BIBLIÓTFCA  HxT 


bibl.  naz. 

VITT.  EMANUELE  III 


N APO  LI 


T5igT!izecl  by  CoSglT* 


DIgitized  byGoogle 


DOCUMENTI 

MI, 

GOVERNO  PONTIFICIO 

/ 

RACCOLTI  PER  HECRRTO  f 


DEL  GON  ERNO  DELIRE  ROMAGNE 


DIgitized  by  Google 


IL  G0VERI\0  PONTIFICIO 

E LO 

STATO  ROMANO 

DOCUMENTI 

PHECEDUTl  DA  IXA  ESPOSIZIONE  STORICA 

K RACCOLTI  PER  DECRETO 

DEL  GOVERNO  DELLE  ROMAGNE 


UAI.  C.%V.  A«'mLLK  GE.\.%ABKI>M 

AVVOCATO  NELLA  NACRA  ROTA 

(ÌIÀ  RESinENTE  I>1  Cni.l  Er.lO  DEI  I.A  t>»NTIEiriA  ACCADEMIA  AtCBEOI  OniCA 
DECORATO  DELLA  ORANDE  MEDAGI  IA  D'  ORO  DEL  MERITO  DA  8.  M.  IL  RE  DI  ERI'8HIA 
MP.MHRU  DEI.  COLLEGIO  Ell.r>AOPICO  E Pil.OLOGICO 
E l•RO^'r^S«IBE  DI  DIPLOMATICA  E PALEOGRAFIA 
NELLA  REGIA  TMVKESITÀ  DI  BOLOGNA 


FARTK  SECONDA 


PRATO 

TlPOUR.tFU  I'.  -tLBRRGHRTTI  E E.’ 

I8GU 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


AVVERTIMEMTO 


r's>-«;r: 


I documenti  stampali  in  questi  volumi  si  vennero  riunen- 
do a grado  a grado,  dagli  archivi  delle  varie  cillà  di  lloma- 
gna,  da  privale  raccolte,  e rarissimainenlc  da  opere  già  pult- 
blicale.  Dovendo  però  essi  servire  ad  illuminare  1'  Europa 
sul  Governo  lemporale  della  ,Santa  Sede , perchè  i Plenipoten- 
ziari al  congresso  di  Parigi  non  fossero  ingannati  dalle  arti 
nelle  quali  la  corte  di  Roma  è maestra,  fu  mestieri  inco- 
minciare la  stampa  prima  che  tutta  la  materia  fosse  pronta, 
pel  dubbio  che  i volumi  giungessero  troppo  tardi.  (ìuindi 
r ordinamento  non  è sempre  perfetto,  ricevendo  dalle  di- 
verse pro\incie,  anche  ora  che  f edizione  è pervenuta  al  suo 
termine,  ogni  giorno  nuovi  monumenti  storici  che  apparten- 
gono alle  varie  categorie.  Abbiamo  cercalo  a ciò  un  rime- 
dio con  un  SOMMARIO;  il  (juale  fo.sse  quasi  il  compendio  di 
tutta  l’opera,  esposta  in  quadri  corrispondenti  ai  diversi  ar- 
gomenti. Cosi  cliiunque  vorrà  trattare  o studiare  uno  spe- 
ciale soggetto,  avrà  innanzi  a sè  tutti  i documenti  che  vi 
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si  riferiscouo,  con  la  citazione  delle  pagine  nelle  quali  si 
trovano . 

Dobbiamo  altresì  aggiungere  che,  per  la  causa  medesi- 
ma, non  solo  non  si  trovano  qui  tutti  i documenti  raccolti, 
ma  non  sempre  vi  sono  i [»iù  interessanti;  i quali  però  non 
rimarranno  lungo  tempo  celali.  Basti  ai  lettori  sapere  che 
ne  teniamo  in  serbo  circa  quattordicimila;  cosicché  se  al- 
cuno pensasse  che  qualche  cosa  merilasse  ancora  illustra- 
zione , sa|>pia  che  a conleularlo  non  a\  renuiio  difetto  di 
prove . 
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GONDMIIATI  DAI  TBIBilNAll  DI  GUERRA  AbSTRIACI 


E 

DALLA  SAGRA  CONSULTA 

COLLE  SENTENZE  CHE  SEGUONO 


È inutile  ricordare  che  qui  pubblichiamo  le  Sentenze  che  abbiamo  potuto  racro- 
gliere  e che  ne  mancano  gran  numero , specialmente  per  le  provincie  ancora 
dominate  dalla  S.  Sede . 


IjTribuhali  che  binilo  proclamato  le  Sentenze  sono  distinti  cosi  — Austriaci;  A« 

Della  Sagra  Consulta:  SA. 


A 

Alinerigbi  Sante  detto  Magrino,  cond.  a morte  il  1 Agosto  1850  A< 

Aibertazzi  Gius,  detto  Gastone  del  Oastellazzo,  cond.  a morte.il  G Sett.  d.  A. 
Alboni  Sebastiano 'detto  Gglio  di  Prosciutto , come  sopra. 

Antonini  Celestino,  cond<  ai  lavori  forzati  in  vita  il  17  Settembre  d.  S.  C. 
Albonetti  Luigi  detto  BafRone,  cond.  a morte  il  7 Gennaro  1851 
Alvisi  Geremia  detto  Maccarone,  cond.  a morte  il  18  Febbraro  d^  A. 
Aibertazzi  Francesco,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  18  Febbraro  d.  A. 
Alessandri  Lorenzo,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  13  Ottobre  d.  A. 

Averardi  Pasquale,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Dicembre  d.  S.  C. 
Antognoli  Giuseppe,  cond<  a 20  anni  di  galera  il  13  Febbraro  1852  S.  (]. 
Aveni  Raffaele  detto  Sordino,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  12  .Marzo  d.  A. 
Abbondanza  Salvatore  detto  Bisestri , cond.  a morte  il  21^Maggio  d.  A. 
AIbrovandi  Geremia,  cond.  a morte  il  7 Dicembre  d.  A. 

Angelini  Pietro,  cond.  a 3 anni  di  galera  il  28  Giugno  1854  A. 

Accorsi  Gaetano , cond.  a 1 anno  d’opera  pub.  il  28  Giugno  d.  A. 
Alessandrini  Vincenzo,  cond.  a morte  il  16  Settembre  d.  A. 

Ambrogiani  Giuseppe,  cond.  a 6 anni  di  galera  il  16  Settembre  d.  A. 
Armari  Mario , cond.  a 16  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Armari  Giosuè , come  sopra . 

Ancarani  Francesco,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  31  Marzo  1855  A. 
Accorsi  Vincenzo,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

.Agostini  Antonio,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 
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CONDANNATI  DAI  TRIBUNALI  DI  GUERRA  AUSTRIACI 


Agostini  Gaetano,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  ik  Giugno  1855  A. 

Amadori  Giovanni,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 

Alberti  Luigi , cond.  a 18  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 

Amedei  Antonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  25  Novembre  d. 

.\rrangeli  UafTaelc,  condannato  a morte  il  1 Marzo  1856  A. 

AfHitti  Giuseppe , cond.  a morte  il  2 .Maggio  1857  A. 

.\ncarani  Giovanni,  cond.  a G anni  di  lavori  pub.  il  2 Maggio  1857  A. 

' il 

KarufTaldi  Luigi , cond.  a morte  il  V Aprile  1850  A. 

Braghini  Ercole , cond.  a 20  anni  di  galera  il  6 Aprile  d.  S.  C. 

Barlolotti  Antonio,  cond.  a morte  il  23  Maggio  18V9  A. 

Boesmi  Giimeppc,  come  sopra  . 

Baldini  Giuseppe,  come  .sopra . 

Bellardini  Giuseppe,  cond.  alla  galera  in  vita  il  7 Luglio  1850  S.  C.  * 
fìianconcinì  Gio.  l’aolo , cond.  a morte  il  0 Ago.sto  d.  8.  C. 

Berti  Girolamo , come  sopra . 

Bassi  Ugo,  cond.  a morte  I’  8 Agosto  d.  A. 

Bazzotti  Enrico,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  2V  Agosto  d.  A. 

Bcltrami  Domenico,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  6 Settembre  1850  A. 

Brusa  Giuseppe , cond.  a morte  il  6 Settembre  d.  A. 

Borghi  Sante  come  sopra  . 

Basili  Antonio,  alias  Basei,  cond.  a morte  I'  11  Settembre  d.  A. 

Bede.schi  Giacomo,  detto  MaralTini,  cond.  a morte  il  16  Novembre  detto  A. 
Betti  Giuseppe,  cond.  a morte  il  3 Dicembre  d.  A. 

Bassi  Vincenzo,  detto  Bassino  cond.  a morte  il  28  Dicembre  d.  A. 

Babini  .\gostino,  detto  Zanella  cond.  a morte  il  28  Dicembre  d.  A. 

Beliosi  Domenico',  detto  Bagliacotta  cond.  a morte  il  30  Dicembre  d.  A. 
Bardondini  Giuseppe,  come  sopra . 

Bonnoli  Cesare,  detto  dal  Monte  cond.  a 6 anni  di  galera  30  Dicembre  d.  A.* 
Bronzagli  Giuseppe,  detto  Bellozzi,  cond.  a morte  il  7 Gennaro  1851. 
Baravelli  RalTaclc  cond.  a morte  l’il  Febbraio  d.  A. 

Ballarini  Filippo,  come  sopra  . 

Beltrandi  Francesco,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  18  Febbraio  d.  A. 

Borghi  Pietro , detto  Giierrini  cónd.  a morte  il  2V  Aprile  d.  A. 

Balducci  Antonio,  detto  Saccone  cond.  a 3 anni  d’opera  pub.  PII  Giugno  d.  A 
Bissi  Gaetano , cond.  alla  galera  perpetua  il  29  Luglio  1851  8.  C.’ 

Brandolinì  Domenico,  detto  Visino  cond.  a morte  il  13  Ottobre  d.  A. 
Bronzaglia  Michele,  detto  Bloz  come  sopra.  ‘ 

Barducci  Giovanni,  detto  Mezzabotta,  cond.  a morte  il  16  Ottobre  d.  A. 
Bardiicci  Giacomo,  come  sopra. 

Brazzanti  Artidoro,  detto  Duro  cond.  a 20  anni  di  Galera  il  30  Ottobre  d.  A. 
Bagnoli  Paolo,  detto  Veibella  cond.  a 18  anni  di  Galera  il  2V  Novembre  d.  A. 
Babini  Giovanni  detto  Zanfaia  cond.  a morte  il  9 Dicembre  1851  A. 

Beducci  Lodovico,  coOd.  a morte  il  17  Decembre  d.  S.  C. 

Biagini  .Antonio  , come  sopra  . 
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XI 


Borii  Pietro,  cond.  a 3 anni  di  detenzione  il  17  Decembre  i8oÌ  S.  C. 
Brini  (ìiiiseppe  cond.  a 10  anni  di  galera  il  20  i>ecembre  d.  A. 

Battistelli  Adamo , cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Dcccmbre  d.  S.  C. 
Bavosi  Domenico,  con>e  sopra. 

Bavosi  Ferdinando,  come  sopra. 

Bedini  Antonio,  come  sopra. 

Berardinelli  Alessandro,  come  sopra. 

Berardìnelli  BaHaele  , come  sopra  . \ 

Bevilacqua  (iirolaino,  come  sopra. 

Barlocci  Ales.sandro,  cond.  alla  galera  in  vita  il  31  Decembre  d.  8.  C. 
Belelli  Alessandro,  come  sopra. 

Bover  Amato,  cond.  a 10  anni  di  galera  l'8  Gennaro  1852  S.  C. 

Bcducci  Lodovico,  cond.  alla  galera  perpetua  il. 13  Gennaro  d.  8.  C. 
Belluzzi  Cesare,  cond.  a morte  il  30  Gennaro  1852  A. 

Buscoiini  Eugenio , cond.  alla  galera  perpetua  il  13  Febbraro  d.  S.  C. 
Bordoni  Domenico , come  sopra  . 

Biagini  Antonio,  cond.  a morte  il  17  Febbraro  d.  8.  C. 

Bavosi  Domenico,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  d.  8.  C. 

Bavosi  Ferdinando  , come  sopra  . 

Bedini  Antonio,  come  sopra.  ■ 

Berardinelli  .Alessandro , come  sopra  . 

Berardinelli  BafTaele , come  sopra  . 

Bevilacqua  Gaetano,  cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbraro  d.  S.  C. 
Bajettì  RalTaele  cond.  a 15  anni  di  galera  il  12  Marzo  d.  A. 

Ballanti  Ferdinando,  cond.  a morte  il  13  Aprile  d.  A. 

Ballanti  Marianna , cond.  a 20  anni  di  galera  il  13  Aprile  d.  A. 

Baratta  Giuseppe,  cond.  a morte  il  5 Luglio  d.  8.  C. 

Borghi  Rafluelc,  cond.  a morte  il  30  Luglio  d.  8.  C. 

Sabini  Francesco,  detto  Maltiazza  cond.  a morte  il  6 Novembre  d.  A. 
Brini  Luigi,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  80  Dicembre  d.  A. 

Bargelicsi  Giuseppe , cond.  a morte  il  Febbraro  1853  8.  C. 

Bonetti  Pietro , come  sopra  . 

Batlara  Stefano,  cond.  a 15  anni  di  lavori  forzali  il  16  Marzo  1853  A, 
Barlaam  Vincenzo , cond.  a 10  anni  di  lavori  forzati  il  16  .Marzo  d.  A. 
Brini  Cesare,  cond.  a morte  i’8  Aprile  d.  S.  C. 

Bastclli  Pietro,  cond.  a morte  l'8  Aprile  1853  8.  C. 

Battistini  Gaetano,  cond.  alla,  galera  io  viU  T8  Aprile  d.  8.  C. 

Beoelli  Tommaso  cond.  a 12  anni  di  galera  il  7 Maggio  1853. 

Benelli  Francesco,  cond.  a 2 anni  d'opera  pub.  U 7 Maggio  d.  A. 

Berselli  Gaetano,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  27  Maggio  d.  S.  C. 

Bersaqi  Vincenzo,  come  sopra. 

Bcndetti  Giuseppe,  cond.  a morte  il  4 Giugno  d.  A. 

Bertoni  Gaspare , cond.  a morte  il  27  Settembre  d.  A. 

Bigonì  Benedetto,  cond.  a 8 anni  di  galera  l'8  Ottobre  d.  A. 

Baglioni  Enrico,  come  sopra. 

Billi  Luigi,  cond.  a il  anni  di  galera  il  21  Ottobre  d.  A. 

Biionadrala  M.  Angelo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  3 Nuveiiibrc  1853  A, 


XII 


condan:^ati  dai  tribunali  di  guerra  austriaci 


HcUardini  Francesco,  cond.  a morte  il  10  IHarzo  1854  S.  C. 

Monini  Luigi,  cond.  a morte  il  17  Mano  1854  A. 

Barbieri  Pietro  detto  Chiudo,  come  sopra. 

Borghi  C.arIo,  cond.  alla  galera  in  vita  il  27  Maggio  d.  S.  C. 

Borselli  Luigi,  cond.  a 1 anno  d'opera  pubblica  il  28  Giugno  d.  A. 

Bianchi  Luigi,  come  sopra. 

Biancini  Francesco,  cond.  a morte  il  7 Luglio  d.  S.  C. 

Bergnani  Angelo  dello  il  Sordo,  cond.  a morte  il  12  Agosto  d.  A. 

Battaglia  Luigi  detto  Fico , cond.  a morte  il  30  .Settembre  d.  A. 

Bonora  Battista , cond.  a 18  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Bardondini  Carlo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Baratta  Antonio,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

H(‘tli , o Bettoli  Andrea , coqd.  a morte  il  27  Ottobre  d.  A. 

Beghelli  Sebastiano,  cond.  a 14  anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Bagnaresi  Natale,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  31  Marzo  1855  A. 

Bordini  Antonio,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

Biicchi  tìiovanni , cond.  a 12  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

Bordini  Paulo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  31  .Marzo  d.  A. 

Brini  Domenico , come  sopra . 

Bedesebi  Alessandro,  cond.  a 3 anni  d'opera  pubblica  il  31  Marzo  d.  A. 
Burchi  Domenico,  come  sopra. 

Baldini  Luigi , cond.  a morte  il  14  Giugno  d.  A. 

Barattini  Gemente,  come  sopra. 

Babbini  Biagio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Braghini  (ìiovannì,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Braghini  Federico,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  14  (ììogno  d.  A. 

Ballestri  Giacomo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Balleslri  Luigi , cond.  a 12  anni  dì  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Baroncini  Luigi,  cond.  a morte  il  17  Agosto  d.  A. 

Bedetli  Giulio,  cond.  a morte  il  26  Settembre  d.  A. 

B<'dettì  Giovanni,  come  sopra. 

Biondi  Giovanni,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  28  Settembre  d.  A. 

Bianchedi  Domenico , cond.  a 15  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

B<!Zzì  Luigi , come  sopra  . 

Beghelli  Sebastiano,  cond.  a 14  anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Borsari  Paolo , cond.  a 10  anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Borghi  Domenico,  cond.  a morte  il  18  Gennaro  1856  A. 

Brini  Luigi , cond.  a morte  il  81  Maggio  d.  A. 

Bellini  tiiovanni , cond.  a 20  anni  di  galera  il  16  Dicembre  d.  A. 

Bartolucci  Giuseppe,  cond.  a 3 anni  d’opera  pubblica  il  16  Dicembre  d.  A. 
Bignami  Valentino , cond.  a morte  il  2 Maggio  1857  A. 

C 


Caroli  ('.ostantino , cond,  a morte  il  1 Settembre  1849  A. 

Conlfdi  Santo  dello  Fagiolino,  cond.  a morie  il  1 ScUembre  1849  A. 
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Chiarini  Giuseppe,  cund.  a 6 mesi  di  detenzione  T8  Ottobre  1849  A. 

Cirilii  Giusepp<* , cond.  a morte  il  i5  Maggio  1850  A. 

Ciambolini  tìiiiseppe,  come  sopra. 

Caccianìni  Luigi , come  sopra . 

Campazii  Luigi , cond.  a morte  il  28  tjiugno  1850  A. 

Conti  Ercole , cond.  a morte  il  9 Luglio  1850  S.  C. 

Casadio  Kranceso  detto  Cassiano,  cond.  a morte  il  1 Agosto  1850  A. 

Carlctli  Marco,  cond.  alla  galera  perpetua  il  0 Agosto  d.  S.  C. 

Casolino  Carlo,  cond.  a morte  il  6 Settembre  detto  A. 

Contavelli  Giuseppe  detto  La  Lunga  , come  sopra  . 
tZazziari  Antonio  detto  Scupuzzo,  come  sopra. 

Cristofari  Costante  detto  Filippetto,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  16  Nov.  d.  A. 
Cristofani  Francesco  detto  Filippetto,  cond.  a 3 anni  d'opera  pubblica  il  16 
Nuvembre  d.  A. 

Cassani  Domenico  detto  Mazzacane,  cond.  a morte  il  30  Dicembre  d.  A. 
Carezza  Giuseppe  detto  TnlTa , cond.  a morie  TU  Febbraro  1851  A. 

Conti  Domenico  detto  Pallarini , cond.  a morte  il  18  Febbraro  d.  A. 

Cimati  Giuseppe  detto  Fetti , cond.  a morte  1'  1 1 Marzo  d.  A. 

Cantoni  Giacomo  detto  Cornelì , cond.  a morte  il  14  Maggio  d.  A. 

Ciotti  Pietro,  cond.  a morte  il  22  Maggio  1851  A. 

Cavalieri  Benvenuto , cond.  a morte  il  27  Maggio  1851  S.  C. 

Cornacchia  Gaspero,  cond.  a morte  !'  11  Giugno  d.  A. 

Casadio  Giambattista  cond.  a 3 anni  d’  opera  pubb.  1*  11  Giugno  d.  A. 
Cantoni  Giacomo  detto  Miseria , cond.  a morte  il  13  Ottobre  d.  A. 

Casadei  Francesco  detto  Casamanza,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  13  Ott.  d.  A. 
Casadio  Giuseppe  detto  Finonc,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  24  Nov.  d.  k. 
Cioccolantì  Pietro , cond.  a morte  il  17  Decembre  1851  S.  C. 

Corradetli  Corrado,  cond.  a 3 anni  di  detenzione  il  17  Oeoembre  d.  S.  C. 
Chierici  Battista,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  20  Dicembre  d.  A. 

Cinelli  Luigi,  come  sopra. 

Cavrini  Luigi , come  sopra . 

Cerioli  Angelo , come  sopra  . 

Clari  Pio , cond.  a morte  il  31  Decembre  d.  8*  G. 

Campobassi  Andrea , cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  C 
Caproni  Giovanni , come  sopra  . 

Carletti  Luigi , come  sopra . 

Castelli  Niccola,  come  sopra. 

Corinaldesi  Eugenio  , come  sopra  . 

Corsaletti  .\deodato,  c-ome  sopra. 

Cancelli  Girolamo,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  C. 
Cioccolanti  Pietro,  cond.  a morte  lì  13  Gennaro  1852  S.  C. 

Calzolari  Tommaso,  cond.  a morte  il  30  (ìcnnaro  1852  A. 

Calzolari  Adelaide,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  2 Febbraro  d.  A. 
tacconi  Giuseppe,  cond.  alla  galera  per|)elua  il  13  Febbraro  d.  8.  C. 
Comandini  Giuseppe,  cond,  a 12  anni  di  galera  il  13  Febbraro  d.  S.  C. 
(Avelli  Luigi  cond.  alla  galera  in  vita  il  17  Febbraro  d.  S.  C. 

Clari  Pio,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  d.  S.  C. 
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(Sproni  Ijiovanni,  cond.  a 6 rm^i  di  carcere  il  21  Fehbraro  1852  S.  C.‘ 
Cingoluni  Mariani,  comi,  a morie  il  21  Febbraru  d.  S.  C 
Oernonini  (iiiiseppo  detto  Paltazza,  rond.  a morte  il  19  Giugno  d.  A. 

Conti  Domenico,  eorid.  a morte  il  25  tìiiigno  d.  S.  0* 
t'hersoni  Giovanni,  eond.  a 20  anni  di  galera  il  1 Luglio  d.  A. 

(iappi  Massimitiano , rond.  a 15  anni  di  galera  il  7 Dicembre  d.  A. 

Curii  tìiuseppe,  c<md.  a morte  il  29  Dicembre  d.  A.  " 
t^nlagalli  Federico  dello  tjalletto,  cond.  a morte  il  29  Gennaro  1855 
('orazza  Paolo , cond.  a morta  H 4 Febbraro  1853  S.  C. 

Carelli  Nicrola  , come  sopra. 

Costa  tìaetano,  come  sopra. 

C(»sta  Luigi,  cond.  alla  galera  in  vita  il  k Febbraro  d.  8.  C. 

Oista  Alfonso,  come  sopra 

(^mpagnoli  Natale,  cond.  alla  galera  in  vita  1*8  .\prile  d.  S.  C. 

Campagnoli  Nicrola  , come  sopra 

Cavara  O’sare,  cond.  a morte  il  27  Maggio  d.  S.  C. 

Cantelli  Camillo,  cond.  a morte  il  28  Giugno  d.  A. 

Chiari  Filippo,  come  sopra. 

('.occhi  Giuseppe,  come  sopra. 

Calzolari  tìaetano,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 
t^asadio  Domenico , cond.  a morte  il  21  Ottobre  d.  A. 

Chiarini  Antonio,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  21  Ottobre  d.  A. 

Occoni  Sante  dello  Palazzelti , condannalo  a 20  anni  di  galera  il  2 Novena 
bre  d.  A. 

Casagrande  Ciriaco,  cond.  a morte  il  15  Novembre  d.  A. 

Caldei  Giacomo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  30  Marzo  185i^  A. 
t^gnani  Lorenzo,  condannato  a morte  il  30  Marzo  d.  A. 
t’oslantlni  Sante,  cond.  a morie  il  17  Maggio  185i  S.  C. 

('olonnello  Hiiggeru,  cond.  alla  galera  perpetua  il  17  Maggio  d.  S.  C. 
('.ostauliui  Francesco,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  17  Maggio  d.  S.  C. 

(!apra  Giovanni,  cond.  a 15  anni  di  detenzione  il  27  Maggio  d.  S.  G. 

('.alori  Pietro,  cond.  a 16  anni  di  galera  il  28  tìitigno  d.  A. 

Comanzi  tìaetano,  rond.  a 5 anni  di  galera  il  28  tìiiignu  d.  A. 

Capoto!  i Bartolomeo  , cond.  a 15  anni  di  galera  il  16  Settembre  d.  A. 
t'olina  Giovanni  , cond.  a 6 anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Ciani  Luigi,  cond.  a 3 anni  d'opera  pubblica  il  19  Ottobre  d.  .\. 

Casadio  Gabriele,  Cond.  a morte  il  27  Ottobre  d.  A. 
t'asadio  Paolo,  cond.  a morte  PII  Novembre  d.  A. 

Checchi  UafTele,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 
t^asellini  Giuseppe,  cond.  a morte  il  22  Decembre  d.  S.  C. 

Cenni  (ìnglìclmo,  cond.  a 20  anni  di  arresto  in  fortezza  coi  fcrrì  il  12  Mar* 
zo  1855  A. 

t^avara  Napoletme,  cond.  a morte  il  17  Marzo  d. 
t^lderara  Baflacle , cond.  i 8 anni  di  galera  il  23  Marzo  1855  A. 
t>icca  Francesco,  r^nd.  a 20  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 
tlampagiioni  Giuseppe,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 
t'.onlavalli  Domenico,  come  sopra. 
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Oiinagni  (Stinto,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  31  Marzo  1855  A. 

Cimalli  Andrete  cund.  a 3 anni  d’opera  pubblica  il  31  Marzo  d.  A. 
Cavailazzi  l’ietru , come  sopra  . 

Camerini  Girolamo^  cund.  a morte  il  Ì4  Giugno  d.  A. 

Capri  Donienico-Maria , cond.  a 20  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 
Collegati  Antonio,  come  sopra. 

Camporesi  Marco,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Cicugnani  Giuseppe,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Casadei  Crispino,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Carmelini  Pellegrino,  come  sopra. 

Casadei  Attilio,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Cuntoli  Battista,  cond.  a morte  il  9 Luglio  1855  S.  C. 

Contessi  Giuseppe,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

('.onti  Luigi , cond.  a 15  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  .\. 

Carnevali  Angelo,  come  sopra. 

Casadio  Vineenzo,  come  sopra. 

Canlagalli  Pietro,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Costa  Francesco,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Cecchi  HalTacle,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  10  Becembre  d.  A. 

(Gravita  Federico,  cond.  a morie  il  26  Novembre  1856  A. 

Cainerucci  Filippo,  cond.  a morie  il  2 Becembre  d.  A. 

Ceccatelli  Roberto , cond.  a 3 anni  d’  opera  pubblica  il  16  Becembre  d.  A. 
Crescioibeni  Pacibco , cond.  a 1 anno  di  carcere  il  16  Bicembre  d.  A. 

1) 

Dal  Pozzo  Vincenzo  detto  il  fattore  Faella , cond.  a morte  il  6 Seti.  1850  A. 
Dall’ Osso  Domenico  detto  Mingone  della  Palazza,  come  sopra. 

Dalsasso  Clemente  detto  Ciaccarino,  cond.  a morte  il  18  Febbraro  1851  A. 
Dongellini^  Luigi , come  sopra. 

Dazzanì  Ballista,  cond.  a morte  il  26  Marzo  1851  A. 

Donati  Giacomo  detto  Mattiolino  , cond.  a morte  il  22  Aprile  d.  A. 

Donali  Giovanni,  come  sopra. 

Danesi  Giovanni  detto  Martignonc,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  6 Seti.  d.  A. 
Drudi  Giovanni  dello  Basliauello,  cond.  a morte  il  13  Ottobre  d.  A. 
Di'irOnte  Giovanni,  cond.  a morte  il  17  Deceinbre  1851  S.  C. 

Donali  Massimino,  cond.  a un  anno  di  detenzione  il  17  Decembre  d.  8.  C. 
Dall'Olio  Marnante,  cood.  a 15  anni  di  galera  il  20  Dicembre  d.  A. 

Degli  Esposti  0 Esposto  Lodovico,  cond.  a morte  il  13  Febbraro  1852  .S.  C. 
De  Angelis  Pietro,  come  sopra. 

DairOglio  Giovanni,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  12  Marzo  1852  A. 

Drei  Giacomo  detto  Della  Rosa,  cond.  a morte  il  1 Ma^io  d.  A. 

Donati  Pietro  detto  Maraschi , cond.  a morte  il  5 Ottobre  d.  A. 

De  Luca  Aristide  , cond.  a 12  anni  di  lavori  forzati  in  ferri  pesanti  da  espiarsi 
in  galera  il  16  Marzo  1853  A. 

De  Giuli  Gaclano,  cond.  a un  anno  di  carcere  il  16  Marzo  d.  A. 

Diolaiti  Valentino,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  28  Giugno  1853  A. 
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DioLaiti  Napuleone,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  28  Giugno  1853  A. 

Del  Bono  Luigi  dello  Scarpetta  , cond.  a morte  il  7 Marzo  1854  A. 

Dradi  Paulo  detto  Barabisa , cond.  a morte  il  3 Marza  d.  A. 

Donzelli  Domenico  dello  Custode,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  30  Marzo  d.  A. 
Dari  Giovanni,  cond.  alla  galera  in  vita  il  27  Maggio  1854  S.  C. 

Dondi  Luigi,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

Dari  Siinte,  cond.  a 12  anni  di  Galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Dari  Alessandro^  come  sopra. 

Dinìgaglia  Giuseppe,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  14  Giugno  1855  A. 

Dal  Pozzo  Luigi,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Dalmonte  Bartolomeo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Dal  Pozzo  Antonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Maggio  1856  A. 

D'Amico  Andrea,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  16  Decembre  d.  A. 

E 

Kmaldi  Giovanni  detto  Lamelda , cond.  a morte  il  30  Dicembre  1850  A. 
Èrcoli  Pietro,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  20  Maggio  1851  S.  C. 

Emiliani  Luigi  detto  Gigione,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  24  Novem.  1851  A. 
Erniani  Carlo,  cond.  a 9 anni  di  galera  il  17  Decembre  d.  .S.  C. 

Evangelisti  Giovanni , cond.  a morte  il  20  Dicembre  d.  A. 

Elmi  Giuseppe , cond.  a morte  il  26  Agosto  1854  A. 

Emaldi  Giacomo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  25  Novembre  1855  A. 

F 

F(dli  Domenico,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  6 Sellembrc  1850  A. 

Folli  Battista,  cond.  a morte  il  6 Settembre  d.  A. 

Folli  Davide,  detto  Gagliazzino,  come  sopra. 

Farolfì  tiiuseppe  detto  il  frate , come  sopra . 

Fabt  Enrico , cond.  alla  galera  perpetua  il  17  Settembre  1850  S.  C. 

Fabrelti  Mansueto , cond.  a morte  il  24  Settembre  d.  S.  C. 

Fabbri  Sebastiano,  cond.  a morte  il  30  Decembre  d.  d.  A. 

Falconi  Francesco,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  30  Decembre  d.  A. 
FrascincUi  Fortunato,  detto  Santone,  cond.  a 5 anni  di  galera  TU  Febbra- 
ro  1851  A. 

Fancbegoli  Luigi , cond.  a morte  il  24  Marzo  d.  A. 

Fenili  Vincenzo , cond.  a 20  anni  di  galera  il  4 Aprile  1851  S.  C. 

Fenili  Teresa , cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  4 Aprile  d.  S.  C. 

Fanella  Francesco,  come  sopra. 

Federici  Domenico,  come  sopra. 

Falzoni  Domenico  detto  Beinaso,  cond.  a morte  il  9 Decembre  d.  A. 
Francesconi  Stefano,  cond.  a morte  il  31  Decembre  1851  S.  C. 

Fattorini  Antonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  C. 
Fellrini  Antonio,  come  sopra. 

Francesconi  Melchiorre , come  sopra  . 

Fellrini  Antonio,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  C. 
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Fermiani  Ercole,  cond.  a '20  ;mni  di  galera  il  31  Dicembre  1851  S.  i'.. 
Francesconi  Stefano,  Come  sopra,.  v 

Fraiicesconi  Antonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Dicembre  d.  S.  C. 
Fattorini  Antonio,  cond.  alla  galera  in  viti  il  2t  Febbraio  185*2  S.  C. 
Filippetli  Ernesto,  cond.  a morte  il  5 Ottobre  185*2  A. 

Fantuni  Giuseppe,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  7 Dicembre  d.  A. 
FranchUBononi  Andrea,  condannato  a 8 anni  di  lavori  forzali  il  10  Marzo 
1853  A. 

Fontani  Tommaso,  eond.  a 6 mesi  di  carcere  il  27  Maggio  1853  S.  C. 

Felloni  Giuseppe,  cond.  a 10  anni  di  galera  T8  Ottobre  1853  A. 

Felloni  Eugenio,  come  sopra. 

Fabretti  Luigi,  come  sopra. 

Ferniani  Pietro,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  21  Ottobre  d.  A. 

Ferniani  Pasquale,  cond.  a 2 anni  d'opera  pubb.  il  21  OUi>bre  d.  A. 

Fortuna  Pasquale  detto  Pelliccia , cond.  a morte  il  28  Ottobre  d.  A. 

Fanti  Gaspare  , cond.  a 15  anni  di  galera  il  15  Novembre  d.  A. 

Franzonì  Francesco,  cond.  a morte  il  10  Decembre  d.  A. 

FacciulU  Bernardino,  cond.  alla  galera  perpetua  il  17  .Maggio  185V  S.  ti. 
Facciotti  Filippo,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  17  Maggio  d.  S.  G. 

Forlivesi  Giuseppe,  cond.  a morte  il  27  Giugno  185V  A.  " 

Fìoccbi  Luigi,  cond.  a 16  anni  di  galera  il  28  (ìiugnu  d.  A. 

Fabbri  Luigi,  cond.  a 1 anno  d'opera  pubb.  il  *28  Giugno  d.  A.  ^ 

Fabi  Mariauo,  cond.  a morte  il  26  Agosto  d.  A. 

Falconi  (ìregorio,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  26  Agosto  d.  A.  * 

Foresti  Gìiu»*ppe  cond.  a 10  anni  di  galera  il  26  Agosto  d.  A. 

Fontana  Antonio,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  10  Dicembre  d.  A. 

Ferdori  Pietre,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  31  Marzo  1855 

Fussi  Giuseppe,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  IV  tjiiigiio  d.  A. 

Francia  Felice,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Ferlini  Giacomo,  cond.  alla  galera  perpetua  il  9 Luglio  185.5  S. 

Fanani  Domenico,  cond.  a 5 anni  dì  galera  il  10  Novembre  d.  .\. 

Farina  Antonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Facchini  Angelo,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  25  Novembre  d. 

Fontana  Antonio,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A.  ‘ 

Fabbri  tìiuseppe,  cond.  a morte  il  13  tìingnn  d.  S.  C. 

Fabbri  Liberato,  cond.  a morte  il  2 Dìmubre  1856  A. 

Fraticelli  RalTacIc,  come  sopra. 

ij 

Germani  Raffaele,  cond.  a morie  il  24  Giugno  1849  A. 

(ìatti  Carlo,  cond.  a morte  il  30  Ottobre  d.  A. 

Gavassoli  Domenico,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  28  (ìiiignu  1850  A. 

Germani  Raimondo,  cond.  a 2 mesi  di  carcere  }>ano  ed  acipia  per  un  giorno 
di  c^ni  settimana  il  28  (ìiiigno  d.  A. 

Gadoni  Paolo,  cond.  a morte  il  1 .Agirlo  1850  A. 

p.  II.  e 
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(ìallcUi  Francei^^Oy  comi,  a morie  il  2V  Agosto  1H50  A. 

(ioHicri  Giuseppe  detto  lo  Scalzo,  cond.  a morte  TU  Si;tlcmbre  d.  A. 
tìiardini  (ìiacomo,  cond.  a morte  il  S'ttembre  1850  S.  C. 

Giobbi  Giovanni,  c^»me  sopra. 

tìiorgieri  Girolamo,  cond.  alla  galera  in  vita  il  2V  Settembre  d.  S.  G. 

Girotti  Alessandro,  cond.  a morte  il  28  Settembre  d.  A. 

tiaeta  Giacinto  detto  Slasiolo,  cond.  a morte  il  28  Decembre  d.  A. 

Gaddoni  Giovanni,  come  sopra. 

Gaeta  Domenico  detto  Staggiolu,  cond.  a nmrte  il  30  Decembre  d.  A. 
tìaeta  Angela,  cond.  a k anni  di  opera  piibb.  il  30  Dicembre  d.  A. 

Galanti  Taddeo,  cond.  a 12  di  galera  il  30  Ib^ceinbre  d.  A. 

Gariilli  Pietro,  cond.  a morte  l'if  Febbruro  1851  A. 
tianiberini  Nazzareno,  cond.  a morto  l'ti  Marzo  d.  A. 
tirassi  l.uigi,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  k Aprile  1851  S.  C. 
tiiacometli  Giuseppe  detto  Negozio , cond.  a 3 anni  d' opera  pubblica  P 11  Giu* 
gno  li.  A. 

tiolfarelli  (jiuseppCf  cond.  alla  galera  perpetua  il  29  Luglio  1851  S.  C 

tiiorgini  Benedetto , cond.  a 2 anni  di  detenzione  il  99  Luglio  d.  S.  C. 

tìambi  Venanzio  detto  Balbino,  condanniti)  a morte  il  6 Settembre  d.  A. 

Gazzoni  Sante,  condannato  a morte  il  13  Ottobre  d.  A. 

tjaiidenzi  Antonio,  detto  Gani,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  13  Ottobre  d.  A. 

tiazzdnì  Michele,  cond.  a morte  il  16  Ottobre  d.  A. 

tfirda  Leonardo,  come  sopra. 

tiardeghi  Luigi  detto  Jaflano,  cond.  a morte  il  9 Decembre  d. 

(ìaleazzl  Giovanni,  comi,  a morte  il  17  Decembre  d.  S.  C 
tìiambi ignoni  Ciriaco,  come  sopra. 

tfiiidoni  tìiuseppe,  cond.  a 1 anno  di  detenzione  il  17  Decembre  d.  S.  G. 
(ìtilinelli  Michele,  condannalo  a morte  il  20  Decembre  d.  A. 
tiraldi  Sante,  cond.  a 20  anni  dì  galera  il  20  Deceinbit'  d.  A. 

Garda  Giuseppe,  come  sopra. 

Gamberini  Filippo,  come  sopra. 

tìagliani  Furliinato,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  20  Decembre  d.  A. 

Giuslini  Giacomo,  cond.  alla  galera  (perpetua  il  31  Dt'cembre  d.  S.  C. 
tìhiandoni  Girolamo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  G. 
tiiorgetti  Annibaie,  come  sopra. 

Giorgelti  Giaclano,  come  sopra, 
tiirulomini  Girolamo,  come  sopra. 

Girolomini  Luigi,  come  sopra. 

(litislini  Domenico,  come  sopra, 
tìiuslini  Giacomo,  come  sopra  . 

tiinvannelli  Terenzio,  comi,  a 5 anni  d'opera  pub.  il  31  Decembre  d.  S.  G. 
(iiot getti  Antonio,  cond.  a 1 anno  d’opera  poh.  il  31  De<*embre  d.  S.  G. 
tìiannini  Luigi,  cond.  a 6 mesi  dì  carcere  T8  (lennaro  1852  S.  G. 

(ìiaccaglia  Giovanni,  come  sopra. 

tialli  Gaetano,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  16  Febbraro  1852. 
tfigli  Alessandro,  cond.  alla  galera  in  vita  il  17  Febbraro  d.  S.  G. 
lìaleaZ/i  tìiovanni,  cond.  a morte  il  17  Febbraro  d.  S.  G. 
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(ìiorgetti  Annibaie.  cond.  a morte  il  21  Febbraro  1852  S.<C. 

Giustini  Giacomo , come  sopra . 

Giambarlolommei  Eipidìo,  come  sopra. 

Girolomini  Girolamo , come  sopra  . - . 

Giorgetti  Annibaie,  cond.  alla  galera  i vita  il  21  Febbraro  d.  S.  C. 

Giorgetti  Antonio,  come  sopra. 

Giorgetti  Gaetano,  come  sopra.  < 

Gbìandoni  Girolamo,  come  sopra.  , 

Giustini  Giacomo,  come  sopra. 

Gruppioni  Pieiro,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  12  Marzo- d.  A. 

Griippioni  Sante , come  sopra . . ) 

Gregori  Gaetano,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  1 Luglio  d.  A. 

Gilli  Eugenio,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  1 Luglio  d.  A. 

Giagnolini  Terenzio,  cond.  a 6' mesi  di  carcere  il  5 Luglio  d.  S*  G.  ■ 
Garagnoni  Pier  Antonio,  cond.  a morte  il  7 Dicembre  d.  A. 

Gardini  Raffaele,  detto  lo  Schicciu,  cond.  a morte  il  29  Decembro  d.  A. 
Gandini  Francesco,  cond.  à 12  anni  di  lavori  forzali  in  ferri  pesanti  da  espiar- 
si in  galera  il  13  Marzo  1853  A; 

Guardigli  Silvestro,  cond.  a morte  il  7 Maggio  1853  A. 

Ghinassi  Pietro,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  21  Ottobre  d.  A.  ' . 

Gitinchcdi  Giuseppe,  cond.  a 3 anni  d’opera  pub.  il  21  Ottobre  d.  .V.  , 
Ghinassi  Pietro,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  21  Ottobre  1853  A. 

Giuncheti  Giuseppe , cond.  a 3 anni  d’  opera  pub.  il  21  Ottobre,  d.  A. 

Galli  Giovanni,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  15  Novembre  d.  A.  . 

Guidini  Terenziano,  cond.  a morte  il  7 Marzo  185ì  A.  . 

Grandoni  Luigi,  cond.  a morte  il  17  Maggio  185^1'  S.  C. 

Grazianr  Giuseppe , cond.  a morte,  il  27  Giugno  d.  A. 

Gardeghi  Gregorio,  cond.  a 2 anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

Gaddoni  Aotonio,  cond.  a morte  il  7 Lttglio  d.  S.  C.  . . ' 

Greggi  (riiiseppc,  cond.  a 14  anni  di  galera  il  12  Agosto  d.  A. 

Giorgi  Luigi,  cond. >a  15  anni  di  galera  il  16  Settembre  d.  A. 

Girotti  Cesare,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  10  Dccembre  d.  A.  ■ ' 

Gamberini  Cesare,  (X)nd.  a 5 anni  di  galera  il  10  Dccembre  d.  A. 

Gaiba  Gaelano,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  10  Dccembre  d.  A. 

Grazia  Massimiliano,  cond.  a 20  anni  di  arresto  in  fortezza  coi  ferri  il  12 
.Marzo  1855  A.,  / 

(ìamberini  Cesare,  come  sopra. 

Gabrielli  Innocente,  cond.  a 20  anni  di  galera  con  ferri  pesanti  il  12  Marzo  d.  A. 
GotUirdi  Francesco , cond.  a 15  anni  di  galera  con  ferri  pesanti  il  12  Marzo  d.  A. 
Gualandi  Giuseppe , cond.  a morte  il  17  Marzo  d.  A. 

(ìalavotti  Felice , c^md.'  a 20  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

Guadagnini  Antonio,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  31  .Marzo  d.  .V.  . 

Ghini  Giuseppe,  come  sopra  . 

Grassi  Francesco-,  cond.  a 3 anni  d’opera  pub.  il  31  .Marzo  d.  A. 

Galiardi  .\ntonio , cond.  a ~20  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

(iiulianini  Pellegrino,  cond.  a lo  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  .\. 
Giovannini  (ìiuseppe,  cond.  a morie  il  27  Giugno  1855  S.  C. 
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(ihirardini  Lui^i,  cond.  a morte  il  28  Giugno  18.‘>o  A. 

(ìrandini  (ìiuseppe,  cond.  a morte  il  li  Agosto  d.  A.  ^ « 

Gardeglii  Ooinenicu,  come  sopra. 

Gajani  Giuseppe , cond.  a 15  anni  di  galera  ii  28  Settembre  d.  A« 
tìovernì  tìiovaniil,  cond.  a 5 anni  di  falera  il  iO  Novembre  d.  A. 

Ghetti  Agostino,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Ghorardini  Lorenzo , cond.  a 8 anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Girotti  Cesare,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  10  Deceinbru  d.  A* 

Gamberini  Cesare,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  10  DtM^inbre  d.  A. 

(ìaiba  Gaetano,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  10  Decembro  d.  A. 

Gagliardi  Angelo,  cond.  a morte  il  18  Gennaro  1856  A. 

Giovnnnini  Luigi,  cond.  a morte  il  31  Maggio  d.  A. 
tìrazia  Luigi,  cond.  a morte  il  13  Agosto  d.  A. 

Grazia  (ìiovanni,  cond.  a 6 ineHÌ  di  detenzione  il  13  Agosto  d.  A. 

Galli  Giovanni,  cond.  a morte  il  13  Agosto  d.  A. 

(ìlierardi  Francesco,  cond.  a nmrte  il  10  iVgosto  d.  A. 

Giiilietti  Cesare,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  16  Decembre  d.  A. 

L 

Livraghi  Giovanni,  cond.  a morte  li  8 Agosto  18V9  A. 

Laiirbni  Giovanni , cond.  a morte  il  7 Giugno  d.  A. 

I^ma  Francesco,  cond.  alla  galera  in  vita  il  9 Luglio  1850  S.  C. 

J.aghi  Carlo,  rund.  a morie  il  9 Agosto  d.  A. 

Laiizoni  Giuseppe  , cond.  a 10  anni  di  galera  il  6 Settembre  1850  A. 
Lamberti  Giuseppe,  detto  Kaviolo  Grande  cond.  a morte  il  6 Settembre  d.  A« 
Lamberti  Luigi,  detto  Kaviolo  piccolo,  come  sopra. 

J.cnzi  Cesare,  cond.  a morte  TU  Febbraro  1851  A. 

Laz/arini  Giuseppe,  detto  .Morino  cond.  a morte  il  26  Aprile  d.  A. 

Lolli  Luigi  , detto  Rosselli  come  sopra . 

I.anr(ini  Luigi,  dello  Filerà  cond.  a morte  il  li  Giugno  d.  A* 

Liverani  Matlio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  2V  Novembre  d.  A. 

Lazzarini  Giuseppe,  cond.  a morte  il  9 Decembre  d.  A. 

Lorenzini  Gaetano,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  20  Dicembre  d.  A. 

Leonelli  Francesco,  cond.  a 6 mesi-  di  carcere  il  31  Dicembre  1851  8.  C.  . 
Lanari  Pietro,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Dicembre  d.  S.  C. 

Ia'Uì  (ìiovanni,  dello  Sbignli  cond.  a morte  il  22  (ìennajo  1852  A. 

Lazzari  Luigi,  dello  Harberino  cond.  a morte  il  30  Gennaju  d.  A. 
l.anari  Ignazio,  cond.  alla  galera  perpetua  il  13  Febbraro  1852  S.  C. 

Luzzi  Vincenzo,  come  sopra. 

Lissi  Giovanni,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  13  Febbraro  d.  S.  C. 
lazzari  Luigi,  dello  il  Russo  cond.  a 20  anni  di  galera  il  1 Luglio  d.  A. 
Lissi  Luigi,  comi,  a morte  il  6 Luglio  d.  S.  C. 

I.anari  Ignazio,  cond.  alla  galera  in  viUi  il  6 Luglio  d.  S.  C> 

Librenti  Osare,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  28  (ìiugno  185V  A. 

Lunadei  Tommaso,  cond.  a morte  il  16  Settembre  d.  .V. 
l.ombardi  Antonio,  coiid.>  a 12  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 
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Lorcnzini  (ìaetano,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  10  Dicoinbre  185^  A. 

I^Uì  Carlo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  31  Marzo  1855  A. 

Ixittì  Antonio,  come  ((opra. 

Lotti  Angelo,  come  sopra. 

Laghi  Andrea,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  li  Giugno  H.  A. 

I.azzarini  Luigi,  cond.  alla  galera  in  vita  il  27  Giugno  1855  S.  C. 
l.andi  Tommaso,  cond.  a morte  il  28  Settembre  d.  A. 

I.oreta  Gaspare,  cond.  a-  10  anni  di  galera  il  28  Settembre  d.  A. 

Lorenzìni  Gaetano,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  10  Dicembre  d.  A. 

Lorenzini  Filippo , cond*  a morte  il  10  Dicembre  d.  A. 

Lattini  Pacifico,  cond.  a 3 mesi  dì  arresto  ed  a pano  ed  acqua  per  un  giorno 
d’ ogni  settimana  il  10  Dicembre  d.  A. 

M 

Marianni  tkistantino,  detto  Sonarono  cond.  a morte  il  7 (ìiiigno  18i9  .A. 

Mei  Giacomo,  cond.  a mesi  8 di  Carcere  il  2V  (ìiugnu  d.  A. 

Mìgnani  Sante,  cond.  a morte  T8  Ottobre  1849  A.  ^ 

Mariani  (ìiiiseppe,  cond.  a 3 anni  d'opera  pubb.  l'8  Ottobre  d.  A. 

Moretti  Vincenzo,  detto  Guercio  cond.  a morte  il  30  Ottobre  d.  A. 

Marchetti  Custode,  cond.  a morte  il  15  Maggio  1850  A. 

Marchetti  Benvenuto,  come  sopra. 

Monti  Luigi,  cond.  alla  galera  in  vita  il  9 Luglio  1850  S. 

Mancini  Antonio,  cond.  a morte  il  6 Agosto  d.  S.  C. 

Mirri  Federico,  come  sopra. 

Michinelli  Luigi,  cond.  a morte  il  6 Agosto  d.  S.  C. 

Morelli  Cesare,  come  sopra. 

Michioelli  Domenico,  come  sopra. 

Miccio  Giovanni , cond.  a morte  il  1 Settembre  d.  A. 

.Modelli  Domenico,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  6 Settembre  1850  A. 
Montcveccbi  (ìaetano,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  6 Settembre  d.  A. 
Minghetli  .\iitonio,  come  sopra. 

Mirri  Innocenzo,  cond.  a morte  il  6 Settembre  d.  A. 

Mita  Francesco,  detto  Paradiso  come  sopra. 

.Mcliizzi  Paolo , detto  McHone  come  sopra . 

Martelli  Pietro  detto  Cicala , come  sopra  . 

Manarcsi  Giovanni,  come  sopra. 

Maurizi  Felice,  cond.  a* lavori  forzati  in  vita  il  17  Si'ltembrc  d.  S.  0. 
Macchiavclli  Pietro,  cond.  a morie  il  24  SeAlembre  d.  S.  C. 

Macchiavclli  Domenico,  come  sopra. 

Montanari  Pietro,  detto  Garsone  cond.  a morte  il  30  Dicembre  d.  A. 

Manelti  Luigi,  cond.  a morte  FU  Frbbraro  1851  A. 

Mirri  Fedele,  cond.  a morte  il  18  Febbraro  d.  A. 

Montebugnoli  Gtusi'ppe,  cOnd.  a 15  anni  di  galera  il  18  Febbraro  d.  A. 
Minardi  Leopoldo,  cond.  a morte  T 11  Marzo  d.  A. 

Mingiizzi  Giovanni,  detto  l'Ortolano  cond.  a morte  il  20  .Marzo  d.  .V. 
.Molignoni  Matteo,  cond.  a morte  il  14  Grugno  d.  A. 
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Minocari  Doinpnicu , comi,  a morte  il  14  Giugno  1^51  A. 

.Migliorini  Odnardo,  cond.  a morte  il  29  Luglio  1951  S.  C. 

Morgagni  Gaetano,  detto  fagotto  cond.  a 12  anni  di  galera  il  13  0U.d.  A. 
Maraldi  Luigi,  detto  Dagnara  cond.  a morte  il  13  Ottobre  d.  A. 

Mercuriali  Tommaso,  detto  Vescovato  come  sopra. 

Morigi  Matteo  , come  sopra  . 

Morigi  Luigi,  cond.  a 3 anni  d'opera  pubblica  il  13  Ottobre  d.  A. 
Montusebi  Francesco,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  2V  Novembre  d.  A. 
.Mortiani  Francesco,  detto  Favazza  cond.  a morte  il  9 Decembre  d.  A. 
Montemuresi  Serafinu,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  20  Decembre  d.  A. 
Magnani  Marco,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  20  Dt^cembre  d.  A. 

Muchi  Alessandro , cond.  a 3 anni  di  detenzione  il  21  Decembre  d.  8.  C. 
Miirrav  Odoaidu,  Cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Dicembre  d.  S.  <ì. 
Mandolini  Ferdinando , cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  C. 
Mandolini  Giuseppe,  come  sopra-. 

Munfrini  Pasquale,  come  sopra. 

Marchetti  Niccola  , come  sopra . 

Meloni  Cesare , come  sopra  . 

Mariani  Giovanni,  detto  Sonarone  cond.  a morte  il  22  Gennaro  1852  A. 
Manferdini  Cesare , cond.  a 20  anni  di  galera  il  6 Febbraru  d.  A. 

Morini  Alessandro,  come  sopra. 

Mcrgciii  Raffaele,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  IG  Febbraro  d.  A. 
Marchetti  Niccola , cond.  a morte  il  21  Febbraro  1852  8.  C. 

Montecchini  Gaetano , cond.  a morte  il  13  Aprile  d.  A. 

Matteiizzi  Pietro , cond.  a morie  il  lo  Aprile  d.  A. 

Mercalelli  Carlo,  detto  Tegamello  cond.  a morte  il  1 Maggio  d.  .\. 

Mosca  Sisto,  cond.  a C mesi  di  carcere  il  5 Luglio  d.  S.  C. 

Mancini  Settimio,  cond.  a morte  il  28  Agosto  1852  A. 

Margbini  Luigi , cond.  a 10  anni  di  galera  il  5 Ottobre  d.  A. 

Marz<Krhi  .Antonio,  cond.  a morte  il  h Febbraro  1853  S.  C. 

Muzzaccbelli  Paolo,  cond.  a morte  il  15  Marzo  1853  A. 

Malagiitti  Domenico , cond.  a morte  il  10  Marzo  1853  A. 

Mazza  Camillo,  cond.  a 10  anni  di  lavori  forzati  il  IG  .Marzo  d. 

Martelli  RtTnardo  , cond.  a morte  l'8  Aprile  d.  S.  C. 

Mirandola  tìiuseppe , cond.  alla  galera  in  vita  P8  Aprile  il.  S.  C. 

Martelli  Cesare,  cond.  a 10  anni  dì  galera  l'8  Aprile  d.  S.  C. 

Montanari  Luigi,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  7 Maggio  d.  A. 

Melloni  Filippo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

Mengoli  Ferdinando , cond.  a 12  anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 
Marchetti  Ferdinando , cond.  a morte  il  3 Novembre  d.  A. 

Martelli  Federico , cond.  a morte  il  30  Decembre  d.  A. 

Manzaroli  Domenico  detto  Burino,  cond.  a morte  il  30  Marzo  1854  A. 
Mosi'oni  Giuseppe,  cond.  a 16  anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

Martinelli  Giuseppe , cond.  a 4 anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

Mestieri  Lorenzo,  cond.  a 1 anno  d'opera  pubblica  il  28  (ìiugno  d.  A. 
Missiruli  Aiìtnniu  , cond.  a 15  anni  di  galera  il  28  Giugno  dr  A. 

Merendi  tìiiisi'ppe,  cond.  alla  galera  in  viUi  il  7 Luglio  1854  S.  <!. 
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Montanari  (iiacoino,  dolio  Passatore  cond.  a morie  il  12  Agosto  185i  A. 
Mazzieri  Antonio , rond.  a morte  il  26  Agosto  d.  A. 

Modena  Antonio,  cond.  a morte  il  19  Ottobre  d.  A. 

Martini  Luigi,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Mattioli  Francesco,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Martuni  Lorenzo,  cond.  a 3 anni  di  detenzione  il  19  Ottobre  d.  A. 

Macculini  Ignazio,  cond.  a 2 anni  di  detenzione  il  19  Ottobre  d.  A. 
Montanari  Costante,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Mijsiani  Germano,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Mignani  Claudio,  come  sopra  . 

Marta  Taddeo,  cond.  a 20  anni  di  arresto  in  fortezza  coi  ferri  il  12  Mar- 
zo 1855  A. 

Marchi  (ìiuseppe , cond.  a 20  anni  di  galera  con  ferri  pesanti  il  12  Marzo  d.  A. 
Mosconi  Andrea,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

Miccoli  Luigi,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  31  .Marzo  d.  A. 

Mosconi  Antonio,  come  sopra. 

Montanari  Lorenzo,  cond.  a 10  unni  di  galera -il  31  Marzo  d.  A. 

Mazzini  Giovanni,  come  sopra. 

Marabini  David,  rond.  a 3 anni  d'opera  pubblica  il  31  Marzo  d.  A. 

Mellelli  Fedele,  cond.  a morte  il  IV  Giugno  d.  A. 

Mttsacebi  Girolamo,  come  sopra. 

Melletti  Angelo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 

Moretti  Francesco,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 

Mnnterastelli  Gioranni,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 
Molinari  Giuseppe,  come  sopra. 

Montanari  Giacomo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A.  . - 

Mazzanti  Giuseppe,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  IV  tìiugno  d.  ■> 

Moretti  Lazzaro  , come  sopra  . 

Masrè  Giuseppe,  cond.  a morte  il  28  Settembre  d.  A. 

Montini  Tommaso  , cond.  a morte  il  2V  Novembre  d.  A. 

Marangoni  Francesco,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  2V  Novembre  d.  \. 
Miisciani  (ìermano,  cond.  a 10  anni  dì  galera  il  10  Dicembre  d.  A. 

Mignani  Claudio,  crmie  sopra. 

Manarcsi  Maria,  cond.  a 3 anni  d'opera  piibb.  il  31  Maggio  1856  A. 

Maodini  Luigi,  cond.  a morte  il  13  Agosto  d.  A. 

Marzocchi  Ridolfo,  come  sopra. 

Mengoni  David,  cond.  a morte  il  2 Dicembre  d.  A. 

Marchegiani  Pietro,  come  sopra. 

Marlinangeli  Pasquale,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  2 Decembre  d.  A. 
Mencarelli  Angelo , cond.  a morie  il  16  Decembre  d.  A. 

Manonì  Francesco,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  16  Decembre  d.  A. 

Marciani  Annibale,  cond.  a morte  il  1 Maggio  1857  A. 

Mela  Pietro  , cond.  a 6 mesi  di  detenzione  il  1 Maggio  d.  A. 

Mela  Girolamo , come  sopra  . 

Minguzzi  Francesco,  cond.  a V mesi  di  arresto  il  1 Maggio  d.  A. 

Morg.inti  Emidio  cond.  a 2 mesi  d'urrestf^  ed  una  volta  alla  Mdliinana  pane 
ed  acqua  il  1 Maggio  d.  A. 
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Negrini  SlanÌsIao«  cond.  a niorlp  il  ScUombrc'  1850  S.  C. 

Novi  Francesco,  cond.  a morie  il  6 Aprite  d.  A. 

Negrini  Antonio,  detto  I^igriniino  cond.  a morte  l'il  Febbraro  t851  A. 
Nanni  (ìiiiseppe,  cond.  a morte  il  25  Agosto  d.  A. 

Naponelli  (ìiaromo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Derembre  1851  S.  C. 
Naponellì  Francesco,  cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbraro  1852  8.  C* 
Naponelli  Giacomo,  come  sopra. 

Negrini  Gaetano,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  12  Marzo  1852  A. 

Naidi  Giacomo,  cond.  a morte  il  15  Aprile  d.  A. 

Nonni  Paolo  delio,  BufTerlino  cond.  a 6 anni  di  galera  il  'IO  Dir.  d.  A. 
Natalini  Pieln»,  cond.  a 5 mesi  di  carcere  il  27  Maggio  1853  S.  C. 

Nabli  Luigi,  cond.  a morte  d 15  Novembre  1853  A. 

Nasini  Melchiorre,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  28  Giugno  185V  A. 

Novi  (ìuglielmo,  cond.  a un  anno  d'opera  pubblica  il  28  (ìiiigno  d.  A. 
Nani  Paolo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  li  Giugno  1855  A. 

O 

Oppi  Alessandro , cond.  a 10  anni  di  galera  il  2i  St'ttembre  1850  S.  C 
Ortolani  Tobia,  cond.  a nn  anno  di  Abdenzione  il  17  Decetnbre  1851  S.  AL 
Olivieri  Francesco,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  20  Dicembre  1851  A. 
Ortensi  Aureliano,  cond.  a 15  anni  di  galera  H 31  Decembre  d.  S.  C. 
Ortensi  Aureliano,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  1852  S.  C. 

Orazielti  Domenico,  cond.  a 6 mesi  df  carcere  il  5 Luglio  d.  S.  C. 

Olivieri  Valeriano,  cond.  a morte  il  7 Marzo  185'»  A. 

Omiccioti  Giuseppe,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  16  Oecembre  1856  A. 
Omicciuli  Celeste,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  16  Ib'cernbrc  d.  A. 

P 


Prati  Luigi,  delio  Scoppine  cond.  a morto  il  7 tiiugno  18^9  A. 

Pozzi  (fiacomo,  cond.  a morte  l'8  Ottobre  18i0  A. 

Pianori  Carlo,  cond.  alla  galera  perpetua  il  9 Luglio  1850  S.  C. 

Ponseggi  Giovanni,  cond.  a un  anno  di  detenzione  il  28  (riugnu  1850  A. 
Pianori  Pasquale,  cond.  a morte  il  6 Agosto  d.  S.  C. 

Paggioli  Antonio,  cond.  a iiinrU  il  6 Sollembre  1850  A. 

Palluelli  Giovanni , detto  Merlotta  emne  sopra  . 

Pace  Domenico,  cond.  ai  lavori  forzali  in  vita  il  17  Settembré  d.  S.  C. 
Papi  tìaetano,  dello  il  Papalino  cond.  a morte  il  22  Ottobre  1850  A. 

Poli  Giuseppe,  detto  Zaffino  cond.  a morte  il  16  Novembre  4.  A. 

Pezzi  Pietro,  dello  Bernardone  cond.  a morie  il  28  Decembre  d.  A. 
Ponseggi  Giovanni,  delto  Sabbalino  cond.  a morte  il  30  Decembre  d.  .A. 
Pasi  Gaspare,  detto  Zucebini  come  sopra. 

Palinili  Niccola,  cond.  a morte  il  17  Febbraro  1851  A. 
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Pettinclli  riaetano,  cond.  a morir  il  16  Map:"iù  1H51  S.  (1. 

Prati  Giuseppe,  dello  Moro  rond.  a morie  il  16  Olud)ie  18.'il  A. 

Papini  Andrea,  cond.  a morte  il  17  Drcembre  1851  S.  C. 

Pugnaioni  Luigi,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  17  Deceinbrc  d.  S.  L. 

Pelrolali  Luciano,  cond.  a 6 mesi  dì  carcere  il  31  Drcembre  d.  S. 

Pallotla  Vincenzo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Dccenibrc  d.  S.  - 

Paraventi  Vincenzo , cerne  sopra  . 

Paraventi  Domenico,  come  sopra. 

Perini  Gaetano,  come  sopra. 

Poiini  Francesco  , conte  sopra  . 

Pallotla  Vincenzo,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  31  Drcembre  d.  5. 
Ptantanelli  Raflaele , cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  C. 
Pìantanelli  Raffaele,  cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbrnro  185*2  S.  0. 
Piantanellì  Raffaele,  cond.  a morte  il  21  Kebbraro  d.  8.  C. 

Poiini  Francesco,  cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbraro  d.  S.  G. 

Paraventi  Domenico , come  sopra  . 

Paraventi  Vincenzo,  come  sopra. 

Perini  Gaetano,  come  sopra.  V 

Paganini  Ercole,  cond.  a morte  il  20  Maggio  1852 
Pelati  Lorenzo,  cond.  a morte  il  19  Giugno  d.  .'•* 

Pasini  Napoleone , cond.  a morte  il  30  Drcembre  d.  A. 

Parmeggiani  Luigi , cond.  a morte  il  16  Marzo  1853  A. 

Paresebi  Giovanni,  cond.  a 10  anni  di  lavori  forzati  il  16  Marzo  d.  A. 

Pini  Carlo,  cond.  a morte  il  21  Ottobre  185)1  A. 

Pini  Agostino,  cond.  a \ anni  d‘ opterà  pubblica  il  21  Ottobre  d.  A. 

Pieggi  Antonio,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  2 Novembre  d.  A. 

Pirazzini  Giovanni , cond.  albi  morte  il  10  Febbraro  18n'n  S.  G. 

Poggi  Antonio,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  1R5V  A. 

Panzavolla  Luigi,  detto  Rindone  cond.  a morte  il  t^Iarzo  d.  A. 

Pauletli  Emidio,  detto  Tabarro  cond.  a morte  il  10  Aprile  d.  A. 

Pediani  Antonio,  cond.  alla  galera  in  vita  il  27  Maggio  d.  8.  C. 

Pironi  (ìiuseppc,  cond.  a 2 anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

Poluzzi  Ferdinando,  cond.  a morte  il  28  Luglio  d.  8.  G. 

Pasini  Giovanni,  cond.  a morte  il  16  Settembre  d.  A. 

Puletti  Domenico,  cond.  a morte  il  19  Olt(»bre  d.  .\. 

Pantaleoni  Camillo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Pandanti  Paolo,  cond.  a 16  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

PìroH  Vincenzo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Poli  Francesco,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  10  Decembre  «1.  A. 

Papa  Luigi,  cond.  a un  anno  d'opera  pubblica  il  10  Decembre  d.  A. 
Pavirani  Domenico,  cond.  a morte. il  23  Febbraro  1855  A. 

Pigozzi  Francesco,  cond.  a 20  anni  di  arresto  in  fortezza  coi  ferri  il  12  Mar 
zo  d.  A. 

Pasotti  Angelo,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

Pennazzi  Domenico  , come  sopra .. 

Pandini  (ìiu.seppe,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 

Pascili  Antonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  IV  Giugno  18.55  A*- 

p.  it. 
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l'as4|ui  lìactnnu,  corno  sopra. 

Forsiani  Angelo,  cund.  a morie  il  17  Agosto  d.  A. 

Fiancaslclli  Luigi,  coiid.  a morto  il  19  Novembre  d.  A. 

Firoli  Vincenzo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Foli  Francesco,  cund.  a 8 anni  di  galera  il  10  Llicembre  d.  A. 

Fapa  Luigi,  cond.  ad  un  anno  d'opera  pubblica  il  10  IX'cembre  d.  A. 
Frenna  Pasquale,  cond.  alla  morte  il  2 Dt'cembre  18^  A. 

Fieriani  Mariano,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  2 Decembre  d.  A. 

Fieriani  tìiuseppe,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  2 Dicembre  d.  A. 

Fedinotti  Pietro,  cond.  a morte  il  16  Decembre  d.  A. 

Fortarasa  Giacomo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  16  Decembre  d.  A. 
Fiermarini  Angelo,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  16  Dt'cembre  d.  A. 
Fanzavolta  Alfonso,  cond.  a 3 mesi  di  detenzione  il  16  Dt'ccinbre  d.  A. 
Farizavolta  I..orcnzo,  cond.  a ^ anni  d'opera  pubblica  il  16  Decembre  d.  A. 

y 

(Jner/ola  Kartolomeo,  cund.  a 6 mesi  di  carcere  il  1 Settembre  1849  A. 
Qiiagliarini  FXigenio , cond.  a naorte  i)  24  Settembre  1850  S.  C 
(jnattrìna  Antonio,  cond.  a morte  il  23  Febbraro  1855  S.  C. 

R 

Kondeili  IXmieiiico,  cond.  a 3 anni  d'opera  pubbl.  T8  Ottobre  1849  A. 

Rizzi  Luigi,  cond.  a morte  il  30  Oltobre  1849  A. 

Rossini  Giuseppe,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  6 Settembre  1850  A. 
Rainbelli  Lodovico,  cond.  a morte  il  28  Dicembre  d.  A. 

Randi  Tommaso,  cond.«%  morte  il  1 Aprile  1851  A. 

Rondoni  Giuseppe,  cund.  a morte  il  26  Aprile  d.  A. 

Rondoni  Luigi , come  sopra  . 

Rigucci  Niccula,  cond.  a 1 anno  di  detenzione  il  27  Maggio  1851  S.  C. 

Russi  Bartolo,  cond.  alla  galera  perpetua  il  29  Luglio  1851  S.  C. 

Rossi  Giuseppe  cond.  a 18  anni  di  galera  11  13  Ottobre  d.  A. 

Rossi  Luigi,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  13  Ottobre  d.  A. 

Rocchi  Vincenzo,  cond.  a morte  il  17  Dicembre  d.  S.  C. 

R(kcchi  (^r)o , cond.  a 3 anni  di  detenzione  il  17  Dicembre  d.  S.  C. 

Rossi  Pietro , cund.  a lo  anni  di  galera  il  17  Dicembre  d.  S.  C. 

Rossi  Pietro,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  17  Dicembre  d.  S.  C. 

Rossi  Salvatore,  cond.  a 9 anni  di  galera  il  17  Dicembre  d.  S.  C. 

Rossi  Salvatore,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  17  Dicembre  d.  S.  C 
Rotini  Luigi , come  sopra  . 

Roda  tiiovanni,  conci,  a morte  il  18  Dicembre  d.  A. 

Roda  Giuseppe , cond.  a morte  il  20  Dicembre  d.  A. 

Hitiiondini  IXmienicu , cond.  a 18  anni  di  galera  il  20  Dicembre  d.  A. 

Kubbi  Pietro,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  20  Dicembre  d.  A. 

Roccheggiani  Domenico,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Dicembre  d.  S,  C. 
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Rossi  Alessandro  f cond.  a 20  anni  di  galera  il  31  Dicembre  1851  S.  C. 

Rossi  Francesco f come  sopra. 

Rossi  Francesco  cond.  a 5 anni  d'opera  pubblica  il  31  Dicembre  d.  S.  C. 
Rossi  Pietro»  cond.  a morte  i‘8  (ìeiinajo  1852  S.  C. 

Rocchi  Vincenzo,  cond.  a morie  il  13  (jennajo  d.  S.  C. 

Rasati  <ìiovanni,  cond.  a morte  il  13  Febbrajo  d.  S.  C. 

Rocchi  Oduardo,  cond.  alla  galera  perpetua  il  13  Febbrajo  d.  8.  C. 
Rucchoggiani  Domenico,  cond.  a morte  il  21  Febbrajo  d.  S.  C. 

Roggeri  Felice,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  12  Marzo  18«>2  A. 

Rabbi  tìiovaniii , come  sopra  . 

Rosali  (ìiovanni,  cond.  a morte  il  2^1  .Aprile  d.  S.  C. 

Rimessi  Rallista,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  1 Luglio  d.  A. 

Reggiani  Ignazio,  cond.  a morte  il  0 Luglio  d.  S.  C 
Romagnoli  tìiuseppe,  cond.  a morie  l'8  Aprile  1853  8.  C 
Reggiani  tiaelano,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  27  Maggio  d.  S.  C. 
Romagnoli  .Angelo,  cond.  a morte  il  28  Luglio  1853  .\. 

Righelli  Pietro,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  28  Luglio  d.  A. 

Roncagli  Alessandro,  cond.  a morte  Ìl  30  Dicembre  d.  A. 

Kivola  Francesco,  cond.  a morte  il  21  Febbrajo  185A  A. 

Rivola  Pietro,  cond.  a 3 anni  d’opera  pubbl.  il  21  Febbrajo  d.  A. 

Ricci  Cbaldo,  cond.  a morie  il  28  Giugno  d. 

Rovelli  Battista , cond.  a morte  il  16  Settembre  d.  A. 

Rovelli  Tommaso,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  16  Sidletnbre  d.  A. 

Rosetlani  Ignazio,  cond.  a morte  il  22  Dicembre  185i  S.  G. 

Renzini  (ìiacoino,  cond.  a morte  il  30  SiUembre  d. 

Ricci  Sebastiano,  come  sopra. 

Renzini  Domenico , come  sopra  . 

Bavaglia  Domenico,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Rossi  Antonio,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Rambclti  Giuseppe,  cond.  a 3 anni  di  deUuizione  il  19  Ottobre  d.  A. 
Rambelli  .Maria,  cond.  a 2 anni  di  deteuzkmc  il  19  Ottobre  d. 

Rocconi  ISelro  , cond.  a morte  il  21  Novembre  d.  A. 

Rizzoli  Cesare  ì cond.  a 8 anni  di  galera  il  10  Dirr.mbre  d.  A. 

Righi  Giovanni,  cond.  a 20  anni  di  arresto  in  fortezza  cui  ferri  il  12  .Mar* 
zo  1855 

Rambelli  Michele,  cond.  a morte  il  14  Giugno  d.  A. 

Buffoni  Giovanni,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  .\. 

Ricci  Luigi,  cond.  a 6 anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Rosctli  Giuseppe,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  14  (jiugno  d.  A. 

Bandi  Francesco,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  25  Nmembre  d.  A. 

Bavaglia  t^rlo,  come  sopra. 

Ricci  Sebastiano,  come  sopra. 

Rizzoli  Osare,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  10  Diceuibie  d.  A. 

KidolG  Agostino,  cond.  a morte  il  16  Dicembre.  1856  A. 

Ricci  Luigi,  detto  IVliloni  cond.  a morte  il  16  Decenibrc  d.  V, 
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Saiigiur^i  Natalo,  coiid.  a morto  il  diligilo  i8V9  A.  ‘ 

Suzzi  i.oi  onzo , comi,  a 15  anni  di  galera  il  G 'Sottombre  1850  A. 

Sangiorgi  (ìiuso|i|>o,  dotto  Tilono  o.ond.  a morte  il  G Settembre  d.  A. 

Scatolini  Antonio  , rond.  a morte  il  Settembre  18ii0  Si  C. 

Stiaccini  (ìiiiseppe,  cond.  alla  galera  perpetua  il  2\  Settembre  d.  S.  C. 
.‘‘aporetti  Francesco , detto  Kizzone  comi,  a morte  il  16  Novembre  d.  A. 

.‘'arti  l’ietro , comi,  a morte  il  .3  dicembre  d.  A. 

Simoni  Domenico  , come  sopra  . 

Scardovi  (ìiovanni,  detto  .Marchitello  cond.  a morte  il  30  Dicembre  d.  A.  '* 
Sappi  (ìiovanni  , cond.  a morte  il  18  Febbraro  1851 
.Sabbatini  (iio.  Kattista , cond.  a 12  anni  di  galera  il  18  Febbraro  d.  A, 
Servadei  Silvestro  , detto  il  biondino  cond.  a morte  il  5 Marzo  d.  A. 

.Strocciii  tìiacomo  alias  fbidiali , cond.  a morte  il  2G  Marzo  d.  A. 

Salvatori  Romolo,  cond.  a morte  il  Aprile  1851  S.  (^. 

Stel'anini  Roiiaventiira , cond.  a morte  il  27  Maggio  d.  A. 

.Sacclictti  Salvatore,  detto  (ìollotorto  cond.  a 15  anni  di  galera  il  13  Ott.  d.  A. 
.Sirlori  Luigi,  cond.  a morte  il  9 Decembre  d.  A.  ' - 

Sebastiani  Luigi,  detto  Masoui , come  sopra.  ' ' ■ . 

Spadolini  .Mario,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  17  Decembre  1851  S.  (ì. 
Sasdelli  Fiancesco,  cond.  a morte  il  18  Decembre  d.  * 

Sisdelli  Sante , cond.  a 20  anni  di  galera  il  18  Decembre  d.  A. 

.Selleri  Francesco , come  sopra . ' • ‘ 

Stignani  .\iitonio,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  18  Decembre  d.  A. 

Sasdelli  .\ngelo , come  sopra . * ' • t 

Selleri  ICzecliiele,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  18  Decembre-d.  A. 

.‘'aleatori  Luigi,  cond.  a morte  il  31  Decembre  d.  S.  C.  ' ' • 

Simoncclli  (ìirolamo,  comi,  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  (ì. 

.*'anti  Luigi,  cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbraro  1852  S.  C. 

Simoncclli  Girolamo , C(*nd.  a morte  il  21  Febbraro  d.  S.  C.  • - 
Serantini  (ìiiiseppc,  detto  Falcone  cond.  a morte'il  1 Maggio  1852  ,\.  • 
Sassan»li  Domenico,  condannato  a morte  F8  .Maggio  d.  .\. 

Sajani  Vincenzo,  cond.  a morte  il  2G  .Maggio  d.  .\. 

Sandoni  Domenico,  cond.  a morte  il  25  (ìiugno  d.  S.  C. 

.Scranloni  (ìaetan<»,  detto  il  .Moro  cond.  a morte  il  27  Ottobre  d.  .\. 

Succi  Giacomo,  cond.  a morte  il  16  .Marzo  1853  A. 

."'garzi  .\ndrea  , coiuh  alla  galera  in  vita  l’8  .Aprile- 1853  S.  (ì.  . 

Savini  battista,  comi,  a 10  anni  di  galera  il  7 .Maggio  1853  A, 

.Sintini  tìregorio,  cond.  a 10 -anni  di  galera  il  7 Maggio  d.  .\. 

Stuurani  Pietro,  cond.  a morte  il  27  .Maggio  d.  S.  0. 

.'''alciarini  .Agostino,  cond.  a morte  il  18  Luglio  d.  .A.  ' - 

Stiari  .Angelo,  comi,  a 15  anni  di  galera  il  21  Ottobre  d.  \.  . ' * 

.‘'alaroli  Angelo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  21  Ottobre  1853  ,V. 

SiHiturci  Paolo,  detto  Pisina  cond.  a 15  anni  di  galera  il  30  .Marzo  185A  .A. 
Samorini  Pietro,  cond.  a morte  il  2G  .Agosto  d.  .V. 
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S<*rafini  Pietro,  di  Francosro  cond. ‘a  morte  il  16  Settembre  1854  A. 

Serafini  Pietro  di  Felice,  come  sopra. 

Semprini  Francesco,  detto  Mascherino  cond.  a 20  anni  di  <;a)era  il  30  Setl.  d.  A. 
Silvestrini  Antonio,  cond.  a 4 anni  d’opera  pubblica  il  10  Ottobre  d.  A. 
Salmi  Cesare,  cond.  a 20  anni  di  {falera  il  10  Decembrc  d.  A. 

Smeriili  Giovanni,  cond.  a morte  il  22  Decenibre  '18oV  S.  G. 

Saflì  Conte  Aundio,  cond.  a 20  anni  di  arrosto  in  fortezza  coi  ferri  il  12  .Mar- 
zo 1855  A. 

Strorclii  Paolo,  cond.  a 20  anni  di  "alera  il  31  Marzo  d.  A. 

Saviali  Luigi,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Sbaraglia  Domenico,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Saporetli  tiiuseppe,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  .V. 
Silvestrini  Francesco  , cond;  a 12  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Scimi  Cesare,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Silenzi  Eugenio,  cond.  a morte  il  2 Decembre  1850  A. 

Silenzi  Pietro,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  2 Dicembre  d. 

Seri  Marnio,  cond.  a morte  il  16  Dicembre  d.  A. 

Sambuchi  Domenico  , cond.  a 3 anni  d'  opera  pubblica  il  10  Dicemb.  d.  A. 
SuCTritti  Giustiniano,  cond;  a morte  il  .31  (ìennarn  1857  A. 

Selleri  Gaetano,  come  sopra  . 

r 

Tacconi  Antonio,  cond.  a morte  il  30  Ottobre  1849  A. 

Trombetti  Domenico,  cond.  a morte  il  6 Agosto  1850  S.  (i. 

Trombetti  Luigi , cond,  a morte  il  6 Agosto  d.  S.  C. 

Tozzi  Paolo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  6 Setlenibre  1850  A. 

Tampieri  Stefano,  detto  de’Sordi,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  16  No\.  d.  A. 
Trinchi  Vittorio,  cond.  a 3 anni  d’ojnra  piibb.  il  17  Decembre  1851  S.  C. 
Tarsi  .\fitonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  C. 

Tarsi  Giovanni,  come  sopra. 

Tizi  Pietro , come  sopra , 

Travaglini  Luigi,  come  sopra.  \ 

Testoni  Giovanni,  cond.  a morte  il  30  Gennaro  1852  A. 

Trizza  Cesare,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  16  Febbraro  d.  A. 

Toinassini  Filippo,  cond.  a morte  il  17  Febbraro  1852  S.  C. 

Travaglini  Vincenzo , cond.  alla  galera  perpetua  il  21  Febbraro  d.  S.  C. 

Tarsi  .'Vntonio,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  d.  S.  C. 

Tarsi  Giovanni,  cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbraro  d.  S.  C. 

'rizi  Pietro,  come  S4>pra. 

'ferenzi  Alessandro,  cond.  a morte  il  5 Loglio  d.  S.  C, 

Teglia  Federict>,  detto  Enricrr  cond.  a morte  il  29  Dicembre  il.  A. 

Tastoni  Vincenzo,  cond.  a morie  PII  Febbraro  185^1  S.  C. 

'l'rincossi  Natale,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  7 Maggio  1853  A. 

Tuffanelli  Luigi,  cond.  a morte  l'8  Ottobre  d.  A. 

TidTanelU  Francesco,  come  sopra.  • ' * 

Tainpellt  Paolo,  cond.  a morte  il  28  fiiugrio  !8o'i  A. 
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■JVslori  Filippo,  coiid.  a inorVi*  il  2'2  IX’<;t*mbrc  185'i.  S.  0. 

Tarroni  Agostino,  cond.  a morte  il  IV  (iiugiio  1855  A. 

Toschi  Giuseppe,  come  sopra. 

Toschi  Giosaii  Batlisla  , cond.  a 15  anni  di  galera  il  H (ìiiigno  d.  .A. 

Tre  Re  Giovanni  , cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Maggio  185(>  A. 

'l’esei  (ìregorio,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  ttì  Deceinbrc  d.  A. 

Tacconi  Antonio  , cond.  a morte  il  IC  Decembrc  d.  .A. 

U 

L'ngarelli  Gaetano,  cond.  a 12  anni  di  lavori  forzati  in  ferri  pesanti  da  espiarsi 
in  galera  il  Iti  .Marzo  d.  A. 

l'rbiuii  Ferdinando,  cond.  a 5 anni  d'opera  pubb.  il  28  Settembre  1853  A. 

V 

* * » 

Vespignani  Francesco,  detto  Matliolino  cond.  a morte  il  ti  Settembre  1850  A. 
Venturi  Cesare  detto  Cannarello , cj)nd.  a morte  il  18  Febbraro  1851  .A. 
Vontroni  Fietro , cond.  a morte  il  27  Maggio  1851  S.  C. 

Vai  Carlo , cond.  a morte  1’  1 1 Giugno  d.  A. 

Valpondi  Luigi,  cond.  a morte  il  29  Luglio  d.  S.  C. 

Valori  Bartolo  , come  sopra  . 

Versal  i l’aolo  <letto  Sboraccino,  cond.  a morte  il  13  Ottobre  d.  A. 

Vannini  tìiosuè  ,^oiui.  a 20  anni  di  galera  il  1 Luglio  1852  A. 

Vitalini  Corti  Teresa,  cond.  a 3 anni  d’opera  pubb.  il  30  Dicembre  d.  A. 
Vespignani  tiiuseppe , cond.  a morte  il  15  .Marzo  1853  .A.  *•  * ‘ 

Valdrè  tiiuseppe,  cond.  a morte  il  15  Novembre  d.  A. 

Ventura  Stefano,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  28  Giugno  185V'  A.  ' 

Ventura  Angelo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

Vitali  Giuseppe,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Venezia  Knrico,  cond.  a morte  il  22  Decembrc  185V  S.  C. 

Vitali  tìiacomo , cond.  a 20  anni  di  galera  il  IV  Giugno  1855  A. 

Vasi  .Antonio,  ctiiid.  a 15  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A.  . 

Vitali  .Angelo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 

Villani  Ci'sare,  cond.  a Iti  anni  di  galera  il  17  Agosto  d.  A. 

Vecchi  .Antonio  , come  sopra  . 

Villa  Giovanni,  cond.  a morte  il  2t>  Settembre  d.  A. 

V'enlurini  .Andrea  , cond.  a 12  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  .A. 

Visani  Domenico,  come  sopra. 

Vassura  Agostino,  cond.  a morte  il  22  Decembrc  d.  A.  . • . , 

Vassura  Domenico  , come  sopra  . . 

Vichi  Finrico,  cond.  a morte  il  27  Ottobre  1856  A. 

Veina  Niccola  , cond.  a morte  il  16  Decembrc  d.  .A. 

Z 

Zaccherini  I.uigi,  cond.  alia  galera  in  vita  il  9 I.uglio  1850  S.  t!; 

Za  nell  i Fio  , come  sopra  . 
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Zacchcrinì  Carlo»  cond.  a inorlo  il  G Agosto  1850  C. 

Zannuni  l.uigi  » cund.  a 10  anni  di  galera  il  6 Settembre  1850  A. 

Zappi  Pasquale,  detto  Baroncino  cond.  a morte  il  6 Settembre  d.  A. 

Zaccarini  Domenico  » di^to  il  Mantovano  come  sopra  . 

Zolli  Domenico,  cond.  a morte  H 18  Febbraro  1851  A. 

Zuccbi  Carlo,  cond.  a morie  l’il  tìiiignu  d.  A. 

Zanchini  Niccola  , cond.  a morie  il  29  Luglio  1851  S.  C 
Zancbinì  Francesco,  come  sopra. 

Zampigli  (ìaotano»  cond.  a 20  anni  di  galera  il  29  Luglio  d.  S.  C. 

Zangara  Giovanni,  detto  Formica  cond.  a 20  anni  di  galera  il  24  \ov.  d.  A. 
Zucchini  Pietro,  cund.  a 15  anni  di  galera  il  20  Decembre  d.  A. 

Zagaglia  Luigi , cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  C. 

Zagaglia  Luigi,  cond.  a morto  il  21  Febbraro  1852  S.  C. 

Zuni  Valentino,  cond.  a morte  il  25  tìiugno  S.  C. 

Zuccbi  Valentino,  cond.  a 20  anni  di  galera  l'I  Luglio  1852  A. 

Zoli  Angelo,  cond.  a 20  anni  di  galeri  il  7 Maggio  1853  A. 

Zannini  Felice,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  27  Maggio  1853  S.  C. 

Zangarelli  tìiuseppe,  cund.  a 20  anni  di  galera  il  2 Novembre  A. 

Zeppacori  Innocenzo,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  17  Maggio  1854  S.  C 
Zaccarini  Antonio,  cond.  alla  galera  in  vita  il  27  Maggio  S.  C. 

Zannelli  Domenico  cond.  a 20  anni  di  galera  il  27  .M«iggiu  S.  C. 

Zambonali  Luigi , cond.  a 6 anni  di  galera  il  28  Uiugim  1854  A. 

Zucchini  Luigi , cond.  a morte  il  2G  Agosto  d. 

Zaganelli  ((iusoppe,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Zanolti  Valentino,  cond.  a 20  anni  di  arresto  in  fortezza  con  ferri  il  12  Mar- 
zo 1855  A. 

Zanniti  Francesco,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  14  (ìiugno  d.  A. 

Zangarì  Vincenzo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  14  tìiugno  d.  A. 

Zozzi  Luigi,  cund.  a 5 anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Zaccari  Angelo , cond.  a 10  anni  di  galera  il  25  Nuvembre  d. 

Zucchini  tìiacinto,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Zonghetli  Odoardo,  cond.  a 3 anni  d’opera  pub.  il  16  Dicembre  1856  A. 
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PARTE  SECONDA 


NonFlCAZIONE 


Koloftna , 8-  Agotio  18i9> 

. Il  rinomato  Ugo  Baiai  boiogoeae,  e (iioTanni  làvraglii  di  Milano,  diier- 
loro  austriaco,  tutti  e due  ufficiali  della  ban^  Garibaldi,  furono  presi  con 
armi  alla  inano  nel  territorio  Pontificio , perciò  giudicati  colpevoli,  e passati 
per  lo  armi  oggi  8 agosto  1849  in  Bologna 

. Dalla  Gaiietia  di  Bulmjna 


-II.  • 

' AVVISO  ' , 

».  N .1  ^ 

Sua  Eccellenza  l’I.  11.  Governatore  Civile  c Militare,  Generale  di  Ca^al' 
Icria  con  Suo  pregiato  Dispaccio  d’ oggi  stesso  N.  374.gov.  ha  ordinalo  a (|utv 
sta  Direzione  di  Polizia  di  pubblicare  guanto  segue:  ■, 

Cuitantimo  Han'aiuti  detto  Sonaruiu  del  vivo  Domenico  d'.-inni  23,, celibe, 
.iviUioo , nato  nella  Parrocchia  di  Carpineta  di  Cesena , e dimorante  in  guclla 
di  san  Cario;  ‘ 

Luigi  Prati  surBomato  Stoppane  del  Comune  e Governo  di  Bertinoro  , d'aq- 
ni  24,  celibe,  villioo  ambidue  gi4  puniti  parecchie  volte  per  furti  ed  in- 
vasioni , ed  imputati  recentemente  di  simili  delitti  e particolarmente  di  omi- 
cidio commesso  nella  persona  del  loro  compagno  Sebastiana  Bertoni; 

Lanzoni  Giovanni  del  fu  Angelo,  nativo  di  Stiatico,  d' anni  43,  ammoglia- 
to, mastro  di  giustizia  di  questa  Città,  pure  pareccbie-voltc  punito  per  furti 
qualificati  ; 

e.  11. 


1 


DUCUMKnTl 


t 

'IHitli  e tro  gi-avenieiìle  indiziali  di  rapina , furoiMi  arrostati  ron  armi  alla 
mano , perciò  assoggettati  il  7 andante  u ijiadizio  Statario  « e da  questo  con- 
dannati  alla  fucilazione . 

Ia  Sentenza  venne  nello  stesso  giorno  7 andante  mandala  in  eaecuzione. 

Bologna  il  7 Giugno 

//  Difrilùre  Provmriétf  >/i  Poiiziu 
F.  BOBFHTi. 

HF. 

NOTIFICAZIONK 

(in  mani  Hu/faeU  mino  di  Bologna  » di  anni  ammoglialo  senza  prole, 
di  condizione  ranepino,  fu  sorpreso  il  ^ corrente  alle  ore  7 pomeridiane, 
nascosto  sotto  l’ angolo  di  tina  strada , con  pistola  alla  mano , la  quale  appron- 
tò  senza  effetto  contro  iin  soldato  austriaco  che  di  li  passava  . Sottoposto  0 
Germani  a giudizio  Statario  il  giorno  24  corrente,  venne  condannalo  a mor» 
te  mediante  fucilazione . 

Natale  San^torgt,  soprannominato  nativo  di  Salarolo,  di  anni  36, 

di  condizione  bracciante,  venne  il  3(  andante  arrestalo  a Caste)  Bolognese 
con  un  trombone  alla  inano , e coltello , ed  oggi  consegnato  al  giudifio  Sta* 
larìo,  fu  da  questo  condannato  alla  morte  mediante  fucilazione. 

Le  sentenze  fiirono  eseguite  il  24  corrente  alle  ore  7 , anche  in  reOesso 
delle  cattive  qualità  deir  uno  e dell'altro  dei  condannati,  ambìdne  già  ante- 
riormente imputali  ed  inquisiti  per  omicidio  c rapine. 

Oiaeimo  Mei  nativo  di  Pieve  RuHìno,  domicilialo  a Bologna,  di  anni  44, 
negoziante  di  stracci,  era  dal  giudizio  Statario  condannato  alla  morte,  per 
essersi  trovata  nascosta  sotto  il  letto  della  tua  abitazione  una  pistola , e delle 
munizioni  da  guerra . 

Circostanze  mitiganti  parlavano  in  favore  di  lui,  il  perchè  fu  a lui  accor- 
dala la  grazia  della  vita,  e commutala  la  pena  in  otto  mesi  di  carcere. 

Se  anche  le  attuali  circostanze  mi  costrinsero  di  fare  eseguire  le  dette  sen- 
tenze , sono  però  confortato  dal  pensiero  che  il  salutevole  esempio  cadde  so- 
pra individui,  specialmente  i due  primi,  altrimenti  pregiudicati,  e nocivi  al- 
la^ società.  > 

Nutro  speranza  che  io  non  sarò  piti*  in  avvenire  chiamato  t mettere'  in 
pratica  misure  di  tanto  rigore,  od  anzi  per  concorrere  da  parte  mia  a Uk 
giteme  possibilmente  T occasione,  voglio  dare  per  l’ ultima  volta  agN  abitanti 
delle  quattro  Legazioni  per  consegnare  le  armi  e munizioni  di  guerra , altro 
termine  perentorio  di  tre  giorni , contando  dal  d)  della  pabblicazione  della  pre- 
sente , avvertendo  che , scorso  questo  termine , io  farò  eseguire  la  legge  con 
tutto  il  suo  rigore  contro  dei  renitenti  qualunque. 

Dal  Qiiartier  generale  in  Villa  Spada  il  25  Giugno  1849. 

L' l.  A.  Govmxatore  Cibile  $ Militare , Generale  di  CataUeria 

GonzKoyysKd. 


rAME  EEGOnA 


■ 'it,!  i V. 

IV. 

.AVVISO 

I.  SmU  CoHleli,  •opracchiamalo  Faggiolino,  tigliu  dai  TÌTenli  Vincenzo 
ed  Annunziata,  d’ anni  10  compiti,  aeapoto,  falegname  di  meatiera,  per  naacita 
e per  domicilio  d' Imola . 

3.  Cotlantino  Caroli,  del  fu  Oiampietro, e dalla  fu  Santa,  d'anni  28,  con- 
tadino, ammogliato  con  prole,  nativo  di  Sooiorio,  Governatorato  di  Caccia  Val- 
aenio,  ed  abitante  in  quelle  viciname . 

3.  Bartoiammto  Qntrzola,  del  fu  Giacomo  e della  defunta  Lucia,  4'  anni 
60,  nativo  della  Parrocchia  di  8.  Martino,  Governatorato  di  Cactel  8.  Pietro, 
domiciliato  a Porrioni  cotto  Imola,  ammogliato  eon  cinque  figli,  e Contadino- 

Arredati  il  primo,  vale  a dire  il  Contoli,  per  delazione  d'  arma,  e gli  altri 
due,  Caroli  eioé  e Qmersola,  per  detenzione  pure  d' armi . 

Propoctaci  e diceuccasi  ieri  I.  Settembre  la  ricpettiva  loro  Cauca,  il  Conci- 
glio Statario  con  cua  Senteaaa  di  ieri  cteaao  rispetto  al  suddetto  Sante  Contoli, 
attesa  U di  lui  precedente  pessima  qualità,  perchè  altra  volta  condannato  ad 
un  anno  d’ opera  per  titolo  di  ferita,  appartenente  alla  famigerata  banda  vol- 
garmente detta  la  Sgnaib-ajM  d' Imola,  urgentemente  poi  indiziato  come  autore 
di  cinque  omieidii,  venne  condannato  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazio- 
ne. — Rispetto  a Costantina  Caroli,  egualmente  fu  condannato  alla  pena  di 
morte  mediante  la  fucilazione;  ma  avutosi  riflesso  alla  precedente  di  lui  buona 
condotta  e qualità,  venne  per  grazia  di  8.  E,  il  f.  f.  di  Governatore  Civile  e 
Militare  commutala  tale  pena  nell'  altra  di  anni  due  d' opera  pubblica.  — Fi- 
nalmente rapporto  a Bartolommoo  Qntrxola  fu  giudicalo  non  farsi  luogo,  per 
le  molte  circostanze  risultanti  a di  lui  favore,  al  giudizio  Statario,  e venne 
oondannato  a mesi  sei  di  detenzione . 

La  Sentenza  di  morte  pronunciala  contro  del  prenominato  Sante  Contoli  fu 
nel  ieri  stesso  eseguila  . 

■ Dall'  I.  R.  Governo  Civile  è .Militare,  Bologna  2 Settembre  18'tU.  • 

/.'  I H.  Tenente  Mnrrtrinllo 
Conte  STBASOUtO,, 


V.  ' • • . 

I.  K.  liOVER.X)  CIVILE  E .MII.rf.tllE 


.Nt>llFIC.t/10M; 

I rrcciili  r reiterati  incendi,  particolarmciite  nella  (am|iagiia,  c >|uasi  sem- 
pi'S  posti  per  scclleiala  mano,  m'inducono  a stabilire  come  segue: 
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DOCUIENTf  : 


I 

1.  Il  delitto  (!'  incendio  è posto  nella  categoria  dei  delitti,  che  a norma  della 
Notificaxione  5 Giugno  p.  p.  si  giudicano  dal  Giudìzio  Statario  militare. 

2.  Questo  delitto  si  commette  da  chi  incendia  dulosamente  qualunque  editi- 

zio  o privato  o pubblico,  case  in  campagna,  cascine,  tienili,  magazzini,  Pa- 
gliari, boschi,  vigne,  e qualunque  altro  Stabile  destinato  alla  custodia  dei  be- 
stiami. .I  l 

8.  Il  delitto  è.  consumalo  quando  il  hioco  è appiccalo,  cioè  quando  la  ma- 
teria destinata  per  T eruzione  del  fuoco  fosse  incendiala , ancorché  T incendio 
stasi  tosto  estinto , o vi  si  sia  prontamonté  rtporaCu , ad  eccaaioDe  però  che  l' in- 
cendiario stesso  avesse  levalo  la  materia,  prima  dello  sviluppo  deiriacendie . 

4.  Il  reo  6«>rprcso  dalla  forza  in  flagrante  di  nn  tal  delillo  sarà  fucilato  sut- 
l'istante;  preso  in  seguito  sarà  sottoposto  al  Giudixio  Statario;  ed  in  cako  della 
colpabilità  fucilalo  entro  84  ore.  ' • >■»  k . . . .i,, 

Bologna  il  16  Ottobre  1849.  ' ' . 

L*  I.  It.  Ttnmte  MartieìMlio  Comah<Unttil  4.*  Corps  d’  Armata  m italsa» 
' ' ' Ooimmatore  Civile  e Afiiclars  • 

• Conte  DI  fuVkH,  • » 


VI. 

I.  K.  (iOVERNO  GIVILE  E MILITARE 


* • • ' • -I  • . . • 

' . AVVLSO  ' , -, 

La  rigorosa  sorveglianza  dei  malviventi  ed  oziosi  di  cui  abbonda  il  tcrri* 
torio  di'Ha  Inazione  di  Bologna,  e l'energìa  con  «ni  si  procede  a' termini 
delle  leggi  marziali  nei  casi  di  attentati  e di  delitti  contro  la  sicurezza  dette 
persone  e delle  proprietà , non  valsero  fin  qni  àd  impedire  intieramente  si- 
mili misfatti,  che  di  quando  in  quando  sì  riproducono  in  queste  vicinanze, 
e nella  stessa  città  di  Bologna . 

Inaudita  fu  però  l’ invasione  con  rapina  commessa  ieri  con  singolare  au- 
dacia, di  pieno  giorno,  in  una  delle  principali  contrade  di  questa  Città,  in 
S . Felice,  nella  casa  del  Marchese  De  Scarani , ove  penetrati  vari  individui 
armati  nelle  stanze  della  Computisteria  situala  a pianterreno,  usarono  furti 
violenze  all’unico  Agente  che  vi  si  trovava,  e copertolo  con  mantello  s' im- 
padronirono di  tutti  i denari  ed  effetti  di  valore  che  poterono  rinvenire. 

Cn  fortunato  accidente  volle  che  i malfattori  fuggiti  col  loro  bottino  fos- 
sero quasi  sull'  istante  sorpresi  nella  bottega  del  calzolaio  Luigi  Rizzi  nel 
Fonte  di  S.  Arcangelo,  uno  dei  complici,  ove  alla  forza  politica  riuscì  col- 
r assistenza  dell’  I.  R.  Milìzia  d' impadronirsi  dei  seguenti  quattro  individui , 
e di  quasi  tutti  gli  involati  oggetti  e vaiiiteà 

('(trio  Gatti  del  fu  Domenico,  d'anni  81,  canapino  di  mestiere,  celibe, 
domiciliato  in  Bologna , * 


PABTE  SECONDA 


J» 


ÀHionio  Tacomi  del  fu  Odoardo,  d’anni  20  ,t  fabbro' ferrato , celibe,'^  del 
Lavinu'di  nicMo,  • ' • ••  ' ' . ’ • • j 

1-  Vineenxo ‘ M«netti  del  Al  Càrlò,  detto  il  Gtterdei  d’anni  25;  calzolaio^  ce> 
libe,  dimorante' in  Bologna <■  >’  t 
. Luigi  Hizai  del  viro  Donwnled,  d’anni  28,  calzolaio,’  celibe,  pure  di  Be* 
logna . ■ . ■ > V.  ■ •'  ' ' 

• . • Erario  talmente  stcurt  gl’ indizi 'raccolti  sulla  colpabilità  di  questi  quattro 
diflamatiseimi  malviventi,  già  macchiati  di  gravi  anteoèdenze V cbe  midgrado 
la*  pertinace  Iosa  negativa,*  non  si  potè  menomamente  esitare  stili’ appdicazione 
al  nuovo  loro  delitto  di  tutto  il  rigore  della  legge  stataria . Ed  è perciò  che 
a 8enso<delle  combinate  Notibcazioin , 5 tiiugno  e 5 Settembre  anno  corrente 
dell’I.  R,  Governo  Civile  e Militare,  furono  quest’oggi  tutti  quattro  condannàti 
a morte  ed  immediatamente  fucilati  presso  la  Caserma  di’S.  Agnese, 'in  mezza 
ad  ingente  concorso  della  popolazione  ',  la  quale  trepidante  per  le  aggrettioni 
e rapino  cht;  si  ripetono  persino  nell-  intemo'  della  città  { c per  la  difficoltà  di 
scoprirne  gli  autori  v reclamava  una  pronta  esecuzione  deHa  meritala  penavtà 
questo  caso-in. cui  la  Divina  Provvidenza  li  diede>coal  presto,  nelle  mani  della 
giustizia,  a forte  .e  salutare  esempio  di  altri; malviventi^  . > . . < I ■ ' > 

Bologna  30  Ottobre  1849.  , u 


. NOTIFICAZIONE 


. , (ili  orrendi  misfatti , che  sparséro  < nuovamente  il  terrore  negli  abitanti 
della  caiupagna , conuncssi  da  una. banda, di  scellerati,  col  loro' capo  jl  bep 
noto  Stefano. Felloni  sopracchiamalo  il  Pafiisatore , convinsero  l'L.K.  (ioverqp 
Mjlitare.e  (iivile,  che  le  energiche  misure  finora  adottalo  non  bastarono^  porre 
un  efficace  argine  all’ ardimentosa,  baldanza  de' malfattoci , ed  a consolidare 
pienamente  la  pubblica  sicurezza».  . > . 

Persuaso  che  (ali  misfatti  non  possono  effettuarsi  senza  l’assistenza  choii 
malandrini  trovano  in  alcuni  individui  della- popolazione , p senza  la  posktioae 
passiva  in  cui  si  tiene  la  maggioranza:  considerato  inoltre  che  culla  maggiore 
distribuzione  di  armi  non  si  arriva  allo  scopo , essendo  state  commesse  le  re* 
centi,  invasioni  appunto  in  siti  uve  furono. in  maggior  numero  distribuite  li* 
cenze  d’armi,  ri.  K.  Governo  Militare  e Civile,  fermo  neil’ intenzione  di.dit 
struggere  con  lutti  i mezzi  possibili  gli  scellerati , che  finora  riuscirono  di 
sottrarsi  alla  punitiva  giii.slizia  « o richiamando  alla  memoria; di  coloro  ohe 
persistono  nella  carriera  delle  loro  scelleratezze,  le  leggi  fin.  qui  in  vigore  con* 
Ito  il  delitto  di  rapina  e delazione, di  arpii,  determina  quanto  appresso;  <.<. 

Non  derogando  pertanto  a quelle- altre  Leggi , che  attualmente  sono  in 
vigore,  il  Giudizio  Statario,  ovvero  (jonsigliu  di  Guerra  giiidichérà : 

1.  Il  delitto  di, Rapina. . — Rcndesi  colpevole  di  quc.sto  delitto  chiunque 
fa  violenza  ad.  una  persona,  per  impadronirsi  degli  effetti  mobili  di  sua  o-di 
altrui  proprietà;  sia  la  violenza  .con .offesa  reale,  u soltanto  coq^ minaccia  , 


DIgitized  byGoogle 


uocomirri 


6 

ad  opera  di  più , ed  anche  di  unti  «ola  persona,  con  armi  o senza;  e «piand'àn* 
che  una  tale  violenia  o minaccia  fosse  rimasta  senza  clfetto. 

J.  3.  Chi  con  ordino  espreaw,  col  consiglio,  coir  istruziofie,  coll'  approva- 
zione abbia  dato  incamminamento  ad  un  tale  delitto,  ovvero  ehi  abbia  pre- 
stato qualunque  aiuto  od  appoggio  al  malfiittore  o malfattori,  con  soraiaini- 
strazione  di  mezzi,  culla  rimozione  degli  ostacoli,  od  in  qualunque  altro  modo 
sia  concorso  a renderne  sicuro  e pieno  il  successo  ; e parimenti  colni , ebo 
preventivamente  al  delitto  siasi  inteso  col  reo  sull' assistenza  o favore  che  vi 
doveva  prestare , dopo  la  piena  esecuzione  del  delitto , o sulla  parte  del  gua- 
dagno che  doveva  ritrarsi.  • 

3.  Chi , anche  senza  precedente  intelligenza , presta  al  reo  assistenza 
od  aiuto  dopo  il  commesso  delitto , o chi  avendone  acquistata  notizia , ne  avrà 
ritratto  qualche  guadagno  od  utilità.  > 

k.  Chi  offre  o presta  asilo  ai  delinquenti,  chi  li  avverte,  del  vicino  pe- 
rictdo,  chi  somministra  loro  cibo  o bevanda,  o chi  scientemente  nasconde  ef- 
fetti o denari  provenienti  da  una  rapina , o compra  tali  oggetti , sapendone  la 
loro  provenienza , rendeai  colpevole  dello  stesso  delitto . Il  Ciudizio  Slatarin , 
ovvero  il  Consiglio  di  Guerra , piiniace  questi  delitti  colia  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione. 

$.  5.  Chi  tralascia  l'immediata  denuncia  alla  più  vicina  Autorità,  nel  caso 
she  venisse  in  qualunque  modo  in  cognizione  del  nascondiglio  di  tali  assassini 
c ladri , quand’  anche  non  fosse  di  lunga  durata , come  anche  chi  avesse  l’ar- 
dire d' ingannare  le  Autorità  con  fittizie  notizie  sulla  dimora  di  tali  malfat- 
tori , 0 chi  con  prava  intenzione  avesse  denunciala  falsamente  la  direzione 
che  essi  preaero , sarà  punito  calla  galera  dai  6 ai  10  anni , a misura  del  mag- 
giore o minore  dolo. 

$.  8.  Incorrerà  nella  stessa  pena  il  Medico  o Chirurgo  che  presta  aiuto  ai 
briganti,  ed  a persone  che  fossero  in  genere  a loro  sospette,  se  l' uno  o l'al- 
tro non  avesse  fhllo  l'immediata  denuncia  alla  proasiminre  Autorità. 

S.  T n Comune  che  tolleri , ricoveri , od  alimenti  tali  briganti,  che  gli 
avesse  avvisali  della  vicinanza  o dell'arrivo  della  Forza  armala,  che  fosse  in 
cognizione  d'un  assembramento  di  tali  malviventi , e tralasciasse  rii  disperderli , 
ovvero  trascuri  di  farne  l'immediata  denuncia  alla  più  vicina  Autorità , sarà 
panilo  con  nna  inulta  da  misurarsi  a norma  delle  circostanze , e sempre  che 
possa  direttamente  esserne  imptrtabile;  ed  avvenendo  ciò  per  incuria  o ne- 
gligenza di  qualche  impiegato  di  Municìpio,  che  ne  avesse  ricevuto  apposito 
incarico,  o che  per  proprio  nflìcio  dovesse  a ciò  incombere , sarà  punito  con 
6 a 10  anni  di  galera. 

J.  8.  Chiunque  fosse  sorpreso  fViori  del  recinto  di  sua  abitazione  con  qua- 
lunque arma  tanto  comburente,  quanto  pungente,  o con  coltello,  che  dietro 
la  sua  forma  si  conosca  essere  un'  arma  costrutta  più  presto  ad  oRendere  che 
ad  uso  domestico  o di  mestiere  , rrndesi  colpevole  della  delazione  di  armi , e 
sarà  fucilato,  ad  eccezione  del  ca.to  che  un  tale  individuo  fosse  militare,  ov- 
vero munito  di  regolare  licenza , od  in  genere , che  quando  per  un  qualche 
attentato  alla  propria  persona  o sostanza,  la  sua  propria  difesa  ovvero  quella 
del  suo  vicino  l'avesse  costretto  di  usrire  dalla  sua  casa  armato.  ' 

9.  Chi  nasconde  nella  propria  abitazione  qualunque  arma  coinbiirciilc, 
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l>Hng«a(e  u laglwnlc , uvveru  coltelli  proibiti  per  le  riteazioHe  <)aU«  Leggi 
Pontificie , e se  teli  armi  o coltelli  non  fosaero  moniti  colla  lieena  dell'  Ao> 
toriti  Militare , ari  punito  da  ui  mesi  fino  a tre  anni  di  deteniione,  a mi* 
aura  che  l'anteriore  condotta  fa  presumere  più  o meno  la  pravità  dell' in- 
tenzione. 

La  presente  Notificazione  afiissa  nei  soliti  luoghi  airrà  fora  nelle  quattro 
l.egaziuni  di  Bologna , Porli , Ravenna  e Ferrara  dal  giorno  della  pubUica- 
zione , e come  se  fosse  stata  a ciascuno  personalmente  intimata. 

Data  in  Bologna  dalla  residenza  dell'  I.  R.  (ioverno  Militare  e Civile. 
Il  ì Luglio  ISSO. 

’ ^ H,  l'mmlt  Marufùittit 

GRA  VERT.  . 

Vili. 

I.  R.  t:OVF.BNO  MILIfAHE  E CIVILE  IN  BOLOC.NA 


NariFICAZlONE 

1.  Godami  Paola,  di  Luigi,  d'anni  18,  scapolo,  contadino,  nato  r domi- 
ciliato in  Parrocchia  — Serra  — (ìo  vernaturato  di  Castel  Bolognese  ; 

S.  Abnarigki  Sante  detto  Magri  no,  di  .Antonio,  d'anni  32,  scapolo,  sarto 
di  mestiere,  nato  e domiciliato  in  Sularolo,  Uovernalorato  di  Castel  Bolognese; 

3.  Catadio  Francesco  sopraochianiato  Cossiano , dello  Spedale  d' Imola,  d'an- 
ni 22 , ammogliato  con  prole , operaio  villico , domicilialo  a Casalecchio  di  Ca- 
stel Btdogneae,  furono  nel  mattino  39  Luglio  prossimo  scorso  arrestati  dalla 
pubblica  Fono  in  parrocchia  Mongardino,  Governatorato  di  Casola  Valsenio, 
provincia  di  Ravenna.  Si  erano  colà  portati  armati  rispettivamente  di  arcbi- 
hofio , di  pistole  , e dì  coltello , all'  intendimento  di  aggredire  quelli  che  si  re- 
cavano alla  Fiera,  che  celrbravasi  in  quel  giorno  a Casola  Valsenio.  1 mede- 
simi , tradotti  avanti  il  Giudizio  Statario  in  ImoU , e convinti  rei , in  parte  per 
loro  confessione,  ed  in  parte  pel  concorso  di  altre  circostanze  miUtanli  tutte 
in  loro  aggravio,  di  delazioni  d'armi,  colla  prava  intenzioiic  suspiegata,  a di 
altri  delitti,  rapine  cioè  e grassazioni  ultimamente  avvenute  in  Romagna,  fu- 
rono son  sentenza  di  ieri  duecorreole  Agosto  condannati  aU' ultime  snpplizio 
mediante  la  fucilazione . 

La  Sentenza  venne  ieri  stesso  eseguita  in  quella  Città  d' Imola  circa  il  mea- 
zogiorno. 

Presto  i medesimi  condannati  poi  afi'  atto  del  loro  arresto  furone  rinvenuti 
ed  appresi  i seguenti  effetti  preziosi  : . 

1.  l/n  Orolofio  a eilindro  d'atro  eam  tua  catena  d’oro, 

3.  Altro  Orologio  a eilindro  d/arfenlo. 
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Vh  vezzo  d’m^oMte.t 
k.  Due  anelli  d'ara  con  diamanti . . •»  ; ••  .r 

5.  t'n  paio  ancllinc  d'uro  da  orrvcltk  • 

Altro  paio  andlc  simili.  * 

7.  tu  paio  pendenti  d'oro, 

■ ^ Vn  paio  pendenti  d*  issgrasuUa . . > - ' • ' . « 

I 9.  Un  paio  pendenti  di  corallo. 

10.  Un  anello  d'  oro  con  corallo,  -,  ; 

11.  AUro  anello  d' oro. 

12.  Un  collier  d’  oro  da  donna . 

Tali  ogfaUi  ^ravtnieiiti  nella  jnaggior  parte  dalle  grassazioni  o rapine  av- 
venute per  la  strada  abe  conduce  da  Costei  Bolognese  a Hiolo , trovansi  pre- 
sentemente depositati  nella  residenza  di  quest'  1.  K.  Uditorato  Militare  e Ci- 
vile f situata  in  via  Saragozza , nella  casa  segnala  N.  1V2,  ed  i respettivi  Pro- 
prietari ne  conseguiranno  la  pronta  rostituziune , presentandosi  nella  Residen- 
za medesima,  e dietro  la  giustificazione  della  proprictii  dei  reclamali  oggetti. 

Bologna  il  2 Agosto  1850.  i 

ORAVERT  T.  M. 


IX. 

I.  R.  (.OVKHNO  MIUTARK  E CIVILE 


, . NOTIFICAZIONE 

I 

, l.  Nella  DoUe  del  20  AprUe  p.  p.  «i  .Ualandrini.armata  mano,  o mediante 
violeilte  praticate  ad  una  lìnestra , invasero  la  caaa  di  abitazione  di  l.iovaik. 
ni  i>ermen(hi  detto  Barabanino,  posta  nella  parrocchia  Ortodonico.  Fu  que- 
sti d(!rubalo  del  meglio  che  aveva , per  on  valore  di  Se.  bO , e ferito , e venne 
ancora  violala  la  di  lui  figlia,  moglie  ad  Antonio  Gajani. 

2.  Sull'  imbrunire  della  sera  del  26  Luglio  18bB  quattro  Malandrini  armali 
mvasero  la  casa  di  abitazione  dell' operaio  villico  Andrea  Costa  di  Caaoia  Ca- 
niaa , e lo  rapinarono  di  un  rotolo  di  tela,  c di  poco  denaro , per  cni.  ebbe  a 
patire  un  danno  di  Se.  7 circa . 

% Cinque  Masnadieri , di  prima  sera  del  16  Gennaio  p.  p.,  porlaennst  in 
Ortodonico,  ed  alla  casa  di  abitazione  del  villico  Antonio  Golinelli,  ooon  mr- 
naecle  d’ incendio  e di  morte,  gli  estorsero  So.  9.  16  in  denaro . < 

A.  Partitisi  da  quel  luogo  si  recarono  nellb  notte  stessa  in  parrocchia  Pog- 
giolo , al  cosi  detto  Monticino,  e con  pari  minacce  d' incendio  e di  morte  estor- 
sero a quel  colono  Giacomo  dal  Pozzo  Se.  1.  03.  . .. 

S.  Con  abuso  del  nome  di  F'orza , nove  Malviventi , muniti  di  pali  di  legno , 
e di  un  segolo,  recatisi  alla  caaa  di  abitazione  di  Antonio  Conloli  di  Gajano, 
ed  atterratane  la  porta  d' ingresso , a'  introdussero  in  essa , involandogli  denari 
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(kI  per  un  valore  di  Se.  !i0.  Questa  invasione  avveniva  nella  notte  del 

^ Gennaio  proasinui  scorno . 

6.  Circa  1'  Ave  Maria  della  ieri  del  37  Gennaio  p.  p.  da  una  Conventicola 

di  dieci  MaUndrini  fu  invasa  la  casa  di  abilaiione  del  colono  Agostino  Tinti  « 
in  parrocchia  Castel  Guelfo , avendone  resa  aperta  la  porta  d' ingresso  per  colpi 
di  bastoni , ed  il  Tinti  medesimo  venne  rapinato  di  numerario  e di  efTcUi  per 
r ammontare  di  Se.  69.  47.  ^ 

7.  Quattro  Malfattori,  sulle  ore  dieci  della  sera  9 Febbrajo  p.  p.  furono  alla 
casa  di  abitazione  di  Francesco  Castelli  di  Z<dlo,  e con  minaccio  d’incendio 
gli  estorsero  denaro  per  la  somma  di  Scudi  due. 

6.  Verso  le  ore  nove  della  sera  10  Febbraio  p.  p.  otto  .Masnadieri  armati, 
e coperti  in  viso  con  fazzoletto , invasero,  dopo  atterratane  la  porta  d' ingresso, 
la  casa  di  abitazione  del  vìllico  Antonio  Pasini  di  Linaro , al  quale  involaronn 
effetti  e denari  per  la  complessiva  somma  di  Se.  338. 

9.  Nella  notte  17/  Febbrajo  suddetto  sette  Malfattori  armati  di  pistole  e col- 
telli  s’ introdussero , apertane  con  violenza  la  porta  d’ ingresso , nella  casa  co- 
lonica di  Lorenzo  Gardenglii  di  Castel  San  Pietro,  cui  involarono  numerario 
ed  effetti  per  un  complessivo  valore  di  Se.  100. 

10.  Circa  le  ore  undici  della  sera  del  31  Febbraio  stesso  tre  Malviventi  re- 
catisi air  abitazione  di  Domenico  Savtni  detto  Ziona,  di  Casola  Canina , gli  estor- 
sero con  minacele  d*  incendio  e di  morte  Se.  8. 

11.  A Sante  Mongardi  detto  Sutindà , dì  Casola  Canina,  nella  sera  del  33 
predetto  Febbraio,  quattro  Malfattori  estorsero  coli  minaede  d'incendio  la  som- 
ma di  Se.  11.  35. 

13.  Nella  notte  del  3.  Marzo  p.  p.  sette  Masnadieri  armali  recarensi  alla  ca- 
ga di  abitazione  di  Giovanni  Dal  Pozzo  detto  dei  Ixingoni , in  Chiusura  . In- 
vano tentarono  renderne  aperta  la  porla  d’ ingresso , per  cui  non  poterono  en-> 
trarvi.  Esplosero  però  le  armi  loro,  e con  minacele  di  morte  estorsero  al  Dal 
Pozzo  la  somma  di  Se.  10. 

13.  Subito  dopo,  direttisi  all' altra  casa  di  Francese  Carina,  pure  di  Chiu- 
sura , con  minacele  d' incendio  estorsero  egualmente  al  medesimo  Se.  10.  50, 

14.  Tredici  Masnadieri,  muniti  di  ogni  sorta  d*  armi , nella  notte  del  10  Mar- 
zo p.  p.  portaronsi  alla  casa  di  abitazione  del  Sig.  Sebastiano  Fantagtizzi  di  Rio- 
Io  , e sotto  H mentito  nome  di  Forza , e contraffatti  in  volto , invasero  la  casa 
stessa,  derubando  al  detto  Fantaguzzi  effetti  e denari  pel  valore  di  Se.  60. 

15.  Poscia  nella  medesima  notte  trasferironsi  alla  casa  canonica  di  Ossano , 
rapinando  quel  Sig.  Paroeo  D.  Giorgio  Fantaguzzi  di  numerario  ed  effetti  per 
r ammontare  di  Se.  50. 

16.  Alla  mezzanotte  circa  del  14  Marzo  p.  p.  undici  Malandrini  armati  re- 
sero aperta  violentemente  la  porta  della  Chiesa  Arcìpretale  della  Piédevra,  indi 
quella  della  casa  canonica  ; coperti  in  viso  con  fazzoletti,  ed  aventi  distintivi 
militari,  vi  entrarono,  e rapinarono  a quel  Sig.  Arciprete  Don  .Antonio  Zac- 
carinì  Se.  ICO. 

17.  Nella  notte  del  37.  Marzo  preindicatn , itrmati  di  schioppo,  sei  Malfat- 
tori giunsero  alla  casa  di  abitazione  di  Stefano  Seravalle  di  Croce  in  Campo , 
e mediante  violenze  ad  un  portone  , invano  tentarono  penetrarvi . Usate  però 
minacce  di  morte  ed  incendio  estorsero  al  Seravalle  medesimo  $c.  1.  30. 
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18.  Imniedialaincnte  dopo  passarono  al  dumiciUo  di  Stefano  (ìambclU  in  S. 
Prospero , e con  ininnccc  d' inei'ndio  gli  estorsero  Se.  2.  4Q. 

10.  Alle  ore  oUo  delia  sera  del  7 Aprile  p.  p.  iindiei  Masnadieri  armati,  nN 
lerrate  diverse  porto  della  casa  di  nbita/.ione  di  Antonio  Longbini  di  Castel 
tiiielfo,  invasero  la  medesima,  e rapinarono  al  Longhini  sU‘sao  elTetli  e denari 
per  la  somma  di  Se.  82.  90, 

20.  Cimpic  Malfattori,  alla  mezzanotte  circa  del  15  Aprile  p.p.  giunti  alla 
easa  di  Paulo  DallMoate  di  Mezzolano,  territorio  di  Castel  Hulognesv , m*  Tii>* 
tentarono  inutilmente  la  porta  d’ingresso,  e con  minaccie  di  morte  esUirstin» 
al  detto  Dal  Monte  Se.  30. 

21.  Alle  ore  dieci  della  sera  18  Aprile  suddetto  sette  Malandrini  armati  ar> 
rivaronu  alla  casa  canonica  di  Pediano.  Tagliate  le  funi  di  quelle  campane, 
ed  atterratane  la  porta  d' ingrc'sso , invasero  la  medesima  , coperti  in  viso  con 
fazzob'tti . Involaronvi  efletti  e denari  pel  valore  di  Se.  Id),  e ne  partirono  dopo 
V iulenlemente  stuprata  la  duineslica  di  quel  Paroco  Sig.  D.  Cuigi  Mirri. 

22.  Armali  di  pistole  c di  coltelli  quattro  Malandrini  rccaronsi,  nella  sera  30 
Aprile  predetto,  alla  casa  di  abitazione  di  Domenico  Ilassani  villico  in  Maazo> 
lano . Ne  atterrarono  la  porta  d'ingresso,  e vi  si  introdussero^  Usate  quindi 
enormi  sevizio  al  Passami  medesimo,  avendogli  posto  laccio  al  collo,  gl' invo-^ 
iarono  elTeUi  e denari  p«‘r  la  soiuma  di  Se.  30.  . . ^ 

/>»  qnrtfti  tìdiUi  cmi  . ' • < 

. SI-NTCNZA 

M Ctmiiglh  tli  (tnerra  in  dtUa  o corrente,  nc  furono  yiudictili  colpttoli , e con- 
t/utmofì  olla  morte  mediante  fucilazione  : 

I 

ì.  Modelli  DumrmVo* figlio  del  fu  Lorenzo,  d'anni  20,  nativo  di  S.  Prospe- 
ro, domicilialo  in  Ortodonìco , scapolo,  garzione,  supracchiamato  Lizzirino, 
mai  procesvsato. 

2.  Zoppi  Pasquale  del  fu  Paolo,  d anni  23,  nativo  did  Sesto,  domiciliato 
in  Ortodonìco,  scapolo,  operaio,  con  soprannome  Baroncino,  mai  inquiaiio. 

3.  folli  Battista  del  vivo  Siniune , d'anni  23,  scapolo,  nativo  di  San  Spi* 
rito,  diinoraiile  in  Croce  in  Campo,  contadino,  alias  Battistazia,  mai  procesMlo. 

V.  f.nrn^crti  Giuseppe  del  vivo  Francesco , d’ anni  22 , nativo  di  Ortodonìco, 
domiciliato  in  S.  Spirilo,  scapulo,  contadino,  detto  Batiolo  grande,  mai  inquisito. 

5.  Poggiali  Antonio  del  vivo  Prospero  Casadio,  nativo  e domicUialo  in  S. 
Spirilo,  d’ anni  2^,  scapulo  , contadino , detto  Poggelli,  mai  inquisito. 

6.  Brasa  Giuseppe  del  vivo  Ciuvanni , d'anni  25,  nativo  di  S.  Prospero, 
dimorante  in  San  Spirito , scapolo , servitore  c contadino,  detto  il  Bandito,  prò* 
ressalo  per  ferimento  e condannalo  a cinque  anni  di  galera. 

7.  Mirri  innoeenzo  del  vivo  Francesco,  d'anni  21,  nativo  e domicUiato  in 
S.  Spirito,  scapulo,  alias  di  Montericco,  ed  anche  il  Prete,  ma  inquisito. 

8.  Casolini  Carlo  del  vivo  Ciaromo,  d’anni  28,  nativo  di  Croce  Co|n*rta , 
dimorante  in  Ponte  Santo,  scaputo,  garzione,  mai  iiiqiiisilo. 

9.  Contavalli  Giuseppe  del  vivo  Siiiione,  d anni  25,  nativo  di  t^iilalupo, 
dimorante  in  Castel  .Nuovo,  s4’apiilo,  eontadiiio,  di'Uu  ('ò  bmya,  mai  iuqumito. 
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10.  /ViWi  Vivo  Paolo,  d'anni  *2^,  nativo  di  S.  Spirito,  dimnrarUc 

in  Cisalprchio,  scaputo,  contadino,  detto  (Tagitazzino , niaf  inquisito.  ** 

11.  Lamberti  Luigi  del  vivo  Francesco,  d’anni  21 , nativo  di  Orlodonico,  doini- 
riliato  in  S.  Spirito,  scaptilo,  contadino,  detto-  Ratiolo  pfrmfo,  mai  inquisito. 

12.  Caxziari  Antmio  del  vivo  Domenico,  d'anni  18,  nativo  e domiciliato 
in  lesola  (^nìna,  scapulo,  calzolaio,  detto  Scnpurzo,  mai  inquisito.  ' 

18.  Atbfrtaizi  /nuaeppe  del  vivo  Domenico,  d’ anni  22,  nativo  e domicilialo 
in  S.  Lorenzo  di  Duzza,  anmrttgliato,  contadino,  detto  Faffonr  ilet  Ctntfllazzny 
inqnrsito  per  ritenzione  d’armi. 

14.  Borghi  Santf  del  fu  Ltiigi,  d'anni  23,  nativo  di  Campiano,  dimorante 
nella  S<Tra,  scapulo,  contadino,  alias  del  Luoghetto,  mai  inquisito. 

15»  Faro!/i  Giu*rppe  del  viro  Domenico,  d' anni  23,  nativo  e domiciliato  in 
Croce  Coperta,  scapolo,  contadino,  detto  il  Frafe,  mai  inquisito. 

16.  MHa  Fratwico  del  vivo  Girolamo,  d’anni  30,  nativo  e domicniato  in 
S.  Spirito,  scapulo,  fornaciaio,  dello  Paradiso,  mai  inquisito. 

17.  Mehzzi  Paoto  del  fu  Giuseppe,  d'anni  22,  nativo  del  Giardino,  domt> 
etilato  in  S.  Spirilo,'Kcapnlo,  operaio,  detto  Aterlonr , inai  inquisito  . 

18.  Foili  Domeniro  del  vivo  Simone,  d’ anni  19,  nativo  di  S.  Spìrito,  dimo- 
rante in  Croce  in  Campo,  scapolo,  contadino,  detto  iV  fratello  di  Battistazza^ 
mai  inquisito . 

19.  Stczi  Lorenzo  del  vivo  Luigi,  d'anni  23,  nativo  di  Dozza,  dimorante 
in  Ltnaro,  scapolo,  bracciante,  detto  il  Bo$$o  di  Linaro , inquisito  per  furto 
sempliee . 

20.  Tozzi  Pnélo  del  vivo  Battista,  d' anni  21.  nativo  di  Duzza,  domiciliato 
in  Dozza,  scapulo,  contadino,  detto  dei  Tortelli,  mai  inquisito.  ‘ 

21.  Monteveethiò  Gaetano  del  vivo  Bartoìommeo,  d'anni  18,  nativo  di  Ca- 
Rola  Canina,  dimorante  in  Sudano,  scapulo,  operaio,  detto  lY  figlio  di  Tardone, 
Inquisito  per  ritenzione  d’armi. 

22.  Lanzoni  Giuteppe  del  vivo  Pietro,  d’anni  22,  nativo  e domicilialo  in 

Bubanu,  ammogliato,  birocciaio,  detto  i7  Bedognete^  ed  anche  lY  Brigante,  mai 
inquisito . ' * ' 

23.  Beltrami  Domenico  del  vìvo  Ginseppe,  d’anni  21,  nativo  di  Dozza,  do- 
micilialo in  Imola,  scapulo,  facchino,  detto  LisnUo,  ed  anche  iY  figlio  di  Yriu- 
eafetto  lungo,  mai  inquisito. 

2V.  Cannoni  Luigi  del  vivo  Giuseppe,  d’anni  21,  nativo  e domiciliato  in 
Castel  Bolognese,  scapulo,  bracciante,  detto  della  Lolla,  mai  inquisito. 

25.  Bernini  Giuseppe  del  vivo  Domenico  Antonio,  d’anni  33.  nativo  di  S. 
Andrea,  dimorante  in  Felisio,  ammogliato,  trafficante  di  maiali,  detto  Lumaca, 
mai  inquisito. 

26.  Minghetti  Antonio  del  vivo  Giuseppe,  d’anni  22,  nativo  di  Zetlo,  di- 
morante nel  Borello,  sotto  Castel  Bolognese,  contadino,  scapolo,  detto  Casti- 
netta,  mai  inquisito. 

EGlALMUyTE  yEFCROyO  GIVDICATI  COLPEVOLI 
E COM)Ai\i\ATl: 

27.  Alboni  Sdtatiiano  del  vivo  Giuseppe,  d’anni  23,  ammogliato,  nativo  dì 
Camola  Canina,  inirratore,  detto  figlio  di  Pretetutto,  dimorante  in  Imola,  in- 
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quìsilu  per  rapina,  convinto  solo  pel  concorso  delle  circostanze  della  pubblica 
violenza  per  l' estorsione  di  denaro,  con  cinque  anni  di  galera  . 

, 28.  Martèlli  Pietro  del  fu  Vincenzo,  d’anni  26,  nativo  di  Coccianello,  di- 
morante in  S.  Spirito,  ammogliato,  bracciante,  detto  Cicala,  mai  inquisito,  con- 
vinto solo  pel  concorso  delle  circostanze  della  pubblica  violenza  per  1’, estor- 
sione di  denaro,  con  cinque  anni  d|  galera. 

29.  Dal  Pozzo  Vincenzo  del  fu  Domenico,  d’anni  37,  nativo  della  Pidreva, 
dimorante  in  Imola , ammogliato  con  tigli,  fattore,  detto  il  Fattore  Fucila,  mai 
inquisito,  conll’sso  della  pubblica  violenza  per  l’ estorsione  di  denaro,  con  tre 
anni  di  opera  pubblica . 

30.  Manarest  Giovanni  del  vivo  Giuseppe , d’ anni  18,  nativo  e domiciliato 
alla  Toscanella,  scapolo,  fabbro-ferraio,  surnomato  il  figlio  del  fabbro-ferraio 
della  Toscanella , mai'  inquisito , convinto  solo  pel  concorso  delle  circostanze 
della  rapina  in  danno  di  Antonio  Lunghini,  con  dieci  anni  di  galera. 

31.  Pattuelli  Giovanni  del  vivo  Domenico,  d’ anni  25,  nativo  del  Piratello, 

domiciliato  nel  Borgo  Appio  d’ Imola,  scapolo,  operaio,  detto  M«*'lotta,  mai  in- 
quisito, convinto  solo  pel  concorso  delle  circostanze  della  rapina  a’ danni  di 
Antonio  Contoli,  con  dieci  anni  di  galera.  > . , ' 

32.  Vespignani  Francesco  del  fu  pietro,  di  Rido,  d’anni  13,  detto  Mattio- 
/ino,  mai  inquisito,  con  tre  anni  di  detenzione  in  una  casa  di  correzione , con^ 
fesso  della  rapina  in  danno  di  Domenico  Basini . 

33.  Dall’Osso  Domenico  del  fu  Giuseppe,  d’anni  kk,  nativo  di  Linaro,  do- 
miciliato in  Ortodonico,  aimnogliato,  detto  Mingane  della  Palazzo,  mai  inquir 
sito,  e convinto  solo,  pel  concorso  delle  circostanze  della  ritenzione  di  armi,  e 
confesso  di  smaltizione  di  re  furtiva,  con  tre  anni  di  opera  pubblica. 

3k.  Sangiorgi  Giuseppe  del  vivo  Vincenzo,  d’ anni  22,  scapolo,  nativo  e do- 
miciliato in  Riolo,  vetturale,  detto  T'itone,  inquisito  .^per  rapina  e ferimento,  o 

35.  Zaqcarini  Domenico  del  vivo  Luigi,  d’anni  33,  nativo  e dimorante  in 
Hiolo,  ammogliato,  birocciante,  detto  il  Mantovano,  già  punito -per  furto  con 
quindici  giorni  di  arresto,  e con  un  anno  di  opera- pubblica . , 

Ambedue  sono  legalmente  indiziati  della  rapina  a’ danni  di  Domenico  Bas- 
sani,  ma  per  essere  le  prove  insuflicientì  a condanna  dovrà  relativamente ‘ a 
loro  sospendersi  la  procedura . ’ 

Sna  Eccellenza  il  Tenente  Maresciallo  Governatore  Militare  e Civile  in  Bo- 
logna, presa  in  considerazione  l’età  giovanile  di  taluni  dei  condannati  a morte, 
la  loro  propria  confe.ssione,  1’ essenziale  vantaggio  che  ne  risultò  per  la  sicu- 
rezza pubblica,  ed  in  ordine  ad  alcuni  la  minor  parte  che  presero  nella  pa- 
trazione  dei  delitti,  in  via  di  grazia  ha  commutata  la  pena  di  morte  in  fa- 
vore dei  seguenti  condannati  : 

ì.’  Modelli  Domenico  a venti  anni  di  galera. 

2.  Folli  Domenico  a quindici  anni  di  galera  . 

' 3.  Suzzi  Lorenzo  a quindici  anni  di  galera  . 

•V.  Tozzi  Paolo  \ ^ 

5.  Montevecchi  Gaetano  j 

6.  Lanzoni  Giuseppe  . a dieci  anni  di  galera.. 

7.  Delirami  Domenico  ^ . 

8.  Zannoni  Luigi  j 
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9.  Minykttti  Antoni»  V , 

10.  Ro»M  OiiUippe  \ “ 

Rispetto  agli  altri  sunnominati  condannati  all’ultimo  supplizio,  la  Stmten/a 
venne  eseguita  mediante  fucilazione  in  questa  Città,  nei  Prati  detti  di  Ta^iraro 
alle  ore  otto  antimeridiane  dell’  oggi  stesso  6 corrente  Si'ttembrc  1850. 

X. 

1.  H.  GOVERNO  CIVILE,  E MILIIARE 
Faenza  11.  Settembre  1850. 

Nella  notte  del  17.  (ìennajo  ultimo  una  Banda  d’assassini  armata,  e giii> 
data  dai  famigerato  Felloni  detto  il  Passatore,  invase  il  Paese  di  (Lotignola, 
non  senza  aver  prima  esplorato,  per  mezzo  di  Stefano  Tampieri,  e France- 
sco Crislofani,  in  qual  numero  la  Forza  Militare  vi  si  trovasse.  Assicuratisi 
di  lutti  gli  accessi  in  quel  paese,  mediante  sentinelle,  ebe  vr  furono  appo- 
ste , i Masnadieri  penetrarono  nella  Caserma  dei  Carabinieri,  e tennero  pri- 
gionieri quelli , ebe  vi  si  trovarono . Riibbata  quindi  iiello  stesso  Paese  la  com- 
plessiva somma  di  circa  Scudi  46(K),  maltrattarono  il  Carabiniere  Benini,  che 
potè  esser  salvato  da  un’alto  generoso  del  suo  compagno  d’armi  (iiutio  Fac- 
cibene,  che  offrendo  se  stesso  al  coltello  degli  assassini  li  pregava  a rispar- 
miare la  vita  del  suo  compagno,  padre  di  numerosa  famiglia;  s’impadroni- 
rono ancora  delle  persone  di  Giuseppe  Randi , e Filippo  Tamburini,  e li  con- 
dussero sul  vicino  Ponte  del  Senio,  ove  il  suddetto  Passatore  insieme  ad  altro 
conijiagno  con  anni  taglienti  irrog<>  al  Randi  18  ferite,  e quattro  al  Tambu- 
rini per  solo  spirilo  di  vendetta,  essendo  l'uno,  e l allro  nei  tempi  passati  ad- 
detto alla  Guardia  Civica.  Nè  sazii  di  Unto  enormi  crudeltà  gitlarono  dal  Pun- 
te nell’  acqua  i nominali  Randi , e Tàmburini , il  primo  de’  quali  dovette  soc- 
combere nel  di  successivo . 

.Tradotti  in  potere  della  Giustizia  parecchi  de* Malfattori,  mentre  a carico 
come  de’ nominati  Tampieri,  e Cristofani,  così  di  altri  si  procederà  a suo  tem- 
po a quel  giudìzio,  che  si  riterrà  di  ragione,  il  Consiglio  SlaUrio  si  è que- 
st’oggi adunato  per  giudicare  come  Rei,  c facienti  parto  della  Banda  surri- 
fcriU  — 

Giuseppe  Gotfieri  del  fù  Giacomo,  detto  lo  Sca/zo,di  annidi,  nubile,  pos- 
sidente, ed  operajo,  nato  a Masièra , domiciliato  al  Boncelliou,  già  quattro 
volte  inquisito , e confesso 

Basili  Antonio  t di  Giuseppe,  alias  Basèit  di  anni  24,  ammogliato , operajo 
nato  in  Parrocchia  di  S.  Girolamo,  domiciliato  al  BoncHIino , già  processato 
per  conato  di  omicidio,  e confesso. 

Avute  a calcolo  le  risultanze  degli  .Viti,  e le  Confessioni  dei  predetti  due 
individui,  il  Consiglio  Statario  ebbe  a condannarli  alla  fucilazione,  che  ven- 
ne eseguita  in  questo  Foro  Boario  alle  ore  sei  pomeridiane  di  quest’oggi  me- 
desimo . 

L’  /.  B.  Comandante  la  Guarnigione 
KABOS 
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XI. 

I.  H.  liOVEUNO  MILITAKE  CIVILE 


NOTIFICAZIONE 

(ìiroiti  AletstindrOf  del  %iv<>  Piplro,  d'atmi  25 fabbricatore  di  bottoni , 
«icapuln,  Ibdogm'se  per  nascila  e per  domicilio,  di  mala  qualità  in  genere  di 
furti,  e condannato  per  omiridio  a cinque  anni  di  opera  pubblica,  venne 
nella  sera  2G  spirante  Settembre  in  questa  Città  presso  il  vicolo  a Uelvedere  » 
dal  lata  della  vià  a Capretta  » arrestato  dalla  pubblica  Forza,  la  quale  I9 
colse  in  nai^rante  appostamento  ad  o^^getto  di  mal  fare  in  associazioiie  ad  al- 
tri due , che  pure  furono  arrestali.  — Alla  vista  della  Forza  il  Girotti  estrasae 
da  una  saccoccia  de*  propri  calz4>ni  un  lungo  stilo , col  quale  si  fece  a minac- 
ciare r Agente  politico. 

Tradotto  ieri,  28  .Settembre,  avanti  il  Giudizio  Statario,  e convinto  per 
de|>o8Ìzioni  di  giurati  e contesti  testimoni  cnlpevule  di  delazione  di  stilo,  e di 
resistenza  armala  mano  alla  pubblica  forza , con  StmUmza  del  giorno  stesso 
venne,  in  base  della  Nulitieazione  2 Luglio  p.  p. , condannato  alla  morte  me* 
diante  fucilazione. 

.'Sentenza  fu  alle  ore  i pomeridiane  di  ieri  nuMlesiino  eseguita  in  que- 
.v(a  Città  nello  spiazzo  del  Prato  8.  Antonio . 

Dall' I.  K.  (ì4»verno  Militare  Civile  in  Btdogna  il  2i)  Setlciubre  1850. 

\n. 

I.  It.  <;(JVHUN(»  MIUIÀKK  E OVILE 


NOI  lElCAZIONE 

Gailftii  Francesco,  del  vivo  Pietro,  d anni  22,  nativo  di  Castel  S.  Pietro, 
M'apulo,  domicìliaU)  in  Castel  Guelfo,  mai  inquisito,  contumace  però  da  dieci 
mesi,  percbt>  cercato  dalla  Polizia  .siccome  indizialo  autore  di  gravi  delitti , ed 
anche  confesso  slragiiidiziulmenh'  di  diverse  invasioni,  particolarmente  di  quel- 
la avvenuta  in  Ootigiuda,  c di  relazione  di  intrinsechezza  coll’ orda  del  iamìge- 
ratu  Stefano  Felloni  detto  II  Passatore  ^ e 

Buzzetti  Enrico,  del  fu  Luigi,  d*  anni  25,  scapulo,  operaio  villico,  per  na- 
scila e per  domicilio  di  Castel  Guelfo,  mai  inquisito^  ma  convinto  per  molti 
testimoni  di  avere  ricettato  nella  .sua  abitazione,  c coadiuvato  nello  loro  prave 
intenzioni  i malandrini  del  proprio  pacM' , 

Furom»  arrestati  nella  notte  del  2V  .\goslo  p.  p.  nelle  vieiiiaiize  della  For- 
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nace  « Boninaegna  »>  iti  Castel  Guelfo,  ove  evidentemente  dovevano  riunirai  col 
famigerato  Domenico  Sorghi  detto  il  Sorghetto,  che  in  quell'  incontro  riinaai! 
ucciso  dalla  Pubblica  Forza.  All’ atto  del  loro  arresto  furono  rinvenuti  dela* 
tori  di  lunghi  coltelli  cosiddetti  di  Lago. 

Tradotti  avanti  il  Giudizio  Statario , entrambi  vennero  riconosciuti  colpe- 
voli di  delazione  di  armi,  e con  Sentenza  di  ieri  condannati  alla  pena  dell’ ul- 
timo supplizio  mediante  fucilazione . 

Rispidlo  al  GaiUitì  la  Sentenza  fu  nello  stesso  giorno  eseguita  in  questa 
Città;  rapporto  al  Buzzfiti  però  la  pena  di  morte  venne  commutata  in  via  di 
grazia,  m ulto  annidi  (ìalera,  prese  in  considerazione  le  circostanze  mitiganti 
risultate  in  di  Ini  favore . < ' 

Dall'l.  K.  (ìovernò  Militare  Civile  di  Bologna  il  IS  Ottobre  18o0. 


XIII. 

I.  Jl.  r.OVEKNO  MIMTAKF.  CIVILE 


NOTIFICAZIONE 

il  famigerato  (raetotso sopracchiamato  ii  Papalino ^ del  fu  Domenico, 
d'anni  del  Sesto  Imolese  per  nascita  e per  dopiieilio,  operaio  villico,  già 
condannato  altra  volta  a cinque  anni  di  Galera  per  rapina  , fu  nella  sera  del  17 
corrente  Ottobre  arrestato  dalla  Pubblica  Forza  nel  Comune  di  Orzano,  aven- 
dolo colto  in  un  fienile  in  flagrante  delazione  di  uno  schioppo  con  alquanta 
munizione  . 

Assuntasi  la  relativa  inquisitoria,  si  rese  il  Papi  medesimo  confesso  della 
delazione  dell’arma  e munizione  suddetta  non  solo,  ma  sibbene  anche  di  sei 
Invasioni  commesse  con  sevizie  ed  in  conventicola  armata  : di  quattro  Gras- 
sazioni, c deir  Omicidio  premeditato  in  persuba  di  Domenico  Bonofa  fhbbro- 
ferraio  a Sant’  Antonio  della-  Bassa  Quaderna  . Lo  perchè  il  Giudìzio  Statario 
con  Sentenza  di  ieri , ritenuto  colpevole  il  detto  Gaetano  Papi  dei  preaccen- 
nati crimini , lo  condannò  alla  pena  dell'  estremo  supplizio  mediante  fuci- 
lazione . 

La  Sentenza  è stata  questa  mane  alle  ore  9 antimeridiano  eseguita  in  Jk>« 
logna  nello  spiazzo  del  Prato  S.  Antonio. 

Bologna,  22  Ottobre  1S50. 


tn 
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\IV. 

U.  liOVKnNO  MIMTAltK  CIVIf.K 


NOTIFICAZIONK 

Ijn'urtU  (li  malandrini  armala,  e guidata  dal  faiiiigeralo  Stffatu*  Peiioni , 
detto  il  Pa$$atoref  invadeva  nella  notte  del  17  Gennaio  di  qne»("anno  il  paeao 
di  Cutignola,  esplorato  prima,  a mezzo  dì  Stefano  Tampieri  e Francesco  Cri^ 
ttofani,  in  qiial  numero  la  Forza  Militare  vi  si  trovava. 

Assicuratisi  quindi  di  tulltgli  accessi  in  quel  paese  con  apposte  sentinel- 
le , i masnadieri  penetrarono  nella  Gaserma  dei  Carabinieri , e tennero  prigio- 
nieri quelli  che  vi  si  trovarono.  Knbata  poscia  nello  stesso  paese  la  comples- 
siva somma  di  circa  Se.  4500,  gravi  sevizie  usarono  al  Carabiniere  Benini,  che 
potè  esser  salvalo  da  un  generoso  atto  del  suo  compagno  d'armi  ^iWio  Far- 
citene, che  offrendo  se  stesso  al  pugnale  degli  assassini,  li  pregava  a rispar- 
miare la  vita  del  suo  compagno , padre  di  numerosa  famiglia  ; s’ impadroniro- 
no ancora  delle  persone  di  Giuseppe  Bandi  e Filippo  Tamburini  ^ ù li  condus- 
sero sul  vicino  ponte  del  Senio,  ove  il  suddetto  Passatore  insieme  ad  altro 
compagno  con  arme  taglienti  irrogò  al  Bandi  dieciotto  ferite, e quattro  al  Tam~ 
burini  per  solo  spirito  di  vendetta  , sondo  entrambi  nei  passati  tempi  addetti 
alta  Guardia  Civica.  Né  saziì  di  tanto  enormi  crudeltà  gettarono  da  quel  ponto 
nell'acqua  i nominati  Bandi  e Tamburini ^ il  primo  de'qiiali  dovello  nell' in- 
domani soccombere . 

Siccome  altri  degli  autori  di  si  grave  crimine , c facenti  part**^  della  sum- 
menzionata banda,  furono  arrestati  ed  ìnqiiistli: 

1.  PoU  Giuseppe  detto  Faffno  ^ Pastoretto  o Pastore-,  del  fu  Giannantonio, 
d'anni  31,  operaio  villico,  nativo  ed  abitante  di  Fusignano,  altra  volta  con- 
dannalo per  ferito. 

2.  Bfdeschi  Giacomo  detto  Marajfim  f del  vìvo  Pàolo,  d'anni  20,  scapolo, 
nativo  od  abitante  del  Boncellino,  contadino,  altre  volto  inquisito  e carcerato 
per  titolo  d’ invasione . 

3.  Criàtofani  Costante  detto  FUippetto  ^ del  fu  Filippo,  d'anni  25,  per  na- 
scila e per  domicilio  della  parrocchia  di  (^utignola  , ammogliato  con  prole, 
contadino,  mai  inquisito. 

4.  Cristofani  Francesco  detto  FUippctto  ^ del  fu  Filippo,  d’anni  18,  conta- 
dino, per  nascila  e dumiciliu  della  parrocchia  di  Cotignola,  mai  inquisito. 

5.  Tampieri  Stefano  dello  de’  Sorrfi , ed  anche  Olivetto , del  vivo  Olivo  , 
d'anni  25,  ammoglialo  con  prole,  operaio  villico,  nato  a Barbiano,  abiUnte 
in  parn.ccliia  Cotignola,  mai  inrpiisih» . 

6.  Saporetti  Francesco  detto  Hizzonc , del’vivo  Luigi,  d’anni  27,  nativo  ed 
abitante  in  Villaiio\a  di  llagnacavallo , contadino  , altre  volte  inquisito  e car- 
cerato per  delazione  d'arme  ed  altri  delitti , c condannalo  a cinque  unni  d’ope- 
ra pubblica  per  delazione  d'arme,  e 
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7.  Benedetti  Antonio  drUo  Brighella , del  fu  Eugenio , d' anni  V2 , coniugato 
con  prole,  contadino,  nato  in  parrocchia  Alberetto  presso  Faenza,  abitante 
in  Pieve  Cesato. 

Tradotti  ieri,  16  corrente,  i medesimi  aranti  il  Consiglio  di  Guerra  ì fra- 
telli Coetante  e Franeeeeo  CrUtofani , Stefano  Tampieri  e Franceeeo  Saporetti, 
si  resero  pienamente  confessi , e la  loro  rispettiva  confessione  restò  verificata 
in  atti . Onueppe  Poli  e Oiaeomo  Bedetedii  furono  negativi  : ina  ne  rimasero  le-i 
galmente  convinti , e per  la  confessione  dei  suddetti  coinquisiti , e per  le  de- 
posizioni di  più  giurati  testimoni . Antonio  Benedetti  ammise  di  avere  , senza 
però  preventiva  scienza  od  intelligenza,  e senza  avere  potato  opporre  veruna 
resistenza , ricettato , dopo  la  patrazione  del  suddetto  crimine , l’ orda  suddetta 
in  propria  casa,  avendone  ivi  diviso  il  rapito  danaro. 

Il  sullodato  Consiglio  di  Guerra  quindi , avute  a calcolo  le  risultanze  degK 
atti,  e le  confessioni  dei  prenominati  quattro  Prevenuti , ba  giudicato; 

1.  Poli  Gnueppe 

' 9.  Bodeechi  Giacomo, 

3.  Saporetti  Franeetco,  e 

4.  Crittofemi  Cattante, 

rei,  i primi  tre  della  suddetta  invasione , con  rapina  ed  omicidio,  ed  il  quarto 
della  sola  invasioiie , e condannò  i medesimi  alla  pena  della  morte , mediante 
fucilazione:  giudicò  pure 

5.  Tampieri  Stefano , e 

6.  Crittofani  Franeeleo, 

colpevoli  di  complicità  nei  latti , che  predisposero  l' invasione  medesima , e 
condannò  l'uno,  Stefano  Tampieri,  alla  Galera  per  anni  cinque,  e Taltro,  Cri- 
ttofami  Franeeleo,  all'opera  pubblica  per  anni  tre. 

Ordinò  in  fine  che  Benedetti  Antonio  fosse  dimesso,  non  costando  abbastan- 
za di  sua  colpabilità  per  insufficienza  di  prove . 

Sua  Ecc.za  il  Tenente  Maresciallo  Governatore  Militare  Civile  in  Bologna, 
avuto  in  considerazione,  riguardo  a Cattante  Criitofani,  le  Icircoslanze  atte- 
nuanti emerse  a di  lui  favore,  in  via  di  grazia  commutò  la  pena  di  Morte, 
in  quella  di  dodici  anni  di  galera . 

Kispetlo  agli  altri  tre  sunnominati  condannati  all'ultimo  supplizio,  la  sen- 
tenza venne  eseguita , mediante  fucilazione , alle  ore  4 pomeridiane  di  ieri 
stesso  , 16  Novembre  1850,  all'  esterno  di  Porta  S.  Mammolo  di  questa  Città  . 

Dall'  1.  R.  Governo  .Miiilarc  Civile  in  Boiogiut  il  17  Novembre  1850. 
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I.  n.  aoVKRNO  MII.ITAIIK  CIVII.K 


NOTIFICAZIONK 

Cario  ili  Vincenzo  Baroni,  Ne^^oziante  in  Mezzolara,  di  buon  nuUino  did 
Mercoledì  27  prossimo  scorso  Novembre  partitosi  da  casa  insieme  al  proprio 
garzone  Vincenzo  To»ohi  sopra  una  biroccia  carica  di  merci  e tirata  da  due 
cavalli,  recavasi  al  settimanale  mercato  in  Minerbio.  Sulle  ore  sei  del  mat- 
tino sti‘sso, punto  nella'  p\)bblica  via  « San  Giovanni  »,  distante  da  Mioerbìo 
due  miglia  circa , venne  da  tre  sconosciuti  malandrini  armati , ivi  trovati  fer- 
mi presso  ad  un  biroccino  con  cavallo,  aggredito,  e rapinato  di  poco  dana- 
ro, c di  pezze  di  panno  c di  fanella,  per  un  valore  di  circa  seicento  scudi, 
che  conteiievansi  in  un  cassone,  violentemente  da  loro  reso  aperto;  e csrt- 
calosi  dai  n^alandrini  il  fatto  bottino  nel  loro  biroccino , 1' uno  di  essi  inoatò 
sul  medesimo,  e.  ne  parti  velocemente  alla  volta  di  Bologna.  Gli  altri  due  ri» 
masti  a piedi,  scomparvero  alla  vLsla  del  rapinato  ^aront,  il  quale  presta- 
mente si  portò  a Minerbio , ed  a quel  Mtinicipio  indilatamente  ne  espose  de- 
nuncia. l!nitosi  quindi  ad  un  Gendarme  Pontificio  e a due  sussidiari  di  quel- 
la Brigata,  venne,  ma  frustraneamente,  in  traccia  del  biroccino  .sopk'a  cui 
era  colle  involate  merci  partito  il  malandrino . Ebbero  questi  però  l’ incoa- 
Iro  di  due  soggetti , che  riconosciuti  dal  Baroni  per  suoi  assassini , vennero 
arrestati.  Erano  costoro: 

1.  Simoni  Domenico  del  fu  Giacomo,  d’anni  33,  nato  a Pietracolora,  am- 
mogliato con  prole,  treccolo,  domiciliato  fin  dall’ infanzia  in  Bologna,  mai 
inquisito. 

2.  5ar/t  Pietro  del  vivo  Michele,  d anni  27,  scapolo,  muratore,  bologne- 
si* |N*r  nascila  e per  domicilio,  altre  volte  carcerato,  e condannato  per  furto. 

Alla  Polizia  poi  di  Bologna,  non  risparmiando  indagini  nè  fatiche,  riesci 
nella  sera  dello  stesso  giorno  di  scoprire  ed  arrestare-  il  terzo  dei  malandrini 
medesimi  nella  persona  di . . 

3.  Betti  Giuseppe  del  fù  Pietro,  d anni  25,  ammogliato  senza  prole,  ca- 
nepino,  bolognesi'*  per  nascita  c per  domicilio,  altra  volta  carcerato  e pro- 
cessato per  ricettazione  di  malviventi,  rinvenendo  ih1  apprendendo  ancora  le 
rapile  merci,  parte  presso  lo  stesso  Betti,  c parte  nelle  abitazioni  dei  villici 
Gardini  Giovanni  di  S.  Kgidio,  c /uechini  Pietro  della  Croce  del  Biacco,  ì 
quali  furono  pure  arrestati , e contro  di  essi  si  procederà  a quel  giudizio  che 
sarà  di  ragiono . 

Assuntasi  intanto  a carico  dei  predetti  tre  malandrini  la  relativa  inquisi- 
toria, c tradiitti  ieri  2 Dicembre  avanti  il  Giudizio  Statario,  il  Simoni  si  ro- 
se limpidamente  confesso:  gli  altri  due.  Sarti  cioè  e Betti,  ne  furono  logal- 
mcitte  convinti  per  giurate  contesti  deposizioni  testimoniali , e con  Sentenza 
del  giorno  stesso  giudicali  colpevoli  del  delitto  di  rapina  armata  mano,  ven- 
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nero  a V4>ti  unanimi  condannali  alla  pena  dell’  ullinio  supplizio  utcdiaole  fu> 
cUazione . 

La  Sentenza  fu  oggi  alle  ore  nove  antimeridiano  eseguita  in  questa  Città 
di  Bologna  all'esterno  di  Porta  S.  Mammolo. 

£cco  r effetto  di  una  immediata  denuncia,  e del  coraggioso  inseguimento 
dei  malandrini,  e del  lodevole  zelo  della  Polizìa,  cui  devonsi  lo  scoprimento 
dei  ladri , ed  il  ricupero  delle  nmlte  rapite  merci . 

Dairi.  R.  Governo  Militare  Civile  in  Bologna,  3 Dicembre  1850. 

XVI. 

1.  R.  tiOVERSO  MILITARE  CIVILE 

— * j , • .... 

NOriKlCAZIONK  . . - . . 

1.  Quattro  Malandrini  armati  nella  sera  del  27  Febbraio  1850  invasero  la 
casa  di  abitazione  del  villico  Costante  Gaddgni,  abitantu  inZagonara,  (ìover- 
natorato  di  Lugo,  e con  minacce  e sevizie  anche  letali  lo  rapinarono  del  lite- 
glio  che  aveva  ^ denaro  cioè  ed  efretli  preziosi  per  un  complessivo  valore  di 
Scudi  30. 

2.  Nella  notte  del  6 al  7 Marzo  p.  p.  quattro  Malandrini  armati  entraro- 
no, senza  veruna  violenza,  nella  rasa  dì  abitazione  della  Lucia  .Vassura  di 
Pieve  Cesato,  (ìovernatorato  di  Faenza,  e la  derubarono  di  poche  libbre  dì 
salsiccia . 

3.  Partitisi  da  quel  luogo  sì  recarono  nella  notte  stessa  alla  casa  di  abt-  ' 
tazione  del  villico  ìmigi  Babini  pure  di  Pieve  Cesato,  e con  minacce  di  at- 
terrarne la  porta  d' ingresso , gli  estorsero  denaro  . 

4;  Verso  le  ore  dieci  della  sera  del  20  Marzo  suddetto  quattro  Malandrini 
armati  invasero,  dopo  atterratane  la  porta  d'ingresso,,  ta  casa  dei  coniugi 
Tommaso  e Maria  (fominiani  detti  Co$tnméll» , contadini  in  S.  Pier  laguna  , 
(ìovernatorato  di  Faenza,  ai  quali  involarono  effetti  e denari  per  un  valore 
di  Scudi  (renta  . r 

5.  Circa  le  ore  dieci  della  sera  del  27  Marzo  stesso  da  quattro  Malandrini 
armati  venne  invasa  la  casa  di  abitazione  del  villico  Pasquale  Montanari  detto 
FommUmt , dì  Solarolo  , avendone  resa  aperta  la  porta  d’ingresso  per  colpi 
di  bastone,  e derubato  dì  numerario,  di  effetti  preziosi,  ed  altro  per  1* am- 
montare di  Scudi  70. 

6.  Sette  Malandrini  armali  nella  noUe  dal  28  al  29  Marzo  predeUo  por- 
laronsi  alta  casa  di  abitazione  di  tìiovanni  fiergozzi,  contadino  in  Villa  Bar- 
biano , (ìovernatorato  di  Lugo,  ed  atterratane  la  porta  d’ingresso,  entrarono 
in  essa , e con  minacce  e sevizie  lo  derubarono  di  danaro  ed  effetti  anche 
(MTzinsi,  per  un  vab»re  di  circa  Scudi  53. 

7.  Nella  notte  dcH’8  al -9  Aprile  prossimo  passato  da  una  conventicola  «li 

selle  Malandrini  fu  invasa  i’  abitazione  di  Antonio  Merendi  dello  , co- 
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Inno  in  parrocchia  San  (jìacomo,  (ìovernalorato  di  Lugn,  avendone  violen- 
temente resa  aperta  la  porta  d'in^retìao,  e con  gravi  minacce  e sevizie  lo 
rapinarono  di  enVUi  preziosi , denaro  ed  altro,  per  un  totale  valore  di  Se.  11^. 

8.  Verso  la  inezzanollu  del  19  al  20  Aprile  suddetto  tre  Malandrini  pene- 
trarono, resane  violentemente  aperta  la  porla  d’ingresso,  nella  casa  dt  abi- 
tazione del  cohmo  Giuw'ppe  Pezzi  dello  Pliuco , contadino  in  Villa  Canal  Ri- 
pato,  Governatorato  di  l.ugo,  e gl’ involarono  la  carne  di  maiale  investita  e 
salata  per  un  costo  di  Scudi  12. 

9.  Nella  notte  del  21  al  22  Aprile  stesso  una  conventicola  di  cinque  Mal- 
fattori armati  portaronsi  alla  casa  di  abitazione  del  villico  Francesco  Merendi 
detto  Scossino,  di  Ragna ra  , Governatorato  di  Castel  Bolognese.  Inutilmente 
tentarono  dessi  di  atterrarne  la  porla  d’ ingresso , lo  perche  non  poterono 
avervi  accesso,  ed  in  seguilo  delle  grida  emesse  dal  Merendi,  se  ne  allonta- 
narono , avendo  però  presi  due  polli , che  esistevano  sotto  un’aperta  capanna. 

10.  Alla  mezzanotte  circa  del  6 al  7 Maggio  prossimo  scorso  sette  Malan- 
drini armati,  resa  vìolenleinente  aperta  la  porta  d’ingresso  <b‘U’ abitazione 
del  colono  Domenico  Rablassarri,  della  parrocchia  di  San  l^orenzo,  Governa- 
torato di  Lugo , entrarono  in  essa,  e rapinarono  al  Rablassarri  medesimo  due 
rotoli  di  tela,  del  complessivo  valore  di  Scudi  sette. 

11.  Un'orda  di  sette  Malandrini  armati  nella  notte  dell’ 11  al  12  Maggio 
stesso  fu  alla  casa  di  abitazione  del  colono  possidente  Giuseppe  Orbara  di 
San  Pier  Laguna , (ìovei  natorato  di  Faenza  . Ne  atterrò  la  porta  d’ ingresso , 
e vi  entrò.  Usate  quindi  gravi  minacce  al  medesimo,  gli  vennero  involati 
denari , effetti  preziosi , ed  altro  per  un  complessivo  valore  di  Sctrdi  96. 

DI  questi  delitti  con 

si:ntknza 

del  Consiglio  di  Guerra  in  data  27  Dicembre  spirato  1850,  ne  furono  o per 
propria  confessione , o pel  deposto  contesto  di  più  correi , rispettivamente 
convinti  colpevoli,  e condannati  alla  morte  mediante  fucilazione 

1.  Ba$ix  Vincenzo  detto  Bastino  ^ del  vivo  (ìiiiseppe,  d’anni  27,  nato  al 
Budrio  presso  Cotignola , abitante,  siccome  garzone,  presso  la  famiglia  villica 
di  Domenico  Gaeta , contadino  in  Barhiano , mai  inquisito . 

2.  Gaeta  Giacinto  ^ sopracchiamato  Stasioto , del  vivo  Domenico,  d’anni  25, 
nato  a S.  Lorenzo , scapolo , contadino  in  Rarbiano , altra  volta  condannalo 
per  ferimento. 

3.  Gaddoni  Giovanni , del  vivo  Paulo  d’anni  26,  nato  a Mordano,  ammo- 
gliato senza  prole,  contadino,  abitante  in  Cotignola,  altra  volta  inquisito  per 
rissa . 

4.  Rambelii  Loducica  tìeXin  Marangone  ^ del  fu  Gi»»seppe,  di  anni  24  i nato 
a Rarbiano,  scapolo,  coiiladìno,  abitante  sotto  Ragnacuvallo,  mai  inquisito. 

5.  Pezzi  Pietro  detto  Bemardone  t del  vivo  Giuseppe  d’anni  28,  scapolo, 
contadino , nativo  ed  abitante  di  Cotignola , altra  volta  condannalo  a sette 
anni  dì  galera  per  ferita. 

fi.  Babmi  Agoftìno  dello  Zanella  ^ del  vìvo  Pat)lo,  d anni  42,  n.ilivo  di  Ca- 
slel  Rulognese,  ammogliato  con  prole,  abilunle  in  Silarolo,  operaio  villico, 
altra  volta  condannato  a cioqiie  atioi  di  galera  per  ferita  . 
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7.  Fabbri  Sebastiano,  del  fii  Giuvanni , d’anni  20,  nalo  a Faenza  , "scapolo, 
'carrettiere  e contadino,  abitante  in  Pieve  Cesato,  mai  inquisito. 

8.  Bellosi  Domenico  detto  Pagliacotta , figlio  dei  fu  Antonraaria , d’anni  32, 
nalo  a (ìranaroio  sotto  Faenza,  scapolo,  contadino  in  Soiarolo,  mai  inquisito. 

9.  Montanari  Pietro  detto  G arsone , del  fu  Giuseppe,  d’anni  37,  nato  a 

Colignola , ammogliato  con  prole,  contadino,  abitante  in  San  Lorenzo  sotto 
Logo , 'mai  inquisito . . . 

10.  Ponseygi  Giovanni  detto  Sabattino , dei  fu  Angelo,  d’anni  35,  ammo> 
gliato  con  pròle,  contadino,  nato  a San  Potilo,  abitante  in  San  Lorenzo  sotto 
Lugo  , mai  inquisito  . 

11.  Posi  Gaspare  detto  Zucchini , del  vivo  Pietro,  d’anni  20,  scapolo,  mu- 
ratore, per  nascita  c per  domicilio  di  Solatolo,  mai  inquisito. 

12.  Seardovi  Giovanni  lìdio  Marchitvilo , figlio  del  vivo  Angelo,  d’anni  23, 
scapolo,  operaio  villico,  nalo  a Fusignano  , abitante  in  San  Giovanni  di  Vol- 
tana , altra  volta  carcerato  e processato  per  omvtcidio . 

13.  Emaldi  Giovanni  detto  Lamelda , del  fu  Costante , d’ anni  22 , ammo- 
gliato con  prole , contadino  di  Fusignano , mai  inquisito . 

14.  Cassatii  Domenico  dello  Mazzacane  , figlio  del  viv-o  Giust;ppe,  d’anni  22, 
scapolo,  operaio  villico  di  Fusignano,  altre  volte  inquisito  e carcerato  anche 
per  furto . 

Egualmente  furono  giudicati  colpevoli  di  ricettazione  dolosa  di  Malamlrini , 
di  occultazione,  e smaltizione  di  re-rapite  del  compendio  delle  suaccennate 
invasioni,  e condannati  alla  Morte  mediante  fucilazione. 

15.  Gaeta  Domenico  detto  Staggialo,  figlio  del  fu  Giuseppe,  d’anni  6Q,  nalo 
al  Budrio  sotto  Lugo,  vedovo  con  prole,  contadino  in  Barbiano,  mai  impiisilo. 

IG.  Bardondini  Giuseppe,  del  fu  .4ntonio,  d'anni  35,  ammoglialo  con  pro- 
le, nato  a-  Santa  Lusa  sopra  Faenza,  contadino,  abitante  al  Budrio  sotto  Lugo, 
mai  inquisito. 

Vennero  pure  condannati  : 

17.  Gaeta  Angela-,  figlia  di  Domenico,  d’anni  18,  nubile,  nata  a Lugo, 
contadina,  abitante  in  Barbiano,  mai  inquisita  , a quattro  anni  d’opera  pub- 
blica, da  espiarsi  in  una  casa  di  reclusione,  siccome  colpevole  di  occultazione 
dolosa  di  oggetti  del  compendio  delle  preindicate  invasioni . 

18.  Falconi  Francesco,  del  vivo  .\nlonio,  d’anni  30,  nativo  di  Villa  sotto 
Lugo , ammogliato  con  prole  , birocciaio  , abitante  in  Zagonara  , mai  inquisito 

• a dodici  anni  di  galera , per  smaltizione  dolosa  di  oggetti  provenienti  dalle 
invasioni  suddette . 

19.  Galanti  Taddeo^  del  fu  Giovanni  4 d’anni  .35,  ammogliato  con  prole, 
contadino  in  parocchia  Zagonara,  altra  volta  inquisito  e carcerato  per  ingiu- 
rie reali,  a </od<ri  unni  di  galera,  per  compra  dolosa  di  roba  della  provenienza 
delle  predette  invasioni . 

20.  Bonnoli  Cesare  detto  Dal  Monte,  figlio  del  fu  Pietro,  d’anni  30,  sca- 

polo, e\  Carabiniere,'  disoccupato,  nativo  ed  abitante  di  Soiarolo,  mai'  inqui- 
sito, a sei  anni  di  galera,  per  tentata  invasione.  '' 

A PUBBLICO  ESEMPIO  DEI  MALE  INTENZIONA  TI , la  suddetta  Sentenza 
venne  eseguila  mediante  fucilazione,  rispetto  ai  primi  sunnominati  Sci  Con- 
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dannati,  in  questa  Città  di  Bologna  nei  Prati  Caprara  alle  ore ''dieci  del 
mattino  del  28  Dicembre  1850,  o nel  successivo  Lunedi  30  alle  ore  tre  po- 
meridiane in  Lugo  riguardo  a Pa&i  Gaspare,  Scardavi  Giovanni,  Emaldi  Gio- 
vanni, Cassoni  Domenico,  e Gaeta  Domenico,  ed  in  Faenza  in  quanto  agli 
altri  Fabri  Sebastiano  cioè , Beliosi  Domenico  , J^fontanari  Pietro  , Ponteggi  Gio- 
vanni, e Berdondini  Giuseppe.  > 

Dall’  1.  R.  Governo  Civile  Militare  .in  Bologna  il  3 Gennaio  1851. 

GRAVERT  r.  M. 
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I.  R.  GOVER.NO  MILITARE  CIVILE 


< NOTIFICAZIONE  . . ' i ' 

Sotto  il  mentito  nome  di  Forza  Pubblica  all’ un' ora  di  notte  del  primo  di 
quest’ Anno  due  Malandrini  rispettivamente  armati  di  cnllellu- proibito,  s’ in- 
lrt)dussero  nella  cas9  di  abitazione  del  Villico  Antonio  Ercolani  della  parroc- 
chia Commenda,  e con  enormi  sevizie,  avendo  al  medesimo  posto  -un  laccio 
al  collo,  gli  si  fecero  addosso,  irrogandogli  talune  ferite,  intimarongli  di  dar 
loro  il  denaro.  Lu  Pubbirca  F'orza  dei  Gendarmi  Pontifìci^  che  trovavasr  colà 
in  appostamento  per  averne  avuta  precedente  notizia  , accorse,  ed  arrestò  in 
flagrante  quei  due  Malandrini , nelle  persone  di 

Bronzagli  Giuseppe  detto  Bellozzt , di  Domenico  d’anni  27,  nato  a LezZano 
sotti)  Cesena,  Operajo  Villico,  scapolo,  abitante  in  Borgo  di  Urbecco  di  Faen- 
za, altre  volte  catturato  e condannato  à cinque  Anni  di  Galera  per  furto,  e 
Albonetti  Luigi  detto  Baffiont , di  Franci^sco , d’  anni  25  , nato  a Monte- 
Fortino,  Operajo  Villico,  scapolo,  domicilialò  in  Borgo  di  Urbecco  di  Faen- 
za, mai  inquisito.  , - . . 

Assuntasi  a loro  carico  la  relativa  inquisitoria , e tradotti  oggi  avanti  il 
Giudizio  Statario,  benché  negativi ne  rimasero  convinti  per  le  contesti  de- 
posizioni giurate  di  tre  testimonj  ; io  perché  con  Sentenza  d’  oggi  stesso  ne 
furono  giudicati  colpevoli,  ed  in  base  della  Notificazione  2 Luglio  .1850,  con- 
dannati alla  pena  di  morU;  mediante  fucilazione. 

- La  Sentenza  venne  oggi  medesimo  alle  ore  Una  pomeridiana  eseguila  in 
Faenza  mediante  fucilazione. 

Daìr  I.  R.  tàmiando  di  Stazione  in  Faenza  il'7  Gennajo  1851.  ' 

.KLYCCUARlCn  Capitano 
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I.  R.  GOVERNO  CIVILE  ÀHUTARK 
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' ' NOTIFICAZIONE 

' Le  audacissime  invasioni  di  Consandulo  c di.  Furliinpopoli , accompagnate 
da  omicidi  c da  ogni  sorta  di  sevizie,  hanno  portato  al  colmo  il  terrore  negli 
abitanti  pacifìci  .di,  queste  Provincie.  ' 

Fermo  l’L  R.  Gmcrno  Civile  e Militare  nel  tener  màno-forte  per  la  più 
rigorosa  osservanza  delle  leggi  promulgate  contro  gli  assassini,  loro  complici 
e ricettatori,  e ritenuto  che  si  enormi  misfatti  non  ponho  venir  commessi,, 
se  non  prima  concertati  con  altri  scellerati  cooperatori  domiciliati  negU’sles- 
si  paesi  invasi,  o loro  dintorni. 

Viste  le  Notificazioni  5 Settembre  1849^  23  ('ebbraio  e 2 Luglio  1830, 

SI  RICORDA  TiVOY AMENI  E / 

• * .Al, 

che  previo  giudizio  Statario  saranno,  senza  riguardo  a veruna  qualità  atte- 
nuante , immediatamente  fucilati  coloro  colti  in  flagrante  . • . ' , 

a)  d’invasione,  grassazione,  o rapina; 

b)  quelli  qualunque  che  avessero  offerto , o prestato  asilo  ai  malviventi, 
o servito  loro  di -guida:  che  li  avessero  direttamente -o  indirettainente-forniti 
di  suggerimenti  o di  avvertenze,  porgejido  loro,  in  qualsiasi  altro  modo,  aju- 
to  od  appoggio  per  sottrarli  alla  Forza  che  li  inseguisse;  • 

c)  quelli  che,  sospetti  in  genere  di  tali  delitti,  fossero  sorpresi  in  fla- 
grante-delazione d'armi,  da  fuoco  o -da  taglio.  ' 

La  presente  Notificazione  si  estende  alle  Legazioni  di  Bologna , Ferrara , 
Ravenna  c Forlì , e si  avrà  come  personalmente  intimata , scorsi  giorni  r/titn- 
dici  dalla  data  della  medesima 

L’eccesso,  e la  continua  frequenza  dei  delitti  invocano,  a garanzia  degli 
onesti  cittadini , il  sommo  rigore  della  pena  contro  gli  scellerati . 

Ognuno  sia  dunque  penetrato  dall’  importanza  della  cosa  , e regoli  il  pro- 
prio contegno  onde  evitare  ogni  sinistra  consegimn/a , non  potendosi  nell’e- 
sccuzione  di  questa  rigorosa  legge  prendejrsi  in  considerazione  tulli  i riguardi 
che  potessero  mitigare  la  severità  della  pena  a favore  <li  chicchessia  . 

'Bologna  3!  Gennaio  185L' 

VI.  R.  Tenente  Maresciallo  Governatore  delle  Militare 
, ■ . - Conte  NOBILI. 
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I.  \{.  r.OVEMNO  CIVILE  MILITAKE 


NOTIFICAZIONE 

A fronlc  dflle  rigorose  vigenti  Leggi  Statarie,  proclamale  per  il  ristabilì- 
mento  dell'ordine  della  pubblica  e privata  sicurezza,  c non  ostante  le  fre- 
quenti esecuzioni  di  pene  capitali,  da  una  mano  di  audaci  malviventi  coni- 
inettevasi  invasione  lino  sotto  le  mura  di  questa  Città,  a disprezzo  di  qiud  ri- 
gore e vigilanza  che  appoggia  le  F-eggi  stesse. 

1.  Baravrlli  Raffade,  del  fu  Antonio , d’ anni  20,  scapiilo,  calzolaio , della 
parrocchia  Alemanni,  mai  inquisito.  ' '' 

3.  yeyrini  Antonio  detto  Lagriminot  dì  Carlo,  d’anni  ammogliato  con 
prole,  calzolaio,  bolognese,  mai  ini|iiisito. 

3.  Ltnzi  Cesare  t del  fu  Luigi,  d'anni  17,  carozzaro  e venditore  di  carne 
di  cavallo,  ora  disoccupalo,  scapulu,  bolognese,  altre  vòlte  carcerato  c pro- 
cessalo per  furto  e ferimento. 

k.  Baliarini  Filippo  ^ di  Francesco,  d’anni  18,  scapulo,  stalliere,  della 
parrocchia  Alemanni. 

5.  Manviti  Luigi,  di  Francesco,  d anni  21  , carozzaro  e cameriere  di  oste- 
ria, scapolo,  bolognese,  altre  volte  condannalo  per  furto... 

6.  Corazza  Giuseppe  detto  luffa,  del  fu  I^>renzo„  d’anrù  20,  scapulo.  bot- 
tunaru,  bolognese,  altre  volte  carceralo  e processato  |ht  furto,  e messo  da 
pochi  giorni  in  libertà  dalle  carceri , ov’ era  detenuto  in  via  precauzionale. 

7.  Garulti  Pietro,  del  fu  Antonio,  d'anni  27,  scapulo,  di  >ant' Antonio  di 
Savena,  stalliere  nel  stallaggi»  del  Signor  Francesco  Foresti. 

8.  Fraseinetti  Fortunato  dello  di  Luigi,  di  anni  21,  scapulo,  nato 

a Varìgnana , facchino , abitante  in  parn^cchia  Alemanni. 

1 primi  cinque  armati  rispettivamente  di  coltello,  mascherati  con  fazzoletto 
a metà  «Iella  faccia  , previo  essere  stati  istruiti  e diretti  da  Corazza  Giuseppe, 
e previo  pure  essersi  eoneertati  con  Pietro  GaruUi,  e ricevuto  da  ejuesti  reite~ 
rate  volte  asilo  nel  di  lui  stallaggio,  e promessa  di  stare  torna  guardia,  arendo 
di  più  somministrati  ad  essi  due  ee^tUili,  invasero  nella  sera  del  2o  Dicembre  1850 
l’abitazione  del  sellnagenario  ed  infermiccio  Francesco  Foresti,  situala  a po- 
chi passi  dalla  Porta  di  Strada  Maggiore  di  qiitsla  Città,  in  una  casa  di  sua 
proprietà,  nella  quale  s*  introdussero,  apremhuie  il  ingresso  ester- 

no con  chiave  apprestatagli  da  Fortunato  Frasch inetti. 

Itimasto  nella  loggia  terrena  il  Ballarini  armati»  dì  coltello,  a sorveglia- 
re le  scale , Manetti  e Bararelli  si  poscrtr  a guardia  delle  donne  di  fumigUa 
e di  certo  Pasquale  Itoncavasaglia , che  Irovavansi  in  cucina.  Lenzi  e Megrini 
procedettero  alla  camera  dell’ inferniu  Foresti,  presso  cui  stava  il  Dottor  Chi- 
rurgo Lorenzo  Amaduzzi.  Minacciato  questi,  usale  sevizie  e percosse  al  Fo- 
resti, rapinarono  all' uno  il  denaro  che  aveva,  c strascinato  l' altro  giù  dal 
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lelUiyti  fec4>f(*  dar»  U contante,  che  teneva  nella  di  Ini  camera.  Sorpresi 
daUa  Pubblica  Forza,  aoileciti  ne  partirono,  e ripaiìsando  dalla  cucina,  il 
Lenii  frugò  il  Roncavasaglia  per  rapinarlo , ma  non  rinvenutogli  il  danaro , 
gli  vibrò  a dispetfo  un  colpo  di  coltello,  apportandogli  una  ferita  di  qualche 
pericolo  nel  destro  costato. 

Assuntasi  a loro  carico  la  relativa  inquisitoria c tradotti  ieri,  10  Feb- 
braio corrente,  avanti  il  Cotuiglio  di  Guerra^  ne  risultarono  pienamente  con- 
vinti per  le  proprie  rispettive  confessioni , avvalorate  da  giurate  deposizioni 
di  testimoni,  « resh»  stabilito < rispetto  al  Frcucinttii,  che  apprestò  la  chiave 
al  BamvtUit  sibbene  a mal  line,  ma  senza  essere  stato  istrutto  se  ne  volesse 
issare  per  ranzidcUa  rapina.  Lo  perchè  con  Sentenza  di  ieri  stesso,  in  base 
della  Notificaziooc  2 Luglio  1850,  il  lodato  Consiglio  di  Guerra  condannò  Ba- 
rateili  RaffnrU  , Negrini  Aniimio  ^ Lenii  Cesare , BaUarini  Filippo,  Manetii  Lui~ 
gi,  Corazsa  Giuseppe,  e Garulli  Pietro  alla  pena  di  morte  mediante  fucila- 
zione , ed  il  Frascxnetti  Fortunato  ad  anni  cinque  di  galera  ; condannati  ptu 
tutti  in  solido  alla  rifaziòne  dei  danni  paliti  dal  Foresti  nella  somma  di  30  a 
«M)  scudi , e dal  DoU.  Amaduzzi  di  19  a 20  svaoziche. 

].a  sentenza  venne  oggi,  11  Febbraio,  alle  óre  10  antimeridiane , eseguita 
mediante  fucilazione  rispetto  ai  prenrmiinati  selle  condannati  all*  ultimo  sup- 
plizio , in  questa  CiltÀ  di  Bologna  nei  Prati  Caprara,  e si  sono  date  le  opportune 
disposizioni  per  la  traduzione  al  luogo  di  pena  dell’  altro  condannato  Frascinetti, 

Ciocché  si  porla  a pubblica  conoscenza, 
j.  Bologna  11  Febbraio  1851.  , > 

L’ J,  H.  TenmU  Maresciallo  Governatore  Civile  Militare  Comandante 
V Ottavo  Corpo  d' Armata 
Conte  \OBILI. 

r * 

XX 

' j.  «MK)VKii.\(t  t;iviù;  miutakk 
. . , notificazioni: 

Alcuni  perversi,  dìmoiilicando  la  potenza  della  Legge  Siatoria,  eiie  li  ul“ 
tendeva,  conturbavano  in  pochi  mesi  il  lerrilorio  di  Castel  San  Pietro  con  rei- 
terali delitti  ; nè  le  capitali  Sentenze  sopra  altri  eseguile  valsero  a frenare  la 
malvagità  di  costoro  « e ritrarli  dai  loro  infami  disegni.,  che  anzi  inandavan<» 
ad  effetto,  crescendo  in  numero  ed  in  audacia.  Caduti  in  potere  della  giusti- 
zia, toccano  ora  la  fine  degli  scellerati  colla  seguente 

' SENTENZA 

1.  Di  prima  sera  del  Iti  Dicembre  I8V9  tre  malviventi  Mirri  Fedele,  Dal 
Saefo  Clemente  e Vritlarì  Cesare,  armali , e previo  concerto  fatto  fra  loro,  fer- 

F.  11. 
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innruno  smII.i  jmWHica  Mradii , a hn*vc  disianza  da  Oisltd  S.  Piolroi  Arnlrca 
Montanari  ràn  minaccio  , avendo  Contro  di  osm>  imbrandite  lo  armi,  lo  rtfd- 
narono  di  di<H;i  svanzfche  e mozzo. 

Nella  notte  dall*  t al  2 Tcbbiaìo  1H50  <pialtro  malandrini,  Mir^i  cioè. 
Dal  SaMo  0 Venturi  sunnominati,  od  .4/cAir  ^'rrrmiVi,  rocafonsi  alla  casa  di 
abitazione  di  l.iiigi  (ialanli , contadino  possidente  di  Piagnano,  o col  mentito 
nome  di  Forza , ToleTano  entrarvi  per  rapinarlo . Avvedutoni  il  (ìalanti  del- 
l’inganno,  |foté  alìuntanarli,  acagliando  da  una  finestra  sassi  sopra  di  essi. 

8.  Mirri,  Dmt  .Suare  e Vcnrwrt  predetti,  unitamente  a Scuffi  Giwoermi, 
e si  pretese  ancora  a Bas$%  Fincento,  armati , previo  essere  siati  islratti  e di- 
retti da  SabbaUni  (tiambatisfa , |H)rtaronsi  nella  notte  del!23  al  34  Aprile  >850 
alla  rasa  di  abitazione  di  Domenico  Maria  Bassi,  oste  alla  Merletta,  sotto  Ca- 
stel S.  Pietro,  e resone  aperto  con  viidenza  l’ uscio,  vi  entrarono,  e con  per^ 
rosse  ed  enormi  sevizie,  avendogli  posto  un  laccio  al  collo,  e legalo  ad  una 
folonti.1 , In  rapinarono  di  undici  scudi . ' 

‘4^  Nella  notte  del  14  al  15  Agosto  1850  il  suddetto  Dal  Mt$o  e Mtmttlm- 
tjnfili  (ìiusefff,  armali  di  coltelli,  recatisi  alla  casa  di  abitazione  di  AntoiHo 
Negroni^  contadino  di  ('.astri  8.  Pietro,  vi  penetrarono  per  una  tinealra « alla 
quale  salirmio  mediante  una  scala  a pinoli,  e che  resero  con  violenza  aperta, 
l’sate  quindi  minaccie  al  medesimo,  gli  rapinarono  tredici  scudi. 

5.  Nella  notlo  del  39  al  30  Settembre  1850  lo  stesso  Scappi  Giovanni  in 
unione  ad  Albertazzi  Francesco , Oangellini  Luini , Conii  Domenico  e Zotti  Do- 
previo  essersi  concertati  con  Aititi  Geremia,  muniti  tutti  di  arnia 
comburente,  avendo  il  Zotti  occultamente  involato  lo  schioppo  a certo  Bdtran- 
i/t  Frafierfco,  che  io  tentta  senza  licenza,  si  trasferirono  alla  Casa  di  abitazio- 
ne del  prenominato  Luigi  tialanti , o sotto  pure  il  mentito  nome  di  Forza  vo- 
levano entrarvi  ; ma  il  Galanti  valendosi  dello  stesso  mezzo  di  scagliare  sassi 
contro  coloro  per  allontanarli,  i medesimi  esplosero  reiterate  volle  le  loro  ar- 
mi contro  la  casa  stessa , e di  più  Conti  dolosamente  appiccò  fuoco  ad  una  vi^ 
cina  fogna,  che  incendiatasi,  pose  in  pericolo  il  bestiame  esistente  nella  stal- 
la. 11  Galanti  recatosi  presto  ad  apriine  l’uscio  per  porlo  in  salvo,  venne  get- 
talo a (erra,  percosso,  e rapinato  di  due  napoleoni  doppi  d'oro. 

Assuntasi  la  relativa  inquisizione,  e tradotti  ieri  f prevenuti  avanti  il  Con- 
siglio di  Guei^ra , ne  emersero  rispettivamente  convinti  per  le  proprie  confes- 
sioni i prenominati 

1.  Mirri  Fedele,  di  Giuseppe,  d'anni  43,  ammoglialo  con  figli,  contadino, 

nativo  ed  abitante  della  parrorcKia  di  Castel  S.  Pietro,  altra  volta  condanna- 
to per  furto . *• 

2.  Dafsasso  Clemente  detto  Ciacearino,  di  Francesco,  d’anni  38,  operaio 
villico,  scapolo,  di  Castel  8.  Pietru,  mai  inquisito. 

.1.  Venturi  Cesare  detto  Cannarelh  di  Lmgi,  d'anni  33,  seapidn  « manuale 
muratore,  di  Casicl  S.  Pietro,  altra  volta  carcerato  e processato  per  furto. 

4.  Ah'isi  Geremia  detto  Maccaront  del  fu  Tommaso  « d’anni  33,  operaio 
villico  e facchino,  coniugalo  senza  prole,  di  Castel  S.  Pietro,  mai  inqui- 
sito . 

5.  .Scolpi' (7ioraR»t , di  Luigi  d’anni  19,  .scapolo,  contadino,  della  par- 
rocchia di  t^astel  8.  Pietro,  mai  inquisito.  * 
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6.  Alhrrtazzi  Francesco,  di  SanUi , d'anni  19,  scapulo,  contudiiio  dflla  par- 
rocchia di  Castel  S.  Pietro,  mai  inquisito.  . • ‘ 

7.  Dongellini  Luigi,  di  Domenico,  d'anni  18,  scaputo,  contadino  della  Par- 
rocchia di  Castel  S.  Pietro,  mai  inquisito. 

8.  Conti  Domenico  d(Hto  P aliar  ini , di  Lajfzaro,  d'anni  20,  nato  a Sabiiino 
di  Dozza,  scapulo,  operaio  villico,  abitante  in  quel  Comune  , altra  volta  con- 
dannato per  smaltiziune  di  moneta  falsa  . 

9.  Xotti  Domenico  del  fu  Giuseppe,  d’anni  18,  nato  a Doz/a  , scapulo,  con-, 
ladino  della  parrocchia  di  Castel  S.  Pietro,  mi^i  inquisito; 

10.  Belirandi  Frastctsco  dHto  dei  Carlini , del  (vk  Giuseppe  , d' anni  27,  sca- 
pulo, contadino,  nato  a Dozza,  abi^nte'  in  parrocchia,  di  Castel  S,  Pietro, 
altra  volta  condannato  per  ingiurie  reali;  ed 

urgentemente  indiziati  ne  risultarono  ' 

'11.  Montebugnoli  Gémute,  deCfii  Pietro,  d'anni  4ó,  najU>  a Piagnano,  am- 
moglialo con  prole;  operaio  villico,  abitante  in  parrocchia  .Castel  S.  Pietro», 
altra  volta  condannato  per  furto,  e < 

■ li.  Sabbatini  Giambattista,  di  Gaetano , d' anni  'dk,  ammogliato  con  prole, 
contadino  in  8.  Martmo  in  Pedriolo  ; mai  inquisito  ; lo  perchè, il  sullòdato  Con- 
siglio di  Guerra  con  Sentenza  di, ieri  stesso,  in  base  dello  Notiiicazioni  5 Giu- 
gno 1849,  c 2 Luglio  1^50  a voli  unanimi  condannò , sipcome  colpevoli  di  ra- 
pina ed  incendio  Scappi  Giovanni , Albertazzi  Francesco-,  Conti  Domenico,  Zotti 
Domenico , Dongellini  Luigi , e ^li  rapina  Dalsasso  Clemente , Venturi  Cesare , 
Aitisi  Geremia  a Mirri  Fedele,  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione  — per 
correità  in  rapina  -Montebugnoli  Giuseppe  a quindici  anni  di  Galera  r^per  com- 
plicità in  rapina  Sabbaiini  Giambattista  a dodici  anni.^  di  Galera , per  rilen- 
ziunc  d’  arma  Uettrandi  Francesco  a sei  mesi  di  detenziopc:  condannali  poi 
tulli  rispettivamente  in  solido,  meno  il  Bellrandi,  alla  rifazione  dei  danni  a 
favore  delle  parti  danneggiate  ; .ed  ■ . • 

, < . - * ^ > 

Ila  ordinalo  che  ■ 

Bassi  Vincenzo,  di  Giusi'ppe,  d'anni  38,  ammoglialo  con  prole  , contadino, 
di  .San  Martino  in  P«;driolo , pel  titolo  uddehitalogli  venga  liberamente  dimes- 
so per  mancanza  di  prove . ' , 

Presosi  quindi  in  considerazione  che  il  suddetto  AibeVtazzi  spuiilanoanien- 
te,  rendendosi  confesso,  rivelò  i compagni  di  delitti,,  per  questo  motivo  fu  al 
medesimo  in  via  di  grazia  commutala  la  pena  di  morte  in  quella  di  dieciotto 
anni  di  galera;  e la  Sentefoca  venne  rispetto  agli  altri  condannati  all’ultimo 
supplizio  eseguita  mediante  fucilazione,  oggi  18  Febbraio,  alle  ore  10  anti- 
meridiane, fuori  di  PorlàvS.  Feliw;  di  questa  t^itlà  nei  Prati  Caprara , e si  so- 
no date  le  opportune  disposizioni  per  la  traduzione  «lei  dello  Albertazzi  e de- 
gli altri  condannati  a pena  temporanea,  al  rispelli\o  luoge  di  pena 
Ilologna  il  18  Febbraio  1851. 

. A’/,  /f.  Tenente.  Maresciallo  Gocci  nalorc  Cirlle  Militare,  Co)nundante 

T Ottavo  Corpo  xi  Armala  ‘ , >■. 

Corte.  AOniU. 


\\l. 

I.  II.  «;ovKiiNo  civiu;  miutaiik 


^()T^•Il;AZM)^K 

.Nulla  ruranilo  il  sommo  rigore  della  l^*gge  Stataria  Serwt<Ui  Sitrettro  dello 
il  Biondino  del  fu  Domenico,  d’anni  50;,  ammogliato  senza  prole,  contadino 
di  Pieve  Corlelo  , per  il  lasso  di  cinque  in  sci  mesi  ricettò  continuamente  nella 
propria  abitazione  malviventi . Noveravansi  fra  questi  i famigerati  ladri  Angelo 
e (jiuseppe  fratelli  Lama  sopracebiamati  Lisagna^  ad  esso  ben  cogniti . Prestò 
loro  favore,  somministrando  ai  medesimi  cibo  e bevanda , col  lucro  di  quattro 
a paoli  per  ciascuno , a seconda  del  tempo,  che  vi  si  IraUcnevaou,  e pro- 
curò ad  easi  i mezzi  per  confezionarsi  indumenti , che  abbisognavano;  lo  per* 
rh(^  venne  nel  mattino  A Kebbrajo  prossimo  scorso  arrestato , sendogli  in  tale 
incontro  stata  reperita  ed  appresa  una  pistola  . > 

Assuntasi  la  relativa  inquisitoria , e tradotto  oggi , 5 Marzo,  avanti  il  Giu* 
dizio  Statario,  il  medesimo  Siiveittro  Servadei  rimase  dei  preaccennati  fatti  con* 
vinto  colpevole  per  la  propria  confessione  verificatasi  pel  giurato  deposto  di 
(eslimonj,  per  lo  che  con  Sentenza  d’oggi  stesso,  fu  condannato  alla  pena  di 
morte  mediante  fucilazione,  in  base  della  Noliiìcazione  2 luglio  1850. 

La  Sentenza  venne  alle  3 pomeridiane  di  quest'  oggi  csegnita  io  Faenza  a 
Pubblico  c$ftnfio  dei  malintenzionati , che  in  onta  al  sommo  rigore  della  Legge 
Stataria,  promulgata  per  restenniniu  dei  masnadieri,  prestano  loro  socc/urso , 
alimentando  così  il  flagello  di  queste  Provincie,  c che  per  un  vile  guadagno 
mettono  ad  estremo  pericolo  la  vita  e la  proprietà  dei  loro  ounoitladini* 

Dall’  1.  II.  (domando  Militare  di  Faenza  li  5 Marzo  1851. 

* , U eomandanU 
/KWKR  Capitano. 


WII. 

I.  n.  r.ovivKNo  t.ivii.K  k,,mii.h  akh 


• ■ notikicaziom;  , • 

1.  Minardi  Ltopoldu^  ilei  fu  Antonio,  d'anni  3U,  ^capolo,  ranepino,  nato 
a Fori! , domicilialo  in  llologna  . 

2.  (inììdirtini  Sazzarenoy  del  fu  Sante,  scup^jlo,  d'anni  19  muratore,  per 
nasi'ila  e per  doniicilùi  di  Havenna,  u 
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Chnalli  (ritueppe  tleltu  Fetti  di  Domenico , d'anni  2^  scapolo,  imiralo- 
re,  di  Forlì,  il  giorno  15  Novembre  1850  nello  Stradale  che  dalla  Villeggia- 
tura  di  lìrunldo  adduce  a Cesena,  disertarono  con  armi  e 'bagaglio  dalle  Mili- 
zie di  Linea  Pontifìcia , cui  appartenevano  come  soldati  semplici . Pervenuti 
nella  Parrocchia  San  Tommaso , agro  Ccsenate,  in  compieta  uniforme,  ed  ar- 
mati ciascuno  del  ris|>ettivo  fucile,  recaronsi  alla  casa  di  abitazione  di  Gio- 
vanni Sacchetti , e con  minacce  di  morte  o sevizie  mediante  percosse,  io  ra- 
pinarono di  poco  denaro,  e di  pochi  oggetti  d’oro.  Non  contenti,  a maggio- 
re loro  empietà , esplosero  le  armi  loro  contro  la  famiglia'  del  suddetto  Gio<- 
vanni  Sacchetti,  essendo  istantaneamente -rimasta  uccisa  la  di  lui  moglie,*  Ma- 
rianna Medri , che  nel  nono  mese  di  gravidanza  si  trovava , e feriti  i ^li 
Pasquale  di  anni  20,  ed  Agostina  d'anni  16,  i- quali  a 'difesa  della  propria 
madre  opponevano  una  virile  resistenza.  Datisi  quindi  alia  latitanza, -e  va- 
ganti per  la  campagna,  portaronsi  all’abitazione  di  1/orenzo  Guerrini  di  Man- 
driolc,  ove,  involati  alcuni  indumenti  villerecci,  si  vestirono  di -quertij  e de- 
posero le -divise  Militari,  le  quali  dispersero  nel  Fiume  Pò.  NeDLunedt  mat- 
tina poi  del  25  Novembre  stesso  nella  pubblica  .Strada , che  da  Ravenna  con- 
duce a Forlì  consumarono  due  grassazioni  armata-mano,  con  mipaece,  e con 
rapina  a’ danni  l’una  di  Riagio  Vitali , e l’altra  di  Bonaventura  .Morigi,  dei 
dijui  tìglio  Gaetano,  e Cristoforo  Stanghellini . 

Caduti  in  potere  della  Legge  : istruttasi  a loro  carico  la  relativa  processu- 
ra , e tradotti  oggi  avanti  il  Giudizio  Statario , ne  emersero  rei , essendone 
rimasti  convinti  il  Minardi  dalla  propria  confessione  legalmente  vcriBcatasi 
in  atti,  e Gamberini,  e Ciipatli  dalle  deposizioni  giurate  di  più  testimonj , lo 
perché  il  sullodato  Giudizio  Statario  con  Sentenza  d’  oggi  stesso  li  condannò 
itila  pena  di  morte  mediante  fucilazione . 

La  Sentenza  venne  oggi  medesimo  alle  ore  3 pomeridiane  eseguita  in  Ra- 
venna . 

La  divisa  del  Sovrano  è segno  di  onore . Si  guardi  chi  l’ indossa  dal  mac- 
chiarla d’ infamia  ! 

.Dall'l.  K.  Comando  Militare  di  Slaziune  in  Ravenna  11  Marzo  1851. 

Il  Comandantf 
Rl'MPLER  ('api tono 

WIÌl. 

I.  R.  (iOVKRNO  CIVILE  MIM  I ARK 


NOTIFICAZIONE 

Minguzzi  Giovanni  soprncchiamato  l’Ortolatio,  del  vivo  Paolo,  d'anni  50, 
nativo  ed  abitante  in  Villa  Santerno,  scapolo,  Contadino  )>ossidente,  nella  prò- . 
pria  casa  di  abitazione  aveva , da  remoto  tempo  costrutto  un  ‘doppio  muro 
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a guisa  (li  s*H:rela , o nascondiglio,  scikIìmì  in-aUi  (onstatato,  che  si^rviva  da 
più  anni  a ricetlarvi  Malandrini.  ' ’ 

/Nel  inatlino  deJ  17  corrente  mese  la  Pubblica  Forra  acceduta  alla  casa 
del  Minguzzi,  vi  arrestava  il  bandito  Antonio  Farina  , altro  dell’orda  del  Pas- 
sature, la  quale  Irovù  in  altro  incontro  ricovero  in  quella  casa,  e vi  si' teneva 
nascosto  nella  pndndicata  secreta , avendo  dal  medesimo  Minguzzi  ricevuto 
asilo  e favore  mediante  somministrazione  di  cibo  e bevanda , ritraendone  il 
Mingazzi  stesso  il  compenso  per  ognuno  Gno  di  dieci  Svanziche  per  volta  , 
per  cui  venne  egli  stesso  arrestato . 

Assuntisi  gli  alti  relativi,  e tradotto  oggi  avanti  il  Giudizio  Statario,  riMdtù 
Reo  di  ricettazione  dolosa  di  Malvivènti  per  la  propria  confessione  debitamente 
veriGcatasi , in  seguito  di'  che  il  sullodato  Giudizio  Statario  in  base  della  No- 
tilìcazione  2 Luglio  ISSO  c 31'Gennajo  1851  ad  unanimità  di  voti  condanni 
con  Sentenza  d’oggr  stesso’,  il  detto'  Ghranni  Minguzzi  alla  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione.-  , ' / - 

I>a  sentenza  venni^  alle-ore  5 pomeridiane  di  quest’oggi  eseguita  a pubbli- 
m esempio  ini  Bagnaca  vallo.  • . 

Uair  1.  R.  (ìomando  di  Stazione  in  Liigo  20  Marzo  1851.  ' 

w -r  . • . ' ’ . . 

* à *.« 

Jl  ('omtndante  delie  I.  e H.  Colonne  mobili  nelle  quattro  /jet/azioni  Ponti/icie 
■ . V lìOST  Maggiore  ’ ^ 

• . . . . ‘ ' 
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I.  11.  tiOVEU.NO  GIVILK  K MIMTARK 


NOTIFICAZIO.NK  ; ,• 

» 

Nella  sera  del  .5.  (ìeiinaji)  1850  quattro  malandrini,  nelle  persone  (lei  Fra- 
telli .Angelo  e Lodovico  l.ama  delti  Litngna,  Felice  Scheda  alias  /’  Anguillone , 
e Giacomo  Drei  sopracch iainato  .i/- (jroòào,  dell’Orda  guidata  dal  famigerato 
Stefano  Felloni  detto  il  Passatore,  armata  mano  invadevano  la  ca.sa  canonica 
del  Parroco  di  Sant’ Andrea»  Dio  la-guardia  » Don  Antonio  Fusaroli,che  ra- 
pinarono di  effetti  e denari  per  un  valore  di  oltre  scudi  200.  Non  contenti , 
c nella  supposizione  che  avesse  una  somma  tanto  maggiore , usarono  al  me- 
di'siino  Parroco  letali  ingiurie,  ed  enormi -sevizie.  Gli  venne  spianata  al  p<dto 
una  .schioppa  ingrillctlata  cd  in  attedi  esploderla , con  minaccia  di  ucciderlo, 
s(;  non  consegnava  loro  il  denaro.  Gii  posero  dn  laccio  a più  ritorte  ai  collo , 
che  per  circa'  mezz*  ora  a brevi  pause  gli  veniva  .sempre  più  stretto,  tirandolo 
dessi  or  dall’uno  or  dall' altro  iato,  e con  minaccia  di  volerlo  sospendere  ad 
ima  trave.  Reiterate  volle  fu  buttato  a terra,  e strascinalo  in  Gne  sotto  gli 
occhi  della  propria  Madre  in  età  di  77  anni,  la  quale  insieme  agli- altri  di 
famiglia-  era  tenuta  a guardia  nella  cucina  ; tormentarono  quella  replicancio 
le  sevizie  e le  minaccie'di  volere  ammazzare  il  Figlio,  se  non  insegnava  lori) 
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i (lonnri,  chp  il  inodcsimo  assicurava  non  avere.  Veduto  alla  line  che  inutili 
tornavano  quelle  sevizie  e minaccio.  Io  lasciarono,  e ne  partirono  . 

ÌjA  patrazionc  di  quest'  invasione  veniva  al  principiare  del  (ìennajo  suddetto 
concertala  da  quei  Malandrini  nella  casa  di  abitazione  di  ' 

Farahftjoli  Luigi  del  fu  Gregorio,  d'anni  26,  ammogliato,  contadino,  per 
nascita  e domicilio  della  parrocchia  San  Tommaso  (Comune  di  Cesena,  il  quale 
li  ebbe  per  due  giorni  a ricettare  nella  di  lui  abitazione,  somministrando  loro 
quanto  abbisognava,  e capitatovi  ancora  nella  sera  del  delitto  l'altro  malan- 
drino Michele  Branzaglia  detto  Bloz,  questi  e desso  Farabegoli  prestarono  a co- 
loro la  rispettiva  cappareila  per  potere  occultare  le  armi , ed  assieme  recaronsi 
ad  attendere  il  loro  ritorno  dal  luogo  dei  delitto  in  certa  osteria,  ove  eransi 
convenuti  di  rivedersi,  e dove  .poi  si  fece  la  divisioni  del  bottino,  del  quale 
esso  Farabegoli  ne  riceveva  sei  Scudi  in  regalo  di  quanto  aveva  per  essi  fatto . 

Arrestatosi  pertanto  nel  20  del  Genpajo  p.  p.  il  sunnominato  Farabegoli': 
procedutosi  all' assunzione  dei  relativi  atti  processuali,  e tradotto  oggi  innanzi 
al  Giudizio  Statario,  risultò  reodi  ricettazione' dolosa  di  malandrini,  é di  cor- 
reità nella  surriferita  invasione,  rimastone  convinto  dalla  propria  confessione 
legalmente  verificatasi;  il  che  ritenuto,  il  sullodato  Giudizio  Statario  in  base 
delle  Notificazioni  5 Giugno,  e 5 Settembre  18^9  con  Sentenza  d’oggi  stesso 
condannò  il  medesimo  Luigi  Farabegoli  alla  morte  mediante  fucilazione , non 
che  alla  rifazione  dei, 'danni  verso  la  parte  rapinata.  ' * 

.La ‘Sentenza  fu  eseguita  in  Faenza  quest’oggi  alle  ore  6 poincridian^ . 

Dall'  I.  R.  Comando  .Militare  in  Faenza  24  Marzo  1851. 


Il  Comandante 
■ HOGHB  Capitano  • 
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I.  R.  (XIVKRNO  Civil.k  MILITAKK 


NOTIFICAZIONK 


Dazzani  Battista  « du4  vivo  Antonio , d’ anni  46 , .ammugiiato  con  prole , na- 
tivo del  Comune  di  Castel  San  Pietro,  contadino , dimorante  a Monte  Catone., 
nelle  prime  ore  pomeridiane  del  giorno  18  andante  mese,  ac,coglieva  e ricettava 
nella  propria  casa  di  abitazione  il  famigerato  contumace  masnadiere  Felice  Sche- 
da detto  Felicione , uno  dei  più  feroci  e sanguinari  fra  gibassaàsini , che.da  lun- 
go tempo  infestano  e conturbano  queste  Provincie . — Stanco  costui  pel  molto 
percorso  viaggio ,'c  bisognoso  di  ristorarsi,  chiese  e<l  ottenne  ospitalità  dal  sud- 
detto Dazzani,  il  quale  somminislrogli  cibo  e bevanda  , avendo  poi  tra^u- 
ralo  darne  denuncia  , nonostante  che  la  Pubblica  Forza  si  trovasse  in  quelle 
vicinanze  e fosse  non  solo  dal  Bandito , ma  sibbene  dal  Dazzani  veduta . 
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Arrestato  |>er  questo  nella  sera  del  medesimo  giorno  18  andante  il  Daxiani 
suddetto,  istniUisi  i relativi  atti  processuali , ne  risulto  reo  per  la  propria  lini» 
pidaconfessioDP,  staUi  pienamenle  veriGcala  ; lo  perché  il  tìiudizio  Statario  con 
Sentenza  d'oggi  in  base  delta  NutiGcaziuno  2 Luglio  1850,  ad  unanimi  voti 
condannò  il  prenominato  Battuta  Dazzani  alla  pena  di  morte  mediante  fuci- 
lazione . 

1^  sentenza  fu  alle  3 pomeridiane  di  quest'oggi  eseguita  in  Imola. 

Ì)airi.  K.  Comando  Militare  di  Stazione  in  Imola  26  Marzo  1851. 

V II  Comamdanfe 

TREGJÀR  ('npitano 
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I.  It.  COMANDO  CIVU.K  MII.U  AKC 


notificazioni: 

NrroceAi  Giatmno  alias  Badiali  del  fu  tiiovanni , d'anni  5i , nativo  dì  Goti- 
gnota,  vedovo  con  cinque  figli,  domicilialo  in  Bizruno,  villico,  aveva  reite- 
rate volle  ricettalo  in  casa  sua  diversi  dolli  Assassini  facenti  parte  della  Banda 
del  Passatore,  e fra  questi  anche  il  soprarchiamato  Teggion$  ed  altri,  sommi- 
nistrando loro  asilo  « vitto  e bevande  . 

E precisamente  lo  Strocchr  medesimo  aveva  rifugiato  nella  stalla  della  casa 
stessa  fin  dalla  mattina  del  ^ Marzo  1851  quegli  assassini,  che  nella  sera  mi^ 
detima,  appostatisi  in  quelle  vicinanze,  scaricarono  le  armi  contro  la  Forza 
che  portavasi  in  lungo , uccidendo  due  (fendartni , e ferendone  uno  gravo- 
mente . 

Assunti  gli  atti  relativi,  e tradotto  oggi  gvanti  il  Giodizio  Statario  risultò 
reo  di  ricettazione  dolosa  di  malviventi,  per  la  propria  confessione  debitamente 
verificatasi,  in  seguito  di  che  il  siillodalo  Giudizio  Statario,  in  base  della  No- 
tificazione 22  Luglio  1850,  e 31  Gennajo  1851,  ad  unanimità  di  voti  condan- 
nò con  Sentenza  d'e^gi  stesso  il  detto  Stroeeki  ^‘acomo  alla  pena  di  morte 
mediante  fucilazione . 

La  Sentenza  venne  alle  ore  6 pomeridiane  eseguita  a puhhlito  rtempio  in 
Lugo . 

Dairi.  R.  Cimando  di  Stazione  in  Lugo  li  27  Marzo  1851. 

Il  ('ùmandanle 
lì  ! sopì,  ('iipitaao 
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NOTIHCA/KJNE 

RanJi  'J'ummato,  ilcttii  Staffa,  di  anni  iU,  BraiTiante  di  iinift-MiiniU’ , .un- 
niugliatu  ron  due  figli , nativo  di  Maairra , doiniciliatu  in  Traversara  . 

Dava  il  medesimo  piti  c più  volte,  cioù  nel  correr  dall' Agosto  anno  scor- 
so, al  Felibraro  1831,  ricetto  a diversi  dclli  Assassini,  e particolarmente  al 
Capo  Banda  /‘elioni  Stefana,  c al  sopraccliiainato  Tensione. 

Caduto  in  potere  della  liiiistiaia,  ed  istruitasi  a di  lui  carico  la  prores- 
aiira  ; tradotto  oggi  avanti  il  Giudizio  Statario , ne  emerse  reo  convinto , per 
deposizioni  giurate  di  più  Teslimonj  ; perlocliù  il  sullodato  Giudizio  Statario, 
cundannù  ron  sentenza  d' oggi  stesso  , in  base  alle  Notiiicazioni  2 Luglio  1830 
c 31  Geimajn  1851,  il  Randi  Tumnutto  suindicato,  alla  pena  di  morte  mediante 
fucilazione . 

Iai  sentenza  fu  eseguila  alle  ore  5 pomeridiano  di  oggi  stesso  a /‘ubilieu 
fUempio  in  Bagnacavallo . 

Dall' I.  e B.  l'.ouiando  Militare  di  Stazione  in  Logo  il  1 Aprile  1831. 

.V, 

/I  CamanJanir  , 

>•  . n/yOPL  Capitami 


3£  ■ 
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1.  II.  GOVEIINO  CIVILE  MILITABE 
NOTIFICAZIO.NE 
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Donati  Giacomo  alias  il/aitio/iao,  villico  d'anni  39,  nato  sul  Bagiincavalb^'. 
abitante  in  Traversara,  ammogliato  con  due  tìgli- 

Donali  Giovanni  surnumalo  Matliolino,  di  condizione  villico,  d'anni  25,  na- 
to a Cutignola,  abitante  a Traversara. 

Caduti  li  suddetti  in  potere  della  Legge,  per  Connivenza,  e come  riectla- 
turi  dulosi  delti  Assassini  della  Banifa  del  fu  Passature , c reiterate  volte  avea- 
nu  tenuto  in  propria  casa  diversi  delti  Assassini  stc.ssi.  Dalla  sera  del  Lunedi 
ultimo  di  Carnovale,  a quasi  la  mezza  notte  del  Martedì  seguente,  di  questo 
anno,  ritennero  i Donati  in  casa  sette  dclli  Assassini,  fra  i quali  il  Pauatore, 
Teggione,  Mattiaxia,  Giazzolo,  ed  altri,  somministrando  loro  vitto  c bevan- 
de, previa  ricompensa  pecimiaria . 

e.  II.  5 
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Sinbiiilosi  quanto  sopra  dalli  processuali  alti  istrutti  a raricp  dclli  Jlonali; 
c |>er  la  propria  di  loro  confessione  , avanti  al  (ìiudizio  Statario , per  tal  uopo 
o"{(i  riunito,  risultarono  rei  di  ricellazione  dolosa  di  Malviventi;  per  cui  il 
sullodato  (ìiudizio  Statario,  ad  unaniinilà  di  voli,  in  base  alle  notificazioni 
2 Luglio  1850  e 31  Gennajo  1851,  condannò  con  S<*ntenza  d’oggi  stesso,  li 
sopradetli  (ìUtromo  e (ìiovanni  fratelli  Donati  alla  pena  di  morte  mediante  fu- 
cilazione. 

La  Sentenza  venne  alle  ore  5 pomeridiane  di  quest'oggi  e«u‘guila  a pubbli- 
co esempio  in  Ilagnacnvallo. 

Dall’ I.  K.  (domando  Militare  di  Stazione  in  Lngo  li  2^  Aprile  1851. 


Il  comandante  dello  1.  e H.  f (donne  Alobili  nelle  (puittro  i.etfazioni  Pontifìcie 

. HOSTH  Maggiore 

\\\\. 
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I.  It.  (ÌOVLltM)  (IIVILK  MILlTAlti: 


N(  mi- ic  azioni: 


Porgili  Pietro  detto  (ìuerrini , del  fu  Luigi,  d'anni  55, 
prole,  colono-possidente  ^ di  Tebano,  agro  Faentino,  da  ci 
lava  nella  pnqtria  abitazione  assassini  ,.e  li  ]>rovvede\a  di 
vano  . 


aiuniogliato  seii/ji 
rea  un  anno  ricci- 
(|nanlo  abbisogna- 


Nel  18  Marzo  p.  p.  qualche  ora  prima  dell’ albeggiare , quattro  di  coloro  ar- 
mati , fra’  quali  (jiuseppe'  Morigi  detto /'  Incantato,  e Domenico  Sabbalani  dello 
(r/iignone , trovarono  asilo  e ricoveraronsi  presso  il  medesimo,  ricevendo , co- 
me il  solilo,  da  mangiare  e da  bere  ; ed  ove  non  fossero  stali  avvertili  dell’ av- 
%icinarsi  della  Pubblica  Forza,  sarebbero  caduti  in  potere  della  Legge. 

Arrestalo  pertanto  il  suddetto  liorghi  : assuntasi  a di  lui  carico  l’analoga 
in(|uisili)ria  , e tradotto  oggi  innanzi  al  giudizio  statario^  ne  fu  per  giurale  de- 
posizioni testimoniali  <-onvinlo  reo,  lo  perchè  con  Sentenza  d'oggi  medesimo^ 
lo  condannò  alla  pena  della  morte  mediante  fucilazione,  in  base  delle  Notifica- 
zioni  2 Luglio  1850  , e 31  Gennaio  1851. 

La  .Smilmiza  fu  es<‘guila  alle  ore  cinque  pomeridiane  di  questo  giorno , in 
Faenza . . 


Dall'  I.  II.  Gumando  di.  Stazione  in  Faènza,  2V  Aprile  1851.  . 


/>'  ordine  di  S.  E.  il  Sig.  Gorernatore  (’ivile  Militare 
TUEGJÀH  Capitano. 
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NOIIFICAZIONK 

(^oii  un  fatto  di  sfarrialìssiina  temerità  segiialavasi  d’ infamia  net  ^ lìen- 
najo  p.  p.  la  riprovala  Banda  deiP  af^sasAÌno  Stefano  Pelluni . Illudevasi  forse 
l'osliii  ritrarre  dalle  audaci  sue  rapine  mezzi  di  maggior  sicurezza  di  vita.  Ma 
da  morte  di  scellerato  veniva  ctdpito  il  23  Marzo  prossimo  scorso  — Capo 
d'assassini  condusse  nella  sera  del  25  (ìennajo  di  quest' anno  all* invasione  di 
Forlimpopoli  una  mano  de’ suoi  compagni,  composta  di  Antjch  Lama*  Fran- 
re$co  Sabini,  Oimrppf  Afflitti,  Felice  Scheda,  Giuseppe  Tastili,  Giuseppe  ìMo- 
rigi , Tómmato  Montini,  Antonio  Ravajoti , Alfonsa  PatizavoUa,  Pietro  Serto» 
ni,  Cesare  /anelli,  Domenico  Sahaltani , Michele  (y'onti,  ed  Antonio  Farina  — 
Tulli  armali  di  schioppe  e coltelli  discesero  insieme  al  Biro  capo  dalle  mon- 
■'  tagne  verso  Toscana  il  ^ tìennajn  suddetto,  e trovaron  asilo  presso  il  villico 
Lazzftrini  Giuseppe  di  Rerlinororo,  nidia  di  lui  rasa  di  abitazione,  distante 
un  miglio  circa  da  ForUinpopoli , e vennero  da  esso  provveduti  di  alimenti 
dietro  pagamento  di  uno  scudo  per  Usta,  [vi  si  concerto  la  patrazione  dell' ac* 
cennata  invasione:  venne  redatta  la  nota  dei  cittadini  reputati  più  denariosi, 
e vi  si  tennero  nascosti  fino  alla  predetta  sera  del  25.  Intanto,  mediante  le 
indagini  praticate  in  Forlimpopoli,  coirelTicacc  c<M>peiazione  dei  cugini  Giu- 
seppe e Luigi  Rondoni  di  Carpimelo,  avuta  la  postata  masnada  esalta  contezza 
sii  quale  e quanta  Forza  si  trovava  nella  CitU'i , onde  potere  colla  maggior  si* 
curezza  mandare  ad  effetto  il  pravo  divisamenlo , gli  ass;issini  vi  si  recarono 
con  ogni  solk'cìtudine.  Entrati  per  la  porta  che  mette  verso  Forlì,  denun- 
ciandosi per  Pubblica  Forza,  presero  le  chiavi  di  quelle  porte  — Ad  indi-' 
razione  di  Luigi  [tondoni,  direttisi  al  Teatro,  ove  da><isi  una  rappresenta- 
zione comica,  ne  disarmarono  i soldati  di  Guardia.  Tre  dei  malandrini  saliti 
il  palco  scenico,  all’ elevarsi  del  sipario  pel  secondnalto,  spianarono  le  armi 
contro  li  spettatori.  Sopraffatti  questi  <hd  modo,  dei  luogo  in  cui  venivano 
minacciati  di  morte  al  primo  si  fosse  m<»sso , costernati  e persuasi  che  nume- 
rosa <irda  tenesse*  la  sortila  del  Teitiro  e la  Città  , non  azzardarono  sc^iinpo  o 
difesa  — La  nota  venne  letta  , c messi  li  designati  a contributo  pecuniario. 
Avuta  infrattanto  di  sorpresa  la  caserma  dei  (ìendarini,  al  Brigadiere  infer- 
miccio,  e ad  un  Sussidiario,  che  in  quella  troviivansi , tolsero  le  armi.  In- 
vasero le  case  dei  laglÌ(^Ìati  c di  altri  Signori,  e senza  riguardo  ad  età,  e 
condizione,  enormi  s<‘vizie  loro  usarono,  non  risparmiando  ne  anche  chi  era 
mal  fermo  in  salute.  Invano  fu  sforzalo  1*  ingress4i  alla  cassa  del  Monte  di  Pie- 
tà — l'na  donna  fu  da  costoro  violala.  Per  tre  in  quattro  ore  rimasero  gli 
assassini  in  Forlimpopoli , e ne  partirono  eonsiiinato  il  delitto,  recandosi  alla 
rasa  di  Luigi  di  S.  Bartolomeo,  ove  in  antecedenza  eransi  altre  volle  ri- 
fiigiali  dei  muleiidrìiii  ; là  si  «Iìvìmmo  il  rapito  bollino,  asteridendone  i)  valore 
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a S<!.  Min  , assiimend<i  inrarìro  il  masnadiere  Angelo  Lama  di  portare  ai  Ron- 
doni e I^zzarini  la  loro  parte  — tjuìvi  rimasto  T intero  giorno  26  Tiennajo , 
e partendone  regalarono  al  Lollì  Snidi  dieci. 

L'na  semplice  denuncia  pertanto  del  I.azzarini  o del  Lollì  bastava  al  totale 
esterminio  di  quell' Ordal 

Arrestati  i sunnominati 

1.  Lazzarini  Giuup\)c  detto  A/urmo,  del  fu  Sante,  d'anni  38,  conjugato, 

eoritadino  di  Bertinoro,  \ 

2.  Hondoni  Giut^ppr ^ di  Natale,  d'anni  20,  ammogliato,  contadino,  di 

Larpirfello,  territorio  dì  Korli,  \.  » 

3.  Rondoni  Luigi,  di  Paolo,  d’anni  2^,  scapolo,  contadino,  pure  di  Car- 
piiiello , e 

4.  Loia  Luigi,  del  fu  tfiuse|ipc  , detto  Rosfetti , d' anni  40,  ammogliato, 
contadino,  di  San  Bartolomeo  di  Ravenna: 

Istruitasi  a loro  carico  la  relativa  inquisitoria,  e tradotti  jeri,  25  corren- 
te, innanzi  al  Giudizio  Statario,  furono  convìnti  rei  dei  fatti  loro  rispetti- 
vamente addebitati  per  le  proprie  confessioni  verilìcatcsi  in  atti;  io  perchè  il 
lodato  Giudizio  Statario  con  Sentenza  di  jeri  stesso  giudicò  colpevoli  Giutepye 
e Luigi  Rondoni  di  complicità  nella  suddetta  invasione,  e Giufeppt  Lazzarini 
e Luigi  Loia  di  Ricettazione  dolosa  di  Malandrini,  ed  in  base  della  Nolilic^i- 
zinne  2 Luglio  1850.^  2 e 4,  condannò  i medesimi  alla  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione  , c rlspello  ai  due  Rondoni  anche  all*  emenda  dei  danni  a 
favore  delle  parti  danneggiate. 

A pubblico  esempio  dei  male  iiileiizitinalt , ed  a conforto  dei  buoni  e pa- 
cifici cittadini  la  Sentenza  fu  quest'  oggi  alle  ore  0 antimeridiane  eseguita  in 
l''ortìmpopoii  nel  largo  del  piazzale  di  quel  Teatro. 

Dall'  I.  H.  G(»mando  dì  Stazione  in  Torli  .aprile  1851. 

li  Comandante 

W.l niATSCHEK  Capitano 


\\\\. 

ì.  11.  r.DVKIINO  CIVII.K  .MII.ll.MIE 


notii'icaziom; 

Cantoni  Giacomo,  dello  f'ornr/f , del  fu  Domenico,  d'anni  33,  nativo  delia 
Parrocchia  S.  Bartolomeo  sotto  Ges<'na  , scapolo,  selcino  di  mestiere,  abitan- 
te in  Cesena  , evase  il  5 Settembre  1849  dalla  Darsena  di  Civitavecchia,  ove 
Irovavasi  detenuto,  espiando  pena  di  diecioUo  anni  di  (ìalera,  cui  fu  danna- 
lo con  S<*ntenza  30  Novembre  1844  del  Tribunale  di  Torli . Datosi  alla  con- 
tiiinacia,  si  ass<icio  ali*  orda  degli  assassini,  detta  del  Tassatole,  e si  rese  con- 
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labili'  di  enormi  invasioni,  costui  allro  dei  dieciuUo  Masnadieri,  roiilro  dei 
quali  Tu  proclamata  la  taglia  con  Nolibcazjoiic  11  Marzo  p.  p.  Dalla  pubbli* 
ca  Forza  venne,  nel  mattino  del  23  perduto  Aprile,  arrestato  in  Sojano,  sotb» 
Osena , sorpreso  in  flagrante  delazione  d'un  trombone  e d' un' arma  lagiien< 
te;  ed  all'alto  dell' arresto- oppose  resistenza  alla  stessa  pubblica  Forza. 

Assuntasi  a di  lui  rarico  la  relativa  inquisitoria,  e tradotto  ieri  avanti  il 
Giudizio  Statario , si  rese  Hnipidatnente  confesso  della  delazione  d armi  con 
resistenza  alla  pubblica  Forza;  lo  porche  il  sulloduto  Giudizio  Statario  con 
Sentenza  di  ieri  medesimo,  in  base  della  Nolilìcazione  2 Luglio  1850  e 31 
Gennaio  I85d , condannò  il  predetto  Giacomo  Cantoni  alla  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione. 

La  Sentenza  venne  oggi  alle  ore  nove  antimeridiane  est'giiila  fuori  di  Por- 
ta San  Felice  nei  Prati  Caprara . 

Dall' 1.  R.  Gtkverno  Civile  c Militare  Rotogna  H Maggio  1851. 

J.  H.  Tenmte  Marcitcinllo  Gocrrnntort  Cirile  Militarf 
('^omfUulantf,  V Ottavo  ('orpo  (V  Armata  . 

Conte  yOBIU 


xx\n. 

I.  R.  i;ovKUN(>  civili;  i:  milii  ark  - 


NOriUCAZlONK 

/urchi  t.'arlo  ,iìi  Francesco,  d'anni  30,  animogliàto  con  prole,  soifatiaro. 
Bolognese  per  nascita  e per  domicilio,  altre  volte  condannato,  cd  ultima- 
mente per  grassazioni  n'  ebbe  doppia  condanna  a galera  perpetua . Senunebè 
nella  notte  del  21  al  22  Aprile  prossimo  passato  scampò  con  effrazione  dal 
carrere  dell' Abbadia,  c l'aciiioros^^  sempre  si  premunì  d’armi  insidiose,  ed 
alla  campagna  si  die  vagante . Sorpresa»  U 3 perduto  Maggia  in  una  stalla 
nella  Comune  del  Sasso  da  quella  Forza  Gendarmi  Ponlilici,  tosto  esplose 
senza  effetto  iin'arcliibugiata  a danno  della  medesima,  indi  incolume  dai  rir 
spostigli  colpi  dì  fucile , tentò  di  darsi  alla  fuga , ma  ben  presto  nc  fu  fer- 
mato . 

Arrestato  perciò  in  flagrante  delazione  d'armi  consistenti  in  un  corto  ar- 
chibugio, in  una  pistola,  ed  in  un  pugnale,  con  abbastanza  munizione  di 
polvere  c piombo,  venne  assunta  la  relativa  inquisitoria.  Tradotto  avanti  il 
lx)nsiglio  di  Guerra,  emerse  convinto  reo  di  dehi/ione  d'armi  perla  propria 
confessione,  e di  resistenza  alla  Pubblica  Forza  per  giurate  deposizioni  te- 
stimoniali. perchè  essendo  stato  in  base  delle  Notilicazioni  b Giugno  e .> 
Settembre  18'*9,  13  Febbraio  1850,  c 31  tiennaio  p.  p. , condannalo  alla  pena 
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di  morte  mediante  fucilazione,  ojfgi,  11  (ìiugno,  alle  oro  7 antimeridiane  la 
Sentenza  venne  eseguila  fuori  di  ForU  San  b'elice,  nei  t'^inpi  tlaprara. 

Dall' I.  FI.  Governo  Civile  e MiliUire  Bologna  11  Giugno  1851. 

U /.  H.  Trntnte  Mnre$e\aUo  Govcrnaivrt  €i\'xU  Mihtart 
C (mandante  V Ottavo  Corpo  d' iirmnfa 
( onte  SOBIU. 


WVIII. 

I.  K.  tiOVKIlM)  CIVILI-:  K MIUTAItIv 
NOTIFIGAZiONK 

Un' orda  di  malviventi  guidata  dal  ntasnadiero 

1.  Va)  Carlo,  del  fu  Giambattista,  d*  anni  42,  ammogliato  con  prole,  operaio 
villico,  possidente,  del  lk>rgo  di  Tossignano,  c composta  dai  nominati 

2.  Pelticoni  Suòa/tno,del  fu  Silvestro,  d'anni  19,  scapolo,  operaio  villico, 
del  Borgo  suddetto . 

3.  Molignoni  Matteo,  del  fu  Giacomo,  d'anni  30,  coniugato  con  prole,  nato 
a (Ostello,  distretto  di  Mutò  sol  Tirolo,  trafficante  ramaro,  dimorante  in  Fon- 
tana . 

V.  Cornacchia  Ga$pero,  detto  i7  fi'jlio  della  ragna,  del  fu  Antonio,  d’anni 
34,  ammogliato  con  prole,  operaio  villico,  di  Fontana  . 

5.  Canzoni  Luigi,  detto  Filerà,  del  fu  Antonio,  d’anni  26,  coniugato  con 
prole,  operaio  villico,  della  Villa  di  San  Giovanni  in  Campo,  Comune  di  Fon> 
tana , e 

6.  Minocari  /Domenico,  di  (riambattista , d’anni  23,  scapolo,  contadino  di 
Fontana,  sul  principio  dell'  inverno  p.  p.  1850,  meditando  di  comnicUcrc  un'  in« 
vasione  con  rapina  nella  casa  canonica  di  Cantagalln,  Comune  di  Castel  del 
Kio,  Governa  torà  lo  di  Camola  Valstmio,  a’ danni  di  quel  Parroco  Sig.  Don  Luigi 
Tossani,  costoro  .si  concertavano  fra  loro,  avvisando  ai  mezzi  più  acconci  per 
viemeglio  ricscire  nell' inlcnlo . K con  essi  vi  convennero  altri  tristi,  dietro 
esserne  stati  ricercati,  e cioè 

7.  Ca$adio  Gianibattiita , di  Domenico,  d’anni  21,  scapolo,  contadino  di 
Fontana . 

8.  Antom'o,  detto  Sam/mi,  del  fu  Fiorenzo,  d' anni  30,  ammoglialo 
senza  prole,  di  Zello. 

9.  Zuffì  Bonafede,  di  (ìiuseppe,  d'anni  26,  scapolo,  contrabbandiere,  di 
t';a»oU  Valsento . 

10.  Giacometti  G iuseppe , dclltì  Megozio,  Ai  Basilio,  d' anni  25,  scapolo',  ope- 
rato villico,  di  Fontana,  c • 

11.  Cucina  Giuseppe,  delb»  il  tìnfot/nese  rAc\  fu  Domenico,  «l  aiitii  38,  am- 
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nioglìato  con  prole,  operam  villico,  nato  a Badriano  sotto  Castel  San  Pietro, 
domiciliato  in  Fontana . 

intanto  il  sunnominato  Molignonif  sotto  il  pretesto  di  vendere  a quel  Par- 
roco una  calderina,  si  recava  a quella  casa  canonica  spiandone  il  lucale,  ed 
informandosi  ad  un  tempo,  da  quei  villici,  se  il  parroco  avesse  denaro.  Sta- 
bilitasi finalmente  la  patrazione  di  tale  invasione,  la  suddetta  masnada,  in  st;- 
guito  di  preventivi  concerti,  si  doveva  nella  notte  del  22  al  23  Dicembre  185U 
unirsi  e trovarsi  in  certo  determinato  luogo.  Armati  adunque,  chi  di  stili  e dj 
coltelli,  e chi  di  mannaie,  i suddesignati  Vaj  Carlo,  Pdliconi,  Molìgnoni,  Cor- 
nacchia, Lanzoni  e Minocari  furono  fedeli  al  concertato  appuntamento.  (ìli 
altri  mancarono.  Nulladimeno  coloro,  fermi  nel  pravo  divisamento , recaronsi 
alla  designata  casa  canonica  , ove  giunti  alle  ore  dodici  della  notte  stessa.  Cor- 
nacchia c Pclliconi  salirono  sul  tetto,  onde  praticarvi  un  vano,'  e per  esso  di- 
scendere nell'  interno  di  quel  fabbricalo  ; ma  non  riuscitivi , ritornarono  sul 
suolo  ^ dopo  avere  però  tagliata  la  fune  della  campana  . Allora  Molignoni  bussò 
alla  porta  d’ ingresso  , denunciandosi  per  la  Forza  al  domestico  del  Parroco  ,' 
tiaspare  Turrini , che  dall’ interno  chiese  chi  fosse.  Postosi  pen'»  questi  in  so- 
spetto che  fossero  ladroni,  corse  ad  avvertirne  il  Parroco  . Veniva  nel  frattanto 
a colpi  di  scure  violentala  ed  aperta  una  finestra , per  la  quale  entrali  il  Cor- 
nacchia ed  il  Pclliconi,  ne  aprirono  la  porta  principale,  da  cui  entrarono  gli 
altri  malandrini,  il  Paroco  in  questo  mentre  alzatosi  dal  letto,  ove  tranquil- 
lamente riposava,  sì  nascose  jn  un  remoto  ambiente.  Violentali  quindi  taluni 
mobili , ne  involarono  la  complessiva  somma  di  Se.  352 , che  t malandrini  si 
divisiero  fra  loro. 

t'.aduli  in  potere  della  Legge  i sunnominati  undici  indevidui , nonché  certo 

12.  Vaj  Francegeo,  del  fu  (ìiambattìsta , d’anni  33,  ammogliato  con  prole, 
operaio  villico,  di  Tossignano , siccome  accusato  di  complicità  in  tale  crimine, 
pel  fatto  di  avere  al  suddetto  Pelliconi  cambiata  una  moneta  d’oro,  c di  avere 
dal  medesimo  preso  ad  iroprestito  tre  napoleoni  pure  d’oro,  fu  a loro  carico 
assunta  la  relativa  inquisitoria.  - - ' 

V Tradotti  innanzi  al  Consiglio  di  Guerra,  e chiamati  a discolpa  i prenominati  ' 
Inquisiti , -furono  convinti  rei  della  suddetta  invasione  arnvata  mano  con  rapina 
Carlo  Vaj , Gaspare  Cornacchia,  e Sabatino  Pelliconi  per  le  proprie  confessioni 
pienamente  verificate,  c Matteo  Molignoni , Luigi  Lanzoni,  e Domenico  Minocari 
per  le  confessioni  dei  predetti  coinquisiti.  11  perché  vennero  condannati  alla. 
pena  di  morte  mediante  .fucilazione,  avendo  i primi  due,  V'aj,  cioè,  e Cornacchia 
ratificata  e confermata  la  loro  rispettiva  cunfessióne,  prima  di  subirne  la  pena. 

Furono  pure  per  le  proprie  confessioni  convìnti  rei  di  complicità  nell’ in- 
vasione stessa  Giambattista  Casudio , e Giuseppe  Giacometti',  e ne  emerse  con- 
vinto Antonio  Balducci , detto  Saccona  , pel  concorso  di  circostanze,  mentre  ri- 
spetto a Giuseppe  Cavino,  Bonafede  Zuffi , e Francesco  Vaj  gl'indizi  e le  provo 
raccolte  risultarono  equìvoche  ed  inefficaci  a stabilire  la  rispettiva  loro  colpa- 
bilità ; per  il  che  i suddetti  Casadio,  Giacometti ,_c  Balducci  furono  condannati 
a tre  anni  d’  opera  pubblica  per  ognuno,  e venne  ort/i»a/o  che  Canina,  Zaffi, 
e Francesco  Vaj  sieno  dimessi  per  mancanza  di  prove . 

AU'cmerKla  dei  danni  poi  verso  il  danneggiato  furono  in  solido  condannati 
i prenominati  Carlo  Vaj , Cornacchia  , Pelliconi,  Molignoni , Lanzoni,  Minocari, 
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t aMutiu,  V , ris*Tvala  alli*  sli-ssii  ilaiim'^};ialo  l'aziiHir  ch  ili'  (M*r  «ió 

rlìc  ris'!imnia  ^li  altri  complici  • i 

.4  pfifihlico  Mi’fMpio  dri  malf  , « freno  dei  tnalcufii  t t a tnxiUfUìl- 

lità  dri  hw  ni  la  Si*nli*nza  v«»nnc  nmdianlo  fucilazione  fuori  di  Porla 

S.  Polire  nei  Prati  i«^p|•ara,  rispoltoai  primi  dm*  rondannati , Carlo  Vaj  cioè, 
0 (imitare  l’ornatrhia,  aWr  ore  selle  del  limitino  fi  rorrtmlo  (iiu^no,  od  offgi 
alPora  slos'^i  rìjjnardo  a Molignoni , L/inzoni , e Minvatri , essendo  alato  al  Pel- 
/imni  ili  via  di  grazia  conimulala  la  pena  deil' ultimo  supplizio  in  quella  di 
ilieci  anni  di  tialera  , prosa  in  ronsuWi azione  la  di  lui  giovanile  età  , e la  pro- 
pria limpida  e spontanea  confessione  e si  sono  date  infine  le  opportune  di- 
sposizioni, perchè  gli  altri  condannali  all'  opera  pubblica  vengano  inviati  c tra- 
dotti al  luogo  di  pena  . " 

Dall' 1.  H.  fiovcrno  t'àvile  e Militare  Bologna  IV  (iiugno  1851. 

l /.'  /.  H.  Trntule  Mamciallo  GovernaUtr*  Civiit  Militare 

t'ontfimhntc  l'  Ottaxo  Corpo  d'  Armata 
tonte  SOtìiU. 

\\\l\ 

I.  li.  (.ovvntNu  rjVM.i^  i;  mimtaui: 


NOUKlCA/lnMi 

Ginteppe  Awiin»  sopracchiamato  f un/orrno,  nato  nella  Parrmchia  di  Fiordi- 
nano,  abitante  in  quella  di  Pelrignune,  in  luogo  dello  la  Martina , territorio  di 
Forlì,  d’anni  53,  ammogliato  con  prole,  contadino»  ricettò  fin  dal  Mese  dì 
Maggio  passato  del  corrente  anno,  piu  volte,  d(!gli  assassini  in  sua  casa,  som- 
ministrando loro  cibi , e bevande,  e ricevendone  in  ricompensa  uno  scudo  da 
ciascheduno  . 

Nella  sera  delli  IV  corrente  mese  ricettò  in  sua  casa  un  assassino,  il  quale 
nella  sussegimiite  mattina  sorpreso  dalla  Forza,  esploso  contro  della  medesima 
una  archibugiata  , uccidendo  un  tìendarmc . 

Assunti  gli  Atti  relativi,  e tradotto  iqtgi  il  suddetto  Nanni  avanti  il  friu- 
dizio  Statario  risultò  reo  di  ricettazione  dolosa  di  assassini  per  la  propria  con- 
fessioiie  in  atti  verificatasi . In  seguito  di  che  il  sullodato  (riudizM)  Slolorio  in 
base  delle  Notificazioni  2 Luglio  1850,  e 31  lìennajo  185Ì  condannò  ad  una- 
nimità di  voti  il  detto  Giuseppe  Sanni  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione . 

La  sentenza  vcnno  poi  eseguita  oggi  stesso  alle  ore  dodici  meridiane  a pub- 
blico esempio  in  Forlì. 

Dall’  1.  R.  r.nmando  di  Slaziniic  in  Forlì  li  25  Agosto  1851. 

Il  (domandante 
HOST  Maggiore. 
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I.  lU  «lOVKHNO  CIVII.H  li  MU.n  ahi: 


- NOTIFHIAZIOM*: 

. 1 dfvliui  <r  invasiuni  e<l  assansinii,  che  in  addietro  con  tuiUa  fre(|iieii/.a  Itan- 
no  flagellato  specialmente  le  (’rovincie  di  Kutnagnà,  non  putevansi  con  tanta 
audacia  e sicurezza  commettere , ove  gii  scellerati  elio  componevano  l' orda 
de’  masnadieri  non  avessero  trovato  direzione  o favore  in  altri  non  lueno  scelle- 
rati, i quali  non  essendo  sospetti  di  relazione  cogli  assassini,  potessero  con  mag- 
giore sicurezza  prestar  mano  al  concerto  ed  eflettuazionc  dei  premeditati  delitti . 

Fra  coloro , che  tenevansi  in  relazione  colla  banda  del  famigerato  Passa- 
tore, . ^ 

' Gambi  yettanzio , detto  lattino , d«‘l  fu  Domenico,  d'anni  24,  scapolo,  mer- 
eiaio ambulante,  nato  a Bagnolo,  abitante  m Forll,  occiipavasi  principalmen- 
te d’investigare  le  mosse  dtdla  Pubblica  Forza  stanziata  nei  luoghi  da  inva- 
dere , e d!  spiare  sul  contegno  e discórsi  degli  abitanti , rapportando  il  tutto 
alla  masnada  non  solo,  ma  facevasi  ad  essi  guida  nelle  case  di  sicuro  appo- 
stamento , come  nel  Sidtembre  ed  Ottobre  1850  il  fece,  conducendo  due  volte 
taluni  della  detta  banda  a convegno  presso  la  famiglia  del  villico 

Danai  Giovanni,  detto  Martignone , ùe\  fu  Giuseppe,  d’anni  38,  coniugato 
con  figli,  nato  a Mensa,  agricidtore , abitante  in  Cainpiano,  agro  Havennate, 
dai  quale  ottennero  asilo  e somministrazione  di  cibo  e bevanda , Ticevendoiie 
compenso  in  denaro ^ ^ 

• Caduti  costoro  in  potere  della  Legge , e chiamati,  ieri  5 Settembre  a discol- 
pa avanti  il  Consiglio'  di  Guerra,  il  Gambi  ne  emerse  convinto  in  parte  per 
le  proprie  ammissioni , ed  in  parte  mediante  deposti  di  giurati  'testimonj  ; ed 
il  Danesi  ile  fu  convinto  per  la  propria  confessione  verificata  in  atti;  lo  per- 
che il  lodato  Consiglio  di  (ìiierra  con- Sentenza  di  ieri  stesso,  ritenuti  colpe- 
voli il  Gambi  di  connivenza  coll’orda  de'  masnadieri,  e di-  favori  prestati  alla 
medesima , e il  Danesi  di  ricettazione  dolosa  di  malandrini,  condannò -essi 
Gambi  Venanzio  e Danesi 'Giovanni  alla  pena,  di  morte  mediante  fucilazione. 
' I.a  Sentenza'  è stata  oggi,  6 Settembre,  alle  ore  sette-  antimerrdiane  ese- 
guita nei  Campi  Caprara  fuori  di-  Porta  S.  Felice  in  persona  del  predetto  Ve- 
nanzio Gambi,  essendo  stato,  rispetto  al  Danesi,  in  via  di  grazia  commutata 
la  pena  di  morte  in  quella  di  otto  anni  di  Galera , avuto  riguardo  alla  ante- 
cedente dijui  illibata  condotta,  spontanea  confe.ssione  c suo  esternatone  pen- 
timento . 

Bologna  6 Settembre  1851. 

// /.  Jt.  Tenente  Maresciallo  Governatore  ('ivile  Militare,  Comanilanle 

l'Ottavo  Corpo  (l'Armata 
" . Conte  SOBIU. 
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DOCUMENTI 


I.  W.  COVKIINO  aVILK  !•;  MIUTAIIK 


NOTIHCAZIONK 

4ì)i  enormi  delitti  dalla  famigerata  Orda  del  Pnsf^ilore  commessi,  in  »«so- 
riazione  anche  di  altri,  che  a quella  non  appai  tenevano  se  non  |H>r  conni- 
venza, sono  tali,  che,  avejido  relazione  l'un  coll'altro  in  riguardo  a coloro 
che  caddero  in  potere  della  Legge,  fu  mestieri  faro  oggetto  di  una  sola  in- 
quisitoria, e giudizio  per  quelli  che  ora  si  vengono  a narrare. 

L Nella  sita  della  doim  nica  io  Luglio  18Vtl  quattro  Malandrini  armati 
invasiTo  la  casa  dei  fratelli  Francesco  e tiinseppi*  Francesconi , detti  r/uVicxni, 
nella  parecchia  di  Montenovo,  tìovornatoratu  di  Osena , e con  iiiiiiaccie  di 
morte,  ed  enormi  S4‘vizic  rapinarono  denaro,  ed  edclti  pel  giiiralu  valore  di 
Scudi  70,  ‘ 

2.  Nella  sera  del  5 fìennaùr  18o0  il  F^rrneo  Doti  Antonio  Fiisaroli  di  Dio*» 
iaguardia , reduce  da  Cesena , giungendo  alla  propria  casa  canonica , la  trovò 
invasa  da  quattro  assassini  armati.  Sorpreso  da  costoro,  e tratto  in  casa,  lo 
strinsero  con  fune  al  collo,  lo  trascinarono  per  (erra,  e spianandogli  al  petto 
una  schiop[>a  cogli  acciarini  monlati,  io  rapinarono  di  denari,  ed  etfelti  per 
un  calore  giuralo  di  oltre  Scudi  2(K>. 

3.  Sui  primi  dell' Aprile  1850  la  Banda  del  Gassatore  Stefano  iViloni  gi- 

rovagava nelle  campagne  delle  parrocchie  S.  ihnnaha,  e (leda,  provincia  di 
Folli,  irallcnenditsi  ora  oell' abitazione  del  villico  Tommaso  Mercuriali,  cd 
ora  nell' ultra  dei  fratelli  Matti'o , c Luigi  Morigi,  ove  il  Passatore,  c taluno 
dei  di  lui  compagni  j malfermi  insultile,  si  fecero  riirure  dal  Medico  di  Villa- 
Franca.  Il  17  Maggio  successivo  la  banda  stessa  composta  del  cupo  Stefano 
IVlloni  detto  il  Pamihin' , Angelo,  c Lodovico  Lama,  delti  i Lìsatjna,  (iiu- 
seppe  Adlitti  , dello  Lazzarini  ^ tiÌuM*ppe  Morigi,  dello  V Inmntaio , Antonio 
Havajoii,  detto  il  Laetarm  Morgagni , detto  Fagotto  y (ìiiisi'ppe  Pra- 

ti, detto  Moro  t!i  Sraiiita , Paolo  Versari , dello  Shorarcino,  la'onardo  Garda, 
detto  Scfiirafiimo  y ed  altri  della  Banda  stessa  valicarono  il  fitinm  di  Villa- 
Franca  all'  inteiidimenlu  di  prendere  la  strada  verso  Cesena.  Kbbero  in  questa 
circostanza  uno  scontro  colla  Pubblica  Forza,  nel  quale  rimasero  morti  tre 
.Militi  Ponlitici . Dopo  ciò  retrocedettero,  c rCiCaronsi  di  nuovo  nella  casa  del 
Mercuriali,  ove  cunceilnrono  <li  invadm*  ii  paese  di  Ltmgiaiio.  Nel  2B  sud- 
detto Maggio  venti  Malandrini  tutti  annali  di  schioppi  a doppia  canna,  por- 
taron.si  alla  casa  del  loro  fedele  socio  (ìiuvunni  Drudi , detto  lìuntiani'Uo y posta 
sulle  imtnlagiit]  di  C.esena . Costui  condussi*  i medesimi  all' abitazione  del  vil- 
lico Michele  (ìnzzoiii  posta  in  prossimità  di  Longinno,  e questi  per  tema  dì 
essere  compromes.so  dal  proprio  garzone,  li  accompagnò  all' altra  del  proprio 
germano  Sante  Guzzoni,  nella  parrocchia  Badìa;  avvisati  <)iiiridi  nelt'indomani 
ilallo  stesso  .Michele  Ga/zoni  die  {H>(evano  liberaineiUe  entrare  nella  di  lui  ubi- 


tAKTE  FECONDA 

Uztonc,  perchè ìie  a>cva  mandalo,  vin  il  garzone,  vi  m recarono  all  alba  del 
dì  appresso  27  Maggio»  in  unione  al  J)rndì , lasciando  a Sanie  Cìazzuni,  come 
iì  solito  agli  altri  sunnominati  ricellalori , una  larga  ricompensa  in  denaro. 
Alla  sera  poi  del  *28  T intera  Masnada  In  un  al  Michele  Aìazzoni  invast;  il  paese 
di  JLongiano,  c disarmalane  la  (>ocu  forza  ivi  stanziata  , penetrarono  in  diverse 
case,  e con  S4ivizie  enormi , feriU*  più  persone,  e commessi  tre  omicidj , In- 
volarono il  meglio  che  vi  era , facendo  un  bottino  di  8cudi  C,G^id.  06. 

*4.  liiposava  tranquillo  nella  propria  casa  canonica  Don  j.iiigi  Serra  Par- 
roco dì  san  Tommaso,  Agro  di  Cesena,  quando  verso  la  metà  della  iloUe  IV 
al  15  Giugno  1850  fu  svegliato  dal  proprio  domestico,  perché  (aiuiii , bussalo 
all' uscio,  facevano  domande  di  lui.  Alzatosi  dal  letto  il  Parroco,  ed  alTarcia- 
tosi  ad  una  lìneslra,  vide  sotto  alla  medesima  alcune  persone  ciie  gli  iiiUimi- 
rono  a discendere,  e gli  chiesero  denari.  DLsceso  il  Parroco,  ed  intimorito 
per  le  minacce  di  uno  di  coloro  armato  di  schioppo,  gli  diede  lutto  il  de- 
naro che  possedeva  consistente  In  ^cndi  V7. 

5.  Era  Pavé  maria  della  sera  dei  28  Luglio  1850  quando  una  Masnada  di 
otto  ladroni  invase  armala  mano  la  casti  della  famiglia  Gnspenmi,  detti  Ar- 
cangeli, di  .Montenovo,  (ìoverno  di  Cesena.  Al  reggitore /li  casa,  Pietro  tìa- 
speroni , sperando  di  poter  avere  una  via  di  scampo, .si  diede  alla  fuga,  ma 
l'imo  dei  Ma.snadieri  gli  esplose  dietro  un' arcliihugiatn  , per  cui  cadde  esa- 
nime air  istante.  (ìli  altri  .Malandrini , usando  minacce  e st^vizicnlla  famiglia, 
la  rapinarono  di  denaro,  cd  oggetti  preziosi,  pel  complessivo  valore  giuralo 
di  ^f^ldi  756.  12,  e se  ne  partirofio  , sentendo  suomm*  la  campana  a stormo. 

6.  Ilrundolini  Domenico . detto  Visinu , della  Radia  di  Longìano , inlimo 
amico  del  ssiddetto  Giovanni  Drudi,  signìltcó  a quiidixhe  conosceva  bene  una 
casa,  in  pro.ssiinità  di  sant’  Arcangelo,  ove  la  banda  del  Passature  pideva  met- 
tersi al  sicuro  per  aggredire  la  Diligenza,  trovandosi  in  sant’ Arcangelo  stesso 
poca  forz4i . Il  Drudi  accolla  la  proposta,  nella  sera  del  22  Sellenihre  1850 
condusse  in  casa  del  dello  Rrandolini  dodici  Masnadieri  armali,  i (|unli  da 
qiK'Sl' iillimo  vennero  accompagnati  alla  casa  dei  vìllici  Giovanni , e- Giacomo 
padre  e tiglio  Rarducci , delti  MizznboUa;  sulle  prime  questi  si  rilitilarunu 
di  riceverli,  ma,  dietro  il  pagamenlo  di  sei  napoK'oni  d’oro,  li  accolsero, 
cd  ivi  rimasero  ricevendo  cibo,  e bevanda  fino  alla-  sera  del  di  successivo.  Al 
partirne,  li  stessi  Rarducci  somministrarono  loro,  dietro  pagamento  di  ima 
doppia  d'oro,  iin  coltro  per  rompere  la  cassa  forte  della  Diligenza,  cd  il  6- 
glio  Giacomo  fece  loro  la  guida  per  un  tratto  di  strada.  Arrivati  in  prossimilà 
di  s.  .Vrcangelu  appostanui.sì  i Malandrini,  tiiHi  armati , c giunta  la  Diligenza 
pontilìcia,  la  fermarono,  e dopo  minacce  di  morte  ai  viaggiatori,  e condut- 
tore della  medesima,  li  rapinarono  di  quanto  avevano,  e violentata,  o roUà 
In  cassa  forte,  ne  involarono  il  denaro  , qiiant’ altro  vi  era  , faci'udn  un  bot- 
tino di  olire  Scudi  2,000.  Indi  retrocessi  si  condussero  alla  casa  di  (ìiaconui 
Cantoni,  dello  Miseria,  nella  parrocchia  di  s.  Pietro,  sotto.  Cesena  ,,  ove  si 
divisero  il  fallo  bollino,  regalando  a questi  circa  undici  scudi,  rimasti  dalla 
fallane  parli/.ione , olire  h ricompensa  di  mi  mezzo  scudo  a le.sta  per  la  ri- 
cellazinne. 

7.  Nella  iioUe  del  2 al  R Novembre  1850  mia  Masnada,  sotto  mentito  nome 
»li  Forza  , si  fece  aprire  la  porta  della  cas;i  di  Pietro  Passerini  nella  |>aro4*cbia 


M OOCUMtNTI 

Hi  MonU’>u'cbio , m»Uo  etiim*  Hriiaro,  <hI  alla  risposta  di  non  aver- 

ne, gli  osò  minarre,  e novizie  le  più  atroci  avendolo  pillottalo  col  lume  ac- 
ceso. Kitornato  vano  ogni  tentativo,  lo  rapinarono  di  biancheria,  ed  altri 
effetti  per  un  valore  di  Scudi  30. 

8.  l^ipii  fave  maria  della  aera  9 Novembre  1850  un  Orda  di  ladri  invale 

annata  inano  mediante  insalizionc  la  casa  di  Tommaso  Berardt , detto  Novaga, 
di  Caiisese,  tlioverno  di  t>sena,  e con  letali  ininaccic,  e sevizie  avendogli  at* 
lorliglialn  una  corda  al  collo,  lo  derubarono  di  quanto  denaro  posaedcva  iiMla 
NHiìma  dì  circa  Scudi  50.  * 

9.  Maraldt  I^iiigi , detto  Bagnarn , osto  In  Sajano , (ìovernatorato  di  Cese- 
na, dolosamente  ricettava  nella  propria  asteria  la  banda  de' .Malandrini , ri- 
cevendone compenso  in  danaro,  ed  oggetti  della  provenienza  furtiva,  renden- 
dosi di  questa  guisa  complice  nelle  diverse  rapine  suindicate,  c perquisita  la 
di  lui  abitazioni^,  vi  si  rinvenne  ed  appresi^  un  trombone  e munizione. 

Prr  gufiti  fatti  faduti  io  pvtrre  delia  giustizia 

1.  Morgagni  (inetano,  detto  Fagotto,  del  vivo  Giuseppe , d'almi  23,  inc4i- 
naio,  ammogliato  senza  prole,  di  Forlì,  altre  volte  processato e condannalo 
p<T  delazione  d'armi,  e conato  di  omicidio. 

2.  Drudi  Giovanni,  detto  Bastianello , del  vivo  Sebastiano,  d’ anni  28,  am- 
mogliato con  prole,  nato  a Montiano,  contadino  m Sajano,  altra  volte  pro- 
cessato per  furto,  e sinaltizione  di  monete  false. 

3.  rcrs^ri  Paolo , detto  Sboraccino , del  fu  (ìi,ovanni , d’anni  26,  scafiolo, 

nato  a S.  Savino , vagabondo , ed  abitante  in  S.  Bartolo.  t 

4.  Prati  (imsefpe , di’tto  Moro  di  Scaletta  , del  fu  Natale , nato  a Faenza , 
contadino,  nubile  d’anni  30,  domicilialo  nella  parrocchia  di  Castiglione  sotto 
Forlì,  altre  volle  per  delazione  d’armi  e furto  processato  e condannato  a 
cinque  anni  d'opera  pubblica. 

5.  Gazzoni  Michele,  del  fu  Bartolonimeo , d'anni  ^3,  nato  a Carpineto,  am- 
mogliato con  figli , contadino  alla  Radia  sotto  Savignano , si^ello  (rislisaimo 
in  qualità  di  furti. 

6.  Garda  Leonardo , detto  Andreoli  e Schivafumo,  del  fu  Domenico,  d'an-<. 

ni  nato  a Castel  S.  Pietro , domiciliato  a t^Ael  (ìhelfu , nubile,  contadino 
mai  inquisito;  , 

tutti  deità  Banda  del  Passatore. 

7.  BraudoUnì  Domenico,  detto  fVstmj , del  fu  Andrea,  d'anni  62,  nato 
ùella  parrocchia  di  Hulgheria  , sensale  di  iM'sliame,  aiiunogliato  con  prole, 
abitante  in  Badia  di  Longiano,  altre  volte  carcerato  e processalo  }»er  grassa- 
zione e furto,  c condannato  a dieci  anni  di  galera. 

8.  firanzaglia  Michele,  detto  Bloz , del  vivo  Andrea,  d'anni  2'»,  nato  a 

S.  Demetrio  stdlo  Cisena , ammoglialo  con  prole,  contadino  in  .S)rìvoli , mai 
Inquisito.  , 

9.  ('nntoni  Giacomo  .lìelUt  Miseria,  del  fu  Vincenzo,  danni  3V,  coniugalo 
con  prole  , nato  in  Pam»cchia  S.  Mai  co  di  Cesena  , salciiiu,  abitante  in  S.  Pie- 
tro, pi'ocessalo  e roiidaiinato  per  fciiinciito  a Ire  anni  d'opera  pubblica. 


- » Digitisi  ^ 
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ìih^àiaraltii  Luiyi , 4ettu  Ba^wrat  del  morto  Natale,  d’anni  53,  nato  in 
So^liano,  ammogliato  con  figli,  contadino,  ed  oste  in  Sajano,  mai  inrpiiaito. 

H.  Mercuriali  Tfmmasu , detto  Vescffrato;  del  fu  Angelo,  d’anni  55,  am- 
mogliato con  prole , contadino  in  Veccbiazzano,  Legazione  di  Kurll , altra  volta 
per*  furtoT  4|ualiifcato  processato . , 

12.  Morigì  Matteo,  del  fu  Savino,  d'anni  44,  ammogliato  con  prole , con- 
tadino, di  Albi^retu,  (ìovernatnrato  di  Faenza,  mai  inquisito»^ 

13.  Gazzoni  Sante,  del  fu  Rartolommeo , d^  anni  50,  ammoglialo  con  pro- 
le, nato  a Carpineto,  contadino  della  Radia  di  Cesena,  mai  inquisito. 

14.  Morùji  Luigi,  del  fu  Savino,  d anni  33.  nato  e domiciliato  in  parroc- 
chia Barcda  , L^izione  di  Ravenna,  aiumogliatu  con  Agli,  cuntadino  , ,mai 
inquisito. 

15.  Barducri  friopanar  detto  Meztabotta , del  fu  Michele,  nato  e domici- 
liato a Montegallo,  contadino,  ammogliato  con  tre  figli,  d’anni  68,  mai  in- 
quisito . 

16.  Bardueci  Oiatomo  detto  Mezze^atta , vivo  Ciovanni , nato  e domi- 
ciliato nella  parrocchia  di  Montegallo,  d'anni  43,  ammogliato  con  sei  fig|i, 
mai  inquisito. 

17.  Rotti  friMcppe  detto  Ceroiotto,  del  fu  Francesco , nato  a San  Bartolo 
di  ^sena,  contadino  e muratore,  domiciliato  a S. Domenico  di  Cesena,  di 
anni  35,  amniogliato  con  due  figli,  altre  volte  processalo  per  furti  qualificati 
ed  invasioni,  ed  una  volta  condannato  a tre  anni  d’opera  pubblica , soggetto 
di  pessima  fama  . 

16.  Rotti  Luigi  detto  i'ertioHo  e Bragune , del  fu  Francesco,  muratore, 
nato  a S.  Raitulu,  domiciliato  a Cemma , d’anni  25,  scapolo,  altre  volle  pro- 
ce.ssatu  per  tit<4i  infamanti. 

19.  Gaudenzi  Anh>nio  detto  frani,  del  fu  iìinscppe,  contadino,  nato  a For- 
mignano,  domicilialo  a S.  Marnante  di  Cesena,  d anni  36  , scapolo  , mai  in- 
quisito. 

20.  Alettandri  Lorenzo  detto  ('ighercia  , del  fu  Paolo,  nato  a San  Tomma- 
so , bracciante  in  Diegaro  sotto  Ci'sena  , ammogliato  con.  prole , soggetto  di 
cattiva  fama. 

* 21.  Catadei  Franeetto  detto  Catamanza , del  fu  (ìiovanni , bracciante,  nato 
e dimorante  nella  parrocchia  di  Fonte  Abbadese.,  d'anni  46 , ammogliato  con 
figli , soggetto  di  pessima  qualità , e * 

22.  Saccfietli  Salvatore  detto  C'ollotorto , del  vivo  Paolo,  nato  a S.  Tujnma- 
so,  domiciliato  a Sajano  sótto  Cesena , d'anni  40,  contadino,  ammogliato  con 
prole , altra  volta  processato  c condannalo  per  delazione  di  armi  a quattro 
anni  d’opera  pubblica,  fu  a loro  carico  istrutta  l'analoga  inquisitoria. 

Tradotti  innanzi  al  Consiglio  di  Guerra,  e chiamati  a discolpa  i prenomi- 
nati inquisiti,  ne  emersero  , previa  legale  cuntoslazione  dei  fatti,  rispettiva- 
mente convinti  colpevoli  , in  parte  per  la  pnqiria  confessione,  in  p;ir(e  p«*r 
le  concordi  depo.<uzioiii  dei  correi , et  in  parte  pel  concorso  di  circosUinze  , 
di  rapine  armata  mano  Morgagni  Gaetanu  iU'Ho  Fagotto,  Drudi  Giovanni  àcito 
BattianeUo , Vertari  Faoh  detto  Shorardno  , Branzagtia  Michele  dello  Bfoz  , 
Brandolini  Domenico  dello  Vitina,  Gnzzoni  Michele,  Garda  Leonardo  dello 
Schittifumo , Q Prati  Gimt}ì]K  dolio  Moro  di  Scaletta,  e quest*  uilìmu  anche 
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(li  Omiridio  in  pL'rsona  dei  calzntaio  (!amiiÌo  (ìiantiiilf  : di^ropina  e tliyieetta- 
zione  di  malandrini  Cantoui  (wiafoitw  detU)  Migiriai  di  rtfrreità  in  r<i- 

pina  e di  rieettnzione  dtdota  di  aiMiutini  Itardnrci  (ìiovanni  o Gmeamo  padre  c 
f/«  ricettazione  doluta  di  malandrini  Mrrc^trinli .Tummafo , Gazzoni  Sanie 
e Moritji  MiìtUo  : di  cumplicità  in  rapina^  ric.  ltazione  doluta  di  ttmlandrini  ^ 
ritenzione  d*  oj'ìna  con  tnunizi<mr  Murnhli.  Luiyi  dello  Jiiiifnara.  li  perché  ven- 
nero condannati  in  bust'  delle  Notillrazioni  5 ^ Settembre  1KV9  , t» 

2 Ln^jlio  18Ó0,  alla  pena  di  morte  mediante  fiirilazione , uvendo  i suimoniati 
Drudi,  Vertari,  ^ran;ny/ia  c Brandolini  ratitieata  e confermala  la  propria 
riapetti\a  confe.KAione  prima  di  subirne  la  pejia . 

Furom»  pure  per  concorso  di  circoslanze  eoiiviiili  rei  di  rapina  annata  nwr- 
no  Botti  Givtrppf,  iWiUì  Cerchttn,  Giuidenzi  Antonio,  dello  Goni,  .4/rMflni'yri 
Lorenzo,  detto  Cighercia,  Saechetti  Sahaioì'e , deiiu  Collotorto , /■/v/nrt— 

tco  , detto  Catamanza  , e Botti  Luigi , dello  Dragone  ; e perciò  condannati  ì pri- 
mi tre  <1  diciotto  (IS)  anni  di  galera,  ;;!i  altri  duo  a (piindicì  anni  j 15;  pure 
di  galera»  e Bussi  Fui;;!  ad  aimi  dicci  (10)  di  eguale  pepa.  Finalmente  venne 
convinlo  reo  ]u*r  propria  confessiom.*  di  pretlalo  ajuto  ai  malviventi  Morigi  Lui- 
gi, e fu  condannalo  a Ire  anni  di  opera  pulddica  . 

All’emenda  dei  danni  poi  n<‘lla  somma  complessiva  di  Scudi  0700.  88  verso 
i danneggiati  sono  rej^peltivainenUi  condannati  in  solido  i detti  Morgagni,  Dru- 
di, Versar!,  Hrandolini,  Hranzaglia,  i^anloni , Maraldi , padre  c figlio  Bardiic- 
ci  , Prati,  (iarda  I e tiazzoni  Michele  ; riservata  agli  stessi  danneggiati  TazioDe 
civile  per  ciò  che  risgnarda  i fraleUi  Rossi , (iaudenzi , Alessandri , Sacchetti  e 
Casadei . 

A puhblico  rjrrwjpio  dei  male  intenziowiti , a freno 
dei  malvagi,  cd  a trangui/lrtà  dei  buoni  «. 

La  Sentenza  venne  eseguila  nei  campi  (àiprara  fuori  di  Pcu'ta  S.  Filice  ri- 
spell(j  ni  nruninati  Drudi , Vertari , Brontfolini , Brunzaglia  , Cantoni,  Marahit, 
jMereuriali , Morigì  Matteo-,  e Gazzuni  Sante  alle  ore  otto  ^antimeridiane  def 
giorno  di  Martedì  corrente;  ed  oggi  alle  ore  sette  antimeridiane  riguardo 
a Prati,  Gmzoni  Michele,  Garda,  padree  (iglio  Bar  Jucci , sendo  stato  al  AL/r- 
gagni  in  via  dì  grazia  commutata  la  pena  dell' estremo  supplizio  in  (piella  di 
dodici  (12,  anni  di  galera,  presi  in  considera/rone  gl' imptirtanlissimi  servigi 
da  esso  prestati  alla  punitiva  giustizia  per  1' arresto  e condanna  ìli  altri  de- 
lin(|Menli. 

Dall' 1.  R.  lioverno  (avile  o Militare,  Rohtgna  IH  Ottobre  1851. 

// i.  B.  Tenente  Maretcinllo  Governatore  Civile  Mililttre 
( vniandante  T Ottavo  Corpo  d*  Armata 
, Conte  MJB/U.  . • 
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I.  li.  iiOVUtNO  CIVil.K  (•:  MIMTAIIK 
NOTIFICAZIONE 

Cno  di  quei  delitti,  che  appalesano  ad  im  tempo  Fanimo  ferino  e la  viltà 
di  chi  lo  cmmnetle,  avvenne  in  Faenza  la  sera  delHotlo  Luglio  p.  p. 

Mentre  il  Tenente  dei  bendarmi  l'ontidcii  di  stazione  in  quella  (altà,  Ni* 
cola  jMoschiiii,  con  un  suo  amico  era  in  istrada , diretto  a ritornare  alla  pro- 
pria CasiTiiia,  al  suo  arrivare  vicino  al  Palazzo  Catoli,  fu  alle  spalle  ferito 
da  colpo  di  stilo,  si  che  in  bre\e  esalò  F ultimo  dato . L’infame  assassino  sì 
diè  tosto  a precipitosa  fuga,  insegni^)  dal  compagno  del  Moschihi,  che  gli 
gridava  dietro:  ajulo!  all' assassino ^ ma  giunto  nella  via  del  Corso,  quantun- 
que per  questa  molle  fossero  le  persone  che  passavano,  ninna  fu  Che  mostras- 
se inU'ressamimlo  per  quelle -grida , e meno  coraggio  civile  pel  CiTmo  di  quel 
vile,  che  anzi  fra  i mtdti  trovò  facile  il  saturarsi  a chi  lo  inj*eguKa». 

Ma  il  delimfucnle  veniva  in  breve,  scoperto,  e |Hiscia  arrestato  in  Cesena 
nella  persona  di 

fììansmti  ArfiV/oro,  dello  Duri,  del  vivo  Carlo,  d'anni2B,  conjiigato  con 
prole,  capp^dlojo,  di  Cej^ena , altra  volta  carcerato  e processato  in  Haveiina 
per  latrocinio  commesso  in  Francia,  diim*sso  però  dopo  tre  anni  per  dedeien- 
za  di'prnve,  ed  esiliato  sotto  In  comminatoria  di  Ire  annl  d'opera  pubblica 
da  tutta  la  IVovincia  di  llavenna,  e perciò  anche  da  Faenza,  ove  in  prece- 
denza aveva  domicilio,  e tienvi  diiiu>ra  la  propria  famiglia,  ed  uve  d’im- 
provviso e clandestinamente  arrivava  Ja  notte  prima,  vhle  a dire  dal  7 alF8 
Luglio  p.  p.  provenienb*  da  Forlì,  montato  sul  di  dietro  di  una  carrozza, 
inscienti,  per  (juanlo  appare,  d V'ettnririo  c chi  in  quella  viaggiava. 

IstniUasi  quindi  la  relativa  processtira,  e previa  legale  constatazione  (hd- 
F atroce  misfailu,  chiamato  nel  giorno  25  andante  Ottobre  a disciilpa  innanzi 
al  Consiglio  di  Guerra  i’  Ariùluro  Hmnznnti , non  oslanle  che  una  dephu'nhHe 
indilTerenza  non  disgiunta'  da  immoralilò  abbia  tratlenulo  i U^stimoni  oculari 
dal  deporre  a costo  di  uno  spergiuro,  pure  ne  emerse  convinto  pel  ^cumulo 
delle  circostanze;  lo  peichè  il  prefuto  Consiglio  con  S<>ntenza  del  giorno  stes- 
so lo  ritenne  colpevole  del  premetfiinlo  otHicuHo  suddetto,  e lo  coiulunnò  a 
venti  (inni  di  quieta . 

L’atrocità  di  un  tale  crimine,  e F audacia  con  cui  venne  eseguito,  aven- 
do, mosso  il  giusto  sdegno  dei  pacilLci  cittadini , che  ansiosi  attendevano  la 
punizione  del  reo,  se  ne  fa  ora  a conforto  loro  pubblica  In  comianna  . 

Dall  i.  K.  Governo  Civile  è MiliUirc,  ilulogna  30  Ottobre  1851. 

L'  /.  H.  fenentfl  Marcfcinth  Governatore  Civite  Militare 
_('oìnaniUinte  l'  Ottavo  Corpo  d'  .\nmta 
- Conte  SOHiU  . • 
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' I.  H.  r.OVKliNO  avil.K  K MIUTAHK 


NOTIFICAZIONE 

t.  Nella  aera  del  32  Sellenibre  18A9  sci  malandrini  armati,  chi  di  c«iUello 
c chi  di  stilo  si  recarono  nella  Parrocchia  di  Kivalta  i ed  ivi  « mediante  ruUiira 
di  muro  invasero  la  casa  di  abitazione  dei  conjugi  Sebastiano  e Rosa  Zaccari- 
ni,  ai  qtiali  usa(e  minacce  letali,  rapinarono  il  meglio  che  avevano,  denari 
ed  efTeUi  cioè , per  la  somma  di  circa  Scudi  Conto . 

3.  Nel  Sabato  Ì3  Ottobre  1849  il  villico  Raflaele  Savorelli  di  S.  Giorgio  di 
Oparano  si  recò  al  pubblico  mercato  io  Faenza , ove  fatta  la  vendita  di  anici^ 
ne  riscuoteva  il  corrispettivo  importo  in  denaro.  Osservatosi  ciò  da  taluni  fac- 
chini di  quella  città,  cuncertarono  di  derubarlo  della  esatta  somma  . A que- 
sto intendimento  nell'  indomani.  Domenica  14  , quattro  malandrini  armati  por- 
tarnnsi  nella  suddetta  Parrocchia  di  Ceparano , ed  alla  casa  di  abitazione  del 
prenominato  Savorelli,  ove  tre  di  essi,  essendo  il  quarto  rimasto  all' esterno 
di  guardia  , s’ introdussero  sotto  il  mentito  nome  di  militi  Finanzieri  e col  pre- 
testo di  rinvenire  oggetti  di  contrabbando . Essendone  assente  il  prefato  Savo- 
rolli , usarono  sevizie  alla  moglie  del  medesimo,  e con  violenza  si  fecero  con- 
segnare il  denaro , e la  rapinarono  di  effetti  preziosi  per  il  complessivo  valore 
di  ^'cudi  oinquanlasei  « ! 

Per  tali  crimini,  caduti  in  potere  della  legge,  e chiamati  oggi  a discolpa 
avanti  il  Consiglio  di  Guerra  : 

1.  Lirerani  Matteo^  di  Ronifazio , d’anni  29,  nato  a San  Giorgio  di  Oepa- 
rano,  ammogliato  con  prole,  fornaio,  domiciliato  a Faenza. 

2.  Catatlio  Ciusrppr,  detto  Finonr , d' ignoto  padre , d*  anni  24  , ammogliato 
con  prole,  operaio  villico  e facchino,  di  Faenza,  altre  volle  processato  per 
grassazione  i 

3.  Zangara  Cior/ifuii,  dello  Formica  ^ del  fu  Paolo,  d'anni  43 , ammogliato 
con  prole  , operajo,  di  Faenza  . 

4.  Mfmiuècki  Fran$e$co^  del  fu  Sebastiano,  d' anni  32 , ammogliato  con  prole, 
bracciante,  nato  a Bagnara , domiciliato  a Faenza. 

5.  Emiliani  Luigi,  detto  Gigione  t BarbarcUo , del  fu  Ballista,  d*  anni  42, 
ammogliato  con  prole,  facchino,  nato  e domicilialo  nell' agro,  faentino. 

6.  Bagnoli  Paolo  ^ detto  VcibtUa,^\  Sante,  d' anni  2^  , scapolo , rontadint) , 
nato  a S.  Cristoforo,  domiciliato  a Vecebiazzano  sotto  Farli,  altra  volta  pro- 
cessato per  furto  e delazione  d'archibugio,  e 

*1.  ,Bmnini  detto  Pirurcia,  d(d  fu  Paolo,  d' anni  32 , conjugato  con 

prole,  villico,  nato  a Dertinuro,  domicilialo  in  parrocchia  di  Indino,  sotto  For- 
lì nc  furono  , previa  legale  constatazione  dei  falli  stessi , rispettivamente  con- 
vinti, il  Tìerrani  per  la  propria  confessione , e CasaHio  , Zangara,  Moniuschi , 
Emiliani  c Bagnoli  pel  concorso  di  circostanze,  mentre  in  riguardo  al  Bcnnini 
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U‘  provi*  l'Lsulliirono'inoflicaci . L»»  poiché  il  preloilato  Cimstylìo  ili  Guerra  con 
S'iitfiiza  <ro""i  stesso,  in- base  delle  Notificazioni  o Giugno  e 5 .Settembre  18V9, 
condannò  il  Matteo  Liverani  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione , Giuseppe 
Casadio ^ Giovanni  Zangara-,  e Luigi  Emiliani  ad  anni  Venti  di  galera  per  ognu- 
, no , Francesco  Montuschi  e Paolo  Bagnoli  àd  anni  Vieciotto  pure  di  galera  per 
ciascuno  , e dichiarò  doversi  dimettere  l’ impiisito  Luigi  Bennini  per  mancanza 
di  prove  ; riservataci  rispettivi  rapinati  1’  az’ionc  civile  per  remonda  dei  danni. 

Rassegnata  la  proferita  Sentenza  al  sotloscritlo trovò  di  commutare  in  via 
di  grazia  la  pena  Capitale  al  prevenuto  Liverani  in  quella  della  galera  per  anni 
Quindici,  presa  in  considerazione  la  .spontanea  e limpida  sua  confessione  in  con- 
fronto della  pertinace  o sfacciala  negativa  de.gli  altri  suddetti  condannati;  in 
ordine  ai  quali  confermò  la  .'»entenza'  stessa  . • ' • ' 

Dall’ I.  R.  (ìoverno  Givile'e 'Militare , 'Bologna  il  2V  Novembra  1851. 

' fj  I.  R.  Tenente  Maresciallo  Governatore  Civile  Militare 
Clanandante  T Ottavo  Corpo  d‘  Armata 
■ . ' Conte  NOBILI . 

\\\\\. 

I.  U.  GOVERNO  MII.IT.XRF.  f:  nvn.K  " * 

1 * 

NOTlFlt'.AZIONE  « 

' 1.  Due  Malfattori  armali  circa  le  ore  due  u mezza  antimeridiane  della  not-' 
te  del  12  al  13  Gennaio  di  quest'unno  presentaronsi  alla  casa  di  abilhzione 
del  villico  (ìiovanni  Cavalazzi  di'tto  Virgili  di  t^onsolìce , e bussato  alla  fine- 
stra di  camera gli  chiesero  Scudi  dieci  e con  minaccio  alla  di  lui  vita,  e d'in- 
cendio alla  casa ‘ Stessa  , ottennero  Scudi  due,  c baiocchi  cinquantasei  e com- 
mestibili. 

'2,  Nella  sera  del* giorno  21  .stirsso  mese.,  tre  Malandrini  armati  recaronsi 
all'abitazione  di  .\Iberto  Tellariiii  detto  dei  Giovannini , contadino  all' esterno 
di  Conselice,  e bussato  alla  porla  d'ingresso,  lo  chiamarono,  .\fraccialosi  des- 
so alla  finestra  , lo  -minacciarono  di  atterrare  la  porta  medesima , e di  abbru- 
ciarla .se' non  dava  loro  denaro,  per  lo  che  fu  costretto  a* gettate  loro  dalla 
finestra  Scudi  quattordici , e baiocchi,  cinquanta  . 

3.  Intorno  lo  ore  nove  della  sera  del  i Febbraio  p.-p.  diversi  Masnadieri 

portaronsi  alla  casa  di  Giusep|>e  l’oggi  villico  a Conselice o bussato  forte- 
mente alla  porta  , chiesero  denaro . Alla  risposta  negativa  del  medesimo , ac- 
cesero dei  ftisferi , minacciando  dì  appiccare,  fuoco  al  fienHe'  lo  perchè  fu  co- 
stretto  dorè  loro  comraeatibili  e Scudi  quattro  e baiocchi  otlanlanove  in  'de- 
naro . . - . • • 

4.  Partitisi  di  colà  si  recarono  circa  le 'óre  dieci  e mezzo  della  notte  stessa 
■ all' altra  casa  del.  colono  Giu.s<*ppe'Ccrvellali  di  Conselice  , e minacciatolo  della 

• I*.  II.  ~ 
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vita  e d’ incendio  nel  niobio  medesimo  suindicato  venne  costretto  dare  lem  Seti* 
di  quattordici  e baiocchi  cinqiiantaqiiallro  in  varie  monete. 

5.  Circa  le  ore  9 della  sera  21  Marzo  p.  p.  incogniti  armati  presentaronsi 
di  nuovo  alla  (!!asa  del  predetto  Giovanni  Poggi  e colle  solile  minacce  di  in- 
reniJiu  e di  vita*  lo  rapinarono  di  altri  coinnieslibili  e di  quattordici  Svanzi« 
che  pari  a ^^ciidi  due,  e baiocchi  ventiquattro. 

6.  Più  Malandrini  nella  s<oa  del  tO  Aprile  prossimo  scorso  si  portarono 
alle  C.ase  dei  Villici  Giovanni  Tellarini,  (ìiovanni  Garelli,  e Francesco  Preti 
pure  di  Cons4'licc,  e colle  consuete  minacce  d'incendio  e di  vita  vennero  ri> 
spellivainentc  costretti  a dare  loro  commestibili  e denaro  nella  somma,  rispetto 
al  Tellarini,  di  dodici  Syanziche,  rapporto  al  Garelli,  di  tre  Napoleoni  d'ar> 
genio,  di  tre  Svanziche,  ed  al  Preti,  due  papetti  ed  una  Svanzica. 

7.  Alle  3 e mezza  di  notte  della  sera  del  20  stesso  mese  tre  Malandrini  ar> 
mali  si  condussero  alla  Casa  di  abitazione  del  colono  tìiuseppe  llorghesi  di  S. 
Agata,  di  Massa  Lombarda.  Bussato  alla  porla  d’ingresso,  deminciaronsi  per 
assassini,  e chiesero  denaro.  Alia  dichiarazione  del  Borghesi  stesso  di  non 
averne,  accesero  dei  fosferi  ed  approssimatisi  olla  casc;ina,  minacciarond  di  ap- 
piccarvi fuoco , e così  V obbligarono  a dare  loro  dinlici  Svanziche  c commestibili . 

S.  Quattco  Masnadieri  armati  nella  sera  del  10  Settembre  scorso  si  reca- 
rono nella  Parrocchia  di  Bubano  agro  Imolese  . Portatisi  alla  tiasa  di  Dome- 
nico Maria  Folli  dello  « .Madonnina  »,  e ctdle minacce  di  vita  c d’incendio 
superiormente  accennale,  lo  violentarono  a buttare  loro  dalla  così  detta  « guar- 
diola di  casa  » in  due  volte  la  complessiva  somma  di  Scudi  veotinove.  Dopo 
ciò  ne  partirono.  *“ 

9.  Passarono  all’altra  casa  villica  del  colono  Michele  Martini  dello  Levri- 
no  e eoo  eguali  minacce  dì  vita  e d’ incendio  alla  casa , lo  forzarono  a dare 
loro  Scudi  Venti. 

10.  Anche  nella  notte  del  9 successivo  Ottobre,  Malandrini  armali  in  Bu- 
bano si  portarono  alla  villica  abitazione  del  colono  Antonio  Zini  detto  dei  Keg- 
gitlorini  c sempre  culle  ininaccic  di  vita  e d’incendio  alla  casa,  gl' intimarono 
di  dare  loro  denaro,  che  ottennero  nella  somma  di  Scudi  dieci. 

11.  Finalmente  iiHla  sera  del  k del  Noven>bre  uhiiiH)  scorso,  all' un’ora 
di  notte  circa,  quattro  Malandrini  armali  rispettivamente  di  archibugio  e di 
slilr)  si  portarono  alla  casa  di  abitazùme  del  colono  Giacomo  Rossi  di  Bubano 
puddello.  Bussando  alla  porla  d'ingresso,  qiialitìcaronsi  per  Pubblica  Forza. 
Aflaciatiisi  il  fratello  del  medesimo  di  nome  Ignazio  gli  ingiunsero  con  mi- 
nacele d’incendio  e di  vita  dare  loro  denaro,  che  gettò  ad  essi  nella  somma 
dì  circa  Scudi  dieci.  Non  contenti,  altro  ne  chiesero,  e perchè  non  veniva 
prestamente  dato,  delertninaronsi  d' invadere  la  casa,  operando  nel  muro  una 
rottura.  Ma  il  Bossi  stimò  pel  suo  meglio  di  aprirne  la  porta,  per  la  quale 
entrati  due  di  coloro,  sendo  rimasto  il  terzo  sulla  porla  , ed  il  quarto  di  guar- 
dia air  esterno,  lo  rapinarono  di  altri  Scudi  trenta  e di  comnieslìbili . Indi 
ne  partirono,  e a non  multa  distanza  incontratisi  nella  Forza,  si  diedero  a 
precipitosa  fuga  ; ma  inseguiti,  tre  si  poterono  nell’  oscurità  della  serasottrarre 
alla  vjsla  ilella  Forza  stessa,  la  quale  però  ne  raggiunse  e fermò  il  quarto 
nella  persona  di  Doineiiico  Falzoni . Goslui  all'alto  dell  arresto  abbandonò  a 
terra  la  sehiiqipa  della^qiaale  era  arnìato  . 
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Per  questi  crnnini  caduti  pertanto  in  potere  della  l.ejjge  il  dello 

1.  Falzoni  Domenico  f-  àeito-  Belnase , del  fu  Giuseppe  ^ d’anni  27,  scapolo  , 
operajo  villico,  nativo  ed  abitante  ih  San  Patrizio,  altre  due  volte  carcerato, 
e condannato  per  ferite,  e 

2.  Sartori  Luigi , del  vivo  Costante,  d'anni  18,  nativo  di  Bubano , garzo- 
ne Fabbro  ferrajo , scapolo,  dimorante  a S.  Patrizio . 

3.  Lazzarini  Giuseppe , di  Gaetano,  d’  anni  20 , scapolo , nativo  della  Par- 
rocchia Campanile  sotto  Lugo,  Muratore,  domicilialo  in  Massa  Lombarda. 

4.  Gardenghi  Luigi , dello  Tuffano , di  Giacomo , d’ anni  27,  scapolo , con- 
tadino , nato  a Conselice  dimorante  a S.  Patrizio . ' ‘ ' 

5.  Sebastiani  Luigi,  dello  .3#o*oni , del  fu  Dómcnico^  Antonio,  d’anni  29, 

ammogliato  con  prole,  nativo  del  Sesto  Imolese,  Falegname  e Birocciajo,  do- 
miciliato a-  S.  Patrizio . - ... 

6.  Babini  Giovanni  detto  Zanfajà , del  fu  Francesco,  d’anni  20',  scapolo, 

nato  a Bizzano,  contadino,  dimorante  a Conselice,  e ' 

.7.  Morsiani  Francesco  detto  Favazza,  dePvivcj  Battista,  anni  23  contadino, 
nato  a Barbiano,  dimorante  in  Sant’.\gata  di  Massa  Lombarda:" 

Istruitasi  a loro  carico  la  relativa  processiira,c  chiamati  oggi  i medesimi 
a discolpa  avanti  il  Giudizio  Statario  convocatosi  in  Imola,  ne  rimasero  con- 
vinti nu'diante  le  proprie  rispettive  confessioni , e cÌ(m‘  in  quanto  al  Falzoni 
«lei  singoli  suindicati  delitti.  Sartori  dei  titoli  8 all’ 11,  Lazzarini  di  quelli 
«lesignati  sotto  li  numeri  1 al  6,  8 all’  11.  Gardenghi  deÌTÌferilr  sotto  li  nu- 
meri 2 al  4 6 8 e 9.  Morsiani  del  solo  N.  7,  e furono  pure  convinti  per  le 
(K>nfessioni  dei  correi,  Spéaatiani  del  titolo  N.  11,  e Sabini  dell’altro  .sotto  il 
N.  7,  lo  perchè  con  Sentenza  d’oggi  in  ba'se  delle  Notificazioni  5 Giugno 
1840  e 2 Luglio  1850  ad  unanimi  voti  furono  tutti  condannati  alla  ptma  di 
morte  mediante  fucilazione  ed  all’ emenda 'dei  danni.  ' 

. La  Sentenza  a pubblico  esempio  vehne  eseguita  (>ggi  stesso  in  lauda  alle  ore 
3 pomeridiane  sul  Prato  della  Rocca.  < . ^ 

Imola  9 Decembrc  '1851.  ■* 

'•  • • '•  7.  Comandante  la  Stazione  è Capitano 

* ' ALGVSTO  Barow  StWRTNIh 
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I.  n.  GOVERNO  CIVILE  E MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

» 

Al  principiar  dell’ anno  1850  formavasi  una  conventicola  di  malviventi  nei 
circondari  dei  Governatorati  di  Medicina,  di ‘Budrio  e «rimola,  la  quale 
nulla  curando  la  potenza  della  I^egge  Marziale,  colla  maggiore  audacia  pel 
lasso  di  più  in«»i  apporto  terroi'c  e spavento  ai  tranquilli  abitanti  di  quelle 
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e (Ielle  limilrnle  campagne  cuinuH'dendo  iiivnsipiii*  u rapine  con  crmlcir  se> 
^i/.(e.  Oadiili  costoro  in  potere  d(‘lla  suddetta  L(*{;^e , ne  s(‘iilono  ora  lo  spre- 
giato rigore,  o siibiMiono  la  line  dei  perversi  colla  seguente: 

SKM  i:nz  a , . 


I.  N(dla  notte  dej  3 ni  4 (ìcnnaio  1850  sette  malandrini  armali  rispeltivu- 
inenle  di  scbiofipo,  e di  niannaje  recarunsi.allu  casa  d'abitazione  del  villico 
.Pietro  Helbdli  di  Vedrnnn  sotto  Rudrio , ed  indarno  bmtato  di  romperne  il 
unirò  di  pommte  per  entrarvi , a colpi  di  inannaja  ne  resero  aperta  Ja  porla 
d'ingn\sso.  Nel  frattanto  affacciatasi  ad  una  dejle  -iìneslre  la  móglie  del  Rei- 
letti  gridando  « agli  assassini  » più  esplosioni  d'arma  le  vennero  dirette,  sen- 
za piMó  che  ne  rimanesse  offesa.  Introdottisi  dipoi  i malandrini  per  la  por- 
ta suddetta , portaronsi  tino  all' uscio  di  cucina  . Rinvemiloio "chiuso,  un  va- 
no vi  praticarono,  e mentre  per  questo  si  disponevano  a passare,  una  virile 
resistenza  ne  incontrarono  per  opera  del  Relletti , ma  i malfattori  due  colpi 
di  furile  esplosero  entro  la  cucina  medissima  per  ipiel  vano.  Spaventatosi  al- 
lora il  Relletti,  c ravvisato  loruàre  frustranea  la  propria  difesa^  apri  loro 
r uscio  st(‘sso.  Avutosi  di  questa  guisa  IìImm'o  l'accesso  per  la  casa,  involaro- 
no a quella  famiglia  il  meglio  ebu  postulerà  , denari  ciut*.,  od  elTetli  preziosi 
|M»r  un  valore  complessivo  di  se.  li'»,  (il).  ■'  .■  • • •. 

. % t'ù  ca  r nn’.ora  dopo  ja  mezza  iiotb»  del  23  al  (iennaio  suddetto  Vin- 

cenzo Lazzaretti  villico  neH’agro  M(*dicincse  in  luogo  detto  il  Piano,  trovan- 
dosi in  letto  in  un  alla  propria  moglie^  traii(|uillamenle  riposando,  ne  ven- 
nero entrambi  svegliati  per  lino  .straordinario  strepilo  che  facevasi  all’ ester- 
no di  sun-nbituzioiie . .\fTnccratosi 'il  i.azznretti  alla  lini'slrn  , più  armati  ma- 
landrini vide  presso  la  di  lui  rasa,  lo  peiclié  passò  ad  altra  lìneslra  gridan- 
do  — ajuto.  In  (|iioslo  mentre  la  di  lui  moglie  recatasi-nd  altra  tiqestra,  duo 
colpi  di  fucile  dai  malandrini  le  furono  diretti,  c rimastane  investita,  nC  per- 
dette la  vita . Kntrati  dipof  i masnadieri  medesimi  rapinarono  al  Lazzaretti 
' denari,  ed  effetli  preziosi  per  un  complessivo  valore  di  Scudi  23.  58.  ’ 

3.  Nove  malandrim  armati  nella  notte  del  28  al  21)  stesso  (ìenn.'qo,  riuni- 
tisi presso  la  Fos^  Pancaldi  — nel  Sesto  Imoli*se , ai  recarono  in  parrocchia 
San  Martino  in  Argine,  ed  alla  casa  di  abitazione  del  colono  Angelo  Gavaz- 
za . .Mediante  vioknzc  usate  ad  una  delle  linestre  del  pian  terreno,  c forma- 
tovi un  vano,  per  (pieslo  penetrarono,  e s' introdiiss(‘ro  nella  medesima,  o 
rapinarono  al  dello  Gavazza  denari  , ed  oggetti  preziosi  per  un  comple.ssivo 
valore  di  .fetidi  t)5.  02. 

A.  .Nella  notte  del  7 all'  8 successivo  Febbraio  ciiupie  incogniti  malandrini 
armali*,  praticale  viidenze  alla  porla  d'  ingresso  delta  casa  di  abitazione  dì 
(ìiuseppe  Palmieri  contadino  di  Raricella  .di  Rudrio ^ entrarono  in  essa , e con 
minacce  di  vita  alla  moglie  d(d  medesimo,  lo  rapinarono  di  denari,  ed  cflctti 
preziosi  nel  comple.ssivo  valore  di  Scudi  17.  19. 

5.  Nelli»  vicinanze  di  Fiorentina  tredici  malviventi  armati  si  riunirono  nella 
notte  del  lA  al  15  Febbraio  predetto  e si  recarono  alla  Selva  di  Rudrio,  ove 
. invasero  tre  case,  1' una  ili  t.arlo  Ferri,  che  con  minacce  di  vita  forzarono 
ad  aprire  loro  la.  porla  d’ ingresso , ed  entrali,  lo  strinsero  con  fune  al  colloi 
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0 fatti*  CDormi  minacce  al  di  lui  libilo,  lo  rapinarono  di  denaro,  ed  etTelli 
prezioai  nella  somma  amipleasiira  di  ^tidi  170.  85.  liticatisi  poi  a t|iiella  del- 
l'Oste  Alessandro  Alttibelli,  e demincialìsi  ad  osso  per  la  Banda  del  Passalo- 
re,  l'obbligarono  ad  aprire  loro  la  porta,  c quindi  lo  cmtrìnscru  a sommi- 
nistrare loro  del  vino,  che  bevettero.  Poscia  si  iTcarom»  alla  casa  di  (ìaetano 
Pasquali  Agente  Malvezzi,  e scagliati  sassi  alle  finestre  della  im'desimn,  e bus- 
sato alla  porta  d’ingresso,  qualificandtisi  per  la  Banda  del  Passatore,  fu  loro 
rosa  aperta.  Entrali  quindi  per  la  medesima  rapinarono  al  Pasquali,  ed  ai 
di  lui  garzone  la  somma  di  Scudi  156.  98.  5. 

G.  Intorno  il  tìiiire  del  Febbrajo  medesimo  presso  la  cosi  «Iella  Pioppa 
Storta  parrocchia  di  Sant'Antonio  della  Bassa  (Jiiaderna  undici  armali  mal- 
viventi si  unirono  in  conventicola , e precisamente  all' intendimento  d’invade- 
re più  case  in  San  Martino  in  Argine.  .Ma  avuto  notizia  ehe  la  Forala  Pub- 
blica trovavasi  in  quella  prassimilà,  e sul  .timore  di  essere  sorpresi,  ne  de- 
posero il  peiisiere,  e sì  divisero.,  differendo  ad  altro  momento  di  mandare  ad 
effetto  quel  pravo  loro  divisainento.  . 

7..  E diffalti  nella  notte  del  4 al  -5  succe.ssivo  Marzo  tredici  malandrini  ar- 
mali si  unirono  presso  la  cosi  delta  Bolle  .Nuova,  in  ik'tia  parrocchia  Sai>- 
f Antonio  della  Bassa  (Quaderna,  e si  portarono,  in  San  Martino  in  Argino 
commettendo  invasione  in  tre  case  . La  prima  ora  quella  di  certo  Carlo  Pre- 
sti , in  cui  k'  intntdusscTo  per  la  porta  d’ ingrosso , sondo  stala  loro  aperta  die- 
tro violenze  praticate  alla  nvedesima,  ed  usale  crudeli  sevizie  al  Presti  mttde- 
simo,  avendogli  stretto  un  laccio  al  colio,  e strascinatolo  por  casa,  e più  pori, 
cosso  anche  in  testa  con  ctdpu  di  cuccia  di  pistola-,  lo  rapinarono  di  denaro, 
od  effolti  per  un  valore  com|dessivu  di  ^^^udi  48v  23.  La  seconda  fu  quella 
di  Jsaja  Ursoni.  Con  violenze  apertane  la  porta  d'ingresso,  ed  usate  sevizie, 
minacciandolo  dì  bruciarlo,  involarono  ad  esso,  ed  al  proprio  garzone  la 
somma  complessiva  di  Scudi  G7<  84.  La  terza  fu  quella  del  colono  (jiusoppo 
Martelli . Bussato  alla  porla  d'ingresso  venne  loro  resa  aperta.  Emirati  lo  ini- 
oagciarunu  della  vita,  e h»  rapinarono  della  somma  di  Snidi.  81.  5>L 

8.  Al  cosi  «letto  Passo  delle  Pecore,  silo  fra  il  E'ossadoàe , c la 
dei  na  nella  notte  dal  IO  al  17  Marzo  successivo  si  riunirono  nove  Malandrini 
aruialife  portanmsì  alla  (ìaiana  di  Castel  S.  Pietro,  ed  ivi  consumarono  quat- 
tro invasioni.  Uecalisi  per  primo  alla  casa  del  Cohmo  Anltmio  Baldazzi , e 
culi  minai  ce  d' iiieendio  alla  casa  stessa , lo  forzarono  ad  aprire  loro  la  porta 
d' ingresso per  la.  quale  entrali,  lo  percossero  con  colpi  di  coccia  di  pistola  , 
e lo  rapinarono  di  oggetti  preziosi  e denaro  per  un  valore  di  Scudi  90.  Par- 
lili da  quella  casa  si  condussero  alla  casa  canonica  del  S.icerdote  Don  Ciò- 
vanni  Cazzarvi  Cappellano  Curalo  della  Chiesa  di  Sant'Antonio  dtdia  (laiana, 
.Vccorlusi  dessi»  del  loro  arrivo  suonò  la  campana  a stormo,  alf  intendimentn 
di  avere  soccorso  dai  vicini  vTUici  onde  ottenerne  il  fermo,  o per  lo  meno 
disperderli  ; ma  nel  frattanto  -i  Malandrini  con  violenza  resero  aperta  la  porla 
d'ingresso,  ed  entrali  con  fucili  spianali  lo  minacciarono  della  vita,  e lo 
rapinarono  del  danaro  che  aveva  . Non  contenti  passarono  nella  Chiesa  , ed 
ivi  infranta  la  casaetla.  delle  offerte , ne  presero  il  denaro , ed  in  tal  guisa 
fecero  il  bottino  della  complessiva  somma  di 'Scudi  18.  Indi  se  ne  partirono 
e porlaronsi  ùlla  casa  del  villico  Omnrnico  Sgarzi . Fatte  te  solite  niHiacee 
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<1*  inrendio  alla  casa , nc  fu  loro  resa  aperta  ia  porta  d' ifif^ress^)  ; entrati  vio- 
lenlarono  diversi  mobìli,  e ne  inudarunola  soniimi  di  Scudi  69.  Partendo  di 
là  obbligarono  lo  Sgarzi  ad  andare  seco  loro,  rondiicendolì  alla  casa  di'abi> 
lazione  di  (ìhiseppc  /erbini , uve  giunti,  lo  fecero  chiamare  per  nome  dello 
«lesso  Sgarzi,  invitandolo  ad  aprire  la  porta,  siccome  fece.  Entrati  quindi 
faliini  di  essi , lo  rapinarono  della  somma  di  Scudi  13.  Dopo  ciò  ritornarono 
alla  casa  dello  Sgarzi,  ove  si  divisero  l' intero  bottino,  e ne  partirono. 

9.  Quattro  Malandrini  armati  nella  notte  dei  2^  al  25  Marzo  stesau  furono 
alla  casa  del  villico  Paolo  Dardani  di  Ganzanigo,  e denunciandoti  per  Pub' 
blìca  Forza,  ne  violentavano  1’  uscio  per  entrare,  .\llora  fu  loro  aperto  dal 
meilesimo  Dardani  in  unione  a)  proprio  garzone,  ì quali  subilatncnle  furono 
presi,  e legali.  Il  garzone  fu  arcumpagnatu  nella  stalla,  c tenuto  divista  da 
uno  dei  Malandrini,  ed  al  Dardaui  venne  posto  un  laccio  al  collo,  e fattolo 
inginocchiare,  fu  coperto  con  letizuoli,  e gli  involarono  la  somma  di  Se.  12.  iò. 

10.  Nella  successiva  notte  del  25  al  26  detto,  olio  .Masnadieri  armati  invasero 
la  casa  del  contadino  Doineoìco  Jtoda  di  Villa  Fontana.  Qualiiìcandoti  per  la 
Panda  del  Passatore , c minacciando  di  dare  fuoco  alla  casa , si  fecero  aprire  la 
porta  d' ingresso.  Entrali , mallrallaronu  con  percosse  il  Koda  ed  il  dì  lui  6glin, 
e lo  rapinarono  di  etTetli  preziosi  c denaro  per  un  valore  di  Scudi  168.  50. 

1 1.  Ancora  nella  notte  del  18  al  19  successivo  Aprile  una  ma.snada  di  dieci 
annali  si  n‘có  in  S.  Martino  in  Argine,  ed  invasero  la  casa  del  colono  Gia- 
como Zerbini,  con  minacce  d’incendio  alla  casa  l'obbligarono  ad  aprire  la 
jiorla  d’ingresso.  Entrali  poscia , ed  usate  minacce  di  vita  al  medesimo,  lo 
rapìni^rona  di  denaro  ed  elTeltì  per  un  valore  di  Scudi  47.  25. 

12.  Verso  la  mezzanotte  del  2'*  suddetto  aprile  dieci  malandrini  armati  com- 
mÌM^ro  pure  invasione  nella  c.asa  ed  a' danni  di  Stefano  Fiorini  di  Bagnarola 
di  Budrio.  Becalisi  a quella  casa  incominciarono  a menare  colpi  di  mannaja 
alla  porla  d'ingresso,  che  venne  però  loro  aperta  dal  Sante  Fiorini  cugino 
del  (ietto  Stefano.  Entrati,  pn*cosspro  Giovanni  Fiorini  altro  cugino  di  e.sso 
Stefano,  e minacciando  d(‘lla  vita  ogni  altro  individuo  della  famiglia  , lo  rapi- 
narono di  denaro  ed  elTedi  per  un  valore  complessivo  dì  Se.  231.  70. 

13.  Finalmente  nove  malandrini  armati  nella  notte  del  21  al  22  del  siic- 
C'ssix»  maggio  si  Hiiniroiin  in  luogo  dello  Bolle  Nuova  e portaronsi  alla 
Bù'cardina  di  Iliidrio  a commettere  invasione  nella  casa  di  abitazione  del  si- 
gnor (ìaelam»  Accorsi.  Bussato  alla  porla  d’ingresso,  chiesero  di  entrare;  av- 
vedutosene r Accorsi  che  erano  malandrini,  si  portò  a siH>nare  a stormo  la 
cam|iana  esistente  sopra  il  tetto  per  invocare!  ma  invano,  l’ajuto  dei  vicini. 
Si  delerminò  quindi  di  gettare  dalla  finestra  a quei  malandrini  un  caiioccio  di' 
napole4»nì  d’argento.  Ma  non  contenti,  progredivano  a bussare  alla  porta, 
intimando  all'  Accorsi  di  aprirla . Egli  però  ai  recò  di  nuovo  a suonare  la 
campana.  In  questo  frattempo  i malandrini , mediante  violenze  usate  alla  porla 
sli‘ssa , la  resero  aperta , eil  entrati  maltrattarono  con  percosse  I’  Accorsi , lo- 
minaccìarono  della  vita  c hi  rapinarono  di  denaro  ed  efletli  per  un  valore 
complt^ssivo  di  Se.  2il, 

Siccome  prevenuti  di  questi  criminosi  fatti  furono  arrestati  : 

1.  /ioiM  fìwtannt  dello  del  fu  Antonio,  d'anni  26,  nato  e domi- 

c.Iialo  in  Medicina , «capulo,  pescatore , altra  volta  processato.. 
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2.  StiMdeUi  franefMco,  detto  BrarettOf  del  vìvo  Domenico,  d*anni  Ì0,  nàto 
e domiciliato  in  Medicina,  ammogliato  con  prole,  pescatore,  mar  inquisito. 

3.  Bo4n  GìMicppe  dette  Pariani,  del  vivo  (ìiovanni,  d'anni  26,  nato  a 
Villa  Fontana,  dumieUialo  in  Medicina,  scapolo,  bracciante,  inai  in(|uisilo. 

k.  Etangeliitti  Luigi  detto  H Dragone,  did  fu  tìiuseppe,  d'anni  27,  nato  c 
domicilialo  in  Medicina,  scapolo,  bracciante,  altre  dnc  volle  inquisito. 

5.  irotincUi  Michele  dello  Manzelli , del  vivo  GiuM'ppc , d*  anni  30  nato  a 
Montericcio  aotto  Imola,  domicilialo  in  Medicina,  ammogliato  con  figli,  brac- 
ciante, altra  volta  inquisiti». 

6.  /accAmi  /^i«tro  deJ  vivo  Giuseppe,  d'anni  22,  nato  alla  Fiorentina  di 
Medicina,  domiciliato  alla  Seha  di  Budrio,  nubile,  bracciante,  mai  inqui- 
sito . 

7.  Graldi  Sante  del  fu  Giuseppe , <f  anni  30 , nato  alla  Crocetta  di  Medi- 
cina , domiciliato  in  tìanzanigo,  nubili), *- birocciaio , altre  due  volte  carceralo. 

8.  Saedrlli  Sante  detto  Ceitino,  del  fu  Paolo,  d'anni  36,  nalo  e ddtnici* 
liato  in  Medicina,  scapolo,  braocianle  , mai  inquisito; 

9.  Rimtmdini  Domenico  del  fu  Michele,  d'anni  30,  nato  e domiciliato  alla 
Fiorentina  di  Medicina,  ammogliato  con  prole,  contadino,  mai  prooi‘ssalo. 

10.  Contali  Luigi  detto  Ra^netH,  del  vivo  Sebastiano,  d’anni  23,  nato  e 
domiciliato  al  Sesto  Imolese,  nubile,  bracciante,  altre  due  volte  processato. 

11.  Stignani  Anttmio  del  fu  IVllegrino,  d'anni  23,  nato  e domiciliato  a 
Ganzanigo  sotto  Medicina,  scapolo,  bracciante,  altra  volta  carcerato. 

12.  Garda  Giuseppe  detto  il  Magnanetto , del  fu  Michele,  d'anni  30^  palo 
a & Martino  diT  Medesano  , domiciliato  in  Medicina  , ainmogliaU)  con  figli , 
birocciajo , altra  volta  carceralo. 

13.  Monterumesi  Sera/ÌHo  del  fu  Giuseppe,  d’anni  60,  nato  a Calderara  , 
domiciliato  in  Villa  Fontana  sotto  Medicina , ammoglialo  con  figli , braccian- 
te,, mai  inquisito. 

1^.  Lorenzini  Gaetano  detto  Moretto,  del  fu  Luigi,  d' anni  22 , nato  a Ve* 
drana,  domicilialo  alla  Fiorentina  sotto  Medicina,  scapolo,  bracciante,  mai 
inquisito.  ^ ' 

15.  Brini  Giuseppe  detto  Sborgnino,  del  fu  .\ndrea  , d'anni  26,  natoA!  do- 
miciliato a Buda  sotto  .Medicina,  scapolo,  risajo , altre  dnc  volte  Inquisito. 

16.  Bianchi  Antonio  detto  Scarpofino , del  vivo  Giuseppe,  d’anni  37,  nalo 
a Budrio , domicilialo  in  Medicina  , ammoglialo  con  Ggli , bracciante , altre  due 
volte  inquisito. 

17.  Rubbi  i’irfre  del  fu  Sante,  d'anni  20 , mito  e domiciliato  a Buda  sotto 
Medicina,  scapolo,  bracciante,  mai  inquisito. 

18.  Dall'  (Mio  Manuinte  del  fu  Angelo , d’ anni  25 , nato  e domiciliato  in 
Medicina,  scapolo,  bracciante,  altre  due  volte  inquisito. 

19.  Brini  /.«191  dello  Gallarino,  del  vivo  Francesco,  d’anni  20,  nalo  c 
domicilialo  al  Scisto  Imolese,  scapolo,  bracciante,  altre  volle  carcerato. 

20.  Chierici  Battista  detto  V Òrtotanino , del  vìvo  Angelo,  d'anni  33,  nato 
a Castel  Guelfo,  domiciliato  in  tìanzaiiigo  sotto  Medicina  , ammogliato  con  pro- 
le , bracciante,  altra  volta  processalo. 

21.  Sellcri  Ezechiele  del  vhro  Giovanni,  d’anni  27,  nalo  c domiciliato  a 
tìanzanigo,  ammogliato  con  prole,  bracciante,  altre  due  volte  inquisito. 


'M\  ’ DuailKNTI 

2:2.  fiiiutfH't  ìnì  Filippo  t\i  l}aUÌ!<>ta , d' anni  25 , nato  alla  Mezzuiara  , d<H 
iiiiciliato  sotto  Itiidrio»  «rapido , brarcianlp.,  altre  tri*  «olir  proci*ftUtu. 

25.  Lelli  Domtnko  del  fu  l.oigi , d’anni  00.  nato  r dumiciliato  in  Villa 
Fontana  sotto  Medicina^  ammogliato  con  prnlo,  bracriante,  altra  tolta  in- 
ipiisitn.  * 

2i.  Pftferni  Snntt  drl  fu  Virlro  , d'anni  57.  nato  e domiciliato  sotto  Budrio  . 
vedovo  con  prole,  contadino,  in.*i4  inquisito. 

25.  'Olivieri  Franceico  detto  Dorlìtw,  del  fu  Ignazio,  d'  anni  21',  nato  e do- 
miciliato a tìanzani^o,  scapolo,  bracciante,  mai  inquisito. 

2(ì.  Gfttj/iani  Fortvnntó  iiviUì  Maroz:ii^  del  fu  (ìior^io,  d'anni  80,  nato  alla 
Pieve  di  Uii^lìolo  sotto  Hudrio  , domicilialo  in  Budrio , aminoi;liato  senza  tìgli, 
bracciante,  mai  inquisito. 

27.  Snettelii  Anf/flo  dello  6Vri‘/no,-del  fu  Imnmaso,  d'anni  37,  nato  e.  do- 
inicilmto  in  ^fed^cina ,«  scapolo bnicciaiite  e biroedajo  , altre  otto  «olle  in- 
quisito. 

28.  Tentoni  Luigi  sopraccbianialo  liUoUa  , del  fu  Francesco,  di  anni  VO, 
nato  e domiciliato  a Budrio , aminoj:lialo  con  tigli,  inacellajo  mai  inquisito. 

29.  ('inelU  Luigi  detto  Zinelii  y del  fu  .\ndreii,  d'anni  30,  nato  a Villa 
Nuora,  domiciliato  in  Budrio,  scapolo , bracciante,  altra  volta  inquisito. 

.30.  Roui  (iiutfppr  del  fu  Pietro,  d’anni  3V , nato  a >edrana  di  Budrio, 
flointcilinlo  in  Budrio , ammogliato  con  figli,  bracciante,  mai  inquisito. 

31.  Vavìini  Luigi  del  fu  Bartolommen , d’anni  32,  nato  sotto  Budrio,  ilo- 
miriliatn  in  Budrio,  ammogliato  con  tigli,  bracciante,  altre  volte  carceroU». 

32.  i'erioli  Angdo  detto  il  (àrnerair ^ del  fu  Antonio,  nato  a Vedrana,  do- 
miciliato in  Budrio,  d'anni  30.  ammogliato  con  prole , bracciante , altre  volte 
impiisito. 

33.  Dal  Fiutiì»  fiatale  del  vivo  JKuueiiico,  d' anni  25 , nato  c domicilialo  a 
Villa  Fontana,  scapido,  bracrinnte,  mai  inquisito. 

3V  Ernng, Unti  Luigi  detto  de)  fu  (ìitiseppi*,  d'anni  , nato  a 

Sant'  Antonio  della  Rissa  Quaderna  , domicilialo  in  Medicina  , ammogliato  con 
tìgli,  bracciante , altra  volta  carceralo. 

il.’).  RumhnUi  Franr<»eo  del  fu  Luigi,  d' anni  V7  , nato  c domiciliato  in  Me- 
dicina, ammogilnto  con  tìgli , bracciante,  altre  tre  volli*' iiiqiiLsito  . 

36.  Selleri  Franrenev  del  fu  Filippo,  d'  anni  3V,  nabt  o domiciliato  alla  Fio- 
rentina di  Medicina,  ammogliato  con  figli,  contadino,  mai  inqiiUitn,  c 

37.  Magnani  Mareo  del  fu  .\ntunio,  d’ anni  29,  nato  a Porto  Nuovo,  do- 
miciliato a Buda  sotto  Medicina,  ammogliato  con  prole,  bracciante  , mai  in- 
quisito. 

Assuntasi  a loro  carico  la  relativa  inquisitoria,  e chiamali  a rispettiva  di- 
M'idpa  innanzi  al  i^tnsiglio  di  Guerra  , emersero  convinti  colpevoli  per  le 
proprie  confessioni  , .stale  verificate  in  atti , Roda  Giovanni  dei  fatti  designati 
ai  N.  10  al  13  c Srwlrlli  Francesat  di  quelli  riferiti  ai  N.  3,  11  e i3  , lo  per- 
dili con  Si'iilenza  del  giorno  17  corrente  vennero  condanali  alla  pena  di  morte 
mediante  fncilazione  : emersf'ro  pure  rei  perle  confessioni  dei  medesimi  Aoiia 
e Sandelli y siale  da  essi  ratificale  prima  della  atecntione  della  Sentenza , /loifa 
Giunrppe  , Evangelisti  Giovanni  e Goltnelli  Miehele  del  fatto  al  N.  11,  ed  i primi 
due  ancora  di  quello  al  N.  13,  e per  concorso  di  circostanze  poi  risultarono 


Digitized  by  Google 


r.iRTB  SECONDA 


pure  colpevoli  io  Roda  Gimrppe  dp^li  iilUTÌori  fatli  arronnati  8o(to  i 

N.  3,  5 all’  8,.  10  e 12,  Etangelùti  iiiotanni  di  quelli  ai  N.  5,8,  10  c 12,  c 
GolÌAfUi  Miehelt  degli  altri , di  cui  ai  N.  3 , 6,  7 e 12  ; lo  perchè  con  Sentenza 
del  siillodaio  Consiglio  di  (jtierra,  in  daia  di  jeri  19  corrente,  vennero  con- 
dannati alla  pena  di  iuorte  mediante  fucilazione,  oltre  all’ emenda  dei  danni 
verso  i rift penivi  rapinati,  rispetto  a Roda  Giwanni  per  la  somma  di  Se.  691.  45, 
in  quanta  a Francesco  SatdeUi  per  la  somma  di  Se.  389.  27 , rapporto  a Roda 
Giuseppe  ed  Evangelisti  Giovanni  per  la  somma  di  Se.  288.  25 , e Bnalmente 
a GoUinelli  Michele  per  la  somma  di  Se.  47.  25.  Egualmente  per  concorso  di 
circostanze  furono  convinti,  e,  con  Sentenza  del  giorno  16  suddetto , giudi- 
cati rei  Sasdelli  dei  fatti  3 , 5 , 6 « 7 , Graldi  Sanltf  dei  N.  1 , 5 _e  8 
Garda  Giuseppe  di  quelli  indicati  al  N.  5,  8 e 10,  Gamberini  Filippo  dei  fatti 
ai  N.  8 e 11  e ScUsri  Francesco  di  quelli  ai  N.  10»  12  e 13 ^ e perciò  condan- 
nati a rmti  anni  di  gaiera  per  ognuno;  Aimon^ùii  Domenico  dei  fatti  narrati 
sotto  i N.  5 e 13,  Stignani  .Antonio  dei  fatti  5 c 8,  Monterumesi  Serafino  dei 
suaccennati  sotto  i N.  6 e 7,  Lorenzini  Gaetano  dei  fatti  ai  N.  6,  10  e 12, 
Olitieri  Frwnceseo  dei  fatti  ai  N.  8 e 9,  Sasdelli  Angelo  di  quello  al  N.  10, e 
Gagliani  Fortunato  degli  altri  ai  N.  Ile  12,  per  lo  che  furono  condannati  a 
diciotlo  anni  di  galera  per  ciascuno;  Zucchini  Pietra  del  fatto  N.  I,  Rubbi  Pif 
Ito,  Do/T  Olio  Marnante,  Chierici  Battista  e Selleri  Ezechiele  del  solo  tatto  al 
N.  7,  Cinelli  Luigi  del  fatto  al  N.  13,  Caermi  Luigi  e.  Cerioli  Angelo  di  c.or- 
reitii  nello  stesso  fatto  N.  13,  e condannati. perciò  a quindici  anni  di  galera 
per  ognuno;  Brini  Giuseppe  e Magnani  Marco  del  solo  fatto  N.  6,  e condan- 
nati entrambi  a dù*ci  anni  di  galera  per  ciascuno. 

Per  mancanza  di  prove  p<»i  dichiarò  il  sullodato  ConsigUo  doversi  dimet- 
tere r Mito/i  Luigi  addebitato  del  fatto  N.  5 , Biasschi  Antonio , firmi  Luigi , 
Lelti  Dorrlcntco  e Paterni  Sante  pel  fatto  N.  7,  TcstosU  Luigi  pel  fatto  N.  18, 
Bossi  Giuseppe  imputato  del  fatto  N.  13,  Dal  Fiume  Natale,  Evangelisti  Luigi 
a Bambaldi  Francesco  prevenuti  del  fatto  al  N.  2 ; e tanto  contro  questi  come 
contro  agli  altri  condannati  soiinominati  fa  riservala  razione  civile  per  la  ri- 
fazione  dei  patiti  danni. 

La  Sentenza  fu  es(*guita  mediante  fucilazione  nel  glorilo  18  corrente  alle 
ore  10  antimeridiane  rispetto  ai  Roda  Giovanni  s SasdeUi  Francesco,  ed  in 
quanto  a Roda. Giuseppe , Evangelisti  Giovanni  e GolineUi  Michele  alle  ore  10 
di  quest’oggi  nei  Campi  Caprara  fuori  di  Porta  San  Felice. 

Dall'  I.  R.  Governo  Civile  Militare,  Bologna  il  20  dicembre  1851. 

■ - L’  !.  R.  Tenente  Mareteiallo  Governatore  Civile  Militare 

Comandante  l’  Ottavo  Corpo  d' Armata 
Conte  NOBILI 
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Il  vcrrhiu  ii((nn"onitrin  ox-fralo  laica  professo  dcirorilinc  flH  Oamaldolo^ 
Pietro  iwrjiio  Vittori  abilanlc  in  Cesena  , ^^M^e^sl  nnrversale  opinione  di  dana- 
roso. Da  dicci  e pUi  anni  teneva  al  suo  scrvijfio  certo  tiiovanni  l^li,  a cui 
padre  pili  che  padrone  aceordavu  illimitata  fiducia.  Costui  fin  da  tre  anni  cir> 
ciiiva  certo  Ciovanni  Marianr,  onde  slrorrosse  il  proprio  padrone,  nlTrendo- 
}»li  la  rai*rcede  di  snidi  quaranta  , quando  nella  sera  del  9 (icnnajo  corrente, 
accolsi'  il  Lelii  nella  propria  stanza  il  Mariani , ed  ivi  maturatone  il  pravo 
divisamento  per  rapinare  ai  Vittori  il  danaro,  s’ introdussero  circa  le  ore  no- 
ve nella 'Camera  del  niedeshno,  che  giaceva  in  letto  in  profondo  sonno.  U 
Lelli  avviò  di  sua  mano  J1  Mariani  al  letto  dello  stesso  Vittori,  e desso  si  mise 
a guardia  del  limitare , dando  tosto  opera  il  Mariani  nlforrendo  misfatto.  Colla 
destra  mano  strinse  al  Vittori  l’esofago,  e colla  sinistra  le  narici,  e la  boc- 
ca , e non  ostante  gli  sforzi  veementi  di  cui  il  miserando  vecchio  si  rese  ca- 
pace per  liberarsi  dagli  artigli  dell’ omicida  , dovette  esalare  l'ultimo  itaUi. 
Allora  t.vnto  il  Leili^  che  il  Mariani  si  diedero  al  bottino,  rubando  quantità 
di  denaro  che  esisteva  in  un  comò,  ed  In  un  baule,*  che  resero  aperti  cidic 
enrrispoadenU  chiavi.  Poco  dopo  Ciimmesso  il  misfatto,  venne  il  Ixdli  arre- 
stato, ed  in  appresso  cadde  pure  in  potere  della  1^‘gge  il  Mariani. 

IslrtiUasi  a loro  carico  la  rclativ.'i  procedura,  e tradotti  oggi  innanzi  al 
Ciiitdizio  Statario  i prenominati, 

I.rtli  Giovantti  dcU«>  Shigttii  del  vivo  Mattia,  d'anni  23  , nato  nella  Par- 
rocchia di  tìattolinn  , domicilialo  in  Ccs/ria  , scapolo,  servo  pressr»  H Vittori’, 
mai  inquisito,  e 

• Manani  4rìvvanm  Mipracchlatnala  Aonoronc  del  vivente  Ciiiliu,  (Panni  34 
nato  nella  parrocchia  di  S.  Bartolomeo,  domiciliato  in  quella  di  Pieve  Sestina 
sotto  C.esena  , conjiigato  con  prole,  di  professione  ('.alzulajo,  altre  due  volte 
pnjeessato;  quest’ ultimo  fu  convinti!  reo  di  rapina  eim  omicìdio,  ed  il  f.elli 
dì  correità  nello  stesso  delitto,  per  le  proprie  rispettive  confessioni  in  atti  vp- 
rtfìcafesi  ; lo  perchè  il  snllodnlo  (rittfUtio  Statarlo  a voti  unanimi  giudicò  col- 
p<‘(oll  i prenominati  Lrlli  Giovanni  ^ e Mariani  friocrtw/ii  del  crimine  liwo  ad- 
debitato, ed  in  base  delle  Notificazioni  2 l.uglio  1850,  c 31  (ìennajo  1851 
ntmiannò  I medi'simi  alla  pena  di  morte  tnedi.*inte  fucilazione. 

La  sentenza  a pubblico  estmipio  >enne  eseguila  oggi  stesso  in  Cesena  alle 
ore  cinqtie  pomeridiane. 

Dall’ i,  B.  f^)mando  di  stazione  iti  Ce-iena  li  22  Cennajo  18.')2. 

If  ('umafuhHtf 
\ Àti.Wf  'K  t apuano 
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NOTIHCAZIONE 

È delitto  della  maggior  gravezza'  in  faccia  alla  l^egge  queliti  commesso  in 
luogo  ed  -ora  ebe  il  cittadino  può  ripromettersi  della  maggiore  sicurezza  nella 
* propria  persona  e domicilki.  Di  quota  gravezza  presentasi  (piindi  la  invasiu* 
ne  con  rapina  avvimiila  nell' interno  di  questa  Città,  in  lina  delle  contrade 
più  fi'cqiuHitate , in  giorno  festivo-,  e.  nell'ora  del  meriggio,  a danno  del  Si- 
gnor Domenico  Dontìglioli,  abitante  'm  Via  Mercato  di  mozzo  nella  vicinanza 
delle  due  Torri,  per  opera  di 

1.  Calzolari  Adelaide,  del  fu  Battista,  di  anni  23,  nubile,  nata  a Pianoro, 
dimorante  in  Bologna , servente  del  prenominato  SJg.  Bonlìgliuli  / 

2.  belluzzi  Cnare , di  (ìiovanni,  d'anni  21,  cameriere  di  ustoria,  ma  di- 
soccupato, nativo  di  Anzola , abilantq  in  Bologna,  si'apolo. 

3.  Calzolari  Tomniaio , germano  della  suddetta  Adelaide,  d anni  28,  sca- 
|Hilo,  nato  a Pianoro,  abilanle  a (iesso , fabbro-ferraio. 

4.  Teetuni  Giovanni,  di  Luigi,  d'anni  28,  scapolo,  una  volta  arcbibtigie- 
re,  ora  sladeraro,  possidente,  di  <ì(*sso. 

5.  Lazzari  Luigi,  dello  ii  Barberino,  (»d  anche  lo  Sehiccio , del  fu  Feli- 
ce, d'aoni  24,  scapolo,  manuale  muratore,  di  S.  Uuflillo  . 

Di  concerto,  e dietro  prestabilite  tnlellig(*nze  colla  suddetta  servente  Ade- 
laide Calzolari,  che  aveva  di  già  ai  malfatbiri  designalo  il  proprio- pndroiu* 
per  uomo  danaroso,  e stabilita  l'ora  die  la  moglie  di  questi  fossi»  fuori  di 
casa,  i prenominati  Belluzzi  c Lazzari,  già  preiritest  colli  Testoni  v:  ('alzaia’- 
ri,  invasero  nei  mezzo  giorno  della  Domenica  14  Dicembre  1851  P abitazio- 
ne del  predetto  Signor  Bonfìglioli,  iniiniti  l'uno  di  lima,  l’altro  di  scalpello, 
onde  aprire  il  mobile  che  la  servante  aveva  loro  doHgnato  contenere  il  dana- 
ro pi‘r  più  ifiigliaja  di  scudi  .Apopletico  il  sessuagenario  Bonfìglioli  oda  mol- 
to tempo  giacente  in  letto,  gli  legarono  con  fune  le  mani , e chiusero  la  boc- 
ca con  un  fazzoletto.  Alla  stessa  Adelaide,  onde  non  renderla  sospetta  d* in- 
telligenza, e come  con^Tnutì,  legarono  parimente  le  mani  e«m  un  iazzolelto, 
e con  altro  pannolino  la  k’garono  al  letto . Non  liiisciti  ad  aprire  il  mobile., 
nel  breve  tempo  diesi  prefiggevano,  presero  soltanto  due  orologi,  Pnnod'o^ 
ro,  V l'altro  d’argento,  del 'complessivo  valore  di  Scudi  48,  trovali  sopra  un 
tavolo  della  camera  del  Bonfìglioli,  o partirono  dirigendosi  fuori  di  Città  die- 
tro le  mura  fra  S.  Mamolo  e Saragozza,  ove  il  Testoni  allendevali  col  pro- 
prio biroccino  e cavallo  onde  ricevere  il  bollino,  e trasportarlo  vebMemenle 
altrove,  menli'c  il  Calzolari  slaiasene  di  guardia  appostato  a |uira  disianza 
dalla  r.vsa  ihvasa . 

C.adiiti  tulli  in  polei  e (bdla  Legge , e rbiamati  ogiri  a diseolpa  inn.Vn/i  il 
Itindizio  .Statario , previa  é(.mstalazioiie  del  fallo,  furono  ronviiUi  rei  del  eoOv- 
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mt’SM)  (lelillo  d' invasione  con  rapina , per  la  propria  rispediva  confessione  le* 
galmenle  verificatasi  in  atti;  per  cui  con  Sentenza  d’oggi  stesso  tutti  sono  sta* 
ti  in  base  delle  Notificazioni  2 Luglio  1850  c 31  Gennaio  1831  condannati  alla 
pena  di  morte  mediante  fucilazione* 

La  Sentenza  è stata  eseguita  oggi  medesimo  ailc  ore  5 pomeridiane , nei 
Campi  Caprara  fuori  di  Porta  S.  Felice  nelle  persone  di  BeUuzzi  Crsare,  Cal-^ 
xotari  TommaiOf  Ttttoni  Giovanni ^ e Lazzari  Luigi.  Sospesa  poi  rispetto  alla 
À<lflaiiie  Calzolari,  perchè  presa  da  violenti  convulsioni,  che  l'hanno  tratta 
fuori  de*  sensi . 

V eseguita  giustizia  sia  esempio  ai 

pall  i.  R.  Governo  Civile  e Militare,. Bologna  il  30  (^nnajo  1852. 

L' L R.  Tenente  Jfarrscùz//o  Governatore  Civile  Jtfi/ilore 
ComasHlante  V Ottavo  Carpa  d' Annata 
Conte  NOBILI 


\LUI. 

I.  B,  UOVERNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIEICAZIOSE 

Calzolari  Adelaide,  del  fu  Battista,  d'anni  23,  nubile  nata  a Pianoro, ser* 
venie  di  condizione,  dimorante  in  Bologna,  con  Sentenza  del  Giudixio  Stata- 
rio 30  spirato  ijennaio  fu  insieme  ad  altri  quadro  prevenuti  condannata  a 
morte  mediante  fucilazione,  siccome  rea  d’ invasione  con  rapina;  se  non  che 
la  Sentenza  medesima , mentre  veniva  eseguita  in  persona  dei  correi , rimase 
sospesa  rispetto  ad  essa,  perchè  presa  da  veementi  convulsioni,  che  l'ebbero 
a trarre  fuori  de' sensi,  conforme  si  rese  pubblico  colla  Notificazione  del  gior- 
no stesso  • 

Considerato  ora  fadoale  stato  di  turbala  salute  della  medesima; 

Consideralo  avere  dessa  provata  la  funesta  e terribile  angoscia  di  morte 
fino  al  momento  che  i correi  vennero  inviati  al  luogo  del  supplizio , ed  es- 
sere r incertezza  della  propria  sorte  di  grave  pena . 

Considerato  ancora  non  avere  l’ anteriore  sua  condotta  offerto  mai  motivo 
di  sinistri  sospetti 

HO  COMMLI  ATO 

in  via  di  grazia  alla  condannata  Calzolari  la  pena  di  inorte  in  quella  di  quin- 
dici anni  di  galera;  |>orUndo  fiducia  che  espiata  questa  pena  , e ritornando 
in  società,  non  si  avrà  a temere  che  abbia  a macchiarsi  di  miuvi  criminosi 
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futU,  non  rottslando  casiere  desMi  dedita  ai  delitti,  aiccoiiae  altri  di  rea  con- 
dotta . • f 

Dall'  I.  K.  (inverno  Civile  e Militare , Bologna  3 Febbraio  18$3. 

V /.  A.  TtnenU  M€umcimtlo  Govtrnaiort  CieiU 
ComandtaUe  V OiUtto  Corpo  d'Annalci 
Conlf  NOBILI 


\LIV. 

I.  R.  GOVERNO  MIUTARE  E CIVILE 


NOTIFICAZIONE  - - 

Purhi  sciagurati  del  basso  popolo  di  questa  Città  intorno  U finire  dell'an- 
no 1849  e successivo  Gcnnajo  18M  infestavano  queste  contrade  , minacciando 
la  vita  dei  tràn(|uilli  cittadini,  cke  di. notte  tempo  ri  transitavano,  e rapi- 
nandoli del  meglio  che  portavano. 

1.  Nella  sera  del  20  Dicembre  1849  il  fabbro  ferrajo  Geremia  Golfieri 
passando  dal  Idrato  S.  Antonio  per  restituirai  alla  sua  abitatione  in  ria  Boc- 
ca di  Lupo,  venne  aggredito  da  due  giovinastri,  dai  quali  con  percosse  e mi- 
nacele di  vita  fu  rapinalo  del  proprio  tabarro , del  portafoglio  con  un  bono 
carta-moneta  di  Se.  13  ed  altro,  per  un  complessivo  valore  di  Se.  29  14. 

2.  Mari  Luigi  circa  le  ore  9 della  sera  20  Gennajo  1850  venne  assalito  in 
via  Albiroli  da  due  giovinotti  armati  di  pistola  e coltello , mentre  altri  Ire  o 
quattro  alavano  alle  vedette , e quindi  con  minacci»  letali  rapinata  della  cap- 
parella , orologio  ed  altri  effetti , per  un  complessivo  importare  di  8c.  4 13. 

3.  Mentre  Giacomo  Negri  birocciajo , cd  Angelo  Retti  fruUajuolo , Iranti- 
lavano  per  via  Cestello  onde  ricondursi  alla  rispettiva  abitaaione , vennero  for- 
iiuli  da  una  mano  di  giovinastri,  armalo  l'uno  di  coltello,  e con  percosse  a 
minaccie  rapinali  di  danari  ed  effetti  per  un  valore  complessivo  di  Se.  18  24. 

4.  Alle  ore  12  e mezza  della  notte  21  al  22  stesso  Gennajo  Giuaeppe  Man- 
zini, inserviente  al  Teatro  Comunale,  donde  proveniva,  fn  aaaalilo  di  fronte 
alla  Chiesa  di  S.  Gregorio  da  quattro  sconosciuti , i quali  dopo  averlo  pernia- 
so  con  furti  pugni,  gettato  al  suol»,  e tennlovelo  in  croce  avvinto,  cogli  ue- 
cbj  coperti , e dopo  averlo  frugato  indosso  e nulla  rinvenendogli , lo  rapina- 
rono del  tabarro  del  valore  di  Se.  1. 

5.  Il  Sig.  Rodolfo  Russi  nelle  ore  7 circa  della  sera  23  Gennajo  1850  pas- 
sando per  la  via  Capra  Mozza  venne  sorpreso  da  quattro  o cinque  giovinotti 
sconosciuti , i quali  afferratolo  prestamente  pel  ]icllo , e stesalo  a terra  a brac- 
cia aperte  con  minaccie  della  vita  se  usalo  avesse  articolar  parola , lo  rapina- 
rono della  capparella  di  panno,  della  borsa  col  denaro,  del  portafoglio,  non 
che  di  Se.  3 20  in  carta  moneta,  recandogli  di  questa  guisa  il  cumpleasivu 
danno  di  Se.  16  10. 
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H.  lo  via  Vahtoiiica  il  Sii;,  (lasciano  Minardi  fu  nella  sera  del  2V  (iennaj» 
predetto,  circa  le  ore  8,  spogliato  e rapinato  della  propria  tapparella  da 
«conosciuti  gioNinoUi,  per  cui  ebbi*  a sentire  il  danno  di  Se.  8 Ti. 

7.  Finalmente  nella  successiva  sera  'lo  tìennajo  IH50  circa  le  ore  nove  c 
mezza  il  ^ig.  Cesare  KinrHt  Sforza  venne  aggredito  sotto  il  portico  Malvezzi 
da  quattro  .sconoscittli  giovinasiri,  i quali  dopo  avergli  coperti  gli  occhj  col 
di  lui  cappello,  che  glielo  cumpressero  giù  per  la  faceia.  In  rapinarono  di  due 
fazzoletti  da  naso  c della  tapparella,  per  lo  che  nc  sentì  il  danno  complessi- 
vo di  Se.  li. 

Per  questi  crimini,  caduti  in  potere  della  logge  c chiamati  oggi  a discolpa 
avanti  il  Consiglio  di  (ìuerra  ì bolognesi: 

(iniii  Gaetano  di  Luigi,  d'anni  2:i,  st'apiHo,  fabbricatore  d'anime  d’osso, 
altre  volte  processalo  per  furti» . 

Trizza  Cenare,  detto  H figlio  tlel  Mitrelto,  del  vivo  Caetario,  d’aóni  sca- 
polo, facchino,  altra  volta  processato  per  grassazione. 

Manfrrdini  Cesare , detto  il  Papalino  e Gianotto , del  fu  Giuseppe,  d'anni 
20,  scapob),  falegname,  altra  volta  processato  per  grasMizione . 

Morim  Airssandro  di  Antonio,  (Tanni  20,  scapolo,  sellaju,  altra  volta  pro- 
cessato per  furto. 

MurgeUi  llaffaeU , dvila  Codino  e la  Gaggia,  i\A  fu  Luigi,  d’anni  23,  ammo- 
glialo senza  prole  , fabbricature  di  solfaneHi  fasforicì , altra  volta  proc-easato 
per  furto. 

Caitani  Filippo  di  Icario,  d anni  21,  scapoU»,  facchino. 

Collida  Cestu'c  y\A  fu  Felice  , d' anni  20,  scapolo,  falegname,  e 
iJiomagnoti  Domemeo,  dello  il  figlio  del  y.oppo  delle  Orazòmi , di  Vincenzi», 
d anni  20,  scapolo,  stuujaro,  ne  furono,  piTvia  legale  constatazione  dei  falli 
stessi,  rJspeUivamejile  convinti,  rii^pello  Galli  per  la  propria  confessione 
verilicaUsi  in  alti,  e Trizza  j MargelU,  Mrir  toi  c A/an/rrdmi  suddetti  per  con- 
corso di  circostanze  ; mentre  in  riguardo  agli  altri  Caitani  cioè , ('oUica  c Ro^ 
aiagnidi f le  prove  risultarono  ineflicaci  ; lo  perchè  il  prelodato  Consiglio  di 
Guerra  con  Sentenza  d’oggi  stesso,  in  base  della  NoUUcazione  5 Giugno  18V9, 
coiuiaoaò  Galli  Gattono  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione^  Frizza  6V- 
sare,  Alanferdini  Cesare  e Morini  Alessaniio  a venti  anni  di  galera  per  cia- 
scuno, e Hargelli  Raffaele  a quindici  anni  pure  di  galera,  e diebiarò  doversi 
diimUtere.  i nominati  Cotlha  Cesare,  Cattaui  Filippo  i*.  Rotmignoli  Domenico  pvv 
mancanza  .di  prove,  riservata  ai  rispellivi  rapinati  T azione  civile  per  l'emen- 
da dei  danni ... 

Kassegnata  la  proferita  S<mtenza  al  soUoscriUn,  trovò  di  commutare  in  via 
di  grazia. la  pena  di  inul  te  al  condannato  Galli  Gaetano  in  quella  della  gale- 
ra per  anni  dodici,  presa  in  considerazione  la  spontanea  limpida  sua  confes- 
tione  in  confronto  della  pei  tiuacc  e sfacciata  negativa  degli  alil  i suddetti  pre- 
venuti, rispeilu  ai  quali  confermò  la  Stmlenza  stessa  . 

Dall  i.  H.  (ioverno  Civile  c Militare,  Bolhgna  16  Febbrajo  1852. 

L' l.  li.  Tenente  Maresciallo  Goverhalore  Civile  MUitare , Conaindetnie 
i'  Ottavo  Corpo  d'  Annaln 
t'onte  SOHilJ 
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I.  H.  r,OVERNO  CIVILE  E MIEri  ARE 


‘ NOTIFICAZIONE  • ' . 

* ' « * 

' N«*lln  swa  del  Febaraio  1850  certo  Serafino  Tominnsini  villico  della  par- 
rocchia Sant'  Egidio  , di  ritorno  da  questa  t^itUt- conducendosi  alla  propria  abi-i' 
tazionc  , fu  fermato  fuori  di  Porta  san  Donato  da  tre  Malandrini',  due  de'  qtiali 
armati  di  pistola  e di  coltello,  e lo  rapinarono  del  danaro,  e pastrano 'che 
portava,  recandogli  perciò  il 'danno  complessivo  di  Se.  8 50.  '■*  » ' 

2.  Quattro  Malandrini  nella  sera  del  io  .\Iarzo'.1850  intorno  la  prima  or.t 
di  notte  per  la  via  denominata  Savcha  abbandonata , 'situata  a breVe  distanza 
di  questa  Città,  frugarono  primieramente  uno' sconosciuto,  cut  nulla' -tolsero , 
perchè  non  aveva  che  soli  tre  bajocchi , indi- fermarono  tìiust'ppc  Boni  di 
Sant'  Antonio  di  Savena  , al  quale  rapinarono  il  denaro , e il  paletot  che  in-' 
dossav^,'per  lo  che  ebbe  a patine  il  complessivo  dannò  di  8 81.  ' 

3.  Il  lardacelo  Leone  Pizzoli  di  Corticella  venne  nella  stu  a del  29  suddetto 
Marzo  fuori  di  Porta  Gal  Fiera , aggredito.  Mentre 'desso  sul  proprio  biroccino 
tirato  da  cavallo  da  questa  Città  si  recava  alla  volta  della  propria  casa  di  abi- 
tazione, tre  individui  armati  di  scortichino  e di  stilo,  dietro  preventivo  con-< 
eerto  , preintcUigenza  e coopcrazione,  di  un  tìajetti'  Raffuelt'Av  (|uésta  (Httà  , 
lo  fermarono  V e fattolo  discendere  dal  ruotabitc  , lo  rapinarono  del denaro  , 
orologio,  e pastrano,  per  lo  che  ebbe  a soifrirc  il  complessivo  danno  di  Se.  30i 
A.  Cinqw;  malfattori , ^'cyrini  Gaetano  ciot'%  Areni  Raffaele , Ràbhi'  Giovan- 
ni, Dall’  Aglio  Giovanni , e Barbetti  Antonio,  bolognesi , nella  séra  del  22  .Apri- 
le 1850  da  qiKìsta  Città  .n>canmsi  a Castcnaso,  ed  alla  casa  di  abitazione  del 
villico  Sante  Gruppioni,  o\c- si  trovava  .ancora  il  di  lui  fratello* '(rnrp* 
pioni,  all' oggetto  di  commettere  in  quella  noUe  invasione  con  rapina  a'danno 
del  signor  Luigi  Donati  pos.sidcnte  di  quel  Comune,  giusta  le  precorse  intel- 
ligenze con  dello  Sante  frruppfmi.  Concertatisi  pertanto  con  questi,  e col  di 
lui  fratello  Pietro,  dietro  anche  le  indicazioni  che  nè  somministrava  •/'Viicc  Rug- 
gieri di  Castenaso , ivi  pjire  intervenuto , si  recarono  dessi  in  un  al  .suddettò 
Gruppioni  Pietro , -alia  casa  di  abitazione  del  Donati,  ove  giunsero  circa  h»  ore 
undici-.  Trovatane  chiii.sa  la  porla  d''ingresso  , più- colpi  con  grosso  travicello 
vi  furono  dati,  onde  renderla- aperta . il  Donati,  che  si  gia«?va  in  letto  dor- 
mendo,- ne  fu  da  quei  colpi,  e dai  latrati  del  cane,  svegliato;  .Alzatosi'quindi  ì 
e fallosi  alla  finestra  di  un  ambiente  al. piano  terra,  ofatescchi  fosse  , e che  sf 
voleva  . Avvedutosi  che  erano  assassini,  i quali  si  lècero  a minacciarlo  della 
vita  se  non  apriva,  ed  osservalo  che  pràlicavansi  violenze  per  entrare,  si  rcTò 
ad  armarsi  del  proprio  fucile  che  teneva  con  licenza , e portatosi  di  nuovo  alla 
«letta  finestra  lo  esplòse  all'  esterno  della  medesima  ; ed  essendone  rimasto  in- 
vestito il  qiiè.sto  ne  restò  ucciso,  e gli  altri  si  diedero  a precipitosa 
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questo  fatto,  e per  gli  altri  tre  crimini  suindicati  vennero  arrestati: 

1.  Negrini  Gaetano,  del  fu  Pietro,  d’anni  26,  nato  a Castenaso,  domici- 
liato in  Bologna,  scapolo, 'muratore , mai  inquisito. 

2.  Dair  Aglio  Giovanni,  sopracchiamatu  Paradùi,  del  fu  Filippo,  d’anni 
90,  di  Bologna,  scapolo  « facchino,  mai  inquisito. 

3.  Areni  Raffaele,  detto  Sordino,  del  fu  Tommaso , d’ anni  28,  di  Bologna 
ammogliato  senza  figli,  macellaro ,.  altre  volte  carcerato. 

4.  Zoboli  Pietro,  detto  Tronzino,' del  vivo  Giuseppe,  d’ anni  24 , bolognese, 
ammogliato  con  prole , chiodacelo  e facchino , mai  inquisito . 

6.  Gruppioni  Pietro,  di  Loiigi.  d’anni  26,  nato  a Granarolo.,  domiciliato  in 
parrocchia  Sant’ Egidio,  scapolo,  contadino,  mai  inquisito. 

. 6.  Gruppioni  Sante,  di  Luigi,  d’anni  22,  nato  a Corticella,  dbmicilialo 
in  Castenaso t aronnigliato  con  prole,  contadino,  mai  inquisito. 

' 7.  Rabbi  Giovanni,  di  Antonio,  d’anni  24,  di- Bologna,  vedovo  con  prole, 
xolfanellaro ,' altra  volta  carcerato . . - 

8.  Bajetti  Raffaele,  di  Domenico,  d’anni  26,  nato  a Viadagola,  domiciliato 
in  Bologna , ammogliato  con  prole , muratore , mai  inquisito  . 

9.  Buggeri  Felice  del  fu  Domenico  , d’anni  28,  nato  in  parrocchia  Cinquan- 
ta, dimorante  in  Castenaso,  celibe,  canepino,  altra  volta'  inquisito,  e fu  pure 
arrestato  per  dolosa  smaltizime  di  un  orologio  preveniente  dalla  rapina  avvenuta 
in  danno  del  Lardarolo  Leone  Pitzoli. 

10.  Rizzami  Giuseppe  del  fu  Giovanni  d’anni  26  nato  a Medicina,  domici- 
liato in  Bologna  , anunogliato  senza  prole , calzolajo , e fornaciajo  -,  altra  v(dta 
carcerato. 

istruttasi  quindi  la  relativa  processura,  e chiamati  il -5  corrente  i minlesi- 
mi  a discolpa  avanti  il  Consiglio  di  Guerra , previa  constatazione  dei  fatti  su- 
narrali  ne  emersero  convinti  per  la  propria  confessione  in  atti  verificatasi , 
il  Negrini  Gaetano  dei  singoli  crimini  prenarrati , ed  il  Gruppioni  Pietro  di 
quello  di  cui  al  N.  4,  e per  concorso  di  circostanze  Dall’  Aglio  Giovanni  di 
tutti  i delitti  suddetti , Areni  Raffaele  c Rabbi  Giovanni  del  fatto  al  N.  4 , 
Gruppioni  Sante  e Buggeri  Felice  di  correità  nel  medesimo,  > e Bajetti  Raf- 
faele di  complicità  nell’ altro  al- N.  3,  non  essendosi  poi  ottenute  le  prove 
per  convincere  il  Zoboli  Pietro  prevenuto  del  fatto  al  N.  2 , ed  il  Bigssami  Giu- 
teppe  della  eomplicità  nel  suindicato  al  N.  3,  lo  perchè  il  lodato  Consiglio  di 
Guerra  con  sentenza  del  giorno  stesso  a voti  unanimi  giudicò  colpevoli  Negrini 
Gaetano,  Gruppioni  Pietro,  Dall’  Aglio  Giovanni,  Areni  Raffaele,  Rabbi  Gio- 
vanni,.  Gruppioni  Sante,  Roggeri  Felice,  e Bajetti  Raffaele  dei  fatti  loro  rispet- 
tivamente addebitati,  ed  in  base  alla  Notificazione  5 Settembre  1849  condannò 
il  Negrini  Gettano , e Gruppioni  Pietro  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazio- 
ne -,  il  Dalf  Aglio  Giovanni  ad  anni  diciotto  di  galera  , ed  Areni  Raffaele,  Rabbi 
Giovanni,  Gruppioni  Sante,  Buggeri  Felice,  e Bajetti  Raffaele  ad  anni  quindici 
pure  di  galera  per  ognuno,  e dichiarò  doversi  dimettere  per  mancanza  di  pro- 
ve Zoboli  Pietro , o Bignami  Giuseppe . 

Condannò  pure  il  Ae^rini  alla  rifazione,  dei  danni  verso  i respettivi  rapi- 
nati nella  somma  complessiva  di  Se.  49  11  , e riservò  l’azione  civile  contro 
gli  altri  inquisiti  a favore  delti  suddetti  danneggiali  . 

Rassegnatasi  la  Sentenza  al  sottoscritto,  commutò  in  via  di  grazia  la  pena 
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deU' uUiiJOo  su|>plìzio  ai  cundamiati  Gaelano  Xtfrini,  e Pieir»  Gntppitmi  in 
quella  della  gaWa  di  anni  quindici  rispeltual  primo,  e di  anni  dodici  in  quanto 
all' altro,  preaa  in  consideraaione : la  apootanea  e sùioera  loro  confemioac  in 
confronto  dell'  oatinata  nepaliva  degli  altri  condannali , in  ordine  ai  quali  con- 
fermò la  iienlcnza  , l' easenziale  vantaggio  che  dalle  suddette  confeaaioni  ac  ri- 
sultò alla  'punitiva  ginslizia  ed  alla  pubblica  aieurezea  , ed  in  fine  la  giovanile 
eU,  riguardo  al  Gntpfimi.  ' ' 

Uall'I.  B.  Governo  Civile  Militare,  Bologna  13  Mano  1853. 

• . . • • . ' * • 

, L"  I.  Jt.  TtmuUt  UartttiaUo  Gmtntaton  6'iptfe  MiUUm 
' Cmmmiamtt  V Ottavo  Carpo  d'  Armata  . 

, . Conlr  NOBILI 
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I.  R.  (iOVERNO  CIVILE  E MILITARE 

. ' ' NOTIFlCA'flONE  ■ ' - . 

Le  prave  tendenze  al  male  vengono  ben  presto  tradotte  in  fatto,  se  sgra- 
siatamenle  vi  si  nnisrono  li  vincoli  conjiigali , Ih  comune  connivenza  con  tri- 
sti, od  il  fecile  ritrovo  fra  loro  ; circostanze  fatali  che  mentre  agevolano  il 
eenoerto  e la  esecuzione  dei  delitti,  rendono  più  difficile  alla  vigilanza  poli- 
tica lo  scoprirne  gli  autori. 

Comune  en  l'abilazione  e connivenza-  fra  Gaetano  JfenteecAmi  e li  conji»- 
gi  Ftrdmando  e MarimiMa  BaìiarUi  in  questa  CitU  nella  contrada  Torleone  ; 
intrinseci  con  costoro  erano  Giaeomo  NaIiU  e Pittro  MatUuxzi,  ed  avevano 
libero  accesso  a quelTafaitazione.  Ivi  facilmente  e colla  maggior  fiducia  dèi 
segreto  poterono  concertare  le  esecuzioni  delli  Seguenti  oriasinosi  fetti  ed  i 
modi  per  meglio  allontanarne  da  essi  i sospetti. 

1.  fiore'rini  Giuseppe  bolognese  nella  -sera  del  17  Gennaio  p.  p.  partendosi 
dal  Tsatro  Comunale  dopo  terminata  la  rappresentazione  deH'Opera , restitui- 
vasi  alla  propria  Casa  di  abitazione,  situata  io  via  Borgo  Raglia.  Giunto  di 
fronte  e presso  la  porta  d' ingresso  della  medesima , venne  fermato  da  tre 
soonosciiili  individui.  L'iipo-di  costoro  appuntandogli  al  collo  lo  stiletto,  di 
cui  era  armato,  lo  minacciò  detta  vita,  se  non  dava  loro  il  danaro,  e fu  da 
essi  rapinato  deU’oroIqgio  d'argento  con  catena  -d'oro,  di  dodici,  sranziebe  , 
e di  scudi  due  carta-moneta  -,  per  lo  che  ne  senti  il  complessivo  danno  di 
Se.  11  76. 

3.  lalorno  le  ore  nove  e tre  quarti  della  sera  18  Gennajo  suddetto  il  si- 
gnor Pietro  Alboresi  di  questa  cilUi  i mentre  transitava  per  la  via  Imperiale , 
diretto  a ritornare  alla  propria  abitazione , fu  fermato  da  due  sòonosciuti , e 
da  questi  rapinato  del  suo  orologio,  e del  denaro,  per  cui  ebbe  a patire  il 
danno  di  Scudi  sei , r baiocchi  cinquanta . 

r.  II.  U 
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’ 3.  fJ  FoKìvcfii  situdcnti  in  quexta  Montitìeia  llhi%)y!iiià  , Vin<*«nzo  Zananit 

e D<iUor  Kia;;u>  (jc«»gnani,  poco  dopo  la  mezza  notte  del  predetto  giorno,  IH 
tìennajn,  tranMtando  per  la  via  larga  dì  san  Martino  in  qiiosta  furono 
da  quattro  aronosciiiti  inairattori  asiialìli  e rapinati  del  danaro,  e di  altri  og« 
getti:  il  /anardi  particolarmente  dell' orologio  a cilindro,  e del  danan)  |mt 
la  som  ma  di  ^nidi  1.  HO,  ed  il  Cicognani  di- una  apilla  da  petto  dì  corallo^ 
legato  in  oro , e di  Scudi  1.  iO , per  lo  che  ne  aentlmno  in  compleaao  il  danno 
di  Scudi  16.  95. 

tierli  Fioravante  Tiallerani  birorciajo,  e Luigi  Nanui  traffìcante,  di  Con-  • 

10  , trovavano  nel  giorno  tiennajo  auddetio  ili  questa  cillà . (^irca  le  on* 
sei  e mezBo  pomeridiane  del  giorno  BtesNO , passando  presso  la  via  Pugliole  dì 
S.  Arcangelo,  vennero  arrediti  da  due  incogoìli-,  e fu  il  (ìallerani , sendosi 
l’altro  potuto  da  coloro  sottrarre  colla  fuga,  rapinato  di  uri  cartoccio  di  cent<» 
svanziche  effettive . 

5.  Nella  sera  del  27  tìennajo  stesso  i prenominati  Gartano  Menteechini  ^ ed 
i conjugi  Ferdinando  e Marianna  ttalianti , quest*  ultima  vestita  in  completo 
abitò  da  uomo , al  deterininato  oggetto  di  ooimnettere  rapina  , e come  diesai 
espriinevaiisi  n a far  hajocchi  »,  di  conserva  partitisi  daUa  propria  cornane 
abitazione,  recaronsi  in  via  Urbana,  ivi^ponendósi  in  appostainonto . Circa  le 
ore  otto  ebbe  a transitare  per  quella  Via  diretto  Verso  strada  San  Maraolo , 
r orefice  Ulisse  Coltelli.  — Fu  questi  affrontato  da  Ferdinando  Ballanti  ZTmBti* 
dì  coltello.  — Avvedutosi  il  Coltelli  essere  aggredito,  e non  essendosi  perduto 
di  coraggio,  vibro  col  bastone  di  cui  andava  munito,  un  cólpo  al  malfattore, 

11  quale  gli  si  fece  addmiso  con  tutta  la  forza,  ed  abbrancolatisi  aisteme,'» 
bdtando  fra  loro  due  caddero  a terra  ; Ben  presto  il  Meniecchim  e la  Afa» 
rianna  Ballanti  gli  furono  sopra,  e prestando  ajuto  al  loro  compagno,  rapi- 
narono al  medesimo  Coltelli  l' orologio  a cilindro  con  catena  d’<ir(i,  la  spilla 
dq  petto,  il  danaro,  la  capparella  ed  il  capello,  avendo  dippiìi  riportata  una 
lesione  nella  fronte . Il  danno  da  esso  per  ciò  patito  fu  in  complesso  di  Se.  49.  46. 

'Malgrado  le  gravi  difiìcollà  òhe  presenlavansi  a rintracciare  li' colpevoli 
delle  accennate  rapine,  Unto  poterono  le  iuvestigazioni  della  Politica  Auto- 
rità, e bme  cooperante  quella  dtd  Kion«,òve  li  perversi  tenevano  ritrovo  e 
concerti , che  caddero  in  pqte.re  della  Legge  i malvagi , e si  rinvennero  li  ra- 
pinali preziosi  effetti.  Furono  ciui*  arrestali  t b dogmvsr 

.1.  Menteechini  Gattono  t del  fu  Kiigenio , d’anni  21,  scapolo,  calzolajo; 

2..  Ballanti  Ferdinando  di  Giuseppe , d’ anni  22 , una  volta  .fornaio,  ora  sen- 
sale da  majali,  conjugato. 

' 2.  Barbieri  Marianna  ^ mogiie  del  suddetto  Ballanti,  liglia  del  fu  Giusep- 

pe, d'anni  21,  tessitrice,  nativa  del  Borgo  Panicale. 

-4.  Saldi  Giaeomo^  di  Giovanni,  d'anni  20  seapiilo,  muratore,  e 

5.  Mailtnzzi  Pietro y del  fu  Giuseppe,  d'anni  IH^srapiiU»,  alampatore  li- 
tografico. 

Istruttasi  la  Velativa  processiira , e cbiaiuali  | sadiletli  cinqise  dHenoti  a 
dù«<'olpa  àvanli  il  Consiglio  di  Guerra , essendo  alati  in  genere  catisUUtì  i Cnilt 
preacceiimiti , in  ìspece  furono  i detti  Menterrhini  Gàrtano  e Ballan/i  Ferdi» 
n/7H,do  convinti  rei  delle  rapine  snddesignate  ai  N.  .2,  8 e 5 por  la  pinqiria 
ingenua  confessione  legalmente  vrrifieatiisì  in  atti,  lo  pe.rchò  il  lodato. t'4>n- 
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sigilo  di  (ìuerra  con  Sentenza  13  corrente,  in  base  della -Nutilicazione  2 Lu- 
glio 1850^  condannò  i ntedesinù  alla  pima  di  piorte  mediante  fucilazioiié  : per. 
la  confessione  poi  delti  stessi  Mentecchini  c Ballanti cìm  rispettivamente  ra-; 
tificaruno  prima  di  subirne  la  pena,  emersero 'convinti  colpevoli  Naldi 
eotno  e Matleuzzi  Pietro  della  rapina  riferita  sotto  il  N.  3,  e Marianna- Bal- 
lanti di  correità  nel  fatto,  di  cui  al  N.  5;  ed.  urgentemente  indiziati  risultarono 
ancora  li  stessi  Naldi  e Matteuzzi  degli  altri  due  fatti,  de’ quali  ai  N.  1 e 4: 
per  lo  cito  il  prefato  Consiglio  di  Guerra  con  stnitenza  di  jeri,  1&  corrente, 
condannò  i medesim.i  Naldi,  Matteuzzi'  c Ballanti  M^ianna  alla  pena  di  morte 
mediante  fucilazione.  Condannò  pure  i .nominati  Mente  echini , conjugi  Bal- 
lanti, Naldi  e Matteuzzi  all’ emenda  dei  danni* verso  i rispettivi  rapinati  nella 
somma  complessiva  di  S:udi  72  91,  e rjservò  l’azione  civile- ai  rapinati -8o- 
verini  e Gallerani  verso  i predetti  Naldi  e Matteuzzi.  * -■  * 

Le  suddette  sentenze  vennero  eseguite  a pubblico  esempio  nei  Campi  Ca- . 
prara  fuori  di  Porta  Si  Felice  mediante  fucilazione < nel  giorno.  13  corrente  in 
persona  dei  nominati  Ferdinando  Ballanti  è Gaetano  Mentecchini , e nel  giorno 
d’.oggt  in;  persona  degli  altri  due  Giacomo  Naldi. cioè , e Pietro  Matteuzzi. 
Rispetto  poi  alla  condannata  i/orionna  Ballanti-,  il -sottoscritto,  preso  in  con- 
templazione il  sommo  vantaggio  ,clie  dalle  sue  ammissioni  ne  risulto  alla  pu- 
nitiva giustizia  ed  alla  pubblica  sicurezza,  commutò  in  via^  dj  grazia  la  pena 
deir  ultimo  supplizio  in  quella  di  venti  'anni  di  Galera 

. Dall’*!,  h.  Goyerno  Civile  e Militare , Itologna  15  Aprile  1852.  • 

V 1.  B.  Tenente  Maresciallo  Governatore  Civile  Militare 

• ('omandante  V Ottavo  Corpo  d’  Arnuita 

■ ' Conte  NOBILI 

* ..  • *• 

* #* 

XJ.VII.  ' ■ 

I.  R.  GOVERNO  LllVlLfeMlLUAKK  ' 


...  . ’ NaTlF'lC.VZ10NÉ  ...  ; ; 

• È. pure  deplorabile  che  a fronte  .di  Sentenze. Capitali  reiteratamente  escr 

guite  in  persona  di  dolusi  - ricèttaCori  di  Malandrini , filtri  progrediscono  a 
prestare- loro -ricovero',  'frapponendo  di  tal  manierA  ostacolo  al  totale  esiv- 
minia  di.  quei  pochi  scellerati,  che  .-.culla  rapida  vanno  infestando  partÌGolaT-« 
mente  <]uesta  Provincia!  < • 

l.a  notte  del  Sabbato  27  alla  Domenica  28  .Marzo  p,  p.  quattro  Masnadieri 
armali  di  Sehioppe  invasero  la  Casa  del  Mugnajo  Domenico  • Pompieri  dir^ 
rante  nella  Parrocchia  di  Uiolo,  c lo  rapinarono  di  effetti  e dcaaiH>  pol  coin- 
plc8siv<r  ammontare  di  circa  Scudi  cento  *vcnti • . - . . : - 

• Quei  Malandrini  pria  di  consumare  il  delitto  ebbero  ricetto  • dall’ Opei^jo 

ViHiòo  ' 6'ar/o  Mercatetli  detto  abitantu  nella  limitrofe  Parrocchia  di 
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Limisano,  priesso  coi  si' tratténileru  dalla  sera  del  Venerdì '26 '8  quella' del 
8nb|>ato  28  Marzo  suddetto!,  significandogli , che  eransi  colà  condotti  all*  inten- 
dimento di  commettere  Rapina;  c difTatti  nella  notte  appresso  accadde  l’ac- 
cennata Invasione  a danni  del  Pompieri  prenominato , e ninna  denuncia , ab- 
benchè  avesse  agio  di  farlo,  desso  ne  avanzo  dell* apparizione  di  coloro. 
Caduto  pertanto  in  potere  della  Legge  il  prenominato  <' 

Carlo  Mercatdli  detto  TegamtUo^  AcX  fu  Francesco,  d’anni  47,*  nato  a Pu- 
gnano, ammoglialo,  Operajo' Villico , abitante  a Limisano, < è chiamato  oggi *a 
discolpa  avanti  il  Giudizio  Statario,  il  medesimo  previa  constatazione  del  fatto 
suddetto,  ne  rimase  pienamente  convinto  mediante  là  propria  limpida  con- 
fessione, l9~  perchè  con  Sentenza  d’oggi  il  prelodatò  Giudizio  Statario  in  base 
delle  Notificazioni  5 Settembre  1849,  2 Luglib  1850,  e 31  Gennaio  1851  lo 
condannò  alia  pena  di  morte  mediante  fucilazione.  •<  ‘ ' 

La  Sentenza  venne  oggi  stesso  eseguita  mediante  fucilazione  in  Castd  Bo- 
lognese alle  ore  2 pomeridiane.  ■ ‘ . 

^ - Sia  questa  di  esempio  ai  male  intenzionati , e 'fieno  una  volta  convinti  che. 

verrà  sempre  proceduto  coli’  estremo  rigore  delia  Legge  marziale  verso  Colorò 
che  si  renderanno  dolosamente  responsabili  di  ricettazione  di  Malandrini. 

' Dall’  1.  K.  Comando  Militare  di  Stazione  in  Itmda  il  primo  Maggio  1852. 

' ' Il  Comandante 

' . AVGVSTO  Barone  STWRTNIK  Cafitano 

; ; 

IR.  GOVERNO  CIVILE  MIL1T.\RK 

• ' ■ ( 


- NOTIFICAZIONE  i f 

I ' L’ òrda  cosi  delta  del  Passatore , della'  quale  faceva  parte  Giuseppe  Seran-i 
tini  detto  Faieme  di  Castel  Bolognese ,' nella  sera ‘del  31  Ottobre  al  1 Noverar 
bre  1849,  consun)ò  due  invasioni  a danni  di  Martino  Morigi,  e 'di  Pellegrino 
Bezzi,  abitanti  1’  uno  non  molto  lungi  dall’altro,  in  Parrocchia  dì  S.  Ptetr'o  in 
Trento,  agro  Ravennate,  e per  meglio  fersi  strada  alla  esecuzione  delle  nuv 
desime,  mentirono- quei  Malandrini  il  nome  di  Piibbliea  Forza. 

E dato  primieramente  lo  assalto  alla  casa  del  Morigi;  tentarono  altérrame 
la  porta  a colpi. di  mannaja,  ed  entrativi  poscia,  tutti  armati  di  schiappe,  stili, 
e ctdtelle,  ed  usate  crudeli  sevizie  al  Morigi  e a taluni  di'sua  famiglia,  aven-, 
do  ai  medesimi  posto  un  laccio  a più  ritorte  ai  cullo , e sosf^esi  ad  una  tra- 
ve, lo  rapinardno  di. circa  Scudi  157',  oltre  diversi  effetti  preziosi , di  veàtiar 
rio,  e di  biancheria.  ' , . ■ > ■ . . 

Lasciata  quindi  quella  casa  pqrtaronsi  all'altra  non  molto- lungi  di  Pelle- 
grino Bezzico  là  pure  sotto  il  nome  di  Forza,  e con  viufenze  alla  porta 'd’in- 
gresso, entrali  che  furono,  soggettarono  lo, stesso  Bezzi  alle  preenunciate  enor- 
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mi  sevizie,  e mediante  sfascio  di  mobili,  lo  rapinarono  della- somma  diottre 
Scudi  400. 

1. A  stessa  Masnada  composta  di  sedici  Malfattori  armati  tutti  di  schioppi - 
e coltelli  ; frai  quali  il  surricordato  Serantìni  e Giacomo  Drei  della  Parrocchia 
del  Giardino,  agro  Imolese,  diretti  dal  Passatore,  circa  le  ore  otto  pomeri-  . ' 
diane  del  Giovedì  7 Febbrajo  1850  colla  più  sfrontata  audacia  invase  Rrisi-  * 
ghella,  paese  posto  sulla  valle  Lamone  e limitrofa  ai  Doininj  '^ascani,c  ricco 
per  alcune  famiglie  di  cospicuo  patrimonio.  Una  parte  di  coloro  metteva  pie- 
de nella  Caserma  dei  Veliti.  Pontifìcj  a disarmare  quelli  che  vi  si  trovavano, 
come  avvenne  degli  altri,  che  erano  pel  buon  ordine  ad  un  festino  da  Rallo, 

ed  in  moto  pel  paese.  Rinchiusa  quindi  tutta  la  forza 'resa  inerme  nella  t^- 
serma , due  de’  Malandrini  né  notarono  a guardia , mentre  gli  altri  attende- 
vano al  saccheggio,  facendo  ad  un  tempo  tanti  ostaggi  di  persone,  quante  ne 
incontravano  per  via.  Furono  anche  esplose  archibugiaté  verso  taluni,  li  quali 
accelerando  la  fuga  al 'Sentirsi  gridar  dietro  « ferma,  férmat  » ne  rimasero 
foriti.  Il  bottino  che  accumularono  in  danaro  fu  di'ì^udi  6510  circa,  oltre 
molti  c diversi  effetti  preziosi  c di  vestiario. 

Caduti  ora  in’  potere  della  Legge  i predetti  , 

< 1.  Serantini  Giuseppe  detto  Fatcouc , del  vivo  Luigi,  d'anni,  24,  scapulo, 
vetturale  di  Castel  Bolognese,  altre  volte  carcerato,  e condannato  per  titolo 
di  omicidio,  e > . 

2.  Drei  Giàcomo  detto  deila  Dosa,,  ed  anche  il  Gol/bo tìglio  di  Sante, d'an- 
ni 31,  ammogliato  senza  prole,  nativo  di  (.^asalecchio  sotto  Castel  Bolognese, 
domiciliato  'nella  parrocchia  del  Giardino  , territorio  imolese  contadino , e 
chiamati  oggi  a discolpa  innanzi  il  Giudizio  Statario,  furono,  previa  consta- 
.lazibne'  dei  singoli  fatti  siinhàrrati ,'  convinti  rei  per  la  propria  rispettiva 
confessione,  il  Seran//nt. delle  tre  suindicate  invasioni  con  Arapina  armata  ma- 
.no.,  ed  il  Drei  di  qùella  solo  del  paese  di  Brisighella , per  cui  con  Sentenza 
d'oggi  in  base  delle  Notificazioni  5 Giugno,  e ^^Settcinl>rc  1849  i}  prelodato 
Giudizio  Statario  condannò  i medesimi  alla  pena  di -morte  mediante-  fucila- 
zione, oltre  all'emenda  dei  danni  verso  li  rispettivi  danneggiati. 

A terrore  dei  Malvagi  la  Sentenza  fu  oggi  stesso  eseguita  in  Castel  Bolo- 
gnese alle  ore  due  pomeridiane. 

„ Dall' i.  II.  Comando  Militare  di  Staziona  in  Imola  il  primo  Maggio  1852. 
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NOTIFICAZIONK 

A mP7z’(ira  di  notti'  d«»l  Lunedi  16  p.  p.  Febbrnjo  qtmtXro  Malandrini  in- 
vadevano rabitazione  dell' Israelita  Moisi^  Tciidoro^  d'anni  68,.  nativo  di  Pa- 
dova, dimorante  in  questa  Città  nel  P-aJa/zo  dei  Pepoli,  ove  di'»»)  trovavasi 
colla  propria  Jì^jU»  Fiorina,  nella  disposizione  di  coricarsi  fu  letto,  siccome  con- 
valescontc  da  solferta  malattia . '8*  introdussero  in  essa  per  la  porta  d’ingrea- 
so,  clic  in  quella  sera,  oltre  ^ordinario,  era  aperta..  Presentatisi  iminediata- 
iiiente  al  Moisi' , chiedemiogli  denaro,  ad^'t'nirambt  usaroTM  crudeli  sevizie, 
\ennero  cioè  con  forti  pugni  percossi,  Moisè  specialmente  nel  petto,  e bendata 
poscia  con  fazzoletto  strettamente  legatogli  alla  faccia:  spinta  e cacciata  in  ter- 
ra la  Fiorina,  fu  minacciata  della  vita,  c prc^a*  per  la  gola,  perchè  emetteva 
grida  di  Soccorso . Di  questa  guisa  furono  rapinati  per  un  valore  di  circa  50 
in  60  Snidi  Jn  danari,  effetli,  ed  oggetti  preziosi,  che  involarono  da  un  mo- 
biliare reso  aperto  mediante  violenze  pruliratevi  con  un  coltello.  Ma  r»el 
frattanto  ivi  sorpresi  da  Masetto,  altro  tiglio  del  detto  Moisè,  ebe  m un  alla 
propria  consorte  faceva  ritorno  a casa,  avrebbe  questi  voluto  impedire  loro 
di  fuggire,  nel  che  non  riesci,  sendo  stato  egli  pure  niimiccialo,  ed  evasero 
perciò,  discendendo  a precipizio  le  scale.  L'iuiodi  essi  però  nel  hnjò  del  luo- 
go <caddc , e rima.M*  su  di  un  ramo  dhlle  medesime,  non  essendosi  pidalo  rial- 
zare pi’T  una  gravissima" contusione  riportata  al  capo,  ‘ , 

Alle  grida  di  ^soccorso  dei  prenominati  Fiorina  e Masetto  accorse  gente, 
cd  intervenne  la  locale  Polizia , la  quale  in  flagrante  arrestò  colui,  vale  a dire 

SatMroli  Don^enico,  del  fu  S'ttiinio,  ti' anni  37,  nato  a Jesi,  dimorante  in 
Ferrara,  ex-militare  e guardiano,  bzioso, 'vedovo  senza  prole,  altra  volta 
condannato  per  furto,  riconosciuto  pe.r  quello  stesso,  che  consumò  la  rapina; 
o difatti  perquisito  immediatainente  nella  persona,  gli  si  rinvenne,  e fugli 
appre$<j  lutto  che  poco  prima  aveva  rapinato . 

Assuntasi  quindi  la  relativa  inquisitoria,  e chiamalo  Jeri  a discolpa  avanti 
il  Giudizio  Statario,  previa  legale  constatazione  del  predetto  fatto  d:  rapina, 
nc  rimase  esso  Sanaroli  convinto  ctdpevoie  medianle  giurate  lestimonmli  de- 
posizioni ; lo  .perchè  cou  Sentenza -di  jeri  il  preludalo  Giudizio  Statario  in  ba- 
si' delle  Notilìcazioni  2 I.uglio  i850  e 31  (ìennajo  1851  condannò  il  medesi- 
mo alla  pena  di  morte  mediante  flirila/ium' . 

La  sentenza  fu  oggi  alle  ore  7 antimeridiane  eseguita  in  Ferrara  . Sia  dessa 
di  esempio  ai  malvagi,  c nella  inaspettata ;8opravveiiienza  del  tiglio  in  soc- 
corso dei  padre,  nell' accennata  sorpresa  dei  Malandrini  veggasi  come  la  Di- 
vina Provvidenza  oITcrsi'  un  cumulo  (ale  di  prove  da  colpire  il  SoMàroò',  nu- 
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iiuslaBU!  la  pertinace  sua  ne)(ati\a  anche  in  rigiiarilii  ai  complici  o correi,  die 
(li  niuna  ^uisa  ha  voluto  palesare . 

Dall'  I.  li.  Comando  di  Cittì  e Kortczza  in  Ferrara  8 Maggio  1832. 

(;lOVA^M  SUHll.E  ni  ROli\  (Jnwalr. 


I.  rt.  i;()\  KitNO  i.iviLK  i;  mii.itaiic 


NtVriFlC.lZIONK 

# 

ÌJi  (lomesticd  tratiqiiiHiià  dHla  I)om<'nU.*«  Sanie  i.ii^arcsi , po>- 

•fdente  dì  Sala,  Comune,  dì  Cesenatico,  veniva  gravemente  turbata  nella  seri 
del  14  Marzo  p.  s.  Fra  le  ore  Xltie , o tre  di  notte  due  inservienti  della  me- 
datÌBfia  dinponevaiUH  a sortire  di  casa  per  recarsi  al  ripuM»  in  altro  locale  lo- 
ro destinato.  Appena  resane  aperta  In  porla  quattro  malandrini  armati,  9 Uir 
Inno  anche  mascherato,  cioè  coj»ùrlo  nel;  volto  con  fazzoletto,  presenUronsi 
ad  casi,  e li  obbligarono  a rientrare.  NidU  resistenza  die  opposero  ai  ma- 
landrini, r\iho  dei  due  «uddcllf  inscVvienli-  riportò  una  leggiera  ferita.  Kii- 
Irati  di  questa  guisa  i MalfblU>ri  in  quello  casa,  si  f(*€ero  a chiedere  danari, 
e senza  frapporre  indugio  due  di  essi  obbligarono  il  prefato  Lugaresi  a se- 
guirli nelle  camere  superiori,  mentre  gli  altri  due  rimasero  a guardia  del  re>- 
fdante  della  famiglia  nella  cucina  situata  a pian  terreno.  Fii  il  Cugaivj^i  fru- 
gato nella  persona,  e rapinato  del  meglio  che  aye\a,  e da  un  coniò  gli  in- 
vobronn  pure  InUo  il  numerario^  oltre  ad  un  orologio  tascabile  che  rimane- 
va appeso  a capo 'del  letto.'  Dopo  ciò  stvne  partirono,  ingiiingendu  anche  con 
tninaecie  ak Lugaresi  stesso  di  denunciare  che  aveva  patita  invasione  ad  opera 
del  faintgtrato  lasagna  .•  . ^ j 

oCaéirto.in  potere  dellst  1^‘gge  uno  degli  autori  di  questo  criminoso  fallo, 
c-rioò  '■  - 

Abòondunxa  Saicatore  sopràcchìamalu  del  fu  Domenico,  d'anni  2(» , 

.naie,  dondciliato  nella  parrocchia  di  Sala,  Comune  di  Cesenutieo,  ahinvo- 
glialo  scnaa  prole,  operajo  rillicor  altra  volta  processato. 

IstruUaai  a di  lui  carico  la  relativa  procedura,  e chiamalo  oggi  a discol- 
pi avanti  il  Giudizio  Statario  conviicalosi  in  questa  città,  il  medesimo^  previa 
legale  oonslatazione  del  fatto  prenarrato,  ne  rimase  rtuninto  por  la  propria 
ronfecsiaile  in  atti  veriGcatasi  ; lo  perchè  dal  sullodalo  (riudizio  Statario  fii  con 
sentenza  d'ogip  stesso  giudicato  reo  d’ invasioiie  con  rapina,  cd  in  base  delle 
NcrtliìcazìoDÌ  5 Giugno  1H49 , 2 Luglio  1850,  e 31  tiennajo  1851  a voti  unu- 
nioìi  condannato  alla  pena' di  morte  mediante  furila/ione,  oltre  all’ emenda 
dei  danni  yei^i  il  rapinalo  Lugaresi. 


li  DOCUHEim 

Mji  srnionza  é stala  «•«’piiifa  a pubblico  esemplo  og^i  in  (>«*nà  alle  ore 
Sri  poiìii'i  idianr  nel  prato  «trita  H«hth.  * 

('«•s«‘iia  Majrgio  1852. 

DalV  /.  A.  Comando  di  Stazione 
Il  Comandante 

PIETRO  \ARÀ\CU:  Capitano 

ÌA 

I.  lì.  r.(»VKRNO  C.IVII.K  MIUT.UlK 


N()hfr;.\zi()nk  ' 

11  «Irlilto  di  rapina,  di  cui  si  resero  responsabili  Èrcole  Paganini,  e Vim^ 

ermo  Sajani , massime  colle  circostanze  colle  quali  venm?  coinmefiio,  eccitò 

giiistainenle  ribrezzo.  Orribile  colpa  esecrando  misfatto  I ebe  al  solo  annuncio 
empi  di  sdegno  (iitli  i buoni  « ' 

l;a  si^ra  del  Lunedi  5 andante  Maggio  i predetti 

1.  Paganini  AVeo/r , del  Ai  Antonio,  d'anni  21  , scapolo,  di  Ferrara,  e 

2.  Sajani  Vincenzo  del  fu  ^-rancrsco,  d’anni  30,  scapolo , di  Forli , en- 

trambi soldati  culmini  di  Linea  Honlilìcia  della  6.*  òimpagnia  l»**  Battaglione, 
2/  Reggimento,  appartenenti  al  Picchetto  di  Castel  San  Pietro,  mandati  m 
perlustrazione  frulla  Strada  Kmiiia  per  garantire  il  sicuro  transito  del  iìorriere^ 
disertarono  ambidiie  do]N)  bre\e  tragitto  colle  divise  militari,  non  die  armati 
del  loro  focile  carico,  e provvisti  di  munizione  . Ad  ora  tarda  della  sina  stessa 
riH'anmsi  alla  casa  colonica  della  Famìglia  Brusa  in  t^ste)  Guelfo,  là  dove 
macchiarono  d'infamia  la  Divisa  del  Sovrano.  Fattisi  aprire  la  porta  dopo 
averne  tentato  l’atterramento  con  replicati  colpi,  ed  entrati  in  casa , vollero 
risc-aldursi  al  fuoco,  ed  anche  ristorarsi  «m  cibarie  e bevanda,  eba  furono 
toro  apprestale  da  quella  Famiglia,  la  di  cui  cordiaiiUr  ebbe  lo  Indegno  e 
mostrii(>.so  ricambio' di  una  violenta  rapina,*  esprimendone  la  ingòrdigia  a pa- 
role proferite  colla  risolutezza  propria  dei  malfattori  « Vogliaim»  i quattrioi , 
vogliamo  i quattrini  »,  e postosi  Ìl  Paganini'  cxì\  suo  fucile  a far  goardia  a 
taluni  di  quella  famiglia,  onde  non  si  fossero  mossi,  il  S*tjani,  non  avuto  ri- 
guardo alla  vecdiiaja  <bd  capo  o reggitore  di  essa  , incapace  a muoversi  dal 
letto  perché  infermiccio,  lo'intiimirì  con  minacele , spianandogli  contro  il  fiH 
Cile , ed  involava  effetti  di  vestiario  e denaro  in  fetidi  7 8d  circa , che  divise 
cui  Paganini,  e nel  partire  mentirono  il  loro  nome  etili’ annunciarsi  Thiui  per 
tiiàgna  , l’altro  por  Lazzarino  faiiiigeràli  Assassini,  avanzo  dell’  orda  del  f*oa- 
Mtore  — Durante  fa  notte  stessa  mentre  aggiravansi  nelle  virinatno  dH  Pirn- 
tell<»  vennero  arrestali  c<ille  anni  a con  parte  della  refurtiva,  e tradotti  .nlk' 
careeri.  • ^ 
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Atfiinlasi  la  irlativa  proccssura,  e chiuiitali  o(;^i  ì sunnominali  Payanint 
e Sajani  a discolpa  avanlì  il  (ìimUzio  Statario  convocatuai  in  qiiciìta  t'iUii, 
previa  Iridale  constatazione  del  fatto  di  rapina  suddetta  « ne  rimasero  dessi 
coovinti  rei,  mediante  la  limpida  loro  rispettiva  confessione;  lo  perchè  con 
Sentenza  d'og^rì  medesimo  il  lodalo  Giodiziu  Statario  in  bas<‘  delle  Nolitica- 
zioni  5 Giugno  18^0,  2 Luglio  1859,  o 31  Geniiajo  1801  condannò  i predetti 
Ercole  Payttnìni  ^ e l iMcrnzo  Sajani  alla  . pena  di  morte  mediante  fucilazione, 
oltre  all’ emenda  dei  danni  verso  la  rapinata  famiglia  lirusa  suddetta  — 

La  Si  nlenza  medesima  a Pubblico  Esempio  fu  oggi  alle  ore  4 |Miineridiaiie 
eseguita  in  Imola. 

Dall'].  R.  Cmnaad(»  Militare  di  Staziono  in  Imola  li  20  Maggio  1852. 

Il  C’ommdantf 

At'Gl  STO  Bùnme  STH'RTyiK  Capitano 


ÌAl 

I.  K.  (iOVRKNO  MIUTAfiE  E ElVlI.K 


NOTIFICAZIONE 

Lo  atroce  misfatto  fece  inorridire  nella  mattina  del  12  Dicembre  1850  il 
paese  di  Bondeno,  Provincia  di  l'errara.  — FinoUi  Luigi  d' anni  óO,  tran> 
quillamente  viveva  in  propria  casa  colla  mogi  e sua  Teodora  Nordi.  Questa 
intorno  la  prima  ora  di  notte  dell’undici  Dicembre  suddetto,  dopo  cenato, 
recoasi  alla  solila  di  lei  veglia  nella  vicina  boaria  della  Nasella^  lasciando  il 
marito  in  compagnia  del  loro  vicino  tìiocondo  Santini , che  per  interessi  erasi 
da  esso  portato.  Nel  partire  da  casa  prese  con  se  la  chiave  dell' uscio  d'  in- 
gresso munito  all' interno  di  catenaccio  con  serratura  scoperta  , il  quale  poi 
veniva  chiuso  siccome  di  costume  dallo  stesso  di  lei  marito , quando  curicavasi 
in  letto.  Circa  la  mezza  notte,  accompagnata  da  tre  donne  delia  conversazio- 
ne, faceva  ritorno  a casa.  Stupefatta  ne  rimase  la  moglie  del  Finutti  rinve- 
nendone r uscio  spalancato.  Spento  ne  era  il  lume  c procuratosene  uno  acceso 
vi  entrò  colle  sue  compagne.  Raccapricciale  nc  furono,  e maggiormente  la 
Teodora,  vedendo  il  di  lei  ^marito  disteso  al  suolo,  nuotante  per  c(k«I  dire  net 
proprio  sangue,  barbaramente  scannato.  Aveva  conficcalo  nella  gola  un  col- 
tello scortichino,  del  quale  non  rimaneva  fuori  che  il  solo  manico.  Manomesse 
trovaroBsi  le  robe  di  due  mobili,  e fu  rilevato  mancare  danaro  ed  elTelti. 
Era  Finolli  piccolo  possidente,  capo  opera  assistente  ai  lavori  stradali,  ed  ab- 
benché  fosse  in  qualche  opinione  di  avere  denaro,  non  era  però  dovizioso. 
^ — Brutalità  ed  acidità  di  bottino  indussero  due  sciagurati  a portarsi  alla  ca.sa 
del,  dello  Finutti,  percorrendo  il  cammino  dì  cinque  miglia,  pec  mandare  ad 
elTello  il  pravo  loro  divisamenlo , di  rapinarlo  cioè  od  assassinarlo.  — Furo- 
no costoro' 


r.  il. 


fO 
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1.  Pthii  Lorenzo,  di  Vincenzo , d'anni  2*i  , scapoli , boaro , abiUntP  a Po- 
ledine,  mai  inquisito,  cd  il  di  lui  f;a^^iune 

2.  tVfmcnfni  Giuseppe,  dello  Paitozza,  del  fu  Lorenzo,  d'anni  28,  scapo* 
lo,  nato  a Crevalcoro,  abitante  a Polesine,  altra  volta  condannalo  per  furto, 
i quali  vennero  arre-^lati. 

Datosi  opera  all'inquisitoria,  i primordiali  atti  non  offrirono  siiflìcicnli  pro- 
ve, onde  pienamente  convincerne  gli  aiilori  di  sì  truce  misfatto;  ma  continuata 
con  indefesso  zelo  rictmohbero  dessi  il  proprio  delitto,  e d<*terminaroosi  a 
confessarlo,  tentando  il  Pelati  menomarne  la  sua  colpa  coll' accusare  come 
correo  attivo 

3.  Santini,  Gheondo,  del  fu  Nicola,  d'anni  kO,  vedovo  con  filali  , possi- 
dente c sarto,  di  Uondeno.  * 

Chiamati  dessi,  jeri,  a discolpa  avanti  il  (Consiglio  ^i  Guerra,  previo  es- 
sere stato  in  genere  constatalo  b'galmente  il  titolo  di  rapina  con  omicidio,  ne 
emersero  Convinti  rei  Crewonini  e Pelati  mediante  la  loro  rispettiva  confe»* 
sione  rimasta  in  atti  verjGcata  , e rispetto  al  Santini  ne  fu  sventala  l' accusa, 
che  in  seguito  delle  praticate  indagini  ed  atti  assunti  risultò  calunniosa;  lo 
perchè  con  Siuitenza  di  jeri  sti^sso  dal  prelodatu  Consìglio  di  Guerra  ne  ven- 
nero i predetti  Giuseppe  Cremonini , e Lorenzo  Pelati  condannati  in  base  delle 
Nutificaziuiii  5 Giugno,  5 Settembre  18V0  e 2 Luglio  1850  alla  pena  dì  morte 
mediante  fucilazione,  cd  aU'emenda  dei  danni  nella  somma  di  Scfidi  18  28, 
air  incontro  Giocondo  Santini  assoluto  dal  delitto  imputatogli,  essendosi  rico- 
nosciuta la  di  lui  innocenza. 

La  Sentenza  venne  oggi  alle  ore  7 antimeridiane  eseguita  mediante  fuci- 
lazione in  persona  dei  condannali  Cremonini  e Pelati  fuori  di  i*orla  San  Fe- 
lice di  questa  Città  nei  Prati  Caprara,  e fu  il  Son/mt  dimesso  dal  carcere. 

Dall' I.  R.  (inverno  Civile  e Militare,  Bologna  il  19  (iiugno  1852. 

V L H,  Tenente  Mare$cioilo  Gocemators  CiviU  Militare 
Coman/iante  V Ottato  Corpo  d’ Armata 
Conte  yOBILI 

LUI. 

NOTIFICAZIONE 

Non  è loUorabilo  , che  restino  più  oltre  chiusi  i Negozj , e le  Botteghe  di 
questa  Città. 

Però  s*  intima  a lutti  i Negozianti,  Bottega],  e Spacciatori  qualunque  di  Ferii 
di  aprire  subito  i loro  NVgozj  ed  Esercizj  sotto  pena  del  massimo  rigore  con- 
travvenendo . 

1/  ordine  dev  e essere  onninamente  eseguito  alle  ore  cinque  pomeridiane . 

Dalla  Nostra  Residenza  Delegatizia  il'25  Giugno  1852. 

' //  Ihleijato  A\}mtUiea 

G.MILESI, 


Pifnii  MCOHDA 


7;ì 

LIV. 

I.  H.  GOMANUO  MIUTAHE  DELLA  STAZIONE  IN  FOULl 


NOTIFIC/VZlONJik 

La  dinuwU'azionc  antipolitica  verificatasi  U giorno  5S5  corrente  mese  , in  cui 
ebbe  efletto  la  Sentenza  di  morte  a termine  di  Giudizio  pronunziato  dal  Sii- 
perior  Governo  di  quattro  sciagurati,  fece  risolvere  Sua  Eccellenza  llevcrendis- 
sima  Monsignor  Delegato  d’ invitare  lutti  i padronali  dei  neguzii  e botteghe  di 
, aprirle , siccome  già  erano  rimaste  chiuse  dalla  mattina  indicata . 

L*  inubbedienza  di  taluni  proprictarii  ha  provocato  quest’  1.  H.  Comando  a 
procedere  a misura  punitiva,  decretata  con  ordine  Superiore  in  data  2X  Apri- 
le 1851  dall'Eccelso  I.  R.  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna,  e quindi  ha 
stabilito  le  multe  appresso  e contro  ciascuno  descritte  : 

( Seguono  i nomi  di  72  individui  multali  per  quetta  leniénia) 

Si  avverte  che  le  somme  suddette  debban'  essere  versate  entro  il  termine 
di  ore  dall’  aflissione  della  presente  nella  Cassa  del  Governo,  avvertendo  che , 
chi  non  adempirà  a tale  versamento  nei  termini  prescritti,  sarà  assoggettato 
all’  arresto  personale  procedendo  io  verso  Lui  col  massimo  rigore  e dietro  la 
legge  militare . 

L’ erogazione  dell’  incasso  delle  multe  sarà  stabilita  dietro  disposizioni  del- 
r Eccelso  I.  R.  Governo  Civile  Militare  di  Bologna  . 

Forll  28  Giugno  1852. 

K.  Comandante  la  Stazione  ' 

• FEDERIGO  SIESiMXGER  Maggiore . 

• LV. 

L.  H.  GOVERNÒ  MILITARE  CIVILE 


NOTIFICAZIONIÌ 

1.  Di  prima  sera  del  21  settembre  1810^  reduce  il  reverendo  Parroco  Don 
Lorenzo  Pupilli  dal  Borgo  di  Pianoro,  moveva,  seguito  dal  scrvepte  lavrenzo 
Cani|uini , c dal  villico  .Antonio  Amadesi , alla  propria  canonica  di  S.  Andrea 
di  Sesto,  quando  in  prossimità  di  questa  videsi  ad  un  tratto  circuito  da  sei 
masnadieri,  che  armati  di  schiopiie,  pistole,  c cuitelli  imniteiido  il  nome  di 
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Forza  lo  cosi  li  userò  a bussare  alla  porla  di  casa , ed  aperta  che  ne  venne , 
tutta  la  invasero.  Non  satolli  del  pinjrue  buttino  che,  ogni  cosa  manometten- 
do, in  denaro  ed  efletli  per  beh  550  scudi  avevano  ammassato,  alrocemeiHe 
maltrattarono  il  reverendo  Parroco  stesso , trascinandolo  con  una  fune  al  collo 
pei  varii  locali  della  Canonica , c lasciandogli  cadere  goccie  di  cera  bollente 
sul  corpo,  c fecero  segno  alla  sfrenata  loro 'libidine  c ferocia  anche  altre  per- 
sone di  (piella  casa , che  abbandonarono  per  passare  all’  attigua  abitazione  del 
colono  ^ 

2.  Carlo  Bollini  cui  egualmente  rapinarono  denari  ed  effetti  pei  comples- 
sivo importo  di  Scudi  39.  ' ^ 

Lasciata  poi  la  Canonica  di  Sant’ Andrea  di  Sesto  , c a poca  distanza  della 
medesima , ebbero  quegli  assassini  uno  scontro  colla  pubblica  Forza  , nel  quale 
rimase  gravemente  ferito  da  due  colpi  di  schioppo  il  soldato  Pontificio  Dome- 
nico Andreotti . 

3.  Verso  la  mezza  notte  del  5 al  6 Dicembre  1849,  riposava  colia  propria 
moglie,  c due  figliuoletti  il  colono  Giovanni  Minghetti  di  Jula  , quando  sve- 
gliato  da  ripetuti  colpi  alla  porta  del  suo  abituro,  gli  fu  intimalo  d'aprire. 
.Atterrito  dalle  minaccie  letali  a lui  dirette,- si  portò  il  Minghetti  a schiudere 
la  porla,  e si  vide  dicontro  tre  individui,  anneriti  la  faccia,  che  spian.Ando- 
gli  al  petto  i tromboni , e le  pistole  di  cui  erano  armati  ; pretendevano  da  lui 
sessanta  scudi,  e nella  casa  entrarono,  ivi  frugato  ognr  arnese,  e non  tro- 
vando denari,  spogliarono  il  Minghetti  di  dieci  lenzuoli , quattro  camicie,  due 
sacelli  da  grano,  levandogli  un’unica  svanzica  che  aveva  in  tasca;  e rinno- 
vando ad  ogni  momento  le  minaccie  di  uccidere  tanto  lui,  quanto  la  moglie 
ed  i bambini,  sortirono,  lasciando  quella  famigliola  nello'  spavento,  c nel 
danno  di  J-’didi  14. 

4.  Frano  le  nove  circa  pomeridiane  del  gforno  12  dicembre  1849,  allor- 
ché otto  nialfaltori  armati  di  tromboni , e fucili  penetrarono  abusando  del  no- 
me di  F'orza  ,'  nella  stalla  di  Giusi'ppe  Bernardi'colono  Spada  in  Castel  de’Bril- 
ti  al  luogo  detto  La  Brisla,  da  cui  estrattone  il  fraìello  Luigi  del  nominato 
Giuseppe,  e legatolo  alle  mani,  si'  fecero  da  esso  guidare  nell'attigua  abita- 
zione, ove  giunti  alla  stanza  in  cui  dormivano  Giuseppe  e il  di  lui  nipote 
Pietro  Bernardi,  pretèsero  denaro,  e forzati  gli  ambienti  ne  involarono  uni- 
tamente ad  effetti  preziosi  ; ed  indumenti  pel  complessivo  valore  di  Scudi  40, 

Lasciarono  poi. quella  casa,  seco  traendo  legato  il  predetto  Luigi  Bernar- 
di , e recaronsi  quei  malfattori  allò  vicina  c.asa  del  possidente , e fabbroferraio 

5.  Mauro  Babbini  , pure  in  Castel  de’ Brilli,  essendo  circa  le  dieci  ore  di 
quella  sera  12  Dicembre  1849,  ed  introdottisi  forzalainenle  nella  .sua  abita- 
zione vi  rapinarono  effetti  preziosi,  ed' indumenti  pel  valore  di  Si!udi  trenta, 
poi  rimesso  il  Luigi  Ibunardi  in  libertà,  progredì  quella  malvagia  convenli- 
cola  nel  delilliioso  operato,  recandosi  alla  non  lontana  cdsa  del  possidente. 

6.  Angelo  Zirolti  pure  in  Castello  de’ Brilli,  ove  affacciati.si  alla  stalla,  do- 
po appuntato  un  trombone  al  petto  di  Liiigi  Alvisi , creduto  da  essi  il  pi  f>- 
prietario,  si  fecero  accompagnare  nella  abitazione  <li  questo  dal  garz«me  Na- 
tale Stefani,  e forzatane  la  porla  con  una  leva  di  ferro,  vi  irruppero,  rapi- 
nandovi denaro  nel  giurato  imporlo  di  Scudi  580:  dopo  di  clic  dato  l’ iiuo  de- 
gli assassini  un  bacio  al  rapinato  .\ngelo  Zirotli,  si  allontanarono  essi,  recar»- 
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do9Ì  alla  cai»  di  Innocenso  Martelli  colon<»  a Farneto,  ove  forzatolo  ad  a{)ri> 
re,  non  solo  con  minaccia  d’ Incendio , ina  coll' aver  l'uno  di  quei  malandri- 
ni  iti^  estratto  dei  zolfnnetli«  onde  realmente  appiccare  fuoco  al  vicino  tieni* 
le  f vi  entrarono  a spartire  fra  loro  il  ricavato  dalla  triplice  invasione. 

7.  Erano  le  nove  circa  pomeridiane  del  giorno  ti  gennaio  1850,  quando 
una  banda  di  malfattori  armati  di  (roinboni  ^ schioppi,  pistole,  e coltelli, 
giunse  alla  Canonica  di  Snn  Martino  in  Ancognano , comune  di  Praduro  e 
Sasso , e mediante  una  scala  a mano , tolta  dal  portico  di  attigua  casa  colo- 
nica, salirono  alcuni  di  essi  sul  tetto  della  Chiesa,  da  dove  poi  scalatone  il 
campanile,  e forzatane  le  griglia  di  un  fineslrone,  discesero  nella  Chiesa  stes- 
sa, e da  questa  penetrarono  nella  suddetta  Canonica,  aprendo  poi  la  porta 
d' ingresso  ai  complici,  che  di  fuori  attendevano.  Per  quattro  ore  si  tratten- 
nero 1 malvagi  in  quella  abitazione,  rapinandovi  denari,  ed  effelli  per  Tim- 
porU)  complessivo  di  Scudi  10V88,  lasciando  poi  il  silo  del  compiuto  sacrile- 
gio , e seco  traendo  per  buona  pezza  dì  strada  quel  reverendo  Parroco  Don 
Francesco  Pallotti , e il  villico  Giosuè  Niicci,  con  preposte  minaccìc  di  toglie- 
re a questi  la  vita,  se  alcuno  dei  rapinati  avesse  dato  qualche  segnale  del- 
r avvenuta  invasione. 

Caduti  per  questi  Calti  criminosi  in  potere  della  Legge: 

1.  Nobili  Bartolommco  del  fu  Luigi,  d'anni  32,  nato  a Zola  Predosa , l.e- 
gazionc  di  Bologna,  dimorante  alla  Croara,  cattolico,  vedovo  senza  prole,  vil- 
lico , bracciante , mai  inquisito  , 

2.  Zannini  Carlo  di  Cammillo,  d'anni  38,  nato,  c domiciliato  a San  Riif- 
fillo  sotto  Bologna,  cattolico,  ammogliato  con  figli,  calzolajo  di  professione, 
altre  volte  processato,  e condannato  per  minaccio  c furti,  stretto  a rigoroso 
precetto,  ed  al  presente  inquisito  pei  delitti  accaduti  ncU’ agosto  e settembre 
18^8  in  questa  Cillà, 

3.  Crrr^ort  Gaetano  detto  Codazzo^  nato  nella  parrocchia  di  S.  (ìirolaino  in 
Raslignano,  domiciliato  in  San  Ru.flìllo,  d'anni  32,  cattolico,  ammogliato  con 
prole,  villico,  mai  punito,  presentemente  processato  per  furto, 

4.  Lazzari  Luigi  detto  il  Rotto,  nato,  c domiciliato  a San  Huffillo,  d'  anni 
34,  cattolico,  scapolo,  gessajuoto,  mai  processato, 

5.  Lazzari  Luigi  detto  Giula,  nato,  e domiciliato  in  San  KufTillo,  d'anni 
21,  cattolico',  nubile,  gcssajiioló,  scevro  da  precedente  censura, 

6.  y^anninì  Giosuè  detto  Figlio  della  Civetta , nato , c domicilialo  a San 
BufTillo,  d’anni  24,  cattolico,  celibe,  gcssajuolo,  già  punito  per  furio, 

7.  ì'annini  Luigi  detto  (rraffonr,  nato  e domiciliato  a San  KiifBllo,  d’anni 
26,  càttolìcu , di  stato  libero,  bracciante,  immune  da  precedente  aggravio  , 

8.  Gnu  E'ri<7em'o  di  Giuseppe,  nato  a San  Giuliano,  dimorante  a San  Kiif- 
dllo,  d’anni  21,  cattolico,  scapolo,  gessajiiolo  , mai  inquisito, 

9.  Gnu  Luigi  dello  Solfato , nato  a San  Siivcrio , dimorante  a San  Buftìt- 
lo,  d’anni  30,  cattolico,  ammogliato  con  prole,  gcssajuolo,  mai  processato, 

.10.  Chersoni  Giovanni  detto  fV  Mut/y , nato  a Castri  San  Pietro,  domiciliato 
in  Bologna  , d' anni  35,  cattolico,  c^miugah»  con  prole,  facrliino  altra  vonn 
(‘(uidannatò  per  ferimento  à quattro  anni  d'  o|K*ia  pubblica  , e processalo  fK*r 
coniplicitA  m rissa  , 
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11.  Rimtéii.  Battitla  nalo  a Baricella,  diiaorante  a Sia  ilufiìllii  » d-auni 
34,  caUolico,  ammo^tiato  con  prole,  villico,  mai  inquisito, 

12.  Zucchi  Viftfntinv  nato  alla  Croara,  domiciliato  a San  Ruftìllo  , d'anni 
25,  cattolico,  nubile,  contadino,  altra  volta  processato  per  furto,  ed  ora  in- 
quisito per  furto  e ferite  , 

13.  Collita  Oiacomo  nato  e dimorante  a San  Ruffillo,  d'anni  23,  eattoli- 
ctr,  scap<do  , gcssajulo , mai  punito  , 

14.  Botiti  vinfoiMo  nato  a Monte  Donato,  dimorante  a San  Ruffillo,  d'an- 
ni 22 , cattolico , celibe , manuale  muratore , scevro  d' antecedente  rimarco  : ed 

Istruitasi  la  relativa  inquisitoria,  rilevati  legalmente  i singoli  eriminosi 
fatti  suesposti,  e chiamati  ieri  a discolpa  avanti  al  Gonsiglio  di  Guerra 

Dei  (atti  I.'  e 2.® 

SoòHi  Bartolomn%eo  , Zonnini  Carlo  , 

Del  fatto  3.*  - 

Lazzari  Luigi  dello  Ro$$q  ^ Vannini  Giosuè  detto  i7  Figlio  della  6'ivrtla, 
Dei  fatti  4.*,  5.*  e fi." 

6'rr^ori  Gaetano  «letto  Codazzo  , Lazzari  Luigi  detto  II  Rosso  , ranni  Giotui 
dello  II  Figlio  della  Civetta  , Chersoni  Giovanni  detto  II  Matto  ^ Rimessi  Battisto  , 
Zuechi  ra/m/ino  , 

Del  fatto  7." 

Lazzari  Luigi  dello  II  Rosso , Gilli  Eugenio , Utzzari  Luigi  detto  Giula , 
Kannim'  Luigi  detto,  Grattonc  , Gilli  Luigi  detto  Solfato , Colliva  Giacomo  c 
Bassi  Antonio, 

Risultarono  rei  dì  rapina  armata  mano:  Gregari  Gaetano  ^ per  la  propria 
confessione  in  alti  verifìcnta.*ii  ; rimanendone  urgentemente  indiziati,  Lazzari 
Luigi  detto  II  Rosso , Vannini  Giosuè,  Chersoni  Giova\xni,  Rinxessi  Battista,  Zucchi 
Valentino  e Gilli  F.ugenio,  quanto  ai  crimini  loro  addebitati;  insullìcicnti  poi 
le  prove  di  reità  rispetto  agli  altri  inquisiti;  lo  perché  il  prelodato  Consiglio 
dì  Guerra  con  Sentenza  di  Jori  stesso,  in  base  delle  Notificazioni  5 giugno  c 
5 settembre  1849 , condannò  il  Gregari  Gaetano  alla  pena  di  morte  mediante 
fucilazione,  c Lazzari  Luigi  detto  il  Rosso , Fannmi  Giotui,  Chersoni  (rioaaa»i , 
Rimessi  Battista , Zucchi  Valentino  c Gilli  Eugenio  a venti  anni  di  galera  per 
ognuno , nonché  alla  rispettiva  solidale  rifazionc  dei  danni  ai  singoli  danneg- 
giati, e dichiarò  doversi  dimettere  per  mancanza  di  prove:  Nobili  Bartolonr- 
ttxeo , Zannini  Carlo,  Uizzari  Luigi  dello  Giula,  Vafinmi  Luigi,  Gilli  Luigia 
Coltiva  Giacomo  e Bassi  Antonio,  rimelleiido,  quanto  a questi,  i danneggiali 
alle  ordinarie  vie  di  diritto,  per  le  eventuali  loro  pretese  d' indennizzo. 

Uassegnalas.i  la  Sentenza  al  solluscrilto , il  medesimo,  in  quanto  a Gregari 
Gustano , condannato  alla  pena  di  mot  te , presa  in  considerazione  la  spontanea 
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r sincera  sua  confessione,  commutò  in  via  di  gratia  la  suddetta-  pena  in 
quella  della  galera  di  anni  dodici,  e , rispetto  agli  altri,  confermò  la  Sentcnr.a 
stessa . ' ' - . 

Dall'  1.  R.  Governo  Civile  e Militare , Bologna  1 luglio  1852. 

• “ ^ 

£'  /.  R.  Tenente  MiutucmUo  Governatore  (livile  Militar* 
Comandante  V Ottavo  Corpo  d’  Armatfi 
. Conte  NUBILI  . . . 


L\1 

1.  R.  COMANDO  AUSTRIACO  DI  STAZIONE  IN  PESARO 


• * 

NOTIFICAZIONE 

Dall'  1.  R.  giudizio  Statario  con  Sentenza  di  oggi  furono  condannati 

Ernesto  Filippetti  del  yivo  Giacomo,  d’anni'2i,  nato  a Caiidelara  « domi- 
ciliato in  Novilara  ammogliato , contadino , altre  volte  inquisito  pt'T  omicidio 
deliberato , per  ferimento  .con  pericolo  di  vita,  e per  delazione  d' arme  proi- 
bite . . - " . 

Pietro  Donati  del  fu  Vincenzo  detto  Maraschi  d’anni  22,  nato' a Monte- 
labbate,  domiciliato  in  Novilara , scapolo,  contadino,  altre  volte  .inquisito  per 
omicidio,  e furti  qualificati. 

Luigi  Marghini  del  vivo  Domenico,  d’aimi  20,  nato  in  Candelaia , domici- 
liato in  Novilara,  scapolo,  contadino,  una  v'olta  inquisito  per  ingiurie  reali. 
. Stabilito  il  delitto  in  genere,  i suddetti  tre  nominati  inquisiti' ora  sono  con- 
vinti dalle  deposizioni- giurale  di- molti  tesliraonii , non  ebe  dalla- qualificata 
confessione  del  suddetto  Marchint , ,d\  essersi  inlrodotli  sul  declinare  del  giorno 
di  sabbato  3 Luglio  leste  decorso  nella  casa  dei  conjugi  Domenico  c Cattarina 
Giacomclti  ; di  avere  ivi  involati  da  una  cassa  elTelti  preziosi , biancheria  e 
denari,  dell' approssimativo  valore  di  scudi ' venti ;- di  essersi,  fermali  • quando 
dopo  commesso  il  furto  si  vedevano  inseguiti  da  molti  contadini  intimando  agli 
inseculori  di  non  moversi,  spianando  contemporaneamente  le  pistole,  di  cui 
erano  armati;  di  avere  - tentato  per  replicate  volte  di  esplodere  fc  enunciate 
arme  da  fuoco,  che  però  fortunatamente  non-  si  sbararono;  di  avere  in  ap- 
presso imbranditi  lunghi  coltelli,  menando  colpi  a dritta  ed  a sinistra,  finché 
dai  Contadini' insecutori  furonor  sopraffatti  ed  arrestati  i primi  due,  cioè  LV- 
nesto  Filippetti,  e Pietro  Dotmtt essendo  riuscito 'di  fuggire  all' altro  Inquisi- 
to Marchint , il  quale  però  nel  giorno  seguente  fu  rbtr etto-  in  potere  della  pu- 
nitiva giustizia . • ' 

Discussasi  la  Caqsa  dinanzi  il  giudizio  statario , questo  ha  dichiaralo  rei  c 
colpevoli  tutti  e tre  i suddetti  Inquisiti , di  delazione  d’ armi  velile , di  vio- 
lenza pubblica  mediante  tentala  esplosione  di  pistole,  e d’imbcandimento  di 
coltelli  proibiti , non  che  -di  furto  qualificalo  ; ed.  a norma  del  g 2 Lettera  A. 
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della  Nutiticazimie  8 Giugtu)  1850  C4>ndann0  i soprannomiiiaU  Brnrfto  filip- 
pttU,  Pietro  Donati,  e Luigi  Alarchini  alla  pena  di  niorle  medianle  fucilaxio- 
ne , ed  al  pagamento  delle  spese  processuali  ed  aliiiR'nlarie  alla  rUpeltiva  Au« 
torilà  Pontificia;  la  qual  pena  poi  fu  eseguita  quest'oggi  alle  ore  1 pomeri- 
diana  sulle  persone  dei  riferiti  FUippetti,  e Donati,  essendo  stata  in  via  di 
grazia  comimitala  pel  Mnrekini  in  dieci  anni  di  galera* 
iV-saro  5 Ottobre  1852. 

Air  ordine  del  Signor  Generale  l^FANZELTER  I,  K.  Comandante  la  Città  c 
Fortezza  di  Ancona  . 

niRTii 

Maggiore 

lAlI. 
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Seranbmj  Gaetano  detto  il  Aforo,  del  fii  Pasquale , d’anni  35,  ammogliato 
con  prole,  maestro  muratore  Imulese,  di  prinui  sera  del  Venerdì  primo  cor- 
rente mese , tenendosi  in  appostamento  nel  Vicolo  BabinoUo  di  questa  Città  , 
n>unito  di  lungo  coltello  serratore  a scrocchi , cosi  detto  di  Lugo,  vietato  alla 
delazione,  vibrò  d’improvviso  con  esso  per  solo  alto  di  vendetta  da  mollo 
prima  concepita  per  asserto  patite  ingiurie  verbali,  un  micidiale  colpo  a Gio- 
vanni Zaìnbrini , che  per  diporto  di  colà  transitava,  ed  accertatosi  di  aver- 
glielo beo  conficcato , e cosi  di  averlo  a tergo  ben' investito , ne  ritirò  l' arma, 
e diedesi  tosto  a precipitosa  fuga . Infraltanto  lo  Zambrini  per  la  riportata 
ferita  esalava  1'  ultimo  fiato , e rimase  esanime . lUa  ben  di  sovente  vanno 
errati  i malvagi  nella  concepita  fiducia  di  andare  impuniti  ! Le  macchie  del 
sangue  della  sua  vittima,  di  cui  rimasero  i propri  indumenti  intrisi,  abben- 
cbé  venisse  tentato  di  sparirle  dai  medesimi,  vi  rimasero  tuttavia  ad  accu- 
sarlo, ed  a testimonio  del  suo  misfatto. 

Caduto  in  potere  chdla  Legge  Gaetano  Serantonj  suddetto , c chiamalo  oggi 
a discnipa  avanti  il  Giudizio  Statario^  previa  constatazione  del  .delitto  di  omi- 
cidio premeditato  con  arma- vietata , ne  rimase  convinto  mediante  la  propria 
confessione  legalmente  verificatasi  in  Atti;  lo  perchè  con  Sentenza  d’oggi,  in 
base  delle  Notificazioni  2 Luglio  1850,  e 10  Luglio  1851,  condannò  il  sun- 
nominato Gortanu  Serantonj  alla  pena  di  morte  mediante  fucilaaioae. 

l.a  Sentenza  a IMibblico  Esempio  fu  oggi  millesimo  alle  ore  k pomeridiane 
eseguita  in  Imolu  nel  Prato  della  Rcicca . 

iJairi.  II.  i^tinando  Militare  di  Stazione  in  Imola  il  27  OlUjhre  1852. 

//  t'umofu^aalc 

■,  Ai  Gl  STO  8aronr  STiVIÌTMlK  Capitanu 
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BaMtt  Francftto,  supracchìamato  ilfatfhUM  .fiiA::l|aUFo..  d’ anni 
■capoio,  di  mestiere  bìrocciaio,  nativo  ed  abitante  éf  Toacanetla  (i<fvetnàtn«^: 
rato  d*  Imola,  era  altro  della  famigerata  orda  vulgo  r^del,  Pasta  tare  ; fu  imo 
dei  piti  audaci,  e pel  di  lui  arresto  venne  dal  (lovorao  Pasti^to  proclamata- 
la taglia  di  cinquecento  scudi.  1 del  itti  da  costui  commessi  tanto  in  associa- 
sioiie  di  quella  masnada  , quanta  da  se  sok>  furono  tali  e tanti , che  non  venne 
dato  di  tutti  constatare.  Fra  i.più  clamorosi  noveransi  i seguenti: 

1.  Nella  Mra  del  17  Gennajo  18i>0  1’  orda  dei  Malandrini  suddetta , inclu- 
sivamente  al  Babini,  armata  c guidata  dal  loro  capo  il  Passatore,  invadeva 
il  paese  di  Cotignola . Penetrati  i masnadieri  nella  caserma  dei  Carabinieri , 
ne  tennero  prigionieri  quelli  clic 'vi  trovarono,  ed  indossali  li  uniformi  dei 
medesimi , entrarono  nei  due  calfè , assicurandosi  deHc  persone  ohe  eranvi , e 
quindi  posero  a ruba  quegli  abitanti , facendo  il  bottino  della  complessiva 
somma  di  Scudi  4600.  tiravi  sevizie  usarono  al  Carabiniere  Benini  : s’impa- 
dronirono delle  persone  di  Ginseppe  Bandi  e Filippo  Tamburini , e li  con- 
dussero sul  vicino  ponte  del  Senio,  ove  furono  irrogate' al  Bandi  dieckdtd  fe- 
rite , e quattro  al  Tamburini . Nè  sazii  di  ciò  li  gettarono  dal  ponte  nel  fiume. 

2.  1^  banda  stessa  unita  al  Babini  nella  sera  del  7 Febbrajo  suecesaivo 

invase  pure  T altro  paese  di.Brcsighella . Disarmatane  la  pubblica  Forza,  e 
rtnebiusa  nella  Caserma,  due  malandrini  ne  restarono  a guardia,  mentre  gU 
altri  attendevano  al  saccheggio.  Furono  fatti  ostaggi , esplose  archibugiate , è 
feriti  taluni  di  quégli  abitanti . Fatto  un  bottino  per  un  ammonire  di  circa 
Scudi  6610  fra  danaro  ed  oggetti  preziosi,  se  ne  partirono,  essendovisi  trat- 
tenuti sei  ore . ' ^ 

3.  n 17  Maggio  anno  stesso  la  masnada  medesima,  insieme  sempre  al  Bn- 

bini,  air  iotendiinento  di  operare  l'invasione  della  Terra  di  Longìano,  valico 
il  ^ume  di  Villa  Ft-anca.  Ivi  avuto  uno  scontro  con  nna  pattuglia  dì  militi 
di  Linea  Pontificia , e scambiate  con  essi  talune  fucilate , tre  di  f*s.si  militi  ne 
rimasero  uccisi.  Dopo  ciò /la.  masnada  retròcedeltf  | o ne  dimise  per  allora  il 
pensiero  ; ma  » 

4.  Giunta  la  sera  del  successivo  giorno  28  quella  masnada , compresovi  il 
Babini,  penetrò,  in  Longìano  predetto.  Tòlta  la  vita  al  sussidiario  llomcnico 
Scarpellini,  ed.  al  calzolajo  Camillo  Gianini,  H Babini  fbceva  esanime  certo 
Paolo^Goci  con  un' archibugiata  ^ Poscia  resi  inermi  i pochi  Gendarmi  che 
GoU  trovavansi , vennero  invase  le  case  di  qtiei  maggiori  estimati , èd  usale 
orudeli'sevizie  ai  medesimi,  accumulartmo  il  bottino  dì  circa  Se.  6643.  66,  e 
ne  partirono  t malandrini  verso  la  metà  della  notte,  tenendo  la  vìa  della 
montagna.  Giunti  sul  monte  Olivo,  venne  ivi  dal  Passatore  ucciao  un  tal  Lo- 
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rcnzo  Lombardi  canrpino'di  Moldola , il  quale  colà  truvavasi  per  ogjrcUo  di  suu 
tnesliere»  e non  soddisrallt  di  averlo  Iriiridato , ne  ponevano  il  cadavere  w>- 
pra  una  catasta  di  legna  , e dandolo  alle  fiamme  ne  facevano  intorno  al  rogo 
tripudi  e baccanali . 

5.  Il  fiabini , in  unione  al  malandrino  (ìiuseppe  Afililli  detto  ÌMzzarini  dì 
lui  compagno , nella  notte  dal  21  al  22  Luglio  anno  suddetto  , entrò  nella  casa 
di  abitazione  del  commerciante  Michele  Raroncini  situata  all' esterno  di  Castel 
San  Pietro,  ayendone  violentemente  resa  aperta  la  porta  d'ingresso.  Usate 
gravi  sevizie  al  medesimo,  che  tentarono  di  strozzarlo  mediante  laccio  po- 
stoli al  collo  , lo  tapinarono  dr  effetti  preziosi  e danaro  per  un  valore  di 
Scndì  392  32. 

6 Nelle  prime  ore  pomeridiane  del  24  Luglio  successivo  Antonio  Anestitit , 
Giovanni  Martelli  , ed  Antonio  Baldazza  transitavano  per  la  via  del  Poggio 
sotto  Castel  ii.  Pietro , ess<‘ndo  diretti  alla  fiera  dr  Bagnarola  . Arrivati  poco 
lungi  da  quella  (Chiesa  del  Poggio , vennero  fermati  ed  aggrediti  da  due  as- 
sassini , e cioè  dai  prefati  Babini  ed  Afflìtti,  tapinamlo  ai  primi  due  la  somma 
di  circa  Scudi  200,  ed  al  terzo  il  proprio  cavallo  e biroccino , sul  quale  mon- 
lati , si  diiHlero  a precipitosa  fuga . 

7.  Nella  maltina  del  20  Agosto  pure  del  suddetto  anno  il  surricordato  Ba- 
àint  ed  altri  tre  della  banda , nel  divisamenlo  di  aggredire  la  Diligenza  Pon- 
tificio, che  da  Bologna  andava  ^lla  volta  di  Ferrara,  recaronsi  sopra  un  bi-* 
ruccino  nelle  vicinanze  di  Allcdo,  c raggiuntala,  la  fermarono  afniata-mano 
e con  minacce  di  morte  ai  Postiglioni  « Fatti  poscia  discendere  il  Conduttore 
ed  i Viaggiatori  in  numero  di  undici,  li  fecero  collocare  in  un  vicino  firsso  , 
ove  lì  rapinarono  dei  denari,  orologi  ed  altri  preziosi  effetti.  Infranta  quindi 
la  cassa  forte,  involarono  quanto  danaro  vi  era,  facendo  un  bottino  per  circa 
Scudi  1100.  Poscia  incontrato  Vincenzo  Roversi , lo  fi*rmarnnn  e lo  rapina- 
rono di  Se.  6,  c gli  tolsero  anche  il  cavallo  e carrettino  sopra  cui  viaggiava. 

8.  Dodici  Masnadieri,  tra  quali  il  Babini ^ nella  sera  del  23  Settembre  suc- 
cessivo, allo  scopo  di  aggredire  egualmente  la  Diligenza  Pontificia  di  Roma, 
che  doveva  transitare  per  Sant'Arcangelo,  appostaronsi  tutti  armati  in  quelle 
vicinanze,  e giuntavi  la  suddetta  Diligenia,  la  fermarono,  e dopo  minaccìe 
di  morte  ai  viaggiatori  e Conduttore  della  medesima,  li  rapinarono  di  quanto 
avevano,  e violentatn^,  e rotta  la  cassa  forte,  ne  involarono  il  danaro,  e 
quant’allro  vi  esisUna,  facendo  un  bottino  di  oltre  Scudi  2000. 

9.  Verso  la  mezz'ora  di  notte  del  giorno  9 (icnnajo  1851  la  Villa  Confan- 
dolo venne  invasa  da  Masnadieri  deli’ orda  summenzionata,  fra  i quali  il  ri- 
{M'tulo  Sabini  t asMviati  a taluni  villici  di  quei  contorni,  t;he  furono  lasciati; 
siccome  di  vedetta  in  quelle  vicinanze.  Era  capo  di  coloro  T assassino  (rtti- 
seppe  Afflitli  dello  LAZtarini , Entrati  in  Consanduln,  disarmarono  un  di- 
staccamento di  militi  Pontifici,  <?he  brev'ora  prima  crasi  colà  recato,  e che 
fu  sorpreso  in  quell' Osteria , ove  aveva  preso  stanza,  e mentre  l'uno  di  co- 
loro rimase  a guardia  deL medesimo  recarnnsi  gli  altri  in  quel  caffè,  botte- 
ghe, e case  usando  sevizie  e violenze  a quanti  trovarono,  c fatto  il  bottino 
di  olire  Scudi  1200,  nc  partirono,  lasciandovi  esanime  il  Dottor  Vincenzo 
Salvatori',  che  barbaramente  uccisero,  e gravemente  ferito  Domenico  Antonio 
Rovtrai,  che  dopo  due  giorni,  moriva  per  le  riportate  ferite. 
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10.  CoQ  s(ronUla  lemeritù  nella  sera  del  25  Gennaro  stesso  il  capo  assassino 
Passatore  guidava  la  masnada  de  suoi , fra  i quali  iìBabini,  all’ invasione  di 
Forlimpopuli . Kntrati  in  quella  Città,  taluni  si  diressero  alla  caserma  dei  (ìen* 
danni,  tolsero  le  armi  a quelli  che  vi  si  trovavano;  e nel  frattanto  il  j8aàini 
ooA  altri  due  entrarono  nel  pubblico  teatro,  ove  davasi  una  comica  rappre- 
senlazionc,  disarmando  i saldati  dì  guardia.  Saliti  quindi  nel  palco ' scenico , 
all’ dev'arsi  del  sipario  pel  secondo  alto,  spianarono  le  anni  contro  gli  spet* 
latori,  t'na  nota  fu  letta  dei  cittadini  riputati  più  danarosi,  e messi  li  desi> 
gnati  a contributo  peciiniario . Invasero  le  case  di  questi  e di  altri  Signori, 
« senza  riguardo  ad  età  c condizione,  onorini  sevizie  loro  usarono  e quindi 
ne  pailironu  col  rapito  bottino  di  Se.  5611  circa  fra  danaro  e oggetti  preziosi. 

11.  Finalmente  nella  sera  del  2i>  succ4^ssivo  Febbrajo , il  surripetuto  Ba^ 

bini , Giazztdo  e Carrara  di  lui  compagni  malandrini,  recatisi  in  Cugo,  in> 
vasero  quel  Convento  de' Padri  Carmelitani , in  cui  ebbero. eccesso  coHaverDo 
resa  aptu  la  la  porta  d'  ingresso  con  chiave  adulterina , ed  ivi  usate  minacele 
di  morte  a quei  Padri,  che  stavano  orando  nel  coro,  li  rapinarono  per  la 
somma  di  circa  Scodi  600.  . • 

Dopo  tanti  deUlli,  caduto  in  potere  della  Legge  il  Bobini  ^ era  di  giustizia 
che  si  prestasse  a quanto  interessava  per  le  intraprese  inquisitorie,  massime 
per  ciò  che  riguardava  i correi  i complici.  Espleti  ora  questi  incombenti, 
e chiamato  a discolpa  avanti  il  Consiglio  di  Guerra  , fu , previa  constatazione 
dei  prenarrali  undici  criminusi  fatti,  de' quali  si  rese  pienamente  confesso, 
convinto  reo  di  rapina  con  omicidio,  e con  Sentenza  di  jeri  in  base  delle 
Notificazioni  5 Giugno  18^9  e 2 Luglio  1850,  venne  condannalo  aHe  pena  di 
morte  mediante  fucilazione,  oltre  all’emenda  dei  danni  verso  i rapinali. 

Sentenza  venne  questa  mattina  alle  8 eseguita  nei  Campi  Caprara  fuori 
di  Porla  Felice  di  questa  CJUà.- 

Dall'  1.  U.  Governo  Civile  Militare , Bologna  il  0 Novembre  1852. 

V I.  B.  Tenente  Mareteiallo  Governatóre  Civile  Mìliiare 
Coimniiante  T Ottavo  Corpo  </'  Artnata 
Conte  NOBIU  . 

LIX. 

I.  K.  iiOVEIlNO  CIVILE  MIUTAHE 


' NOTIFICAZIONE 

Verso  la  melò  dell' Agosto  |,rossin»o  possalo  (rerrmirt  A Wrocflndi,  sarto  ozio- 
so in  Ikdogna.col  mal  talento  di  cummeUere  ruUoric  partivasi  da  questa  Cil- 
tà,  recandosi  alla  volta  di  Bazzano.  Portatosi  in  parrocetiia  Sani’ Ap<dlinare 
si  condusse  a [icrnoUare  presso  certa  villica  famiglia  Tedeschi.  Scaltranienle 
sotto  H pretesto  di  vendere  genere  contrabbandalo,  seppe  ivi  prendere  co- 
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fruizione  che  II  vicino  Donienrco  Tadolini,  detto  PianelU,  era  uomo  di  vantag- 
giose risorse»  e concepì  il  pravo  discf^iiu  di  commettere  rapina  a'  danni  del 
medeaimof  Ad  eseguirlo  mancava  però  di  compagni  e di  armi;  ma  ben  pre- 
sto rinvenne  queste  e quelli.  Orti  \Mas$imiiiano  Cappi,  Pier  Antonio  Gara^ 
gnani,  e Giuseppe  Fantoni  preslaronsi  al  suo  perverso  divisainento,  ed  il  Fan- 
toni  di  più  nc  somministrò  le  armi  e barb<*.  tinte  per  contrafTarsi  nel  volto. 
Armatisi  pertanto  rimo  di  trombone , chi  di  coltello  e di  baionetta,  nella  ae- 
ra 1^  Agosto  suddetto  rCcaronsi  di  conserva  all' abitazione  di  detto  Domenico 
l'adulini.  Colà  ghinti  Cappi  ne  rimase  all' esterno  di  sentinella,  méntre  Aldro- 
vandi,  Garagnani  e Fantoni  a mezzo  di  scàia  insalirono  la  casa,  e penetra- 
runvi  per  una  finestra,  discendendo  nella  camera  da  letto  di  Tadolini,  ebe 
tranquillo  riposava  insieme' affa  propria  moglie,  sendo  circa  la. mezza  notte. 
Al  vederli  Tadolini  si  spaventò  e balzò  dal  letto.  Minaccialo  della  vita»inti- 
inarongli  di  dar  loro  il  danaro,  che  ad  essi  consegnò  nella  somma  di  scudi 
venti.  N'oa  contenti,  di  nuovo  lo  minacciarono e frugando  per  ogni  dove  al- 
tro ne  vuHero,  altro  ne  involarono  con  diversi  oggetti  preziosi.  I..0  stesso  Ta- 
dulini  nel  ripararsi  da  un  alto  minaccioso  fattogli  ool  coltello  ne  riportò  fo- 
rila . Di  questa  guisa  (atto  un  complessivo  bottino  di  circa  scudi  centoundi- 
ci,-e  dopo  avere  ivi  anche  mangiato  c bevuto,  chiusero  in  cantina  i prefati 
coniugi  Tadolini,  se  ne  partirono,  ritornando  alla  casa  di  Fantoni,  ove  ai  di- 
viaero  quel  bottino.  . 

Caduti  pertanto  in  potere  della  Legge  ì prenominati  ' 4;  -4('-  * 

V 1.  Aidrovanéi  ^ersmtVz,  di  Frmenegildo , d'anni  85,  nato  a CrespelUiBo , 
scapolo , sarto,  abitante  in  Bologna;  U - 

2.  Gara^ni  Pier  Antonio,  di' Domenico  » d'  anni  22,  scapolo,  cotono  di 

Pinmazzo;  ' . 

3.  Fontani  Gìttseppe,  del  fu  Vincenzo,  d'anni  , nato  a Monteveglio  , 
coniugato  con  prole,  colono  in  Morìtebudello ; 

4.  Cappi  Mastìtniliano,  del  fu  Salvatore,  d'anni  23,  scapolo,  calzolaio  di 
Bazzano; 

Istrutfasi  la  relativa  processura,  e chiamati  oggi  a discolpa  innanzi  al  Giu- 
dizio Statario,  i medesimi,  previa  legale  constatazione  del  misfatto  prenarrn- 
to,  furono  mediante  la  loro  rispettiva  confessione  Convinti  rei  di  rapina  ar- 
mata mano;  io  perché  con  Sentenza  d'oggi  st(*sso,  in  base  dello  Notificazioni 
2 Luglio  1850  c 31  Gennaio  1851,  vennero  condannati  alla  pena  di  morte 
mediante  fucilazione,' oltre  all'eìncnda  dei  danni  vei^sò  ì rapinati. 

La  sentenza,  avendola  ratificala  in  via  di  diritto , fu  oggi  alle  oro  tre  po- 
meridiane eseguita  nei  (^ampi  di  Caprara  fuori  di  Porta  S.  Felice  di  questa 
Città,  in  persona  dei  condannati  Aldrovandl  Geremia,  e Garagnani  Pier  An- 
tonio; ed  in  via  di  grazia,  avuto  riguardo  alt' anteriore  buona' condotta  di 
Giuseppe  Fantoni  e di  Massimiliano  Cappi  ; Tessersi  il  Fantoni  costituito  spon- 
taneo in  carcero,  ed  avere  entrambifrestituìto  quqsi  per  intero  la  loro  parte 
del  rapinato  bottino , commutai  ai  médesìmi  la  pena  di  morte  in  quella  di 
qiiindici  anni  di  galera  per  ciascuno.  * 

Bologna  7 Dicembre  1852.  . *• 

Conte 
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I.  R.  (iOVEKNO  CIMLE  £ UlUTARB 


• NOTIFICAZIONE 

1.  Cardini  Raffaeit , del  fu  Giovanni  t sopracchiamalo  lo  Sehiecio , d*  an- 
ni 23,  mereiaio  ambulante  e peacirèndolo 

2.  Pasini  Napoieone , del  fu  Luigi  ^ d’ anni  22 , coniugato  senza  prole , mec- 
canico, e ■ « • • ' 

3.  Teglia  Federico  detto  Enrico,  d^  fu  Carlo,  Kapolo , cocchiere,  tutti  bo- 

lognesi^ verso  il  declioaré  del  faggio  «d  intorno  j primi*  del  Giugno  p:  p. 
oziosi  vagavano  assieme  per  questa  Città.  Cardini,  per  provvedére  alt* estre- 
ma sua  indigenza,  palesava  ai  compagni  il  pravo  divisamente  di  commetterà 
un  latrooinio.  Pasini  non  lo  disapprovò,  e ne  designava  ai  due  compagni  la 
persona  di  Cdinilla  Amici  Capitano  di  abbigliamento  della  3.  Divisione  Milita- 
re di  Linea  Pontificia  in  questa  Città , indicando  lóro  la  strada  e casa  di  sua 
abitazione,  e promise,  siccome  era  loro  ignoto,  dt  additàr^ielo ; e frattanto 
ne  descriveva  ai  medesimi  T appartamento,  che  da  solo  abitava  T Amici , del 
quale  aveva  precedente  piena  conoscenza  : significava  loro  possedere  questi 
molto  denaro,  oggetti  preziosi,  ed  i mobili  ove  erano  riposti;  accennava  per- 
fino l'occasione  più  favorevole  per  eseguire  il  misfatto,  e fedele  alia  sua  pa- 
rola in  divergo  tempo  e luogo  lo  insegnò  prima  all'  uno , poscia  all’  altro . — 
Di  tal^ guisa  l’ Amici  venne  da  costoro  preso  d' occhio.  — ^ La  notte  del  Sa- 
bato 11  luglio  p.  p.  era  determinata  per  compiere  il  delitto,  avendo  dessi  rin- 
venuto a compagno  . 

Brini  Luigi,  di  |Vincenzo,  surnomàto  Vdlerio,  d'anni  28« scapolo,  nato 
a Medicina,  trafilcante  in  vino,  abitante  in  Bologna.  — > A quest' intendimeli- - 
lo  costui  armato  di  coltello  cosi  'detto  di  Lugo,  sì  uni  nella  publ^lica  piazza  coi 
detti  Cardini  e Teglia,  sendosene  Pasini  astenuto  .per  la  sola  tema  di  cum- 
promeltere  lo  propria  famiglia, 'e  presi  fra  dessi  tre  riunitisi  i debiti  concer- 
ti , Brini  cui  Cardini  si  andava  ad  appostare  in  prossimità  all'abitazione  del- 
r Amici,  mentre  Teglia  accompagnava  questi  dal  Caffè  Marabini  aU’abitazione 
stessa  situata  in  Mirasote  Grande  « Cardini  e Brini  al  vedere  T Amici,  quan- 
do passi')  col  Teglia,  lo  seguirono  verso  'la  di  lui  abitazione,  nelle  di  cui  vi- 
cinanze volevano  eseguire  il  delitto.  Accortisi  però  della  presenza  di  due  L 
R.  Ufficiali , <116  fermi  discorrevano  fra  loro  dì  fronte  all' abitazione  dell’ Ami- 
ci 7»^  sospesero  il  ferRl  colpo,  e si  divìsero.  Non  per  questo  però  ne  abban- 
donarono il  pensiero  e fu  H delitto  consumato  nella  sera  dell*  indomani,  do- 
menica 11  Luglio  suddetto,  dai  prenominati  «(ròrdim*  e Teglia,  non  avendo 
potuto  prendervi  parte  il  Brini,  perchè  in  quel ■ mattino  si  recò  per  peculiari 
affari  a Medicina . ^ ' 

Circa  le  ore  diec^  e mezzo  di  delta  se^a , .siccome  erano  d'  accòrdo,  Teglia 
pigliava  dal  preindicato  Caffè  1'. Amici,  accoinpagnaodoln  teasa.  Cardini  se- 
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guitò  entrambi.  — Colà  giunlif  Teglia  trattenne  a discorso  1’ Amici  lin  che  ne 
aperse  porla*  c potè  loro  avvicinarsi  il  Gnrdini»  Costui*  riputalo  quello  il 
momento  più  opportuno,  diede  un  urto  aU’Aniici,  ed  a forza  con  esso  entrò 
in  casa.  Dato  ivi  di  piglio  a un  coltello,  c ad  un  paio  di  forbici , vibrò  colpi 
all’ Amici,  cui  produsse  cinquanlacinque  ferite,  e lo.  rese  esanime.  IMpo  si 
mise  a {perquisire  i mobili  della  casa , involando  danaro,  ed  oggetti  preziosi. 
Sortito  di  là  e non  avendo  trovato  il  Teglia  si  portò  sulle  mura  di  Città  fra 
porla  Castiglione  c San  Maniolo,  ivi  nascondendo  il  fatto  b<»llino.  Si  condus* 
se  poscia  alla  abitazione  di 

5.  Curii  Giutcype  , del  fu  Antonio,  d'anni  2G,  calzolaio,  nato  a Villa  Fon- 

tana,  ammogliato,  abitante  Gnu  dall' infanzia  in  Bologna.  — A questi  ed  al 
di  lui  garzone  . 

6.  Sunni  Paolo f dello  Bufferlino , di  Luigi,  d'anni  30,  scapolo,  calzolaio, 
nato  a Medicina,  abitante  in  Bologna,  conGdò  il  commesso  delitto , ed  al  6'urfi 
anche  il  nascondiglio  del  bollino.,  c siccome  avo  a i propri  iiidumenli  intrisi 
di  sangue  si  adoperarono  entrauibi  a distruggerli , ondo  perdejc  un  Icstiiiio* 
nio  del  patrato  crimine,  e più. 

7.  Vilali  Terna  t di  Luigi,  d’anni  21,  sarlrice,  bolognese,  moglie  del  sud- 
detto Curii,  non  ignara  del  dctìllo  sli^so  e sue  circostanze , si  prestò  a prov- 
vedere di  altri  indiiinenli  il  GarJini,  il  quale  poscia  si  condusse  a Budrio  per 
allonlafiare  da  sè  ogni  sospetto  , incaricando  il  Curii  di  andare  a prendere  il 
bollino  non  senza  promessa  di  ricompensa , se  riescilo  fosse  di  rinvenirlo. 
Spinto  dall' interesse  vi  andò  in  un  alla  propria  moglie  Teresa  YUali,  e tro- 
vato quanto  era  stato  nascosto  dal  Gardini , di  là  lo.  levò,  e col  divisantenlo 
di  farselo  di  sua  ragione,  si  recò  a sotterrare  il  tutto  fuori  di  Porta  Sant’  Isaia, 
ove  fu  poi  appreso  e ricuperato,  t—  Conosciutosi  nel  frattanto  da  Pasini  l'av- 
venuto criminoso  fatiti  chiese  ai  Cardini  ù Teglia  la  parte  di  quel  InAtinu,  c 
saputo  che  crasi  smarrito,  ne  addimostrò  viva  dispiacenza. 

Arrestati  pertanto  i sette  prenominati  soggetti,  e quali  correi  del  delitto 
stesso  arrestati  pure  i, 

8.  Jiugamiili  Tobia  detto  il  Figlio  della  bell’  ostina , Gglio  di  Giovanni , 
d’anni  22,  scapolo,  bianchigino  e peji>civendolo,  bolognese,  e 

9.  latini  Furiunato,  di  Giuseppe,  d'anni  25,  scapolo,  manuale  muratore, 
di  Bologna,  fu  a carico  loro  istruUa  l'analoga  processura  ; e chiamati  a di- 
scolpa innanzi  il  Consiglio  di  Guerra , previa  constatazione  dei  prenarrali 
fatti,  rimasero  convinti  rei  per  la  propria  rispettiva  confessione  Gardini  di 
rapina  con  oinicidiò,  ed  il  Teglia  di  correità  nel  delitto  stessò:  Brini  per  con- 
corso di  circostanza  dì  conato  dì  rapina:  i coniugi  Giuseppe  Curii  e Teresa 
Vitali,  e Paolo  yunni  pure  per  la  propria  ris{)etliva  confessione  di  prestato 
aiuto  al  malfaltorc  Gardini , c più  lo  stesso  Curii  di  avere  scientemente  na- 
scoste cose  provenienti  da  rapine , essendo  risultati  poi  equivoci  ed  incflìcaci 
gli  indizi  c le  prove  raccolte  a carico  di  Fortunato  A7/nni , c Tobia  BiigamelU; 
lo  pt'rchè  con  sentenza  del  giorno  28  andante  mese  furono  in  base  delle  No- 
lilìcaziuiii  5 Settembre  18V0  c ^2  luglio  1850  condannali  Raffaele  Gardini, 
Federico  Teglia,  Giuseppe  e Teresa  coniugi  Curii,  e Paolo  Ao/mi  alla  pena  di 
morte  ìnediaiite  fucilazione:  Luigi  Brini  u dieci  anni  di  galera,  e dimessi  dal 
giudizio  per  mancanza  di  prove  Tobia  fìugamrlU  e Fortunato  Aannt,.  e con 
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Sentenza  di  jeri  fu  mrdosimamontr  dal  siiliodato  Conaìgtio  di  (ìtierra  giudi- 
rato  yàj[>oU<me  Ptuini  reo  di  correità  nella  predetta  rapina  con  omicidio , 
sendonc  rimasto  convinto  per  la  cunfessioRe  dei  stmnohiinati  Gardini  c Teglia 
che  rispettivamente  eorrobitrarono  nit*diantc  averle  pienamente  confirmatc 
prima  di  subire  la  pena  dell*  ulthno  supplizio. 

Le  sentenze,  avendole  r'atificate' in  via  di  diritto,  furono  a PMUco  mm- 
pio  eseguite  nei  <4impi  Caprara  fuori  di  Porta  di  S.  Felice  di  questa  Città, 
runa  alle  ore  otto  antimeridiane  del  20  andanti  mese  in  persona  dei  condannati 
Gardini  Teglia  ^ e Giuseppe  Curii  t c T altra  nel  mattino  d'oggi  pure  alle  ore 
otto  in  persona  del  Pasini,  il  quale  prima'  di  esser  invialo  al  luogo  del.suppli^ 
zio  emise  ampia  eonfessione  del  suo  realo.  . \ 

In  via  di  grazia  poi , av’nlo  riguarda  alla  precedente  buona  condotta  dei 
condannati  Paolo  Nonni,  e Teresa  Vitali  in  Curii,  ed  ella  minore  parte  che 
essi  ebbero  nel  delitto,  ho*  commutata  la  detta  pena  di  morte  in  quella  di 
sei  anni  dì  galera  al  Nonni,  e.  di  (re  anni' d’opera  pubblica  a Teresa  Vitali, 
in  Curii . 

Ilelogna  30  Dicembre  tSS2. 

1/  /.  R.  Tenente-  Maresciallo  Governatore  Civile  Militare 
* Comandante  V Ottavo  C(trpti  <T  Armata 

Conte  NOOÌLÌ 


LXI. 

I.  n.  COVEKNO  CIVItE  E MIUTAIIÉ 


notificazione 

Sull' ora  di  notte  del  13  Luglio  1850  faceva  ritorno  alla  propria  abilatione 
sitoata  in  Parrocchia  lyongastrino , Wovineia  di  Ferrara,  quel  bottegaio  Eleo- 
noro  Banii . Non  appena  entrato  sid  limitare  della  medesima  venne  appuntato 
colli  schioppi  da  tre  sconosciuti  malandrini  e forzato  ad  entrare  nella  camera 
duve  stavano  gli  altri  di  sua  famiglia,  ai  quali  si  pose  a guardia  uno  di  co- 
loro, e gli  altri  due  accedettero  col  Danzi  nelle  camere  superiori  ■ Ivi  frugalo 
lo  rapinarono  di  circa  venti  paoli,  c dhi  mobili  tolsero  diversi  nggelli  preziosi, 
e di  vestiario  per  un  valore  di  Mudi  trentàlrè,  c bajucchi  setlanta , minaccian- 
do di  tratto  in  tratto  il  Danzi,  alBnchè  loro  desse  tutto  il  danaro.  E non  pa- 
ghi di  quello  che  lo  avevano  derubalo , gl'  imposero  di  disporre  per  essi , en- 
tro tre  giorni,  quattrocento  scudi,  altrimenti  sarebbero-  ritornali  alla  di  lui 
rasa  con  trenta  o quaranta  compagni  a tagliare  la  lesta  ad  esso,  a tultrdi  sua 
famiglia , c con  tale  minaccia  se  nc  partirono . 

2.  Intenta  alle  faccende  domestiche  trovavasi,in  un  alle  proprie  tre  figlie 
la  Teresa,  moglie  a (jiiisrppc  Lugarcsi  Segretario  Comunale  di  Alfunsine,  Pru- 
vincia  di  Itavcnna,  quando  nella  sera  del  13  Novembre  suddetto  1850  circa  le 
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ore  otto  la  loro  servente  Domenica  Kaccani  aperta  la  porta  di  dietro  della  casa 
per  attinger  acqua,  ai  vide  sorpresa  da  quattro  sconosciuti  armati , e colta  di 
terrore,  cadde  tramortita  - Tre  di  costoro,  sendo  rimasta  il  quarto  di  guardia 
all’esterno,  introdottisi  tosto  nella  caseosi  presentarono  alla  camera  dove  sta- 
vano le  predette  Lugaresi  intimandole  di  ascendere  con  essi  al  piano  superio- 
re, e spaventate  le  tre  sorelle  Lugaresi  furono  costrette  a seguirli.  Involato 
dalle  camere  del  detto  piano  quanto  trovarono  di  danaro , gioie , e presi  al- 
cuni altri  effetti  ne  discesero.  Nel  frattanto  Fedele  Lugaresi,  altro  figlia  di 
Giuseppe , restituivasi  a casa  in  compagnia  di  Vincenzo  Samaritani . Bussato 
alla  porta,  venivagli  aperta  da  uno  dei  masnadieri,  ed  il  Samaritani,  appena 
entrato , era  rapinato  del  danaro , che  aveva  in  tasca  nella  somma  di  Se.  20. 
Ignaro  del  pari  l' infelice  Giuseppe  Lugaresi , d’anni  6S,  che  la  di  lui  abita- 
zione fosse  invasa  dagli  assassini , vi  si  portava  . — Attcndevalo  al  di  fuori  il 
quarto  malfattore , dal  quale  preso , veniva  in  essa  introdotto  e minacciato  su- 
bitamente di  morte , se  non  dava  loro  il  danaro . Ma  la’  rapina  era  consuma- 
ta, ed  il  povero  vecchio  pregava  della  vita  , Alle  preghiere  del  padre  e ma- 
rito, il  pianto  univasi  e le  più  commoventi  suppliche  dei  figli  e della  moglie. 
Allorché  uno  dei  scellerati  invasori  indignato  anziché  commosso  di  quelle  la- 
crime impose  a quelli  di  ritirarsi  al  piano  superiore , adducendò  di  volere  re- 
stare soli  a conferire  col  Lugaresi  padre . — A forza  dovette  la  famiglia  del 
misero  cedere  aH’.intlmo , tenute  di'  vista  da  uno  dei  ma'snadieri , e poco  dopo 
il  Lugaresi  venne  dagli  assassini  trafitto  da  undici  colpi  di  arma  incidente  e 
perforante,  lasciandolo  spirante'  sul  limitare  della  porta,  da  dove  escirono. 
Esterrefatti  in  preda  al  più  vivo  e disperalo  dolore  accorsero  e i figli  e la 
moglie  ad  accogliere  1’  ultimo  anelito  dell’  infelice,  vittidia  di  inaudita  barbarie. 

Quale  altro  di  detti  masnadieri  cadde  in  potere  della  Legge 

Ce»togaiH  Feàtricà  detto  GaUtUOf  dèi  vivo  Costantino,  d’anni  25,  scapolo, 
santino  di  Bizzuno,  territorio  di  Logo,  aderente  all’orda  in  vocabolo  dd 
Pttuatort 

Istruttasi  la  relativa  processura , e chiamato  ieri  a discolpa  innanzi  al  Con- 
siglio di  Guerra , previa  legale  constatazióne  dei  misfatti  prenarrati , rimase  il 
detto  Canlagatli , per  le  giurate  deposizioni  di  più  testimoni  convinto  reo  di 
rapina  armata  mano  aggravata  da  omicidio , lo  perché  con  Sentenza  di  ieri 
stesso  fu  in  base  della  Notificazione  2 Luglio  1850  condannato  alla  pena  di 
morte  mediante  fucilazione , non  ohe  all’  emenda  dei  danni  a favore  della  fa- 
miglia Lugaresi  nella  somma  di  Se.  58,  di  Domenica  Faccani  in  Se.  3.  58 , e di 
Vincenzo  Samaritani  in  Se.  20;  riservata  poi  l’ azione  civile  ad  Eleonoro  Banzi 
pel  (Unno  da  esso  patito  in  Se.  35.  70. 

La  Sentenza,  avendola  ratiOcata,  fu  eseguila  nei  Campi  Caprara  fuori  di 
Porta  S.  Felice  di  questa  Città  alle  ore  9 antimeridiane  d' oggi . 

Bologna,  29  Gennaio  1853. 


L*  /.  R-  Tenente  Mareseialio  Governatore  Civile  Militare 
Comandante  V Ottavo  Corpo  Armata 
Conte  NOBILI  i 


Dio  Googl 


rAHIK  WCONDl 


Hil 


L\ll.  - 7i;  . 

1.  R.  GOVERNO  CIVILE  E MILITARE 
NOTIFICAZIONE 

Svi  malfatluri  armati  chi  di  pistola  c chi  di  liin^o  coltrilo  cicca  le  ore  no- 
ve di  sera  della  Domenica  IO  Marzo  1850  rqcaronsi  alla  casa  di  abitazione 
del  villico  Luitti  Galletti  di  Altedo  in  <)uesta  Provincia.  Russato  alla  porta  ed 
annunciatisi  per  pubblica  Forza,  il  liallrtti,  che  trovavasi  al  piano  superio- 
re intento  a spogliarsi  per  coricarsi , ne  discese  colla  propria  sorella  Luigia, 
la  quale  portava  il  lume. acceso,  ed  aperse  la  porla  - Rimaci  due  di  costoro 
di  vedetta  all’esterno,  ne  entrarono  subitamente  gli  altra  quattro  coperti  a 
ineU  del  volto  con  fazzoletto.  Uno  si  tenne  a guardia  della  Luigia,. che  to- 
sto fu  da  esso  coperta  nel  Capo  con  uno  sciugamano , gli  altri  tre  intimalo 
al  Galletti  di  ascendere  con  essi  al  piano  superiore , lo  costrinsero  a seguirli. 
Minacciato  quindi  di  morte,  gli  chiesero  il  danaro,  ed  alla  sua  risposta  di 
non  averne , gli  fu  messo  da  altro  di  coloro  un  capestro  al  collo  per  istroz- 
zarloi  .Ma  nel  frattanto  gli  altri  due  frugando  per  ogni- dove,  involarono 
quanto  di  meglio  rinvennero,. danaro  cioè  ed  efletti  anche  preziosi,  per  un  com- 
plessivo valore  di  8cudi  111  IG,  e ne  partirono  non  senza  avere  a'  maggiore 
sevizia  irrogate  allo  stesso  Galletti  due  ferite,  giudicale  di  niun  pericolo, 

Quali  autori  di  questo  delitto  furono  arrestati  ; 

1.  yrspigtumi  Gittteppe,  del  fu  Carlo,  d'anni  37,  ammogliato  con  prole, 

operaio  campestre  ; • . . , 

2.  MazzuceheUi  Paolo,  di  Pietro,  d'anni  32,  ammogliato  con  prole,  treccone; 

3.  Boltontlli  Giovanni,  del  fir Martino,  d' anni  25,  sca|iólo,  muratore; 

4.  Gumbtrini  Vincmzo , del  fu  Antonio , d’  anni  23 , scapolo , garzone  bi- 
rocciain  ; 

5.  Piazzi  Giuseppe,  del  fu  Francesco,  d'  anni  20,  scapolo,  o|ieraiu,  c 

6.  Natili  Giacomo,  del  fu  .Antonio,  d'anni  52 , ammoglialo  con  prole,  trec- 
cone ; tutti  dimoranti  in  .Altedo . 

Assuntasi  la  relativa  processiira  , e chiamati  ieri  a discolpa  innanzi  al  Con- 
siglio di  (iucrra  i prenominati  Ghueppe  Vetpi^nani,  Paolo  Mazzucebelli  r Gio- 
vanni Batlonrlli,  sendn  nel  corso' dell’ inquisitoria  cessa^  di  vivere  gli  altri 
tre,  previa  legale  consta  la  zjnni!  del  crimine  suddetto,  rimasero  Vetpignani  o 
Mattueihkli  per  le  giurate  contesti  deposizioni  di  piti  testimunj  convinti  rei 
di  rapina  armata  mano , mentre  rispetto  al  Bollonelti  le  prove  e gl’  indizi  rac- 
colti risultarono  equivoci  ed  inefficaci  per  stabilirne  la  sim  colpabilità , por  lo 
che  con  Sentenza  di  ieri  st(*sso  in  baso  della  Notificazione  5 Giugno  1859  ven- 
nero i prenominati  Giuseppe  Vespignani  e Paolo  Mazzueekelii  condannati  alfa 
pena  di  morte  mediante  fucilazione,  ed  in  solido  all’emenda  dei  danni  a fa- 
vore del  rapinalo  nella  somma  di  Scudi  111  16;  e fu  dichiarato  doversi  di- 
mettere il  suddetto  Giovanni  BottonsUi  jier  mancanza  di  provo. 

».  II.  12 
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La  Sviilenza  , ax^ndoU  ratilicala , fu  eseguita  ilei  Camfii  (^{>rara  fuori  di 
Porta  San  Felice  di  questa  Città  alle  ore  8 aiiUnicridiane  di  oggi  * 

Itologrta  15  Marzo  1853. 

' CWi  A'OB/L/. 

LXIII. 

1.  R.  GOVERNO  CIVIKE  E MILITARE 


NoriFICA/IONE 

I.  Sterni  Btìtttsia  (U^ltu  Spuilarino , dì  Antonio,  cf  anni  28,  coniugato  con 
prede ^ contadino  possidente,  r^ato  a Piangipane,  dimorante  a (ìodo , agro  Ita- 
vennate , • ' . 

. <2.  Henelii  Tomnw$o  dei  fu  Giacomo,  d’anni  2^,  scapolo,  contadino,  nato 
a (ìodo,  dimorante  a Piangipane;  ''  * ' 

3.  jVonl(ifUir<  Luigi  detto  Quucpio  ^ del  fu  Giuseppa,  d’anni  29,  coniugato 
con  prole,  contadino,  nato  in  parrocchia  San  Marco,  dimorantéa  Piangipane; 

4.  (guardigli  SilctUro  detto  Santarune , di  Antonio d' anni  24(Contadi' 
no,  scapolo,  nato  a,  Piangipane  , dimoranti*  in  Villa  Sontcrno  , c 

5.  Sintini  Gregario  detto  Forlete  ^ di  Matteo,  d’anni  27,  scapolo,  conta* 
dmo,  nat<i  a P^ingipane,  domiciliato  in  Snnterno  ; 

1.  Nel  Gnrnevale  del  1851  , a)  pravo  iutondiinenlo  di  estorcere  al  sig.  Conte 
Carlo  Galletti  dì  Kavenna  la  somma  di  scudi  trecento,  concertaronsi  di  ape** 
dirgli  lettera  minatoria.  Redattasi  questa  dal  Sur/nt,  veniva  da  Guardigti , c 
da  Benelli,  armati  l' uno  di  pistone  e f altro  di  archibugio , recala  a Matteo  Mon* 
lanari  germano  del  loro  compagno  Luigi  sunnominato , e lo  stesso  GuardigU  con 
minacce  letali  l'obbligò  a recapitarla  nelle  mani  del  prefalo  sìg.  Conte  Galletti, 
siccome  foce , s(*nza  saperne  o conoscerne  il  contenuto . Lettasi  da  questi  tale 
lettera  , colla  quale  oragli  minacciata  la  nmrte  t non  rimetteva  la  dimandata 
somma,  trasmise  al  suddetto  Matteo,  da  consegnare  a coloro , soli  scudi  venti, 
che  poi  i medesimi  Guardigli  c Benelli  portaronsi  a prendere,  c li  divisero  coi 
loro  compagni  suindicati . 

IL  Alì'epoca  stessa  il  predetto  Sarint  ricercato  dal  surricordato  Sintini  delle 
case,  ove  poleasi  rubare  mullu  denaro,  designò  a questi  la  casa  canonica  di  Villa 
Nova  sotto  Ravenna.  Ne  accolsi*  il  Smtini  con  piacere  T indicazione , ed  inca- 
ricò il  medesimo  5anVit  a renderne  inteso  il  Guardigli  > conforme  fece , pro- 
ponendo a questi  i incizi  ondo  poterla  invadere,  non  che  a 

6.  Trinconi  Natale  detto  Guajotto  r <ìv\  fu  Sante , d' anni  31 , vedova  senza 
prole,  operaio  villico,  di  Santerno . Nella  sera  pertanto  de|  0 Aprile^l851 
dopo  l'Avc  Maria  desso  Trineoisi  armato  di  coltella  piintiva;  . 

7.  Zoli  Angelo  detto  Carletto , d«4  fu  Battìgia  , d’anni  28,  ammogliato  con 
prole,  operaio  villico,  d|  Santerho,  non  che  il  sopra  nominato  Guardigli  ar- 
mato di  coltello  e pistone,-  ehc  gli  fu  consegnato  da 
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^ 8.  BfnrUi  Frarirttrì)  detto  Chinino,  frateHo  dt'rsiinunenz1onato'ron)ma«o , 
d'anni  26,  scapolo,  contadino,  nato  a Godo,  dimoranle  a Piangipane,  che  lo 
poaaedevh  e riteneva  sepza  licenza,  reearonsi  alla  suindicata  casa  canonica  . A 
mezzo  di  un  contadino  vicino  di  quel  Parroco,  obbligato  con  violenza  a chie* 
(tèrne  l' ingresso ,, ne  fu  aperta  la  porta.  Entrativi  ed  usate  minaccio  letali  e 
maltrattamenti,  rapinarono  al  Paroco  D.  ìjotmzo  Morelli,  al  Cappellano  1). 
(riacomo  Morelli  di  lui  nipote,  ed, a Giuseppe  Drei  loro  inserviente  il  danaro 
nella  somma  complessiva  dì  8c.  72  circa  ^ alcuni  commestibili , una  schioppo, 
unr  archibugio,  un  paloseo,  cd  un  tovagliolo. 

111.  Suonata  1*  Ave  Maria  della  sera  4 Ottobre  1851  gli. stessi  Trincassi,  Zoli 
e Guardigli,  muniti  delle  armi  involate  al  Parroco  suddetto ,•  e coperti  gli  ul- 
timi due  nella  faccia  còn  fazzoletto , portaronsi  alla  casa  di  abitazione  del  vil- 
lico Giuseppe  Gulininelli  di  Villanova  sotto  Bagnacavallo , e rinvenutolo  al- 
r esterno  della  medesima  vi  entrarono  con  esso . Minacciata  quindi  di  morte  la 
di  lui ‘moglie,  gli  rapinarono  il  danaro,  che  involarono  da  nna  cassa,  e pKi 
22 'formaggi,  recando  loro  un  complessivo  danno  di' Se.  105  03. 

Caduti  in  potere  della  Legge  i prenominati  otto  individui,  e chiamarti  jeri 
a discolpa  avanti  il  Consiglio  di  Guerra,  previa  la .con.<datazione  dei  prenarrati 
fatti,  emerse  in  genere  il  titolp  di  rapina  anche  armata-mano,  é più  quello  di 
detenzione  d’ arma  a carico  dx,  Btnelli ^Francesco , e Zo/i  , ed  in  specie  ri- 

masero convinti  colpevoli , Savini  Battista  mediante  la  propria  confessione , ve- 
rificatasi in  atti , della  rapina  riferita  sotto  il  N.  I e del  fatto  progetto  dell'  al'< 
tra  rapiim , di  cui  al  N.  Il  : Guardigli  Silvestro  urgentemente  indiziato  delle 
rapine  armata-mano,  delle  quali  ai  N.  I e 111',  e convinto 'pel  giurato  depilo 
di  testimoni  dell’  altra  rapina , di  cui  al  N.  11  : Zoli  Angelo  urgentemente  indi- 
ziato delle  rapine , delle  q^ali  ai  N.  11  e 111  -,  c convinto  per  testimoni  dclld  de- 
tenzione d'arma:  Trisscossi  Natale  urgentemente  indiziato  delle  rapine  ai  N.  11 
e Ili  : Sintmi  Gregorio  urgentemente  indiziato  dèlia  rapina  al  N.  1 e dato  in- 
camminamento  della  rapii»  , di  cui  al  'N. -ÌI  : Montanari  Luigi  c Benelli  Tom- 
maso urgentemente  indiziati  della  rapina  al  N.  1 con  delazione  d’ arma  rispetto 
a quest'ultimo  e finalmente  i?enrWi  Francesco  convinto  per  la  propria  confes- 
sione della  deténzione 'd' arma , sendo  poi  risultati  equivoci  ed  inefficaci  gl’in- 
dizi per  ritenerlo  contabile  di  prestato  favore  per  la  patrazione  della  rapina, 
di  cui  al  N.  Ut  lo  perchè  il  Consiglio  di  Guerra  con  sentenza  di  jeri  stesso 
giudicò  colpev(de  di  rapina  anche  armata-mano  Savini  Battista.,  Guardigli  Sil- 
vestro , Sintmi,  Gregorio  ; Montanari  Luigi , Benelli  Tommaso , Zoli  Angelo , e 
Trineossi  Natale,  e di  detenzione  d’arma  lo  stesso  Zoli  ,.c  Benelli  Francesco, 
cd  in  base  delle  Notificazioni  5. Giugno  1849  , 2 Luglio  1850  ,‘ condannò  i no- 
minati Savini  e Guardigli  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione , Zoli  a venti 
amù  di  galera,  Trineossi  a dieciotto  anni  di  galera,  Benelli  Tommaso  n dodici 
anni' di  galera  , Sintini  e Montanari  a dieci  anni  di  galera  per  ognuno , /le- 
ne//! Frastcesco  a due  anni  .d’ opera  pubblica:  condannali  pure  Savini,  Guar^^ 
digli,  Sintini ,■  Montanari , c Benelli  Tommaso  in  solido. alla  rifazLpnc  dei  danni 
nella  fmmma  di  Se.  20  a favore  del  sig.  Conte  Galletti  : ed  ih  solido  condannati 
ugualmente  Trincassi,  Zoli  v Guardigli  all' emenda. dei  danni  nella  somma  di 
Se.  105  03  verso  Gulminelli  Giuseppe;  riservala  poi  al'  Parroco  Don  Lorenzo 
Morelli,  al  di  lui  nipote  Don  Giacomo  .Morelli,  ed  a Giuseppe  Drei  l' azione 
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Civile  pel  rifarcimento  del  danno  da  es«i  pàlito , e oofiscati  la  i^hioppa  del  Ze- 
li ^ èd  il  piatone  di  Franeeseo  BentUi,  Dichiarò  in  iiUimo  doversi  per  mancanza 
di  prove  dimettere  dal  presente  giudizio  lo  ateaso  Framr4$eo  Benelli  pel  Ululo 
di  prestato  favore  per  la  patrazione  della  rapina  » di  cui  al  N.  Il* 

La  Sentenza,  avendola  ratiticata  io  via  di  diritto , fu  oggi  alle  orcSanti- 
mcr^iane  eseguila  nei  Campi  di  Caprara  fuori  di  Porla  S.  Felice  di  questa 
citta  ili  persona  del  condannalo  Sihestrtì  (raardiffU : eil  in  via, di  grazia,  avuto 
riguardo  alla  sua  spontanea  limpida  confessione , ed  addimostrato  peiiliinenlo, 
commutai  al  .Stìc-mi  la  pena  di  morte  in  quella  dì  dieci  anni  dì  galera . 

Hologna  7 Maggio  1853. 

Centi  soluti. 


i • . t 

lAIV.  — 

. * • *••• 
EDITTO 

1/  i.  h.  Governo  ('.ivilc  c Militare  residente  in  Hul<q?na  ha  ordinalo  in  base 
al  vigente  proclama  5 Giugno  1849  la  procedura  criminale  contro  telimi  le-  ' 
galmcnte  incolpati  del  delilte  di  alto  tradimento  conlro  il  legilUmo  (kivernoj 
Pontificio;  fra  i* tonali:  •.  ' . ^ 

1.  Saffi  >4urc/io,  nativo  di  Forfi , di  anni  45  circa,  possidente,  leUeralo. 

2.  Pigozzi  FrancfSro,  nativo  di  Ihdogna , di  anni  35  circa^  Aw<ìcato, 

3.  Francticki  nato  in  Sani' Arcangelo , >di  anni  36  circa, 

iMlfi  e tre  per  et»er$i  recati  iiri  primi  5riomi  del  proMrmo  derorto  mese 
di  Febbraio  a Bologna , onde  promauvervi  una  inàurrtaiimé  a 
fiMfio  armata  , T ultimo  per  euersi  oUrteiò  tratferito  jid  Ancona  } 
nello  ftesso  $ropn  ec.  ee.  ec. 

4.  Orazia  IHateimiliano , nativo  di  Himini;  d'anni  3o  circa, 

per  eseerti  in  (fuulità  di  membro  organizzatore  della  Setta  rfvoiusiotmri/i 
attitamenle  occupato- dall' anno  ISVllinpoi  delV  orgamzzaziona 
delle  Sette  nelle  Romagne , in  gnaìe  tcopv  si  portò  varie  volte  dts 
Genova  in  queste  provinrie , ec.  ec.  re.  > 

5.  Righi  Giovanni,  col  soprùnnonw?  di  Sella ffmiVmno  Aiftiio  na- 
tivo di  Ilologna,  di, anni  50,  laurealo  in  legge,  p<»ssìdente, 

per  avere,  dal  Comitato  Superiore  accettata  À‘  incondienza  </<"<//r/gcrc  le 
menr  rii’oi«r»unrtri«  nelle  Roìnagne  ed  estercisl  prestatore,  ee.  ee. 

G. ,/rifiolii  Valentino,  con  sopranimine  settario  Muzio  Scrcuirr.  nativo  di 
Bologna,  iF anni  .55  ai  60,  venditore  di  slnmper,  v 

per  essere  stato  preposto  al  Cianitato  rivoluzionario , avere  protrata  e 
diretta  la  stampa  degli  scritti  soeverSivii  per  acet'c  tenuto  nella 
propria  nbitàziont  adunanze  dti!  mepiralori  cf,  ec.  ec* 

1.  Marta  TatUlco,  con  sopraiinmne  sellario  /V«»pfro,  unlivo  rii  Bologna, 
d'anni  50  circa,  già  Tipografo, 


PAm  >mcom\ 
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per  eg$ere  stato  (hpo^Sezitme  (Mio  itesso  Comitato  rivoluzionario  ev(- 

V inearico  detV  oryaM^azione  della  Leìjipne  cyjil  detta  ForantM 
per  avere  dato  rivetto  agli  Emittarii  qui  giunti  onde  eecitare  al~ 

V insurrezione  ee,  ee»  ec. 

R Mnrehi  Giuseppe  ^ nativo  di  Tela  Pn^do»i,  di  anni  4t , falc^rtiame , 

per  esteni  occupato  in  qualità  di  Capo  rivoiuzionarh  con  Jumma  attività' 
dktt*  ori/omBsaxioné  dette  Siene,  per  mere  wtato  uno  dei  princi- 
pali eccitatori  alla  sollevdziom  ec.  ec.  ec. 

0.  Brutti  Gaetano,  lìoprannorainafo  dai  aettirii  Bruto,  nativo  di  Fa(*nza, 
d’anni  26,  legale,  •* 

per  estere  ttato  il  C^po  ' rivoluzionario  degli  affigliati  tip/>artrn(*n/<  alla 
tcolarìtea  ec.  ec.  ec.  ^ 

fO.  Qamberini  Citare  nativo  di  Bologna,  di  anni  32,  scrivano, 
per  ettere  ttatà  Capo  della  tetta  Centuria  Urbana  ec.  ec.  ec. 

11.  Gabrielli  Jnnortfkte  nativo -di  Cento , domiciliato  in  Bologna  v d’anni  40 

circa,  ^rruccliiere , * 

per  ettere  ttafo  Capa  rivoluzionario  dell*  ottava  Centuria  £/V6«fki , 

prestato  il  proprio  ailogpOf  nei. primi  giorni  dei  decorso  Feb- 
braio per  ^un  convegno  ^ in  cui  seguila  fMMiiiio  del  Camita^  In- 
turrzvionalo  ec.  ec.  ec, 

12.  Cenni  Guglielmo  di  Inu4a,  domicilialo  in  Itologna,  d'anni  34j  dottore 

in  leKKP.  • . 

per  esserti  con  somma  attività  prestato  a dirigere  « tvmgliart  t azione 
della  Setta  nelle  Legazioni  cc.  ce.  ec. 

13.  GottardÀ  Francesco , nativo  dì' Hol(»giia , d*aniii  36,  convmerriante , 

per  avere  spiegalo  grande,  attività  noi  j»rep</rorf  la  , facendo 

a tal' uopo  viaggil  distribuendo  scritti  incendiarti  ec  ee.  te. 

Essendo  tiiUì  i soprannominali  profughi  o latitanti,  viene  loro  intimato  di 
presentarsi  al  più  tardi  entro  90  giorni  dalla  pubblicazione  del  presente  Kdìl- 
to,  aVi-inti  l'I.  K.  Giudizio  Militare  ln((uirente  in  Bologna,  per  giustificarsi 
(kdto  rÌH|)éilivc  impiiUzidni  a loro  carico , -diIBdali  che  non  comparendo  nel 
termine  sopra  iMiato,  si  procederà  contro  essi  conluiiiaci  a norma  di  l-<*gge, 
e sarà  pronunziata  anclm  in  loro  assenza  la,Sento**za  sulle  riSultanEe  degli  atlì 
assunti. 

JkJogna  31  Maggii^  1853. 

•T  . ' . Dall’  l.  H.  Giudizio  Militars 
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LXV. 

tttralta  dalla  Gazzetta  di  Bal^jna  Mercoledì  14  Marzo  1855*  A',  60. 
ITALIA  — STATO  PONTIFICIO , PARTE  OFFIUALE 
Bolo((na  14  Marzo . 


NOTIFICAZIONE 

Citati  con  (liudizìalc  Editto  31  Magi^io  1853,  li  aoUihdicati  undici  individui, 
rcsni  latitanti  a comparire  innanzi  all' 1.  R.  Consiglio  di  Guerra,  per  giu«(i> 
iicarsi  del  delitto  di  alto  tradimento  loro  imputato,  c scorso  inutilmente  col 
giorno  31  Agosto  18S3  il  termine  fissato  per  la  comparsa,  vennero  i medesimi, 
previe  legali  prove  per  concorso  di  circostanze  dei  fatti,  apposte  a ciascuno 
di  essi,  riconosciuti  rei  del  delitto  di  allo  tradimento  contro  il  Ctbverno  di  Sua 
Santità  e condannati  quindi  a tenore  della  Notificazione  5 Giugno  1849  e del 
% 39  del  Codice  Penale  Militare,  con  Sentenza  delTL  R.  Consiglio  di  Guerra 
4 Febfirajo  1864  come  segue: 

A vent'anai  di  arresto  in  Fortezza  coi  ferri.  ' ’ 

1.  Aurelio  Conte  Sajfl  di  Forll,  d’anni  35,  nubile,  Avvocato. 

”■  9.  Pigozzi  Francuco  di  Bologna,  d'anni  39,  nubile,  Avvocato. 

3.  Grazia  Mat$imiliano  di  Riinini , d'anni  36,  letterato. 

. 4.  Righi  Giotamni  di  Bologna  d'anni  54,  Vedovo,  Avvocato. 

5.  Zanotti  Valentino  di  Bologna,  d'anni  60,  ammogliato,  rivenditore  di 

slampe . . ' 

6.  Marta  Taddeo  di  Bologna,  d’anni  51 , ammogliato,  stampatore. 

7.  Gamberini  Cerare  di  ^logna,  d'anni  34,  nubile,  privano. 

8.  Cenni  Guglielmo  d' Imola  d' anni  37 , Dottore  in  Legge . 

A venti  . anni  di  Galera  con  ferri  pesanti 

9.  Marchi  Giuseppe  di  Zola  Predosa,  d’anni  44,  àmmogliato,  falegname. 

10.  Gabrielli  Innocente  di  Cento,  d’anni  40,  ammogliato,  perrucebiere « 

A quindici  anni  di  Galera  con  ferri  pesanti 

It.  Gottardi  Francesco  di  Bok^a,  d’anni  39,  ammogliato,  agente  di  com- 
mcroio.  ' - 

Questa  Simtenza  fu  in  daU  8 Corrente  mese  superiormente  confermata  in 
ogni  sua  parte  c venne  quindi  colla  presente  Notificazione  resa  pubblica. 

Bologna  19  Marzo  1855.  Dall' 1.  R.  Governo  Civile  e Militare.' 

A'.  B.  Nella  accennala  Notificazione  31  Maggio  1853,  erano  13  i citati,  manca 
quindi , il  N.  3.  nella  persona  di 

12.  Franceschi  Adeodato,  nato  in  S.  Arcangelo  d'anni  36  circa,  per  essersi 
recalo  unitamente  a S<i^  e Pigozzi,  nei  priiiu  giorni  del  Kebbrajo  p.  p.  a Bo^ 
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lugtu  onde  promuovere  una  inaurre/ione  a mano  armala  e Fraiutichi  per  e»- 
•crsi  okreció  trasferito  in  Ancona  nello  stesilo  scopo. 

13.  Bruiti  Gaetano,  di  cui  al  N.  9.  della  citata  Notificazinne  suprannomir 
nato  dai  Settarj  Bruto , nativo  di  Faenza , d’ anni  26 , Ledale  per  essere  stato 
il  Capo  rivoluzionario  degli  aflìgliati  appartenenti  alla  scolaresca.  ^ 


67,  ammogliato  con  cinque  figli,  gargionc  numeijcalco , di  Sant' Arcani-io , 
nutriva  da  lungo  rancore  verso  il  compaesano  e collega  di  mestiere  Giovan- 
ni Santoni  per  questioni  sulla  partizione  delle  mancie . Nelle  ore  pomeridiane 
del  lunedi  80  Agosto  1852  trovò  alterco  col  medesimo  Santoni , che  in  prece- 
denza aveva  già  minaccialo  di  morte . Iqgitirie  reciproche  scambiaronsi . In- 
famanti furono  quelle  del  Benedetti  dirette  al  Santohi , per  cui  questi , che  ero- 
si nel  frattanto  allontanato,  retrocesse. sdegnato  contro  Benedetti.  Manomise  al- 
lora costui  un  coltello  scortichino,  di  cui  crasi  andato  a munire , e che  nella 
mattina  di  quello  stesso  giorno  aveva  fatto  accomodare  ed  affilare  da  un  arro- 
tino , avendone  lui  stesso  aggirata  la  ruota , e.col  medesimo  vibrò  colpi  al  San- 
toni, dai  quali  sepp^  neiristantc  scansarsi;  ma  ì\  Benedetti  fattoglisi  piti  con- 
tro gliene  vibrò  altro  nell'  addome,  apportandogli  ferita  tale , per  la  quale  do- 
vette il  Santoni  esalare  in  breve  l’ ultimo  fiato.  Intanto  il  Benedetti  dirigevasi 
all' osteria  di  Luigi  Brighi,  dalla  quale  ne  era  prima  partito,  e ne  cacciava 
il  micidiale  coltello  inlrisq  .di  sangue  presso  una  siepe  , ove  fu  rinvenuto  ed 
appreso  dalla  pubblica  Forza  . 

Caduto  poscia  in  potere  della  legge  il  prenominato  Benedetti,  istruitasi  la 
relativa  processura  , e chiamato  ieri  a discolpa  avanti  I'  1.  R.  (ÀMuigliu  di  Guer- 
ra , previa  legale  constatazione  dei  fatti  prcnarrati , emerse  convinto  reo  di 
delazione  di  coltello  vietato  aggravata  da  omicidio  premeditalo  per  la  propria- 
confessione  e mediahte  giurate  deposizioni  testimoniali;  lo.  perchè  con  Sen- 
tenza di  ieri  stesso  in  base  delle  Notificazioni  5 Settembre  IBliO,  2 Luglio 
1850,  e 31  Gennaio  1851  venne  condannato  alla  pena  di  lòorle  mediante  fu- 
cilazione , e confiscato  I'  appreso  coltello  . i 

La  Sentenza  fu  oggi  alle  ore  6 antimeridiane  eseguila  mediante  fucilazione 
in  persona  del  detto  condannato  fuori  di  Porta  S.  Felice  di  questa  Città  nei 
Prati  Caprara . ■ 


LXM. 
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I.  K.  GOVF.KNO  CIVILE  E .MILITAKK 


NOTIFICAZIONE 


Benedetti  Giueeppe , sopracchianiato  il  Principe,  del  fn  F'rancèsc»,  d'anni 


Rulogna  il  4 Giugno  1853.  , 


fonte  SOBtU . 


9K 
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• .V'  I ■ l.>U.  M)VEKNO  CIVH.E  MIMTAMK  . 


NOTIKICAZIQNE 

Colora,  clic  lU'll'micizio  Uc'propri  trafnei  trovano  prH(*»to  di  iiberaoictiU* 
girova^^arc  ed  iri(ru<Virsi  nelle  casé  ili  raiiipfljKna , nono  il  più  delle  volte  gl'in- 
damatol  i delle  raiiiiglie  danari^* , ed  esploratori  dei  modi  più  facili  d’ invader- 
ne le  ubUazioni  ; e per  le  tenebrose  loro  aderenze  con  altri  tristi , concerta- 
no, dirigono,  e talora  indueotu)  altri  ad  unirsi  con  essi,  od  ai  loro  compagni 
per  effettuare  le  preconcepite  invasioni  o rapine;  avvolgendole  ancora  di  stu- 
diale previdenze  ed  arlitizi  .da  renderne  più  dinicile  lo  scuoprimcnto  degli  au- 
tori.Ne  pm'gr  incncitrastabile  pro>a  la  seguente 

SENTENZA  * 

• , I 

1*  CamttUi  OtmtnUlo  detto  CtuHmilUme^'  di  Eranet^sco,  d’ànni  41,  ammo- 
gliato senza  prole,  stracciaru  o raccoglitore  di  loizi,di  Minerhio,mai  im|iii- 
,silo,  verso  il  linire  dell' Aprile  185*2  era  in  Mczzolara  di  Hndrio  a coaiprarr 
cenci ..  K«‘catnsi  a queir  osteria  {>er  rifocillariii , vi  trovo 

2.  Clòlri  Filippi  (k‘lto  MonUrumr$i  f- \ìi  dietro,  d’anni  29,  calzolajoc  pe- 

scatore, scapolo,  0(4^  abitante,  mai  carcerato,  nè  ùiquisitó.  Postosi  a ndlr»- 
quio  C4U1  questi , gli  propose  di  counnetterc  invasione  ad  oggetto  di  rapina 
lU'Ua  casa  del  villico  Niccolo  Uonetti  ili  Bagnarola  , da  esso  ourti^fictiito  per  nó- 
mo  danaroso , e dal  quale  anzi  aveva  ricevuto-  in  prestilo  una  somnm  in  con- 
tanti . Accoltosene  da  Chiari  il  progetto,  siceome  miope  al  si'gno  da 

non  vedervi  la  ntdle  , non  poteva  prestarsi  alla  roateriale  esi'cuzionu  del  fbtto. 
Si  riserbo  pero  tovarne  gli  altri  compagni  ; e di  fatti  al  pravo  divisamenlii 
rinvenne  il  compaesano 

3.  Romafffiuii  ÀHytlo  di  (jìiiiiep|)e , d’anni  28,  coniugato  Con  prole,  nato 
a San  Martino  de*  A|aiizolii  operaio  villico  e peticatore  , altre  volle  proces- 
salo , carcerato  , condanruito  e precetlat<i  di  rigore  , tl  qtialc  non  solo  oe  ac- 
ccUù.la  prop4«isiaao , ma  all’ iniquo  disegno  trovò  altri  compagni  neHe  per- 

di 

4.  Cooekì  Gim*^p<ti  di  llattista , d’antir  .14^  ammogliato  senza  prole,  nato 
alta  Maddalena  di  lizzano,  ConludiiKi  in  BariceHa  , altrè  volte*  inqinsilo,  car- 
cerato c C4>iidaiuiato  ; 

5.  Jden^ol^  Ferdinaado  detto  ìdtUi/naro  ed' anche  I*  Orlo/<ryio;  tfel  fu  Dome- 
nico, <!' Siali  34<,  'Vedovo  c<ui  cinque  oiiolano , pescatore,  mclfonam  e 
facchiitu  , nativo  di 'Haricella , domicilialo  a S.  Pietro  l'.a|Ki  Fiume  , altre  volK* 
inquisito  e precettato  di  rigore,  e colta  mednrzlone  di  cosfui 

6.  Calzolari  Gaetano  detto  Striiiyonc,  del  fu  Matteo,  d’anni  23,  atninu- 
gliato  senza  prole»,  bracciante,  dì  S.  Pietro  Capo  Fiume,  mai  inquisito; 
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7.  Diciatti  Napoltime^  di  Carlo  , d’anni  VI , ammogliato  con  cinque  fi^li  , 
muratore , di  S.  Pietro  Capo  Fiume  , altre  volte  carcerato , e 

8.  Diolaiti  ValtntinOf  del  fu  Pietro,  d' aiuti  VO,  ammogliato  con  figli, 
nato  a S.  Pietro  Capo  Fiume,  altra  volta  carcerato. 

Combinatoci  pertanto  fra  costoro  il  tempo  ed  il  luogo  di  loro  ritrovo 

1.  Nella  sera  del  tre  o quattro  maggio  1852  i prenominati  Chiari  Roma- 
gnoli, Cocchi  y Mtngoli  $ Calxolari^  recaronsi  in  luogo  detto  il  Campanile 
di  Dugliuolo  » Mancaronvi  i due  Diolaiti , per  lo  che , riputatisi  in  pochi 
per  mandare  ad  effetto  il  malvagio  disegno , ad  altra  sera  ne  fu  rimessa  1'  e- 
•eeuiione  ; e destinatasi  quella  del  successivo  giorno  sei  maggio  stesso , tutti 
Irovaronsi  all’ indicato  luogo  armati  chi  di  trombone,  e chi  di  pistole  c col- 
tali, e di  conserva  recaronsi  alla  casa  del  Bonetti,  che  venne  additata  dal 
Chiari^  il  quale  sul  timore  di  essere  conosciuto  , perchè  un  anno  prima  ave- 
va lavorato  da  caliolajo  in  pasa  dd  Bonetti,  si  tenne  a qualche  distanza,  men- 
tre Rocchi  si  pose  di  guardia  all'  ingresso  del  cortile  , e li  cinque  Romagnoli 
cioè  , Mcngolif  Calzolari , ed  I due  Diolaiti  circondarono  quell’  abitazione.  Con 
forti  e replicali  colpi  ne  bussarono  alla  porta  , invitando  il  Bonetti, che  erasì 
fatto  alla  finestra,  ad  aprire  loro,  perchè  volevano  i danari.  Questi  gettò  loro 
dalla  medesima  due  cartocci  di  Svanziebe  , pari  a Se.  32;  ma  non  contenti , 
«sd  indispettiti  dalle  grida  della  famiglia  per  l'aiuto  dei  vicini,  fu,  allo  scopo 
d’intimorire,  esplosa  un’arma  da  fuoco,  e quindi  con  un  grosso  legno  ne  fu 
violentata  ed  aperta  la  porta  d’ingresso,  e v’entrarono.  Venula  meno  nel 
Bonetti  la  speranza  di  difesa,  apri  loro  l’uscio  delle  scale.  Presolo  allora  pel 
gabbano  si  fecero  condurre  nella  sua  ed  altre  camere,  dalle  quali  involarono 
altro  danaro,  oggetti  preziosi-,  tela  c commestibili,  ed  onde  ottenere  ancora 
danaro  spianarongli  coatra  il  trombone  ed  ^altrc  armi  ; ma  non  ricscitivi  nc 
partirono.  Kiunitisi  con  Chiari  portaronsi  a dividerne  il  bollino,  che  ascen- 
deva al  complessivo  valore  di  Se.  123  07,  ed  una  parte  ne  fu  prelevala  pel 
CanttUi^  cui  fu  recala  dat  Aomo^o/i. 

il.  Nell’  estate  del  1852  il  suddetto  CkiarC,  e • 

9.  BitUoni  Ft/ippo,  di  Angelo,  d’anni  2V,  pescatore,  ammogliato  con  prole, 

nato  a San  Gabriele,  Comune  di  Baricella,  abitante  a S.  Martino  in  Argine, 
altre  volte  inquisito,  stando  a pescare  nella  Valle  di  S.  Antonio  della  Russa 
Quaderna,  idearono  d’invadere  la  casa  di  quella  pigionante  Lucia  Calvi  ve- 
dova Bersani,  per  rapinarla  del  danaro,  che  supponevano  avesse  di  ragione 
deir  oste  Baldozzi,  nella  somma  di  cinquanta  in  sessanta  scudi.  A questo  m- 
lendimenlo,  neUa  domenica  mattina  8 agosto  1852,  portaronsi  a .Minerbio  per 
concertarsi  col  CanttUi ^ onde  ne  avesse  rinvenuti  i compagni.  Vi  si  presto 
costui,  fscendont  prestamente  sciente  il  Romagnoli  prenominato,  il  quale  nu 
convenne , c ne  trovò  a compagno  il  compaesano  v 

10.  HigfuUi  Pietro  detto  Righettino , di  Ballista , d'  anni  28 , stracciaru  e 

bracciante,  coniugato  con  prole,  altre  volte  inquisito.  r 

Acceduti  costoro  nella  osteria  Grande,  e ritiratisi  in  camera  appartata  al 
piano  supcriore;  stabilirono  che  in  quella  sera,  8 Agosto,  avrebbero,  in  tmionu 
all’ahro  loro  compagno  Cocchi,  invasa  l' abitazione  della  Calvi  e si  anche  quelle 
de’ suoi  coinquifiDÌ  Giuseppe  ForgnoAì  e Costante  Marchesini,  e concertatisi 
sul  luogo  di  riunione,  si  divisero.  Nelle  oro  vespertine  pertanto , conforme  al 
r.  11.  i:i 
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datosi  a|i|)HiUaint'n(o,  (uUi  trovaronsi  aila  così  detta  Barlaidc  del  Generale, 
posta  in  S.  Martino  hi  Ardine,  scndo  llomagnoii  armato  di  lui>ga  pistola  * Ri~ 
tjhtUi  di  c^dtfllo  dato|2:li  da  McUoni , e siccome  Coethi  era  incrnìc,  il  Melloni 
stesso  gli  sTimininistrò  uno  schiòppo,  che  andò  a prendere  dalla  Valle , o\’e  lo 
tenera  rKiscosto,  avendolo , col  pretesto  di  fare  la  guardia  al  peace,  avuto  in 
prestilo  dal  colono . 

ft.  Afazzini  Sonfé  detto  Cappelletti  ^ del  fu  Giuseppe,  d’anni  30,  ammo* 
gliato  om  prole, ^di  Vallo  S.  Antonio  della  Bassa  Qiuidcrna,  mai  inqui* 
silo,  cb<v  lo  riteneva  senza  licenza,  come  ne  avea  altro,  che  fu^i  invenzio-’ 
nato  ed  appreso  all'atto  del  suo  arresto.  ^ 

Di  tal  guisa  armati  recarunsi  alla  casa  della  Calvi,  avendo  però  CAiort  e 
Melloni  fatto  susta  a qualche  distanza  per  teina  di  essere  conosciuti.  Romagnoli 
Righetti  e CocrAt  giunti  colh,  ne  sorpresero  airosterno  una  donna , che  fu  oh* 
bligata  a rinianorvi  immobile  e niiita;  si'ndoyi  posto  di  guardia  il  Corchi,  e 
rinvenuti  nella  corte  la  Calvi  ed  il  Forgnuni,  li  cacciarono  entro  l’abitazione 
della  C.alvi,  U quale  sforzavano  a dar  loro  il  danaro , c siccome  sosteneva  non 
averne  le, aprirono  la  cassa,  da  cui  involarnno  Scudi  2 lA;  indi  tradotto  il 
Forgnuni  nella  di  lui  casa,  gli  portarono  via  cotnniuslibili  ed  una  schioppa . 
Poscia  passati  in  quella  del  Marchesini,  gli  tolsero  «ino  schioppo  e quaranta- 
tre baiocchi.  Finalmente  ritornali  dalla  Calvi  per  avere  altro  danaro,  la  mi- 
nacciarono, 0 persino  fattala  ingimcchiaro,  le  fecero  fare  latto  di  contrizione  : 
ma  viHliito  che  tutto  ritornava  vano,  )>erclu>  altro  danaro  non  teneva  ,1’ ab- 
bandonarono, e ne  partirono.  Kiiinitisi  quindi  Con  Chiari  e Melloni,  ne  divi- 
sero il  bollino,  prelevatane  la  parte  pel  Cantelli,  che  la  ricevette  a mano  di 
Romagnoli . 

III.  Circa  l’albeggiare  del  giorno  15  Agosto  suddetto  i surricordati  Ckùtri 
e Melloni  armati  di  pistola  fermarono  per  la  pubblica  strada  , che  da  Meizo- 
lara  conduce  a .Mnlinella,  lo  stacciarolo  Arcangelo  Trebbi , che  colà  trànsitara 
sopra  di  una  bimreia  tirala  da  giiimentt».  Fu'da  essi  costretto  a discenderne 
mediante  un  colpo  datogli  rifila  pistola  nella  le^ta,  e trascinatolo  giù  di  atra- 
fla , lo  rapinarono  di  pochi  baiocchi,  di  un  lucchetto  con  due  chiavi  e di  un 
libretto  da  conti,  che  poi  gettarono  li  appresso  , non  avendogli  rinvenuto 
dieci  o undici  scudi,  che  teneva  nella  biroccia  entro  una  sporta,  e lo  lascia- 
rono, e Melloni  di  chiari  fece  ritorno  a casa  sua,  da  dove  ne  partirono  dopo 
tre  giorni,  portandosi  al  cosi  detto  Forcolutto  della  Zena,  coll' intensione  d'in- 
vadere poi  la  casa  del  colono  Fortunato  Santi  detto  Ballanti  ; ma  aspettatone 
inutilmente  i Cfunpagni , ne  dimisero  li  |>ensiero,  c passarono  a dormire  in 
Mezzolara . 

Per  questi  fatti  caduti  in  potere  della  I-egge  i prenominati  undici  indivi- 
dui ; islnitlusi  la  relativa  inquisitoria,  e chiamati  a discolpa  avanti  TI.  e R. 
Consiglio  di  Guerra,  furono  convinti  /ci  mediante  la  propria  rispettiva 'con- 
fessione stata  legalmente  in  atti  verificata  , Cammillo  Cantelli,  Filippù  f'Atari , 
Angelo  Romagnoli,  (iiuseppr  CorrAi-,  Fertiinando  MengoU , Gaetano  Calzolari, 
Aapoleone  Diolmti , Valentino  Dieflaiti , Filippo  Melloni  c- -Pietro  Righetti,  di 
rapina  armata  mano,  e 5ante  Mazzini  di  ritenzione  d' armi  senza  licenza;  lo 
perchè  con  Sentenza  di  ieri  in  base  delle  Notificaxiuni  5 Giugno  1849  e 2 
Luglio  1850  vennero  condannati.!  prenominati  Cantelli,  Chiari,  Romagnoli* 
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t'occhi  t Mmgoiì,  Caizoiari^  due  Xb'o/ai/f  » ife/Zoni. e alla  pena  di  morie 

mediante  fiicilaiione,  ed  in  solido  all'emeRda  dei  danni  a favore  dei  rapinati 
nelle  somme  rispettive,  e Mazzini  ad  un  anno  di  detenzione. 

Questa  Sentenza,  avendola  ratificata  in  via  di' diritto,  con>rmitat  in  via  di 
grazia  la  pena  capitate  a FHtppo  Meiloni  ad  anni  10,  a Pietro  Righetti  ad 
anni  8,  a Gaetano  r<i/;;o/art  ad  anni  12  di  galera,  avuto  riguardo  alle  lim- 
pide confessioni  e loro  profondo  pentimento:  a Ferdinando. MingoH^  a.  Valen-^ 
tino  e Mapoleone  Diotaiti  ad  ^nni  12  pure  di  galera  per  ognuno,  presa  in  con- 
siderazione la  loro  sf)inma  indigenza,  e rispettiva  numerosa  famiglia,  e fu  oggi 
alle  ore  0 antimeridiane  eseguita  nei  Campi  di  Caprara  fuori  di  porta  San  Fe^ 
lice  di  questa  Città  in. persona  dei  condannati  Cantelli,  Chiari,  HomagnoH,  e 
Cocchi . 

Bologna,  28  (liugno  1853. 

• ‘ Conte  SOBiU 


bWlII. 

1.  U.  COMANlK>-l)KlXA  t:iTIÀ  K FORTEZZA  1)1  ANCONA 


- NOTIFICAZIONE  ; 

Saleiarini  Àgottino  de  fu  Pietro,  nativo  di  Palazzaiio,  Comune  di  (ìubbio, 
d'anni  55,  cattolico,  coiijugalo  con  prole,  già  contadino,  per  dtciuUo  titoli 
processalo  fra  cui  otto  .volte  condannalo  per  furti  all' opera  pubblica  e alla 
Galera;  una  volta  per  rapina  armala  mano  alla  Galera  perpetua  : evaso  il  20 
Agosto  1840  dalle  carceri  df  Urbino , ed  indiziato  d'.aver  commesso  nel  tempo 
di  sud  contumacia  altra  rapida  nell' anno  1842,  un  invasione  con  ferite  nel 
1843,  uA  tentativo  di  rapina,  c4  altra  rapina  con  omicidio  uell'anno  1844, 
altra  rapina  nel  1847;  e un  conato  d’invasione  nel  1848,—  veniva  arresta- 
to dalla  forza  pontificia  di  finanza  la  notte  del  21 , al  22,  Agosto  1852 , sulla 
pubblica  strada  presso  il  torrente  Carpina , soUu^Muntune , e poco  lungi  dal 
capo  luogo  del  governo  di  Fratta,  mentre  armata  d*  uno  schioppo  a due  can-.> 
ne  cariche ,.4' unft^  pistola  a due  canne  cariche,  d-' un  coltello  con  lama  acu* 
minata , e munizioni , slava  per  commettere  un  contrabbando  con  altro  indi- 
viduo che  trovò  scampo  nella  fuga . Perquisito  poi  personalmente , fu  trovato 
possessore  d’una  gregorina  da  scudi  10  due  colonnati,  sei  svanziche,  e un 
Orologio  d’argento.  • 

Istruttosi  la  relativa  inquisitoria  quanto  al  titolo  di  delazione  d’armi  o mu- 
nizioni, rilevato  legalmente  il  fallo  in  genere,  e tradotto  oggi  il'  predetto  in- 
quisito d’ avanti  airi.  B.  Giudizio  Militare  Sla(ario>  risultò  esso  in  ispccie 
contabile  dell' addebitatogli  reato,  con  circostanze  aggravanti,  o venne  perciò 
a voli  unanimi,  in  base  della  Notificazione  8 Giugno  1850 , A.  2.  condannato 
alla  pena  di  Morte  mediante  fucilazione , oltre  alla  confisca  delie  appresegli 
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anni  o iminizioni , c alla  rifazione  delle  bpesc  processuali  verso  H Ponlificio 
Ijoverno.  La  pi*e<u.‘ii(e  sentenza  picnamenle  confermata  fu  eseguita  uggì  alle 
ore  tre  pomeridiane  nel  solito  luogo  fuori  di  Porta  Pia . ^ 

•Ancona  18  Luglio  1^3.  . « 

Il  t<mtauÌcnH 
( ONTE  HOYOS  tfenrrofe 

LXL\. 

I.  R.  CO.MANIX)  HELLA  CmÀ  DI  FAENZA 


NOTIFICAZIONE 

Non  ostante  le  sK'Vcre  misare  di  stretto  stato  <T  assedio,  in  cui  venne  posta 
questa  Città  a tutela  dell*  individuale  sicurezza»  pure  non  a guari  fu  con  scel- 
lerata audacia  alterata . 

Bertoni  (raipare  detto  Papalino  ed  anche  Sehiappazocchi , del  fu  Paolo, 
d’anni  3i,  scapolo, .rouratoret ex.  militare,  di  Faenza,  precettato,  ed  altra  volta 
condannato  per  delazione  d’ arma  con  ferita , da  qualche  tempo  nutriva  per 
lieve  causa  rancore  verso  il  concittadino  Andrea  Kmiliani  detto  il  frate;  e già 
minacciatolo  reiteratamente  di  volersi  vendicare,  nc  eseguiva  il  perverso  divi- 
samenlo  nelle  ore  pomeridiane  della  Domenica  28  p.  p,  Agosto.  Sorpreso  1*  Emi- 
liani sdrajato,  ed  addormentato  sugli  ultimi  gradini  di  una  casa  in  vicinanza 
di  Ippolito  di  questa  Città , pian  piano  lunghesso  il  muro  gli  si  accostò  mti« 
nito  di  lungo  coltello,  largo  e puntivo»  col  quale  vibrógli  due  colpi  al  capo, 
producendogli  due  ferite,  che* non  risultarono  di  pericolo  a motivo  che  il  cap- 
pello di  feltro  che  teneva  in  testa  ne  diminuì  la  forza.  Al  grido  di  una  donna 
si  scostò  alquanti  passi,  c quasi  non  pago  di  tanta  brutalità,  fece  atto  di  re- 
trocedere ; ma  alla  vista  dì  un  soldato  se  nc  allontanò , esprimendosi  dì  fare 
altra  volta  all’  Emiliani  quello,  che  non  gli  aveva  fatto . Non  era  però  costui 
ancora  abbastanza  sazio  di  sangue,  perchè  incontratosi  in  prossimità  a Porta 
Pia  nel  faentino  Sebastiano  tìhinassi  dello  il  mallo,  lo  investi  collo  stesso  col- 
tello, vibrandogli  due  colpi  nella  faccia,  cd  un  terzo  nel  braccio  sinistro,  senza 
che  sa  ne  conosca  venin  motivo.  Irritatosi  il  Popolo  per  tali  misfatti  fecesi  ad 
inseguire  il  Bertoni  stesso,  il  quale  fuggito,  e ricoveratosi  ia  una  casa,  venne 
in  breve  dalia  pubblica  forza  arrestato. 

**  Assuntasi  la  relativa  processura,  e chiamato  oggi  il  detto  Gasparé  Bertoni 
a discolpa  avanti  il  tiiudizio  Statario,  previa  constatazione  del  delitto  dì  dela- 
zione d'  arma  aggravala  da  conato  prossimo  d’ omicidio  in  danno  dell’  Emiliani,- 
e di  lieve  ferimento  in  pregiudizio  di  (ìhinassi,ne  rimase  convinto  reo  per  le 
giurate  deposizioni  di  testimoni;  lo  perchè  con  sentenza  d’oggi  medesimo,  in 
base  delle  Notilicazimii  2 Luglio  1850,  10  Luglio  1851,  e 8 Luglio  1853,  ffi 
condaimalo  il  suntiominalo  Gaipare  Bertoni  alla  pena  di  morte  mediante  fucila- 
zione; riservata  agli  offesi  l' aziono  civile  per  l' emènda  dei  danni. 
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smU‘nza  a pubblico  eéempio  fii  oggi  alcMo  a nipzzo  giorno  rsrgiiiU  in 
Fat-nza . 

Dati'  1.  R.  Comando  Militare  di  CilU . Faenza  27  Settembre  18S8. 


Il  ComaiuitMU  N 

Barone  PIRET  DE  BIHIAN  MaggiorÀ 


LXX. 

I.  It.  COMANDO  DEI.LA  CITTÀ  E FORTEZZA  DI  ANCONA 


NOTIFICAZIONE 

Vròani  Ferdinéndp,  nato  e domicilialo  in  Pietralunga,  Goverao  di  Fratta, 
d’anni  23,  di  stato  Hbero,  scevro  da  precedente  censura,  figlio  dì  Gio- 
nipero  Urbani , possidente  — ambiva  la  mano  della  ventenne  Annunziata 
Lucchelti  di  quella  terra,  lorchè  questa  sul  finire  detl* Agosto  1852  gli  di> 
chiarò  che,  stante  la  contraria  volontà  della  madre,  intendeva  troncare  con 
lui  ogni  amorosa  relazione  ; e gli  restituì  perciò  alcuni  pegni  avuti  in  arra 
di  futuro  matrimonio.  Sul  pomeriggio  del  di  27  di  quel  mese.,  mentr&la  Luo 
ebetti  sfavasi  occupala  ad  incigliare  il  lino  in  compagnia  della  ragazzetta  l.u- 
tugarda  Duranti,  vicino  alla  porta  detta  Casino  di  Pietralunga,  ed  in  pròssi> 
mitò  della  propria  abitazione  ; le  si  presentò  verso  le  ore  quattro  il  Ferdinai^ 
do  rròoni,  che,  corrucciato  della  disdetta,  con  preghiere  e minacce  insiste- 
va perchè  avesse  continuati  gl’impegni,  e riaccettati  gli  oggetti  restituiti.  Al- 
la costante  ripulsa  della  giovane , se  ne  parti  Y Urbani , recandosi  alla  casa 
d’ un  suo  colono,  lontana  circa  un  quarto  d’ora  di  cammino,  e di  là  riprese 
uno  schioppo  da  caccia,  di  cui  esso  Urbani  crà  illegittimo  possessore.  Soffer- 
matosi di  ritorno  sotto  un  albero,  ne  estrasse  dalla  canna  i pallini,  e ricari- 
cata queir  arma  con  una  palla  di  piombo,  ritornò  dalla  Lucchetti,  avendo  ri- 
posto lo  schioppo  dietro  della  suddetta  Porta-Casino . Insistette  nuovamente 
presso  di  lei,  ma  tornati  inutili  t suoi  tentativi , riprese  l’arma,  la  spianò  ed 
esplose  a brevissima  distanza  contro  la  stessa  Annunziata  Lucchetti , "che  cacS* 
de  colpita  nel  seno  dalla  palla  micidiale , e nella  notte  del  sus^guente  28  Ago- 
sto 1852  dovette  soccombere  alla  riportata  mortale  ferità , avendo  poco  prima 
di  sua  morte  pronunciate  parole  dì  perdono  verso  il  suo  feritore. 

Gettata  V armà , diedesi  1’  Urbani  alla  fuga,  e quindi  spontaneamente  si  co- 
stituì il  dt  29  dello  stesso  mese  in  potere  della  giustizia  « Assuntasi  la  relati- 
va inquisitoria , e ceduta  alla  marziale  giurisdizione;  rilevato  legalmente  il 
fatto  in  genere , e tradotto  l’ inquisito  innanzi  all'  L R.  Consiglio  Militare  di 
Guerra,  radunatosi  oggi  per  ordine  deU'l.  R.  Comando  di  questa  Città  è For- 
tezza; ne  emerse  il  mudesimo  convinto  reo  modiante  la  pnipria  confessione 
del  delitto  d’omicidio  premeditato  con  arma  vietata  in  persona  di  Annunziata 
Lucchetti,  lo  perchè: 
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a voli  unanimi , in  base  defila  Noliflcazione  8 Giugno  1850  ed  Arlioolu  X\X 
di  Guerra  , condanna  esso  Ferdinando  i'rbani  alla  pena  di  Morte,  mediante  fu- 
cilazione, oltre  alla  conGsra  dell' arma  appresagli , e rifaziono  delle  spese  pro- 
cessuali verso  il  Pontificio  Governo.  ' 

Questa  Sentenza  fu  da  me  confermala  in  via  di  diritto  . Avuto  riguardo 
però  all' antecedente  illibata  condotta  dell' inquisito  ; e che  il  medesimo  com- 
mise il  delitto  in  imo  stato  di  passione  portata  al  delirio,  pel  contrariato 
amore;  tbc  dopo  il  delitto  stesso,  con ft*ssa tosarne  spontaneamente,  ne  mostrò 
egli  profondo  pentimento;  che  anche  la  sua  vittima  sul  letto  di  morte  pregò 
pel  di  lui  perdono  : ho  trovata  di  commutare  in  via  di  grazia  ad  Frbani  Frr^ 
dinando  la  peJia  di  Morte  in  quella  di  anni  cinque  di  opera  pubblica,  e cosi 
fu  la  prefala  Sentenza  pubblicata , incmnincìandoscnc  oggi  la  esecuzione . 

Ancona  li  28  Settembre  1858*  ^ 

■ ' • " il  Comandante 

Conte  JiOYOS  Generale 

I.  K.  (iOVKBNO  CIVILK  MIMTAItK 


NOIIFICAZIONE 

là  coniugi  Glemenlu  e Teresa  Azzulini  sopracebiamati  Tom masa Li,  agricol- 
tori in  Fossalta  , Provincia  di  Ferrara,  ej-ano  in  opinione  di  avere  in  nume- 
rario cinquanta  in  sessanta  scudi.  Vivevano  soli  nella  rustica  loro  abitazione. 
Verso  la  mezza  notte  del  25  al  2G  aprile  1850,  essendo  di  già  coricati  una 
mano  di  malfattori,  rotto  il  muro,  c forzala  ja  porla  d‘  ingresso,  la  invase- 
ro. Ivi  accese  duo  candele,  salite  le  scale,  e. nel  violentarne  la  ribalta,  che 
tc  chiudeva  a cima,  svegliaronsi  pel  rumore , e balzarono  dal  Ietto  li  suddetti 
coniugi  Azzolini.  Clemente  accorso  aUa  ribalta,  s'incontrò  con  Giueeppe  Fel- 
ìonif  che  pel  primo  1* aveva  sorpassata,  c teneva  in  mano  un  mazzuolo  di 
legno,  lo  urlò  1'  Azzolini  per  ricacciarlo  dalle  scale;  m(i  aiutato  il  Felloni  dal 
proprio  fratello  Eugenio,  che  portava  uno  dei  lumi,- fu  resa  vana  U resisten- 
za dell’ Azzolini , sicché  li  fratelli  e li  altri  malandrini  suoi  compagni, 

e cioè  Luigi  Tu/fanrllì  <coH' altro  lume  acceso,  il  di  lui  cugino  Francesco  Tuf- 
fanelli  arnuito^di  coltello,  entrambi  c.operti  a metà  della  farcia  con  fazzoletto, 
Luigi  Fabòrclti,  Reneiletto  liigoni,  cd  Enrico  Bagiioni , penetrarono  tulli  nella 
stanza.  Prestamente  gcUarunsi  suUi  ^tzzolini  c legatili,  li  respinsero  a letto, 
c li  copersero  nel  capo  colle  ieiizuola,  percuotendoli,  e minacciandoli  di  fe- 
rita chiedevano  del  danaro,,  c la  Teresa  sporgendo  alquanto  la  lesta  dalle  len- 
zuola , Francesctà  Tuffaneì/i  le  vibrò  un  c<dpo  di  coltello  diretto  ad  ucciderla  , 
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(lal^  quale  scanaalaseuef  ed  avanzatane  in  pari  tempo  la  sinistra  mano,  ferivala 
nel  pollice.  Nel  frattanto  vènivano'  da^li  altri  fruitale  lo  mobilie  della  eaìnera, 
involando  il  meglio  che  vi  era;  c siccome  in  danaro  trovarono  sole  poche  svanr 
ziebe , e persuasi  ehc  maggior  somma  avessero  li  Azzolinì , ad  eccesso  di  bar- 
barie, li  due  Tu ff anelli , preso  ciascuno  del  lardo  avvoltalo  in  carta,  ed  ac- 
ceso, pillottarono  con  questo  le  nude  carni  delii  rapinati  coniugi , ondo  inag- 
giormentc  forzarli  ad  indicare  altro  danaro  . Ma  riescila  frustraneo  anche  que- 
sta crudele  sevizia,  li  malandrini  ne  partirono  coi  rapito  bottino  di  un  com- 
plessivo valore  di  ^iidì  baiocchi , - • 

Caduti  pertanto  in  potere  della  legge  i prenominati  sette  malfaUori,  cioè: 

I.  Felloni  Giuse^e  del  fu-<jiorgio  , d’ anni  35 , ariinioglialo  senza  figlia  ope- 
raio villico,  nato  a Formigoana  , abitante  a Fossalta 

3.  Felloni  Ewjrnio,  di  lui  fratello  , d'  anni  33 , coniugato  senza  prole  , ope- 
raio campestre , nato  a Formignajia , abitante  a Fossalta 

3.  Tuffanelli  Francetco  detto  Boarone , del  fu  Giovanni,-  d'anni  33^scap(H 
lo,  possidenti^,  nato  a Fossalta,  abitante  in  Ferrara 

4.  Tuffanelli  Luigi  detto  Boarone,  del  vivo  Eustachio,  d’anni  28,  scapo- 
lo, fabbro  feì-raio,  nato  a Cona,  abitante  a Fos^ilta 

5>  Fabbretti  Luigi,  di  Giuseppe,  d'anni  3T,  nato  a Revo,  ammogliato  con" 
tre  figli  ,'Calzolaio , abitante  in  Ferrara 

6.  Bigoni  Betiedetto,  di  Antonio d’ anni  35 ,'ammogtiato  con  quattro  figli, 
operaio  vìllico^  nato  a Sabbioncello ^ abitante  in  Fossalta 

7.  -Baglioni  Enrico,  del  fu  Paolo,  d’anni  30 , ammogliato  senza  prole,  bot- 
taro  di  mestiere,  nato  a Viconovo,  abitante  in  Fossalta,  ed  essendo  indicato 
che  oltre  a costoro  altri  ancora  andassero  seco  alla  casa  degli  Azzolinì , ven- 
nero pure  arrestati  quali  loro  correi 

8.  Tuffanelli  Euttaehìa  detto  Starane,  del  fu  Luigi,  d anni  59,  aiumoglia- 
Ur  ccm  due  figli , |>esratore  di  Fossalta 

9.  Belirami  Rjidio , di  Luigi,  d'anni  40,  ammogliato  con  prole,  fornaciaio, 
ed  operaio  cainpagnuolo,  di  Tamaro 

10.  Chiarati  Enrico  detto  Molinaro,  del  fu  Giuseppe,  d’anni  19,  scapolo, 
falegname,  nato  a Tamaro,  abitante  a Fossalta 

II.  Polninanti  Gaetano  , ù\  Stefano,  d anni  39,  ammogliato  con  prole , traf- 
ficante di  Fossalta  . 

12.  Fabbri  EleuUrio , del  fu  Luigi,  d’anni  34 , anuuogliato  con  prole,  mu- 
ratore, di  Fossalta  ' \ ' 

13.  Bononi  Luigi  detto  Jn^tone , del  fu  Giovanni,  d'anni  40,  ammogliato 
con  prole,  operaio  villico;  nato* a Codrea  , abitante  ;r-Fnssalla 

14.  Signa  Gaetano,  del  fu  Filippo,  d'anni  36 , ammogliato  con  prole,  una 
volta  mereiaio,  osto,  o trafilcante,  ora  ozioso. e girovago  di  Vìllanova 

15.  Buglioni  Luigi,  did  fu  Carlo,  d’aAnì  30,  ammogliato  .stanza  prole,  cal- 
zolaio, nato  a Porto  Maggiore,  abitante  a Fossalta,  e * 

16.  Ronconi.  Angelo  detto  GardeHino , del  fu  Carlo,  d'anni  25  « scapolo, 
operaio,  nato  alle  Tola  in  Lombardia,  domiciliato  in  Tamaro. 

Assuntasi  la  relativa  prcicessilra , e chiamali  nel.  giorno  20  p.  p.  Maggio  a 
discolpa  avanti  il  Consiglio  di  Guerra , i prenominati  individui , sondo  nel  cor- 
so dell' inquisitoria,  cessato  di  vivere  il  suddetto  Ao/rceni  previa  legale 
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coBftaUzione  del  fatto  aunnarralo  rimasero  in  ispecie  convinii  rei  d' inTasione 
con  rapina  armala  mano,  aoeompagnala  da  crudeli  serifie  i nominati  Giu~ 
teppe  f ed  Eugenio  fratelli  Felloni,  Franeeteo  e Z.to^ieiigini  Tuffanelli , e Lmiffi 
Ferretti  pel  giuralo  contesto  di  testimoni,  c Benedetto  Btgoni  cd  Etnico  Ba- 
glioni  pel  concorso  di  circostanse , mentre  rispetto  agli  altri  otto  su  designati 
inquistti,  gli  indizi  e le  prove  raccolte  riescironu  equivoche,  ed  ineflScaci  per 
stabilirne  la  loro  colpabilità;  lo  perchè  con  sentenza  di  ieri  in  base  della  no- 
tificazione 6 Giugno  1849  condannò  Giuteppe  cd  Eugenio  Felloni,  Franeetco,  e 
Luigi  Tu/fanelli,  Luigi  FaM>retti  alla  pena  di  morie  mediante  fucilazione:  Benedetto 
Bigoni , Enrito  Baglioni  ad  anni  otto  di  galera  per  ognuno:  -condannati  pure 
in  solido  i primi  cinque  all'  emenda  dei  danni  verso  i rapinati  nella  somma 
di  Scudi  26  54. 

Dichiarò  poi  doversi  dimettere  per  mancanza  di  ^rove  y Euttaehio  Tuffà^ 
nelli , Egidio  Beltrami,  £firico  Chiarati , Gaetano  Poletinanti,  Eleuterio  Fabiri, 
Luigi  Bononi,  Gaetano  Signa , e Luigi  Baglioui  ; riservata  contro  questi , e con- 
tro i prenominati  Benedetto  Bigoni  cd  Enrico  Baglioni  V azione  civile  a favo- 
re dc>  prefati  rapinati  per  la  rifazione  dei  paliti  danni. 

Ratificatasi  e pubblicatasi  questa  Sentenza,  brev’ora  4opo  il  condannato 
Luigi  Tuffanelli  fu,  a propria  istanza,  sottoposto  a nuovo  esame,  nel  quale 
emetteva  spontanea  confessione  di  avere  commesso  il  crimine  predetto.  Ne  di- 
scolpava però  gli  altri  prenominati  Inquisiti  e condannati , che  protestava  in- 
nocenti f e quali  altri  dì  lui  correi  del  delitto  stesso  designava  certi  Gabri  Lui- 
gi, Masieri  Francesco,  Masieri  Carlo  e Salani  Nicola,  e come  informato  di 
tale  fatto  ne  indicava  Mclandi  Arcangelo. 

Intorno  a questo  si  importante  rivelo  fattane  relazione  a Sua  Eccellenza 
il  Tenente-Maresciallo  Conte  Nubili  allora  Governatore  Civile  Militare,  que- 
sti in  appoggio  del  § 5 dell'  articolo  4t  4el  Codice  penale  Militare  Au- 
striaco sospendeva  1*  esecuzione  della  prefata  Sentenza , ed  ordinava  T assun- 
zione di  una  ulteriore  scrupolosa  inquisitoria  sulle  nuove  introduzioni  fatte  dal 
predetto  confesso  Luigi  Tuffanelli  . 

Arrestatisi  quindi  i suddetti  ^ 

17.  A/aji>rt  Carlo , detto  Zaghini  di  Giovanni , d' anni  38 , vedovo  con 
prole,  oper.iio  villico,  di  Ruina 

18.  Salani  Nicola,  del  fu  Giovanni,  d'  anni  37,  ammogliato  con  prole, 
bracciante,  di  Ruina,  e 

19.  Merlandt  Af congelo , del  Tu  Antonio,  d’  anni  31 , coniugato  con  pròle, 
operaio  campestre  , di  Ruina , essendo  il  (roòrf  datosi  alla  conliimada , ed  il 
Miitieri  Francesco  decesso , e portatasi  a compimento  1’  accennata  nuova  pro- 
cessiira , ninna  verifica  ottennero  quelle  introduzioni , e le  prove  a carico  dei 
predetti  inquisiti  Masieri , Salani  e Merlandi,  emersero  equivoche  ed  inefficaci 
BOB  solo,  ma  rimasero  vieppiù  avvalorate  quelle  già  esistenti  in  aggravio  dei 
surricordati  condannati , lo  perchè  con  Sentenza  7 corrente  di  quest’  !.  K. 
Consiglio  di  Guerra  venne  dichiaralo  doversi  dimettere  i tre  inquisiti  Masieri, 
Salani  e Merlandi  per  mancanza  di  prove. 

Ordinata  pertanto  I*  esecuzione  della  ratificala  Sentenza  20  Maggio  p.  p. , 
venne  questa  mandata  ad  effetto  nei  Campi  Caprara  fuori  di  Porta  S.  Felice  alle 
ore  sei  e mezza  del  mattin  o di  ieri , mediante  fucilazione,  in  persona  dì  Luigi 
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c Franmtv  TuffimtUi , «vc*do  in  ria  di  grazia  cunimutata  4a  pena  di  morta 
in  qiicHa  di  quindici  anni  di  galera  a Gnuepp»  FtUmi,  ed  a dieci  anni  di 
eguale  pena  ad  Eugenio  Ftlloni  e Luigi  FahbrtUi  per  ciascuno , avuto  in  con- 
sidera zinne  la  minore  parte  che  ebbero  nella  patraaione  del  delitto,  ed  al  ter- 
rore di  morte  per  pWi  ore  sofferto . . - 

Bologna  9 Ottobre  185,3.  , ' 

■ , . . • - ■ ^ * Principe  LIECHTENSTEIN. 


LXXII. 

I.  h.  liOVERNO  CIVILE  MIUTAKE 


notieiCazione 

Intorno  il  finire  dell'  annq  1851  sino  alla  metà  del  successivo  1852  il  Bri- 
sighellese  c il  Faentino  Territorio  era  per  continuate  rapine  sturbato  : „ 

I.  Da  una  mano  di  malfattori  armati  venne  la  notte  dal  2 al  3 Oltobre  1861 
invasa  la  casa  canonica  .di  Poggio  „ sotto  Brisighella;  e rapinato  quel  Paroco 
Don  Francesco  I. inari  di  circa  Scudi  cinquanta . 

II.  Dopo  1'  Ave  Maria  della  si^ra  del  giorno  16  stesso  mese  fu,  pure  invasa 
la  casa  canonica  di  MunlcccUio  da  quattro  malandrini  armati , che  rapinarono 
a quel  Paroco  D.  Paolo  Morini  la  somma  di  circa  tredici,  scudi . 

lU.  8uir  imbrunire  della  sera  6 successivo  Novembre  tre  malfattori  armati 
recaronsi  ad  una  casa  colonica  nella  parrocchia  di  Castel  Uaniero.  agro  faen- 
tino. Ivi  rapirono  a Luigi  Lìverani  Se.  9.  47  : alla  Rosa  di  lui  moglie  due  svan- 
liche  con  pochi  baiocchi , e vari  oggetti  preziosi  per  un  complessivo  valore 
di. Se.  14:  a Michele  germano  di  detto  Luigi  circa  Se.  7.  52;  ed  al  villico 
Giuseppe  Casalini«  che  a caso  era  colà  capitato,  undici  svanziche  e pochi  ba- 
iocchi . Più  usarono  al  prefaU)  Luigi  Lìverani  crudeli  sevizie  per  constringerlo 
ad  indicar  loro  altro,  numerario . • 

IV,  Circa  il  finire  del  carnevale  dell'anno  1952,  sotto  le  mura  della  città 
dì  Faenza  fu  da  due  malfaltori  aggredito  il  carrettiere  Angelo  Montanari,  che 
trovavasi  sopra  una  biroccia  Urata.da  cavallo, -e  rapinato  di  pochi  baiocchi. 

V.  Nella  notte  del  13  Marzo  1852  l’ impiegalo  Camerale  Luigi  Utili  fu  pure 

da  due  malfaliori  nella  pubblica  strada  del  Canal  Naviglio  all  esterno  dì 
Faenza  , aggredito  c rapinalo  di  circa  ventolto  paoli  e del  proprio  on^ogio 
d'argento.  . * ' . 

Di  prima  sera  del  30  Maggio  1852  taluni  masnadieri  invasero  la  casa  co- 
lonica di  pasquale  Torroni  della  parrocchia  Sani'  Andrea  di  Faenza,  ed  usali 
inali  trattamenti  al  medesimo,  alla  di  lui  nuora  Angela  e figlio  Pietro,  li  ra- 
pinarono di  danaro,  di  carne  investita  per  un  complessivo  valore  di  Se.  1 70, 
oltre  ad  una  corona. alla  quale  era  attaccalo  un  mezzo  scudo. 
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.sU'siiu  iioUe  da  Irò  inairattori  annali  fu  puro  nuliu-pcupria  casa 
di  abitazione  rapinalo  di  circa  tio%o  paoli  il  villico  («iuaeppo  GkeUi,  di  Sau- 
t' Andrea  puddello.  . » ^ 

' Vili.  Due  malandrini  armati,  nella  notte  del  25  al  20  tiiiigno  1852  reca'- 
ronsi  alla  casa  di  abitazione  di  Giovanni  Errant  di  Sartia , sotto  Brisighella , 
o lo  rapinarono  di  baiocchi  cinquanta , e di  alcuni  commestibili . 

IX.  Nella  medesima  notte  egualmente  da  due  malfattori  armati  fu  nella 
propria  abitazione  rapinalo  'di  Se.  3 il  contadino  Marco  Gordìni , di  detta 
parrocchia . 

Anche  nella  notte  del  5 Luglio  1852  da  due  masnadieri  armali  furono  in> 
vase  le  case  di 

X.  Ilnccarini  Sebastiano  dèlia  parrocchia  di  Scarignano,  agro  Brisighelleae, 

e rapinala  la  Uosa  di  lui  moglie  di  pochi  baiocchi , la  quale  fu  eziandìo  mal- 
trattala  nella  persona:  di  . - • . 

XI.  Rondini  Tommaso  della  stessa  parrocchia  rapinato  di  baiocchi  assali- 
ta; e di  , • 

XII.  Dal  Monte  Antonio , casante  di  Rivalla  sotto  Faenza,  e rapinato  di  circa 

(|uaranta  baiocchi,  e di  una  corona,  cui  era -unito  un  papclto,  di  proprietà 
della  propria  moglie.  . , . 

< ' Xlll.  Air  albeggiare  del  di  appresso,  C Luglio,  due  malandrini  armati  di 
pistola  e coltello , aggredirono  in  pubblica  strada  nelle  vicinanze* di  .Faenza  i 
fratelli  Francesco, -c  Luigi  Ortelli,  che  erano  su  di  un  biròccino  tirato  da 
giumento.,  e con  violenza  involarono  a Luigi  Se.  4- 50. 

Quali  designali  autori  di  questi  crimini  furono  in  più  epoche  arrestati,  c 
posti  in  potere  della  Legge  . ■ ‘ ' . • 

t.  Pini  Carlo,  dtlto , di  Domenico  , d* anni  26,  scapolo,  operaio 
\ illico  e facchino,  di  Faenza  • - ' . • ' . 

■ 2.  Carnàio  Domenico,  detto  Pacint , d'ignoto  |mdre , d'anni  33,  scapolo, 

falegname  e imiralure,  di  Faenza 

3.  Solatoli  Angelo,  detto  Foglietta,  del  vivo  Savino,  d’anni  28,  scapolo, 
bracciante , di  Faenza 

k.  Ghinetssi  Pietro,  detto  il  Cieco  àell’  Oca,  di  -Lazzaro,- d* anni  20,  sca- 
polo , facchino , di  Faenza 

5.  Chiarini  Antonio , detto  Minghettino , cd  anche  l’  Como  della  Patajna  , 
del  fu  Domenico , d’ anni  45,  nato  in  parrocchia  Errano,  conjugato  con  prole, 
bracciante,  abitante  jn  parrocchia  San  Marco  di  Faenza  . 

-'‘6.  Mamini  Antonio,  detto  Zaccaria,  dcF  fu  Michele,  d'anni  21,  scapolo, 
contadino,  nàto  in  parrocchia  Fermellino,  e dòmicUialo  in  quella  di  S.  Pietro 
in  Laguna  sotto:  Faenza  - - ' , • 

7.  Ferniani  Pietro,  detto  Schizzino,  del  fu  (ìiùseppe,  d’anni  20,  scapolo, 

facchino , di  Faenza  ; 

8.  Mazzolani  Paiquale,  detto  Prugnolo,  del  fu  Antonio,  d’anni  22,  sca- 
polo, contadino,  nàto  in  parrocchia  Pace , sotto 'Cashd  Bolognese,  e domici- 
liato in  Pieve  di  Corledo ,- sotto  Russi,  e 

9.  Billi  Luigi,  detto  bel ‘Luigi,  di  Pietro,  d’ anni  24,  scapolo,  canapino, 

del  Borgo  di  Faenza  v 

. Assuntasi  la  relativa  proci^ssura , e.  constatati  legalmente  i fatti  snaccen- 
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nati , riniaaero  in  ispof ie  Pini  Carlo  urgentemenlc  indirialo  dì  qiieUi 
sotto  i numeri  1.  11.  111.  VI  al  XII  inclusive,  e convinto  per  le- deposizioni  di 
giurati  testimoni  dell’ altro  al  numero  Xlll:  Ca$aéÌo  Domenico  fu  confcsio  dei 
fatti,  di  cui  ai  numeri  IV\  V'ill  al  XIII  inclusive:  SolaroU  Angelo  urgente* 
mente  indiziato  dei  fatti  ai  numeri  I al  III.  VI  e VII.  inclusive  : GhinaMsi  Pie- 
tro urgentemente  indiziato  di  quello  al  numero  Ili:  Chiarini  Antonio  urgen- 
temenlé  indiziato  dell*  altro  al  numero  I.:  Afomini  Antonio  indiziato  del  fatto 
al  numero  I.:  Femiani  Pietro  urgentemente  indiziato  di  quello  al  numero  IV.: 
Maxxolani  Pasquale  indiziato  dei  fatti  ai  numeri  1.  II.  VI  e VH;  e Dilli  Luigi 
urgentemente  indiziato  dot  fatto  al  numero  II. , oltre  di  che  lo  stesso  Billì 
venne  eziandio  addebitato , e fu  legalmente  constatato  ; 

XIV.  Di  essere  sortito  armato  di  pistola  carica,  di  sua  proprietà  , nella 
notte  del  23  Marzo  1852  dalla  Città  di  Faenza  in  associazione  di.  c<Tto  Fer- 
Hinanio  Ronchi,  designato  dal  prenominato  Casadio  per  suo  compagno  nella 
rapina  di  cui  al  numero  V,  ed  involuto  in  altri  crimini  di  rapine,  pei  quali 
pende  altro  processo , e con 

10.  Pini  Agostino",  detto  Bajocchino  c Foglietta , del  fu  (liuaeppis  d’ anni' 
22,  scapolo,  canapino,  del  Borgo  di  Faenza,  il  quale  era  pure  arniato  di 
lungo  coltella  non  vielato,  nella  prava  intenzione  di  coinmeUere  una  rapina, 
la  quale  pcr6  non  (^guironu , perchè  sorpresi , ed  arrestati  dalla  pubblica 
Forza , del  quale  fatto  dosai  Siili  Luigi , e>  Pini  Agostino  nc  emersero  urgen* 
temente  indiziati 

11.  Finalmente  ferniafii  Pasquale,  detto  il  Zoppo  di  BrisighsUa , del  fu 
Giuseppe  ,. d’ anni  26,  scapolo,  rordaro  , di  Faenza,  e 

12.  Giunchedi  Giuseppe  detto  Canoccia,  del  fu  Michek*,  d'anni  49,  scapo- 
lo, canapino,  di  Faenza,  entrambi  carcerati,  rimasero  urgentemente  indizia- 
ti, previa  esserne  slato  inrmodo  legale  constatato  il  fatto. 

XV.  Di  avere  iV  Ferniani  fatto  catubiare  al  predetto  Casadio  alcune  monete 
d’argento,  sebbene  avesse  scienza  che  erano^li  rea  provenienza,  e Giunchedi 
dr  avere  pulita  a (^sadio  ed  a Fini  Carlo  una  pistola , non  ostante  che  sapesse 
che  con  essa  volevano  commettere  ima  rapina  ; lo  perchè  «hlamati  nel  giorno 
19  corrente  tutti  i snrrkordali  inquisiti  a discolpa  innanzi  TI.  R.  Consiglio  di 
Guerra,  il  medesimo  con  Sentenza  ieri  pubblicala  giudici^  colpevoli  di  rapine 
Pini  Carlo  , Casadio  Domenico  , SolaroU  Angelo  , Chinassi  Pietro  , Chiarini  Ats- 
Umio,  Femiani  Pietro  e Siili  Luigi;  di  conata  remoto  di  rapina  Pini  Agostino; 
dì  prestato  facore  a Malandrini  Ternfàni  Pasquale  e Giunchedi  (n'usfppe;  e fi- 
nalmente di  delazione  d‘arma  lo  stesso  Billi  Luigi  suddetto;  ed  in  base  della 
Notificazione  2 Liiglb  1850  condannò 

1.  Pini  Carlo  e 2.  Casadin  I>omenico  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazh» 
ne;  condannato  pure  quest’ultimo  alia  rifazione  del  danno  verso  i rapinati 
Marco  Gordini  per  la  somma  di  scudi  tre,  e Tommaso  Rmidinini  per  ba.  60. 

3.  SolaroU  Angela  ad  anni  quindici  di  galera: 

4.  Chinassi  Pietro  ad  anni  dodici  di  galera: 

5.  Chiarini  Antonio  ad  anni  dieci  di  galera  : ^ ' 

6.  Ferniani  Pietro  ad  anni  otto  di  galera: 

7.  Billi  Luigi  ad  anni  undici  di  galera  : 

8.  Pini  Agostino  ad  anni  quattro  di  opera  pubblica  : 
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9.  Ffmiani  PauftMlc  ad  anni  due  di  opera  pubblica  : 

10.  énunehedi  Giuseppe  ad  anni  tre  di  opera  pubblica  : 

Dichiarò  poi  doversi  dimettere  per  mancanza  di  prove: 

11.  Mamint  Antonio  t e 

li.  Mazzolani  Pas<iuale  ; riservata  tanto  contro  questi  che  contro  gli  altri 
suddetti  condannati  a fevore  degli  altri  rapinati  l'azione  civile  per  la  rifazione 
del  rispettivo  loro  danno^  e contiscalc  le  armi  proibite  apprese  con  poca  mu- 
nizione . 

l.a  Sentenza  è stata  oggi  alle  ore  8 antimeridiane  eseguita  nei  Campi  Ca- 
prara  fuori  di  Porla  S.  Felice  di  questa  CUlà  nelle  persone  dei  su  ricordati 
condannali  ^int  Carlo  e Casadio  Domenico  mediante  fucilazione. 

^ Bologna  21  Ottobre  1853 . ' 

Pnneipe  LIECUTESSI  EIS . . 

LXXIII. 

I.  K.  COMANDO  DKLLA  CmÀ  E FOHIEZZA  DI  ANCONA 
NOTIFICAZIONE 

Dopo  r Ave  Maria  della  sera  26  Dicembre  1851,  il  carrettiere  Francesco 
Bigonzoni , proveniva  col  suo  carretto  da  Città  di  Castclh»  in  compagnia  di 
Natalo  Ceiicetti , e sonennatisi  alcun  p<ico  in  Promano  oode  ellL’Uuarvi  vendila 
d’olio,  proseguirono  il  caminiito  per  quella  strada.. — Aveano  percorso  circa 
un  miglio,  quando  giunti  alla  cosi  detta  salila  del  Ponte  dell’ Arena,  furono 
aggrediti  da  quattro  individui , uno  dei  quali  , dopo  aver  loro  minacciusajncnto 
dichiarato  di  volere  denaro  o sangue  , alterrò  per  un  braccio  il  Ct'iicetti , e lo 
condusse  alcuni  passi  distante , mentre  il  cavalb»  col  carrello  si  allontanava , o 
gli  altri  tre  Malandrini  si  erano  avventali  al  Bigonzoni,  che  Iacea  ogni  sforzo 
per  tenerli  indietro.  (Questa  resistenza  del  Bigonzoni , fu  tale  e tanta  , che  seb- 
bene rimase  percosso  e ferito  gridando  ajuto  ad  alta  voce  , sgomentò  gli  assa- 
litori in  modo  che , dopo  averlo  glassato  del  solo  capitello , lo  la^iar^no  fug- 
gire, nel  tempo  che  anchel>ncetti  rrmasc  libero,  piasse  cuslanti  assiciirazio^ 
ni,  che  esso  era  un  miserabile,  privo  di  alcuna,  benché  menoma  somma  di 
denaro . 

Quali  sospetti  Autori  di  questo  fatto  raduti  in  potere  di  I.egge: 

Giuseppe  Zangarelli  di  Città  di  Castello,  d’anni  24,  scapolo,  contadino, 
bracciante,  altre  volte  carcerato  e condannato  per  forlL 

Sante  Ceceoni , detto  Palazzetti , nato  in  Valdimonte , domiciliato  in  Cer- 
baja  , d anni  22,  scapolo,  contadino,  altre  volte  inquisito  per  abigeato. 

Antonio  Pieggi , dolio  Santarattarina  ^ di  Oppiano,  d' anni  23,  ta  apolo,  con- 
tadino, altre  Volte  inquisito,  e condannato  anche  |>er  furio  violento  a mano 
armala , e ■' 
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Patffua/e  Fottunu^  dolio  Peiliccia , d'anni  IO, , iti  l’t'oiiiaiio,  sea|>o1u , con- 
U^dioo,  mai  inquisito,  faiuigt^rato  come  ladro.,  furono  previa  coiistaxiono  del 
delitto  in  ^riere  cbiaiuali  a discolpa  avanti  1"  I.  R.  Consiglio  Statario , radu- 
natosi in  Perugia  » nel  giorno  28  Ottobre  a.  c.  ma  gii  i^slremi  legali  non  i:on- 
curseru  in  questo  Giudizio,  che  contro  il  primo  de* nominati  impiisili , il  quale 
essendo  risultato  reo  d.cH' addebitatogli  delitto  di  rapina,  medbnte  là  sua  oon- 
fessione  in  atti  verificala,  venne  in  base  della  Notificazione  d»IÌ'8  tìingno  1850, 
e deir  art.  35  di  Guerra  condannato  alla  pena  di  Morte  mediante  la  fucilazio- 
ne, la  quale  pena  nel  medesimo  giorno  28  Ottobre  a.  c.  alle  ora  i e meaza 
pomeridiane  in  Perugia  fu  eseguita . ^ < 

Per  quanto  agli  altri  tre  inquisiti , cambiatosi  il  Giudizio  Statario , nell'or- 
dinario Consiglio  di  Guerra , risultaroiH)  essi  urgt'nlemento  indiziali  dello  stesso 
delillg  di  rapina,  lo  perchè  il  prclodato  I.  K.  Consiglio  di  Guerra  avoli  una- 
mini,  ed  in  base  della  Notificazione  dell' 8 Giugno  1850  dell' art.  35  di  Guwra 
e dell'arL  39  5.  10.  11.  del  Codice  Penale  Militare,  condannò  5ante  Crr- 

conip  Antonio  Pìeygi , e Pasquale  Fortuna , ognuno  alla  pena  di  venti  anni  di 
carcere  da  espiarsi  in  galera . 

Ancona  li  2 Novembre  1853. 

. Il  6'omaiidaA/r 

Conte  UOYOS  Generale 

LXXIV. 

1.  R.  GOVERNO  COILE  MiUTAKE 


NOTIUCAZIONF. 

S'egU  è deplorabile  in  ogni  tempo  la  necessità  di  punire,  lo  è tanto  piu 
in  quelle  condizùmì  eccezionali,  che.  nell' interesse  della  società  reclamano 
straordinario  rigore.  Eppure  mal  grado  delle  frequenti  marziali  condanne  fin 
qui  proferite  ed  anche  eseguitc,a  .salutare  terrore  de'  tristi,  si  ardiva  non  ha 
guari  di.  rinnovare  con  eccessiva  inqu'ontitudine  la  patrazinne  di  grave  delit- 
to in  mezzo  alle  pubbliche  vie  di  una  Città  di  queste  Province. 

1.  Marchetti  Ferdinando  detto  il  matto  ^ del  fu  Giuseppe,  d'anni  25,  scapo- 

lo, ex-postiglìune , per  nascila  e domicilio  di  Rimino,  altre  volte  condannalo 
per  furti,  e lieve  ferimento:  e . 

2.  Buonadrata  M.  Angelo,  del  fu  Marcii.  Filippo,  d'anni  32>  scapolo,  di- 
soccupato, pure  di  Kiinjni  per  nascila  e domicilio,  circa  le  ore  undici  della 
notte  25  p.  p.  Luglio  di  conserva  Iransilavano  per  la  via  dfl  Mandorlo  di  quel- 
la Città.  1>Ì  pochi  passi  per  suo  diporto  li  precedeva  Ìl  loro  concittadino  Dot* 
tor  Medico  Nicola  Santi  d'annì  70.  Raggiuntolo,  il  AfarcArltt  si  fece  a doman- 
dargli il  danaro  ; ed  ingiunse  al  compagno  Huonadrata  di  cavar  fuori  la  pi- 
.stola  . Abbeiiché  questi  non  ne  fosse  armato,  pure  portava  la  mano  all  abito. 
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facendo  segno  d' imbrandirla.  Nel  fratUnlo  il  DoU.  Santi  data  quàttro  baioc- 
chi  , unico  danaro  che  portava,  al  Marchetti  ^ Il  quale  in  imione  del.  Buoeui^ 
drata  lo  frugò,  involandogli  T orologio  d'argento  del  valore  di  Se.  1 MI,  e 
quindi  lo  lasciarono  con  minaccie  di  morte,  se  ne  avesse  fetta  denuncia.  Re* 
caronsi .poscia  in  un'osteria,  ove  vendettero  il  rapinato  orologio,  ed  il  riea* 
vaio  del  tenue  bottino  consunwrono  io  commestibili,  parte  nella  sera  stessa., 
ed  il  rimanente  nell' indomani. 

Caduti  pertanto  in  potere  della  I.<egge  i prenominati  Marrhetii  e Buona» 
drata:  assuntasi  la  relativa  processala,  e chiamali  i medesimi  nel  giorno  30 
spirato  Ottobre  a discolpa  innanzi  all'l.  R.  Consiglio  di  Ciierra  , previa  la  Itv 
gale  constalazione  del  prenarrato  fatto,  emerso  in  gene^  il  titolo  di  rapina, 
ed  in  ispecie  ne  risultarono  cunvinli  rei  il  de^to  Marchetti  mediante  la  prò* 
pria  confessione,  verificatasi  in  atti , ed  il  Boonadrnla  in  parte  per  la  sua  con* 
fessione,  ed  in  parte  per  giurate  deposizioni  testimoniali;  lo  perchè  con  Sen* 
tenia,  ieri  pubblicatasi,  verniero  entrambi  condannati  in  base  dotta  Notifica- 
zione 2 Luglio  1850  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione,  ed  io  solido 
all'emenda  del  danno  di  baiocchi  quattro  a favore  del  rapinato  Dolt.  Santi, 
venendogli  restituito  l' involato  orologio , il  quale  pervenne  in  potere  del  Fisco  . 

La  Sentenza,  avendola  confermata  in  via  di  diritto,  fu  <^gi  alle  ore  7 
e mezza  del  mattino  eseguila  nei  Campi  Caprara  fuori  di  Porla  S.  Felice  di 
questa  citU  in.)H‘rsona  del  predetto  Ferdinando  Marchetti;  ed  in  via  di  gra* 
zia,  avuto  riguardo  all'anteriore  buona  condoUa  del  Buonadrata,  commutai 
si  mcdesiiTìp  la  pena  di  morte  in  quella  di  dieci  anni  di  galera . 

Btilogna  3 Novembre  1R53. 

Principe  ukanFysTEi.x 

LWV. 

I.  H.  (;<),MAM)0  UKU.A  CirrÀ  E EylllEZZA  DI  ANCONA 

t ' 

NOTIFICAZIONE  '*  * 

J..a  notte  del  36  Marzo  dell'anno  scorso  due  individui  si  inirodussi'ro  sotto 
finto  nome  di  forza  in  casa  di  Andrea  Antonclli  detto  Moroncini  di  Monte 
tiridolfo,  pregandolo  di  potersi  asciugare  giacché  pioveva.  Venne  loro  con* 
cesso  quanto  chiedevano,  c fu  pure  loro  somministralo  qualche  cosa  di  cena. 
Dopo  questa,  uno  degli  sconosciuti  fingendosi  indisposto  sorti  di  casa,  ma  rirn* 
iralovì  subito  armalo  di  lungo  coltello  afferrò  per  il  petto  l' Antonclli,  donian* 
dando  cosa  avesse  messo  nel  vino.  Alle  negative  risposte  dell' Anionelli  estrasse 
cohii  dalla  saccoccia  una  pistola;  minacciando  con  essa  sì  rAntorielH,  che  la 
di  lui  (kmsorte  e Figlia;  mentre  il  suo  compagno  chiese  il  denaro,  dicendo 
alla  famiglia  dell  Aotnnein , che  loro  raccomandava  il  Padre,  onde  non  la* 
vesserò  amma/talo,  che  iti  caso  loro  venisse  consegnato  *ÌI  denaro,  egli  non 
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sarebbe  menomameiile  offeso  o malmenato.  Riiucl  però  airAntonelli  di  fuggire 
per  la  finestra  deir  attigua  camera , cb<*  gli  fu  dato  raggiungere  senza  venire 
osservato  da’ malandrini  « elevandosi  poscia  nella  pubblica  .strada , si  mise  a 
chiamare  ad  alta  voce  l’ajuto  de’ suoi  vicini.  Presi  dalla  paura  di  essere  so- 
praggiunti i due  assassini  si  dettero  a precipitosa  fuga , rapinando  dUc  pre- 
sciutti  f del  valore  di  scudi  due  e baj.  60.  Pochi  giorni'  dopo  e precisamente 
nella  notte  del  7 al  8 Aprile  furono  arrestali  in  casa  del  contadino  Giuseppe 
Vimini  nella  Parrocchia  di  S.  Marina  distretto  di  Pesaro. 

Ciriaco  Caiagratuie  dell' ospedale  di  Sini^aglla  d’anni  30,  scapdo,  mura- 
tore , già  iiK|uisito  e precettalo  come  sospetto  in  linea  di  furti . 

.Giacomo  Stefaneiti , nato  in  Mondolfo,  domicilialo  in  Fano , d*  anni  59,  sca- 
polo, contadino,  ed  ortolano  bracciante,  altra  volta  inquisito  per  complicità 
in  delitto  di  furto,  e 

Giiutppt  Vimini  f deiio  Zeppo,  nato  in  Oandeiara  , domiciliato  nel  territorio 
di  Pesaro,  d’  anni  29  ammoglialo  , contadino  altre  volte  inquisito  per  furto, 
e truffa;  i primi  due;,  come  sospetti  dell*  accennata  grassaxione,  e Vimini  come 
preteso  doloso  ricettatore  de’  malandrini  -in  casa  sua  . 

Consla|alo  il  delitto  di  rapina  armata  mano/,  mentre  si  compilava  il  processe 
a carico  de’ nominati  inquisiti,  si  verificò  pure  legalmente,  che  Ciriaco  Casa- 
grande nel  giorno  10  Marzo  dell’  anno  p.  p.  si  trasferì  nella  Villa  del  8ig.  Be- 
Unzoni,  cercando  di  eslorre  dal  fattore  di  detto  Signore  anche  con  minacele 
letali  una  somma  considerevole  di  denaro . 

Chiamali  V inquisiti  avanti  1’  I.  K.  Consiglio  di  guerra  onde  rispondere  de- 
gli addebiti  a loro  carico,  risultò  reo  dei  delitti  dì  rapina  armata  mano,  e di  vio- 
lenza pubblica  mediante  minacele  letali  1*  inquisito.  Ctriaqo  Caoagranée , per  le 
giurale  unisone  deposizioni  di  più  testimonj , e perciò  venne  condannato  in 
base  della  Notificazione  dell’ 8 Giugno  1850,  e dell’Articolo  35  dì  guerra  alla 
pena  di  morte  mediante  fucilazione , ed  alla  rifazione  del  danno  cagionato  nella 
somma  di  scudi  due  baj.  50,  mentre  Giacomo  Stefanelli,  e Giuseppe  Vinùiii 
risultarono  innocenti  de’ delitti  addebitati  loro,  e furono  posti  in- libertà . 

La  pei)a  di  morte  pronunciata  contro  1’  inquIsHu  Ciriaco  Casagrande  venne 
eseguita  quest'oggi  alle  ore  10  e mezza  antimeridiane  nel  solito  luogo  fuori 
dì  Porla  Pia . 

Ancona  15  Novembre  1855. 


Il  l'omnntlanie 
Ionie  UOYOS  Generale 
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I.  R.  tjOVERNO  Cl\1u:  MIMI'AHF. 


NOIIFICAZIONB 

• 

liilDino  le*  un*  qiiatlro  punìeriiliano  (U‘IU  Doinonica  li  Agosto  prnastmO  pav 
mto  il  raccoglitore  di  cenere  Soraiino  Dardi  detto  Ondrino,  trovandosi  con  una 
propria  figlia  di  cinque  anni  in  via  PwfUole  <H  .Sun /^t'rfiardmo  di  questa  Città 
ebbi*  a riportare  (M*r  colpo  di  arma  comburente  tre  fi*rite  nel  petto,  ed  og:ni 
prodigatagli  cura  dell' arte  tornò  vana , poiché  in  breve  cei«ò  di  vivere.  Ar- 
restato fHìr  questo  fatto  ~ 

Naldi  Luigi,  del  fu  Pietro,  d'anni  5fi,  nato  a ('.astonaso ammogliato  con 
prole,  tintore  di  uiesticre,  domiciliato  in  Bologna  { constatatosi  li^galmente  il 
fatto,  e chiamato  jeri  a- discosta  innanzi  al  (ìiiidizio  Statario,  si  rese  limpi- 
danK'nle  confesso  di  avere  commesso  il  suddetto  criinino  mediante  sparo  di  pi- 
stola, che  riteneva  sema  licenza  fino  dall'anno  18V5,  c di  averla  portata  per 
qualtordici  giorni  colia  premeditazione  di  uccidere  il  surricordato  Dardi,  col 
quale  aveva  avute  anU*cedenti  in>elerate  egreferenze;  lo  perchè  con  sentenza 
di  jeri  stesso  giudicò  rcf>  il  detto  Mahii  di  ritenzione  d'  arma  vi(*lata  aggra- 
vata da  omicidio , cd  in  base  delle  Notificazioni  a Giugno  184tt  c 10  Luglio  1851 
lo  condannò  alla  pena  dì  morte  medianlu  fucilazione. 

La  sentenza  venne  oggi  alle  ore  8 autimeridiano  eseguila  nei  t^ampi  Ca- 
prara  fuori  di  Porta  San  Felice  di  questa  Città . 

Bologna  la  Novembre  1853. 

Principe  LIFJ JH K\Sthiy . 


lAXMl. 

I.  H.  «iOVFRNO  CIVII.F  MILITARI: 


NOTIKICAZIONK 

1.  Vnldrè  Giuseppe,  detto  Montagna  forte,  del  fu  Paolo,  d’anni  ^9,  s(‘a- 
polo  : altra  volta  condannalo  a cinque  anni  di  (ìalera  per  omicidio , cd  a quat- 
tro anni  di  opera  pubblica  per  prestato  ajuto  e favore  a taluni  detenuti  che 
evasero  dal  carcere  ; 

2.  Fanti  Gaspare,  del  fu  Luigi,  d anni  30,  scapolo,  mai  punito,  ambidue 
operaj  campestri , di  Casal  Fiiiminese , propostisi  di  commettere  rapina , ne 
designavano  la  casa  c la  persona  di  Giuseppe  Pailadini,  possidente  di  Castel 
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dfil  Rio,  in  età  quasi  scttua^naria , dimnrante  da  solo  Àn  . isolata  aJ^Uazioae, 
denominata  Innova»  A quest’ inlrndimrnto 

L Nelle  ore  pomeridiane  del  23  Novembre  1852  unitisi  nel  concertato  liio^u 
dì  ritrovo , si  diressero  a quella  volta  • Strada  facendo  Fanti  si  munì  dì  grosso 
bastone  per  incutere  timore.  ì'aidré  era  armato  di  coltello  a tre  scrocchi , to1|;o 
di  Lugo . Pervenuti  a quella  casa,  e&^mdo  le  ore  cinque,  il  Fanti  s«'  ne  ri- 
mase in  osservazione  snll' ingresso  che  fu  trovalo  aperto,  cd  il  Valàrf  entrò 
chiedendo  alloggio  al  PaUadioi.  Avutane  la  negativa,  ne  inanifeslò  il  pravo 
disegno:  pose  mano  al  suindicato  coltello,  lo  ricercò  del  denaro,  cd  afl'erra- 
tolo  per  un  braccio , lo  tradusse  in  altro  ambiente , ove  da  un  cassetto  di  un 
mobile,  gli  rapinò  in  monete  d’oro,  d’argento  e di  rame,  la  somma  di  oltre 
venti  scudi , e più  taluni  formaggi  ; dietro  a che  ne  partirono , facendo  il  Yal- 
drè  ritorno  alla  propria  abitazione,  in  unione  del  Fanti,  che  ivi  rici^velte 
parte  del  fatto  buttino . 

Lo  stesso  Valtirè , e 

3.  Galli  Giovanni,  del  vivo  t^rlo,  d’anni. 21 , scapolo,  contadino,  nativo 
della  Serra,  dimorante  a Canvpianu  alla  cosi  della,  Cavecchìa  dì  (^)drignannr 

11.  In  una  notte  sui  primi  di  Luglio  anno  suddetto,  ri'calisi  alla  casa  di 
abitazione  dei  eonjugi  agriculturi  possidenti,  .ben  cogniti  el  Galli,  Cassiano  e 
Francesea-CasÀni  di  Linaro,  sotto  iiuola , noi  divisainento  di  commettervi  pim* 
rapina,  ne  bussarono  alla  perla  d’ingresso.  Alla  domanda,  chi  era,  od  alla 
risposta,  la  Forza,  venne  loro  aperta  dalla  suddetta  Francesca,  che  vi  si 
trovava  con  una  sola  bambina  lattante.  11  Valdri  armat4)  del  proprio  coltel- 
lo di  Lugo  vi  entrò,  qualificandosi,  onde  inttinorirla  per  altro  dell’ orda  del 
Passatore,  mentre  il  nella  certezza  di  essere  conosciuto,  sicCione  vicino 
di  casa,  si  trattenne  all* esterno.  Siihitainente  fecesi  a domandare  il  danaro, 
e rispostogli  dalla  Francesca  dì  non  averne  , usò  violenze  alla  medesima,  e 
quindi  frugata  la  cassa , cd  involati  duo  rohdi  di.  tela  di  circa  quaranta  brac- 
cia, ne  parti.  Riunitosi  col  Galli,  si  restituirono  alla  rispettiva  abitazione, 
essendosi  il  Valdrè  tenuti  \ due  rotoli*  di  tela  compensandosi  cosi , ed  assol- 
vendo il  Galli  del  debih)  di- venti  paoli  che  con  seco  aveva,  |«r  allretlanXì  in 
più  fiate  rmprcstatigli . 

IH.  Finalmente  in  altra  notte  del  Maggio  di  deth>  anno , ì inedt'simì  Ko/- 
drè , e Galli  portaronsi  alla  casa*  di  abitazione  di  Antonio  Grillini , contadini), 
di  Oidrignano,  per  derubarlo  di  pidli;  ina  non  rinveniiUli',  il  solo  Valfiri  portò 
via  alcuni  arnesi  campestri. 

(idilli  in  potere  della  Legge  i predetti  Valdrr,  Fanti  c Galli  : nmmtatà  a 
loro  carico  la  relativa  processura,  c chiamati  jeri  a discolpa  innanzi  al  Con- 
siglio di  (jiicrra  , ne  emerso,  previa  legalo  constatazione  dei  prenarratì  falli, 
il  itlolo  di  rapina,  aggravata  rispetto  al  solo  YtiUlrc  ó\  furto  semplice,  cd  in 
spiTiu  ne  risultarono  Fa/dre  c Fonti  convinti  per  la  propria  rispettiva  con- 
icssìone,  ed  il  Gci/ii  urgentemente  indiziato  ; lo  pcrclm  il  sullodato  Onsiglio  di 
ffucrra  con  Sentenza  di  Jeri  stesso,  in  base  della  Notificazione  2 Luglio  1950, 
condannò  Gi%utj>pe  Valdrè,  c Gaspare  Fanti  alla  pena  di  morte  mediante  fu- 
cilazione, oltre  all'emenda  dei  danni  a favorrdei  rispettivi  danneggiali,  cd  il 
GiifvaUni  Galli  ad  anni  dodici  di  galera  , rÌM*rvala  contro  questi  ed  a favore 
del  Cassani  l’azione  civile  |M‘r  la  rifazione  del  patito  danno. 

P.  11.  15 
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La  S«*iil«‘nj5a  avondola  cuntcnnota  in  via  di  duitto,  fn  w>^i  alte  ore  8 an- 
timeridiane eseguita  mediante  fucilazione  nei  Campi  (<aprara  fuori  di  Porta 
San  Felice  di  questa  CitU  in  persona  di  Giuseppe  Valdri,  ed  invia  di  grazia 
commutai  la  pena  dell’  ultimo  supplizio  in  quella  di  quindici  anni  di  galera 
al  Gaspare  Fanti,  avuta  in 'considerazione  la  lUinor  parte  che  ebbe  nell' ese- 
cuzione del  delitto . ' • ^ 

liologna  13  Novembre  1853. 

Principe  UECHTESSTEIS 
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1.  It.  (iOVKKNO  CIVILK  E MILITARE 

* • 

NOTIFICAZIONE  . 

Franzvni  Francesco,  del  fu  ^Pietro,  d’anni  25,  scapolo  v upt^raio  villico,  di 
Borgo  Panigaie  per  nascita  e domicilio,  era  garzone  presso  il -colono  possi- 
dente Sante  Carati  di  San  Paulo  in  Ravone . )’i  stava  da  quattro  mesi,  lorchè 
questi  nel  giorno  9 Ottobre  prossimo  passato , mentre  il  Fransoni  divertivasi 
al 'giuoco  delle  cosi  dette  bocebie,  con  altro  suo  compagno,  gl’ ingiungeva  di 
andare  a fare  la  foglia,  onde  poscia  recarsi  alla  Santa  Benedizione.  Di  male- 
animo  senti  desso  quell’ingiunzione;  ma  nonostante  esegui  il  volere  del -pa- 
droneRitornato  da  quel  lavoro , chiese  al  medesimo,  per  acquistare  un  cosi'' 
detto  Magrone , dei  denari  che  avanzava . Il  Carati  non  avendone  spicciolati , 
dissegli , che  avesse  pure  fatto  il  proprio  interesse , e che  gli  avrebbe  poscia 
dati.  Sdegnatosi  di  ciò  Franxoni  ne  parli  dalla  casa,  non  per  condursi  alla  Santa 
Benedizione,,  ma,  disprezzatone  il  pio  suggerimento , col  pensiero  di  vendicar- 
-sene,  attaccando  fuoco  ad  una  qualche  cascina  di  un  di  lui  contadino.  A qiie- 
.st(»  intendimento  in  quella  notte  recatosi  nel  predio  di  ragione  dello  stesso  Ca- 
rati posto  in  Anzola  lunghesso  la  via  Serra,  lavorata  dall’agricoltore  Anto- 
nio Bajesi,  circa  le  ore  undici  ne' appiccò  fuoco  al  fienile,  per  cui  in  brev’ora 
tutto  restava  preda  delle  fiamme,  locale  cioè,  foraggi,  ed  attrezzi  rurali,  ap- 
|>ortando  di  tale  guisa  un  complessivo  danno  di  oltre  Scudi  300;  ed  appena 
giunto  ini  tempo  a porsi  in  salvo  Luigi  Bajesi  nipote  del  surricordato  Anto- 
nio , il  quale  se  ne  stava  dormendo  in  quel  fienile , ed  il  bestiame  che  trova- 
vasi  nella  sottoposta  stalla. 

Caduto  pertanto  in  potere  della  I->egge  Francesco  Franzoni,  assuntasi  l’a- 
naloga processura , u chiamato  jeri  a discolpa  innanzi  al  Giudizio  Statario  , 
ne  emerse,  previa  legale  constatazione  del  prcnarrato  fatto,  il  titolo  d’incen- 
dio doloso,  ed  in  ispecic  ne  risultò  il  detto  Franzoni  convinto  reo  per  la  pror 
■ pria  limpida  confessione , verificatasi  in  atti  ; lo  perchè  con  sentenza  .di  ieri 
stesso,  in  base  della  Notificazione  16  Ottobre  18V9,  lo  condannò  alla  pena  di 
•morte  mediante  fucilazione-,  ed  all’ emenda  del  danno  .nella  somma,  di  Scudi 
515  a favore  di  .Sante -('.arati  ed  .\ntonio  Bajesi  . • 


PARTE  SECONDA 


m 

I.a  iicntcnza  fu  oKgi  alli'  ori-  8 antinieridiaiic  cognita  nel  Irrraptvnn  fii»ri 
di  INirta  Sant’  laaia  di  qursla  Cilli  . 

Bologna  iO  Dicembre  1853. 

c,mu  degesfeld  suioyai  eg 
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I.  H.  r,().MAM)()  HEI.I..V  CITTÀ  E FORTEZZA  DI  ANCONA 


' ' NOTIKICAZIONK 

Ì49n  Seulenn  delt‘  1.  R.  CunnigUu  di  guerra , radunaloai  in  Perugia  il  3 cor- 
rente, venne  deein  la  caiuta  criminale  in  titolo,  A//o  fradiWa/o , cUc  pendeva 
a carico  di  Piccola  Barone  DanzoUa  e correi , e fu  giudicato  : 


. /liwirtfirrnr  Ja  tìcino  inùiziati  ; 

Anl«nù>  PoUaro,  di  Perugia,  d'anni  39,  ammogliato,  muratore, 

Oiuttppé  Stmgfutti  detto  Corone,  di  Perugia , d'  anni  59,  ammogliato,  caU 
lalajo , 

^ Àndr<mito  Amtaidì,  di  Perugia,  d'  anni  3^,  ammogliato,  calzolajo, 

tetnrr  Carocci,  di  S.  Feliciano  del  1^0,  d’  anni  29,  celibe,  furiere  nella 
finanza  Pontificia.  ^ 

Ferdinando  Bettini,  di  Perugia,  d'anni  61 , conjiigato,  calzolajo, 

AUssio  Soeti , di  Pioraco , d’anni  21^,  celibe,  tornitore, 

TerfnUiano  Bettozxi^  di  Perugia  , d’anni  30,  ammogliato,  indoratore. 
BemotammU  indixiati  : 


Siecoia  J?oronc  Danzetta,  di  Perugia , d’ anni  33  ^ ammogliato,  poiisidantc, 
AVanrcrco  Jlforrtlt,di  s.  Feliciano,  del  Lago,  d’anni  %0,  celibe,  scrittore, 
Egiziano  Bettini , di  Perugia,  d’anni  27,  celibe,  calzolajo, 

Filippo  Burellì,  di  Perugia  , d’anni  52,  ammoglialo,  scrittore  . 

Affatto  innocenti  ; 


Gaspare  Conte  Cesari,  di  Perugia,  d’  anni  $7,  celibe,  possidente, 

Tiberio  Kobile  Ansidei , di  Perugia,  d'anni  64>,  ammogliato,  possidente, 
Pericle  AV/iY«  Ansidei,  di  Roma,  d’anni  26,  celibe,  dottore  in  lc|^e,  pos- 
sidente , 

Francesco  Siasi,  d\  Perugia,  d’anni  27,  celibe,  chirurgo, 

CoÀnWr  Sal$MrrgQÌ , dì  Spello,  dimorante  in  Fulìgno,  d’anni  32,  celibe, 
sarto  . 

Ancona  21  Dìccmbi'e  1833. 


Il  ('oniandatttr 
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I.  R.  (iOVRRNO  aVII.R  MILITARE 


NOriFICAZlONK 

1.  MnrUili  FeiUrieo  di  I^ui(;i,  d’anni  26,  scapolo,  cameriere  d'osteria,  di- 
M>rcii|Kilo , 1)olof^i'0C , altra  voUa  carcerato  c processato  per  omicidio  nel  1848: 

2.  Honcotjii  Alufiandro  detto  Satufrino,  del  fu  Luigi,  d'anni  28 , faleipmmc 
pure  disoccupato,  bolognese,  altre  sei  volte  processato  per  furti,  rapina  ed 
omicidio  senza  condanna;  ultimamente  per  resistenza  alla  pubblica  Forza  con 
sgrìUettuinento  di  pistola , per  il  che  espiò  pena  di  tre  anni  d' opera  pubblica. 

Nel  concertato  e fermo  proposito  d'impadronirsi  del  danaro  affidalo  al 
Massaro  annonario  Mauro  Rizzi  dettò  xMeia,  da  diversi  salsamenlari  pel  dallato 
dei  m.ijali  comprali  nel  mercato  del  Foro  Boario,  poco  dopo  U meziodl  deila 
Domenica  13  p.  p.  Novembre,  ambidiie  rec-aronal  di  oonaerva  alFeaternodi  que- 
sta Lillà,  portandosi  lunghesso  la  viadclle  mura  che  da  Porta  S.  Donato  con- 
duce all'altra  denominata  Ma.<carclla , per  la  quale  doveva  H Rizzi  entrare 
pel  pagamento  del  dazio  suddetto.  Poco  stante  trahsitando  questi  per  quella 
via,  il  MarteUi  lo  fermò,  e presolo  pel  petto  colla  minaccia  di  morie  s*  im- 
possi'ssò  del  detto  denaro  in  Bonwmonetali  per  la  sonuna  di  Se.  165 , e quindi 
entrambi  si  diedero  a precipitosa  fuga  attraverso  le  campagne . ImbaCtutoai 
Ronrufjli  nel  $ig.  Cav.  Camillo  Zanetti , fu  da  questi  coll’  aiuto  di  altri  dwe  fer- 
uKito  c tradotto  neirUflìzio  dell' Ispettore  Politico  a Porta  8.  Donato,  avendo 
pollilo  il  Martrlfì  evadersi  coll'  intero  bottino;  ma  rientrato  in  Città  diede  di 
sè  grave  sospetto  per  le  notabili  perdite  fatte' nella  somma  dì  oltre  centoventi 
Scudi  al  vielato  giiioco  della  bnssetta  , prima  nella  Trattorìa  delle  Tre*  Stelle, 
poi  nella  bottega  del  borbiere  Ferdinando  Moraodi  in  via  Vetturini  presso  la 
Zecca,  c Gnalmenle  nell’OiUeria  d’Alessio  in  Strada  S,  Mammolo;  per  lo  che 
venne  arrestato  dalla  Polizia,  e furongli  appresi  indosso  sette  di  quei  (xmi  da 
Scudi  cinque  l' uno . ^ ^ 

Assuntasi  la  relativa  processura,  e chiamati  jeri  a discolpa  innanzi  all’l. 
K.  Consiglio  di  Cuci  rà,  previa  legale  constatazione  del  suaccennato  fatto,  emer- 
se in  genere  il  titolo  di  rapina,  ed  in  ispecie  ne  risultarono  convinti  rei  JHor- 
ivlii  e Roncagli  mediante  la  propria  limpida  confessione,  verilicatasi  in  alti; 
lo  perchè  con  SenUmza  di  jeri  furono  condannati,  in  base  delle  NotiUcozioni 
5 (■iiignu  1849  e 2 Luglio  1850,  alla  |M‘na  di  morte  mediante  fucilazioiM  cd 
all  enicmia  in  solido  del  danno  arrecalo  al  rapinato  nella  sonuna  di  Se.  165. 

I>a  Stmtenza  è stata  questa  mattina  alle  oro  otto  esi'guita  all’eslurno  di 
questa  Città  nello  spiazzo  dej  terrapieno  di  Porta  Sanl’isaja. 
dtniogna  30  Dicembre  1853. 

r..K/f  l)E(iESFEU)  SUIOXBERG. 
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NOTIFICAZIONE 

1.  Rivola  Francesco,  di  BatlisU , d* anni  22,  scftpok) , contadino , della  parroe* 
chia  Costa , GovernatoVdto  di  Casola  Valscnio , altra  volta  ecmdaniiato  per  fe- 
rimento, arrestato  nella  notte  del  12  Noven>bret 

2.  Poggi  António,  di  Tomroaso,  d'anni  23.  scapolo,  contadino,  nato  alla 

Costa,  domiciliato  ai  Pràti  di  Mon^rdino  , jnai  inquisito , arrestato  U 17  Set- 
tembre , e . > . 

3.  Atropa  >/^i>tro , sopracchiamato  il  /iglio  di  Cnalpifso , di  Giovanni,  d'an- 
ni scapolo,  bracciante,  nato  a Aiolo,  dimorante  ai  Crivellari,  Governa- 
torato suddetto,  mai  inquisito,  arrestato  la  notte  del  21  Settembre  1853L 

I.  Intorno  la  mezza  notte  del  15  al  16  Settembre  1853  Risola  Frémessao, 
ed  Antonio  Poggi  rispettivaincnte  armati  di  lungo  coltello  con  susta  a scrocchi 
recaronsi  alla  casa  colonica  delta  Cà  di  Marconc,  {Governatorato  di  Casula 
Valsenio)  situala  in  luogo  isolato,  cd  abitata  dal  villico  Pietro  ConG  d’anni  66 
colla  propria  germana  Domenica-Maria  d'anni  66.  Rinvenutone  T ingrosso  aper- 
to, avendone  Ju  stesso  Conti  lasciata  socchiusa  la  porta,  onde  il  di  lui  gar- 
sonccllo  Domenico  Landi , che  eresi  recato  ad  una  sfoglialura  dì  gran  turco , 
avesse  potuto  agevolmente  rientrare  .vi  suu  ritoriio , U Poggi  si  pose  di  guar- 
dia sul  limitare,  mentre  il  Ritola  entrò.  Imbrattatosi  quindi  costui  il  volto 
colla  fuliggine  dì  quel  domestico  focolare,  si.portò  immantinente  alla-camera 
del  vecchio  (kmti , che  tranquillo  dormendo  coricato , ne  fu  dal  malandrino 
sveglialo  a furia  di  pugni  al  capo;  poscia  vibratigli  colpi  di  coltello  alla  di- 
rezione del  petto,  restandone  però  incolume,  lo  minacciava  di  morte,  se  non 
davagli  danaro;  ed  alla  risposta  di  non  averne , si  mise  a frugare  nella  cas- 
sa. Ma  intanto  il  Conti  potè  liberarsi  dal  suo  assassino,  precipitandosi  ratto 
da  uba  botola  nella  stalla  sottoposta,  e fuggendo  per  le  campagne.  Al  rumo- 
re dell'accaduto  svegliatasi  la  sorella  Domenica-Maria,  correva  in  aiuto  del  fra- 
tello, ma  appena  fu  alla  porta  d'ingresso  della  casa,  ne  venne  respinta,  dal 
malandrino  Poggia  il  quale  con  un  bastone  diedele  un  forte  urto  nel  basso 
vanire,  e la  costrinse  a retrocedere. 

Tornato  il  Ricola  indi  a poco  al  Poggi,  si  éiresso  con  questi  alla  cantina, 
di  dove  involate  alcune  uova ^ e due  boUiglic  di  vino,  se  no  partironoi  oc- 
cultando però  il  di  lui  compagno  di  avere  sottraUo  venGtrè  svanii- 

che  dalla  suddetta  perquisita  cassa,  unico  peculio  che  possedeva  il  Conti. 

II.  La  notte  poi  dell'  indomani  li  medesimi  due  malandrini,  in  associazione 
di  Pietro  Ritola  e di  altri  due  inalfatturi , armati  tutti  di  coltello  ed  uno  di 
schioppo,  portaronsi  di  nuovo  alla  surricordata  casa  del  Conti,»  col  benelì- 
cio  di  una  scala  a pinoli  saliti  alla  iìm\stra  del  solaio,  che  posero  aperta  con 
violenza,  Fnineescv  c Pietro  Ric<4a  penetrarono  in  esso,  e ne  asp«)rtarunu  qual- 
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tro' corbe  e tre  quarliroli  di  grano  c formenlcMief  più  quattro  uccbi  vuòti  , 
sette  form«g|i(i  » c tre  braecm  di  cotonina . 

HI.  In  precedrnia  però  gli  stessi  Frarwico  Biroia  cd  Antonio  Poggi  si  era- 
no resi  colpevoli  di  altro  delitto . Nella  notte  dell’  8 al  9 Agosto  1853  asao- 
ciati  essi  ad  un  Giovanni  Foòrt,  si  condussero  alla  casa  canonica  del  signor 
Don  Sebastiano  Spada  Arciprete  di  Monte  Mauro,  (Governatorato  di  (^aisola 
Valsenio.  Chiamatolo  e chiestogli  del  pane,  ne  vennero  loro  gettate  fuori  tre 
cosi  dette  tiere  . Non  contenti,  si  fecero  a domandare  danaro,  che  non  fu  da- 
to , per  lo  che  usarono  violensa  alla  porta  d*  ingresso  ed  alle  finestre,  ma  inu- 
tilmente, per  cui  volsero  altrove. 

Assuntasi  l' analoga  processura , e chiamati  nel  16  corrente  a discolpa  in- 
nansi  aU'I.  R.  Consiglio  di  (ìuerra  i surricordati  Franee*tc  Hivota,  Antonio  Pog^ 
yi,  e Pittro  Rivola  nv  emersero  previa  legale  constalasinne  dei  prenarrati  fot- 
ti, t titoli  di  rapina  armata  mano  con  sevizie  aggravata  da  violenza  pubblica 
mediante  estorsione  e furto  qualificalo  a carico  di  Francesco  Rivola  ed  Anfo- 
mo  Poggi  t e di  delazione  d'armi  proibite  in  pregiudizio  dr  FiVtro /(tVo/a , ed 
in  ispecie  ne  rimasero  convinti  colpevoli  Francesco  Rivola  ed  Antonio  Poggi 
medianle  la  rispettiva  confessione  verificatasi  in  alti , ed  il  Pietro  Rivela  pel 
concorso  degl’  indizi  ; lo  perchè  con  Sentenza  ieri  pubblicatasi  vennero  in  base 
delle  Notificazioni  2 Luglio  1850,  e 10  Luglio  1851,  condannati  i predetti 
Franeeseò  Rivola  ed  Anfomo  Poggi  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione,  e 
Pietro  Rivola  ad  anni  tre  d’ opera  pubblica,  rimettendolo  airAutoriU  compe- 
tente pel  crimine  di  furto  qualificato,  e riservata  ai  danneggiati  l'azione  ci- 
vile per  l’emenda  dei  patiti  danni. 

La  Sentenza  fu  eseguita  questa  mane  alle  ore  sette  in  persona  dei  pre- 
nominati Francesce  Rivola  ed  Antonio  Poggi  all’ esterno  di  questa  Città,  nello 
spiazzo  del  terrapieno  di  Porta  Sant'  Isaia . 

Bologna  21  Kebbrajo  185fc. 

. f'oHtf  DEGKfiFEtM  SCIlOSBt  Hd 
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NOTIKICAZIOSE 


Tcrenziafu  Guidini  detto  Monzio,  nato  e domicilialo  a Passignano  del  lago 
Trasimeno,  d’anni  SKI,  scapolo,  pescatore,  altre  due  volte  inquisito,  famige- 
rato cimentatore , circa  le  ore  5 pomeridiane  del  3 Giugno  18S3 , incontratosi 
sulla  strada  che  da  Passignano  conduce  alla  vicina  Pieve  Sepolcrale  con  Sante 
Cietarelli,  muratore  di  Passignano,  mentre  quest' ultimo  discorreva  con  due 
donne  ed  un  vecchio  suo  conoscente , gli  si  fece  innanzi  c con  un  coltello  gli 
vibrò  varii  colpi , ferendolo  nella  parte  anteriore  dell'  omero  destro . Datosi 
questi  alla  fuga  , lo  inseguì  il  Guidini,  c raggiuntolo  , tenendo  sempre  imbran- 
dito il  coltello  con  minacce  letali , gli  rapinò  la  somma  di  bajocchi  18  in  rame . 
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(instatalo  il  deliUo  in  genere , e rìdoUo  il  Ouitlini,  alquanto  tempo  oontu> 
inaec,  in  potere  della  punitiva  giustizia;  fu  chiamato  a discolpa  innanzi  a que- 
st* i.  K.  Consiglio  Statario i<^i  radunatosi  ; e rimase  convinto  dei  delitti  su- 
indicatif  si  per  la  propria  confessione  qualificata,  che  per  le  unisone  deposizioni 
di  più  giurati  teslimonj  : lo  perché  il  consiglio  statario  riconosciuto  esser  7e- 
rtnziano  Gvidini  reo  dei  delitti  di  rapina  a mano  arvia$a  e di  feriU  tempHei , 
in  base  della  Notificazione  8 giugno  1850  LeL  A ^ 6 , e dell'  Articolo  35  di 
Guerrra  lo  condannò  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione , nonché  alla  ri- 
fazione del  danno  cagionato  all’  aggredito , ed  alle  spese  processuali  verso  il 
Governo  Pontificio . 

1^  pena  di  Morte  venne  eseguila  nel  giorno  d'oggi, alle  ore  due  e. mezzo 
pomeridiane,  nel  solito  luogo  fuori  di  Porta  Pia. 

Ancona , 7 Marzo  1854. 


Conte  //0)  0S  Ornera/e. 


I.XW1H 

I.  K.  GO\  KKNO  CIVILE  MIUTAHK 


notiku:azk>n£ 

Circa  r ora  nona  pomeridiana  del  giorno  24  Febbraro  p.  *p.  alcuni  malan- 
drini armati,  all*  intendimento  di  cem mettere  una  rapina,  invadevano  P abi- 
tazione del  villico  Pietro  Lazzacini  situata  in  Parrocchia  Rotta  . 8’  introilus- 
sero  in  essa  per  la  porta  d’  ingresso  col  nome  di  forza , ed  avuto  1-  incontro 
dì  certo  Angelo  Racagni  cognato  del  suddetto  Lazzarini , hielo  gli  si  avven- 
tarono addosso,  lo  sdraiarono  su  d'  una  cassa,  lo  percossero  con  pugni,  e con 
iiiinaccie  di  morte  gli  chiesero  i quattrini.  Questi  incominciò  ad  emettere 
grida  di  ajuto , e sopraggiunta  la  pubblica  forza  che  trovavasi  presente  in 
quella  casa,  i malfattori  lasciarono  il  Racagni , e colle  armi  imbrandite  si 
misero  a lottare  contro  di  essa  facendo  la  più  ostinata  resistenza . Ciò  non 
ostante  riesciva  alla  forza  stessa  di  arrestarne  tre , apprendendo  le  loro  armi 
consìstenti  in  uno  stilo,  due  ronchetle  ed  un  coltello.  Erano  costoro 

1.  0/ivucei  Vateriano  alias  Jtouo,  eMonzerodo,  del  fu  Antonio  d’anni  35, 
ammogliato  senza  prole , bracciante , dì  Forlì , altre  volte  processato,  e con- 
dannalo per  furto  qualificato . 

2.  Dei  Bono  Luigi  detto  Scarpetta , del  fu  Giacomo , d’  anni  45 , nato  io 
parrocchia  Pianta , domiciliato  in  quella  dei  Romiti , ammogliato  con  figli , 
bracciante,  altre  volle  carcerato  per  contusioni,  e furto,  c 

3.  PanzavoHa  Luigi  detto  iltWonr,  di  Giuseppe,  d’ anni  38,  nato  a Carpi- 
nello,  domicilialo  a BUsecebio  , conjugato  senza  prole,  contadino,  altre  due 
volle  carceralo  c condannato  a sette  anni  di  galera  per  furto . 
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Assuntasi  a loro  carico  la  rdativa-  processura  ; c chiamati  jcri  a discolpa 
avanti  il  Giudizio  Statario  convocatosi  in  questa  Città  , previa  legale  consta- 
tazione del  predetto  fatto  di  rapina  armata-mano  ag^^avata  da  resistenza,  con- 
tro la  pubblica  forza , ne  rimasero  essi  in  ispecie  convinti  colpevoli  mediante 
giurale  deposizioni  testimoniali , cd  anche  in  parte  per  la  propria  confessio- 
ne; lo  perchè  con  sentenza  di  jeri  il  prclodato  Giudizio  Statario,  in  base 
delle  Notificazioni  5 Giugno  1849,  e 2 Luglio.  1850,  condannò  i nominati 
Oiivucci,  Del  Bono  e Panzavolta  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione, 
oilré  la  confisca  delle  apprese  armi  suddette.  , , ' - 

La  sentenza  fu  jeri  eseguila  alle  ore  due  e mezza  pomeridiane  nel  prato 
delia  Rocca  in  questa  Città  ; ^ ^ - 

Forlì  7 Marzo  1854. 

Barone  SCIISEIDER  Generale. 


LXXXIV. 

^ I.  R.  GOVERNO  CIVILE  E MILITARE 


. ' NOTIFICAZIONE 

Nella  se.ra  del  31  Agosto  . 18^  una  comitiva  di  più  persone  trovavasi  nel- 
l'aja  del  villico  Francesco  Capocci  di  Alfunsine  occupata  con  tranquillità  nella 
cosi  detta -sfogliatura  del  forinenlonc.  Vi  sopravvenne 
. Bradi  Paolo,  detto  .fiara/ura , del  fu  Domenico,  d’anni  22,  scapolo , brac- 
ciante, salivo  ed  abitante  di  AUonsine.  T/ovatosi  da  costui  diverbio  col  gio- 
vane Crisostomo  Fasi , altro  dei  convenuti  a quella  campestre  adunanza , levò 
dalle  saccoccie  della  propria  giubbella , che  indossava,  una  pistola  , che  teneva 
e portava  senza  licenza:  con  essa  ei  percosse  iteralamenle  il  detto  Fasi  nel  capo 
e negli  omeri.  Redarguito  di  cosi  tristo  procedere  dal  contadino  Francesco  Ca- 
pucci , ei  si  voltò  verso  di  questo , cd  a breve  distanza  gli  esplose  la  pistola 
medesima . Fer  quel  colpo  il  Capucci  cadde  a terra  ferito  nel  petto  y c sotto- 
posto a debita  cura  , gli  si  potè  dopo  qualche  tempo  estrarre  di  mezzo  alle  earni 
suppurate  una  palla  di  picciol  calibro  ; mentre  un’  ultra  di  maggiore  grossezza , 
che'  gli  aveva  fratturato  l’ osso  clavicolare  sinistro , c prodotto  una  ferita  di 
qualche  pericolo,  gli  rimane  tuttavia  internata  rendendolo  inabile  alle  solite 
sue  laboriose  occupazioni , da  cui  ritraeva  i mezzi  di  sussistenza  per  sè  e per 
la  sua  famiglia . Una  4crza  palla  gli  perforò  anche  il  cappello  che  teneva  in 
testa,  ma  da  questa  fortunatamente  non  fu  colpito. 

Caduto  pertanto  in  potere  della  Legge  il  prenominato  Paolo  Bradi,  e chia- 
mato ieri  a discolpa  avanti  1’  1*  R.  Giudizio  Statario,  previa  legale  constatazione 
del  prenarralo  fatto,  emerse  in  genere  il  titolo  di  delazione  d’arma  senza  li- 
cenza aggravata  da  conato  prossimo  di  omicidio,  cd  in  specie  ne  restò  con- 
vinto il  Bradi  medesimo  mediante  le  giurale  desposizioni  di  più-contesti  testi- 
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moni;  In  porchò  con  Sentenza  di  ieri  stesso  il  pfelodato  Giudizio  Statario,  in 
base  delle  Notificazioni  2 Luglio  1850  e 10  Lu|^io  1851,  lo  condannò  alla  pena 
di  morte  mediante  fncilazione . 

La  Sentenza  è stata  og;;ì  alle  ore  sette  antimeridiane  eseguita  all' esterno 
di  qiR'sta  Gittà  nello  spiazza  del  terrapieno  di  Porta  S.  Isaia . 

Bologna  3 Marzo  185^. 

" ' Contf  DEGEAFRLD  SCUONBVRtì. 


LXXXV. 

NOTIFICAZIONE 


Circa  le  ore  8 c mezzo  della  sera  delli  8 andante  il  Sìg.  Doti.  Attilio  Ma> 
rucchì  fu  fennato  nella  strada  di  S.  Benedetto  da  due  individui,  uno  dei  quag- 
li con  un  coltello  in  mano  gli  chiese  del  denaro  e frugandogli  nelle  saecoc- 
eie  gli  trasse  fuori  un  Orologio  d'oro  con  Catena  d'oro  di  valore  Bavare  48, 
un  porta  Zigarì  di  valore  Se.  1 50,  e due  bajocchi  moneta,  mentre  l’altro 
degli  aggressori  si  accostò  al  muro, vicino  all* aggresso,  ondo  impedirgli  il  pas- 
so . Però  prima  di  questo  fatto  fu  fermato  il  Negoziante  Gaetano  Casanova 
stri  cantone  cosi  detto  del  Bagaro  da  un  individuo  il  quale  gli  chiese  con  mio 
naccie  del  denaro,  ed  avendogli  frugato  nelle  saccoccic  gli  tobe  bajocchi  78, 
mentre  un  altro  individuo  suo  compagno  stava  poco  distante  in  guardia,  al 
quale  tornato  l'aggressore  gli  diede  bajoecfai  20,  come  una  parte  del  fatto  bot> 
tino . Nell'  istessa  sera  furono  pure  aggrediti  nel  suddetto  quartiere  il  Calzo- 
lajo  Luigi  MuggioH , il  Cocchiere  Gius<‘ppe  Barbieri  e Y Ebanista  Ignazio  Ma- 
nòtti  , c derubali  il  primo  di  bajocchi  90,  il  secondo  di  bajocchi  40,  ed  il  ter- 
zo di  bajocchi  14. 

Quali  autori  di  questi  delitti  furono  dalla  Forza  Pontificia  arrestati 

Luifi  Bonifii  del  vivo  Valentino,  nato  e domiciliato  in  Ferrara,  d’anni  17 
compili,  scapolo,  cattolico.  Oste  altra  volta  condannato  per  ingiurie  verbali  a 
dieci  giorni  di  carcere . 

Pittro  Barbieri  detto  il  6'AtWo,  del  fu  Gaetano,  nato  ai  Masi  del  Torello,  do- 
miciliatdin  Ferrara,  d'anni  34,  ammogliato  con  4 figli,  cattolico  garzone,  Bec- 
cajo . 

Dietro  ordine  dell’ Eccelso  1.  B.  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna  il  Gìii- 
dif  io  Statario  Militare  si  radunò  questa  mattina  alle  ore  7.  Assuntasi  la  rela- 
tiva procedura  emerse  legalmente  constatato  in  genere  il  Itlelo  di  rapina,  e 
si  sono  resi  confessi,  Luigi  Bonini  di  aver  aggredito  il  doti.  Attilio  Marucchi 
ed  a forza  di  minaccie  derubato  d’ un  Orologio  d'oro  e d’ un  porla  Sigari, 
nonché  di  aver  aggredito  il  Casanova  c derubato  di  alquanti  bajocchi , il  Pts- 
tro  Barbieri,  óì  aver  assistito  aU’aggressione  patita  dal  doti.  Marucchi  e di 
aver  preso  dal  Luigi  Bonini  V importo  di  20  bajocchi  parte  del  denaro  rubato 
al  Casanova,  essendosi  trovato  esso  Barbieri  in  poca  distanza  all’ atto  delPag- 

p.  11.  16 
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]?ros<siono  patila  dal  tuiddiHto  Casamiva,  cunit;  pure  conlVK.'só  di  aior  saputo  ch«* 
i denari  datigli  dal  Honìni  erano  rubati  al  (Casanova.  Le  quali  confessioni  re- 
stano verifieate  in  Alti  ; riguardo  all’  altre  tre  aggressioni  le  prove  riescirono 
ìnedicaci  rontro  gl’ inquisiti . 

il  Giudizio  Statario  giudicò  colpevoli  di  rapina  il  Luigi  Bonini  ed  il  Pietro 
Harfiieri  ^ ed  in  bast*  delle  Nolilìcazioni  del  (joverno  Lìvìle  e Militare  di  lio- 
legna  li  5 (tiiignn  18'»0  e *1  Luglio  1850,  condannò  ambidue  alla  morte  me- 
diante Fucilazione.  Quale  .Sentenza  fu  pienamente  confermata  cd  eseguila  nel- 
le perstuie  dei  suddetti  Luigi  Bonini  e Pietro  Bttrhini  a un'ora  |K>mcridiana 
sidla  Spianala  della  (atladella  di  Ferrara  . 

Ferrara  li  17  Marzo  185V.  , 

SOntLE  DI  ROUS 


liWWI. 

L n.  liO\  KKM)  LIVILL  IC  MlLITAKi: 

■ . notifilaziom:  1 

1.  Nella  notte  del  2^  al  25  Agosto  18ól  il  possidente  e (radicante  in  1m'- 
stiame  Framnsco  Genghinì  |>ar(i(osi  dalla  propria  abitazione  situala  in  Far- 
roccliia  (!roee,  (ìovernatoralo  di  Loriano,  Frovincia^li  Forh,  assieme  a Fran- 
cesco Sabhatini  ed  al  colono  Lorenzo  Balacchi,  accompagnando  una  sua  bi- 
roccia  tirata  da  cavallo,  n*cavasi  alla  volta  della  città  di  Fano,  percorrendo 
la  pubblica  strada . tìiunti  questi  in  luogo  chiamalo  di»ccta  degli  amandoli, 
vennero  aggrediti  da  quattro  malfaUori  muniti  di  armi  combiirenli  ; de*  quali 
Ire  soli  piTSi'fo  parte  operosa  nel  fatto,  ed  il  quarto  se  ne  rimase  presente 
come  smuplice  spettatore.  L’uno  di  coloro  spianò  il  pittUme  verso  il  Halacchi: 
l'altro  appuntò  Io  tchioppo  al  petto  di  Sabbalmi , ed  il  terzo  colle  minaccio- 
si* grida:  ferma:  ferma:  faccia  a terra:  fuori  i danari:  inseguì  il  (ìengbini, 
che  erasi  dato  alla  fuga,  e ad  un  tempo  esplosi'gli  contro  a non  molla  distan- 
za il  proprio  archibugio,  causandogli  ben  quaranta  fecite,  giudicate  di  qual- 
che pericolo.  Non  ostante  il  tienghini  proseguì  nella  fiig.!,  mentre  il  malan- 
drino feritoie  retrocesse,  ritornando  alla  biroccia,  dal  sedile  della  quale  invo- 
lo scudi  duecento,  che  il  (ìengbini  vi  aveva  nascosti,  e quindi  si  allonlanò 
cui  ciimpagni.  Nulla  fu  preso  agli  altri  due  siinnomiiiati  Sabbalini  e Balac- 
chi,  perchè  frustranea  riesiì  la  personale  |MTquisizione  a loro  falla. 

li.  Alle  ore  undici  circa  della  notte  del  10  Febbraio  1853  Domenico  Mal- 
dini  possidente,  domicilialo  nel  territorio  di  Forlimpopoli  »*.  ne  stava  in  letto 
tranquillamente  dormendo  in  una  camera  al  secondo  piano  della  sua  casa.  La 
di  lui  moglie  .Anna-Maria  non  crasi  ancora  coricata;  slava  anzi  filando  nella 
camera  stessa.  Uditosi  da  questa  del  rumore  all’ esterno,  od  un  latrare  da'ca- 
ni  di  quei  vicini,  nell' ansia  di  vedere  cosa  accadesse  al  di  fuori,  aperta  la 
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ftnostra  cU  quella  camera,  vi  si  afTacciO.  Inimedìalumonte  da  colpo  di  cultello 
veniva  ferita  in  una  malto,  e quindi  respinta  da  taluno,  che  era  sopra  una 
scala  a pinoli  appo('<;iata  al  muro  esterno  presso  la  finestra  stessa  ; e la  tpìn* 
ta  fu  sì  violenta,  che  la  fece  cadere  ptu‘  terra.  Entrato  prontamente  in  cosa 
quel  primo,  indi  un  secondo,  poscia  un  terzo,  tutti  tre  avventaniiisi  alla  vita 
del  .Maldini:  gli  coprirono  la  faccia  col  lenzuolo,  e tenendolo  due  di  coloro 
afferrato  per  le  braccia,  cd  il  terzo  pel  collo  con  un  coltello  in  mano,  gl' in* 
timarnno , dacci  i denari;  ti  tonfiamo  ammazzare:  brutto  cane , ed  un  forte  pu- 
gno gli  venne  vibrato  in  un  fianco.  Intanto  sua  moglie  crasi  rialzata  da  ter- 
ra , e l'imo  dei  malfattori,  ingiuntole  dì  aprire  le  casse,  discese  al  pian  ter- 
reno a levare  il  catenaccio  all' interno  della  porta  di  strada,  c nel  mentre  ri- 
saliva per  rientrare  nella  medesima  camera,  il  Maldini  risolvette  di  liberarsi 
dagli  altri  due,  c vi  riesci,  fuggendo  nell'attigua  camera,  dalla  finestra  della 
quale  si  slanciò  sulla  strada,  ferito  però  in  una  mano  per  un  colpo  vibrato- 
gli dal  malandrino  armato  di  coltello.  Vedutosi  di  tal  maniera  libero,  comin- 
ciò ad  acclamare  aiuto,  gridando  ai  ladri  : ai  ladri  ; c fatto  il  cammino  di  buon 
quarto  d'  ora  coperto  colla  sola  camìcia  in  sì  rigida  stagione  nella  sua  avan- 
zala età  di  sc.s.santacinqiie  anni  si  condusse  a certi  suoi  Gasanti,  dai  quali  fu 
ospitalo.  Era  però  in  una  indicibile  costernazione  per  la  propria  moglie,  ebe 
sola  era  rimasta  in  casa  con  quegli  assassini,  i quali,  attesa  la  fuga  di  lui, 
involati  rapidan>ente  quanti  denari  poterono  trovare  per  un  complessivo  di 
Gelidi  28.  35,  non  che  un  ferraiiiolo  di  panno  del  costo  di  Scudi  15  30  si 
diedero  a precipitosa  fuga . Ricondottosi  nell'  indomani  il  Maldini  alla  sua 
abitazione  rilevò  che  gli  assassini  avevano  presa  quella  scala  a pinoli  da  una 
di  lui  capanna,  ove  penetrarono  mediante  sfascio  di  muro,  operato  con  un 
palo  di  ferro,  che  ivi  lasciarono  abbandonato. 

Quali  sospetti  autori  del  primo  fatto  vennero  Ui  diverso  tempo  arrestati 

1.  Mamaroli  Domenico,  detto  Burino^  del  vìvo  Andrea,  d’anni  32,  scapo- 
lo, conladino,  della  pfirrocchia  Croce; 

Donzelli  Domenico  t detto  Cnrtotle  t del  fu  Francesco,  d' anni  30 , ammo- 
glialo con  prole,  contadino,  nato  a Cittplica  , domiciliato  in  Croce; 

3.  f'nsadtri  ittucomo t d’ ignoto  padre,  d’ anni  27 , coniugalo  con  prole,  con- 
tadino, nato  a Rimino,  domiciliato  a Croce;  o 

■V.  Quadrelli  Felice , dello  Sùjnorino,  del  fu  Angeh»,  di  anni  33,  scapolo, 
pnssidenlc  di  Oiiferno;  — > e come  due  degli  autori  dell' altro  delitto  furono  ar- 
restati nell’ 8 Maggio  1853. 

5.  Cfifjnani  Lorenzo,  sopracchiarnalo  Minfjonzella , ed  anche  il  figlio  di  Afm- 
gozzino,  di  Michele,  d'anni  30,  ammogliato  con  prole,  imiralore,  di  Forlim- 
pnpoti , altre  volte  prixwssalo  per  ferimento,  omicidio,  dimostrazione  antipis- 
lilica,  e precellalo  dì  rigore? 

6.  Santucci  Paolo,  sopraddetto  Pisina,  di  Giuseppe,  dì  anni  33.,  ammo- 
gliato con  figli,  )>escivendoln , per  lo  più  ozioso  ed  accattone , altre  volte  pro- 
cessato per  ingiurie  reali  alla  pubblica  Forza  Gendarmi  Pontifièi,  cd  imbran- 
diniento  d’  arma  . 

hlrnilesi  a loro  carico  le  relative  processore  pendenti  le  quali  cessò  di  vi- 
vere il  Quadrelli  siinuominalo,  e chiamati  gli  altri  nei  giorni  27  e 28  volgen- 
te a discolpa  innanzi  I’ I.  R.  Consiglio  di  Guerra,  previa  legale  cnnstalazioiie 
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dei  falti  siirriferKi , rimasero  convinti  rei  per  giurate  contesti  deposizioni  di 
testimoni  Manzaroli  Domenico  del  tìtolo  1.»  vale  a dire  dì  rapina  armata  ma- 
no, e di  conato  prossimo  di  omicidio  mediante  esplosione  d' arma  cf>mburen- 
te  e grave  ferimento,  ed  emersero  urgentemente  indiziati  della  sola  rapina 
armata  inano  Donzelli  Domenico  e Catadei  Giacomo:  risultarono  convinti,  per 
giurate  deposizioni  di  due  testimoni,  colpevoli  del  titolo  11.,  e cioè  di  rapi- 
na, Cat/nani  Lorenzo  e Santneci  Paolo;  lo  perchè  con  Sentenze  ieri  piibblica- 
lesi,  in  base  delle  Notificazioni  5 Giugno  1849  e 2 Luglio  1850  vennero  con- 
dannati i suddetti  Manzaroli  t Cagnoni  e Santucci  alta  pena  di  morte  median- 
te fucilazione,  e Dtmzelli  e Cacadti  a quindici  anni  di  galera  per  ciascuno  : 
condannati  pure  in  solido  li  stessi  Cagnoni  c Santucci  all'  emenda  dei  danni 
verso  i coniugi  Maldini  nella  complessiva  somma  di  Scudi  43  85,  c riservala 
contro  gli  altri  tre  a favore  del  (ìenghinì  l'azione  civile  per  T emenda  de!  pa- 
tito danno  . 

Le  sentenze  furono  questa  mane  alle  ore  7 eseguite  all’ esterno  dì  questa 
t)i(tà  nello  spazio  del  terrapieno  di  Porta  S.  Isaia. 

Bologna  30  Marzo  1854. 

Conte  DEGESFELD  SCtl()?iBLHG 
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N()Tifh;aziune 


Emidio  PaUetiit  sopracchiamato  Tabarro  di  Monsampaolo , d anni  25,  cat- 
tolico, libero  di  stato,  contadino,  mai  processato:  ora  stabilito  il  delitto  in 
genere,  rimase  convinto  dalle  giurate  deposizioni  de*  testimonj  : di  essersi  la 
sera  del  7 Marzo  a.  c.,  armato  di  coltello  puntivo  a fronda  d'ulivo,  che  era 
solito  a portare , introdotto  nella  casa  di  Angola  vedova  Domizj , rolla  quale 
il  medesimo  si  trovava  in  recente  disgusto  per  causa  del  ferimento  d'un  inaja- 
JelUi  di  proprietà  di  delta  vedova,  chiedendone  essa  la  rifazionc  del  danno: 
per  qual  motivo,  dopo  alluntanatUi  due  vicini , i quali  per  affari  propij  pure 
vi  erano  acceduti , e rimasto  solo  Emidio  PaoUtti  culla  famiglia  Domizj,  com- 
posta della  madre  Angela  e di  lei  figli  Emidio  e Vincenza,  C!»o  Inquisito, 
sollevatasi  d' improvviso  d*  un  lelticciolo  su  cui  si  era  seduto , ed  estratto  da 
una  saccoccia  interna  della  cappottella  il  suddetto  coltello  già  tenuto  aperto , 
senz'altro  dire  uccise  con  un  colpo  in  s<'no  l’Angela  vedova  l)(»mizj  , attenti) 
con  altro  colpo  alla  vita  del  figlio  Emidio,  che  però  riiufcl  vano,  ed  assali 
con  terzo  colpo  la  figlia  Vincenza,  ‘che  ne  restò  gravemente  ferita  al  dorso: 
do|>u  di'cbe  T autore  di  tanti  misfatti  se  ne  fuggi . 

(>adiito  esso  in  potere  della  punitiva  giustizia,  e discussasi  !a  causa,  il 
Consiglio  Statario  riconobbe  esso  Emidio  Paolrtti  reo  e colpevole  della  dela- 
zione d'tin  coltello  proibito;  dell* omicidio  premeditalo,  nonché  r.onato  pros- 
simo ad  omicidio;  c Ip  condannò,  in  base  della  Notificazione  dell* 8 (ìitigno  t850 
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C del  30.  Articolo  di  Guerra  li  del  13  Art.  del  codice  penale  Militare,  alla 
pena  di  morte  mediante  la  fucilazione,  come  pure  alla  contlsca  del  coUelli» 
feritore,  e rifazione  delle  spese  processuali  verso  il  (ìoverno  di  UUìda,  la  quale 
pena  di  morte  venne  eseguita  in  quest'oggi  alle  ore  tre  pomeridiane  nel  s<»> 
litu  sito . 

Ancona.  19  Aprile  1854. 

Contr  UOYOS  (irnerali! 


Lxxxvm. 

I.  K.  GOVKKN()  CIVII.U  K .MILH.UIE 


Nonnc,.\zioM-; 

I.  Verso  le  ore  nove  della  sera  27  Ottobre  1850  taluni  malfattori  armali 
mediante  rottura  di  muro  e violenza  alla  porta  d' ingresso  invasi‘ro  la  casa  del 
villico  Lorenzo  Bajesi  del  Dragbctlo,  Provincia  di  Kenara  . Violentata  poscia 
la  ribalta  .esistente  all' estremità  superiore  della  scala,  esplosero  le  armi  da 
fuoco,  di  cui  erano  muniti,  e ne  rimase  lievemeiUe  ferito  il  detto  Bajesi,  ed 
usate  quindi  sevizie  si  ad  esso  che  alla  propria  moglie  Maria  Fornasini.,  ra» 
pinarono  a loro  danaro  ed  effetti  preziosi  per  un  complessivo  valore  di  Se.  82. 

II.  Poco  dopo  l’ Ave  Maria  della  sera  9 Gennaio  1851  molti  armati  ladroni  sta- 
vano nell' alveo  abbandonalo  del  Fìuuk*  Keno.in  vicinanza  di  (Ansandolo,,  aspet- 
tando con  impazienza  una  loro  spìa  . Giunto  quc^lo..spiune,  la  masnada  piombò 
su  di  Consandolo.  lina  fraziono  di  quei  malandrini  si  slanciò  subitamente  nel- 
r osteria  di  Zenone  Salvi:  vi  esplose  diverse  schiuppetlale  seqdeslrù  c con  vio- 
lenze disarmò  la  forza  Gendarmi,  che  vi  si  trovava;  percosse  il  sussidiario  Fe- 
derico Manica  : legò  un  Gendarme  ed  un  Milite  di  Lìnea  pontificia , trasrinan- 
doseli  seco:  rubò  alla  famiglia  Salvi  la  somma  di  Se.  44  96,  non  che  al  mer- 
cante Mariano  Sofia  un  orologio  d'oro.  LV altra  frazione  de' detti  assasnini  in- 
vadeva nel  (raltauto  la  casa  e bottega  di  Giuseppe  Bencivelli , ed  usale  sevìzie 
e violenze  a quelli  della  famiglia,  rapinarono  denaro , elTetli  preziosi,  ed  altri 
oggetti  pel  valore  complessivo  di  Se.  2^  79,  e più  anche  una  borsa  contenente 
centocinquanta  pezzi  d’oro  vulgo  Napoleoni  da  venti  franchi  1' uno , depositala 
in  casa  di  esso  Bencivelli  dal  mercante  Pietro  Muccagli.  Una  ter/a  frazione  di 
coloro  penetrò  nella  abitazione  di  Giovanni  Montanari , c con  minaccio 
lenze  praticate  a quelli  della  rasa  vi  commise  la  rapina  di  Se.  380  in  divers<» 
motH'te . In  questo  mentre  altri  di  queir  orda  invasiTo  la  casa  di  Giuseppe  lz>- 
renzini , ed  usate  egualmente  sevizio  e minaccio  a quelli  della  famiglia,  rapi- 
narono denaro,  ed  eCTelli  preziosi  pel  complessivo  valore  di  Se.  313.  Due  di 
costoro  penetrarono  nella  casa  di  Vincenzo  Salvatori , ove  si  introdussero  col 
falso  pretesto  di  essere  la  forza . II  Salvatori  si  recò  con  quegli  assassìni  nelle 
camere  siqieriori,  dove  fu  daj  mpilesimi  nella  maniera  più  barbara  trucidalo 
dopo  di  che  rapinarono  una  schioppa , una  pipa  di  spuma  e cento  svanziche. 
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h'inahnente  i <U'(lì  masnadÙTÌ  ùivaiMTu  la  di  Dumenicu  Hov(*rsi:  lo  feri- 
rono i;rart*nu‘nlr  e gli  in\olarono  Se.  101.  Due  giorni  dopo  in  seguilo  delle  ri- 
porlale  ferite  il  Koversi  cessò  di  viven* . Consiiiiiate  queste  r.ipine  la  masnada 
se  ne  parli  da  (Ansandolo,  asportando  seco  t!  ricco  bollino. 

III.  Nel  mattino  della  Doinenira  18  Luglio  1852  il  ptissidenle  quasi  nonage- 
nario Luigi  Baldi  sopra  un  biroccino  tirato  da  cavallo  reravasl  da  Fusignano 
a Kagnacavallo . A due  miglia  circa  distante  da  quella  CiltA  venne  aggredito 
sulla  pubblica  strada  da  tre  malandrini.  L’uno  di  costoro  fermò  il  cavallo: 
r altro,  U'nendo  imbrandito  un  lungo  coltello,  glielo  appuntò  alla  gola  coll' in- 
timaziune  i quattrini  : i quattrini  : sta  quieto , se  no  ti  tagl  iaino  le  canne  della 
gola , mentre  il  terzo  lo  frugò , e gl*  involo  il  danaro  elio  aveva , e cioè  8c.  '*  85. 

IV.  Intorno  al  mezzo  giorno  del  22  sucecssivo  Agosto  il  falegname  (iiiisep|>e 
(ìiovannini,  proveniente  da  Logo,  si  portava  su  di  un  biroccino  tirato  da  cavallo 
a Kagnara,  percorrendo  la  piibblira  strada.  Da  qiiatlro  iiialfatlori  armali  fu 
aggredito . Appiintogli  1’  uno  di  ccdoro  lo  stile  alla  gola  con  allo  di  ferirlo , ed 
insieme  ad  altro  lo  frugò,  rapinandogli  circa  Se.  18  ^0. 

V.  Nelle  prime  ore  pumeridiane  del  stesso  mese  il  possidente  tìiacomo 
Marchioni,  ritornando  dal  mercato  di  Bussi,  resliliiivast  a Lugo  scqira  un  bi- 
roccino tirato  da  cavallo.  In  vicinanza  di  Bagnacavnllo  venne  nella  pubblica 
strada  aggredito  da  due  malandrini,  de* quali  1*  uno  armalo  di  pistola  fermò  il 
cavallo,  mentre  1* altro  appuntugli  un  coltello  al  petto,  c gir  chiese  con  ini- 
naccie  di  morte  il  danaro,  e frugandolo  gl* involò  quattro  doppie  d'oro  e sei 
svanziche . 

VI.  Fra  le  otto  e <le  novo  ore  del  maltinn  3 Agosto  1853  da  una  moltitudine 
di  persone  venne  violentemente  invaso  lo  spaccio  del  pane  del  fornaro  France- 
sco Mantovani  in  piazza  dell*  Erbe  in  Ferrara.  Non  sazi  coloro  del  multo  ]>anc 
involatovi  con  minacele  a quel  fornaro,  che  avrebbero  voluto  giltare  nel  forno, 
se  non  gli  fosse  riescilo  di  sottrarsi  a si  U*rribile  minaccia,  |>enelrarono  dietro 
il  banco,  aper^ro  alcuni  cassetti  che  non  erano  assicurati,  altro  ne  forzarono 
chiuso  a chiave,  e ne  tolsero  tutto  quanto  il  danaro  che  vi  era  , oltre  un  oro- 
logio d'argento,  che  stava  appeso  ad  una  muraglia,  arrecando  di  lai  guisa  un 
complessivo  danno  dì  Se.  308  60. 

VII.  Nel  mattino  stesso  la  medesima  folla  si  recò  all'altro  spaccio  di  pane 
del  fornaro  Francesco  Mattioli  pure  di  Ferrara , ed  usando  degli  sU*ssi  viijenli 
mezzi , ininaccie  cioè  ed  ingiurie , nc  involarono  altra  qunntitii  di  pane  pel  va- 
lore di  Se.  1 10. 

Vili.  Sulla  mezz’ora  di  notte  del  19  Dieeinbre  1853  i Liighesì , l*ielro  Ma- 
lerbi  (h1  Antonio  Croari,  provenienti  da  Forlì  sopra  un  carrettino  tirato  da  ca- 
vallo, percorrendo  la  pubblica  strada  Faentina , ghinli  ad  un  miglh)  circa  di- 
stante da  Lugo,  venne  d’ improvviso  da  un  malfattore  armato  di  lungo  collelln, 
fermato  il  loro  cavallo,  sciogliendo  al  medesimo  la  briglia,  c tagliandone  il 
linimento  sul  pi'ttu,  mentre  altri  due,  pure  armati  di  pistola  e di  lungo  col- 
tello vulgo,  dì  Lugo,  recaronsi  ai  delti  Malerbi  e Croari,  ai  quali  tolsero  il  da- 
naro, che  avevano  e cioè  Se.  li  in  monete  inelalliche . indi  fattili  discendere 
a terra,  levarono  a loro  gli  stivali  per  convincersi  che  altro  danaro  non  tene- 
vano nase^isto  ; |K>scia  minacciali  della  vita  se  ne  avessero  narralo  l' accaduto, 
li  fecero  innanzi  pnx'cdere. 


a 

•« 
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Aiì(ii>nte.si  le  relative  proccssiire,  e fomiatane  la  iiiarziale  competenza  colle 
Notificazioni  5 («iu^no  18V9  c S Luglio  1850,  gli  arrestati  ed  in(|uUili  rima* 
acro  convinti  rei 

Pd  fatto  I. 

L Fiocchi  di  Antonio,  d’anni  24,  scapolo,  muratore,  nato  a S.  Pie- 

tro Capo-Fiume,  domiciliato  in  Ospital-monacale ; 

2.  Dondi  Luùjif  impracclìiamato  BonaverUf  del  fu  (ìiuseppe,  d'anni  37, am- 
moglialo con  prole,  contadino,  nato  a Santa  Maria  C^po-Fiume , e domicilia- 
to in  MannOrta,  mediante  il  concorso  delle  circostanze  ; a ne  emersero  romo- 
lamenlc  indiziati 

3.  Caroli  Fabio,  del  fu  Stefano,  d’anni  55,  ominogliato  con  prole,  conta- 
dino, nato  a Haricella,  domiciliato  in  (U>nsandolo; 

4.  Oiotannini  Angelo , del  fu  Luigi , d' anni  45,  operaio  villico , nato  a Mez- 
zolara,  domiciliato  in  Marmorta; 

5.  Menarini  Lorenzo,  di  Giacomo,  d anni  35,  ammogliato  con  prole,  brac- 
ciante , nato  a Viadagtda , domiciliato  a (^po-Fìiime  ; 

6.  Deserti  Emidio,  del  fu  Petronio,  d'anni  37,  giornaliero,  nativo  del- 
r Ospital-monacale , scapolo,  abitante  in  (Ansandolo; 

7.  Carnevali  Giacinto,  di  Cassìanò,  d’anni  34,- coniugato  con  prole,  traf- 

Gcante , di  Cà  di  Lugo  ; c « , 

8.  Tebaldi  Luigi,  del  fu  Cristino,  d’anni  48,  ammoglialo  cqn  prole,  gior- 
naliero, di  Consandnlo; 

Pel  fatto  lì. 

Rimasero  convinti  pel  concorso  degli  indizi! 

9.  /.«Venti  Cesare,  del  fu  Angelo,  d' anni  28,  bracciante,  scapolo , di  Mar- 
morta ; 

10.  Caroli  Pietro,  di  Fabio,  d’anni  24,  jiminogliato  con  prole,  contadino, 
nato  a Karicella , domiciliato  a Consandolo  ; e 

11.  Musami  Giiueppe,  del  fu  Carlo,  d’anni  25,  scapolo,  o|x*raio  villico, 

nato  a Rubana,  dimorante  in  Borgo  Serraglio;  , 

Pei  fatti  ///.  IV.  € y.~ 

12.  Tampelli  Paolo,  detto  Cacchiarone  , del  vivo  Pietro,  d'anni  24,  nativo 
di  Uranarolo,  scapolo,  canapino,  domiciliató  a Pieve-Cesato  sotto  Faenza,  col- 
la propria  limpida  confessione , verificatasi  in  atti  ; 

Pei  fatti  III.  e IV. 

13.  Ventura  Stefano,  detto  Pollastrino , del  fu  Giacomo;  d'anni  28,  scappi- 
lo, contadino,  e canepino,  di  Cotignola; 

IV.  Missiroli  Antonio,  detto  Borghese,  del  fu  Paolo,  di  anni  18,  scapolo, 
operaio  villico,  di  Cotignola,  mediante  il  concorso  degl’indizi;  e 

Pfi  fatti  I V.  € V. 

15.  Ventura  Angelo,  detto  Tabiano  e Gallina,  del  vivo  Gio.  Battista, d’an- 
ni 24,  scapolo,  8trac4:iaio,  di  Cotignola,  pure  pel  concorso  degl’ indizi  ; 

Pei  fatti  VI.  e VII. 

16  7.ambonati  Luigi,  del  fu  Hattisla,  d’ anni  35 , ammogliato  con  prole , in- 
dustriante, nato  a Francolino,  abitante  in  Ferrara,  mediante  il  giurato  de- 
posto di  testimoni;  e pel  concorso  di  circostanze  ; 
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17.  (huwinzi  (inttanot  del  fu  Liii|p,  d'anni  59,  vedovo  con  proto,  lamH- 
ùifo,  naU)  a Orcomartno  , dimorante  in  Ferrara; 

Ì8.  Smini  Melchiorre,  dello  Marchino,  di  padre  ignoto,  d’anni  27,  ammo* 
gliato  con  prole,  carbonaro,  di  Ferrara; 

19.  Martinelli  Giutrppe,  detto  l'ecellino,  <k*l  fii  Antonio,  d’anni  22.  fac- 
chino, amnMigliato  con  prole,  di  Ferrara; 

20.  (ìardeiitjhi  Gregorio,  di  Giovanni,  d’anni  22,  tcapolo,  fabbro  ferraio, 
nato  a Qnaccliio,  dimorante  in  Korgo  S.  Luca  di  Ferrara; 

21.  Angelini  Pietro,  di  Francesco,  d'anni  35,  ammogliato  con  prole,  lac- 
chino c campanaro,  di  Ferrara  ; 

22.  Pironi  Gkutepfe , di  Matteo,  d'anni  30,  ammoglialo  senza  prole,  tra f- 
ficanle,  nato  a Pieve  Pelego,  abilanfe  in  Ferrara; 

23.  Soni  Guglielmo,  di  Antonio,  d'anni  20,  ammogliato  con  prole,  salci- 
no,  nato  a Bondeno,  dimorante  in  Ferrara  ; 

2’».  Fabbri  Luigi,  del  fii  V'alentino,  d’anni  W,  ammoglialo  con  prole,  cri- 
vellino, di  Ferrara  ; 

25.  Meetieri  Lorenzo,  di  Luigi,  d'anni  18,  scapolo , falegname,  di  Ferrara; 
2(i.  Aetta-ei  Gaetano,  di  Vincenzo,  d’anni  17,  muratore,  scapolo,  di  Ferrara; 

27.  Hianrhi  Luigi,  di  Pietro,  d’anni  18,  scapolo , sarto,  di  Ferrara  ; 

28.  Bortelli  Luigi,  di  Michele,  d'anni  17,  scapolo,  saicino  di  Ferrara; 

E dei  medeeimi  fatti  VI.  e VII. 

Fmerscro  equivoci  ed  inefficaci  gl*  indizi  rispetto  a 

29.  Vergnani  Francesco,  del  fu  Filippo,  detto  Bolognesino,  d'anni  32, am- 
mogliato con  prole,  facchino,  nato  a S.  Agostino,  dimorante  a Ferrara:  e 

30.  Vanti  Luigi,  di  (tiu$<*ppe,  d'anni  17,  scapolo,  niiH^tnre  di  Ferrara; 
Pel  fatto  \ÌIt.  ne  rimasero  convinti  mediante  la  loro  limpida  confessione 

31.  fj^rtani  Gtueejrpe , detto  Contino,  del  fu  Tommaso,  d'anni  M;  am- 
mogliato con  prole,  cordarino  di  mestiere,-  di  Logo,  altre  volle  carceralo  e 
processato  anche  per  furto; 

32.  Forlivesi  Giuseppe,  detto  f ’AwCoriiio , di  Michele,  di  anni  20  compiti, 
scapolo,  c(»rdarino,  di  Liigo,  altra  volta  carcerato  e condannato  per  furto,  e 
precettalo,  e im*diante  le  confessioni  di  questi  due  cornfl  in  atti  verifLcatesì , 
còrroborate  da  urgenti  indizi  : 

33.  Ricei  C baldo , di  Gio.  Battista,  d'anni  19,  Kapolo,  cordarino,  di  Lo- 
go, altra  volta  carceralo  e processalo  per  furto,  e precettato. 

Chiamati  tutti  ì suddetti  inquisiti  nei  giorni  20  e ^ corrente  innanzi  I’  1.  U. 
Consiglio  di  (Guerra , dal  medesimo  dm-  ndalive  Sentenze , proferite  nei  giorni 
stessi  vennero  rispettivamente  giudicati  a voti  Unanimi  rei  dei  suddetti  cri- 
nitni  di  rapina,  e perciò  condannati 
Graziani  Giuseppe 

Forlivesi  Giuseppe  j alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione,  ed 

/licci  l'baldo  > dir  emenda  del  danno  rispettivaiiieiile  ca- 

Tampelli  Paolo,  e \ gionato. 

Zambonati  Luigi  J 

Librenti  Cesare,  a diecioUò  anni 

Calori  Pietro,  a sedici  anni 

Mosconi  Giuseppe,  a sedici  anni 


di  galera. 


; c 
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Fiocchi  Luigi,  a tedici  armi 
Doridi  Luip,  a dieci  anni 
Camofist  Gaetano,  a dieci  anni 
ffasini  Melchiorre,  a dieci  anni 
3/ar/inc//i  Giuteppc,  a oUu  anni 
Angelini  Pietro , a tei  anni 
Gardenghi  Gregorio,  a cinque  anni 
Pironi  Giuseppe , a cinque  anni 
Mestieri  Loren'zo,  a tei  anni 
Piovi  Guglielmo,  a cinque  anni 
Fabbri  Luigi,  a quatlra  anni 
Accorsi  Guefano,  a quattro  anni 
Borselli  Luigi,  a quattro  anni 
Bianchi  Luigi,  a quattro  anni 
IVnfura  Stefano,  a dieciottu  anni. 
Ventura  Angelo,  a quindici  anni 
Missiroli  a quindici  anni 


di  galera. 


) 


Piasini  la  atetta  pi^a  di  JO  anni  di  galera  in  5 anni 

Martinetti  quella  di  8 anni  di  galera  in  i anni  pubbliea. 


mi  i 
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E furono  diiuesiìi  per  inancantu  di  prove;  frioeonntnr  Angelo , Calori  h'a- 
bio,  Menarini  Lorenio , Deferti  Emidio , Carnevali  Giacinto,  l'ebaldi  Luigi,  Ver- 
gnani  Eraneeteo,  e , 

ì'anzi  Luigi;  riaervata  alla  competente  Autorità  Civile  la  procedura  pel 
titolo  di  omicidio  e ferita  contro  Cetare  Librenti,  Pietra  Calori  e Giuteppo  Mo- 
fconi , e contro  tutti  l'azione  civile  pel  rifacimento  del  danno  alli  rUpettivi 
danniiicati . - 

HasiPgnalu  tali  Sentenze  al  sottoscritto,  le, confermò  in  via  di  diritto.  In 
via  di  grazia  però,  fatto  riflesso  -che  Luigi  Zambonati  non  Solferso  precedenti 
condanne  , c ebe  1'  usala  pubblica  violenta,  originata  dalla  notoria  grande  pc; 
noria,  degenerò  nel  delitto  di  rapina,  la  quale  non  era  perciò  premeditata , 
trovò  di  cortimutare  al  suddetto  Zambonati  la  pena  di  morte  in  quella  di  sei 
anni  di  galera.  Pel  medesime  secondo  riflesso  trovò  ancora  di  mitigare  le 
pene  pronunciate  verso  i condannati 

Camanzi  la  pena  di  10  anni  di  galera  in  5 anni 


Gardenghi  quella  di  5 anni  di  galera  in  2 anni 
Angelini  quella  di  6 anni  di  galera  in  3 anni 
Pironi  quella  di  5 anni  di  galera  in  2 anni 
ed  agli  altri;  Mestieri,  ÌVovi,  fabbri.  Accorsi,  Borselli  p Bianchi  in  un  ann« 
di  opera  pubblica  per  ciascuno . 

Le  Sentenze  quindi,  previa  pubblicazione,  vennero  eseguite  mediante  fu- 
cilazione nel  mattino  del  27  corrente  nello  spiazzo  del  terrapieno  (felle  mura 
esterna  di  Porta  S.  Isaia  di  questa  città  in  persona  dei  nominati  Graxiani  t 
Fortircsi,  i quali  ratificarono  la  propria  rispettiva  confeiaione  prima  di  su- 
birne la  pena  ; e nel  mattino  d’ oggi  in  persona  dei  detti  Ricci  e Tampelli. 

Bologna  28  Giugno  i85à. 
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lAWIX. 

I.  R.  (i<»\  KH\0  CIVILE  E MILITAKK 


NOTIFICAZIONE 

I.  Rer(fnuHi  Angelo,  dotto  il  Sordo,  del  fn  Francesco,  d' flitirì  SV  scapolo , 
operaio  villico,  di  Massiera  , sotto  Bagiiacavallo , e 

Montanari  Giacomo , detto  Passatore,  del  vivo  Antonio  d’ anni  , ammo* 
gliato  con  prole,  canepino  di  mestiere,  nato  a Barbiano,  domicUiatu  a Lugo, 
nel  Maggio  p.  p.  erano  ristretti  nelle  carceri  di  Bagnacavallo , ed  inquiaìti  in 
quel  Governatorato  per  titoli  di  grassazione  c rapine.  — Nella  notte  del  14  a 15 
detto  mese  evasero  da  quelle  carceri  con  elfraziune  del  muro  . e facinorosi  sem- 
pre si  premunirono  d'armi,  ed  alla  campagna  si  diedero  vaganti.  — La  aera 
del  giorno  20  di  quel  mese , corto  Domenico  Marconi  ne  veniva  solo  a piedi 
da  Fusignano  a Lugo  per  la  pubblica  strada  vulgo  Via  nuova.  Oltrepassato 
di  poco  il  cosi  detto  Arginello,  essendo  circa  mezz’ora  di  notte,  d’improvvi- 
so venne  dai  detti  Rergnani  e Montanari  aggredito  alle  spalle,  c con  coltelli 
alla  mano  gl' intimarono  di  mettere  fuori  il  danaro,  che  gli  lelsero  in  Se.  1 85 
insieme  al  portafoglio  ed  un  paio  dì  scarpe  ; indi  gl’  ingiunsero  di  procedere 
pel  suo  cammino.  — Alla  mattina  del  giorno  23  suddetto  Maggio  vennero  deaai 
arrestati  dalla  pubblica  Forza , cd  all’  alto  del  fermo  usarono  resistenza  dì  fat- 
to alla  medesima,  avendo  il  Montanari  spianato  T archibugio,  di  cui  era  mu- 
nito , verso  la  Forza  stessa , ed  il  Bergnani  impugnò  un  collellu  proibito  che 
portava  indosso. 

II.  Greggi  Giuseppe  detto  Tifone  e Fusaio,  del  fo  Antonio,  d'anai  40,  co- 

niugato con  quattro  figli,  operaio  villico,  nato  a S.  Martino  di  Cursecoli , abi- 
tante a Meldula,  Governatorato  di  Bcrtinoro,  altra  volta  condannato  per  fur- 
to, intorno  la  mezzanotte  dei  14  al  15  p.  p.  Marzo  si  recò  alla  casa  di  abita- 
zione del  sessagenario  Stefano  Altini  villico  nell'agro  meldolese.  Salita  la  scala 
esterna  che  inette  all*  abitazione  del  medesimo , ne  sforzò  la  porta  della  came- 
ra, ove  tranquillo  riposava  rAltini,  il  quale,  svegliatosi  a quel  rumore,  balzò 
dal  letto  in  cui  era  coricato,  per  impedire  a colui  l’accesso;  ma  incontratosi 
col  Greggi  già  entrato,  questi  lo  prese  pei  capelli,  e lo  percosse  con  pugni , 
intimandogli  di  non  muoversi  chè  aveva  delle  armi,  e cosi  accostatosi  al  letto 
di  esso  Munì,  gl’ involò  il  danaro  in  Scudi  2 28,  che  in  una  calzetta  teneva 
nascosto  sotto  il  capezzale,  c quindi  se  ne  parti.  Vestitosi  tosto  l’.Altini , corse 
a Meldola  , denunciandone  il  fatto  a quella  Brigata  Gendarmi  Pontificii,  i quali 
subitamente  portatisi  all’ abitazione  del  , e lattavi  perquisizione , trova- 

rono sotto  una  cassa  nascosta  entro  una  calza  di  maglia  la  somma  suddetta 
nelle  monete  congruenti  a quelle  involate  all’  Altini  ; per  lo  che  fu  desso  ar- 
restato. 

Assuntesi  le  relative  processore,  previa  legale  constatazione  dei  prenarrati 
fatti,  emersero  in  gemere  i titoli  di 
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I.  Kapina  armata  mano,  & di  resistenza  pure  armata  mano  contro  la  pub> 
blica  Forza,  a carico  dei  prenominati  Bergnani  e Montanari,  i quali  nc  risulta^ 
rono  rispettivamente  convinti  rei  mediante  la  loro  confessione , verificatasi  in 
atti , e di 

II.  Rapina-  a carico  del  suddetto  Greggi,  che  ne  restò  convinto  reo  mediaa> 
te  il  concordi  degl'indizi;  per  lo  che  tradotti  ieri  i prenominati  Bergnani  e 
Montanari  innanzi  il  Giudizio  Statario  vennero  sentenziati  rei  dei  suddetti  a 
loro  addebitati  titoli,  e perciò  in  base  della  Notificazione  5 (jiugno  1849  con- 
dannati alla  pena  dì  morte  mediante  fucilazione , ed  in  solido  alla  emenda  del 
danno  a favore  del  rapinato  Marconi  ; e tradotto  pare  il  Greggi  avanti  il  eon- 
iiglio  di  Guerra,  venne  sentenziato  reo  di  rapina,  e perciò  condannato,  in 
base  della  precitata  Notificazione , a quattordici  anni  di  galera . 

Le  Sentenze  furono  ieri  pubblicate.  Quella  di  morte  è stala  questa  mane 
eseguila  alle  ore  quattro  mediante  fucilazione  in  persona  dei  delti  Bergnani  e 
Uemtanari  nello  spiazzo  did  terrapieno  dello  mura  esterna  di  Porta  S.  Isaia  di 
questa  Cittò  , e furono  date  le  occorrenti  disposizioni  per  l’ invio  del  Greggi  al 
luogo  di  pena.  , 

Bologna  12  Agosto  185V. 

funie  DEGESt'ELD  SCUOyBl  RG  . 

XG.  ' .. 

/ , 1.  n.  GOVERNO  a VILE  MILITARE 

notiucazione" 

1.  Verso  la  mezza  Botta  del  19  al  20  Agosto  1849  cinque  malfattori  prc- 
seAtaronsi  nell' aia  del  villico  Pietro  VenUiroli  di  Bagnarola , dov’ egli  stava  col 
proprio  figlio  Giuseppe  e c<dIo  donne  di  famiglia  scavezzando  la  canapa.  Bue 
di  coloro,  tinti  nella  faccia  ed  aventi  coltelli  nelle  mani,  investirono  Giusep- 
pe, domandandogli  con  minacce  di  morte  dd  danaro , mentre  gli  altri  tré  s'iin- 
padroniroDo  degli  altri  onde  impedir  loro  la  fuga.  Difesosi  Giuseppe  energi- 
carnei  contro  i suoi  aggressori,  questi  mcnarongli  colpi  di  coltello,  cagio- 
nandogli diverse  ferite  . intanto  alla  servente  Lucia  Giuliani  rìesciva  di  eva- 
dere dalle  mmii  dei  malandrini  e di  rinchiudersi  in  casa , da  dove  si  pose  a 
gridare  all’ aiuto.  In  sequela  di  ciò  i masnadieri  desistettero  dal  loro  pravo  di- 
visamcnlo,  c si  diedero  alla  fuga,  dopo  aver  tentato  invano  di  sforzare  la  por- 
la di  casa . 

il.  Pariroeiiti  cinque  malfattori  intorno  la  mezza  notte  del  12  al  13  Settem- 
bre 1853,  armati  di  coltelli  c di  altri  strumenti  puntivi,  recaronsi  alla  casa 
di  Antonio  MartelU  colono  di  Ganzanigo.  Entrati  alcuni  di  essi  nella  stalla 
trassero  fuori  della  medesima  il  vecchio  Antonio  suddetto  c ( iin  percosse  e mi- 
nacce di  morte  lo  costrinsero  a chiamare  il  di  lui  figlio  Sante  perché  aprisse 
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la  )i(»rla  di  casa,  doNC  slava  a dormire  coi  resto  della  famiglia.  Spaventalo 
il  figlio  dalle  grida  del  padre  l'aprl  c tantosto  quattro  di  quei  masnadieri  ne 
entrarono,  trascinando  con  seco  il  vecchio  Martelli , che  di  subito  ìnTÌIuppa» 
cono  col  figlio  suddetto  in  un  tabarro,  percuotendoli  fortemente;  indi  con  un 
laccio  al  collo  condussero  il  vecchio  Martelli  al  piano  superiore  , ove  a forza 
di  puntale  l'obbligarono  a dar  loro  il  poco  danaro  che  poswuleva  . Mt'ssa  sos- 
Màpra  liilla  la  casa  portarono  via  Se.  ifi  20  in  contanti , diversi  effetti  pre- 
ziosi, ed  altro.  Fatto  questo  bottino  i malandrini  lasciarono  la  casa. 

HI.  Sulle  ore  0 pomeridiane  del  5 Dicembre  1853  alcuni  malviventi  arma- 
li chi  di  stilo  e cbi  di  altri  strumenti,  portaronsi  alla 'casa  dell* agricoltore 
(jiacomo  .‘'arti  di  Villa  Fontana,  e mediante  atterramento  della  porta  della 
stalla  entrarono  nella  medesima,  c da  questa  nell’attigua  abitazione.  Tvi  tro- 
vato il  suddetto  (jiacomo  unitamente  alle  donne  della  propria  famiglia  , 
strinsero  queste  e dosso  ancora  a stare  col  capo  chino  a terra , usando  loro 
eziandìo  personali  sevizie.  Perquisiti  tutti  i mobili,  involarono  dodici  svanziche 
e quattro  baiocchi  da  una  tasca  della  giubbcUa  del  prefato  Giacomo  Sarti . 

IV.  Dopo  a\Trc  lasciata  la  casa  del  medesimo,  i malandrini  portaronsi  al- 
l'altra casa  del  colono  Giuseppe  Sasdelli , posta  nella  precitata  Villa  alla  distanza 
di  mezzo  miglio  circa  da  quella  de!  Sarti . Ivi  giunti,  usala  violenza  alla  por- 
la d’ Ingresso , venne  loro  aperta  dietro  anche  lo  minaccie  d’ incendio . Inlro- 
doUisi  in  essa,  uno  dei  nralandrini  numò  pugni  at  predetto  (iiiiseppe  Sasdel- 
li , il  quale  assieme  ad  alcune  donne  della  famiglia  fu  obbligato  a rimanere 
col  capo  chino  a terra , guardato  da  uno  dei  ripetuti  malfattori , mentre  gli 
altri;  condtUti  dalla  di  lui  madre  Vidoria, giravano  e frugavano  per  ogni  do- 
ve della  casa.  Pervenuti  m una  canìcra  al  piano  superiore,  ove  troVavasi  in 
letto  gravemente  malato  Vincenzo  Sasdelli,  fu  questi  perct>sso  da  altro  di  co- 
loro nella  testa,  dicendogli  che  tuleva  danaro,  ed  in  pari  tempo  involarono 
danaro,  effidli  preziosi  ed  altro,  arrecando  cosi  alla  famiglia  Sasdelli  un. dan- 
no di  Scudi  20. 

V.  Circa  le  nove  pomeridiane  del  22  Dicembre  1853  taluni  incogniti  si  con- 
dusM'ro  alla  casa  del  villico  Pietro  Grlierardi  di  Villa  Fontana  .'Mussato  alla 
porta,  e minacciando  d’incendio  cliuHi^ro  danaro  nella  stimma  di  8c.  200.  In- 
timorito da  queste  minacce  pietro  (ìherardi  huttù  dalla  finestra  a coloro  cin- 
quanta svanziche , ed  otto  nc  gettò  il  dì  lui  figlio  ' Pietro , che  i malandrini 
presero,  e dato  a loro  anche  pane  e vino  se  ne  partiron/). 

VI.  Alla  mezza  notte  circa  del  medesimo  giorno  22  Dicembre  1853  diversi 

malandrini  si  recarono  ai  casolare  del  vìllico  (ì.le(ann  Botlazgi . Chiamatolo 
dall*  esterno,  gli  chiesero  Se.  200  con  minaccie  di  morte  e d’incendio.  Sgo- 
mentato da  tali  minaccie,  il  Botlazzi  offri  Se.  8;  ma  respinta  ne  venne  l’of- 
ferla  , o d<»po  circa  mezz'ora  i malandrini  aprirono  con  violenza  la  porta  della 
cantina , c pervenuti  a quella  della  cucina  vi  bussarono  si  forte,  che  recatisi  colà 
i Boltazzi  aprirono  quella  porta  spaventati  dalle  reiterate  minaccie.  Allora  due 
malfattori  entrarono  armali  di  pistola,  Mdo  e coltello,  e usa  te  sevizie  al  pa- 
dre e figlio  IhjUazzi  salirono  al  piano  superiore,  aprirono  con  violenza  una 
cassa  chiusa , mentre  altre  erano  aperte,  e no  involarono  il  meglio  che  vi  tro- 
varono, denaro  cioè  Se.  27.  oggetli  di  vestiario,  di  biancheria,  effetti  pre- 
ziosi ed  altro  per  un  l•o^uple«si\  valore  di  S<*.  70.  ' 
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Quali  autori  di  (fiiesti  crimini  furono  fra  altri  iii-div erse  epoche  arrestati  : 
1.  Xucchini  Luigia  del  fu  Lorenzo,  d'anni  30,  conjii;^to  con  cinque  • 
operaio  villico,  nato  a Villa  Fontana,  domiciliatoa  Budrio,  altre  volte  inqiii> 
sito  per  tre  invasioni , otto  furti  e<l  altri  titoli  : 

i.  Fati  Mariano  t del  fu  Michele,  d'anni  3V,  ammoglialo  senza  prole,  nato 
a Cento,  domiciliato  a Budrio,  altre  volte  inquisito  per  rapina,  più  furti  ed 
altri  titoli: 

3.  Etmi  (nu4fj>pe,  del  fu  Ferdinando,  d’anni  38,  operiiio  villico,  amnuv- 
gliato  senza  prole,  nato  alla  Pieve  di  Budrio,  domiciliato  a Budrio,  altre  voi- 
te  condannato  per  diversi  delitti  e per  furto  a dieci  ed  a cinque  anni  di  ga- 
lera : ■ » 

k.  Forfsti  Giuseppe,  del  fn  Vincenzo,  d'anni  3<>,  ammogliato  con  due  tì- 
gli, operaio  villico,  nato  alla  Pieve  di  Budrio,  domicilialo  in  Vedrana , altra 
volta  coodannaio  a (re  mesi  di  detenzione  por  ferita . 

" V’il.  Sul  cadere  del  3 Novembre  1833  Mazzieri  Antonio , di  Minerbio,  us- 
serVando  che  il  suo  compaesano  Pietro  Rossi  neg(»ziante  da  canapa  e cordami 
stava  caricando  rimp«dtu  alia  sua  casa  due  biroccio  di  detti  generi  imballati 
per  trasportarli  altrove,  e sapendo  che  pt*r  solito  conduceva  il  genere  a Bo- 
logna, concepì  la- prava  idea  di  aggredirlo  allo  spuntare  dell' indomani . l)i- 
fatti  prima  dell'alba  ei  torm’>  ad  ispezionare  quel  carico,  e vistolo  in  pror* 
cinto  di  muovere  al  designalo  càmmino , afTrcltossi  a precederlo  per  una  via 
più  breve , fermandosi  appostato  in  un  punto  solitario  della  via  della  « 'dei 
Roaciri  » dopo  una  siepe  . Ivi  si  coperse  il  volto  con  un  fazzoletto  legato  alhr 
nuca  non  lasciando  scoperto  che  gli  occhi,  e quando  vi  giunse  il  Rossi  col 
suo  garzone  Vincenzo  Pini,'  chfe  scortavano  le  anzidette  due  biroccie,  sbircco 
dall' agguato,  c fermalo  il  carico  del  Rossi,  intimò  al  iimdesiino  di  scenderne 
tosto , chiedendogli  replicate  volle  in  alTettato  dialetto  romagnolo  n la  vita 
i denari  »,  al  quale  minaccioso  intimo,  preso  il  Rossi  da  terrore,  consegnò 
immantinente  al  grassatore  il  suo  denaro  in  sette  scudi  di  moneta  metallica  • 
Indi  voltoli  H Mazzieri  all’altra  biroccia  guidata  dal  Pini,  gH  le  mede- 
sima intimazione':  ma  queliti  avendo  risjùrsto  di  essere  un  povero  e di  non 
avere  affatto  moneta  , il  Mazzieri  ordinò  ad  ambadiie  di  procedere  pel  loro 
camminò. 

Fu  per  questo  fatto  in  appresso  arrestato  il  dett»i 

5.  Mazzieri  Antonio,  che  è figlio  del  fu  Sante;  d'anni  scapolo,  cana- 
pino di  mestiere,  di  Minerbio,  (ìuvernaloratn  di  Budrio,  più  volle  carcerato 
per  furti,  invasioni,  grassazione,  e spreto  precetto,  non  chrv  condannato  a 
tre  anni  d’opera  pubblica  per  furto. 

Vili.  Il  primo  Aprile  prossimo  passaUj  circa  le  ore  i antimeridiane  sulla 
pubblica  strada  ''che  da  Riolo  conduco  a Faeitza  due  individui  arnvati  uno  di 
lungo  coltello  di  Lugo  ; altro  di  siilo  dopo  avere  assalite  Ire  persone,  che  so- 
pra una  biroccia  transitavano  per  quella  strada,  aggredirono  pure  anche  i 
fratelli  (ìiuseppe  e Pietro  Lolli  di  Riolo , che  in  compagnia  del  loro  compae- 
sano (^rlo  Costa  accompagnavano  a piedi  il  di  lui  biroccino  tirato  da  caval- 
lo. L’uno  dei  malandrini,  quello  armalo  di  coltoUo,  ordinando  al  proprio 
rompagno  di  fermare  il  cavallo,  si  avventò  verso  ì detti  fratelli  Lnili  tenen- 
<lo  imbrandito  quel  lungo  coltello,  e con  iterale  minaccte  di  morte  chiese  il 
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danaro  a Piclro , aveva  afferralo  pel  collo,  e frugaodolo  f^r involò  Iren- 
l'oUo  baiocchi,  avendogli  il  (jius4‘ppe  Lolli  dalo  nel  leinpo  ateMo  altri  baioc- 
chi sei  per  quietarlo.  Ma  non  essendovi  riescilo,  giacché  continuava  nel  suo 
contegno  minaccioso , il  Giuseppe  Lolli  coraggiosamente  gli  strappò  di  mano 
il  coltello  vibrandogli  più  colpì  coi  medesimo,  lo  gettò,  coadiuvato  dal  di  lui 
fratello  Pietro,  nel  vicino  fosso,  e di  tale  guisa  mentre  l'altro  inalfallore  eb- 
be a salvarsi  colla  fuga  devenne  all’  arresto  di  colui , che  Cbiama.si , ed  è 

6.  5amortni  Pirico,  di  Saverio,  d' anni  21,  scapolo,  operaio  villico,  nato 
a Brisighella , dimorante  a Faenza,  mai  processalo. 

I\.  Nelle  ore  pomeridiane  del  Sabato  17  Giugno  p.  p.  le  tre  donne  Mal  ia 
Caidcrani,  Teresa  QuaUrìni  e Maria  (ìhenassi  della  colonica  famiglia  di  Giu- 
seppe Facchini  di  Sant' Andrea  agro  Faentino,  stavano  sedute  dinanzi  alla  pro- 
pria casa,  quando  v'apparve  Gregorio  Faiconi  detto  Baitura , di  San  Patrizio 
sotto  Massa  Lombarda,  che  in  atto  minaccioso  chiese  danaro.  Avutane  itera- 
ta c negativa  risposta , levò  il  Falconi  dalla  propria  saccona  una  pistola  ed  in 
tuono  più  risoluto  concluse:  voglio  quattrini  Corpo  ...  I A quell'atto  desse 
rabbrividirono  e corK*ro  in  casa  , chiudendone  l’ ingresso,  sicché  fu  il  Falconi 
costretto  a volgere  altrove  . Arrivalo  ìndi  a poco  a casa  il  reggitore  Giusep- 
pe Facchini , -ed  inteso  F accaduto  si  rcc-ò  insieme  al  suo  vicino  Carlo  Tassi- 
nari, munitosi  questi  di  un  forcone  di  legno,  in  traccia  di  colui.  ScorU>lo4it- 
traverso  dei  campi , gli  corsero  appresso , c fattogli  il  Facchini  rìmproverq  di 
quel  suo  maloperato,  il  Falconi  gli  spianò  al  petto  la  suddetta  pistola  : ma  il 
Tassinari  presto  a)  soccorso  con  un  robuslu  colpo  del  suo  forcone  gli  fece  ca- 
dere a terra  quell’  arma,  che  si  ruppe  nel  cune.  Dielro  a che  i medesimi  Fac- 
chini e Tassinari  arrestarono,  e tradussero  alla  vicina  Brigala  dei  Gendarmi 
di  Oranarole  il  suddetto 

7.  Fatcani  Gregorio  detto  Battura,  del  fu  Natale,  d’anni  22,  scapolo,  nato 
a Cantalupo,  abitante  in  San  Patrizio,  Governatorato  di  Massa  Lonìbnrda,  già 
garzone  contadino,  ora  operaio  giornaliero,  mai  inquisito  . 

Assuntesi  pertanto  le  relative  processiire  emersero,  pre.via  la  legale  coii- 
stataziune  convìnti  rei  mediante  la  propria  rispettiva  confessione  verificatasi 
in  alti,  Zucchini  Luigi  delle  rapine  designale  sotto  i N.  1,11,  111,  IV, A*  e VI. 
Fai»  Mariano  delle  rapine  riferite  sotto  i N.  II,  111,  IV,  V e VI:  Elmi  Giu- 
irppe  della  rapina,  di  cui  al  N.  U:  Forteti  Giuteppt  della,  rapina  sotto  il  N. 
1:  Mazzieri  Antonio  dell'  altra  narrata  sullo  U N.  MI  a danni  di  Pietro  Ros- 
si; emerse  pure  convinto. reo  per  le  deposizioni  di  più  testimoni  .Samormi  Pi^ 
tro  della  rapina  in  pregiudizio  di  Giuseppe  e Pietro  fratelli  Lolli , designala 
sotto  il  N.  Vili;  e Falconi  (rrr^orto  mediante  la  propria  confessione  fu  convìn- 
to'reo  del  fatto  di  cui  al  N.  IX,  di  delazione  d'arma  cioè  senza  licenza,  in 
parte  per  la  propria  confessione  ed  in  parte  pel  deposto  di  testimoni  della  ra- 
pina io  pregiudizio  delle  donne  della  famiglia  di  Facchini;  per  lo  che  IradoUi 
ieri  25  andante  Agosto,  i prenominati  /ncrAmt,  Faht,  £/mi,  Forteti  avanti  I'  1. 
K.  Consiglio  di  Guerra,  e Mazzieri,  N'amorim'  e Falconi  innanzi  l’I.  R.  Giu- 
dizio Statario , vennero  sentenziati  rei  dei  suddetti  delitti  a loro  rìspelliva- 
mente  addebitati,  e perciò  in  base  delle  Notificazioni  5 Giugno  18V9  c 2 Lu- 
glio 1850  condannati  alia  pena  di  morte  mediante  fucUazione,  ed  all'emenda 
dei  danni  a fa>ore  dei  rispettivi  rapinati  . 4 . 
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Kas8p^nRtp  lali  Sentenze  al  MiU(»criUo,  le  cunlVroiù  in  via  di  4ÌiriUo . In 
via  di  grazia  però  trovò  di  commutare  la  pena  dell' estremo  supplizio  in  queW 
U di  dif^i  anni  di  galera  al  ctmdaniuito  Foretti  in  vista  della  sua  anteriore 
buona  condotta  c della  minore  parte  che  prese  nella  patrazione  del  delitto, 
ed  all' altro  condannato  Falconi  in  otto  anni  di  galera,  fatto  riflesso  essere 
desso  di  pochissima  capacità  intellettuale,  e non  mai  stato  in  antecedenza  prò* 
cessato  nè  punito  per  qualsiasi  titolo . 

Le  Sentenze  quindi , previa  pubblicazione  , vennero  eseguite  mediante  fu> 
cMazionc  nel  inatUno  d’  oggi  Agosto , alle  ore  5 e mezzo  nello  spiazzo  del 
terrapieno  delle  mura  esterna  di  Porla  S.  Isaia  di  questa  Città  in  persona  dei 
nominati  Zuechini , Elmi»  Fabi»  Mazzieri  e Samorini,  c furcmo  date  le  occor- 
rentrdisposizioni  per  l'invio  degli  altri  due  al  luogo  di  pena. 

Bologna  26  Agosto  185V. 

, Conte  VEGESFELD  SCHOSBCRG 


XGl. 

I.  H.  GOVERNO  <',IVII.E  E MIUI'ARE 


' NOTIFICAZIONE 

1,  Nella  notte  del  16  al  17  Aprile  185^1  ulto  iiiaJaiHlrini  armati  chi  di  coU 
(elio  chi  di  pistola  recaronsi  presso  la  casa  di  abitazione  del  vecchio  ed  in- 
fermo  Francesco  Antonellì,. detto  Caveccio,.  possidente  di  Levola,  tìovernato- 
rato  di  SuludiH^o,  Provìncia  di  Porli , per  derubarlo  delle  di  lui  sostanze  • 'Pul- 
serò in  prev  enzione  lo  impedimento  di  avvicinarvisi , uccidendo  il  cane  di  guar- 
dia , il  quale,  latrando  , andava  loro  incontro.  Indi  da  duo  di  coloro  rottasi  la 
serratura  della  porta  della  stalla  , o' praticato  uno  sfascio  nel  fnuro  interno  del- 
la medesima f che  corrispondeva  nella  cucina,  ebbero  per  tal  modo  accesso  in 
quella  casa.  Apertane  poscia  dal  di  dentr-o  Ja  porla  principale,  vi  si  introdus- 
sero gli  altri,  meno  due  rimasti  fuori  in  vedetta.  Penetrali  quindi  nella  ca- 
mera, uve  tranquillamente  riposava  coricato  il  vecchio  Antonelli^  alcuni  di 
coloro  lo  coprirono  coi  lenzuoli  e panni  del  letto,  c frattanto  gli  altri  masoa* 
dieri  involarono  da  due  casse  ivi  esistenti,  e rese  aperte  con  violenza,  tutto 
il  danaro  ritrovatovi,  la  biancherìa  ed  altri  effetti  per  un  complessivo  am- 
montare dr  Se.  357  95,  indi  ne  partirono. 

Quali  autori  di  questo  criminoso  fatto  caddero  in  appresso  in  poter  della 

1.  SerafiRi  Pietro  del  fu  Fr»nceseo,  d'anni  29,  scapolo,  caizuiaio , nato  in 
Caatel  Nuovo , domiciliato  in  S.  (jaudenzo , Governatorato  di  Saludecio,  sospetto 
in  funere  di  fnrti,  e. sottoposto  a politica  sorveglianza; 

2.  Botala  Baltiila  di 'Paolo,  d'anni  28,  coniugalo  con  due  Agli,  nativo  di 
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S.  liaiidenzu,  Uomiciiiatu  in  Monietiort*,  già  Kpaciùature  de' sali  e [tabarebi. 
sospetto  di  vari  furti,  c perciò  sottoposto  a rigorosa  sorveglianza  di  Polizia; 

3.  Lunaàei  Tomtìui$ù  detto  Morme^  di  Domenico,  d'anni  27.  ammoglialo 
con  due  figli*  vasaro,  di  Munte  Fiore,  sospetto  in  genere  di  furti , e soggetto 
a rigor(3sa  sorveglianza  di  Polizia; 

''  k.  S4rafini  Pirtro  del  fu  Felice,  d'anni  27,  scapolo , contadino  affittuario , 
di  S.  Maria  di  Lev<da,  mai  inquisito,  però  di  equivoca  fama; 

5.  lìovfUi  Tommaso  di  Paulo,  d'anni  2V , scapolo,  cunUdino-possidcnte  di 
S.  Gaudenzo  , mai  inquisito,  però  di  cattiva  fama  e designato  come  notturno 
girovago  ; 

6.  Giorgi  Luigi  detto  Ccccarone  , di  Francesco,  d’anni  27 , ammogliato  con 
prole,  contadiuo,  di  Xluntc  Fiore,  mai  incfuisilo,  ma  sospetto  in  genere  dì 
furti  campestri  ; 

7.  Alfssandrini  Vmcrnzo  detto  della  Paolina , del  fu  Rafiaele , d’  anni  40 , 
ammogliato  con  prole,  contadino,  di  Monte  Fiore,  inai  inquisito,  però  di 
dubbia  fama; 

8.  Capotori  Bartolommeo  detto  Scappatore»  di  Giuseppe,  d'anni  35,  am- 
magliato con  prole,  contadino,  di  Monte  Fiore,  mai  tmpiisitu. 

Mentre  poi  il  prenominato  Pietro  del  fu  Lodovico  Serafini  trovavasi  in  car- 
cere assieme  ad  un  tale  Giuseppe  Amhrogiani  ^ fece  a questi  delle  rivelazioni 
intorno  al  delitto  suaccennato,  confidandogli  ove  aveva  sotterralo  il  danaro 
toccatogli  in  quella  rapina,  con  incombenza  di  andare  da  Tommaso  Rovelli^ 
onde  questi  gli  avesse  dissotterrati,  c gliene  avesse  mandato  un  poco  per  volta 
mentre  stava  carcerato;  e difalti  sortito  T di  prigione  nc  esegui  lo 
incarico  ; per  cui  fu  di  nuovo  ristretto  in  carcere  il  suddetto 

9.  Ambrogiani  Giuseppe  del  vivo  Domenico,  d’anni  2V , scapolo , contadino , 
nato  in  Urbinato,  domiciliato  nel  Comune  dell'Auditore , Provincia  di  Urbino, 
altre  volte  inquisito  per  lievi  titoli  . 

11.  Nella  sera  del  18  Agosto  1853  verso  un'ora  di  notte  veniva  bussato  alla 
porta  di  casa  di  Vandini  tiiov^anni  detto  Bajubarà.  ortolano  in  Villa  I..onga- 
Mrinu,  e richiesto  per  un  baiocco  d’insalata.  Apertane  appena  la  porta,  quat- 
tro individui,  rimastone  uno  appostato  all' esterno  come  guardia,  armati  di 
cnltelli,  pistole  e tromboni  subitamente  vi  entrarono,  intimando  che  niuno  si 
muovesse.  Poscia  ehiesero  al  Vandini  lo  schioppo  che  teneva  con  licenza  a 
(bfesa  della  propria  casa,  ad  avutulò,  s'impadronirono  del  danaro  che  tro- 
vavasi  sulla  tavola , nella  somma  di  Se.  3 50  , che  era  il  ricavalo  di  quel 
giorno  dalla  vendita  delle  fruita.  Non  contenti  di  questo , volevano  altri  set- 
tanta od  ottanti  scudi,  de* quali  credevano  possessore  il  Vandini;  ma  questi 
dichiarando  di  non  averli,  i masnadieri  frugarono  i mobili  di  casa,  e ne  in- 
volarono diversi  effetti,  cagionando  al  Vandini  un  danno  complessivo  di  Se.  13. 

111.  Partendo  di  là  obbligarono  la  madre  del  Vandini  c la  sua  vicina  Giu- 
lia Fogli,  che  era  allora  allora  entrata  in  quella  casa,  di  andare  seco  loro, 
e le  costrinsero  ad  accompagnarli  alla  casa  del  villico  Tobia  Penazzi.  Trova- 
vasi questi  In  uno  alla  propria  famiglia  nell'aia  scavezzando  la  caoapa  Al 
presentarsi  di  quei  malandrini,  doveva  all' improvviso  lotimu  dei  medesimi 
entrare  in  casa  con  tutta  la  famiglia,  ove  pare  entrarono  tre  di  essi  lascian- 
do il  quarto  come  guardia  alla  porla.  Vollero  acceso  un  lume,  ed  acceso  an- 
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che  un  loro  cerino  inipoaero  al  Penaizi  di  aomiiiinistrare  loro  del  vino;  indi 
aprirono  e frugarono  tutte  le  easae,  involando  effetti  per  un  valore  di  Se.  4. 

IV.  Stava  nel  cortile  del  Penazzi , c con  caso  andò  in  casa  all’  arrivo  di 

quegli  assassini  certo  Girolamo  Ualdrali,  ivi  inquilino,  p’u  questo  costretto  di 
accompagnare  coloro  alla  casa  canonica  di  quel  paroco  Sig.  Don  Giovanni  At- 
tendoli,  c di  procurare  loro  l'iiigreaso;  per  cui  il  Baldrati  picchiò  nel  punto, 
ove  sogliono  bussare  quegli  abitanti  nelle  occorrenze  del  proprio  paroco.  Tro- 
vavasi  qnesto-colla-sua  gente  di  casa  e col  suo  parrocchiano  .Antonio  Ferretti 
nel  tinello:  domandò  chi  fosse,  ed  avuta  risposta  dal  Baldrati  essere  des.so  che 
bussava  , ordinò  che  gli  venisse  aperta  la  porla,  per  la  quale  preslameiitc  en- 
trarono i ntalandrini,  e tostò  irruppero  nella  camera  del  tinello,  e spianarono 
le  loro'  armi  contro  del  Paroco , e culle  minacele  di  morie  a chi  si  moveva , 
intimarono  che  non  si  suonasse  la  campana;  c frattanto  l’uno  di  coloro  af- 
ferrò pei  paitni  al  petto  il  suddetto  Paroco , cd  appuntandogli  la  pistola  al  fian- 
co, gli  ingiunse  di  condurlo  di  sopra.  Fra  la  minaccio  della  vita, -gli  ricer- 
carono lo  schioppo  che.  teneva  eon  licenza  ed  avutolo , gli  domandarono  ile.  100. 
Diede  a loro  Se.  6 ed  una  doppia  d’-oru,  ma  non  contenti  rinnovarono  le  mi- 
nacele . Avute  però  le  assicurazioni,  che  altro  non  aveva , passarono  li  tre  ma- 
landrini nella  camera  della  di  lui  madre,  involando  vari  effetti  preziosi.  Iti- 
tornati  quindi  nel  tinello,  bevettero  vino,  c partirono,  sforzando  il  Ferretti 
di  accompagnarli  e d’ indicare  h)io  le  famiglie  che  possedevano  armi . - • 

V.  .Arrivati  alla  possessione  della  famiglia  .Mezzoli  il  F'Crretti  dovette  di>- 
mandarc  d’ ingre.sso;  ed  aperta  la  porta  ne  entrarono  i malandrini , spingendo 
avanti  il  F'crrelti , a giiard'ia  del  quale  Uno  di  essi  rimase.  Gli  altri  obbligarono 
il  .Alezzoli  di  consegnare  doro  il  danaro,  che  ricevettero  nella  somma  dì  Fc.  16 
oltre  lo  schioppo  che  teneva  con  licenza,  e costrinsero  eziandio  il  di  lui  figlio 
a dare  loro  le-  gioie  della  propria  moglie,  e siccome  se  no  addimostrò  renitente, 
fumi  dei  malandrini  lo  feri  con  colpo  di  cidtello . Involarono  anche  altri  ef-- 
ft'tti  e più  ancora  ne  avrebbero  presi  se  il  Ferretti  non  fosse  riescito  di  fug- 
gire, dietro  di  che  dalla  tema  di  venire  sorpresi  , se  ne  allontanarniio . 

Caricalo  porzione  del  bollino  sopra  un  hn-occino  che  seco  loro  avevano,  e 
parte  portandolo  indosso , alle  ore  undici  e mezzo  della  notte  stessa  arrivarono 
tulli  quattro  al  cosi  dello,  desso  Anerina  , in  vicinanza  del  (piale  si  trovava 
un'^appnsl.'uueiilo  di  Gendarmi  Pontifici  della  Brigala  di  Alfonsino . Gridatosi  da 
questi-,  il  chi  va  14,  verso  coloro , costoro  esplosero  le  loro  armi  cohlro  quella 
pubblica  Forza,  c questa  rispose  eon  buon  siicces.so,  mentre  il  conduttore  del 
biroccino  cadde  morto  a terra,  e gli  altri  dieronsi  a precipitosa  fuga , sottra- 
endosi all’  inseenzione  della  Forza  stessa  varcando  il  Fiume  Beno  . Il  malandri- 
no caduto  esanime  fu  riconosciuto , per  certo  Pati  Giotaani  dello  il  Zoppo  di 
Logo,  e sopra  il  biroccino  abbandonato  se  ne  rinvenne  la  maggior  parte  degli 
effetti  rubali.  11  giorno  21  poi  dello  stesso  mese.  Agosto  1853,  fiircmo  ritrov-ali  al- 
tri due  di  (pici  masnadieri  annegati  m-lle  acque  del  Beno  al  punto  chiamato,  Ane- 
rina. Vennero  questi  ronstatali  per  Pntquali  Angelo  e Feileriro  Irritli  di  l.iigo,  ed 
erano  anche  "in  possesso  di  effetti  c denari  del  compendio  delle  palratc  rapine. 

Come  r unico  slm-.-rstite  di  quella  conventicola  fu  dalla  pubblica  Forza  Gen- 
darmi Pontifici  nel  successivo  "giorno  25  detto  Agosto  .yri-slato  nella  propria 
abitazione  in  Logo 
e.  II. 
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IO.  Panini  (iiotanni , dHto  Pernac  ^ del  fu  Scralino , d' anni  35 , calzdlajo  e 
l'amrcliiani , ammoglialo  senza  prole,  di  lai^o. 

.\ssiinlegi  peiianio  le  relative  processore , e fiindalonc  la  competenza  mar- 
ziale in  base  delle  Notilicazioni  5 (ìingiio  18V9  e 2 Loglio  IHoO,  previa  legale 
eoiistata/ione  dei  preacreiinati  fatti  emers4'ro  convinti  rei  della  rapina  di  cui  al 
N.  1 i snddelti  Pietro  di  Frananro  Serafini^  Tommano  HtwcUi,  Tomtmtno  Lufui- 
dei,  Pietro  di  Paolo  Serafini^  T<tmmum  Hovetli,  LuhjÌ  Giturgi\  Vincenzo  j4/r#-. 
nundrini  e lìartulomìuro  i'apotori  mediante  le  loro  rispettive  confessioni  pie- 
naiiienle  venticale  in  atti  : di  complicità  nella  suddetta  rapina  Oiutj'ppe  .4m- 
brotjiani  pure  pienamente  confesso;  c per  giurali  deposti  di  lestimonj  Giocane 
ni  f*unini  delle  altre  rapine,  delle  quali  ai  N.  1Ì,  111,  IV  e V;  par  lo  che  tra- 
dotti i iiiedesimi  ieri,  15  corrente;  avanti  1'/.  R.  Conuiglio  di  Guerra^  vennero 
Sentenziati  rei  dei  suddetti  delitti  a loro  rispettivamente  addebitati;  e perciò 
iu  lias<*  delle  succitate  NotHicazioni  condannati  alla  pena  di  n>orte  mediante  fii- 
ciiiizioiie;  condannali  pure  i primi  mive  airiMuenda  del  danno  verso  il  rapi- 
nalo Anlonelli , e riservata  verso  il  condannato  Panini  I’  azione  civile  a favore 
dei  rispettivi  dannilicatr  perla  rifazione  dei  danni  da  essi  sofTcrli. 

HassegnaUme  le  Suileiize  al  sottoscritto,  le  confermò  in  via  di  diritto.  In  via 
di  grazia  però  trovò  di  rommiitare  la  |K'na  delT  estremo  sup|dÌzio  a Totnmano 
Itorrlli^  Luùji  Giortji  e Hnrtolommro  Cupedori  \n  quella  di  quindici  anni  di  ga- 
lera per  ognuno,  ed  a Giuneppt  Amhrotjiani  in  st'i  unni  di  galera , preso  io  con- 
leiiqdazioiie  il  loro  addimostrato  sincero  pentimento , e della  ovinorc  parte  che 
presero  nella  pàtrazionc  did  delitto. 

Le  Smleiize  quindi,  previa  publdicazione , vennero  esi'giiite  questa  maUima 
alle  ore  5 e mezza  mediante  fucilazione  nello  spiazzo  del  Uurnpieno  delle  mura 
esterne  di  Porta  S.  Isaia  di  «piesla  Lillà  in  |MMsona  dei  prenominati  Pietro  di 
Francaco  Sei  afini  ^ Haltinta  HorcUi  ^ Tommano  Lunndei , Pietro  del  fu  Felice  Se- 
rafini \ Vincenzo  Afemindrinì  e Giovanni  Panini. 

Ihdogna  il  10  Settembre  I8.iV. 

(onie  UFMEyFEU)  SEUOSBVRG. 


\CII. 

I.  H.  tiOVKUNO  aVILE  MILITAIIK 


noiimca/iom: 

tarca  le  ore  otto  del  mattino  23.  p.  p.  tìennaio  un’orda  di  cinque  tnal- 
fallori  armati  rispettivamente  di  archibugio  si  recò  all'  abitazione  dei  coniugi 
rommnso  ed  Ursola  Testi  possidenti  di  Ci(da,  (ìovernalorato  di  Sarsina  . A{>- 
postalisi  tre  nel  ctmlurno  della  casa  come  a vedetta,  per  non  esser  sorpresi, 
c p<*r  assicurarsi  aucorn  delle  persone  di  »*rvigro  che  non  accorressero  in 
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aitilo  (lei  padroni,  dite  ne  enlrarono.  CondoUn  quindi  il  $eUiiagenario  Tetiti 
nella  cantera  superiore,  ove  io  sep;ui  la  propria  moglie  di  anni  cinquaiilollo , 
r uno  di  coloro  lo  prese  pel  pollo,  domandandogli  sei  mila  scodi.  Aita  rispo> 
sta  di  non  avergli,  si  fecero  a percuotere  quei  coniugi  con  colpi  di  fucile, 
avendo  Tommaso  ri]H)ttata  una  ferita,  e 1’ Orsola  delle  contusioni  ; imI  a mag- 
giore barbarie  li  fecero  inginocchiare  e recitare  1'  allo  di  contrizione,  minac- 
ciando di  volerli  ammazzare . Esterrefatti,  immersi  nel  più  profondo  dolore 
pregarono  dessi  per  la  vita,  pronti  a dare  tutto  che  avevano  : ed  inlaiUo  che 
r Orsola  andava  per  prendere  la  chiave  della  cassetta,  ove  esisteva  il  danaro, 
nuove  8CAÌzie,  oiule  sollecitasse  , le  usarono.  Ritornala  colla  chiave,  i malan- 
drini ne  apersero  la  cassetta,  ed  involato  il  contenuto  peculio  nella  somma  di 

13<),  ne  partirono,  riunendosi  agli  altri  tre  surricordati  .{loro  compagni, 
avendo  l’uno  di  questi  ultimi  spianato  il  proprio  montalo  archibugio,  come 
in  alto  di  esploderlo,  verso  i domestici  del  Testi,  intimando  loro  di  non  muo- 
versi. Mentre  perù  allontanavansi , una  voce  d’allarme  sorgendo  dal  luogo 
del  misfatto  si  fece  generale , e fu  movente  del  loro  inseguimento  per  pariti 
degli  abitanti  del  villaggio,  che  dopo  lunga  corsa  |K>terono  pervenire  al  fer- 
mo di  due  dei  malandrini  nelle  persone  di 

1. '/^rnc«'nt  Giaevìno,  sopracchìainalo  Anjato  ^ di’  Francesco,  d’anni  28, 

scapolo,  c<mtadino,  nato  a S.  Leo,  dimorante  a Roncofreddo,  altra  volta  in- 
quisito per  ingiurie  reali,  e * 

2.  Batiaglia  Luigi,  sopraddetto  Fica,  dej  fu  Pier  Giovanni,  d’anni  35, 
ammogliato  con  prole,  contadino,  nativo  dei  Rorgbi , domiciliato  a Koncofred- 
do , allra  volU  inquisito  per  ferimento  ; ed  in  appresso  dalla  (ìendarmeria  Pon- 
tifìcia furono  quali  altri  autori  del  crimine  suddetto  arrestati 

3.  Ricci  SctifUiiiaUo , detto  ' froru//e , del  vìvo  Girolamo,  d’anni  20,  ccuip 
(adino,  ammogliato  senza  prole,  nato  a S.  Gio.  in  Galilea,  dmnicilialo a Ron- 
cofreddo,  altra  vidta  inquisito  per  ferimento; 

i.  Stmftritii  Franccico , deito^  Mascherino,  del  fu  Giovanni,  d’anni  33, 
cnnUdino-traffìcante , ammogliato  con  prole , nato  a Secebiano , doiuÌGÌlialo  nel 
territorio  di  Sogliano,  allra  volta  inquisito  per,  furto  ^ c ' 

5.  Renzini  Domenico,  del  vivo  Francesco,  d’anni  32,  bracciante , ammo- 
glialo con  pn>le,  nativo  di  Monte  Maggio,  domiciliato  in  S.  (ìio.  in  Galilea, 
altra  volta  inqtiisito  per  ferimento.^ 

Istruitasi  la  relativa  processiira  , e fondatane  la  marziale  competenza  in 
haw»  delle  Notitlcazioni  5 Giugno  t8V2  ,c  2 F.uglio  1830,  previa  legale  con- 
statazione del  prenarrato  fatto , emersero  rei  di  rapina  armala  inano  accom- 
pagnata' da  gravi  sevizie  i Battaglia,  Renzini  Giacomo  c Ricci  per  le  giu- 

rale deposizioni  di  testimoni  : Renzini  Domenico  per  la  propria  confessione' e 
pel  deposto  dì  testimoni , e Semprini  pel  concorso  dì  circ(»stanze  ; lo  péi'Chè 
il  Ctmtiglio  di  Guerra,  con  St'iiteiiza  di  ieri,  20  andante  mese,  in  base  delle 
precitate  Notificazioni  condannò  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione  i sud- 
detti Giacomo  e Domeniéo  frateUi  Renzini,  SelMisfiano  Rieri,  Luigi  Battaglia, 
c ad  anni  venti  di  galera  Francesco  Semprini  ; riservata  verso  tulli  I’  azione 
civile  a favore  dei  rapinati  coniugi  Testi  per  l’emenda  del  palilo  danno. 

La  .Sentenza  quindi , previa  pubblicazione,  venne  eseguita  mediante  fuci- 
lazione questa  inane  alle  ore  fì  nello  spiazzo  interno  delle  mura  fra  Forta  S. 
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Isaia  c S.  tViicc  in  persona  iki  pronominali  due  fralellì  Renzinit  Ricci,  e Bat- 
taglia, v (urotuì  date  ki  CK'c<MTenli  disposizioni  perla  troditziune  del  Semprini 
al  luo|(o  di  pena. 

Kolo^na  il  30  Settembre  1854. 

<Mnte  DEGESFELD-SCnOSBVRG,  . 


\ciu 

I.  a.  GOVEUN'O  CIVILE  E MJLHAKE 


NOTIFICAZIONE 

In  una  notte  intorno  il  fìiiire  del  carnevale  del  185^.,  da  taluni  mairalUiri 
venne  f<»rteiiienle  picchiato  all’ abitazione  del  contadino  Dmnefiico  Pasini,  det- 
to Colombariiii , situata  in  Pieve  Cesato  sotto  Faenza , e furon^li  culle  minac- 
cio d'incendio  alla  casii  estorti  nove  fruiicesconi  e diversi  cumineslibili , che 
desso  Fasini  porse  a coloro  dalla  finestra.  ^ 

Il-  Nelle  ore  ponieridtane  del  4 Adusto  18l>2  venne  il  fattore  Mariano  Jta- 
vaglia  di  Mezzano  a^t^redilo  sul  destro  argine  dell' abbandonato  lìiiine  Lamone 
in  vicinanza  di  Mezzano  suddetto,  territorio  di  Uavenna,  da  duo  as.sassini^  i 
quali  niinacciatolo, colla  sebioppa  di  cui  erano  rìs|n‘Uivaincnte  armati , lo  fru- 
garono, G gli  presterò  trenta  svanziche.  In  quel  limmcnto  preseiiluvasi  sopra 
r altro  argine  il  possidente  .\gostinu  Kiiggini  di  Ravmma  su  di  un  biroccino 
tiralo  da  cavallo.  Accortosene!  due  inuiandrini,  l.a.sciarono  il  Ravaglia , ed  av- 
venlaVonsi  verso  il  Ruggini,  e lo  rapinarono  di  un  orologio  a cilindro,  di  da- 
naro, e perfino  lo  scalzarono  , involandogli  le  scarpe  dui  piedi.  Fattolo  qnnuli 
discendere  dal  biroccino,  i due  malandrini  si  allontanarono  su  del  medesimo, 
che  poscia  abbaudomirurv)  essendosi  mito  la  sala;  per  b>  che  il  Ruggini  potè 
riaverlo  in  uno  al  cavallo.  Sofferse  perciò  il  danno  di  ìudi  Scudi  14  50.  . 

Ul.  In  una  .sera  d<‘i  prìneiplare  di  Agosto  dello  slesso  anno,  due  malfat- 
tori, medesimamente  armati  di  sebioppa-,  invasero  la  casa  del  villico  Dome- 
nico Rucci , detto  fiorai,  posta  in  Pruda  , agro  faentino,  Spianane  conira  di  esso 
e sua  famiglia  le  armi,  Il  minaccianmo  di  morie,  S4*  si  fossero  mossi;  e di 
questa  guisa  gl'  involarono  danaro  ed  effelli  anche  preziosi  per  ihi  complessivo 
valore  di  Scudi  80. 

,IV.  Nella  sera  del  17  smldello  mese,  in^  parrocchia  Filettò,  sotto  Raven- 
na, dtie  malandrini  pure  ariiìali  di  .schioppc  , slanciaronsi  contro  il  signor 
Conte  Ippolito  fìnmba  ^ rliC  in  unione  del  proprio  iìglio  Paolo,  e del  di  lui 
faltore  Sebastiano  Saporetli,  facendo  ritorno  da  noa  passeggiata,  si  recava 
alla  sua  rasa  di  campagna,  e spianate  le  schioppe  verso  i medisimi , chiesero 
danaro.  Indi  li  obbligarono  di  entrare  nella  fattoria  , ove  rapinarono  ai  pre- 
faló  (Ionie  due  schioppe,  che  ivi  custodiva,  un  orologio  c poche  svanziche. 
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che  (enova  in  saccoecKi;  al  faltori*  SaporcUi  (|iiatln>ct'ulo  svunziche,  diecioKo 
napuleoni  d’uro  e divertii  elfolti  anche  |>rrzii»si,u  al  douieiUic<»  lìiuvanni  SiU 
vestrini  un  orologiu  e dodici  svaiiziche.  Ciò  pscguitu,  l'imo  dei  malandrini 
rimase  nella  falloria,  inenlre  l’altro  fecesi  accompagnuie  dallo  stesso  sig.  Coii> 
te  Gamba  alla  di  lui  villa  , uve  gl’ involò  un  cartuccio  contenente  circa  set- 
tanta svanziche.  I/idi  il  malandrino  ritornò  al  proprio  compagno , col  quale  si 
allontanò.,  portando  con  stxo  loro  il  fallo  buttino  nella  somma  complessiva  di 
Scudi  22U. 

V.  La  notte  del  IO  all'  11  successivo  Settembre  venne  bussalo  alla  finestra 
deir  abitazione  del  villico  Antonio  Pruni,  detto  KalTaelloni , sita  in  parrocchia 
Bonccllinu  sotto  Hagnacavallu.  Ghi  vi  picchiava,  ricercò  il  Proni  di  Scudi  ^ 
coir  avvertenza  eh’ erano  in  quattro  c colla  minaccia  che  in  caso  di  rifiuto 
verrebbe  forzato  a dare  quel  danaro.  SpavenUilosi  il  Proni  per  tale  minaccia, 
porse  al  malandrino  la  somma  di  Scudi  10,  che  presi  se  ne  allontanò. 

VI.  Nella  sera  del  19  ste.sso  mese,  in  parrocchia  di  Russi,  tre  masnadieri 
annali  ili  schioppo  invasero  la  casa  dell’ agricoltore  Stefano  Grazianr,  detto 
Cesarini , ovi*  Irovavosi  colla  sola  di  luì  moglie  Teresa;  e minacciata  questa 
di  iiiurU^  rapinarono  a qindla  famiglia  fra  d.nnaro  e vari  effetti  scudi  132 

VII.  Nella  notte  del  21  successivo  Ottobre  quattro  malandrini  armati  simil- 
mente dì  sebioppe  invasero  pure  la  casa  di  Pellegrino  Bezzi,  detto  Zagni, 
posta  in  parrocchia  S.  Pietro  in  Trento,  agro  Ravennate.  Tentato,  ma  in  va- 
no ^ di  atterrarne  la  porla,  ne  vìolenlaruno  la  finestra,  per  la  quale  1' uno 
dei  masnadieri  vi  s’introdusse.  Indi  aperse  la  porta  d’  ingresso,  da  cui  pre- 
stamente fie  entrarono  i compagni.  Tutti  della  famrglin  eranst  di  già  nasco- 
sti. Riesci  però  a coloro  di  trovare  nella  stalla  il  fratello  del  reggitore  di  nu- 
me Domenico , che  costrinsero  a condurli  per  tutta  la  casa , <*d  involati  da- 
naro c diversi  effeUi  per  un  ammontare  di  Scudi  150..  se  ne  partirono. 

Quali  autori  di  questi  crimini  furono  in  varie  epoche  arresUrti . 

1.  Poletfi  Domenico^  detto  iV  Figlio  di  Vincenzimo , & anni  26,  scapolo,  brac- 

ciante, nato  e domicilialo  al  Roncellino,  sotto  Ragnac-avallo  ; ed  all' allo  del 
fermo  fu  rinvenuto  delatore  di  una  pistola  con  alquanta  inimizione,  che  gli  fu 
appresa  ; . 

2.  Baruzzi  Donirnicot  detRi  Mtngone , del  fu  Cristoforo , -di  anni  30 , am- 
moglialo con  prole,  di  mestiere  carratierc  ,<nalo  a Barbiano,  domiciliato  a 
Russi  ; e 

3.  Putì  Vincenzo^  delio  Pocacarne , di  ftiacoroo,  d’anni  2V,  scapolo,  con- 
tadino, ualo  a S.  Pancrazio,  abitante  al  Godo  sotto  Russi.  ' 

Vili.  Datosi  il  PolcUi  alla  conttunacia  come  i di  lui  compagni,  non  per 
anche  caduti  in  potere  della  legge,  Sebastiano  lìaruzzi  imputato  della  rapina 
di  cut  al  N.  L e Francesco  Golfrra  imputato  (k‘lle  rapine  surriferite  sotto  i 
NN’.  I.  al  IV.  inclusive,  VI  e VII. , non  sarebhonsi  per  lungo  tempo  soltratli 
alle  ricerche  della  punitiva  giustizia  , nè  avrebbe  il  Ptdelti  commessi  tanti  al- 
tri delitti,  qui  non  narrali,  se  n<Mi  avessero  dessi  PvUtti  c Golfcra  rinvenuto 
appoggio  e favore  upp{)  diversi  della  campestre  popolazione,  che  li  ospitava- 
no.  Siccome  tali  pertanto  furono  arrestati 

« 4.  Hiivagiia  Vincenzo  , del  fu  Michele  , d'anni  33,  aiiimogliato^on  tre  figli, 

bracciante,  nativo  di  S.  Pietro  in  Trento,  abitante  a Filetto.  D costui,  oltre 
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ri  (itolo  proncccnnato,  aildebiUito  ili  nvorc  dato  a Gotfera  le  opportune  istni> 
zroni  per  l’ esecuzione  di  talune  rapine  dietro  comfM'nso  di  akiini  scudi  e di 
«K’ciiUamento  di  poca  munizione  nella  propria  abitazione; 

5.  Colina  Giovanni t detto  ChirhineUo  ^ del  vivo  Antonio , di  anni  2i«sca- 
colo,  bracciante,  nato  a (ìranarolo  sotto  Faenza,  abitante  in  quel  Bor^o  Ur- 
becco;  accusali)  di  avere  nel  Luglio  1852  insegnalo  al  Pfihtti.,  dietro  sua  do- 
manda, il  luogo  uve  il  di  lui  padrone  Giuseppe  Minardi  teneva  nnaschioppa, 
ed  il  modo  con  cui  poteva  rubarla  , siccome  fece,  per  servirsene  a cominel- 
tere  delitto  . 

0.  Vitali  Giuseppe  t detti)  il  Figlio  di  Tomasetto , del  vivo  Ti)mmaso , d'an- 
ni 21,  scapolo,  falegname^  nativo  ed  ubilaote  di  Bussi:  imputato  di  avere 
procurato  diverse  voile  abboccamenti  ai  detti  PuUtli , Buruzzi  c Golferaj  di 
essere  sialo  a parte  dei  singolidoro  segriHi,  e di  avere , dietro  compenso , spes- 
se fiale  indicato  al  Golfera  famiglie  bi'neslanli , progettando  di  derubarle; 

7.  Silcestrini  Antonio,  dello  dei  Vedovelli , figHo  di  Luigi,  d’anni  25,  sca- 
polo, contadino,  di  Pieve  Cesato  sotto  Faenza; 

8.  Ciani  Luigi,  detto  il  Crudo,  del  vivo  (ìiusi'ppe,  d'anni  36,  scapolo, 
contadino  e carraliere,  nato  a Granarolo,  abitante  a Bussi; 

9.  Martoni  Lorenzo,  dello  dei  Cetarini , del  fu  Giuseppi*  d’anni  53,  coniu- 
gato con  pnile,  contadino*  nato  a Bagnacavalio , domiciliato  al  Boncellino; 

10.  Bainhelli  Giuseppe , dotto  Giudino,  del  fu  Giacomo,  di  anni  21 , nato  a 
Pieve  Cesato,  domiciliato  .al  Godo  sotto  Ravenna,  scapolo,  contadino  ; e la  di 
lui  sorelta  seco  convivente 

11.  RambelU  Maria , detta  Giudina,  d'anni  21,  nubile,  nata  a Pieve  Ce- 
sato , contadina  ; ' 

. 12.  Maeeolini  Igstazio , detto  Sgombrino,  figlio  di  Giuseppe,  d’unni  43, 
coniogafo  con  otto  Ggii,  conladiiio  di  Pieve  Cesato  { 

13.  Ciani  Giovanni,  dello  tl  f’rwf/o,del  vivo  Giuseppe  d'anni  45,  coniugato 
avente  cinque  figli,  braccjanle,  nato  a Granaiolo,  domiciliato  a Russi;  , 

14.  Mingkuzzi  Lorenzo,  dello  Zueehetta,  del  fu  Ercole  di  anni  30,  ammo- 
gliato con  prole,  contadino,  nato  a Traversara,  abitante  a Vilbinuova  sotto 
Hagnacavallo; 

15.  Pezzi  Domenico , detto  Cappellone , del  fu  Ballista , di  anni  27 , scapo- 
lo, carrettiere,  di  Hiissi  ; c 

16.  5armt  Sante,  detto  Rocchi,  del  fu  Pasquale,  d'anni  54,  vedovo  con 
tre  figli,  contadino,  nato  a Bagnacavalio,  abitante  a Traversara.  — Accusali 
questi  di  avere  rispettivamente  dato  ricetto  ai  su  designati  malfattori,  som- 
ministrando loro  cibo  c bevanda,  e taluni  anche  dietro  largo  compenso. 

1\.  Era  la  sera  del  12  Gennajo  1850  lorchè  tre  malviventi,  previo  con- 
certo preso  con  altro  loro  compagno,  portaronsi  alta  casa  del  colono. Angelo 
Ghdlr,  posta  in  luogo  detto  Livelli  di  S.  Bartolomm(*o  m Bosco,  coUa  prava 
* intenzione  di  derubarlo.  Mentre  F uno  dei  malandrini  se  ne  stava  pertanto 
fuori  della  casa  in  guardia,  gli  altri  due  mediante  insalizione  s' inlnidussero 
in  casa.  Legato  quindi  H detto  Angelo  Ghelli  colla  minaccia  di  morte  esige- 
vano da  esso  danaro,  ed  avuto  le  chiavi  delle  casse,  frugarono  per  ogni  do- 
ve, ed  involarono  danaro,  bianclieria  ed  altro  per  un  valore  di  Se.  54.  08. 

Siccome  autori  di  questo  delitto  furono  in  diverse  epoche  arrestali  i fratelli 
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17.  Erniari  Mario,  dolio  Mariane,  del  vivo  Giuseppe,  d’arnii  37,  seganli- 
lio,  nato  a Consaiidolo,  scapolo,  domiciliato  a Porlomaggiore . 

18.  Armari  Giosuè,  d’anni  40,  cuniugatu  con  cinque  figli,  segantino,  nato 
a Comandolo,  domiciliato  alla  Ripa  di  Persico. 

19.  Bonora  Battista,  del  fu  Vincenzo,  d’anni  43.,  ammogliàte  con  quattro 
figli , birocciantc , nato  a S.  Bartolommeo  in  Bosco  , domiciliato  in  Gaibanulia;  e 

30.  Pantaleoni  Cammillo , detto  Brocoto , del  fu  Giovanni,  d’anni  55,  ve- 
dovo con  prole , nato  in  Seravallu , ortolano , domiciliato  in  Gaibanella . 

X.  Nella  notte  dell’  8 al-0  Settembre  1853  medianU;  rottura  della  porta 

d’ ingresso  più  malandrini,  s’ introdussero  nella  casa  dei  contadini  Giuseppa  Ba- 
roni e Giuseppe  Hergnani  di  Francolino , rapinandovi  con  minaccia  di  appic- 
care fuoco  alla  casa,  undici  pesi  di  canapa,  dell’ approssimativo  valore  <li 
Scudi  15.  - •.  - • 

Quale  sospetto  capo  di  tale  conventic.ila^fu  arrestato  ' 

21.  Lombardi  Antonio , detto  il  Guardiana,  ed  anche  il  Guardianom; , iK*l 

fu  Sante,  d’anni '57,  ammogliato  con  prole,  operaio,  nato  alla  Boara,  ab.- 

taiite  a Francolino.  , . 

\ 

XI.  Sulle  ore  11  pomeridiane  della  Domenica  30  al  31  Ottobre  1853  due 
irmlandrini  armati  s’ introdu^èro  mediante  sfascio  del  muro  nella  casa  della 
colonica  famiglia  Missiroli,  alias  Borghesi,  situata  in  parrocchia  S.  Francesco, 
sotto  Lugo.  Se  ne  stavano  tranquillament.e  dormendo , ma  svegliati  dal  rumore 
il  reggitore.  Michele , ed  41  di  lui  figlio  Francesco  si  alzarono,  ed  avnito  rin- 
contro con  quej^  lad.ri  con  essi  colluttarono . Francesco  rimase  gravemeute  fi;- 
rito  da  colpo  di  coltello,  mentre  il  di  lui  padre  .Michele  rimase  ucciso  per 
un  colpo  d’arma  da  fuoco.  Frugarono  quindi  i malandrini  per  la  casa,  ne 
involarono  un  gallinaccio  rinvenuto  nella  cantina , e ne  partirono . 

Vennero  per  questo  criminoso  fatto  arrestati 

22.  Zatjandli.  Giuseppe-,  detto  Malacarne , di  Stefano , d’ anni  28 , mastellaro , 
coniugato,  di  Lugo;  a 

23.  Montanari  Costante , detto^  Biolcazza , del  Tu  Angelo , d’  anni  20  ; sca- 
polo, contadino'^  di  Bizzuno. 

XII.  La  sera  del  22  Dicembre  1853,,  quando  il  birocciaio  Dietro  Savini , 
detto  Savinello  ,'si  restituiva  da  Lugo  alla  propria  abitazione  sita  in  Kiolo  , 
giunto  poco  dopo  1’ .\ve  Maria  alle  cosi  dette  Casaccio,  sulla  strada  maeslra 
che  da  Lugo  conduce  a quel  paese'  f«i  aggredito  da  tre  individui . L’ unit  gli 
appuntò  il  coltello  al  cullo,  chiedendogli  danaro  . tili  altri  due  montarono  sulla 
biroccia  , su  cui  viaggiava,  e gl’involarono  circa  Se.  00,  e quindi  lo  lasciarono. 

Vennero  arrestati  <]uali  autori  di  tale  delitto 

24.  Btu'dondini  Carlo,  sopracchiamato  il  fifjlio  di  Pulsòn , vivo  Angelo, 

d’  anni  24 , scapolo-,  birocciaio , nato  a Tibano , abitante  in  Casalecchió  soltu 
Castel  Bolognese;  ed  i fratelli  . ' 

25.  Bari  Sante  , d’  anni  29 , e ' - 

26.  Duri  Alessandro,  d’anni  22,'  delti  dei  Fisti,  del  fu  Gmvanni,  scapoli , 
birocciai , nativi  di  Campiano,  abitanti  in  parrocchia  Borgo  di  Castel  Bo- 
lognese . 

XIII.  Da  una  inano  di  malfattori  nella  sera  dell’ 8 p.  p.  Gennaio,  venne 
appostata  la  casa  dell’  ailìltuario  Biagio  Casta  , sita  in  parrocchia  Selle  Dole- 
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sini,  fiovrrnaloratu  di  Bondctio,  aUrndrndu  ni*  S4>rtiSse  il  garzone  ;èd  a quel 
iiutmenlo  lo  alFirrnìrono  con  ininacrte , tentando  di  mirare  in  casa.  Non  rie- 
scendo  loro  l'ingresso,  dimandarono  , colla  minaccia  di  appiccare  fuoco  al 
tienile,  da  mangiare  , e danaro,  che  ottennero  dair.os!a,il  quale  perciò  ebbe 
il  danno  di  Fetidi  8. 

XIV.  Nella  notte  del  3 siiccesaivo  PVbbraio  taluni  nialfatlorì,  formato  un 
vano  nel  muro  della  casa  di  tiiacomo  tìrandi  bracciante , della  suddetta  par- 
ntcchia  , quattro  vi  penetrarono  armati  di  coltello,  e sorpreso  II  medesimo 
colla  propria  moglie  in  letto,  li  copersero  coi  lenzuoli,  minacciandoli  dì  morte. 
Indi  involarono  quanto  di  meglio  vi  rinvennero,  commestibili  cio^,  bianche- 
ria , ed  altro  per  un  complessivo  valore  di  2!^.  38. 

XV.  Nella  notte  del  17  .stesso  mese  alcuni  malfattofi,  rotto  il  [muro  della 
bottega  di  certo  Mazzoni  Pietro  di  Bondeno,  entrarono  in  essa,  e ne  invo- 
larono commeslibili  ed  altri  generi  per  un  ammontare  di  J5c.  100. 

"(^hiaH  altri  autori  di  questi  crimini  furono  arrestati 

27.  Modena  .4ntenfo  , del  fu  Tommaso  , d'  .Inni  2H  , vedovo  senza  prole  , 
operaio  villico,  nato  a Riviera  .Modenese,  abilaiite  a Ilimdeno;  ed  .all' allo  del 
fermo  gli  vennero  reperiti  cd  appresi  in  casa  una  pistola  ed  un  colleIJo  cosi 
detto  di  litigo; 

28.  Martini  Luùji ^ dello  Pirone,  del  fu  Vincenzo,  d'anni  29,  coniugato 
senza  proh»,  una  volta  cuoco,  ora  operaio,  di'Bondeno; 

29.  Mattioli  Francesco,  detto  il  Pastore,  del  fu  Giuseppe , d’ anni  39,  con- 
iugato con  figli,  Operaio,  nato  a Vigarann  Mainarda , abitante  in  Ospitale; 

30.  Pandanti  Paolo , del  fu  Giust*ppe , d*  anni  22 , scapolo , operaio , nato 

a Bavella,  abitante  in  Bondeno;  c ' ' 

31.  Russi  Antonio,  detto  Viola,  di  Luigi,  d’ anni  >V8 , ammoglialo  con  (Tùe 

figli,  operaio,  nato  al  Bondeno,  abitante  in  Ospitale.  ' ' 

XVI.  Intorno  al  mezzogiorno  del' 15  p.  p.  Febbrino  certa  Klisahi'tta  Dalla 
Valle  in  Zucchini , mentre  stava  per  entrare  nella  propria  casa,  sita  in  via 
Monari  di  questa  città,  avendo  in  mano  una  borsa  contenente  8c.  20  in  boni 
monetati , e bai.  65  in  rame  , poco  prima  ricevuti  da  un  cambia  valute,  venne 
sopraggiunta  da  uno  sconosciuto,  il  quale  le  chiese  di  vedere  quei  boni,  col 
pretesto  die  non  andavan  bene.,  Bifiutatavìsi  la  Zucchini,  fu  da  colui  stra- 
mazzata in  terra , ^ per  involarle  la  borsa , la  percosse  tanto  che  riportò  va- 
rie conlusiuni  nella  faccia.  Durante  il  conflitto  sopravvenne  altro  incognito,  e 
i|iiesti  con  tutta  violenza  le  strappò  la  borsa  contenente  li  detti  Se.  20  65,  e 
se  ne  fuggì . 

Come  autore  di  questo  crimine  fu  arrostato  .. 

32.  ilntonio,  dello  .Ifcrit/r/L'/la,  del  fu  Giovanni,  di'annì  52, scapolo, 
legatore  di  canapa,  ed  anche  bianchino,  ozioso,  bolognese  per  nascita  c domi- 
cilio, precettalo  di  rigore . 

.\ssuntesi  pertanto  le  relative  inquisitorie,  e tradotti  i singoli  suddetti  pre- 
venuti avanti  /’/.  R.  Consiglio  di  emersero,  previa  legale  constatazione 

dei  sunnarrati  fatti,  convinti  rei  i smldeUi 

Paletti  Df>«ien/co , poi  concor.so  dolio  circostanze , delle  rapine  designate 
sotto  i NN.  I.  II.  III.  IV.  V.  c VII,  e per  giurate  conteste  deposizioni  di  te- 
stimoni, dell’altra  rapina  sotto  il  N.  VI; 
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Baruiii  Uumenieu , p<‘)  iM>ncorHr>  <li  cirroshuuc , ilellt*  rapini^  stillu  i NN.  VI. 
e VII  ; e 

Posi  VincmzOf^  pure  pel  concorso  <li  circostanze,  della  rapina  di  cui  al 
N.VII. 


Bavaglia  Vincenzo 

\ 

/ 

Colina  Giovanni 

j P'^l 

1 del  Titoli?  Vili. , e cioè  di 

Vitali  Giuseppe 

f concorso 

1 prestato  favore  ai  malandri- 

l^Toni  Luigi 

( • *'' 

1 ni,  e più  il  Bavaglia  con- 

Martoni  Lorenzo 

\ circostanze 

< vinto  per  testimoni  di  occiil- 

Ramitelli  Maria 

1 lamento  di  munizione  ; 

Silcestrini  Antonio 

1 per  la 

1 

Rambelli  Giuseppe 

[ rispettiva 

f 

Maccolini  Ignazio 

’ confessione 

e risultarono  poi  equivoche  ed  inenicaci  le  prove  contro 

Ciani  Giofannit  Minguzsi  Lorenzo,  Pezzi  /Domenico,  e Sarini  Sante , ad- 
debitati dèi  detto  Titolo  N.  Vili. 

Emersero  convinti  rei 


Armari  Marro 
ilrmari  Giosuè 
Sonora  Battista 


pel  concort»  di  circostanze,  della  rapina  rife- 
rita sotto  il  N.  IX.  e 


Pantaleoni  Cammillo,  pure  pel  conairso  di  circostanze,  di  complicità  nella 
rapina  stessa; 

Loìrthardi  Antonio,  pel  concorsi»  delle  circostanze,  della  rhpina  di  cui 
al  N.  X. 


Zaganeili  Giustj>pe 
Aìontanoji  Costante 

Bardtrndini  Cario 
Bari  Sante 
Bari  Airssandro 


^ pel  concorso  delle  circostanze,  della  rapina 
* con  grave  ferimento  ed  omicidio,  riferita 
^ al  N.  XI. 


I mediante  il  concorso  delle  ciccixstànze  , della 
ij  rapina  di  t;uì  al  N.  XII.; 


A/of/ena  Antonio  la  propria  confessione , della  rapina  di  cui  al  N.  XIII. 
e del  furio  di  cui  al  N.  XV., e,  pel  concorso  di  circostanze,  della  rapina  ri- 
ferita al  N.  XIV.,  non  che  della  ritenzione  d’armi; 

Martini  Luigi  per  la  propria  coiifessioirc  della  rapina  suindic.ala  al  N.  XIII 
e del  furto  accenmito  al  IS*.  XV  ; c 

Maitioii  Francesco  siinilinente  per  la  propria  confessione  della  rapina,  di 
cui  al  N.  XIII, 


Pannanti  Paolo  e Rossi  Antonio , mediante  il  concorso  delle  circnatanze 
della  rapina,  della  quale  al  N.  XIII,  e rispetto  al  Pannanti  anche  del  fatto 
di  cui  al  N.  XV , c 


Baratta  Antonio  pel  concorso  delle  circostanze  della  rapina,  di  cui  al 
N.  XVI  lo  perchè,  il  suUndalo  I.  R.  consiglio  di  guerra  con  relative  Sentenzi* 
pubblicatosi  nei  giorni  11,  IV  e 18  corrente  Ottobre  condannò  in  basi'  delle 
Notificazioni  5 Giugno  18V9  e 2 Luglio  1850; 

p.  II.  19 
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Polrtfi  Domi'nirv 
Mmlnui  -4n/»nio 

' MNrtìni  l.utfji  i aUa  pi'na  di  morir  inedianlr  fucilazione  . 

Mattioli  Francnro  , 

Havtcjlia  Dumfnifo  a dicci  anni 

CuUna  (iiutanni  ik  sci  anni  * di  galera. 

Vitali  Giuteppe  a cìriqiH*  anni 
Silve^trini  a qiialtro  a 

( iani  Laitji  a tre  anni 
.\fartoni  Lorrnso  n tre  anni 
Itamhtllì  Giatrjipe  a Ire  anni 
Ramhtlli  Maria  a due  anni 
Macfolini  Gjnazio  a due  anni 
ylrm//r<  Mario  a sedici  anni 
Giottuè  a sedici  anni 
Hunora  BattiUn  a se<licì  anni 
Pantalroni  -Gamillo  a dieci  anni 
Lomhunli  /In/un/o  a dodici  anni 
/iujanelli  Giuxcppe  a velili  anni 
Montanari  Calante  a venti  anni 
Itartìundini  f.Vir/o  a dodici  anni 
Bari  Sante  a dodici  anni 
Duri  AlfMondro  a dodici  anni 
Pan^lanti  Paolo  a sedici  anni 
Rotui  Anìftnio  a sedici  anni 
Baratta  Antonio  a dieciutlo  anni 

(^mdannali  pure  H Potetti  all' emenda  (Kd  danno  nella  somma  di  Se.  1^ 
23.  alla  famiglia  (ìrazJani:  Modena  AntoniOf  Francesco  Matthdi  e t.uhji  Mar~ 
tini  in  solido  alla  rifazione  dtd  danno  in  Se.  9 a lliagio  Cosiate  più  Modena 
e Martini  stessi  al  risarcimento  del  danno  in  .Se.  73  20  a Pietro  Alazzoni;  rU 
servata  poi  Fazione  civile  agli  altri  rapinati  contro  (^iieì  dei  suindicati  ma- 
landrini, dai  quali  elrberu  a soffrire  danno. 

Rassegnate  le  Sentenze  al  sottoscritto,  le  cunfermò  in  via  di  diritto,  in 
via  di  grazia  trovò  però  di  commutare  la  pena  d«dF  estremo  supplizio  a Frnn- 
ceseo  Mattioji  e l.uùji  Martini  ih  quella  dì  dodici  anni  di  galera  per  ciaK'UHo 
in  considerazione  della  limpida  loro  confessione,  dell' anteriore  loro  buona 
condotta  e che  fiiruoo  sedotti  alla  palrazione  del  delitto  dal  loro  compagno 
Modena . 

Le  S4*ntenze  quindi  , previa  pubblicazione,  vennero  eseguite  questa  mane 
alle  ore  7 mediante  fucilazione  nello  s|Ma//io  del  terrapieni)  interno  della 
mura  di  Porla  S.-  Isaia  a quella  di  S.  Felice  in  persona  dei  simiiominali  Po^ 
letti  Moilcna  ^ e furono  date  le  occorrenti  disposizioni  perla  traduzione  degli 
altri  condannati  al  luogo  di  pena. 

Uologna  il  10  Ottobre  185V.  ■ ■ - . - 

Fonte  OFGFXFFLÌì^SFffOXBl  BG. 
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NOI  11-10  AZIONE 

1.  1m1  NoUe  del  3 al  i Agosto  18oV  sulla  Via  Silice  conducente  alla  Città 
dimoia  si  erano  impostati  ipiattro  Malviventi , nello  intcmlimenlo  di  derubare 
quei  Villici^  e Passeggeri  che  per  la  strada  stessa  andavano  « venivano  ad  og- 
getto di  portare  al  prossimo  molino  del  Maglio  ì loro  cereali.  Poco  stante 
venne  per  colà  a passare  un  cai  retto  (irato  da  un  ghimento,  condotto  da  un 
(alo.  Angelo  Krancio.si , e subito  dai  Malviventi  suddetti  venne  fermalo,  mi- 
nacciato da  due  di  essi  annali  di  Pistola,  c CoUvILu,  determinati  di  appro- 
priarsi il  desideralo  bottino.  Kestarono  costoro  delusi  nelle  loro  speranze,  per- 
chè il  carrello  non  era  già  carico  dì  cereali , ma  in  esso  si  trovavano -tre  so- 
le persone , che  al  vedersi  aggredite  opposero  lesìslenza , c gli  aggressori  ^i 
abbandonarono  alla  fuga."  ' 

2,  Pietro  ^lognesi  della  Villa  di  Logo,  sulla  mezzanotte  del  27  al  28  Lu- 
glio 185V,  transitava  per  la  strada  Montanara  del  TèrrKorio  Imolese  con  un 
rotabile  carico  di  dac  succhi  di  furine^  diretto  alla  propria  abitazione,  quan- 
do fu  sorpreso,  e fermato  da  tre  sci>nosfÌuti  ladri,  due  dei  quali  armali  di 
Pistola  c Coltello,  i quali  Lo  rapinarono  didla  farina  suddetta,  non  senza  of- 
fenderlo in  una  mano  con  un  colpo  datogli  col  calcio  della  Pistola  . 

Ilei  di  qiH-ste  due  t^-assazioni fra  gli  altri  si  verificarono 

1.  lifU!,  o lìcitoli  Andrm  del  fu  Luigi,  di  anni  19  garzone  cainpagnuulo, 
sopraehiama|o  ii  fìylio  di  i'ondtjUo , celibe  domicilialo  in  8,  Pruspi^ru . 

2.  Casodio  Gahrìfle,  spurio,  di  anni  2a,,  garzone  di  Vetturale,  dimorante  in 
Imola . 

Quali  caduti  in  pplere  della  tregge,  compilatosi  a loro  carico  la  relativa 
processura,  c chlaimiti  oggi  a discolpa  avanti  il  (liudizio  .Statario  adunatosi 
in  questa  Citt/i , previa,  la  legale  contestazione  dei  fatti . siinarrati-,  restarono 
convinti  parte  per  la  propria  c>onfc.ssionp  e parte  per  la  prova  tesliiuoiiiale,  (1 
Bettoli  reo  di  entrambi  i delitti  « e il  Casaditì  reo  del  primo  soltanto.  La  vista 
dì  che  il  prelodato  tìiiidizio  Statario,  in  base  dèlie  Notificazioni  5 tìiiigno  18à9 
e 2 Luglio  1850,  con  S<>ntenza  di  questo  giorno  giudicò  i predetti  Bettoli  o 
Caladio  rei  dei  menzionati  delitti,'  ed  a voti  unanimi  condannò  \ medesimi 
alla  pena  di  Morte  mediante  fucilaziorw* , ed  alla  emonda  dèi  danni  al  rapi- 
nato Bolognesi  in  quanto  ai  Betti. 

Sentenza  è stata  oggi  eseguita  in  questa  Città  nel  Prato  della  Koccu  a 
pubblico  esempio  . 

l‘orli  27  Ottobre  185V. 
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I.  11.  (iOVKUNO  r.lMl.i:  MIUI  AKI-: 
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l.;t  manina  ilei  Sabbalo  8 p.  p.  Luglio,  (ìin.<u^pc  Negri  possirlenU!  di  Con> 
M’ìire  recavaiii  «in  di  un  biruceinn  lìrato  da  ravallo  in  Imola  ai  morralu . 
(iiniito  nella  cmii  dotta  vìa  Srlicc,  in  un  punto  denominato  Ponte  nuovo,  fu 
d'  improvviso  assalilo  da  due  malfattori  armati  di  pistola  . Mentre  1*  uno  di 
costoro  balzò  a fermare  il  cavallo,  1’ altro  alTfontò  il  Negri  nel  biroccino,  le- 
nendo la  pistola  imbrandii,  ed  ìntimntogii  di  dare  il  danaro , lo  frugò  negli 
indumenti,  involandogli  otto  in  nove  paoli.  Rrev*~ora  dopo  arrivati  pure  in 
(|urlla  localilò  sopra  biroccino  tirato  da  t'avallo  certi  Luigi  (jambelli , cd  An- 
tonio Medici  di  Massalombarda,  furono  di  eguale  maniera  aggrcssì  da  quei 
due  masnadieri,  li  quali  involarono  al  Cìambelti  baiocclii  10,  ed  al  Medici 
scudi  li. 

l^ircoine  altro  di  detti  due  malandrini'cadde  in  appresso  in  potere  della 
legge 

faaàftw  Paolo,  detto  il  Papalino,  d’  ignoto  padre,  d'anni  30 , aniiiiogliato 
senza  prole  , operaio  villico,  dimorante  alla  Bastia  nel  t'oiuune  di  Argenta, 
mai  inquisibi. 

Islriittasi  la  relativa  processiira,  e cliiamalu  ieri  innanzi  al  Gmsiglio  di 
Guerra  il  detto  Vamàio,  previa  legale  constatazione  dei  misfatti  prenarrati , 
rimase  convinto  reo  di  rapina  armata-mano  mediante  la  pnipria  confr.ssione, 
siala  in  alti  pienamente  verificata  ; Io  peiclu^  con  .''Sentenza  di  ieri  stesso  Tu 
in  ba.se  delle  Notificazioni  5 Giugno  18A9  e 2 Luglio  1850  , omdannato  alla 
pena  di  morte  mediantn  fucilazione,  e riservata  l'azione  civile  a favore  dei 
rapinati  contro  il  détto  condannato  per  l’emenda  del  rispettivo  danno. 

La  Sentenza,  previa  pubblirazione  , >Tmié  questa  mane  alle  ore  7 eseguila 
iimdiante  fucilazione  nello  spiazzo  del  terrapien»»  interno  delb*  mura  dì  Porta 
S.  Isaia  a quella  di  S.  Kelice  . 

Bologna  fll  Novembre  185L 

* . ruhtf  PEdESFEUi  ^aiOSRL  HG. 
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Piftrv  Hoccvtii,  nato  o domicilialo  in  Monte  Novo,  d anni  10  compiti , sca^ 
|M)ln,  contadino,  mai  inquisito,  da  molto  tempo  avea  concepito  dell’ odio  verso 
la  propria  genitrice  Maria,  perchè  spesso  e giustamente  questa  lo  rampognava 
{H*!  vizio  del  giuoco  u mala  ^condotta , a cui  era  dedito , e tali  rimproveri  eln 
bero  luogo  anche  sull’ Ave-Maria  del  giorno  10  Settembre  a.  c.  , perchè  esso 
avea  portate  via  da  casa  tre  provende  di  grano;  al  che  Pietro  infuriatosi,  e 
fattosi  addosso  alla  madre , la  percosse , ed  estratto  dalla,  saccoccia  una  lima 
piana,  ad  arte  da  lui  medesimo,  giorni  avanti,  resa  a forma  di  stilo,  òois 
tal’ arma  le  irrogò  cinque  ferite,  rendendola  cosi  istantaneamente  cadavere. 
Accorso  in  ajulò  della  madre.  Vincenzo  Kocconi , anche  questo  fu  dal  fratello 
Pietro  con  tre  colpi  della  suddescrilta  arma  ferito  con  pericolo  dì  vitavcome 
pure  lo  fu,  leggiermente  in  un  braccio  anplic  il  padre  8ante  Rocconi,  mentre 
tentava  di  fermare  e disarmare  il  figlio  deJin(|uenle  ; dopo  quali  fatti  esso 
Pietro  se  ne  fuggi  di  casa,  e nel  giorno  seguente  per>enoe  in  potere  della 
tìiustirìa . 

Stabilitisi  in  genere  ì surricordati  delitti , e resosi  esso  inquisito  pienamente 
confesso  dei  crimini  addebitatigli,  il  Giudizio  statario  riconobbe  esso  Pietro 
Rocconi  reo  e colpev<>le  : di  delazione  d’ arma  proibita  ; parricidio  in  persona 
della  propria  madre  ; ferimento  con  pericolo  di  vita  in  danno  del  proprio 
fratello,  nonché  di  ferimento  senza  pericolo  in  danno  del  proprio  padre;  ed 
in  base  della  Noltficazionc  8 Giugno  1850  ; dell*  Articolo  «30  di  Guerra  in  o- 
nionc  colfArticòlo  80  del  Codice  Penale  Tercsianu,  nonché  del  15  dell’Arr 
licolo  83  df^llo-slcsso  Codice , lo  condannò  alla  pena  di  Morte  mediante  fuci- 
lazione, oltre  alla  confisca  dell’ainìa  c rifazione  delle  spese  proc«*ssuali  verso 
il  Governo  di  Oorinaklo,  la  quale  pena  di  Morte  venne  eseguita  in  quest’oggi 
alle  ore  due  pomeridiane  nel  solilo  sito  fuori  di  Porla  Pia  . 

Ancona  21  Novembre  I8.\V.  . • • 

Conte  HOìOS  (ìmernle. 
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NOTIFICAZIOM*: 
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I.  Vt'r.so’lc  ore  li  della  notte  12  Dicembre  1853',  il  possidente  Pier  Paolo 

Musiani  di  S.  Donino  Tu  svegliato  dal  forte  latrare  de’ suoi  cani,  ed  aflaccia- 
tosi  alla  finestra  vide  diversi  individui  dirigersi  alla  sua  casa  cd  appiattarsi 
intorno' alla  medesima . Alla  dimanda  fatta  dal  Musiani  a coloro  cosa  voles- 
sero, risposero  die  avevano  fame  e volevano  da  lui  300  scudi  . Essendosi  il 
Musiani  ricusalo  a tale  inchiesta , i inalandriiii , previa  minaccia  , portarono 
presso  la  porla  di  casa  dello  strame  e degli  stecchi  e. vi  appiccarono  fuoco, 
ondo  cosi  Costringere  il  .Musiani  medesimo  di  aderire  alla  loro  dimanda  . In 
quel  frattempo  alfacciatosi  alla  finestra  Giviseppe  figlio  del  .Musiani,  gli  fu  dai 
malandrini  esplosa  contro  un’arma  da  fuoco,  che  foiTiinatàiricnte  non  lo  colpi . 
Allora  vedendo  i malandrini  che  non  riescivano  nel  loro  intento,  attaccarono 
fuoco  ad  un  vicino  lienile  di  ragione  del  .Musiani,  e si  diedero  alla  fuga.  RT- 
masero  preda  delle  fiamme  tutto  il  coperto  del  fienile  .Stesso,  3.'>,000  libbre 
di  fieno,  5 caria  di  legna  e diversi  attrezzi  rurali,  cosi  che  il  Musiani  ebbe  a 
soffrire  un  danno  di  .scudi  .'iOO  circa.  • . ' 

II.  Dalla  casa  del  .Musiani  si  portarono. i malandrini  a quel  villico  Michele 
tìarulli , sita  in  parrocchia  di  Marano,  uve  giunti  bussarono  alla  porta  di 
casa  e qualificandosi  per  la  pubblica  Forza  chie.scro  venisse  loro  aperta  la 
porta . Vincenzo , nipote  del  (ìarulli , si  affacciò  alla  finestra  , e quei  malan- 
drini gli , chie.scro  danaro  colla  minaccia  di  voler  incendiare  il  fienile,  come 
poco  prima  avevano  altróve  pr.aticato . A'  tale  minaecia  Vincenzo  (la'rulli  si 
armò  di  un  forcale  per  ojiporre  resistenza  a (|ue’ tristi , ma  vedendo  che  dessi 
si ‘accingevano  a' forzare  la  porta  Con  una  trave,  C"  che  continuavano  nelle 
loro  minacce,,  si.  f«>ce  dare  dal  suo  zio  .Michele  10  scudi  e 'Ir  buttò'  ai  malah- 
drini  dalla  finestra.  Non  contenti  coloro  a tale  .somma,  fu  il  Gariilli  costretto 
di  dargli  altri  10  si’udi,  cd  allora  si ' allontanarono . 

III.  Sulle  ore  10  pomeridiane  del  19  Dicembre  1853,  mentre  la  famiglia 
del  villico  Giovanni  (ìubellini  della  l’arrocchia  di  Oliarlo  Siipet'iore  se  ne  slava 
parte  nell’ abitazione  e parte  nella  vicina  stalla,  si  senti  un  forte  latrare  dei 
cani . Onde  coiKi.scernc  la  cau.sa  escirono  dalla  stalla  Giusi'ppc  nipote  del  Gu- 
bellini  e l’ operaio  Gaetano  Lipparini  ; ma'  non  appena  furono  arrivati  alla  metà 
del  cortile  che  si  videro  attorniati  dadiversi  individui  armati,  i quali  con  urti 
gl’ imposero  di  cliiaVuare  ipielli  di  casa,  perchò  nc  apris.sero  la  porta,  mentre 
volevano  colà  entrare  essendo  essi  banditi . In  tale  incontro  Giuseppe  Gubcl- 
lini  riportò  una  ferita  alla  testa  e Gaetano  Lipparini  diverse  contusioni.  Per 
tal  modo  costretto  Giuseppe  Gubellini,  chiamò  il  suo  zio  Giovanni,  il  quale, 
affacciatosi  alla  finestra,  ebbe  dai  malandrini  l’ordine  di  aprire  la  porta.  Nel 
frattanto  rie.sci  a Giusejqie  Gubellini  ed  a Gaetano  Lipparini  di  evadere  dalle 
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mani  dei  malandrini  e (li  saltare  in  ca^ , uve  , unitamente  al  resto  della  fa- 
miglia, si  adoperarono  a viva  forza  onde  impedirne  a?  malandrini  l’ingresso. 
In  egiial  tempo  essendosi  Petronio  Gubbellini  posto  ar  gridare  soceorso  da  una 
finestra,  gli  Ài  esplosa  contro 'da  uno  dei  malandrini  un’arma  da  fuoco,  dalla 
quale  .però  rimase  illeso.  Insistevano  i malfattori  con  minacce  d’ incendio  o’nde 
loro  venisse  aperto  , ma  sentendosi  a suonare  la  campana  della  vicina  Chiesa 
doveltero  fuggirsene  ed  abbandonare  l’ impresa  . 

IV'.  Circa  le  ore  9 della  sera  11  febbraio  185V  diversi  malandrini  armati 
penetrarono  nella  stalla  del  villico  Luigi  Galli  in  parrocchia  degli  Alemanni . 
SI  fecero  coloro  condurre  nella  camera  ove  dormiva  il  Galli  sU*sso  reggitore 
della  famiglia,  al  quale  ingiunsero  di  alzarsi  dal  letto  e. di  dar  loro  30()  scudi. 
Ad  onta  che’  il  Galli  facesse  'ad  -essi  conó.scere  ’dl  non  aver  danaro,  a forza  di 
minacce  e sevizie  si  vide  costretto  di  dargli  8ÌT  scudi,  dopò  di  che  i malan- 
drini si  atlontanaronb . . ' * 

"V.  Verso  le  ore  7 e mezzo  della  sera  dèi  18  febbraio  186i  un  individuo 
bussi)  alia  bottega  del  salsàmentario  Cammillo  Calori  di ‘Sant’  Antonio  di  Sa^ 
vena  chiedendo  dei  rigarit'La  Luigia  moglie  di  Angelo  Brini,  suocero  def (la* 
lori , andò  ad  aprire  la  bottega  e vide  entrare  quattro  individui  armali  e co- 
perti In  volto  con  dei  fazzólelti , i quali  presero^  in  mezzo  la  delta  Luigia*  c 
la  trascinarono  in  cucina.  .Vile  sue  grida  .accorse  il  marito  Angelo  Brini,  ma 
questi  venne  fermato  dai  malandrini,^!  quali  , mettenllogli  una  pistola  al  pet- 
to, gl’ ingiunsero  di  condurli  dal  reggitore,  dal  qtiale  volevano  danari.  Cnm- 
millo  Calori  , il  reggitóre , -sopraggiunse  armato  di  una  mannaia  , colla  quale 
voleva  difendersi;  visto  perb 'dai  malandrini fu  costretto  di  ritirarsi  precipi- 
tósamente nella  sua  camera,  da  dove  si*  mise  a gridare  .soccorso' . — Irt  quel 
nientre  caddero  da  uno  'scaldaletto  diverse  bragie  sopra  un  mobile  della  cu- 
cina , per  la  quale  -circostanza , prèsi  i malandrini  dalla  paura  di  un  incen- 
dio, se  ne  fuggirono.,  rubando  sóltantò  alcuni 'cottichini  ed  alquanti  baioCchr 
nel  conTplessivo  valore  di-cinque  paoli  circa.  ' * 

V'I.  Snir  alba  del  giorno  4’ marzo  1854  il  mugnaio  Doincnico  Sabbioni’ fuo- 
ri di  Boria  Saragozza  di  questa  città,  precisamente, al  casi  dettò  Jleloncel- 
lo-,  venne  sulla  strada  fermdto  da  tre,  malandrini , r quali  gli  chiesero  del 
danaro,  minacciandolo  di  dargli  una  coltellata  se  non  istava  zitto.  A tale  mi- 
nàccia il  Sabbioni  si  lasciò  frugare  dai  malandrim , uno  dei  quali , armato  di 
coltello,  gli  tagliò  la  saccoccia  del  gilet  c ne  tolse  fuori  9 scudi  e 50  baiòc- 
chi . Gli  tolsero  pure  iin  piccolo  coltello  e la  frustà  che  teneva  in  mano^  indi 
gl’ ingiunsero  di  proseguire  il  suo  viaggio.  • ■ ' 

V'I!.  Veréo  l’ alba  del  16  marzo  1854’  sulla  strada'  di  San  • Vitale , lungi  5 
miglia  circa  da  questa  città,  in  prossimità  della  Ghiesina  di  Sant’Anna,  il  bi- 
rocciaio  Giovanni  Baroncini  e lo  stracciaro  Buonafede  Bonseggi , ambidue  di 
Lugo,  vennero  fermati  da  dfversi  malandrinf  armati,  c rapinati  iU primo  di 
13  paoli  e r altro  di  baiocchi  30. 

Vili.  Poco  dopo  r.\ve  .Maria 'della  sera  19  marzo  1854,  inenlre  Cammillo 
Montebugnoli , figlio  (kd  Medico  di  Calamosco,  sì  recava  per  la  strada  mae- 
stra di  S.  Donato  verso  Calamosco  stesso,  fu  fermato  da  diversi  malandrini 
armati  d’anni  da  fuoco  e da' taglio,  ed  a forza  di  minacce  c sevizie  rapinato 
di  9 svanziche  , di  un  baiòcco  c di  una  medaglia  di  metallo. 
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1\.  Nella  nirtle  <iil  25  marzo  I85V  diversi  malandrini  si  purlarono  alla  ca> 
sa  del  villico  An^du  Musiani  di  S.  lìiovanni  di  CilainoMvo,  dove  si  misero  a 
scagliar  sassi  contro  le  fìneslre  e denunciandosi  per  20  banditi , che  avevano 
fame,  pretendevano  pane  e prescintlo . A tale  dimanda  il  Musianì  gli  allungò 
dalla  finestra  del  pane  ed  un  prosciutto.  Non  contenti  di  questo  i malandrini 
significarono  al  Miisinni  che  cssendf»  dessi  in  numero  di  20  volevano  da  lui  20 
scudi..  Invano  tentò  il  Miisiant  di  persuaderli  che  non  avea  tale  somma  inen- 
tre  coloro  minacciavano  di  appiccare  fuoco  al  fienile,  cd  a tale  minaccia  fu 
costretto  di  buttargli  dalla  finestra  5 scudi,  de’ quali  non  paghi  proseguendo 
nelle  minacele  d’incendu»  chii^ero  altro  denaro,  cosi  che  il  Musiani  dovette 
dar  loro  altri  10  scudi  e 50  baiocchi  ed  allora  si  allontanarono. 

X.  Dalla  casa  del  Musiani  si  condussero  i malandrini  a quella  del  contadino 
tìiuseppe  Rortolotti  di  S.  Donino,  ove  giuriti  scagliarono  sassi  contro  le  fine- 
stre . Aflacciatosi  il  Dortolotti  alla  finestra  i malandrini  con  minaccia  di  ucci^ 
derlo  se  non  istava  zitto  gli  domandarono  del  pane  e della  carne,  ciò  che  tosto 
gli  venne  dato  dal  Uortololti . Di  questo  non  conienti  pretendevano  coloro  an- 
che del  denaro  minacciando  di  mettere  tutto  in  cenere  . K poiché  il  Bortcdolti 
vedeva  che  realmente  i malandrini  si  disponevano  a porre  in  effetto  tale  minac- 
cia coir  avvicinarsi  al  fienile  muniti  di  fosforici  accesi  buttò  loro  in  tre  ripre- 
se 25  scudi,  al  clic  si  allontanarono. 

XI.  Nella  notte  del  17  marzo  185'»  il  villico  Sante  Dina  della  Parrocchia 
della  4>oce  del  Biacco  sentiva  aggirarsi  intorno  alla  propria  casa  diverse  per- 
sone . Neir  atto  che  <‘«civa  per  vedere  chi  fosse,  entrarono  in  casa  quattro  indi- 
vidui armati  c coperti  in  volto  , i quali  intimarono  allo  stesso  Sante  Dina  ed 
agli  altri  della  famiglia  di  star  zitti  e dar  loro  lutto  il  denaro  che  avevano  . 
Tre  di  -quei  malandrini  condussero  il  Sante  Dina  nella  camera  del  s«io  padre 
Antonio  c gli  chiesero  prima  100,  poscia  200  e finalmente  1000  scudi;  forza- 
rono tutti  i mobili  e nc  tolsero  5 scudi.  Non  contenti  di  questi  volevano  dal 
Sanie  Dina  altro  denaro  con  minaccia  di  scannarlo.  Da  tale  minaccia  intimorito 
il  Dina  coasegnò  ai  malandrini  altri  75  scudi . Sentendosi  intanto  suonare  la 
campana  della  vicina  chiesa  dì  S.  .Maggiore  i malandrini  prcM'ro  la  fuga  . 

XII.  V erso  le  ore  9 e mezza  delia  sera  17  marzo  185^  diversi  malandrini 
rccaronsi  alla  casa  del  contadino  Marco  Benàz/i  in  Quarto  inferiore.  Non  ap- 
pena questi  erasi  affacciato  alla  finestra  che  coloro  si  fi'cero  a chiedergli  pane 
e prescitillo,  ciò  che  venne  dal  medésimo  somministralo  . Non  s^>ddi$falti  a ciò 
i malandrini  chiesero  anche  del  denaro,  ed  a forza  di  miiiaccie  d' incendio  c<»- 
strinsero  il  Benazzi  di  dar  loro  11  scudi  in  due  riprese.  Siccome  poi  neppure 
con  quesii  si  mostravano  conienti  il  Ihmazzi  diedesi  a gridare  soccorso,  ed  i 
malandrini,  per  timore  di  essere  sorpresi,  fuggirono. 

XIII.  Diversi  ipalandrini  divisarono  di  aggredire  e derubare  un  Signore  che 
C4in  1000  scudi  doveva  partire  da  Bologna  per  recarsi  a Ferrara  . Questo  pro- 
getto non  fu  però  eseguito . 

XIV.  All'occasione  della  perquisizione  domiciliare  praticata  in  casa  dell'in- 
franominando  inquisito  Luigi  Papa  li  27  dicembre  1853  si  trovarono  nella  ca- 
mera del  medesimo  sotto  un  matfonc  del  piancito  due  pistole  cariche  di  pol- 
vere sulfurea,  palline  e piombo  .spezzato,  non  che  alcune  palline  di  piombo 
sciolte. 
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XV.  Dalle  riiprltive  inilagini  |>raticat«  ani  conio  doli'  inquiailo  Panto  Hvr- 
tari  si  ebbe  che  in  casa  di  quest' ultimo  si  riunivano  i malandrini,  e che  il 
Bonari  li  serviva  nella  patraiione  dei  delitti, 

'XVI.  AH’  occasione  della  perquisizione  praticala  nella  casa  del  suddetto 
Bonari,  li  3 aprile  185V,  fu  ritrovalo  dietro  di  un  quadro  un  coltello  prui' 
bito  alla  ritenzione. 

Come  responsabili  di  tali  delitti  furono  in  diverse  epoche  arrestati 

I.  Salmi  Cetare  del  vivo  Antonio , nato  a S.  Rulfillo,  domiciliato  nella  Par- 
rocchia della  Misericordia  fuori  di  Porta  S.  Maraolo , d'  anni  35  , scapolo,  cal- 
zolaio, mai  inquisito. 

3.  Cheetki  Raffaele  dello  Barbazxa , dei  vivo  Sante , nato  io  Minerbio,  do- 
miciliato nella  Parrocchia  di  Chiesa  Nuova,  d’anni  28,  ammogliato  con  due 
figli,  calzolàio,  altra  volta  inquisito  per  rapina  e dimesso  per  mancanza  di 
prove.  -■ 

3.  Gironi  Cetar»  detto  Giorello,  del  fu  Vincenzo , nato  in  Parrocchia  di  S. 
Maria  di  Pizztx»lvo , domicilialo  in  quella  degli  Alemanni , d’ anni  19 , sca- 
palo, muratore  e calzolaio,  altra  volta  inquiailo  per  furto  e minaceie,  e punito 
col  solTerto  carcere. 

4.  Lorenxini  Gaelaao  del  vivo  Giuseppe,  nato  e domiciliato  in  8001*  Antonio 
di  Savena,  d’anni  22,  scapolo,  muratore  e canapino,  mai  inquisito. 

5.  Piroli  ì'ineenxo  detto  lo  Sehiecio,  del  vivo  Pietro,  nato  e domieiliato  nel- 

la Parrocchia  degli  Alemanni , d’anni  27,  scapolo,  muratore  c canapino,  mai 
inquisito.  r 

6.  Sfueiaai  Germano  detto  Germanetlo , del  fu  Giacomo , nato  nella  Parroc- 
chia di  S.  Roffillo , domiciliato  in  Bologna , scapolo , birocciaiu , altra  volta  in- 
quisito per  rapina  e dimesso  per  mancanza  di  prove. 

7.  Rizzoli  Cerare  dello  Ceearone  , del  vivo  Gaetano , nato  e domicilialo  in 

S.  Silverio,  d’anni  22,  scapolo,  calzolaio,  mai  inquisito. 

8.  Beghelli  Sekaeliaao  del  vivo  Luigi , nato  nella  parrocchia^  di  S.  Giovanni 
in  Calainusco,  domicilialo  in  quella  degli  .Alemanni,  di  anni  22  , scapolo,  mu- 
ratore, altra  volta  condannato  per  delazione  d’arma. 

9.  OamSerini  Ceeare  detto  Nieolotto , del  fu  Michele , nato  è domieiliato  in 
Budriu,  d’anni  32 , ammoglialo  con  dun  figli,  muratore,  altra  volta  condan- 
nato per  rapina  . 

10.  IHigtumi  Claudio  del  vivo  Mariano , sopracchiamato  Paté,  nato  e domi- 
ciliato in  Budrio , d’  anni  45 , ammogliato  con  tei  figli , muratore  e calzolaio, 
altre  volle  condannato  per  furto  e ferita. 

II.  Poli  Frasteeseo  detto  \ataliao , del  vivo  Davide,  .nato  c'domicilialo  in 
Budrio,  d’anni  30,  ammogliato  con  dne  figli,  bracciante,  altra  volta  condan- 
nato per  rapina . 

12.  Gaiba  Gaetano  dd  vivo  Antonio,  nato  c domiciliato  in  Budrio,  d'an- 
ni 28,  ammoglialo  senza  prole,  canapino,  altre  volte  condannalo  per  rapina, 
furto  e ferita. 

13.  Fontana  Antenio  del  fu  Domenico,  nato  in  Vedrana,  domicilialo  in 
Budrio,  d’anni  42,  ammogliata  senza  prole,  sr^gantinu,  altre  volle  inquisito 
c condannalo  per  rapina , furto  ed  altri  titoli . 

14.  Bonari  Paolo  dello  il  Zoppo,  del  fu  Domenico,  nato  a Calderara,  do- 
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miciliato  in  Sani’  Antonio  di  Savena  » d'  anni  37,  anim^liaU»  senza  prole,  raU 
zolaio,  mai  inquisito. 

15.  Papa  Luiifi  detto  Giotaino , del  fu  Abramo , nato  nella  parrocchia  di 

Oziano,  domiciliato  in  quella  di  S.  Kgidio , d’anni  32,  scapolo,  contadinu, 
mai  inqiiUHo  > . 

16.  Poli  Romano  del  vivo  Paolo,  nato  nella  parrocchia  di  S.  Giovanni  in 

Calamosco , -domiciliato  in  quella  dì  S.  Egidio,  d’anni  28,  scapolo,  muratore, 
vincolalo  da  precetto  politico . < . 

17.  Ghedini  Nicodemo  del  vivo  Pietro,  nato  nella  parrocchia  di  S.  Nicolò 
fuori  di  questa  città , domiciliato  in  S.  Egidio,  scapolo,  di  anni  25,  muratore 
e segantino,  altra  volta  inquisito  per  rapina  e condannato  per  grave  ferimento. 

18.  Pierini  Cesare  detto  Mortaletto,  del  fu  Giacomo,  nato  e domiciliato 
nella  parrocchia  degli  Alemanni , d’ anni  21,  scapolo,  muratore,  mai  inquisito. 

19.  Cermasi  Cesare  detto  Cesini , del  fu  Michele.,  nato  e domiciliato  nella 
parrocchia  di  Chiesa  Nuova, d’anni  25 «.scapolo, lavandaio,  mai  inquisito. 

20.  A'anni ^rco/f  detto  Ercolino,  del  vivo  Carlo,  nato  a Bologna,  domiciliato 
nella  parrocchia  di  Chiesa  Nuova,  dt  anni  2i  scapolo,  lavandaio,  mai  inquisito. 

21.  Murchioni  Paolo,  del  fu  Domenico,  nato  e domiciliato  a Bologna, 
d’anni  30,  ammogliato  senza  prole  , caricatore  della  Dogana  in  questa  città, 
altre  volte  inquisito  per  rapina  . 

22.  Foreeti  Giueeppe  detto  Pandalino,  del  fu  Vincenzo,  nato  alla  Pieve  dì 
Biidrio,  domiciliato  in  Vedrana,  d’anni  37,  ammogliato  con  due  ligU,  brac- 
ciante^ altra  volta  condannato  per  rapina. 

Assuntasi  la  relativa  procedura  emersero  legalmente  constatali  in  genere 
i titoli  di  rapina  armata-mano,  rapina  annatannano  con  incendio,  rapina,  co- 
nato di  rapina,  ricetto  e favore  prestato  ai  malandrini,  posst^sso  vietato  d' anni 
e munizione . 

In  ispecìe  rimasero  rei  convinti  mediante  il  concorso  degli  indizi 

Salmi  Ceeare  di  rapina  armata  manq  IV,  VII,  Vili,  IX,  X e XI. 

Ceeehi  Raffaele  di  rapina  armata  mano  IV,  Vii,  Vili,  IX,  X,  XI  c XII. 

Girotti  Cesare  di  rapina  armata  mano  Vili,  IX,  X e Xll. 

Lorenzini  Gaetano  di  rapina  armata  mano  VII,  Vili  c Xll. 

Piroli  fìnrrnzo  di  rapina  armala  inano  Vii!  c Xll. 

Mutiani  Germano  di  rapina  annata  mano  XI. 

Rizzoli  Cesare  di  rapina  armata  mano  Vili  e XII. 

Regkelli  Sebastiano  di  rapina  armala  mano  Vili,.  IX,  X e X|. 

Gamberini  Cesare  di  rapina  armala  inano  111. 

Mignani  Claudio  di  rapina  armata  iiìano  III. 

Pidi  Francesco  di  rapina  armata  mano  aggravata  da  incendio  I,  II  e III. 

Gailta  Gaetano  di  rapina  armata  inano  aggravata  dà  incendio  1,  Il  c HI. 

Fontana  Antonio,  di  rapina  armata  inano, aggravala  da  incendio  I.  c II. 

Borsari  Paolo,  di  ricetto  e favore  prestato  ai  malandrini  aggravato  da  vie- 
tato possesso  d’arma  XV.  c XVI. 

Papa  Luigi,  di  vietato  possesso  d’armi  e munizione  XIV. 

In  quanto  a Poli  Rimano,  Ghedini  Mieodemo , PiVriiii  Cesare,  Ces'masi  Ce- 
sare, Nanni  Ercole,  jlfarcàiom  Paolo  c Foresti  Giuseppe  le  prove  risultarono 
eqiiivm'he  ed  inetTicaci  c rimasero, 
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Pulì  Homano , remotamente  indiziato  di  rapina  armala  mano  con  incen- 
dio I.  •• 

Ghedmi  Kicodtmo , remotamente  indiziato  armata  inano  con  incendio  I. 
Pitrini  Cuore,  remotamente  indiziato  di  rapina  armata  mano  IV. 

Cerman  Cetare , indizialo  da  vicino'  di  rapina  armala  maho  IV.  e V. 
A'anai  Ercole,  indiziata  da  vicino  di  rapina  armata  mano  IV.  e V. 
Marehionè  Paolo , remotamente  indiziato  di  conato  di  rapina  XIII. 

Foretti  Giuteppe , nonché  il  «opranominato  Papa  Lui'ji,  remotamente  indi- 
ziati di  rapina  armata  mano  con  incendio;  il  perchè  il  Consiglio  di  Guerra, 
in  base  delle  Notificazioni  dell'  I.  R.  tìovemo  CivHe  e .Militare  di  Bologna  ì 
luglio  1850,  S giugno  1849  e Ifi  ottobre  1849,  condannò; 

Salmi  Celare,  ad  anni  venti  di  galera . ' . " 

Checchi  Raffaele, anni  venti  di  galera.  . ' 

■ Girotti  Cuore,  ad  anni  dieci- di  galera i ‘ ' 

Lortniàei  Gaetano,  ad  anni  dodici  di  galera.,'  , 

Piroli  Vincenzo,  ad  anni  dodici  di  galera.  ■ ^ # 

Mutiani  Germano,  ad  anni  dicci  di  galera.  , ‘ 

• Riztoli  Cuore,  ad  anni  otto  di  galera.  ' ’ _ . . , . 

Brghelli  Sebaitiano,  ad  anni  quattordici  di  galera  V ' ' - 

Gamberini  Cesare,  ad  anni  cinqne  di  galera . . • ' " ' 

lUignani  Clandio,  ad  anni  dieci  di  galera. 

Poli  Franeeeeo,  ad  anni  otto  di  galera.  ‘ 

Gaiba  Gaetano,  ad  anni  otto  di  galera. 

Fontana  Antonio , ad  anni  cinque  di  galera  . ’ ■ - 

Bonari  Paolo , ad  anni  dieci  di  galera . ‘ ■ } 

Papa  Luigi , ad  un  anno  di  opera  pubblica  .- 

Dichiarò  poi  doversi  dimettere  per  mancanza  di  sullìcicnli  prove  Poli  Ro- 
mano, Ghedini  fiicodemo,  Pierini  Cetare,  Cermaii  Celare , Nanni  Ercole , Mac- 
chioni Paolo,  Foretti  Giuseppe  e Papa  Luigi,  quest'ultimo  pel  titolo  di  rapina 
armala  roano  con  incendio  L salva  la  inflittagli  pena  per  l' altro  titolo  di  vie- 
tato possesso  d'armi  e munizione  XIX.  -riservata  l'azione  civile  ai  danneggiati 
ed  ordinala  la  confisca  delle  armi  e munizioni  • 

Rassegnatasi  tale  Sentenza  al  sottoscritto , che  la  confermò  pienamente , 
venne  intimata  e mandala  in  'esecuzione . 

Bologna  10  dicembre  1854. 

Conte  DEGENFELU-SCJJOMll'RG. 
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1.  «.  COMANDO  DI  crrrÀ  . 

NOTIKICAZIONl^ 

Pavirani  Douunico  detto  Ba^Hìnko  del  vivo  Carlo  d’ anni  i9,  Mwpcdo  gar- 
xune  pizzìearoto  di  Ceaema  per  nascita  e domicilio,  nelle  ore  poiMendiane  del 
20  (ìeniiajo  prossimo  passato  sdegnalo  per  essere  stato  breve  tempo  prima  dal 
proprio  padrone  Giovanni  Poni  pizzicagnolo  in  Cesena  licenziato  dal  servizio, 
si  munì  di  pistola , e la  esplose  verso  la  bottega  e la  persona  del  suddetto  di 
lui  padrone  col  pravo  divisamento  di  ucciderlo,  ma  ne  falli  il  colpo*  La  pub* 
blica  Forza  che  si  trovò  in  quelle  vicinanze  lo  arrestò  immediatamente  ed  ap> 
prese  la  detta  pistola. 

Assuntasi  pertanto  la  relativa  processura  e tradotto  oggi  U detto  Pavirani 
avanti  il  Giudizio  Statario  convocatosi  in  questa  Città  venne  sentenziato  reo 
di  delazione  d'arma  senza  licenza  cd  avuto  riguardo  al  concorrente  conato 
prossimo  d’omicidio  venne  in  base  delta  Notificazione  del  5 Giugno  1SA9, 
Luglio  1850  e 10  Luglio  1851  condannato  il  suddetto  Pavirani  alla  pena  di 
morie  mediante  fucilazione. 

A pubblico  esempio  dei  maleinten^ionati , a /re^o  dei  n»alvagi  ed  a Iran- 
quUljlà  dei  buoni  la  sentenza  venne  oggi  stesso  ad  un'ora  pomeridiana  ese- 
guila in  questa  (ìittà  nella  Piazza  avanti  la  Rocca . 

Forlì  li  23  Febbraio  1855. 

Barone  SCHXEIDEH  Orturalt  Mag^ivre 
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NOIIFICAZIONE 

1.  Gualamii  Giu$rfpe , detto  RanocchifUo  c Tettane , del  fu  Carlo , d'anni  25, 
calzolajo  di  mestiere , ammogliato  senza  prole , Bolognese  per  nascila  e domi- 
cilio, altra  volta  nel  1851  condannato  per  ferimento  a tre  anni  dì  lavori  for- 
zaG , e 

2.  Cavata  Napoleone , detto  C'avarelta  ^ del  vivo  Pietro,  d' anni  29,  cappel- 
laio, scapolo.  Bolognese,  altra  volta  carcerato  e processato  per  ferimento  in 
rissa  , e dimesso  siccome  abbastanza  punito  col  sofferto  arresto  di  due  mesi , 
|H>r(aronsi  nella  sera  del  10  Dicembre  185V  nell' osteria,  Portunaccio , in  via 
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Mascarella  a mangiare  e bere . Iti  lamentando  fra  essi  la  propria  miseria , il 
Cmara  progcUava  di  fermare  per  istrada  qualche  Signore , e d' involargli  i 
danari.  Vi  convenne  il  Gwnlandi.  Sortiti  poscia  assieme  da  quella  osteria,  e 
fermi  nel  prave  divisamento,  il  Gualandi  si  recava  a munirsi  di  lungo  col- 
tello, avendone  il  Catara  uno  serrature  in  saccoccia.  Di  conserva  quindi  per- 
venuti verso  la  mena  notte  nella  Via  di  mezzo  di  San  Martino,  ed  avido  rin- 
contro al  principio  del  vicolo  detto , del  Fico , in  un  Signore , lo  fermarono  . 
Il  Gualandi,  afferrandolo  per  la  cravatta,  e minacciandolo  della  vita  col  col- 
tello replicate  volte,  affettando  il  dialetto  romagnuolo,  gli  disse  le  precise  pa- 
role; « Bòia  di  un  Signore!  Ti  voglio  ammazzare.  Voglio  i qnaf trini.  Vogliamo 
« ammazzare  tutti  i boia  de*  Signori,  Siamo  un  avanzo  della  banda  del  Passatore 
<1  ceniifi  apfositamente  a Bologna  per  utcidere  voi  tutti  Signori  boia  n . Nel  frat- 
tanto il  Catara,  imbrandito  il  suo  coltello,  prese  e tenne  stretto  pel  braccio 
sinistro  rassalito,  ed  il  Gualandi  posto  mano  alla  rapina,  involava  al  medesima 
il  danaro  che  aveva  nelle  saccoccia , la  ripetizione  d' oro  a cilindro  colla  re- 
lativa catena  e ciondoli  pure  d’ oro , e la  capparella  che  indossava . A questo 
bottino  il  Catara  aggiungeva  il  soprabito  di  panno , del  quale  spogliò  quel  Si- 
gnore , contenendosi  in  quell'  indumento  una  chiave , un  porta-sigari , ed  un 
ihzzoletto  di  seta.  Dopo  ciò  si  diedero  alla  ffiga,  avendo  di  tale  maniera  recato 
il  complessivo  danno  di  Scudi  140  98  al  suddetto  rapinato,  il  quale  era  il  Si- 
gnor Saturnino  Bonora  di  questa  città.  Nel  lunedi  poi  appresso  e martedì  suc- 
cessivo i prenominati  Guaiassdi  e Catara  consumarono  la  maggior  parte  dcl- 
r involato  danaro  nelle  osteria,  ove  passarono  quelle  intere  due  giornate , in 
mangiare  e bere. 

Caduti  costoro  in  potere  della  Legge,  ed  assuntasi  la  relativa  processura, 
previa  legale  constatazione  del  fatto  prenarrato,  rimasero  convinti  mediante 
la  propria  rispettiva  confessione , stata  in  atti  pienamente  verificata , rei  di 
rapina  armata-mano;  per  lo  che  tradotti  ieri  16  corrente  mese  avanti  l'I.  R. 
Consiglio  di  Guerra , vennero  con  Sentenza  di  ieri  stesso , in  base  delle  Noti- 
ficazioni 5 Giugno  1849  e 3 Luglio  1860  condannati  alla  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione  , avendo  il  rapinato  Bonora  riminziato  al  danno  di  Se.  13  46, 
che  gli  rimane  dopo  la  restituzione  della  ripetizione , catena  e ciondoli  d' oro, 
della  capparella  , soprabito , fazzoletto  e di  un  napoleone  d' oro  da  venti  fran- 
chi , stati  ricuperati  e pervenuti  in  potere  della  Giustizia . 

La  Sentenza , ieri  pubblicala  ed  inlimala,  venne  questa  mane  alle  ore  sei 
eseguita  mediante  fucilazione  nello  spiazzo  interno  delle  mura  di  S.  Isaia  a 
S.  Felice  di  questa  Città  . 

Bologna  17  Marzo  1855. 


Conte  DEGE.\FELD-SCUO\BVRG 


piiriacHTi 


|;>8 

. .■•••■  C.  ■ 

I.  R.  (iOVKRNO  civir.i;  miutauf.  - 

NOTIFICAZIONE  . • - . - 

f'iUdcrara  Rttffdclt , iiglio  di  Antonio,  d'anni  17,  acapulo,  contadino,  per 
nawita  e domicilio  di  Ce^etolo,  Comune  di  CasaU'cchio  di  Reno , inai  inqui- 
sito, si  recava  nella  sera  del  17  p.  p.  Febbraio  ad  urta  festa  di  ballo,  che  te- 
nevasi  da  gioTanotti  nel  casino  padronale  della  possessione  tenuta  a Boaria  dal 
villico  Luigi  Guidetti,  situala  nella  parrocchia  di  Muglio.  Presentatosi  colà 
circa  le  ore  nove  e mezzo,  ne  veniva  anmioziato  dal  cpmpagno,  col  quale  si 
era  ivi  condotto.  Ne  ebbe  rifiuto.  Preso  perciò  da  rabbia,  e acceso  uno  zolfa- 
nello fosforico,  appiccò  i|  fuoco  al  fienile  del  Guidetti,  in  brev’ora  tutto  venne 
arso  dalle  fiamme . Tetto  e muri  di  quella  cascina  crollarono , e consunti  ne 
rimasero  ancora  diversi  attrezzi. rurali  ivi  esistenti.  Appena  il  Guidetti  fece 
io  tempo  di  porre  in  salvo  il  bestiame  ch'era  nell' annessavi  stalla, -ed  il  to- 
tale danno  di  questa  guisa  arrecato  fu  di  Scudi  763  15. 

Venne  arrestato  nella  notte  stessa  il  prenominate  Calda-ara . Istruitasi  la 
relativa  processura , e chiamate  oggi  il  medesimo  innanzi  il  Giudizio  Statario, 
radunatosi  alle  ore  10  antim.,  previa  legale  constatazione  del  misbtto  pre- 
narrato , rimase  convinto  reo  d' incendio  doloso  mediante  la  propria  limpi- 
da Confessione , in  atti  pienamente  verificaia  ; il  perchè , con  Sentenza  d'oggi 
medesimo,  renne,  in  base  della  Notificazione  16  Ottobre  1849,  condannato  alla 
pena  di  morte  mediante  fucilazione,  ed  all'emenda  del  danno  a favore  dei 
danneggiati  nella  menzionata  somma  di  Se.  763  15. 

Rassegnala  la  Sentenza  al  sottoscritto,  la  confermò  ii|  via  di  diritto . In  via 
di  grazia  trovò  di  commutare  al  Caldaara  la  pena  dell' estremo  supplizio  in 
quella  di  otto  anni  di  galera,  in  considerazione  della  giovanile  sua  età,  della 
anteriore  di  Iqi  buona  condotta,  della  limpida  sua  confessione,  e dell' addimo- 
strato pentimento.  ■ 

Bologna  il  23  .Marzo  1855. 

Contt  DEGEUFELU-SCUOSBIRG . 
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. I.  n.  (;pVERNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE  • 

I.  Nella.  nuCtè  dt‘H’11  settembre  18^  alcuni  malandrini  armati  bussaruiio 

alla  porta  doli’ abitazione  del  casante  Stefano  Folli  detto  Afro«,  situata  noi  C(k 
mune  di  Mordano,  qitalifioandosi  per  Forza  pubblica.  Essendo  stato  loro  aper- 
to T uscio,  tie  entrarono^  ed  avendo  usate  violenze  e sevizie  a quelli  di  casa, 
involarono  dicci  scudi  in  contanti , oggetti  preziosi  e biancherie,  arrecando  co^l 
al  Folir  un  danno  complessivo  di  Scudi  26.  20.  « 

II.  Nella  sera  del  1 dicembre  18^9  diversi  malandrini  armati  s introdus- 
sero, col  pretesto  di  essere  la  F'orza  pubblica,  nella  casa  del  colono  Ciuvan- 
ni  Itossi  sotto  Massa-L-ombarda  ; usate  sevizie  al  Rossi , gli  rubarono  diversi 
oggetti  preziosi  , bianeberia,  35  scudi  in,  contanti  ed  altri  effetti,  arrecando 
cosi  un  danno  complessivo  di  Scudi  55.- 

III.  Nella  notte  del  18  dicembre  1849  diversi  malandrini  armati  penetra- 
rono violentemente  in  casa  dei  coloni  Giovanni  e Francesco  fratelli  Baldassari 
84ipraccbiamati  i Lupint,  abitanti  nel  territorio  Massese.  Usate  quindi  a questi 
delle  sevizie  e violenze,  li  rapinarono  di  18  scudi  in  contanti,  biancherie  ed 
altri  effetti,  arrecando  così  un  danno  complessivo  di  Scudi  50'. 

IV.  Nella  notte  del  15  giugno  1850  diversi  malandrini  si  portarono  alla 
casa  del  colono  Giacomo  .Mirri,  alias  Birrone,  abitante  sotto  .Massa-Lombar- 
da, e Con  minacce. lo  costrinsero  di  buttar  loro  da  una  finestra  danaro,  che 
ottennero  nella  somma  di  tre  scudi. 

V.  Nella  notte  del  18  gennaio  1850  diversi  malandrini  s’ introdussero  vio- 
lentemente in  casa  dei  coloni  Natale  e Giuseppe  fratelli  Andalò,  abitanti  in 
Sanf Agata,  dove  con  minacce  di  morte  ed  esplosione  di  una  pistola  cercaro- 
no di  costringere  detti  Andalò  di  dar  loro  denaro.  Opposero  però  i medesimi 
Andalò  forte  resistenza  ai  ladri , per  cui  questi  dovettero  partirsene  , e non 
poterono-  rubar  altro  clic  uno  scortichino  ed  un  poco  di  pbne  trovato  in  una 
camera  a pianterreno^ 

VI.  DalU  casa  degli  Andalò  i malandrini  si  portarom>.alT altra  del  colòno 
Pietro  Mondazzi  detto  della  /anr//a,  dove  lo  costrinsero , con  minacce,  di  but- 
tar dalla  finestra  danaiH),  e ne  ebbero  un  francescane,  un  napoleone  d’ ar- 
gento e qualche  svanzica.  Non  contenti  di  questo  i ladri  penelrarono  in  casa, 
ed  avendo  usato  al  Mondazzi  delle  sevizie , gli  derubarono  altri  8 scudi , di- 
versi oggetti  preziosi  ed  altri  effetti , recando  cosi  mi  complessivo  danno  di 
circa  Scudi  26. 

VII.  Nella  notte  del  29  gennaio  1850  diversi  malandrini  armati  recaronsi 
alla  casa  del  ctdono  Domenico  Manarest  in  Cantaliipo,  ed  a forza  di  minacce 
lo  costrinsero  di  buttare  loro  da  una  finestra  15  scudi . Non  contenti  di  que- 


DOCIMENTI 


m 

(ìtu  » pcm.‘trarono  viulenlcmente  in  casa,  dove,  non  trovato  più  il  Manaccat  , 
non  poterono  involar  altro  che  della  carne  salata  pd  valore  di  Scudi  3. 

Vili.  Dalla  casa  del  Manaresi  si  portarono  a quella  di  Giuseppe  Marocci 
colono  in  CantaUipo,  c con  minacce  di  morte  ed  esplosione  di  un  fucile,  lo 
costrinsero  di  buttar  loro  da  una  finestra  due  napoleoni  d'argento,  un  meno 
scudo  e poco  pane. 

IX.  Nella  notte  del  1 febbraio  1850  diversi  malandrini  armati  si  condusse- 
ro  nella  casa  del  colono  Sante  Fiumi,,  ed  in  seguito  di  minacce,  lo  costrin- 
sero di  buttare  ad  essi  da  una  finestra  Scudi  16. 

X.  Nella  notte  del  3 febbraio  1850  diversi  malandrini  si  portarono  alla  casa 
del  colono  Antonio  Drei  di  Sant’Agata  c con  minacce  d’ incendio  lo  cosiriHs<*- 
ro  di  giullare  loro  da  una  finestra  Scudi  16. 

XI.  Nella  notte  del  9 febbraio  1850  diversi  armati  malandrini  accedettero 
al  casino  del  contadino  Giuseppe  Zappi  conosciuto  per  il  fattore  della  Tonto- 
la  , abitante  nella  parrocchia  di  S.  Prospero , e qualificandosi  per  Forata  pub- 
blica, domandarono  venisse  turo  aperto  la  porta.  Kiciisalosi  il  Zappi  a tale  di- 
manda , i ladri , scoprendosi  per  tali , a forza  di  minacce  l’ obbligarono  di  but- 
tar giù  da  una  finestra  Scudi  5 in  contanti  ^ poco  pane  e formaggio. 

XII.  Dalla  casa  del  Zappi  alcuni  di  quei  malandrini  si  portarmio  all’ altra 
del  colono  Michele  Grandi  detto  Michelino  in  Cantalupo , ove  s' introdussem 
col  pretesto  di  essere  la  Forza  pubblica  e costrinsero  il  Grandi  di  dare  ad  essi 
un  mezzo  scudo,  unico  danaro  ebe  aveva. 

XUl.  Dalla  casa  del  Grandi  si  portarono  a quella  del  colono  Angelo  Vec- 
cieri  dello  Batvne  dove  con  scaglio  di  sassi  alle  finestre , o con  minacce  d*  in- 
cendio domandarono  danari . Messosi  perù  il  Veccicri  colla  sua  famiglia  a 
chiamare  a tutta  possa  soccorso^  i malandrini  dovettero  andarsene. 

XiV'.  Nella  notte  del  21  febbraio  1850  diversi  malandrini  armali  » intro- 
dussero violentemente  nella  Casa  del  colono  Filippo  (ìiaostefani  abilani*  sotto 
Massa  Lombarda  ed  avendo  usato  violenze , c sevizie  tanto  al  Gianstefani  quan- 
to alla  sua  famiglia  involarono  diversi  oggetti  preziosi , biancherie  ed  alh‘i  ef- 
fi'Ui  non  che  Scudi  25  in  contanti . ' . 

XV.  Nella  notte  del  23  febbraio  1850  diversi  malandrini  ariTuiti  si  porta- 
rono alla  casa  del  colono  Giacomo  Mirri  di  cui  al  fatto  IV’  ed  a forza  di  mi- 
nacce e con  due  esplosioni  di  fucile  lo  costrinsero  a buttar  giù  dalla  finestra 
tutto  il  danaro  che  avei,  consistente  in  Scudi  9 circa  non  che  un  colonnato, 
che  si  fece  dare  dal  suo  cugino  Francesco  Mirri.  Nell’ allo  che  il  suddetto  Gia- 
como Mirri  richiudeva  la  finestra  uno  degli  assassini , per  la  terza  volta  esplo- 
dendo il  suo  schioppo  contro  quella  finestra , feri  nel  capo  il  suddetto  Giaco- 
mo che  cadde  sull'  istante  cadavere  . 

XVI.  Dietro  iin  prestabilito  piano  si  radunarono  in  una  sera  del  carneva- 
le 1850  diversi  malandrini  all’argine  sinistro  del  fiume  Santerlio  colla  Ihrma 
intenzione  d‘  invadere  e derubare  la  sera  stessa  le  più  ricche  case  di  Morda- 
no; avendo  però  molti  dei  compagni  mancato  al  convegno,  dovettero  i con- 
venuti malandrini  abbandonare  il  loro  disegno. 

XVII.  in  una  notte  della  primavera  1850  diversi  malandrini  armati  si  por- 
tarono alla  casa  del  contadino  Giacomo  Bassi  detto  (ìaleazzi  nel  territorio  Mas- 
sese  dove  con  violenze  usate  alle  finèstre  domandarono  danaro;  messasi  però 
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la  mof^lio  dol  Ba»«i  a chiamare  tntta  voce  aiuto,  r malandrini  dovettero  an- 
darsene via . ) 

XVIII.  Nella  notte  del  20  marzo  1850  diversi  malandrini  armiili  penetra- 
rono violentemente  nel|a  ra.'Mi  del  colono  Gifiseppi?  Mirri  dello  Vron,  in  Mon- 
dano, ed  avendogli  usate  sevizie  e violenze  gli  rubarono  5 sondi  in  eontanti, 
biancherie,  oggelli  preziosi  ed  altri  etTelli  pel  complessivo  valore  di  Se.  iC  20. 

XIX.  Nella  sera  di  iin  giorno  del  mese  ottobre  1850  diversi  malandrini  ar- 
iriali  penetrarono  nella  casa  del  colono  Francesco'Grandi  abitante  nel  territo- 
rio Mass<‘sc  con  animo  di  derubarlo,  siccome  però,  non  ostante  le  minaccio 
dei  malandrini,  il  Grandi  si  mise  a chiamare  a tutta  voce  soccorso,  cosi  co- 
loro dovettero  partirsene . 

XX.  In  una  sera  del  mese  ottobre  1850 -mentre  il  colono  (liuseppe  Ferd<iri 
si  restituiva  a casa  sua  situala  vicino  a Massa  Lombarda,  fu  fermato  da  due 
malandrini,  cacciato  per  terra  e derubato  dì  una  ventina  di.svanziche;. 

XXL  In  una  sera  delKanno  1850  tre  malandrini  si  portarono  alla  casa  di 
Don  Giovanni  Grossi  parroco  della  Badia  con  animo  d’invadere  quella  rasa,  mu 
essendovi  state  delle  persone  forestiere  in  casa,  abbandonarono  l' impresa  e se 
ne  andarono  via. 

XXII.  Nella  sera  del  20  gennaio  1851  diversi  niàlandrini  armali  andarono 
alla  casa  di  Leopoldo  Casadio,  casante  sotto  Mordano,  ove  col  pretesto  di  essere 
la  colónna  mobile , si  introdussero,  ed  avendo  usate  delle  sevizie  c vìoUmzr  a ) 
quelli  di  casa  rubarono  diversi  oggetti  preziosi  c della  tela,  nel  valore  comples- 
sivo di  Scudi  10  ^0. 

XXllI.  In  una  notte  del  mese  di  febbraio  1851  diversi  malandrini  annali 
si  portarono  alla  casa  del  colono  Giuseppe  tìrilli  detto  Poitarn,  con  anfroo  di 
derubarlo,  qualificandosi  per  la  Forra  pubblica:  aici^ome  il  Grilli  non  Xi  pre- 
stava a tale  domanda  e si  mise  a gridare  aU'aiulo,  cosi  i malandrini  se  ne 
partirona  dopo  avere  inutilmente  tentalo  di  forzare  la  porta  e le  line.stre. 

XXIV;  Nella  notte  del  26  ottobre  1851  diversi  malandrini  armali  si  condus- 
sero sulla  via  Provinciale  che  da  Massa-Lombarda  mette  a Medicina,  allo  scopo 
dì  aggredire  tutti  quei  biroc'ciai  che  per  la  stessa  via  fossero  passati.  Infatti  fu- 
rono da  loro  aggrediti  Francesco  Tontini , Girolamo  Masetti,  Andrea  Marchi  c 
Gius(‘ppe  Modelli  e derubati;  il  Tufilini  di  una  svanzica  e 5 baiocchi,  if  Ma- 
setti  dì  5 mezze  svanzichc,  il  Marchi  di  3 svanziclic  e 33  baiocchi , il  Modelli 
di  3 mezze  svanziche  e 4 baiocchi. 

XXV.  In  una  notte  deH*  inverno  1852  diversi  malandrini  si  portarono  alla 
casa  del  colono  Pasquale  Bassi  detto  Galeazzi , virino  al  così  detto  T.analazzo 
sotto  Massa-Lombarda,  dove  coò  violenze  usale  alla  porla  ed  alle  finestre  della 
casa  domandarono  quattrini:  siccome  però  nessuno  rispose,  cosi  i malandrini 
se  ne  andarono  • 

XXVI.  Nella  ^era  21  maggio  1852  mentre  il  colono  Giuseppe  Montanari  di 

Sant*  Agata  si  restituiva»  a casa  sua  o prccisamcnto  alle  così  detto  Sanrheth,  fu 
da  un  malandrino  armato  di  coltello  aggredito  e derubato  di  una  svanzica,  17 
baiocchi  ed  una  boccetta  piena  d’  olio.  .Nel  mentre  che  questo  malandrino  con- 
sumava nn  tal  dclillo , un  altro  suo  compagno,  non  veduto  però  del  rapinato, 
lo  aspettava  in  distanza  di  circa  50  passi . : * 

XXVlI.  Nella  notte  del  19  settembre  1852  mentre  il  birocciaiu  Giovanni  Gbi- 
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lardilìi  passava  colla  sua  hiroccia  per  la  strada  die  da  Massa^laimlKirda'coiidiH’c 
a Ilagnacavallo, e precisamente  alle  rosi  dette  Bnnrhettr  ^ poro  liinci  da  Massa 
fu  da  due  Malandrini  aggredito  e derubalo  di  paoli  e diversi  elTeUi  di  poro 
valore . 

WVIII.  Nella  nude  del  SO  settembre  1K5S  tre  malandrini  armati  si  porta- 
rono sulla  strada  che  da  Massa-l.oinharda  mena  a Medicina , col  divisamento  di 
aggredire  e derubare  tutti  i viandanti.  DifTalti  furono  da  roloro  aggrediti  tìia- 
conio  (itierra  o Domenico  Sa|K>relti  e derubaU»  il  primo  di  50  e l'altro  di  <8 
svanziche . 

XXIX.  Nella  notte  del  28  novembre  1852  due  malandrini  armati  si  appo- 
starono dietro  al  cosi  detto  fVma/aizo , sulla  strada  pubblica  di  Massa-laimbar- 
da  in  aspettativa  di  aggredire  i viandanti.  DifTalti  furono  da  loro  aggrediti  Bat- 
tista Marangoni , I.uigi  Montanari , Biagio  Itagi  e (ìaelano  Bossi  e derubati  il 
Marangoni  di  8 paoli  ed  una  doppia  d' oro  del  valore  di  Se.  3 20,  ed  il  Mon- 
tanari di  Se.  11  in  svanziche  e Se.  3 in  moneta  di  rame , osaenrio  il  Russi  e Ragi 
privi  di  denaro . 

Come  autori  di  questi  delitti  furono  in  diverse  epoche  arrestali 

1.  5/rocrAi  Paolo  del  fu  Battista,  nato  a Mordano , dfuniciliato  sotto  Massa- 
Lombarda , d'anni  29,  ammogirato  con  prole,  operaio,  altra  volta  carceralo  e 
processato  per  furto  qualificato . 

2.  Pasotti  Angelo  detto  Sbarra  ^ del  vivo  Giovanni,  nato  e doinieiliato  sotto 
ftlassa-Lombarda , d’anni  27,  ammogliato  con  prede;  operaio,  mai  inquisito. 

3.  Oalatoti  Felice  detto  CasantinOf  del  fu  Francesco,  nato  e domiciliato  in 
Cantalupo , d' anni  28,  scapolo , operaio,  altra  volta  carcerato  e processalo  per 
spergiuro , ma  non  condannalo . 

11.  Bagnaresi  Salale  detto  Favi,  del  fu  Domenico,  nato  e domicilialo  sotto 
Masaa-Lombarda , d'anni  2^,. scapolo,  garzmio  contadino,  mai  inquisito. 

5.  PmiMszi  Domenico  detto  Brachino , del  fu  (ìiuseppc , nato  c domiciliato 
sotto  Massii-Lombardu , d'anni  32,  scapolo,  conUidino,  altra  volta  querelato 
per  ferimento . 

G.  Mosconi  Andrea  del  fu  Carlo,  nato  a Cantalupo,  domiciliato  in  S.  Patri- 
zio , d' anni  40 , ammogliato  con  due  figli , operaio , altra  volta  carcerato  e pro- 
cessato per  furto  qualificato  c per  rapina , dimesso  però  per  mancanza  di  prove, 
condannato  per  delazione  d'  arma  . 

7.  Bordini  Antonio  del  vivo  Luigi,  nato  e domicilialo  in  Cantalupo,  d'an- 
ni 27,  ammoglialo  con  prole,  contadino,  mai  tnquisilo. 

8.  Bordini  Paolo  del  vivo  Luigi,  nato  c domiciliato  in  Cantalupo,  d'anni 
24 , scapolo , contadino , mai  inquisito  . 

9.  Éucchi  Domenico  detto  Sterlino,-  del  fu  Giuseppe,- nato  a Ragnara,  do- 
miciliato sotto  Massa-Lombarda,  di  anni  30,  ammogliato  con  prole,  opi*raiu, 
mai  inquisito. 

10.  Brini  X>ommico  detto  Castagna,  del  fu  Giuseppe,  nativo  di  Sesto,  do- 
miciliato sotto  Imola,  d'anni  28,  scapolo,  garzone  contadino,  altra  volta  rar- 
cerato  ed  inquisito  per  furto. 

11.  Cricca  Francesco  detto  Gobbo,  del  fu  Simone,  nato  in  Castelniiovn,  do- 

miciliato in  Cantalupo,  d'anni  30,  scapolo > contadino,  altra  volta  carcerato 
e proGcts  sto  per  rapina . . . ' 
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12.  Burchi  Giot'annì  clrUo  Steriino,  del  fu  lìiitucppc,  nativo  di  Ibgnara,  do- 
miciliatu  aolUi  MaAsa-I.oinbarda , d anni  26,  ammoglialo  con  prole,  trafiicante 
di  bestiame,  alUa  volta  A!(»ndaiinatu  per  delazione  d'armi  a tre  anni  d’opera 
pubblica  . 

13.  Fertivri  Pietro  deUo  P inietto , del  vivo  Andrea  , nato  e domiciliato  sotto 
Mordano,  d’anni  27,  ammogliato  con  due  figli,  operaio,  altra  volta  circérato 
e processato  per  furio , dliiiesso  pt^ró  per  mancanza  di  prove  . 

li.  Mirroli  Luigi  detto  i7  Zoppo  Manina,  del  fu  Giuseppe,  nato  a S.  Pa- 
trizio, domiciliato  sotto  Massa-Lombarda,  d’anni  26,  ammoglialo  con  prole, 
operaio,  mai  inquisito.  ' . 

15.  Ànrarani  Frnnretro  detto  Ariam  ed  anche  Pagani,  nato  a Hugiiara,  do- 
micilialo sotto  .Mordalo,  d'anni  25,  scapolo,  contadino,  precettalo  di  rigf>re. 

16.  Mimtanari  Lorenzo  detto  della  Monta  , del  fu  Sante , nato  e domiciliato 
sotto  Mordano,  d'anni  26,  scapolo,  contadino,  mai  inquisito. 

17«  Catallazxi  Pietro  ài'ilu  Spaletia,  del  vivo  (iius(*pt>e,  nativo  di  Zedo,  di»- 
iniciliato  sotto  Mordano,  d anni  31,  ammogliato  con  tre  figli,  operaio,  mai  in- 
quisito . 

16.  Mosconi  Antonio  detto  tigone,  del  fu  Paolo,  nato  in  ('.anlaliipo,.ddini- 
ciliatu  in  .Massa-Lombarda,  d'anni  liQ , aminogliab)  con  prole,  operaio,  altra 
volta  carceralo  e processalo  per  ferimento,  e dimesso  per  mancanza  di  prove. 

19.  Lotti  Antonio  detto  Madonnina,  del  fu  Sante,  nato  sotto  Litgo,  domi- 

ciliato sotto  Massa-Lombarda,  d'anni  30,  ammoglialo  senza  prole,  contadino, 
mai  1n4(uÌ8Ìto.  -, 

20.  Lotti  Carlo  detto  Madonnina,  del  fu  Sante,  nati»  sotto  Lugo,  domici- 
lialo 84>llo  Massa-Lombarda,  d'anni  25,  contadino,  scapolo,  altra  volta  carce- 
rali) e processalo  per  rapina,  ifimesso  però  per  mancanza  di  prove. 

21.  Grossi  Francesco  detto  Fomaciaru,  del  vivo  tìiacomo,  nato  e doinici- 
Kato  in  S.  Agata,  d’anni  28,  scapolò-,  operaio,  altra  volta  carcerato  e con- 
dannalo per  conato  di  omicidio  a tre  anni  di  opera  pubblica  ed  altra  volta 
ìn<|uigito  per  ferimento. 

22.  Lotti  Angelo  detto  Madonnina,  del  fu  Sante,  nab>  sotto  Lugo,  domi- 
ciliato sotto  Argenta,  d'anni  33^  ammogliato  con  prole,  contadino,  altre  due 
volle  carrernlo  c proressato  per  rapina , e dimesso  per  mancanza  di  prove . 

23.  Cimatti  Andrea  detto  Calderine,  del  fu  Giuvannt nato  a Salando,  do- 

miciliato in  Massa-Loml)arda , d’anni  35,  anirmogliato  simza  prole , birocciaio, 
mai  inquisito  4 *• 

24.  Mazzini  Giorannt,  del  fu  Angelo,  nato  o domiciliato  alla  Massa,  di 
anni  24,  scapolo,  garzone  contadino , mai  inquisito. 

25.  Guadagnini  Antonio , del  vivo  Diimcnico,  nativo  di  fiizzuno,  iluinìciliato 
sotto  Massa-Lombarda,  d'anni  30,  ammogliato  con  tre  figli,  mai  inquisito. 

26.  Compagnoni  Giuseppe  detto  Lustone,  del  fu  Francesco,  nato  a 51a^- 
Lòmbarda,  domiciliato  sotto  Lugo,  d'anni  30,  ammoglialo  con  due  figli,  con- 
tadino, mai  inquisiti). 

27.  Camangi  Costante,  tielìo  Barilotto'  od  anche  Saggio,  carrettiere  , del  vi- 

vo Domenico,  nato  c domicilialo  sotto  Lugo,  d'anni  2V,  aiiiinoglialo  c/m  prole, 
operaio , alia  volta  carceralo  c processato  per  rapina , dimesso  però  per  man- 
canza di  prove  ; . 
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2i*.  Acconi  ^inrrflca,  d«l  fu  <ìiuliu,  nato  e domiciliato  in  (Jonselice,  d’an- 
ni 28 y scafKilo,  cattolico,  operaio,  inai  inquisito; 

29.  Gfìini  Giutrppt^  dello  Sewitlazza  t del  vivo  Vincejizo,  d’anni  22,  nato 
c dooiicilialo  in  i!)anlalupo,  scapolo,  birocciaio,  altra  volta  carceratole  pro- 
cesKito  per  rapina  c dimouo  p«*r  mancanza  di  prove; 

30.  Bciiréchi  Àlfuandro , detto  Ruino^  deJ  fu  i>uigi,  nato  e domiciliato  in 
^^>rdano,  d’anni  .40,  ammogliato  con  sei  figli,  contadino,  altra  volta  carce- 
rato e condannato  per  furto  ; 

31.  3/ara6ini  Dat-ide  ^ del  vivo  Antonio,  nativo  di  Bubano,  domiciliato  a 
.Mordano,  d'nnni  23,  scapolo,  b<*ccaiu,  .mai  intpiisito. 

32.  6oiitara//i  Dov^cHieo , detto  l' Omarim  del  vivo  Giacomo,  nato  e dunii- 
cilialo  in  Ointalupo,  d’anni  34,  ammogliato,  con  due  liglU  operaio  , altra  volta 
carceralo  e precessalo  per  pili  rapine,  indi  dimesso  per  mancanza  di  prove, 
e ftuspelto  ad(‘renle  alla  Banda  del  Passatore  . 

\XX.  Air  atto  della  perquisizione  domiciliare  praticata  nella  casa  dell' in> 
quisUo  Domenico  Pennazzi  furono  ritrovate  due  pistole  dal  millesimo  posae- 
dute  senza  la  debita  licenza. 

XX.Xl.  In  egiial  modo  fu  appreso  all'  inquisito  Natalo  Bagnaresi  una  pistola 
ed  un  pugnale . « ^ 

XXXli.  In  casa  degl'  inquisiti  Crattdli  Paolo  ed  Antonia  Bordini  fu  trovato 
uno  schioppo  di  ragione  di  Antonio , del  quale  però  Ì*aolo  ai  serviva  per  an- 
dare a caccia. 

Assuntasi  la  relativa  procedura  c tradotti  i prenominati  inquisiti  nei  giorni 
27,  28  c 29  spirante  marzo  avanti  Y I.  R.  Consiglio  di  Guerra,  previa  legale 
constatazione  dei  proaccennati  fatti , emersero  in  genere  stabiliti  i titoli  di  ra- 
pina , rapina  armata  mano , prusaimu  conato  di  rapina , remoto  conato  di  ra- 
pina, delazione  d’armi,  |>oesesso  d'armi,  e di  favore  iiidiroUainenté  prestato 
a'  malamlrini  ; cd  in  ispeoie  ne  risultarono  rei  convinti  im*diantc  il  concorso 
degl'  indizi 

A'/rorc/rt  Paolo  di  rapina  armata  mano,  aggravata  di  prossimo  conato  di 
rapina  (titoli  I.  XI.  XVI  XVUI.  XXII.  XXUI.  XXVI.  XXIX.  XX.  XXVII.  e 
XXV,), 

Bagnaresi  R'ataU  di  rapina  armata  mano,  aggravala  di  prossimo  conato  di 
rapina  c possesso  d' armi  (L  III.  WIII.  XXII  XXIll.  WIV.  XXV,  XXVUl.  e 
XXXI.). 

Bordini  Antonio  di  rapina  armata  mano  , aggravala  di  possesso  d’armi  (IV. 
VII.  Vili.  XXIV.  a XXXII.). 

Pennazzi  Domenico  di  rapina  armata  mano , aggnivata  di  possesso  d' armi 
(IH.  K\i\.  XXHI.  XXIV.  XXVIII.  c XXX.). 

Di  rapina  armata  mano . 

. Paiotti  Angelo  pei  latti  I.  III.  IV.  V.  VI.  VII.  Vili.  X.  XI.  XIV.  XIX.  c XXl. 

Galavoti  Felice  per  quelli  di  cui  al  IV.  V.  VI.  IX,  Xl.  et  XV. 

Miisconi  Andrea  per  li  enunciati  ai  IX.  XV.  XVU.  e X\'IU. 

• Cricca  Francesco  pei  fatti  V.  VI.  VII.  Vili. 
i Bucohi  Giovanni  per  gli  altri  al  XVII.  c XX. 

Miccoli  Luigi  per  quelli  al  XXil.  c XXIll.  v* 

Mosconi  Antonio  pei  falli  XVII.  e XVIII.  , . ‘ » 
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Lutti  Cario  poi  fallo  \1V. 

(iuadaynini  Antonio  por  quelli  al  X.  e XIV. 

Campagnoni  Giuseppe  por  gli  indicati  al  X.  e XIV. 

Ohini  Giuseppe  pei  designati  al  V.  e VI. 

runfara//<  Domenico  per  li  accennali  al  XVII.  c XVlll. 

iAncaranr  Franeeseo,  pel  fallo  XI.  ^ 

Montanari  Lorenzo  f idem 

Lotti  i4ntoniV>,  per  quello  al  XIV. 

Lotti  Angeiuf  idem 

Mazzini  Giovanni  per  quello  al  XVII, 

Ceunangì  Costante  per  V altro  al  Xl\'. 

Accorsi  Vincenzo  per  l' accennato  al  XIX. 

Bordini  Paolo  di  rapina  aggravala  di  delazion  d'arme  IV.  e XXXll. 

Brini  Domenico  di  rapina  armala  inano  aggravala  da  conala  remoto  dì  ra« 
pina  XIX.  e XXJ,  , 

Ferdori  Pietro  di  rapina  armata  mano  aggravala  di  conato  remolo  di  rapina 
XI.  e \M. 

6'tnia//i  Andrea  Di  conato  remolo  di  rapina  pel  fatto  XXI. 

Di  conato  remoto  di  rapina  pel  fatto  XVI. 

Cavallazzi  Pietro  ^ Bedeschi  Alessandro,  Marabini  David», 

Di  favore  indirettamente  prestato  a malandrini  « 

Bacchi  Domenico , pel  fatto  XXVI.  Groui  Francesco , pel  fatto  XXVI.  per  Tal- 
Ito  XXIX. 

Per  cui  r 1.  U.  Consiglio  di  Guerra  con  Sentenza  del  29  Marzo  cadente . in 
base  delle  NotiUcazioni  del  Gov,erno  Civile  a .Militare  di  BoU^na  5 Giugno  1849 
e 2 Caglio  1850.,  condannò  a vepti  anni  di  galera 

dirocchi  Paolo , Bagnareti  Natale , Pasotti  Angelo  , Pennazzi  Domenico , M<h- 
iront  Andrea , Cricca  Francesco  , GalavoUi  Felice . 

Bordini  vinfonio,  ad  anni  dieciotto  di  galera. 

a dodici  anni  di  galera 

Bacchi  Giovanni,  Miccoli  Luigi,  Mosconi  Antonio,  Guadagnini  Antonio,  Coen- 
pagnoni  Giuseppe,  Ghini  Giuseppe,  Contavalli  Domenico. 

ad  anni  dieci  di^  galera 

Lotti  Carlo,  Ancarani  Francesco,  Montanari  Lorenzo,  Lotti  Antcmm,  Lotti 
Angelo,  Mazzini  Giovanni,  Camangi  Costante. 

.-iccorji  rmctrnzo,  ad  anni  otto  di  galera. 

Bordini  Paolo,  Brini  Domenico,  ad  anni  dieci  di  Galera. 

Ferdori  Pietro,  ad  anni  dodici  di  galera. 

ad  anni  tre  di  opera  pubblica 

6'ima/ti  Andrea,  Cavallazzi  Pietro,  Bedeschi  Alessandro,  Marabini  Davide, 
Succhi  Domenico,  Grassi  Francccco. 

itesta  poi  riservata  alla  competente  i^Uitoritù  Civile  contro  Angelo  Pasotti  la 
procedura  per  titolo  d'omicidio  XV,  e l’azione  civile  ai  danneggiati  contro 
tuU^  i suddetti  condannati , c vengono  coniUcalc  le  armi  pervenute  in  potere 
della  Giustizia.  . . 

Bologna  31  Marzo  1855. 
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NOTIFICAZIONE  . 

I.  Molla  matlina.ilol  10  Maggio  185V  il  contadino  Francesco  l^llani  Irovan- 
dosi  nelle  vicinanze  di  Furlovcrrarji  per  pescare,  mconlrò  tre  tndiridiii,  due 
de*  quali  armati  l’imo  di  8ch(op|M>  u T altro  di  pistola.  Fermato  dai  medeaimi , 
gli  fu  da  quello  munito  di  pistola  ingiiiiilo  di  consegnare  la  rete  sotto  minac- 
cia di  ammazzarlo,  puntandogli  nel  medesimo  tempo  l’arma  al  petto.  Non  vo- 
lendola cedere,  gli  fu  dall' aggressore  strappata  o portata  via,  accagionando- 
gli un  danno  di  baj:  iO. 

II.  Nella  sera  del  30  Novembre  p.  p.  il  Mollo  Reverendo  Sig.  D.  iìrisosto- 
mo  Bondulì  Parroco  di  S.  tììuseppe  in  Voltana,  essendo  a passeggio  in  compa- 
gnia de  parrocchiani  Raldrati  e .Minguzzi,  venne  improvvisamente  aggredito 
da  quattro  malandrini  armali,  i quali,  dopo  aver  manetlati  i detti  di  lui  com- 
pagni , Io  costrinsero  rientrare  nella  vicina  sua  canonica  . Uno  di  coloro  colU 
pistola  alla  mano  1*  obbligò  ad  aprirgli  lo  scrigno  cd  i comò,  ed  involò  dal  mede- 
simi il  denaro  esistentevi  nella  somma  complessiva  di, Se.  60  in  70.  Rapinati  i de- 
nari , il  malandrino  si  riimi  ai  compagni  rimasti  a guardia  de*  parrocchiani  an- 
iidelti,e  lutti  se  pe  partirono.  Un’ora  circa  dopo  il  figlio  di  quel  possidente 
Antonio  Callcgari,  ritornando  a casa  sua,  fu  dagli  stessi  quattro  malfattori 
sorpreso  alla  porta  della  medesima  e con  esso  vcdlero  entrare  , mentre  altrf  due 
loro  compagni  sopravvenuti  si  posero. a guardia  nello  vicinanze  della  stessa,  ed 
imposto  subitamente  al  padre , che  ivi  si  trovava  , di  dar  loro  i denari,  ed  ac- 
compagnatolo uno  degli  armati  nelle  sue  camere,  e falligli  aprire  i mobili,  si  fere 
consegnare  tutto  il  denaro  che  vi  aveva  nella  somma  di  Scudi  82  40  i^d  un  oro- 
logio d’ oro  a cilindro  del  prezzo  di  Scudi  20.  Dopo  di  che  si  allontanarono 
assieme  agli  altri  rimasti  all’  esterno  di  guardia . 

III.  1^  sera  de)  7 Dicembre  p.  p.  nel  casotto  dei  Passatori  del  Ponte  della 
Bastia  si  trovavano  riunite  varie  persone,  quando  Antonio  Ituerrini  custode  del 
rancello  did  punte  medesimo  fu  chiamato  dal  difuori.  Credendo  che  qualcu- 
no volesse  passare,  esci  in  compagnia  di  un  tal  Micheli  per  aprire  il  cancel- 
lo. Aperto  il  medesimo  fu  il  Guerrini  fermato  da  tre  individui  annali , i qua- 
li, coprendogli  il  volto  coU’  ala  del  proprio  cappello  lo  trascinarono  alla  porla 
del  còsotlo.  Nel  tempo  stesso  fu  da  altri  tre  armgli  malandrini  fermato  il  Mi- 
cheli, e postegli  due  pistole  alle  tempia,  lo  trascinarono  anch'esso  colà.  Ivi 
entrati,  Rirono  dai  molandrini  spianate  le  armi  contro  gf  individui,  che  vi 
si  trovavano,  e con  minaccia  di  morte,  intimati  di -star  zitti,  di  non  muo- 
versi, e di  non  guardarli.  Al  passatore  Federico  Oagolli  fu  ordinato  di  d.ir 
loro  i denari , al  che  si  prestò  aprendo  la  cass(‘tla  ove  era  V incasso  del  pe- 
daggio, c consegnando  ai  ladroni  il  denaro  ivi  esistente,  in  Scudi  9 60  Avu- 
to questo,  vollero  p^uqiiisire  anche  l'altra  camera  del  casotto,  obbligando  la 
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Aparciatrìco  dì  «ali  c tabacchi  (^rloHa  S<piarzoni  di  consef^namc  la  chiave  « 
colla  quale  aperta,  ne  involarono  Scudi  *10  di  contante  e Scudi  14  di  eflelti 
pretiusi.  Perquisito  indoMto  P ingef^ere  Cheisler,  che  trovavasi  tfra  le  mento- 
vate persone,  gli*  pn^ro  la  sua  ÌK>rsa  contenente  bajoochi  ottanta.  Non  con- 
tenti di  questo  bottino , vollero  che  il  Cogolli  li  conducesse  alla  sua  vicina 
abitazione,  ed  aperte  le  camere  ed  i mobili  ne  involarono  Sondi  4H  in  denaro, 
due  o tre  fazzoletti,  e tre  camìcie.  Entrali  parimenti  in  una  stanza  ove  si 
trovava  1*  ingegnere  Passega  , imperiosamente  gli  fu  im|K>slo  di  dar  foro  la  bor- 
sa , il  denaro  della  quale  infatti  per  Scudi  5 in  6 vuoh')  nella  mano  di  uno 
degli  assassìni , che  gli  si  appress<^  con  coltello  in  mano , tenendo  la  punta 
a luì  rivolta . Kitornatì  alle  camere  del  (!ogoUì , coloro  puntategli  le  pistole 
e stili  alla  sua  testa , lo  sollecitarono  a dar  loro  mille  scudi  ,*  sotto  la  minaccia 
di  uccideHo , ed  avendo  reiteratamente  rispr>sto  aver  dato  tutto  quello  che 
possedeva,  lo  lasciarono  m libertà.  Dopo  di  che  riunitisi  cogli  altri  rimasti 
a guardia  del  casotto  del  Passsilure , se  ne  andettero. 

IV.  La  sera  del  20  Dicembre  p.  p.  una  masnada  di  quindici  iiuilandrini 
armati  di  schioppi  e stili,  contraffatti  in  partea  foggia  di  (iendarmi  con  cap- 
pelli coperti  di  tela  cerata  nerq  , e fìnti  biulfiè  dì  carta  bianc.a  \ Invase  la  pa- 
cifica e doviziosa  terra  di  Portomaggioro  con  animo  di  saccheggiarla.  Entrata 
porzione  di  coloro  mdla  locanda  ÓV  Etnidio  raea//uri,  spianava  contro  quei 
ohe  H'i  si  trovavano  le  armi , e con  minaccia  di  morte  domandava  del  Briga- 
diere Frauinetti  Raffatle  Comandante  la  U»cale  Gendarmeria , del  quale  spera- 
vano impadronirsi  p<T  servirsene  ad  avere  facile  ingresso  nelle  case.  Essendo 
rìeacìte  frustranee  le  ricerche  ed  abbattutasi  una  parte  di  essi  malandrini  nel 
Gendarme  Litigi  Badiali  ^ il  quale  era  armato  di  sola  sciabola  c pistola  , lo  as- 
salirono, e lo  disarmarono  della  sciabola,-  usandogli  non  lievi  sevizie,  e con 
lui  pure  ripeterono  inutilmente  le  ricerche  del  Brigadiere.  Non  vedendosi  cor- 
risposti trascinarono  il  Badiali  verso  la  ca«*rma,  in  cut  volevano  inlr«)dunri , 
ma  la  porta  fu  prestamente  chiusa  dal]’  alleo  Gendarme  di  piantone  Filippo 
Cogolii,  ebe  per  ravvicinarsi  di  pih  persone  si  pose  in  qualche  sf>s|»ètlo.  Es- 
sendosi poi  ptT  la  fuga  da  casa  della  locandiere  Afaria  Cavallari , messo  in  al- 
larme il  paejM*,  il  tìnardiano  Comunale  Giovanni  Marrfsta,  avviatosi  di  corsa 
verso  la  caserma  per  avvertire  la  forza  dcirarrivo  degli  assassini,  fu  In  vicinanza 
della  medi^ima  da  taluni  di  quei  rilialdi  gravemente  ferito  mediante  esplosioni 
dì  armi  da  fuoco  nella  destra  gamba,  che  poi  fu  mestieri  gli  venisse  ampu- 
tata. 11  Gendarme  Badiali  approfillando  dello  scompiglio,  in  cui  si  pose  la 
masnada  jier  quelle  esplosioni,  svincolò  da  quelli  che  lo  circondavano , c sca- 
ricò contro  loro  la  pistola',  che  teneva  nascosta  al  petto,  e perciò  non  trova- 
tagli dagli  assassini.  Dietro  a ohe  la  masnada  accorgendosi!  che  il  colpo  era 
andato  fallito,  ed  intimorita,  si  diede  a precipitosa  fuga.  Kiimitasi  dopo  al- 
cun tratto  di  via,  tutta  si  dirigeva  verso  Boccalenne,  ed  arrivata  alla  botte- 
ga di  Carlo  Sguarsina^  vi  s’introdusse  sotto  il  mentilo  nome  di  forza,  ed  aven- 
do frugala  e spogliata  la  luittega , Io  Sguarzina  veniva  condotto  da  taluni 
de’ matandrini  alla  camera  superiore  di  sua  abitazione,  ove  con  Biinaccte  di 
morte  gli  domandarono  4000  scudi,  in  seguito  di  che  lor  consegnò  tutto  il 
denaro  che  aveva  , te  gioje  od  altri  effetti . Allora  se  ne  partirono , avendo  ar- 
recato in  tal  guin  allo  Stpuwzina  un  danno  complessivo  di  scudi  500  ; c di- 
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reUiiì3in  Argeol^i  (cnlarono  e«eguiré  bcH'  islesso  modo  allra  rapina  in  danno 
di  quel  dispensiere  de’ sali  e tabacchi  Sig.  Gaetouo  Crtspini  : disegno  che  andò 
loro  a vuoto  per  non  essersi  da  quelli  di  casa  voluta  aprire  la  porta  , non 
credendo  alla  loro  assertiva  d’essere  individui  di  rorsa. 

V.  In  varj  luoghi  ed  epoche  precedenti  alla  stimmentovala  invasione  di 
Porlomaggìorc , ai  malandrini  veniva  da  taluni  dato  ricetto,  e prestato  favore 
conforme  si  specilica  in  appresso. 

VI.  La  Brigata  della  Gendarmeria  di  Portomaggiorc  nel  giorno  3 Gennajo 
p.  p.  effettuò  l' arresto  di  FetUle  Melletti  contumace  fuggitivo  dalle  carceri  di 
Ferrara  fino  dal  Novembre  IBM , trovato  delatore  senza  licenza  di  uno  schiop- 
po da  caccia  carico  a munizione.  • 

Dei  suddetti  delitti  truvaronsi  rispettivamente  prevenuti 

1.  MeiUiti  Ftdeie  detto  il/Mnar<f/o , del  vivo  Gaetano,  d’anni  3i,  nato  al 
Tragliettu  sotto  Argenta,  nubile,  miignajo;  altre  volle  inquisito  per  omicidio 
ed  invasione,  e condannato  per  1* omicidio  a 7 anni  di  galera;  imputato  dei 
titoli  I.  e VI. 

2.  Rv/fonni  Gio.  Satiitta  detto  del  vivo  Pietro,  d'anni  25,  nato  e 

domiciliato  e Boccaleune , ammo;^liato  con  prole,  fabbro-ferraio  c bracciante, 
non  mai  prima  inquisito  ; arrestalo  il  15  Gennajo  1855  ; imputato  del  titolo  1. 

3.  Meiietti  Atufth  detto  Spura/jno , del  v.ivo  Gactanò,  d’anni  26,  nato  ai 
Traghetto,  domicilialo  a Boccaleone,  ammogliato  con  prole,  falegname,  allra 
volta  inquisito  per  furto;  arrestato  il  28  Gennajo  1855,  impiilatu  del  titolo  1. 

4.  Gaifardi  Antonio  detto  TmtUi,  del  fu  Francesco  d’anni  26,  nato  c do- 
miciliato a VuKana,  ammogliato  con  figli,  sartore,  altra  volta  inquisito  per 
grassazione  ; arrestato  il  15  Decembre  1853  ; iiupiilato  dei  titoli  11.  e IIL 

5.  Tarrtmi  Agostino  detto  Mordanino,  del  fu  tìirolamo,  d'anni  23,  nato  a 
Consei  ice , abitante  in  Voltana,  nubile,  bracciante;  altre  volle  inquisito  per 
furto , arrestato  il  15  Dicembre  1854  ; imputalo  dei  titoli  11.  e 111. 

6.  RambtUi  Michtle  detto  Fasquino , del  fu<  Domenico  d’ anni  25 , nato  a Bar- 
biano,  domiciliato  a Campanile,  nubile,  bracciante;  altre  volle  inquisito 
furto  e falsa  testimonianza , pel  qual  ultimo  delitto  condannalo  a tre  anni  di 
opera  pubblica  ; arrestato  il  20  Gennajo  1855 , imputalo  dei  titoli  11.  e 111. 

7.  Camrrini  Giroiamo  dello  LumettOf  del  fu  Luigi,  d’anni  43,  nato  a 8.  Ber- 

nardino, abitante  a Lavezzola,  cunjugato  con  prole,  bracciante;  altre  volte 
inquisito  per  furto,  delazione  d'arme,  opposizione  alla  Forza;  arrestato  il  4 
Frbbrajo  185&;  imputato  dei  tìtoli  11.  e III.  ' 

8.  Baldini  Luigi  detto  Prete,  del  fu  Carlo,  d’anni  35,  nato  a 2^  Bi'rnardi- 
1IO,  abitante  in  lavezzola,  conjugato  con  prole,  operajo,  altre  volte  inquisito 
per  furto  e t<*ntato  omicidio;  arrestato  il  10  Febbrajo  1855,  imputato  dei  ti- 
toli II.  e 111. 

9.  Capri  Domenico  Maria  detto  Bottaro,  del  vivo  Giuseppe,  d’anni  27,  nato 
a 8.  Giuseppe  in  Voltana,  abitante  in  I^ve.zz(da,  ammoglialo  con  prole,  fa- 
legname; altre  v<jl(e  inquisito  per  furto  ed  invasione;  arrestato  il  10  Feb- 
brajo 1855,  imputato  del  titolo  III. 

10.  Toschi  Gio.  Battista  detto  Giulianino,  del  fu  Giuseppe  Anloifio,  d'an- 
ni 36,  nato  e domicilialo  a S.  Bernardino,  ammoglialo  con  figli,  bracciante, 
altre  volle  inquisito  per  omicidio  e furto , pel  qual  ultimo  delitto  condatuiato 
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a k anni  d'  opera  pubblica  ; arrostati»  il  21  Gconajo  1855 , imputato  dei  ti- 
toli III.  c IV.  . . 

j 11.  Zanotti  Fraore<ro  detto  del  vivo  Gio.  d’anni  53,  nato  a Cam- 

panile, domiciliato  alla  Brucciata  sotto  Campanile,  ammogliato  senza  prole, 
armajuolo:  non  mai  prima  impiUito;  arrestato  il  4 Genuajo  1855,  imputato 
del  titolo  IV. 

12.  Barattoni  Clemente  del  vivo  Tommaso,  d*anni  30,  nato  e domiciliato 
in  Bizzuno,  conjiigato  con  prole,  negoziante  di  bovini;  altre  vcdtc  inquisito 
per  tentalo  omicidio  cd  invasione,  arrestato  il  4Pebbrajo  1855,  imputato  del 
titolo  IV. 

13.  Dal  Pozz<f  Luigi  dello  ìtoainì^  del  vivo  Bernardo,  di  anni  23,  nato 
e domiciata  in  S.  Bernardino,  nubile,  sartore , non  mai  prima  inquisito  ; ar- 
restalo il  28  Oennajo  1855,  imputato  del  titolo  IV. 

14.  Dinigaglia  Oiuerppé  dplto  Maetrilli , del  fa  Giacomo,  d anni  34,  nato 
e donìiciliato  a S.  Bernardino,  ammogliato  con  prole,  bracciante,  altra  volta 
inquisito  per  ferimento  ; arrestato  il  21  Gcnnajo  1855,  imputalo  del  titolo  IV. 

15.  Babini  Biagio  dello  Zanfaja,  del  fu  Francesco,  d’nnni  30,  nato  a San 
Lorenzo,  abitante  in  Bizzuno,  ammoglialo  con  prole,  colono , non  mai  inqui- 
sito; arrestalo  il  4 Febbrajo  1855^  imputato  del  titolo  IV. 

1G.  ilice»  Luigi  detto  d'Antlrea,  del  fu  Andrea,  d*anni  33,  nato  e domici- 
liato a S.  Bernardino,  ammogliato  con  prole,  sartore,  non  mai  inquisito;  co- 
stituitosi spontaneamente  in  carcere  il  17  Marzo  1855,  imputato- del  titolo  IV'. 

17.  Toechi  Giuseppe  detto  Giulianiuo  ^ del  fu  Matteo  , di  anni  37,  nato  a 
S.  Bernardino,  domicilialo  in  I.Avezzola , ammogliato  con  figli,  bracciante,  non 
mai  inquisito  ; arrestato  il  22  Genqajo  1855,  imputato  del  titolo  X.  per  avere  la 
sera  del  27  fino  a quella  de' 28  Dicembre  1854  prestato  alloggio  o villo  ai 
malandrini,  riunitisi  e preparatisi  in  di  lui  casa  per  commettere  l’ invasione 
di  Fortumaggiore  ricevendo  il  compenso  dj  due  Napoleoni  d'oro  da  20-  fran- 
chi r uno . 

18.  Savioli  Luigi  delio  A/urtu/,  del  fu  Antonio,  d’anni  42,  nato  a S.  Ber- 
nardino. abitante  in  Campanile,  ammogliato  con  prole,  colono,  non  mai  in- 
quisito; arrestato  il  27  Gennajo  1855,  imputato  del  titolo  V.  per  avere  fatto 
reiteratamente  da  guida  a taluno  de’ malandrini  in  antecedenza  all’  invasione 
di  Portomaggiore  per  condurlo  e riunirlo  ai  compagni,  con  cui  concertare  cd 
eseguire  il  delitto,  dietro  compenso  in  denaro. 

10.  Braghini  Giovatmi^  dej  fu  Francesco,  d'anni  70,  nato  a Boccaleone, 
domicilialo  in  Argentar  conjugato  con  figli ^ bracciante,  .altre  volte  inquisito 
per  ingiurie  e ferite;  costituitosi  il  13  Marzo  1855,  Imputato  del  1(1010  4'.  per 
avere  procuralo  alloggio  ai  malandrini  nella  casa  di  Girulomo  Musacchi  pel 
giorno,  nella  di  cui  sera  eseguirono  V invasione  di  Portomaggiore. 

20.  Agoitini  Antonio  <k*Uo  Bergamatehi , del  fu  Giovanni , d'anni  SOinfiO, 
nato  e domicilialo  in  Lavezzola,  ammogliato  con  prole,  pescatore,  non  mai 
inquisito;  arrestato  il  12  Febbrajo  . 1855;  imputato  del  titolo  V.  per  avere 
somministrato  agli  assassini  da  bere  c la  propria  barca  da  traghettare  il  Reno, 
e ritenuti  in-  sua  casa  a loro  disposizione  de' tabarri  ed  un  cavallo  ai  mede- 
simi appartenenti,  dalla  sera  del  28  al  30  Dicembre  p.  p.,  dietro  compenso 
in  denaro. 
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^1.  AtjiiStini  Gaittnnu  disilo  Utryamaschi , dei  vivo  Anlonìo,  d anni  23,  na^ 
ili  c domicilialo  in  Lavozzola  , nubile,  braccianle,  non  mai  inquisito;  arrestato 
il  4 Febbrajo  1855;  impuintodel  titolo  V.  per  aver  traghettati  colla  barca  della 
propria  famiglia  i malandrini  al  di  là  del  Heno  la  sera  del  28  Dicembre  p.  p. , 
dielro  compenso  in  denaro. 

22.  Braghini  Federico,  del  vivo  Giovanni,  d'anni  24 , nato  a Portomaggio- 
re,  abitante  in  Argenta,  ronjiigalo  con  prole,  bracciante,  non  mai  inquisito; 
arrestalo  il  22  (ìerinajo  1855,  iiiipiitato  del  titolo  V.  per  aver  guidati  i ma- 
landrini dalla  propria  casa  lino  all'altra  di  Girolamo  Miisacchi  in  Valle  di 
Spino  vicino  Porloinaggiore,  la  notte  del  28  Dicembre  1854,  dietro  compendi 
in  denaro. 

Mu$archi  Girolamo,  detto  Quattr'occhi,  del  fu  Pietro,  d' anni  50,  nato 
in  Argenta,  abitante  a Valle  di  Spino,  coniugato  con  prole,  colono:  non  mai 
inquisito;  arrestato  il  22  trennaio  1855,  per  avere  prestato  alloggio,  cibo  c be- 
vanda ai  malandrini  il  giorno  nella  di  cui  sera  invasero  Portomaggiore,  die- 
tro il  compenso  di  due  napoleoni  d'oro  4^  venti  franchi  l’imo. 

Assunta  la  relativa  processura , previa  constatazione  legale  dei  suddetti  mi- 
sfatti , rimasero  rispettivamente  convinti  rei  di  rapina  armata  mano  mediante 
la  propria  confessione  inaili  pienamente  verificala,  i prenominati  Buffoni  Gio. 
Battiita , Gagliardi  Antonio,  Torroni  Ago»tino , Rambelli  Michele , Camerini  Gi- 
rolamo, Baldini  Luigi,  Capri  Domenico  Maria,  Totchi  Gio.  Baitieta  , Zanotti 
Francesco,  Barattoni  Clemente,  Dal  Pozzo  Luigi , Dinigaglia  Giuseppe,  Semini 
Biagio,  e /licci  Luigi,  e per  concorso  di  circostanze  Fedele,  e Melletti 

Angelo  ; di  ricettazione  e prestati  favori  ai  .Malandrini  per  la  propria  confes- 
sione in  alti  pienamente  vcribcala  Toschi  Gi%ucppe , Savioli  Luigi,  Braghini 
Giovanni,  Agostini  Antonio,  Agostini  Gaetano,  Braghini  Federico,  Mosacehi  Gi- 
rolamo ; e di  delazione  d’archibugio  senza  Ircenta,  Melletti  Fedele  anzidetto: 
il  perché  con  sentenza  proferita  dall'!.  R.  Consiglio  di  Guerra  convocatosi  in 
Fugo  il  5 Giugno  1855,  vennero  in  base  delle  Nolifìcazioni  5 Giugno  1849,  5 
Settembre  1849,  c 2 Luglio  1850  condannati  alla  pena  di  morte  mediante  fu- 
cilazione , eccetto  il  Melletti  Angelo  , clic  fu  condannato  a quindici  anni  di  ga- 
llerà , e tulli  all'emenda  del  danno  a favore  dei  rapinati , c rispetto  a 
Fedele  anche  alla  conBsca  dello  schioppo. 

Rassi'gnala  la  Sentenza  al  sottoscritto,  trovò  di  confermarla  in  via  di  di- 
ritto. In  via  di  grazia  però  commutò  la  pena  dell’ ultimo  supplizio  al  Toschi 
Giu.  Battista,  e Zanotti  Francesco  in  riguardo  alle  loro  importanti  confessioni 
lum  utilità  alta  (ìilistizia  in  quindici  anni  di  galera:  a Dinigaglia  Giuseppe  in 
venti  anni  di  galera,  a Babbini  Biagio,  e Dal  Pozzo  Luigi  in  quindici  anni 
per  ognuno  di  galera,  a Buffoni  Giovanni  in  dieci  anni  di  galera  in  riOesso 
delle  loro  confessioni  e rispettiva  loro  buona  runduUa  : a Rieri  Luigi  in  sei 
anni  di  galera  in  considerazione  della  sua  spontanea  costituzione  in  carcere  , 
limpida  sua  confessione,  c buona  condotta;  a Braghini  Giovanni  ed  A^o^fiivi 
Antonio  in  dodici  anni  di  galera  per  ognuno:  a Satiali  Luigi  in  dieci  anni 
di  galera:  a Braghini  Federico,  ed  Agostini  Gaetano  in  otto  anni  di  galera, 
in  conteVnpIazinrie  della  loro  rispettiva  buona  condotta , confessione , e minore 
colpabilità  : a Goliardi  Antonio  in  venti  anni  di  galera , avuto  riguardo  alla 
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Alia  circoAlanziata  confessione:  a Cafri  Domenico  Maria  in  venti  anni  di  gale- 
ra in  riflesso  della  minore  sua  colpabiliUi . 

Rispetto  poi  agli  altri  prenominati  condannati  alla  morte  cioè  Medelti  fV- 
dele , Torroni  Adottino  t Rambelli  Michele,  Camerini  Girolamo,  Baldini  Luigi, 
Barattoni  Clemente,  Toschi  Gi%utfpe , e JlftMaeeAi  Girolamo,  previa  intimazio- 
ne, è stata  la  Sentenza  stessa  oggi,  a pubblico  esempio  eseguita  mediante  fu- 
cilazione in  Faenza  alle  ore  dodici  e mezzo  nello  spiazzo  del  Vrato  fuori  di 
Porta  Montanara . 

Bologna  il  li  Giugno  1855. 

( onte  DEGFNFELD-SCHOyBl  BG . 
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Frequenti  grassazioni,  rapine  od  inva.sioni  a mano  armata  anche  con  ofTeze 
personali , da  più  anni  accadevano  tanto  nella  provincia  e nel  territorio  di  Forli, 
quanto  nei  limitrofl  paesi,  a modo  che  il  terrore  c lo  spavento  s*  erano  diffusi 
dovunque  . > 

I.  Nella  notte  del  15  al  Ì6  luglio  1850,  più  assassini  armati , penetrarono 
nella  capanna  di  un  tal  Domenico' Maria  Riistichellt  detto  li  Moro«  nel  territo- 
rio di  Castrocaro  sui  confini  dello  Stato  Pontifìcin  e del  Granducato  di  Toscana. 
Ivi  usate  violenze,  r-apinarono a diversi  contrabbandieri  forlivesi , che  in  quella 
notte  in  detta  capanna  s’ intrattenevano,  alcune  ballcttc  di  roanifalture  nel  com- 
plessivo valore  di  circa  Se.  137. 

II.  La  sera  del  26  settembre  1850 , mentre  il  contadino  Luigi  Fabbri  di  San 
Cristoforo  in  compagnia  di  due  donne  di  sua  famiglia  sgranava  il  formentone 
ncir  aia  attigua  alla  di  lui  casa,  fra  le  ore  10  c le  11  pomeridiane  venne  as- 
salito da  cinque  assassini  armati , ed  obbligato  di  recarsi  con  loro  in  casa , ov’c , 
dopo  ingiurie  reali,  gli  rapinarono  i suoi  risparmi  nella  somma-di  Se.  7 50. 

III.  Sortiti  dalla  casa  del  detto  Luigi  Fabbri , con  minacce  letali  Fo  eostrin- 
siTo  di  condurli  alla  casa  del  suo  padrone  lugnor  Luigi  Ricci , ove  giunti , per 
mezzo  del  ripetuto  Fabbri  ne  chiesero  l'ingresso,  ma  essendo  stato  loro  rifiii- 
lato,  ad  onta  di  gravissime  minacce  e di  replicati  colpi  d'arma  da  fuoco  da 
essi  malandrini  sparati,  si  contentarono  di  alcune  svanzichc  e di  diversi  com- 
mestibili che  il  signor  Luigi  Ricci , a mezzo  del  suo  servo  fece  loro  gittare  dalla 
lìnestra  . 

IV.  La  notte  del  22  ottobre  1850  una  mano  di  assassini  armati,  mediante 
sfasi  io  dì  una  finestra  s*  introdussero  nella  casa  del  contadino  Giovanni  .Maria 
.Moinbclli  di  San  Cristoforo,  e dopo  minacce  letali  e gravi  maltrattamenti  lou- 
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Irò  il  ric4>rda(o  Moinbdli  e suo  figln»,  gli  rapinaropo  lutto  il  danaro  nella  som- 
ma di  Se.  '»0  circa . 

V.  1^  notte  del  12  novembre  1850  mentre  il  contadino  (tiovaimi  Ronconi 
di  \'illa  Pianta  si  trovava  nella  stalla  vicina  alla  casa , fu  aggredito  da  più  as- 
sassini armati,  i ipiali  avendolo  p<;r  forza  ricondotto  in  casa,  dopo  minacce  di 
volerlo  uccidere,  rapinarongli  tutto  il  danaro  c diversi  abiti , nel  coniplessiro 
valore  di  Se.  40. 

M.  In  una  sera  non  precisala  del  novembre  1850  più  malandrini  armati 
s'introdussero  nella  casa  della  contadina  Maria  Visani  vedova  Prati  delb  par- 
rocchia di  (Mastiglione , lmI  usatele  violenze,  rapinarono,  oltre  il  danaro  nel- 
r importare  di  Se.  10  circa,  diversi  abili  da  donna  e del  pollaine. 

VII.  Verso  la  mezzanotte  del  20  al  27  dicembre  1850,.  mediante  rottura  della 
porla  di  stalla,  Ire  masfuidieri  armati  s’introdussero  nella  casa  dei  contadino 
Felice  Focaccia  dello  Papeto,  di  Pieve  (Juinla , e,  dofm  minacce  letali,  ivi 
rapinarono  4 nafmieoni  d’oro,  10  napoliMUii  d'argento,  3 papelli , 1 testone, 
10  paoli  in  argento,  3 anelli  ed  alenili  abiti. 

VIIL  Intorno  alle  ore  7 di  sera  del  9 febbraio  1851 , pni  assassini  armati , 
sotto  il  mentilo  nome  di  pubblica  Forza,  tentarono  d'  Introdursi  nella  casa  del 
Contadino  Antonio  I.azzarini  di  Rotta  onde  derubarlo.  Negato  perù  loro  P in- 
gresso, ed  essimdu  supraggiunti  alcuni  vicini,  non  poterono  mandare  ad  ef- 
fetto U delitto  fra  loro  stabilito  e sì  diedero  alla  fuga  . 

IX.  sera  del  14  dicembre  1851  venne  invasa  da  quattro  malandrini  ar- 
mati la  casa  del  contadino  Andrea  Fabbri  di  Colbola , e rapinato  il  medesimo  di 
16  scudi  toscani,  d'iin  fucile  a due  canne  c di  un  paio  pantaloni. 

X.  Verso  le  ore  11  |Kuiieridiano  del  18  ottobre  1852 , mediante  rottura  vio- 
lenta della  porta  d’ingresso;  s'introdussero  tpiallro assassini  armati  nella  casa 
del  contadino  Francesco  FaroKì  detto Siba,  di  Pieve  Quinta;  e,  dopo  minac- 
ce, lo  derubarono,  oltre  di  vari  commestibili,  di  Se.  34  in  diverse  monete. 

XI.  Nella  notte  del  30  al  31  ottobre  1852  da  più  malandrini  venne  tentata 
nh' invasione  in  casa  di4  contadino  Anseimo  Spadoni  detto  'rravaino,dì  Villa 
San  Zaccaria,  ma  avendo  il  detto  Spadoni  chiamato  per  tempo  i .vicini,  gli 
assassini  intimoriti  se  ne  fuggirono  ; 

Xil.  la  sera  del  31  ottobre  1852 , mentre  il  contadino  Felice  Gelosi  di  Villa 
Filetto  dalla  propria  casa  si  trasferiva  mdraiaraUigua  onde  prendere  del  fo- 
raggu»  per  un  ^lo  cavallo  , fu  aggredito  da  un  imiividiin  armato  c rirondotlo 
p(*r  Ciirza  ih  casa.  Ivi  «bil  ricordato  assassino,  e da  più  altri,  minacciato  dì 
morte,  venne  obbligalo  di  consegnar  loro  i risparmi  fatU  da  tanti  anni  nell* im- 
portare di  Se.  100  circa  ; come  pure  il  di  lui  parente  Mario  Gelosi , nella  me- 
desima occasione , venne  derubato  di  circa  Se.  6. 

XUI.  L'il  dicembre  1852,  verso  le  otto  di  sera , tornando  a casa , ove  con- 
viveva col  proprio  padre  Matteo  e còl  fratello  Domenico,  U villico  Pier  Sante 
Mattoni  detto  Ronazzi , di  Pieve  Quinta,  venne  fermato  e circondato  da  più 
malandrini,  i quali,  accompagnatolo  in  casa  con  minacce  letali,  rubarono,  ol- 
ire vari  indumenti,  Se.  30  in  circa,  non  che  un  anello  d* oro  del  valore  d*  una 
doppia  romana . 

XIV.  L:i  M*ra  del  30  dicembre  1852,  stando  a veglia  la  famiglia  del  con- 
tadino Vincenzo  Spadoni  detto  Travaino  di  Villa  Campiano , nella  stalla  proa- 
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»inia  alla  casa,  venne  sorpresa  da  due  assassini  armati  di  pistola.  Obbligato 
da  costoro  il  reggitore  della  famiglia  di  seguirli  nella  casa  , ivi,  con  (re  altri  loro 
compagni  e con  miraece  letali , lo  rapinarono  di  tutto  il  danaro  nell'  impor- 
tare di  8cudi  30  circa,  e si  misero  poi  a mangiare , cssendoiie  loro  stato  som- 
ministrato, conGormc  aveano  richiesto. 

XV.  Mentre  i ricordati  cinque  assassini  slavano  mangiando  in  casa  dtdio 
Spadoni , vi  sopraggiunsero  Claudio  Zolli  e Costantino  Kossi , contadini  di  V'ìl- 
la  Campfano,  i quali  erano  soliti  di  recarsi  nella  sera  a trovare  la  famiglia  dello 
I Spadoni  ; cd  appena  entrati  vennero  dagli  assassini  fermati  e rapioali  il  primo 
di  ^ e il  secondo  di  2 svanziche. 

XVi.  Verso  le  sette  di  sera  del  15  gennaio  1653,  per  l'uscio  di  casa  ri- 
masto socchiuso,  si  introdussero  più  assassini  armati  in  casa  del  villico  Pie- 
tro Mezzanti' della  parrocchia  di  Colina,  e,  dopo  minacce  di  morte^vi  rapi- 
narono, oltre  alcuni  viveri,  un  paio  d' orecchini  d'argento,  tre  anelli  e 22 
paoli  in  circa. 

XVII.  Verso  lo  ore  10  pomeridiane  del  17  gennaio  1853,  mentre  riposa- 
vano nella  stalla  dei  bovini  al  casale  chiamalo  Verna  in,  parrocchia  di  Zolla 
i tre  contrabbandieri  Antonio  e Seba-«Uan<)  Casadio,  c Paolo  Venturini , alcuni 
ladroni,  assumendo  il  nume. di  Forza  di  Finanza,  penetrarono  a mano  armala 
in  detta  stalla  c rapinarono  tre  hallelle  di  tessuti  spettanti  ai  delti  contrab- 
bandieri per  un  valore  di  Scudi  50  circa. 

XVill.  Dopo  essere  stati  ricoverali  tutto  il  giorno  19  gennaio  1853  in  casa 
deir  inquisito  Luigi  Zozzi.  in  San  Zeno , verso  l' imbrunir  della  sera  stessa  quat- 
tro assassini  armati  penetrarono  nella  casa  parrocchiale  di  San  Zeno, ove  alla 
gente  di  servizio  del  paroco  assente  rapinarono  alquanto  danaro. 

XIX.  Di  là  i medesimi  quattro  malandrini  si  portarono  a Marsignano,  ove 
entrali  nella  casa  del  parnjco , e non  avendolo  trovalo , dal  padre  del  mede- 
simo si  fecero  condurre  nella  di  lui  camera,  ove  rapinarono  tulli  i danari  nel- 
la somma  di  Scudi  27  in  circa.  Tornato  in  quel  mentre  il  paroco  , accompa- 
gnalo dal  villico  Luigi  Livcrani,  fermarono  quest' ultimo,  si  fecero  a doman- 
dare al  prete  suddetta  altri  danari,  ma  non  avendone  più  « si  accontentarono 
di  mangiare  e di  bere,  che  loro,  secondo  richiesta,  venne  somministrato. 

XX.  Partendo  quindi  da  quella  casa,  con  minacce  obbligarono  il  Liverani 
di  condurli  nella  sua  , ove , con  esso  lui  entrati , gli  portarono  via  Scudi  9 27. 

XXI.  Dopo  di  ciò,  maltrattando  e minacciando  di  morte  il  detto  Livera- 
ni, gli  assassini  lo  costrinsero  d' accompagnarli  alla  casa  del  villico  Giuseppe 
I.oinbardi  pure  di  Marsignano  , ove  entrati  penetrarono  i\^la  camera  dell’ am- 
malato Lombardi  e lo  rapinarono  di  Scudi  10  circa. 

XXII.  notte  28  al  29  gennaio  1853  otto  assassini  armati  tentarono  d'in- 

trodursi per  forza  nella  casa  del  contadhno  Pellegrino  Kossi  detto  Fontana,  di 
Carpinellu,  ma  non  venendo  loro,  come  richiesero,  aperto  l’ uscio,  cd  essen- 
dosi quelli  di  famiglia  messi  a chiamare  l'aiuto  del  vicini,  gli  assassini , dopo 
aver  sparati  alcuni  colpi  di  fucile,  se  ne  fuggirono  senza  poter  consumare  il 
meditato  delitto.  . ' 

XXIII.  In  una  sera  non  precisata  del  principiar  del  febbraio  1853,  verso 
le  ore  7 pomeridiane,  più  malandrini  armati,  con  forza,  tentarono  penetrare 
nella  casa  del  contadino  Giuseppe  Fava  in  San  Martino  in  Strada , e non  ab- 
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bandonarono  il  lum  pravo  divi&mnento  prima  che  alle  grida  <1*  aiuto  ì vicini 
sopraggiunti  esplodessero  alcune  archibugiatc. 

Quali  suspelli  autori  dei  delitti  enarrati  vennero  arrestati  : 

1.  Amoilori  Giotanni  del  defunto  Stefano,  detto  il  signor  (ìiovanin , anebe 
il  Matto  della  Via  lunga,  nato  a San  Cristoforo,  domicilialo  a Forlì»  d’an- 
ni 3i,  ammogliato,  già  contadino , /poi  birocciaio,  altre  volte  inquisito  , anche 
p6r  rapina,  precettato  di  rigore,  arrestato  il  6 febbraio  1853» 

2.  /angari  Vineenzo  del  fu  Pas(|uale,  detto  Gertazio,  di  Forll, d’anni  31, 
scapolo,  sarto»  altre  due  volte  inquisito,  arrestalo  il  23  maggio  1853. 

3.  Faii  i4n/of»io  del  vivo  Giuseppe,  detto  il  figlio  del  tìavignano,  nato  « 
domiciliato  a Forlì,  d'anni  2i,  ammogliato,  traflicante,  altre  quattro  volte 
inquisito,  e precettato,  arrestato  il  2 maggio  1853. 

4.  Velnonte  Bartolommeo  del  fu  Filippo,  detto  Cinino,  di  Forlì,  d'annh32, 
ammogliato  beccaio , altre  volte  inquisito,  anche  per  furto,  e precettalo , ar- 
restato il  1.  aprile  1853. 

5.  C'icognani  Giuseppe  del  vivo  Tommaso,  detto  Bemen  , di  Forlì,  d'an- 
ni 27,  scapolo,  bracciante,  altre  volte  inquisito , anche  per  rapina , precetta- 
to di  rigore,  arrestalo  Ì1  12  maggio  185^1. 

6.  Fossi  Giuseppe  del  fu  l>omeniro.,  detto  Paren,  nato  a Villanova,  domici- 
liato in  Forll,  d’anni  29,  scapolo,  servitore,  mai  inquisito,  arrestato  il  13 
febbraio  1853. 

7.  Alberti  Luigi,  del  morto  Matteo,  detto  Baldestaroni , anche  Dottore,  nato 
in  Bagnacavallo , domiciliato  in  Forll,  d’anni  31,  scapolo,  bracciante,  mai 
inquisito,  arrestato  il  23  aprile  1853. 

8.  Sbaraglia  /Domenico»  del  fu  Giovanni  Battista,  nato  in  San  Giorgio,  do- 
miciliato in  Forll,  d’anni  26,  ammogliato,  contadino  e muratore,  altre  volte 
inquisito  e precettato  arrestato  il  1.  aprile  1853. 

9.  Pasqui  Antonio,  del  vivo  Giuseppe,  di  Forll,  d’anni  37,  ammogliato, 
falegname,  altre  volte  inquisito  e precetUilo,  arrestato  il  1.  aprile  1853. 

10.  Pasqui  Gaetano  » fratello  del  suddetto  Antonio , di  Forll , d’ anni  26 , 
.ammoglialo,  falegname,  altre  volte  inquisito,  anche  per  furto  violento,  ar- 
restato if  1.  aprile  1853. 

11.  Lantani  Giovanni  » del  fu  Carlo  , detto  Mazzoni^  d’ anni  30,  ammoglia- 
to, tralGcaiitc , altre  volle  inquisito  arrestato  il  2 maggio  1853. 

12.  Cannelini  Pellegrino,  del  fu  Tommaso,  detto  Olivella,  di  Forll  d'an- 
ni 22,  ammogliato,  bracciante,  mai  inquisito,  arrestato  il  30  maggio  1853. 

13.  Ballestri  Luigi,  del  defunto  Francesco,  dello  tV  bifore  della  Zatona  , dì 
Forll,  d’anni  30,  ammogliato,  muratore  e calzolaio,  altre  yolte  inquisito  c 
precettato , arrestato  il  24  aprile  1853. 

14.  Casadei  Crispino,  dalla  Casa  degli  Esposti  di  Forlì,  d'anni  26,  scapolo, 
calzolaio,  altre  volte  inquisito,  arrestato  il  25  giugno  1853. 

15.  Laghi  Andrea,  del  fu  .Vfalteo,  detto  Afatia: , nato  in  Villanova,  domi- 
cilialo in  Forll,  d'anni  39»  amntnglìalo , bracciante,  altre  volte  inquisito,  e 
precettato,  arrcslalo  il  25  febbraio  1853. 

16.  Moltnari  f/iMScppr  ».  del  vivente  l.azzaro,  dello  il  figlio  del  Cutev , naU» 
in  San  Martino  in  Strada,  domicilialo  a Forlì,  d'anni  26»  ammogliato,  fab- 
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bro<-ferraiu , uUre  volte  inquisito  , anche  per  rapina  , e pivcetlato  di  rigore  , 
arrestato,  il  24-  aprile  1853. 

VI,  Bandini  Giuseppe,  del  vivo  Giovanni , detto  Carrozza,  nato  nella  par> 
rocchia  di  Castiglione , domiciliato  a Forlì,  d’anni  28,  ammoglialo,  braccian- 
te , altra  volta  inquisito  per  rapina  armata-mano , arrestato  il  24  febbraio  1853. 

18.  Collegati  Antonio,  del  fu  Giacomo,  detto  Grotta,  di  Buss<‘cchio , d'an- 
ni 38,  ammogliato,  contadino,  mai  inquisito,  arrestato  il  15  febbraio  1853. 

19.  Nani  Paolo,  del  defunto  Giuseppe,  detto  Cantorino  ^ anche  Naso  storto, 

nato  in  San  Lotenzo,  domicilialo  in  Forlì,  d’anni  25,  scapolò,  bracciante, 
mai  inquisito,  arrestato  il  7. febbraio  1853.  , . 

20.  2ozzi  Luigi,  del  defunto  Giovanni,  nato  in  Sadiiraiio,  domicilialo  in 

San  Zeno,  d’anni  27,  ammoglialo,  contadino,  mai  inquisito,  arrestalo  il  19 
aprile  1853.  • • 

21.  Moretti  Lazzaro,  del  vivo  Francesco,  detto  (rrazzini,  nato  in  Honca- 
dello,  domiciliato  in  Pieve  Quinta,  d’anni  26,  ammogliato,  bracciante  e còu- 
tadino , mai  inquisito , arrestalo  il  20  febbraio  1853. 

22.  Monterastelli  Giutanni,  del  fu  Angelo,  detto  Bratta,  nato  nella  par- 
rocchia di  Sablagnone , doiniciliato  in  San  Martino  in  Strada,  d’anni  56,  am- 
mogliato, bracciante,  altra  volta  inquisito 'per  furto,  arrestato  il  24  aprile  1853. 

23.  Catnporesi  Marco,  del  fu  Domcnieo , detto  Testone,  anche  Omone , nato 
in  Bussecchio , domicilialo  in  Forlimpopoli , d’ anui  32  , ammogliato,  braccian- 
te, ultra  volta  inquisito,  e precettato,  arrestato  il  4 maggio  1853. 

24.  Carbonari  Luigi,  del  vivo  Gmvanni , detto  Badane,  nato  nel  territorio 
di  Forlì,  domicilialo  in  Pieve  Quinta,  d’anni  30,  vedovo,  bracciante,  altra 
volta  inquisito , arrestato  il  19  febbraio  1853. 

25.  Mozzanti  Giuseppe , del  vivo  Domenico , detto  Berto , nato  nel  territorio 

di  Forlì,  domicilialo  in  Pieve  Quinta,  d’anni  30,  vedovo,  bracciante,  altra 
volta  inquisito,  arrestato  il  19  febbraio  18^3.  • ' ' 

25.  Mozzanti  Giuseppe , del  vivo  Domenico  , detto  Berto , nato  jn  San  Mar- 
tino in  Strada,  domicilialo  in  Forlì,  d’anni  66,  ammogliato,  bracciante,  ed 
ortolano,  altre  volte  inquisito,  anche  pur  rapina,  arrestato  il  23 aprite  1853. 

26.  Giulianini  Pellegrino,  del  vivo  Ignazio  , detto  Gambiletta , di  Forlì,  d’an- 
ni 30,  ammogliato,  calzolaio,  altre  volle  inquisito , c punito  anche  per  pos- 
sesso d’arma  vietata,  quindi  messo  nuovamente  sotto  criminale  procedura  du- 
rante il  tempo  di  pena  nell’anno  1853. 

,27.  Francia  Felice,  del  fu  Antonio,  detto. /*izza(Trm , nato  in  .Villafranca, 
domiciliato  a Forlì,  d’anni  36,  ammoglialo,  bracciante,  altra  volta  inquisito 
per  furto,  arrestalo  il  24  aprile  1853.  ‘ 

28.  Bosetti  Giuseppe,  del  vivo' Giacomo , nato  in  -Villanova 'domiciliato,  in 
Forlì,  d’anni  35,  ammogliato,  trafficante,  altre  volle  inquisito  per  furto  qua- 
lificato, c per  possesso  d’arma  vietata,  arrestato  il  24  aprile  1853. 

29-  Casadei  Attilio , dalla  casa  degli  esposti  di  Forlì , d'anni  27,  Ammogliato, 
bracciante,  altre  volte  inquisito,  anche  per  furto,  arrestalo  il  24  aprile  1853.' 

30.  Moretti  Francesco,  del  fu  Giovanni,  detto,  Graz zino , paio  in  Serapia- 

no, domiciliato  in  Pieve  Quinta,  d’anni  53,  vedovo  bracciante,  e veterimi- 
rio,  arrestato  il  19  Febbraio  1853.  • . 

31.  Vitali  Giacomo,  del  fu  Pellegrino,  detto,  Gagliardino , di  Pieve  Quin- 
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ta , d'anni  52,  ammogliato,  f^^lcgnainc,  altre  volte  inqnisitu  por  furto,  ar« 
restalo  il  5 ma^^'io  1853. 

32.  Vitali  Angelo,  tìglio  del  suddetto  tjiacomudi  Pieve  Quinta,  d’anni  20, 
scapolo,  contadino,  mai  inquisito,  arrestato  il  1.  marco  1853. 

33.  Ballfstri  (lò/romo,  del  fu  Sanie,  detto , di  Pieve  Quinta,  d'anni 

7i,  ammoglialo,  calzolaio,  già  condannalo  per  omicidio  alla  galera  in  vita, 
dopo  espiati  20  anni  però  graziato  nel  181^9,  arrestato  H 22  febbraio  1854. 

34.  Montanari  Giacoino , del  fu  Valente  «detto , ra/rali,  di  San  Zaccaria  nel 
territorio  di  Itavenno , d anni  33  ammogliato,  canapino,  mai  ìnqi&iaito^,  arre- 
stato il  19  marzo  1854. 

35.  Lugareti  J7attis/a,  del  vivo  Antonio,  detto,  Stufato,  di  Pieve  Quinta, 
d’anni  28,  ammc^liato,  bracciante,  altra  volta  inqitisilu,  arrestalo  il  31  lu- 
glio 1853. 

36.  Guardigli  Mariano,  del  defunto  Matteo,  detto,  U Faentino,  nato  in 
Pieve  di  Colorcda  sotto  Faenza  , domiciliato  in  Forlt,  d’ anni  25 , scapolo,  ca- 
napinch,  altre  volte  im|itisilo,  arrestato  il  26  agosto  1853. 

37.  Guardigli  Serafino,  fratello  del  suddetto  Mariano,  detto  il  Faentino, 
nato  noi  U*rritoriu  di  Faenza  domiciliato  in  Forli , d' anni  35  , celibe , vettura- 
le, altre  volte  inquisito  arrestato  il  15  giugno  1853,  c 

38.  Nani  Crioeanni,  fratello  del  ricordato  Paolo,  detto  Cantorino,  dì  For- 

lì , d’  anni  32  ammogliato , bracciante , altre  volte  inquisito , arrestato  il  7 feb- 
braio 1853.  ^ 

Stabiliti  in  genere  i delitti  sopra  esposti- ed  intrapresa  ta  criminale  proce- 
dura emersero  i titoli  di  r.fpina  armata  mano, conato  prossimo  di  rapina,  aiuto 
prestato  ai  malandrini  d:.t>do  loro  ricovero  in  casa,  c possesso  d’ armi  vietale. 

Uimasero  convinti  rei  per  il  concorso  di  urgentissimi  indizi  : 

1.  Amad(^ri  Giovanni-,  delle  rapine  sotto  i N.  I,  II,  111,  IV,  V,  VI,  XVI, 
XVII,  XVIII,  XIX,  XX,  e XXI. 

2.  Zangari  F<Wi”nsu,  della  rapina  dì  cui  al  N.  I. 

3.  F(ai  Antonio,  «Ielle  rapine  ai  N.  I,  e XVII.  di  più  indizialo  della  rapi- 
na al  N.  IX. 

4.  Delmonte  Bartohmmeo,  di  complicità  nella  rapina  al  N.  I e più  indiziato 

nella  rapina  di  cui  al  X.  IX.  « 

5.  6'reo^in)  Giuseppe  , delle  rapine  delle  quali  ai  N.  1 e VI. 

6.  Alberti  Luigi,  delle  rapine  I,  11,  111,  IV,  V,  ^'I  e XVII. 

7.  Sbaraglia  l)<^menico  , delle  rapine  1 e XVI I , oltre  dì  ciò  rimase  indiziato 
della  rapina  al  X\  IX. 

8.  Pa$qui  Ant»>nio , delle  rapine  I e XV  II. 

■9.  Patqui  Gattono , delle  rapine  I e XVII , come  pure  indiziato  della  ra- 
pina IX.. 

10.  Giulianìni  Pellegrino,  delle  rapine  11,  III,  V e VI. 

11.  Cannelini  Pellegrino,  della  rapina  sotto  il  N.  XVII. 

12.  BaUestri  Luigi , della  rapina  XVll.  , 

13.  Catadei  Crispino  , della  rapina  XVII. 

14.  Laghi  Andrea  , delle  rapine  XU  , XVI , XVII , XVIII;  XIX , XX  e XXI, 
nonché  dei  conati  prossimi  di  rapina  dì  cui  ai  N.  XXII  o XXlll. 

15.  Molinari  Giuseppe , delle  rapine  il , 111 , V , >'I , e XVII. 
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18.  Boniini  dàutpfi,  delle  rapine  XII,  XVI,  XVIU,  XIX,  XX  e XXI,  e 
dei  conati  praeaìmi  di  rapina  XXII  e XXIII , pili  rimase  indiziato  dei  delitti 
di  cui  ai  N.  X e XI. 

17.  Collegati  .dnlonto,  delle  rapine  XVI,  XVIII , XIX,  XX,  XXI,  e dei 

conati  prossimi  di  rapina  XXII  e .XXIil.  ' 

18.  Nani  Paolo,  del  conato  prossimo  di  rapina  XXII s rimase  poi  anche 
indiziato  di  complicità  nelle  rapine  XVllI , XIX , XX  e XXI , non  che  dei 
delitti  XIII , XIV  , XV , XVI  e XXIII. 

19.  Moretti  Laitaro , del  conato  prossimo  di  rapina  sotto  il  N.  XXII. 

50,  Monteraetelli  Giovanni,  delle  rapine  X,  XII,  XiU,  XIV,  XV,  e del 

conato  prossimo  di  rapina  sui  XXU.'  < 

51.  Carbonari  Luigi , del  possesso  di  una  piatala  senza  licenza  ; rimase  di 

più  remotamente  indiziato  di  complicità  nel  conato  prossimo  della  rapina  al 
N.  XXII.  f 

SS.  Mattanti  Giueeppe , della  rapina  al  N.  V'. 

33.  /rancia  Felice , della  rapina  al  N.  VI. 

3à.  Roteiti  Giueeppe,  delle  rapine  XII  e XVI  c del  conato  prossimo  di  ra.^ 
pina  di  cui  al  N.  XXIll. 

35.  Caeadei  Attilio,  della  rapina  al  N.  XVI  e del  conato  prossimo  di  ra- 
pina di  cui  al  N.  XXIll. 

36.  Moretti  Franeeleo,  delle  rapine  X e XIII,  del  conato  prossimo  di  ra- 
pina Vili , nonché  di  complicità  nelle  rapine  XIV.  XV. 

37.  I'i(a/i  Angelo , della  rapina  al  N.  VII. 

38.  Vitali  Giacomo,  delle  rapine  VII,  X,  Xlll,  XIV  e XV,  e dei  conati 
prossimi  di  rapina  Vili  e IX. 

39.  Baleetri  Giacomo , delle  rapine  X e Xlll , nonché  del  conato  prossimo 
di  rapina  al  N.  XI. 

30.  Montanari  Giacomo,  delle  rapine  Xlll,  XIV  e XV. 

31.  Camporeii  Marco,  delle  rapine  XII  e XVI  e dei  conati  prossimi  di  ra- 
pina XXU  e XXIll. 

33.  Nani  Paolo,  del  conato  prossimo  di  rapina  XXII,  indiziato  dei  delitti 
XIV  e XV. 

33.  Rimase  reo  convinto  per  la  propria  conféssione  in  atti  verificata,  /or- 
zi Luigi  del  delitto  di  aiuto  prestato  ai  malandrini , avendoli  ricoverati  in  casa 
sua. 

3V.  Rimase  remotamente  indiziato  di  complicità  nella  rapimi  I.  l’ inquisito 
Giovanni  Lanzoni. 

35.  Lugareti  Battiila , indiziato  di  complicità  nella  rapina  X. 

36.  e 37.  Mariano  e Serafino  Guardigli  rimasero  indiziati  della  rapina  VII 
e def  conato  prossimo  di  rapina  al  N.  Vili. 

38.  Rimase  pure  indiziato  Nani  Giovanni  delle  rapine  Xlll , XIV  e XV;  il 
perché  il  Consiglio  di  Guerra  radunatosi  nei  giorni  11 , 12  e 13  Giugno  cor* 
rente,inbase  alle  NotiQcazioni  5 Giugno  18à9  e 2 Luglio  1850,  degli  articoli 
19  e 39  del  Codice  penale  militare , condannò  a voli  unanimi  gl’  inquisiti  ; ' 

Ognuno  a 20  anni  di  galera. 

Amadari  Giovanni , Laghi  Andrea  , Pandini  Giueeppe , Collegati  Antonio , 
Moretti  Francetco  c Vitali  Giacomo. 
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' Ognuno  a 18  anni  di  galera. 

h'uai  f»iM*7>pr,  AUerli  Luigi,  MonleraiUUi  Gioeaum , Motiuari  Gtuttppe  e 
(amporeiti  Marro. 

Ognuno  a 15  anni  di  galera. 

lari  Anhinin  , Cicognani  Oiutrppe,  Slxiraijlia  Dnmatico  , Pasgui  Antt»i*, 
(InUianini  Pellegrino,  Pati/ui  Gaetano  e Buileetri  Giaromu. 

Ognuno  a 12  anni  di  galera. 

Baleetri  Luigi,  Casmiei  Criepino , Mont{Uiari  Giacomo,  /angari  i incemzo, 
Carmelini  Pellegrino,  Buaetti  Giuteppe , Vitali  Angelo,  Francia  Felice,  Nani 
Paolo  c Valmonle  Barlolomeo. 

Ognuno  a lU  anni  di  galura.  , 

àfazzanti  Giuteppe , l'ataeiei  Attilio  e Morelli  Lazzaro. 

/azzi  Luigi  alla  pena  di  morte  mediante  la  fucilazione. 

Dichiarò  poi  dover  dìnietteraì  dalle  carceri  gli  inquiniti  ; 

Carlxmari  Luigi,  Lanzuni  Giovanni,  LugarCti  BatlitUi , Guardigli  Serafino, 
Guardigli  Mariano  e Nani  Giovanni  per  mancanza  di  pruve  sullicienti  dei  de- 
litti loro  addebitati.  ‘ . 

Kitcnnc  bastanlemenle  punito  coll'arresto  finora  sofferto  , Carbonari  Luigi 
per  il  delitto  di  poasesao  d'arma  vietala:  confiscò  le  anni  apprese,  e riserbo 
ai  rispettivi  danneggiati  l'azione  civile  per  l'emenda  dei  danni  patiti . 

Questa  sentenza  fu  da  me  confi'rmata  |n  via  di  diritto . e solo  a Zozzi 
Luigi  commutai  la  pena  di  mòrte  in  quella  di  S anni  di  galera,  in  rifieieo 
lidia  sua  antei  iore  buona  condotU . 

Bologna  il  11  tìiugno  185.5.  ^ 

....  Conte  BKGENFELD-SCnONBVBG. 


CIV. 

• - I.  n.  tiOVERNO  CIVILE  MIIJTAUE 

NOTIHCAZIO>E 

■ l 

Gkirardini  Luigi  detto  LuùjtUo  lUl  Bastardo^  del  fu  sMìcht'leg  d anni  25, 
foniugato  eoo  prole , niondarino  di  granaglie , per  nascila  e domicilio  di  Ra- 
venna, cKicndo  al  servizio  del  aig»  Conle  Francesco  Da  Porto  di  quella  Città, 
ne  venne  licenziato , circa  la  metà  del  tìiugno  1854  dai  tìglio  aig.  Conte  Giam- 
battista Da  Porto.  Fu  allora  die  a vendetta  concepì  la  prava  idea  di  uccide- 
re quest’ ultimo . A tale  intendimento  nella  sera  del  20  siiceesaiTo  Luglio  pro- 
cacciatoai  un  lungo  coltello  fermo  al  manico,  si  recò  munito  del  medesimo  in 
ora  avanzala  lungo  la  Urada  San  Vitale,  per  aUenderc  il  prefato aig.  Conte, 
informato  che  circa  le  ore  undici  faceva  ritorno  al  proprio  Palazzo,  sito  in 
quella  strada  . £ diflaUt  scorldo  venire  alla,  di  lui  volta , gli  si  approssi- 
mò, e senza  proferire  parola,  vibrogli  con  quel  coltello  un  eidpo  alla  dire- 
zione dell' addome,  causandogli  una  letale  ferita,  che  in  brev*ora  lo  rese  esa- 
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nimer  Datoci  quindi  \\  Ohirardini  ad  immediata  fuga  pel  vìcolu  dietro  il  Pa> 
lazzo  Zalamella*  ivi  gettò  via  quel  coUdlo«  che  pervenne  poscia  in  potere  del- 
la Giustizia . Nella  notte  però  del  23  al  21^  stesso  mese  fu  arrestato  e tradot- 
to in  carcere . 

Asauntasì  pertanto  la  relativa  proacssuni,  venne  ieri  il  GMk-ardini  stesso 
tradotto  innanzi  TI.  R.  Consiglio  di  Guerra,  e previa  legale  c^inslatazione  del 
prenarrato  fatto,  rimase  in  isp(*cie  mediante  la  propria  confessione  in  alti  ve- 
rificata, convinto  reo  di  delazione  del  su  ricordato  coilello  proibito  alla  dela- 
zione, e deir  omicidio  in  persona  del  Conte  signor  Giambattista  Da  Porto:  e 
perciò  in  base  delle  Notificazioni  ó Giugno  1849  e 2 Luglio  1S50  paragrafo 
8 , fu  rondaiinato  etm  Sentenza  di  ieri  stesso  alla  pena  di  morte  mediante  fu- 
cilazione, e confiscato  f appreso  coltello. 

I.a  S<‘ntenza  confermata  dal  sottoscritto,  fu  ieri  intimata,  ed  oggi  alle  ore 
5 antimerid.  eseguita  in  (jiiesta  Città  nel  terrapieno  interno  delle  niiira  fra 
Porta  S.  Felice  c <piella  di  8,  Isajav  , . V 

Bologna  28  Giugno  1855.  . ^ 


Ikmtt  LÀ  VniAM  . 


cv. 

L R.  GOVKUNO  f.lVIUi  E MlLll'ARK 


’ notikk;azione 

Costante  fi.  H.  Governo  Civile  e Militare  nella  severità  delle  Leggi  già  in 
vigore  per  festerminio  dei  malandrini,  riuscì  finora  ad  avere  in  potere,  e 
ad  assc^gettare  alla  ben  meritala  pena  buon  nùmero  di  quei  scellerati,  sicco- 
me addimostrano  le  molte'maiziali  simLenze  pubblicate,  fra  le  quali  quelle  dd 
14  decorso  mese  di  Giugno. 

Ad  onta  di  ciò,  di  liitta  f alacrità  « di  c^ni  zelo,  ad  impegno  dello  rispetp 
ttve  Autorità,  non  si  pote  fin  qui  ristabilire  la  desiderata  sicurezza  nelle  via 
di  campagna  infestate  ancora  da  masnadieri . Primo  di  costoro  è il  famige- 
rato assassino  Giuseppe  AfftiUi  detto  'Laizarini,  che  un  tempo  fece  parte  del- 
l’ orda  vulgo  del  Passatore , quale  essendo  riescilo  di  raccogliere  intorno  a sé 
altri  scellerati  compagni,  infesta  di  (ratto  in  tratto  queste  contrade  cui  più 
atroci  misfatti,  e sparge  nei  pacifici  abitanti  la  desolazione  e il  terrore. 

Ad  impfHlire  la  rinnovazione  di  tali  attentati,  e ad  ottenere  l’arresto  dei 
inalfattori,  sonosi  di  già  adottali  i più  energici  provvedimenti.  Fallo  però  ri- 
flesso che  i malandrini  senza  la  coopcrazione  dei  loro  aderenti,  die  ad  essi 
prestano  ricetto,  ed  I mezzi  ondo  sottrarsi  alle,  ricerche  della  pubblica  Forza, 
noq  avrebbero  potuto  sfuggire  dalle  mani  di  questa , 


Digitized  by  Google 


180 


OHIJINO 

che  in  conformità  alla  Notificazione  5 Settembre  1849,  siano  immediatamMte 
arrestati  e fucilati  senza  avere  riguardo  ad  alcuna  circostanza  attenuante  od 
esciisanti^,  coloro 

a)  che  verranno  colli  nell'atto  stesso  di  un’aggressione,  invasione  c ra- 
pina ; 

b;  che  col  proprio  fatto , sia  coll' offrire  asilo  ai  malviventi,  sia  coll' avver- 
tirli del  vicino  pericolo,  o porgendo  in  qualunque  altra  maniera  spontaneo 
aiuto  ed  appoggio  ai  malandrini,  sì  rendessero  c<miplici  dei  loro  delitti;  od  in 
qualunque  altro  modo  siano  concorsi  a renderne  sicuro  e pieno  il  successo; 

c)  elle  sospetti  per  la  loro  triste  condotta  venissero  sorpresi  in  flagrante 
delazione  di  arma  da  fuo<v>  o da  taglio . 

ÌJk  presente  Notificazione  affissa  nei  soliti  luoghi  sì  avrà  come  personal- 
mente intimala , ed  avrà  forza  di  Legge . 

Bologna  7 Luglio  1855. 

Conit  DEGESFKLD-SCHONBLRG. 

evi. 

I,  H.  (ÌUVERNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

Nella  sera  del  12  p.  p.  Marzo  circa  le  ore  setto  l'Ingegnere  Sig.  (ìiovan- 
ni  Pancaldi  di  Budrìo,  fatto  ritorno  alla  casa  di  sua  abitazione,  situala  al- 
I esterno  di  quei  Castello  fuori  di  Porta  Superiore , gliene  veniva  aperta  la  porla 
dal  servo  Jovita  RUrci  ; e mentre  questi  stava  per  chiuderla , sendone  entralo 
li  padrone,  un  malandrino,  armato  di  pugnale,  gli  si  avventò  e lo  tenne  fer- 
mo : peli  atto  stesso  che  altri  due,  pure  armati  di  pugnale , sorprendevano  il 
Pancaldi,  che  stava  deponcndo  U tabarro  ed  il  cappello,  e gii  Ultimarono  il 
silenzio,  dicendo  che  volevano  danaro,  limitaDdone  la  somma  a trenta  o qiUH 
ranta  scudi.  Indi  lo  condussero  in  un  al  servo  nella  cucina  ^ ove  erano  diver- 
se persone  in  cohversazione.  Ivi  legato  11  servo  Ricci,  ed  avvertile  quelle  per- 
sone ad  avere  giudizio , giacché  avevano  nelle  mani  il  padrone , I'  uno  dei  ma- 
landrini rimase  a loro  guardia , e gli  altri  due  si  recarono  col  Pancaldi  nel- 
le camere  superiori , e dai  comò  involarono  la  somma  di  Scudi  705  in  diver- 
se valute  d’oro  e d’argento;  posola  ne  partirono,  unendusi  ad  altri  quattro 
loro  compagni  rimasti,  dietro  prestabiliti  concerti,  in  loro  sussidio,  ire  fuori 
di  casa , ed  il  quarto  in  appostamento  alla  distanza  della  casa  circa  un  tiro 
di  schiòppo,  e lutti  insieme  si  portarono  in  Imola,  ove  nel  mattino  dell' in- 
domani si  divisero  il  bottino.  Durante  poi  la  patrazione  del  dditlo  altri  due 
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malfatlori,  a guarentigia  di  coloro,  si  posero  di  guardia  l’uno  alla  preindicata 
Porta  Supcriore,  cd  uno  al  Quartiere  de’ Gendarmi  Pontificii. 

Quali  autori  di  tale  misfatto  vennero  arrestati,  essendone  tre  tuttora  con* 
tumaoi , 

1.  Grandini  Giuttppt , del  fu  Giacomo,  d’anni  27,  ammogliato  con  una 
figlia  , fornaio,  nato  a Castel  S.  Pietro,  domiciliato  in  Biidrio,  altra  volta  con- 
dannato per  contusione. 

2.  Gardenghi  Domenico  ^ del  fu  Gabriele,  d’anni  29 , nato  a Castel  Guelfo , 
scapolo,  birocciaio,  domiciliato  in  Imola. 

3.  Pertiiani  Angelo  ^ detto  il  Moretto  ^ del  vivo  Paolo,  d’anni  30,  scapolo, 
muratore,  di  Budrio,  altra  volta  processalo  per  correità  in  ferimento. 

4.  Baroncini  Luigi,  detto  5^urofie,  del  fu  Paolo,  d’anni  30,  coniugato  Con 
due  figli,  imbiancatore  di  muraglie,  d’ Imola,  altra  volta  inquisito  per  feri- 
mento c violenta  cognizione  carnale . 

5.  Villani  Ce»are , detto  6’rùfo , del  fu  Andrea , d’anni  30 , garglolaro  e fac- 
chino, scapolo,  di  Budrio,  altra  volta  processalo  per  ferimento,  e 

6.  Vecchi  Antonio,  detto  Patanino , dei  fu  Giuseppe,  d'anni  28,  scapolo; 
muratore , di  Budrio , altra  volta  processato  per  ferimenti , condannato  per 
furto  semplice. 

Istruttasi  la  relativa  processura  , essendo  stato  in  genere  constatato  il  fat- 
to preaccennato , in  ispecie  furono  i detti  Grandini  e Gardmghi  convinti  rei 
di  rapina  armata-mano  per  la  propria  ingenua  confessione  legalmente  verifi- 
catasi in  atti,  il  perchè  I’  /.  A.  6’onsi^/to  di  Guerra  con  Sentenza  13  corren- 
te , in  base  della  Notificazione  2 Luglio  1850,  condannò  i medesimi  alla  pena 
di  morte  mediante  flicilazione.  Per  la  confessione  poi  delli  stessi  Grandini  e 
Gardenghi , la  quale  da  loro  prima  di  subire  la  detta  pena  venne  ratificata, 
emersero  convinti  colpevoli  della  rapina  stessa  i suddetti  Arriiant,  Baroncini 
e Villani,  e pel  concorso  degl’indizi  il  prenominato  Vecchi;  per  lo  che  il  pre- 
falo  Consiglio  di  Guerra , in  base  della  precitata  Notificazione , con  Sentenza 
di  ieri,  16  corrente  , condannò  i medesimi  Persiani  Angelo,  Baroncini  Luigi, 
e Villani  Cesare  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione  ,^ed  in  solido  coi  pre- 
detti Grandini  e Gardenghi  all' emenda  dell' arrecato  danno  in  Scudi  651.  56,' 
essendo  da  restituirsi  al  rapinato  Pancaldi  Scudi  53.  44  del  compendio  della 
suddetta  rapina,  appresi  a Giuseppe  Grandini;  e condannò  pure  Antonio  fVr- 
cAtad  anni  sedici  di  galera  ; riservata  contro  costui  1'  azione  civile  al  rancai- 
di  per  la  rifasione  del  su  menzionato  patito  danno. 

Le  suddette  Sentenze,  avendole  ratificate  in  via  di  diritto,  vennero , previa 
intimazione,  eseguite  nel  terrapieno  interno  delle  mura  fra  Porta  S.  Felice  e 
quella  di  S.  Isaia  di  questa  Città , mediante  fucilazione  , la  prima  alle  5 del 
mattino  14  corrente  in  persona  dei  predetti  Gmseppe  Grandini  e Domenico 
Gardenghi,  e l’ altra  nel  mattino  di  oggi  alle  ore  5 in  persona  dì  Angelo  Per» 
siani  e Luigi  Aaronct'ui,  avendo  in  via  di  grazia  commutata  a Cesare  Villani 
la  pena  di  Morte  in  quella  di  sedici  anni  di  galera  , in  vista  della  minore  par- 
te che  prese  nel  deliUo. 

Bologna  17  Agosto  1855. 


Conte  DEGESFELD’SCUOSBVBG, 
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NOTIFICAZIONE 

Verso  il  finire  del  1853  cd  alla  prima  metà  del  1854  tin"  orda  di  tnalfaUo- 
rif  parte  del  territorio  di  Castel  8.  Pietro,  u parte  di  quello  d’ Imola,  si  diede 
a eonsiimarc  i seguenti  delitti  : 

L Nelle  ore  |>nmeridiane  del  31  Ottobre  1853  cinque  assassini,  due  dei 
quali  armali  di  Iruinboni,  si  eondiissero  alla  volta  della  Chiesa  parrocchiale  della 
Gaiana  , coll’  intenzione  di  derubare  quei  Parroco.  Arrivali  alta  rasa  Canonica, 
vi  s'introdussero  tre  sulLinU),fra  i quali  i du«  annali,  rimanendo  al  di  fuori , 
corno  di  guardia  , gli  altri  due . Spianarono  immediatamente  le  loro  armi  contro 
il  vecchio  Parroco,  imponendogli  con  minaocie  letali  di  dare  loro  i denari;  e 
cundotlulu  nelle  di  lui  stanze  superiori,  con  ulteriori  minarcie,  e percosse  nel 
viso,  ivi  lo  rapinarono  di  Scudi  venC  pilo  in  argento,  ed  oro,  e mentre  lo 
vessavano  per  avere  sutn’ma  maggiore , convenne  loro  fuggire  precipitosi  da 
un  uscio  interno  d^lla  cucina , stante  le  forti  bussate  che  davansi  alia  porta 
dì  principale  ingresso  da  un  contadino,  che  sopraggiunse  con  un  piccolo  fan- 
ciullo da  benedire.  Rifugiatisi  poi  i malandrini  nella  casa  di  certo  Giovanni 
^ RedeUi,  fu  là  ove  si  divisero  il  rapinato  denaro,  ritornando  quindi  t^uno 
alla  propria  abitazione  . . 

11.  Nelle  ore  della  notte  28  Novembre  1853 , sei  masnadieri , recatisi  alla 
casa  di  un  tale  Giuseppe  Villa,  nell’ Imolese , l’uno  di  essi  con  scala  a mano 
ebe  trovò  colà , insali  V alto  porticato  , e ne  disc'biuse  il  portone.  Ciò  fatto,  in- 
trodusse i compagni,  e c(UÌ’ aiuto  dei  medesimi  atterratane  la  porta  d’ ingressi), 
tre  di  essi  s'introdussero,  rimanendo  a loro  sicurezza  gli  altri  all'esterno,  e 
di  questa  maniera  involarono  le 'migliori  sostanze,  ed  il  peculio  chp  aveva  la 
famiglia  Villa, U quale  cosi  impaurita  dovette  rimanersene  spettatrice  inoperosa. 

lU.  La  sera  del  2 Gennaio  1854  sei  malviventi  giunti  alla  casa  di  certo  Do- 
menico Galeotti  di  tMilvanelia  di  Vedrìano,  impetuosamente  entrarono  nella 
sbdia  , ed  imprecando  e minaccuindu  morto,  a chi  era  presente,  gettarono  a 
terra  il  d«dtu  GajeoUi.  Cundultulu  poscia  nella  di  lui  abitazione , lo  legarono 
cpn  un  capestro  al  piede  di  una  tavola,  lo  rapinarono  de*  denari,  e di  altra 
roba  pel  complessivo  valore  di  Se.  14  circa.- Avvisati  nel  frattanto  da  uno  dei 
compagni,  rimasto  di  giurdiu  alla  p^irla  duUa  stalla  * che  ne  era  fuggito  un 
famiiillo,  ne  partirono  precipitosamente. 

IV.  La  sera  del  IV  (ìeniiuiu  18.5V  S4‘i  malandrini  si  condussero  alla  rasa  dì 
tale  Francesco  Martelli  di  Foggio.  Inlrodotlivìsi  sotto  menGto  nome,  con  ini- 
iiaccie  di  morto  a olii  avesse  opposto  resistenza  , legarono  con  fune  due  uo- 
mini di  quella  famiglia.  Indi  involarono  grano,  farina,  altri  commestibili,  un 
fucile,  oggetti  preziosi,  di  vestiario  e dì  biancheria , non  che  denaro  per  un 
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Yalura  complessivo  di  Sr.  100.  Caricato  il  bollino  nella  biroet  ia  ehc  euii  essi 
avevano nc  partirono,  rifui^iandoai  taluni  di  essi  con  gran  parte  del  bot- 
tino stesso  nella  i^asa  del  sirindiealo  Giovanni  nt'dctti . 

V.  La  notte  del  7 all'  8 Febbraio  185V  Ire  assassini  portaronsi  alia  casa  del 
villico  Innocenzo  Hriigiiuli  detto  Civiloiie,  alla  Furnirella  di  Oislel  S.  Pietro,  o 
<landi>  C4jlpi  e sassaie  alla  porta  d*  ingresso , tentarono,  ina  invano,  di  atterrar- 
la. Valse  però  quest’  attentato  ad  incutere  tale  spavento  al  detto  Prugnoli,  elio 
dietro  le  riehiesU^  dei  malandrini  si  determinò  di  gettar  loro  dalla  iìneslra  un 
saccbclto  di  larinai  del  lardo,  e varie  svanziche,  in  seguito  dì  ehc  ne  parti- 
rono . 

VI.  La  notte  del  al  27  Febbraio  185V,  quattro  ladroni  invasero  la  casa 

del  colono  Luigi  Uiancondni  di  Pieve  S.  Andrea.  Resa  loro  aperta  la  porta 
d’ingresso,  dietro  minaccie  di  atterrarla  , e di  appiccarvi  il  fuoco,  due  di  essi 
vi  entrarono,  mentre  gli  altri  due  rimasero  al  di  fuori  in  guardia»  Rapina- 
roBvi  danaro,  due  corbe  di  grano, ed  una  corba  di  farina,  per  un  coiuplessh' 
sivo  valore  di  Se.  20.  Costoro  perù  non  ne  erano  soddisfattile  perciò  uno  di 
essi  rientrò;  ma  nell’ atto  c1k‘  costui  saliva  le  scale,  venne  dal  Bianconrini 
precipitato  con  un  forte  colpo  datogli  al  petto  con  un  forcale . Riavutosi  sì 
diede  alla  fuga,  abbandonandu  in  quel  luogo  il  proprio,  cappello  ed  un  ma- 
narcUo  di  cui  era  armalo.  i <• 

VIL  Finalmente  nella  notte  del  5 al  6 Maggio  1854  cinque  assassini , at- 
terrata la  porla  d'ingresso  della  casa  del  contadino  Antonio  Ferri  di  8alustra, 
vi  s’ introdussero  tosto  tre  di  i‘ssi , involando  a quella  famiglia  un  grosso  ro- 
tolo di  bda,  altro  dì  niezzalana,  oggetti  preziosi  e biancheria  per  un  com- 
plessivo valore  di  Scudi  12-85  , essendo  stati  obbligali  a fuggirsene  dietro  le 
grida  della  famiglia. 

Quali  sospetti  autori  di  questi  crimini  vennero  in  diverse  epoche  in  po- 
tere della  Legge 

1.  Btdétti  friWio,  detto  DuecuU,  del  fu  Domenico,  d'anni  42,  ammoglia- 
to, segantino,  di  Castel  S.  Pietro,  mai  inquisito: 

2.  Sedetti  Giovanni  fratello  dei  suddetto  Giulio,  d'anni  38,  anunogliato, 
contadino,  di  Castel  S.  Pietro,  mai  inquisito: 

3.  ViUa  Giovanni  f detto  (riouon«/fofi« , del  fu  Francesco,  d’anui  32,  sca- 
polo, Contadino,  nato  a t^ntalupo,  domiciliato  a S.  Lorenzo  di  Dozza  , altra 
volta  condannato  per  smalUzione  di  moneta  fbUa  : 

4.  Savasini  Sante,  detto  Stronzo,  d'anni  19,  inanuale-niqratore , M'apoto, 
di  Castel  S.  Pietro,  mai  inquisito: 

5.  Landi  Tommaeo,  detto  Panica  di  miglio  , del  fu  Domenico  , d’  anni  47 , 
ammogliato,  contadino,  nativo  di  Liano,  domiciliato  in  Poggio,  ultra  volta 
inquisito  per  furto  e per  minacce; 

6.  Matri  Giueeppe,  detto  GiuHppone,  del  fu  Cassiano,  d'  anni  25,  scap<ilu, 
contadino  e bracciante,  di  S.  Lorenzo  di  Dozza,  mai  tm|uisito: 

7.  Gajani  Giuteppe  , dello  Fitta  , del  fu  Pasquale , d’  anni  30 , scapolo , 
bracciante,  nativo  d'  Imola,  domiciliato  in  Dozza,  altra,  volta  inquisito  per 
correità  in  rapina , c precettato  : 

8.  Loreta  Gatpare,  dello  Gwtparino,  del  fu  Deoda  lo , d’  anni  27,  scapolo, 

ronladino , di  Dozza , mai  inquisito  : , 
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9»  Biomii  Gio90imi , detto  Garibaldi  , à'  anni  ÌM)  , g(‘apoto  » contadino , di 
Dosza,  altra  volta  condannato  per  furto  violento  a cinque  anni  di  galera;  e 

10.  Villa  Sicala,  del  fu  Francesco,  fratello  del  sunnominato  Giovanni, 
d’anni  34,  scapolo,  contadino,  nato  in  Cantalupo  , domiciliato  in  Dozza,  mai 
inquisito . 

ktruttasi  la  relativa  processiira , e stabilitisi  in  genere  ì preaccennati  fatti, 
rimasero  convinti  rei  per  la  propria  confessione  in  atti  verificata, 

A.  Btdtiti  Giulio  dei  fatti  indicati  sotto  i NN.  I.  U.  IV.  e VI.: 

B.  Bedetti  Giovanni  del  fatto,  di  cui  al  N.  VII.,  di  complicità  negli  altri, 
dei  quali  ai  NN.  1.  e IV.  , non  che  del  delitto  di  aiuto  prestato  ai  malandrini: 

C.  ViUa  Giovanni  del  fatto  riferito  sotto  al  N.  Vi.  e di  più  rimase  con- 
vinto reo  per  il  concorso  di  urgentissiini  indizi  dei  fatti , di  cui  NN.  I.  U.  lU. 
IV.  V.  e VII  : 

D.  Hapasini  Sanie  dei  delitti  designati  ai  NN.  lU.  IV.  o VI. , il  perchè  I’  /. 

Conat^io  di  Guerra  con  Sentenza  Sbandante  Settembre,  in  base  delle  No- 
tificazioni 5 Giugno  1849.  e S Luglio  1850  condannò  alla  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione  quali  rei  di  rapina  i suddetti  Giulio  Sedetti,  Giovanni  Vili* 
e CriotNuint  Bedetti,  quest’  ultimo  anche  come  reo  di  aiuto  e ricovero  pre- 
stato ai  malandrini  ; e Sante  Ravaeini  siccome  reo  di  rapino  , ad  anni  dieci  di 
galera,  ed  in  solido  all’emenda  del  respettivo  danno  ai  rapinati. 

Emersero  poi  rei 

£.  Laudi  Tommaeo  dei  delitti  di  cui  sotto  i NN.  I.  • IV.  per  le  unisone 
confeasioni  dei  sunnominati  correi  Giuhà  c Giovanni  Sedetti,  e Bavaeini:  di 
più,  pel  concorso  di  urgentissimi  indizi,  dei  fatti  ai  NN.  11.  III.  V.  e VU: 

P.  Matri  Giueeppe  pei  delitti  designati  ai  NN.  I.  IV.  e VI.  pure  per  le  eoa- 
lessiuni  dei  predetti  due  Bedetti , Rataeini  e frioeafint  Villa  ; ed  inoltre  per 
uigentissimi  indizi  dei  fatti  ai  NN,  II.  ili.  V.  c VII.  ; e pel  concorso  di  ur- 
gentissiuii  indizi 

G.  Gajani  Giueeppe  dei  crimini  II.  III.  e VII.  : 

H.  Loreta  Goepare  del  fatto  al  N.  II. 

I.  Biondi  Giovanni  dei  fatti  ai  NN.  Ul.  e IV. 

K.  Villa  Nicola  risultò  semplicemente  indiziato  di  complicità  nella  rapina 
al  N.  VI.  — per  lo  che  il  prefato  Consiglio  di  Guerra  con  Sentenza  del  27  vol- 
gente mese  condannò  quali  rei  di  rapina  Tommaeo  Laudi  e Giueeppe  Maerì 
alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione  : Giueeppe  Gajani  e Giovanni  Biondi 
ad  anni  quindici  di  galera  per  ognuno  ; e Gaspare  Loreta  ad  anni  dieci  di  ga- 
lera , e dichiarò  doversi  dimettere  dal  carcere  Nicola  Villa  per  mancanza  di 
prove  legali.  Condannò  in  fine  il  Laudi  e Maerè  in  solido  all’ emenda  dei  danni 
ai  rapinati,  riservando  a questi  l’azione  civile  per  1*  emenda  contro  gl' inqui- 
siti Gajani,  Biondi,  Loreta  e Nicola  Villa  suddetti. 

Le  suddette  Sentenze , previa  intimazione , vennero  eseguite  mediante  fu- 
cilazione nel  terrapieno  interno  della  mura  fra  Porta  San  Felice  e quella  di 
S.  Isaia  di  questa  città,  la  prima  alle  ore  sei  del  mattino  26  corrente  in  per- 
sona dei  predetti  Giulio  e Giovanni  Sedetti , c Giovanni  Villa  ; V altra  nel  mal- 
tino  di  oggi  alle  ore  sei  in  persona  di  Tommaeo  Laudi  e Giueeppe  Maeri. 

Bologna  il  28  Sellerobre  1855. 

Conte  DEGENfELD^SCHONbCRG 
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NOTIFICAZIONE 

Sulle  ore  4 del  mattino  13  p.  p.  Agosto  (riopanm  Gocemi  villico  in  paroc* 
chia  Zagonara,  sotto  Lugo , si  trovava  nella  propria  stalla  de*  bovi.  Inteso 
a bussare  dall' esterno  alia  porta  d'ingresso,  domandò  chi  fosse.  l)a  una  vo- 
ce, che  conobbe  per  quella  di  Tomnuuo  Fogli  detto  Gagliazzino  f uno  della 
masnada  del  famigerato  Lazzerini,  gli  vanne  ingiunto  di  aprire , siccome  ese- 
gui . Entrarono  allora  sei  malandrini  annali . Era  fra  costoro  il  suddetto  Laz~ 
zarini.  Chiestogli  quindi  da  mangiare  e bere , passarono  tutti  nell' attigua  di 
lui  casa,  ove  dovette  somministrar  loro  cibo  e bevanda.  Volevano  ivi  (ratte- 
nersi  tutto  quel  giorno;  ma  non  aeoonsentendovt  il  Governi^  vollero  ebe  li 
accompagnasse-  altrove.  Infatti  venne  costretto  condarli  alla  casa  del  di  lui 
nipote  Domenito  Fateani^  sita  nella  parrocchia  stessa  di  Zagonara,  e colà  li 
lasciò  ^ tacendo  ritorno  alla  propria  abitazione  senza  avanzarne  veruna  de- 
nuncia . Rimasero  i malandrini  in  delta  casa  del  Faeeani  lutto  quel  giorno  a 
mangiare  e bere,  mentre  il  Faeeani  stesso,  dietro  mgiansionc  dei  medesimi, 
si  renò  a fare  provvista  di  carne  dal  macellaio  di  Villa  Canal  Ripato,  distante 
dalla  di  lai  abitazione  un  miglio  e mezzo . In  compenso  poi  di  quanto  aveva 
somministrato  ai  malandrini  ebbe  da  essi  un  napoleone,  d’oro,  lorchè  circa 
LAve  Maria  della  sera  del  giorno  precitato  se  ne  partirono.  Nell* indomani 
solo  poi  i nominati  Governi  e Faeeani  ne  fecero  la  denuncia.  ' ^ 

Ordinatasi  pertanto  la  relativa  ■ inquisitoria  per  titolo  di  fraùueiatà  i«aMe- 
éiata  denaneia,  giusta  il  disposto  del  paragrafo  5 delTL  R.  Nolifioazione  5 
Luglio  1850,  non  potendosi  tenere  a calcolo  di  essi  Governi  e Faeeani  11  pr>- 
i$aio  favore  ai  malandrmi  medesimi,  perchè  vi  furono  forzati,  vennero  nel 
giorno  11  p.  p.  Settembre  arrestati  i predetti.  . ' 

1.  Governi  Giovanni^  del  fu  Giovanni,  (Tanni  43,  vedovo  senza  prole, 
•onladino,  nativo  di  Barbiano,  e 

2.  Faeeani  Domeniee  ^ detto  Tarlmbeteo , dei  fu  Angelo,  d’anni,  23,  sca- 
polo, oontadhio,  qato  a Barbiano. 

Essendosi'quindi  in  genere  constatati  i fatti  preacoennati , In  ispeeie  furo- 
no dessi  Governi  a* Faeeani  convinti  rei  del  titolo  preindkato  mediante  la 
propria  confessione  ; e perciò  qui'sto  /.  R.  ComigHo  di  Guerra  con  Sentenza 
del  10  corrente  Novembre,  preso  in  considerazione  le  circostanze  mitiganti 
stabilite  nel  processo,  condannò  i medesimi  a vingue  anni  di  galera  per 
ognuno . 

Questa  Sentenza  , avendola  ratifìcaU  , venne  previa  intimazione  mandata 
ad  esecuzione . 

Sia  una  volta  ognuno  convinto,  che  io  consìmili  casi  verrà  sempre,  giusta 
TI.  R.  NoiMcnztòtie  2 Loglio  1850  richiamata  da  quella  del  7 p.  p.  Luglio, 
p.  II.  24 
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.prucoluto  cui  rigore  (iella  I^'gge  marziale  verso  (x>luru  che  si  rendesseru  re- 
sponsabili di  rierllatione  o di  favore  »i  malandrini , o di  tralasciata  denuacia 
del  mHìCondiglio  dei  medesimi . 

Ilologna  10  Novembre  1855. 
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NHifl  inaUina  (Ir  (ìioveilì  15  corr.  Novembre  fu  (rovaio  dalla  fona  (jon- 
darmi  nrl  Sulajo  della  osa  del  campagnolo  PianeasUlii  Luigi  il  famigeralo 
hialandrino  Srllimio  Mandroni  d’ Imola  indicato  nelle  respeltive  Notificazioni 
come  uno  della  banda  dui  famigerato  asaasaino  Giuseppe  A/fliUi  detto  Lazza- 
rini,  per  r arresto  del  quale  fu  determinato  dal  Superiure  Governo  il  premio 
di  cento  Scudi . 

Per  tal  motivo  venne  nella  suddetta  mattina  dalla  pubblica  forza  arrestato 
il  PianccuteUi  Luigi  del  fu  Giovanni  Antonio , nato  e dooìiciliato  nella  parroo- 
cbia  di  Budrio  Connine  di  Casula  Valsenio,  d' anni  23,  nubile,  campagnolo,  pos- 
sidente, cattolico. 

Tradotto  questa  mattina  il  suddetto  Piancaslelli  dinanzi  aL  Giudizio  Sta- 
tario radunatosi  dietro  ordine  dell'  I.  R.  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna 
confessò,  dì  aver  dato  ricovero  in  propria  casa  al  sunnominato  5e«imto  JMbn- 
droni  e di  avergli  prestato  cibo  e bevanda.  Confessò  pure  il  Piaucastellit  che 
all' avvicinarsi  della  forza  Gendarmi  occultò  alla  medesima  la  presenza  del 
ilaadroAt  in  casa  sua , e gli  diede  campo  di  nascondersi  nel  solajo  della  casa; 
sebbene  esso  PìancasteUi  seppe  dal  Afamfroni  istesso  che  quest’  ultimo  era  un 
bandito.  Confessò  inoltre  il  Piancaètelii  che  aveva  ingannatà  la  forza  sulla 
presenza  del  Maniironi  in  sua  casa , perchè  esso  Mandroni  lo  pregò  di  non  tra- 
dirlo col  denunciarlo  alla  forza  essendo  easo  un  bandito . 

Constatato  in  genere  il  titolo  di  spontaneo  favore  prestato  ad  un  famige- 
rato malandrino,  ne  risultò  in  ispecie  colpevole  il  PianaasteUi  Luigi  mediante 
la  propria  confessione,  il  perchè  il  Giudizio  Statario,  in  base  delle  Notifica- 
zioni deiri.  K.  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna  2 Luglio  1B50  e 7 Lu- 
glio 1855, lo  condannò  alla  morte  mediante  fucilazione. 

Hassegnatami  tale  sentenza  venne  da  me  ratificata , e fu  eseguita  in  per- 
sona del  Luigi  Pianeastelli  dietro  le  mura  della  porta  Bolognese  di  questa 
Città  a un  ora  pomeridiana . 

Imola  19  Novembre  1855. 
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I.  R.  GOVERNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE  \ 

I.  Intorno  le  ore  «ette  di  sera  del  23  p.  p.  luglio  il  dottor  Arcangelo  La- 
ghi ed  il  barbiere  Ercole  Fenati , viaggiando  su  di  un  biroccino  tirato  da  ca- 
vallo per  la  pubblica  strada,  eba  da  Faenza  mette  a Russi,  vennero,  io  luogo 
denominato  Migliaro , da  tre  malandrini  fermati , minacciati  con  spianate  pi- 
stole , e derubati  entrambi  del  rispettivo  orologio  d*  argento  e del  danaro  che 
avevano,  consistente,  rispetto  al  Fenati,  in  bajocchi  75,  e,  rispetto  al  dottor 
Laghi,  in  scudi  4,  e più  involarono  pure  a (piest*  ultimo  anche  un  paio  sti* 
vali  nuovi  < 

IL  Verso  le  ore  setto  e mezzo  della  preindicata  sera , sulla  medesima  strada 
due  malandrini  armati  di  pistola  fermarono  ed  aggredirono  il  macellaro  An- 
gelo Baldi,  avendogli  Tuno  di  C/oloro  detto,  ferma:  voglio  danari.  Dap- 
presso ciò  il  Baldi  diede  ai  medesimi  il  suo  danaro,  consistente  in  tre  svan- 
ziche  ed  un  mezzo  baiocco.  In  quel  mentre  altro  individuo,  compagno  dei 
detti  due  malandrini,  si  era  nascosto  in  un  vicino  fosso. 

Ili.  Nella  domenica  27  luglio  suddtilo,  sulla  strada  che  da  Lugo  eondiica 
a Bagnacavallo , in  prossimità  alla  chiesa  Cortina,  dà  due  malandrini  armali, 
r uno  di  coltello  cosi  detto  di  Lugo,  e l’altro  di  pistola  a doppia  canna,  Gi- 
rono fermati  i fratelli  Giovanni  e Gaetano  Pilòtti , i quali  andavano  sopra  un 
biroccino,  e cosi  pure  certo  Pietro  Ferri , che  teneva  dietro  loro  in  altro  hi* 
roccino.  Mentre  il  malandrino  armato  di  coltello  minacciava  quest' ultimo  e 
lo  derubava  del  danaro  resistente  in  Scudi  3 circa,  di  una  scatoletta  da 
fosfori  e di  una  pipa,  l’ altro  malandrino  armato  di  pistola,  con  minaccia  di 
vita  e bestemmiando,  imponeva  ai  fratèlli  Pilotli  di  dargli  i danari,  ed  involò 
al  Gaetano  sei  o sette  paoli,  ed  al  (ìiovanni  venticinque  o ventisei  paoli,  più 
un  piccolo  coltello  senza  susta  e spuntato . 

IV.  Il  mattino  l'V  p.  p.  agosto  i macellai  Vincenzo  Veroìi  ed  Achille  Ra- 
nucci  sopra  un  biroccino  percorrevano  la  pubblica  strada  che  conduce  da  Forti 
a Russi,  ed  i trafficanti  di  bestiame  Giuseppe  GramelHni  detto  Rossone,  e Giu- 
seppe Massa  detto  Gattino,  che  egualmente  su  di  un  biroccino  andavano  per 
la  strada  stessa , furono  fermati  da  due  malandrini  armati , V uno  di  coltello 
a scrocchi  detto  di  Lugo,  e Tallro  di  pistola  a doppia  canna,  e con  mi- 
uaece  li  derubarono  del  rispettivo  danaro,  e cioè,  tolsero  a Veroli  Se.  1 25 
circa;  al  Ranucci  venti  napoleoni  d’oro,  dodici  baiocchi  ed  un  temperino;  al 
Gramellini  diciannove  baiocchi  in  rame , ed  al  Massa  otto  napoleoni  d’ oro  e 
due  scudi  in  varie  monete . 

Poco  appresso  a quest’ultimo  fello,  e dietro  le  indicazioni  avute  sugli  ag- 
gressori dai  prenominati  Veroli,  Ranucci,  Gramellini  e Massa,  la  pubblica 
Forza  di  Russi  arrestò  sulla  strada  stessa 


Dìgitized  by  Googic 


tOCUMKNTl 


m 

1.  Vaiiftum  Agottlino  dello  Sraino  u Sennino,  del  vìvo  Antonio,  d’anni  3V, 
aiiinK>(;lìalo  avente  due  tìgli,  bracciante,  nato  a CoUignula,  doniiciitato  al  Hon* 
cellino,  altra  volta  processato  per  invasione,  furto  e feriiiientu , dimesso  però 
per  mancanza  di  prove;  e 

S.  Vatmra  DommianVx  lui  fratello,  d’anni  21.  bracciante,  scapolo,  di  Cot> 
tignola  per  nascita  e domicilio,  mai  inquisito. 

Perquisiti  imniedialamente  furono  ad  essi  reperiti  ed  appresi  un  coltello 
vulgo,  dì  Logo,  ed  una  pistola  a doppia  canoa , l*  orologio  toltosi  Fenati,  di 
cui  al  N.  I;  la  pipa  rubata  al  Ferri,  come  al  N.  Ili,  non  che  1*  identico  da* 
naro,  c temperino  della  provenienza  dciP  ultimo  fallo,  meno  però  quattro  na* 
poleoni  d’oro  del  conif»eDdio  del  danaro  involalo  al  Massa. 

Assuntasi  quindi  la  relativa  prucetsura,  previa  legale  constatazione  dei  sur- 
riferiti quattro  criminosi  fatti , ne  rimasero  i dt'Ui  due  fratelli  Ago$timo  e Do^ 
nxenico  ì'antura  convinti  in  quanto  ai  fatti  ai  1,  Il  e HI  pel  concorso 
d'indizi  urgentissimi,  c rispetto  all’ altro«>  del  quale,  al  N.  IV,  avvenuto  il  li 
p.  p.  agosto,  col  deposto  giuralo  di  tre  U^siimoni  ; per  k>  che  l'I.  tt.  Consi- 
glio di  Guerra  con  Sentenza  di  ieri,  21  dicembre,  in  base  delle  Notiiìcaziooi 
5 giugno  18^i9,  e 3 luglio  1850,  condannò  i deili  due  fratelli  A^vslrno  e i>o- 
menicv  Vatsura  come  rei  dì  rapina  armata-mano  alla  pena  di  morta  mediante 
fucilazione,  ed  al  risarcimento  di  quattro  napoliH>ni  d’oro  a Giuseppe  Massa, 
e riservato  ai  danneggiali  dottor  Laghi , Baldi,,  (ìaelano  e Uiuvanni  Pilolti , 
Ferri  e Fenati  l’ azione  civile  per  I’  emenda  del  rispoUivo  patito  danno . 

(Questa  Sentenza,  stata  ieri  stesso  intimala,  venne  questa  mane  alle  ore  sette 
e iuezz<»  eseguita  mediante  fucilazione  dei  numinati  due  fratelli  Fostum  nel 
terrapieno  interno  delle  mura  fra  Porta  S.  Felice  e quella  di  8;  Isaia  di  que- 
sta Città  . 

Bologna  33  dicembre  1855. 
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NOTIFICAZIONE 

I.  Sull' imbrunire  della  sera  11  giugno  1849  taluni  masnadieri  armati  inva- 
sero la  casa  canonica  di  Barbiano.  Allo  strepito  di  coloro,  spaventabisi  quel- 
l'Arciprete  1).  Matteo  Zuffì,  si  chiust?  nella  propria  camera , suonando  la  cam- 
pana a stormo.  Nondimeno  i malandrini  violentali  diversi  mobili,  ne  invola- 
rono ilanaro  ed  effetti  per  un  complessivo  valore  di  scudi  180,  e quindi  par- 
tirono, non  senza  avere  ferito  Giuseppe  Zuflì  padre  del  prefatu  Arciprete. 

U.  Nelle  notte  dal  31  ottobre  al  1 novembre  1849  vari  assassini  armati  re- 
caronsi  alla  l'osa  di  Martino  Murigi  di  S.  Pietro  in  ’f renio,  .4gru  JUvenuatc;  e 
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roi  monlko  nume  dì  Forza,  c violenze  alla  porta  d inlroiìiiHserii  in 

essa.  Usale  poscia  enormi  sevizie  al  detto  Morigi , ed  a r|<ielli  di  sua  famiglia  , 

10  rapinarono  di  Sr.  157  oltre  diversi  effetti  preziosi , dì  vestiario  c biancheria. 

Parliti  di  colà,  portaroiui  all’ altra  vicina  casa  di  pellegrino  Bezzi,  e nella 

maniera  suindicata  ivi  pure  introdottisi , praticarono  crudeli  sevizie  al  Bozzi 
stesso,  e mediante  sfascio  di  mobili  lo  rapinarono  della  somma  di  oltre  Se.  400. 

111.  Alcuni  malfattori  armali  nella  notte  3 febbraio  1K50  entrarono,  mediante 
rottura  del  muro,  nella  casa  del  villico  Celeste  Tabanellì  di  Bizzimo.  Usale 
quindi  sevizie  a quelli  della  famiglia,  asportarono  danaro  e commestibili  jwr 
un  valore  complcHtùvo  di  Se.  8. 

JV.  Un  orda  di  dieci  malviventi  armati  e contraffatti  in  vollu  verso  la  prima* 
ora  di  notte  del  20  febbraio  1850  invadeva  T osteria  detta  CàdiLugo,  sita  in 
parrocchia  S.  Lorenzo  , condotta  da  l^renzo  (Carnevali . Maltrattato  questi  non- 
cbè  la  sua  famiglia,  lo  derubava  di  denaro  ed  effeUi  per  circa  S('.  77 , non  senza 
risparmiare  quanti  altri  ivi  trovarono,  ai  quali  pure  toglieva  denaro. 

V.  1^  sera  del  12  marzo  1850  vari  malfattori  armati  presentaronsi  alla  casa 
del  poosidente  Paolo  Guerrini , posta  all' esterno  di  Bagnacavallo,  all' intendi- 
mento di  derubarlò.  Entrati  nella  camera  ove  il  Guerrini  si  trovava  seduto 
c(dla  propria  moglie,  intimarono  ad  essi  il  silenzio.  Della  comparsa  di  coloPu 
atterritosi  il  Guerrini  si  alzava;  ma  nell'alto  stesso  uno  dei  malandrini  spia- 
naU^lial  petto  il  fucile  lo  esplose,  c ne  rimase  desso  Guerrini  ucciso;  dopo  dì 
ebe  gli  assassini  fuggirono  senza  involare  cosa  veruna.  ' 

VI.  Alcuni  malviventi  armati  invadevano  nella  notte  del  21  marzo  1850 
mediante  rottura  di  muro  la  casa  del  colono  Giuvanni  Cortesi,  abitante  in  par- 
rocchia esterna  di  S.  Giacomo  di  Lugo . Sevizie  e mali  trattamenti  usarono  ai 
componenti  di  quella  famiglia  , che  derubarono  di  effetti  c denaro  per  un  emn- 
plessivo  valore  di  Se.  24. 

VII.  Poco  dopo  le  ore  9 della  sera  27  giugno  1850  quattro  individui  armali 
9 introdusacro  nella  casa  di  abitazione  della  signoi*a  Flavia  Marzola  , sita  in 
Hipa  Persico  . Sorpresa  la  medesima  ebe  stava  in  un  alla  propria  figlia  Ade<>> 
laide  conversando  con  Don  Mariano  Gagliardi , intimarono  alla  prefata  signora 
Flavia  di  consegnare  loro  la  chiave  dei  denari.  Svenuta  1*  Adelaide,  soUrattusi 

11  Don  Gagliardi  colla  (fuga,  invocando  ad  alta  vut'e  l'altrui  aiuto,  la  signora 
Mavia  consegnava  a coloro  una  chiave  . Volevano  i masnadieri  che  li  seguisse , 
ma  essa  invece  assistendo  la  figlia , si  ritirò  con  questa  in  altrà  camera,  e chiu- 
sane a catenaccio  la  porta , si  fece  dalla  finestra  a gridare  soccorso . Dietro  ciò 
gli  assaMÌni  partirono,  nulla  asportando. 

VUl.  Verso  I'  un'  ora  di  notte  13  luglio  1850  Kleonorn  Banzi , bottegaio 
di  I^ongastrino,  faceva  ritorno  alla  propria  abitazione.  Sul  limitare  della  me- 
desima venne  appunlato  colli  schioppi  da  tre  sconosciuti,  e forzato  ad  entrare 
nella  camera , diove  stavano  gli  altri  di  sua  famiglia . Postosi  1'  uno  di  coloro 
a guardia  di  questa  , gli  altri  due  salirono  col  ^nzi  nelle  caiimre  superiori  * 
Ivi  frugato,  lo  rapinarono  di  rirea  Se.  2,  o dai  mobili  tolsero  oggetti  pre* 
ziosi,  e di  vestiario  per  un  valore  di  Se.  33  70.  Partendo  quindi  da  colà  con 
minaccia  gli  imposero  di  disporre  per  essi  Se.  400,  giacché,  dopo  tre  giorni, 
vi  sarebbero  ritornati  con  altri  compagni . 

IX.  Di  prima  sera  del  31  luglio  1850  alcuni  malaodrini  invascM’o  la  casa 
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dei  villici  Simonc  c Francesco  ZanoUi,  situata  all’ esterno  di  Lugo.  Mano- 
messi lutti  i mobili  ne  involarono  im  gruppo  di  Se.  15.  Non  paghi  di  tale 
somma,  ne  volevano  altri  Se.  50,  mettendo  un  laccio  al  collo  ai  medesimi 
Zanotti . Ma  assicurando  questi  di  non  averli , i malandrini  si  misero  a pun- 
zecchiare con  un  coltello  le  mani  di  Siinone  fino  a che  fece  sangue.  .Ma 
i Zanotti  nel  dire  che  altro  danaro  non  avevano,  i malandrini  se  nc  par- 
tirono . 

\.  Intorno  le  ore  8 della  sera  27  luglio  1850  il  sig.  Valerio  Brini  di  Con- 
sclice , {agente  di  campagna,  stava  seduto  nella  sua  corte,  lorché  venne  sor- 
preso da  nove  assassini  armali.  Due  di  costoro  lo  presero  in  mezxo  e con 
esso  enUaruno  in  casa,  salendo  al  piano  superiore:  tre  li  seguirono,  tenendo 
in  mezzo  la  servente  Annunziata  Bolognesi , e l’ inquilìna  Teresa  Manctli  : il 
rimanente  rimasi'  di  guardia  all’  altra  gente  di  servizio  nella  stalla  . Datisi 
que4  primi  a frugare  ogni  mobile, s’  impossessarono  fra  danaro  ed  effetti  pre- 
ziosi per  un  valore  di  Se.  285  50. 

\l.  La  mattina  9 settembre  1850  Stefano  Bavaglia  di  Mandriolc  sotto  Ra- 
venna, fermato  in  prossimità  didla  sua  abitazione  da  due  individui  armati  ed 
imitisi  a costoro  altri  quattro,  fu  costretto  a condurli  alla  sua  abitazione. 
Ivi  giunti , e colla  minaccia  di  fucilare  il  detto  Stefano,  costrinsero  quelli  della 
famiglia  ad  aprirne  loro  la  porla . Entrali  quindi,  e legati  con  Uccio  pel  collo 
Giiisi'ppe  ed  Agostino  germani  al  detto  SU'fano,  nonché  usate  a questo  cru- 
deli sevizie,  lo  rapinarono  di  danaro  ed  oggetti  preziosi  per  un  complessivo 
valore  di  Se.  75.  * 

XII.  intorno  le  ore  10  del  mattino  2 ottobre  1850  entrarono  io  Lugò  su 
di  un  biroccino  tiralo  da  cavallo  tre  malandrini  armali . Fermatisi  avanti  la 
casa  del  banchiere  Dalvecdiio,  posta  nella  strada  del  tìbetlo,  discesero.  Po- 
stisi tosto  l'uno  a custodia  del  cavallo,  altro  come  di  guardia  alla  porta  di 
casa,  il  terzo  con  coltello  alla  mano  entrò,  e recatosi  al  banco  con  minacce 
di  morte  al  dello  Dalvecchio,  s' impadronì  del  danaro  nella  somma  di  Se.  2237, 
che  portò  ru'l  biroccino.  Prestamente  risaliti  nel  medesinvo  i tre  malandrini 
allontanaronsi  alla  vista  di  molta  gente , che  rimase  del  tulio  indifferente . 
Poco  lungi  da  Lugo  incontrato  il  sig.  Don  Giuseppe  Guerra  sopra  un  biroc- 
cino pure  tiralo  da  cavallo,  l’ obbligarono  a discendere.  Indi  montali  dessi 
sopra  quel  ruolabile  eoi  fatto  buttino  prosi'guirono  U fuga . 

XIII.  Sei  malandrini  armati  sulle  prime  ore  della  sera  8 ottobre  1850  in- 
vasa la  casa  della  famiglia  Bcrtiizzj  , contadini  di  Campanile,  territorio  di 
Lugo,  ed  usale  atroci  sevizie  al  reggitore  Francesco,  ne  asportarono  denari 
ed  efleUi  pel  complessivo  valore  di  circa  Se.  86  90. 

XIV.  Nella  sera  V novembre  i8óU  tre  individui  armati  entrarono  nella  casa 

di  Pièlni  Guerrini  detto  Canarclla,  di  Traversara,  ove  questi  si  trovava  in 
unione  alla  di  lui  madre,  ed  ai  fanciulli  di  suo  fralellu  .Vgosliiio,  che  ne  era 
assente.  Kicercato  desso  Pietro  da  coloro  del  proprio  nome  , cognome  e 'so- 
prannome, corrisposta  alla  rù'orca.  Allora  due  dei  malandrini  rispettivamente 
armati  di  sciabola  e di  baionetta,  vibrarono  colpi  allo  sU*ss/>  Pietro,  che  eo- 
|H‘rlo  di  ventotto  ferite  cadde  a terra.  Non  sazi  di  ciò,  in  presenza  della 
madre,  imo  di  loro  con  una  mannaia  baibaramenle  gli  tagliò  e staccò  la 
sta.  Poscia  si  allontanarono  senza  involale  cosa  veruna.  v 
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XV.  Dopo  l’Ave  Maria  della  sera  9 Dicembre  1850  ad  opera  di  taluni  ma- 
landrini armati  vennero  invase  runa  dopo  l’altra  le  aliita/ioni  di  Antonio 
favini  detto  Spadarino,  e Luigi  Melandri , poste  in  Villa  (indo  presso  la  stra- 
da Faentina.  Involarono  al  Savini  la  somma  di  Se.  13S  20,  ed  ai  Melandri 
Se.  23,  praticando  ad  emtrambi  oiTese  personali,  mediante  laccio  al  cullo. 

XVI.  Malandrini  armati  sulla  pubblica  strada  , che  da  Logo  conduce  a Fer- 
rara, in  prossimità  all’ Osteria  della  Fortuna,  aggredirono  nel  mattino  17  di- 
cembre 1850  Giuseppe  Pirolti , Pellegrino  Bassi  c (ìaetano  Rizzini,  deruban- 
doli di  danaro  e di  elTetti  pel  complessivo  valore  di  Se.  40,  non  senza  privar- 
li, per  darsi  a celere  fuga,  dei  rispettivi  cavalli  e biroccini,  (jiiali  abbando- 
narono poscia  a qualche  miglio  distante  dalia  suindicata  località  . 

XVII.  La  sera  del  25  gennaio  1851  una  ma.snada  con  sfrontata  temerità 
invase  Ja  città  di  Forlimpopuli . Entrati,  taluni  si  diressero  alla  Caserma  <lei 
(iendarmi,  e tolsero  le  armi  a quelli  che  vi  si  trovarono . Nel  frattanto  Ire 
altri  di  coloro  entrarono  nel  pubblico  Teatro,  <»ve  davasi  una  comica  rnppiN*- 
sentazionc . Saliti  quindi  nel  palco  scenico , all’ elevarsi  del  Sipario  p<‘l  secondo 
atto,  spianarono  le, armi  contro  li  spettatori.  Una  nota  fu  letta  dei  cittadini 
riputati  .più  danarosi  e messi  i designati  a contributo  pecuniario.  Invasero  le 
case  di  questi  e di  altri  Signori,  e senza  riguardo  ad  età  e Ci>ndizione  enor- 
mi sevizie  loro  usarono,  e quindi  ne  partirono  col  rapilo  bollino  di  Se.  5011 
circa  fra  danaro  ed  oggetti  preziosi . 

XVIII.  .Vile  ore  sei  del  mattino  1 marzo  1851,  il  possidente  Francesco  Li- 
gnani  venne  improvvisamente  da  quattro  individui  armati  fermato  in  vicinan- 
za della  propria  casa,  posta  in  S.  Lorenzo,  distretto  di  Logo,  e costretto  di 
condurli  in  essa.  Ivi  arrivati>fiirono  tutti  della  famiglia  radunati  in  una  ca- 
mera. Uno  dei  malandrini  rimase  loro  a guardia.  Il  suddetto  Francesco  in  un 
alla  moglie  del  di  lui  fratello  Giuseppe  venne  condotto  da  altri  di  coloro  al  piano 
superiore,  e frugativi  tulli  i mobili,  ne  involarono  denaro  ed  elTetli  preziosi 
pel  complessivo  valore  di  Se.  200.  Si  impossessarono  eziandio  del  cavallo  e 
biroccino  di  esso  Legnani,  sopra  del  quale  si  allontanarono. 

•\rrivati  alla  casa  di  certa  famiglia  Grilli,  l’uno  dei  masnadieri  veduto  An- 
tonio, uomo  di  quella  famiglia , dùscese  dal  biroccino,  e bi  segui  lino  alla  stal- 
la , ove  r uccise  con  un  colpo  di  arma  comburente . Indi  entrato  nella  casa  , 
e trovatovi  Luigi  Grilli, -a  questi  domando  danaro,  che  gli  fu  Consegnato  con  al- 
cuni elTelti  preziosi  per  un  complessivo  valore  di  Se.  60.  Riunitosi  quindi  agli 
altri  suoi  compagni  rimasti  nel  cortile  di  guardia,  costrinsero  certo  Sante  Ce- 
roni, parente  dei  Grilli,  ad  attaccare  il  cavallo  al* biroccino,  e di  accompa- 
gnarli 6no  ad  una  vicina  casa, colonica  . Quivi  informatisi  del  nome  e cogno- 
me del  dello  Ceroni,  lo  lasciarono  in  libertà,  derubatolo  |K*rò  dell’ orologi»» 
d’argento.  Poscia  proseguirono  il  viaggio' sopra  i dnc  biroccini. 

XIX.  In  vari  luoghi  ed  epoche  veniva  poi  dato  ricetto,  c prestato  favore 
ai  malandrini , siccome  sarà  accennato  in  appresso . 

Quali  autori,  o rispettivamente  complici  dei  prenarrali  crimini  caddero 
in  potere  della  Legge  t 

1.  Emaldi  Giacomo  detto  Lamelda , del  fu  Costante,  d’anni  42,  ammoglia- 
to ,-  contadino , nativo  ed  abitante  di  Fusignano;  altre  volle  inquisito  per  rapina 
con  omicidio,  e di  omicidio,  mai  condannato,  uno  della  Banda  vulgo  « del 
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Passalori'  »,  nMtiliiitosì  gponlanco  in  carcero  il  16  niarao  1851.  Imputato  dei 
titoli  IH.  XVI,  XVIII. 

Monlini  Tomnuito,  detto  Ttijgìont,  del  fu  d’anni  29,  acapol<i, 

fabbro-ferraio,  di  Mussie  ra . noUu  Bajcnacnvallo . altra  volta  inquisito  per  ra- 
pina 0 fcrimotilo.  ma  non  condannato,  altro  della  Banda  del  Baasatore.  ar- 
retilalo  il  1 1851.  Imputato  dei  titoli  IV.  V.  Vii,  Vili,  IX,  X,  Xll , 

XIV,  XVII  e xvm. 

3.  Farina  Antonio,  detto  DomanHotie , dei  fu  l.ué^i , d'anni  i3,  scapolo, 
sarto,  nato  a l’iangipane,  domiciliato,  a Mezzano,  altra  volta  condannalo  per 
fiirUi  qualificato  a cinque  anni  di  galera,  c pr<»cessalo  per  rapina  ; altro  della 
Banda  del  Passatore.  Imputato  dei  titoli  1,  11,  VII  all’ XI  inclusivi,  XIII,  XV, 
XVII  e XVIII. 

V.  Bianchfdi  Dtfmenico,  dello  Liiagninuy  figlio  di  Giuseppe  d’anni  40,  coniu- 
gatfj,  bracciante,  di  Faenza,  altre  volte  inquisito  per  rapina  condannalo  per 
furto  a tre  anni  di  opera  pubblica,  precetlato,  arrestato  il  4 maggio  1851.- 

5.  Conti  Luigi t dello  Carera,  di  tiiiiseppt»,  d’anni  scapolo , contadino , 
nato  a Cotignola,  domicilialo  a 8.  Severo,  altre  volte  inquisito  per  rapina, 
arrestato  il  4 luglio  1850. 

6.  Bandi  francenco,  detto  Staffa  t di  Paolo,  d’anni  44,  ammogliato  con 
prole , bracciante , di  Massiera , aitrc  volte  inquisito  por  rapina  ; arrestato  il  4 
giugno  1850. 

I. 'Zuccftini  Giacinto,  di  Angelo,  d’anni  23,  scapolo,  calzolaio,  di  Barbia- 
DO,  una  volta  processato  (>er  ferite,  arrestato  il  2 settembre  1851. 

Imputati  del  fatto,  di  cui  al  N.  I. 

8.  Sihestrini  Francesco,  detto  la  Mardina,  di  Leonardo,  d anni  65,  am- 
mollalo, contadino,  nato  a (^stel  Bolognese,  domiciliato  in’Barbiano,  altra 
volta  condannato  per  omicidio,  e ricettazione  di  malviventi,  arrestato  il  17 
agosto  1851. 

Imputalo  del  titolo  XIX,  e cir>è  di  aver  dato  ricetto  a malandrini,  che 
coinmwero  l’invasione,  di  cui  al  N.  I. 

0.  Camerali  Angelo,  detto  Fortunino , di  .Matteo,  d’anni  38,  ammogliato 
con  proUs  contadino,  di  Fusignano,  altre  volte  processalo  per  furto  e rapine, 
precetlato,  arrestato  il  35  maggio  1851. 

10.  Snporctti  Oiwtrppr , detto  Aìx:oa« , dì  Luigi  d'anni  38,  ammoglialo  con 
prole,  S(*gan(iiiu,  di  Bagnacavallu , altra  volta  condannalo  per  rapina,  arre- 
stato il  17  setlembro  1851. 

II.  G/>ctti  Agotlino,  detto  Blac,  di  Domenico,  d'anni  33,  ammogliato  eoo 
prole,  bracciante,  nato  a Fusignano,  domiciliato  a Bizzuno  altra  volta  pro- 
cessato per  furto  e rapina,  arrestato  li  11  aprile  1850. 

12.  Bezzi  Luigi,  detto  Badan,  di  Domenico-.Maria , d'anni  27,  coniugato, 
campagnolo,  nato  a Villa  Nuova,  domiciliato  a Bagnara , altra  volta  inquisito 
per  omicìdio,  incendio  duiuso,  e furio  qiialificaU),  arrestalo  il  20  ottobre  1851. 

' Imputati  del  folto  IV. 

13.  Costa  Franersco , dello  Procura,  di  Domcnico-Maria , d’anni  44,  am- 
mogliato con  prole,  contadino  di  8.  8evero,  sotto  Lugo,  limi  inquisito. 

Imputato  del  titolo  XIX,  e cioè  di  aver  dato  ricetto,  e somniìaislrato 
viveri  ai  malandrini  che  emisero  il  fatto,  di  cui  ai  N*  IV. 
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14.  (^ntagalli  l^irtro , di  AnUmio^  d'anni  35,  coniiif^alo  senza  prole,  ea» 
napino  di  Bizziino , altra  volta  inquisito  per  rapina,  arrestato  li  29  giugno  1851. 

Imputalo  del  titolo  XIX,  vale  a dire  di  aver  dato  ricetto  agli  assassini  * 

dopo  la  patrazionc  del  fatto,  di  cui  al  N.  IV  , sendosi  diviso  il  liottino  nella 
di  lui  casa . 

15.  y tsani  Domenico,  detto  Stufino,  di  Bartnioinmeo , d’anni  40,  vedovo, 
bracciante,  nato  a Zagonara,  domiciliato  in  Bagnacavallo , mai  inquisito,  ar> 
restato  il  10  maggio  1851. 

16.  Ricci  Sfboitiano,  detto  Zuiotto  e Zitolotio,  di  Giuseppe,  d’anni  33, 
ammogliato  con  prole , ortolano  , di  Bagnacavallo , mai  inquisito,  arrestato  il  10 
febbraio  1851. 

Imputati  di  complicità  nel  fatto  V.  , 

17.  Venturini  Andrea,  detto  fonto,  di  Sante,  d’anni  57,  ammogliato  con 
prole  , bracciante  , nato  a Kizzuno , domiciliato  in  Campanile  , altra  volta  cou> 
dannato  per  furto  e rapina,  arrestato  il  19  maggio  1851. 

Imputato  del  fatto  VII. 

18.  Gherardini  Lorenxo  detto  Bardella,  di  Gian  Antonio,  d'anni  39,  nato 
in  parroccbia  S.  Francesco,  domiciliato  in  quella  di  S.  Maria  sotto  Lugo, 
ammogliato,  contadino,  mai  inquisito,  arrestalo  il  18  maggio  1851. 

Imputato  del  titolo  XIX  , cioè  di  prestato  favore  ai  malandrini  che 
commiscro  la  rapina , di  cui  al  N.  IX. 

19.  Zaccari  Angelo,  di  Vincenzo,  d'anni  29,  di  I.ugo , scapolo,  contadino, 
altre  volle  inquisito  per  rapina,  arrestato  U 21  marzo  1851. 

Imputato  di  correità  nel  fatto  X. 

20.  Facchini  Angelo  detto  (rrmtninnt  ,■  di  Luigi,  d'anni  34,  di  Logo,  sta* 
polo,  fabbro-ferraio,  altra  volta  inquisito  per  rapina,  furto  c precettato,  ar- 
restato il  17  marzo  1851. 

Imputato  di  correità  nei  fatti  IX,  X e Xll. 

21.  Conteui  Gimepfe  detto  Bragiolino,  di  Antonio,  d'anni  3.>,  di  Travef- 
Sara,  sotto  Bagnacavallo,  scapolo^  possidente,  mai  inquisito,  arn^stato  il  17 
diccntbre  1850. 

Imputalo  di  complicità  nei  fatti  Xll  e XIV. 

22.  Bavaglia  Carlo  detto  Amtiafio,  di  Domenico  Maria,  d’anni  34,  di  San 
Patrizio,  sotto  Russi,  ammogliato,  contadino,  mai  inquisito,  arn^slalu  il  27 
marzo  1851. 

Imputato  di  complicità  nel  fatto  XII. 

23.  Marangoni  Franceecc  detto  Torretta,  di  Giacomo,  d’anni  50,  (raflìcante 
in  bestiame,  coniugato,  nato  a Barbiano,  domiciliato  in  CotignoJa,  mai  inqui- 
sito, arrestalo  il  19  marzo  1851. 

Imputato  del  titolo  XIX,  cioè  di  prestato  favore  ai  malandrini  avendo 
dato  ricetto  dopo  la  commissione  del  fallo  Xll , «sseiMlosi  nella  di  lui  casa  di- 
viso il  bottino.  ^ 

24.  Facchini  Domenico  detto  Germiniano,  di  Luigi,  d'anni  18,  fabbro-fer- 
raio, scapolo,  di  Lugo,  mai  inquisito,  arrestato  il  27  settembre  1851. 

Imputato  del  titolo  XIX  ^ cioè  di  prestato  favore  ai  malandrini  che 
commisero  il  fallo,  di  cui  al  N.  Xll. 

25.  Cacadio  Vincenzo,  di  Giuseppe,  d’anni  25,  scapolo,  campagnolo,  nato 

r.  II.  25 
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;i  S.  Mai'iu,  sullo  IWi  tiiioru,  ilomi<-iliato  a S.  Bai liiloiufo  , Agro  Ila\t*niiaU* , 
mai  arrostalo  il  28  aprilo  Ì8ó2. 

2«.  AmatU’i  .In/unm  dolio  B^vjattinoy  di  liiusoppo.  d’anni  \1 , di  Villa  (indo 
sullo  Kavonna  , ammoglialo,  ooiiladino,  mai  inquisilo. 

Impnlalo  di  corrcilà  noi  l’alto  \4 . 

27.  h\rruzzi  Morando^  di  Pior  (liaromo,  d'anni  3fi , imoloso  por  nawrila  , 
aniinogtialu,  oreUoe  c posisidi'iito,  dumicUialo  in  laigo,  mai  inquisilo,  ai roslalo 
il  2B  marzo  1851. 

Imputato  di  oumplìoilà  in  rapina,  por  avore  aoquisUto  dai  malandrini 
dolla  banda  dol  Passatoio  gii  olTolti  proziosi  dol  oompondio  doi  dolilli  da  osai 
oumiiM’ssi . 

Assimlasi  la  rolalivu  pnxossnra,  piovia  logalo  constatazione  doi  fatti  sud- 
detti, od  addebiti  proaoocmiali,  omorscro  in  genero  i delitli  di  rapina  arnia- 
ta-inano,  e di  rapina  con  omicidio  , nonoliò  di  rioottazioiie  e prestalo  favore 
ai  malandrini,  od  Ìii  ispci'ic  no  rimasero  rispoUivamonlt:  convìnti  rei  hirina 
od  Lmaidì  doi  falli  ad  ossi  rumo  sopra  impulati,  por  la  propria  confessione  ; 
il  Montini  dei  fatti,  di  eui  ai  lUali  X,  \U,  XVII  e XVIII  mediante  la  propria 
confessione,  e pel  concorso  delle  circostanze  dei  fatti,  dei  quali  ai  titoli  l\  e 
XIV,  risultarono  pure  convinti  rei  pei  concorso  delle  circostanze  gl  in(fui*iti 
firtignuti  ai  .V.V.  V ni  26  mc/uj(pf  dri  delitti  ad  essi  coinf  nopra  n'ipel/icrtrmnfe 
imputati;  mentre  rispetto  al  Ferruzzi  nominalo  al  N.  27  emersero  gli  indìzi 
ei|iuvoci  ed  inefiicaci  per  stabilire  la  dì  liii  colpabilitù  nel  delitto  di  cmnpli- 
l'ilà  in  più  rapine  ; per  lo  die  1 I.  U.  Consiglio  di  (iiierra  con  Sentenza  del 
23  andante  novembre  in  base  delle  Notitìeazinni -5  giugno,  5 settembre  I8i9 
e 2 luglio  1850,  condannò  i suddetti: 

Alla  pitia  di  morte  mediante  fttciltizione , cd  all' emenda  dei  danni 
■w  versi>  i danneggiali . 

Ematdi  Oiaromti,  Montini  Tommaso  « Farina  Anttmio., 

Con  Sentenza  poi  del  2'»  dello  stesso  mese  condannò 
Ad  anni  20  di  galera  per  ognuno, 

Fnccitini  Angelo,  Contrssì  Giuseppe. 

Sapon  tti  Giuseppe  ad  anni  18  di  galera . 

Ad  anni  lo  di  galera  per  ciascuno, 

Bìanr/icdi  Domenico,  Conti  Luigi,  Bandi  Francesco , Carnevali  Angelo,  Gltetii 
Agostino,  Bezzi  Luigi,  Bacuglìa  Carlo,  .4ma//ri  Antonio,  6V/*rtd#t>  Vincenzo, 
Ad  anni  12  di  galera  7)01*  ognuno, 

Venturini  Andrea,  Visoni  Domenici»,  Birci  Sebastiano , Silvrstrini  Francesco. 
Ad  anni  10  di  galera  pL*r  ciascuno , 

/aerar i Angelo,  Cantagalli  Pietro,  Marangoni  Francesco. 

Ad  anni  8 di  galera  per  ognuno, 

Ghetardini  Lorenzo,  Zucefiini  Giacinto,  Costa  Francesco, 

Dichiarò  doversi  dimettere  Facchini  Domenico  siccome  abbastanza  punito  col- 
ta suflerta  carcerazione  dal  27  settembre  1851,  por  essere  stalo  all' epoca  del 
delitto  deir  età  di  soli  tredici  anni;  e Ferruzzi  Morando  per  mancanza  di  prm  e; 
riservala  poi  contro  tulli  i suniiuminali  l’ azione  civile  pel  rifacimento  del  danno 
ai  rispettivi  danneggiati. 

I.a  prima  Sentenza  , avendola  confermata  in  via  dì  diritto,  venne , pluvia 
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intinuizione  t rso^mia  il  andante  alle  ore  7 antimeridiane  nel  IciTapìeiio  in- 
terno delle  mura  fra  Porta  iS.  Felice  e quella  di  S.  Isaia  mediante  fncilazionc 
in  persrma  di  Tommaso  Montini  : commutata  in  via  di  grazia  la  pena  di  nwrlc  a 
(iiac<imo  Euutldi  in  di<‘ci  anni  di  galera , preso  in  considerazione  la  s{K)nlanea 
sua  costituzione  in  carcere,  la  limpida  e dettagliala  di  luì  confessione,  e gl’  im- 
portanti servigi  prestati  alla  puiiitiYa  giustizia  ; e ad  Antonio  farina  in  quindici 
anni  di  galera,  in  riguardo  alla  sua  piena  confessione , per  la  quale  si  venne  allo 
sciioprimento  cd  arresto  di  altri  malfattori 

La  seconda  Sentenza,  avendola  pure  confermala  intaramente,  venne  iiiti- 
lìiala  e mandata  ad  esecuzione. 

Essendo  poi  pervenuti  a f/uesta  Parte  denari  ed  (ffetti  preziosi  in  complesso  di 
non  poro  valore^  appresi  ai  sunnomineiti  Malandrini  deila  famigerata  HarUla 
dei  Passatore^  non  che  ad  altri  deli’  Orda  stessa  ^ stati  in  diverse  ejtoche  «r- 
restati , e guituii  sentenziati,  o rimasti  uccisi  nei  vari  scontri  avuti  colla  pubhiira 
l'orza  , saranno  quei  daneirì  ed  effetti  inoltrati  ali*  Autorità  Pontificia  per  le  eom- 
^ietenti  disposizioni. 

Bologna  25  Novembre  1855. 

Ponte  DEOESFEL h^SniO^PlRG . 

C\IF. 

I.  R.  «iOVERNO  CIVII.K  Mtl.lTAIll' 


NOTIIICAZIONK 

I.  Versi»  le  ore  11  della  notte  12  dicembre  1853  il  possidente  Pier  Paolo 
Musiani  di  8.  Donino  fu  svegliato  dal  forte  latrare  de' suoi  cani , ed  affaccia- 
tosi alla  finestra  vide  diversi  individui  dirigersi  alla  sua  casa  ed  appiattarsi 
intorno  alla  medesima  . Alla  dimanda  fatta  dal  Musiani  a coloro  cosa  volesse- 
ro, risposero  che  avevano  fame  e volevano  da  lui  300  scudi.  Ksseiidosì  il  Mu- 
siani ricusato  a tale  inchiesta,  i malandrini,  previa  minaccia,  portarono  pres- 
so la  porta  di  casa  dello  strame  e degli  stecchi  e tì  appiccarono  fuoco,  onde 
cosi  costringere  il  Musiani  medesimo  di  aderire  alla  loro  dimanda.  — In  quel 
frattempo  afiacciatosi  alla  finestra  Giuseppe  figlio  del  Musiani,  gli  fu  dai  ma- 
landrini esplosa  centro  un’  arma  da  fuoco , che  foi'tiinatamente  non  lo  colpi . 
Allora  vedendo  i malandrini  che  non  riescivano  nel  loro  intento,  attaccaroYo 
fuoco  ad  un  vicino  fienile  di  ragione  del  Musiani,  e si  diedero  alla  fuga.  Ri- 
masero preda  delle  fiamme:  tutto  il  coperto  del  fienile  stesso,  35,000  libbr» 
di  fieno,  5 caria  di  legna  e diversi  attrezzi  rurali  cosi  che  il  Musiani  ebbe  a 
siifTrire  un  danno  di  8cmti  500  circa  . 

II.  Dalla  casa  del  .Musiani  si  portarono  i maUndriiiì  a quella  del  villico 
Michele  Garulli,  sita  in  parrocchia  di  .Marano,  qvc  giunti  biissaroiK»  alla  poi- 
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(a  4Ìi  casa  t*  i|  itali  lira  miost  p«!r  la  pubblica  Korza  chù*sero  veniale  loro  aperta 
la  porta  . *—  Vincenzo,  nipote  del  Ganilli , si  afiacciò  alla  fìnealra,  e quei  ma- 
landrini ^li  chiesero  danaro  colla  minaccia  di  voler  incendiare  il  fienile  come 
poco  prima  avevano  allnivc  praticato.  A tale  minaccia  Vincenzo  Garulli  si  ar- 
mo di  un  forcale  por  opporre  resistenza  a qiie’ tristi , ma  vedendo  che  desai 
si  acringi'vano  a forzare  la  porta  con  una  trave,  e che  continuavano  neile  loro 
minacce,  si  fece  dare  dal  suo  zio  Michele  lU  scudi  e li  buttò  ai  malandrini  dalla 
lincstra  . Non  contenti  coloro  a tale  somma,  fu  il  Garulli  costretto  di  dargli 
altri  10  scudi,  ed  allora  si  allontanarono. 

III.  Sulle  ore  10  pomeridiane  del  19  dicembre  1850,  mentre  la  famiglia  del 
>illico  (ìiovanni  Gubcllini  della  parrocchia  di  Quarto  Superiore  se  ne  slava 
f>aile  nell' abitazione  e parte  nella  vicina  stalla,  si  scnli  un  foriti  latrare  dei 
cani.  Onde  conoscerne  la  causa  escinmo  dalla  stalla  Giuseppe  nipoU*  del  Gu- 
liellini  e l’operaio  tìaclano  Lipparini  ; ma  non  appena  furono  arrivali  alla  metà 
del  cortile,  che  si  videro  attorniati  da  diversi  individui  armali,  i quali  con  urti 
gl* imposero  di  chhimarc  qiH'lli  di  casa,  perchè  ne  aprissero  la  porta,  mentre 
\ulevano  colà  entrare  c<iS4*ndo  essi  banditi.  In  tale  incontro  Giuseppe  Gubel- 
Jini  riportò  una  ferita  olla  testa  e Gaetano  IJpparini  diverse  contusioni.  Per 
tal  modo  costretto  Giuseppe  Gubellini,  chiamò  il  suo  zio  Giovanni,  il  quale, 
aflacciatosi  alla  finestra  , ebbe  dai  malandrini  f ordine  di  aprire  la  porta.  Nel 
frattanto  riesci  a Giuseppe  Gubellini  ed  a Gaelano  Lipparini  di  evadere  dalle 
mani  dei  malandrini  e di  saltare  in  casa , ove  , unitamente  al  resto  della  fa- 
miglia, si  adoperarono  a viva  forza  onde  impedirne  ai  malandrini  l’tngresso« 
1(1  egual  tempo  e.sstmdosi  Petronio  Gubellini  posto  a gridare  soccorso  da  una 
finestra,  gli  fu  esplosa  contro  da  uno  dei  malandrini  un’arnm  da  fuoco,  dalla 
(|iiale  pero  rimase  illeso  . Insistevano  i mairallori  con  minacce  d*  incendio  on- 
de loro  venissi'  aperto,  ma  sentendosi  a suonare  la  cam|>ana  della  .vicina  (Chie- 
sa dovettero  fuggirsene  ed  abbandonare  f impresa  . 

1\*.  Circa  le  ore  9 della  sera  11  febbraio  1854  diversi  malandrini  armati 
penetrarono  nella  stalla  del  villico  Luigi  Galli  in  parrocchia  degli  Alemanni. 
Sr  fecero  coloro  condurre  nella  camera  ove  dormiva  il  Galli . stessi»  reggitore 
della  famiglia,  al  quale  ingiunsero  di  alzarsi  dal  letbi  e di  dar  loro  300  scu- 
di . Ad  onta  che  il  Galli  faetsse  ad  e&sì  conoscere  di  non  avar  danaro,  a forza 
di  minacce  e sevizie  si  vide  costretto  di  dargli'80  scudi , dopo  di  che  i ma- 
landrini si  allontanarono. 

V.  Verso  le  ore  7 e mezzo  della  sera  del  18  febbraio  1854  un  individuo 
bussò  alla  bottega  del  salsamentario  t'.ainmillo  Olori  di  Sant’ Antonio  di  Save- 
ho  chiedendo  dei  sigari.  La  Luigia  moglie  di  .\ngelo  Brini,  suocero  del  Calib- 
ri , andò  ad  aprire  la  botU'ga  e vide  entrare  qtiallro  individui  armali  e c«»- 
i-ope/ti  in  volto  con  dcH  fazzoletli,  i quali  presero  in  mezzo  la  detta  Luigia  e 
la  tra.scinarono  in  cucina . Alle  sue  grida  accorsi^  il  marito  Angelo  Brini , ma 
questi  venne  fermato  dai  malandrini,  i qnali,  mettendogli  una  pistola  al  pet- 
to. gl*  ingiunsero  di  condurli  dal  reggitore,  dal  qitale  volevano  danari . (àuii- 
niillo  tutori,  il  reggitore,  sopraggiiinsi^  armato  di  una  mannaia,  culla  quale 
\ole\n  difendersi;  visto  però  dai  mniandrini,  fu  coslrelto  di  ritirarsi  precipi- 
tosamente nella  Mia  camera , da  dove  si  mise  a gridare  soccorso . In  quel 
iiienlre  raddern  da  uno  scaldaletto  diverse  bragie  sopra  un  mobile  della  cuci- 
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Ila,  per  la  quale  circunlaaza.  presi  i maUiidrini  dalla  paura  di  un  incendiò, 
i»e  ne  fugglrurio,  rullando  sullanlo  alcuni  coUichint  ed  alquanti  iMiioccbi  nel 
complessivo  calore  di  cinque  paoli  circa . 

VI  Sull'  alba  del  giorno  4 marzo  1854  il  mugnaio  Domenico  Sabbioni  fuori 
di  Porla  Saragozza  di  questa  città , precisamente  al  cosi  delio  Meloocello , 
venne  sulla  strada  fermalo  da  tre  malandrini,  i quali  gli  chiesero  del  dana- 
ro, niinacciand(do  di  dargli  una  coltellala  se  non  istava  zitto.  A tale  minaccia 
il  Sabbioni  si  lasciò  frugare  dai  malandrini,-  uno  dei  quali,  armato  di  coltel- 
lo, gli  tagliò  la  saccoccia  del  gilet  e ne  tolse  fuori  9 scudi  e 50  baiocchi.  Gli 
tolsero  pure  un  ptccolo  coltello  e la  frusta  che  -teneva  in  mano;  indi  gl’ in- 
giunsero di  proseguire  il  suo  viaggio. 

Vii.  Verso  l’alba  del  16  marzo  1854  sulla  strada  di  San  Vitale,  lungi  5 
miglia  circa  da  questa  città,  in  prossimità  della  Chìesina  di  Sant’Anna,  il  bi- 
rocciaio  Giovanni  Baroncini  c lo  stracciaro  Buonafede  Boaseggi,  ambidue  di 
Lugo , vennero  fermati  da  diversi  malandrini  armati , e rapinati  il  primo  di 
13  paoli  e l’altro  di  baiocchi  30. 

Vili.  Poco  dopo  l’Ave  Maria  della  sera  19  marzo  1854,  mentre  Cammillo 
Alontebugnoli , figlio  del  Medico  di  Calamosco,  si  recava  per  la  strada  mae- 
stra di  S.  Donalo  verso  Calamosco  stesso , fu  fermato  da  diversi  malandrini 
arniali  d’armi  da  fuoco  e -da  taglio,  ed  a forza  di  minacce  e sevizie  rapinato 
di  9 svanziebe,  di  un  baiocco  e di  una  medaglia  di  metallo. 

1\.  Nella  notte  del  25  marzo  1854  diversi  malandrini  si  portarono  alla  ca- 
sa del  villico  Angelo  Miisiani  di  S.  Giovanni  di  Calamosco,  dove  si  misero  a 
scagliar  sassi  contro  le  finestre  e denunciandosi  per  20  banditi,  che  avevano 
fame , pretendevano  pane  e presciuUo . A tale  dimanda  il  Miisiani  gli  allungò 
dalla  finestra  del  pane  ed  un  presciuUo . Non  contenti  di  questo  t malandrini 
significarono  al  Musiani  che  essendo  dessi  in  numero  di  20  volevano  da  luì  20 
scudi:  invano  tentò  il  Musiani  di  persuaderti  che  non  avea  tale  somma , men- 
tre coloro  minacciavano  di  appiccare  fuoco  al  fienile , ed  a tale  minaccia  fu 
costretto  di  buttargli  dalla  finestra  5 scudi,  de’ quali  non  paghi  proseguendo 
nelle  minacce  d'incendio  chiesero  altro  denaro,  cosi  che  il  Musiani  dovette 
dar  loro  altri  10  scudi  e 50  baiocchi  ed  allora  si  allontanarono. 

X.  Dalla  casa  del  .Musiani  sì  condussero  i malandrini  a quella  del  conta- 
dino tìiuseppc  Borlololti  di  .S.  Donino,  ove  giunti  scagliarono  sassi  contro  le 
finestre.  Allaccialusi  il  Bortulotti  alla  finestra  i malandrini  con  minaccia  dì 
ucciderlo  se  non  islava  zitto,  gli  domandarono  del  pane  e della  carne,  ciò  che 
t<isto  gli  venne  dato  da)  Borlulottì.  Di  questo  non  contenti  pretendevano  colo- 
ro anche  del  denaro,  minacciando  di  mettere  lutto  in  cenere.  E poiché  il  Bor- 
lolotti  vedeva  che  realmente  i malandrini  si  disponevano  a porre  in  effetto 
tate  minaccia  coll’ avvicinarsi  al  fienile  muniti  dì  fosforici  accesi,  buttò  loro  in 
tre  riprese  25  scudi , al  che  si  allontanarono. 

XI.  Nella  notte  del  17  marzo  1854  il  vìllico  Sante  Dina  della  Parrocchia 
ilelJa  t^roce  del  Biacco  sentiva  aggirarsi  intorno  alla  propria  casa  diverse  per- 
sone. Nell’ atto  che  csciva  per  vedere  chi  fosse,  entrarono  in  casa  quattro  in- 
di\idirì  armati  e coperti  in  volto,  i quali  intimarono  allo  stesso  Sante  Dina 
(mI  agli  altri  della  famiglia  di  star  zitti  e dar  loro  tutto  il  denai'o  che  ave- 
>ano.  Tre  di  quei  malaiidrìiii  condussero  il  Sante  Dina  nella  camera  del  suo 
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padre  Aiiloiiio  e cbieseiu  prima  lOO,  poscia  iOO  c finalmrrUe  1000  scii> 
di;  furzarmiu  tulli  i tiiobili  c ne  tolsero  5 scudi.  Non  ronlenti  di  questi  vo- 
levano dui  Santo  Dina  altro  denaro  con  minaccia  di  M'aiinarlo.  Da  tale  mi- 
iiaccia  intimorito  il  Dina  consegnò  ai  malandrini  altri  75  scudi.  Sentend«MÌ 
intanto  suonare  la  campana  della  vicina  chiesa  di  S,  Ma^^f^iore  i malandrini 
presero  la  fuga.  » 

XII.  Verso  le  ore  9 e mozzo  della  M^ra  17  marzo  1851^  diversi  malandrini  re- 
caronsi  alla  casa  del  cunla<tiiio  Marco  Benazzi  in  trinarlo  inferiore.  Non  appe- 
na questi  orasi  afTaceiato  alla  iineslra  che  coloro  si  fecero  a chiedergli  |>ane 
e presciutto , ciò  che  gli  venne  dal  medesimo  somministrato.  Non  soddisfalli 
a ciò  ì malandrini  chiesero  anche  del  denaro , ed  a forza  di  minacce  d' incen- 
dio custrinR^ro  il  Benazzi  dì  dar  loro  1 1 scudi  in  due  ripreso.  Siccome  poi  nep- 
pure c-on  questi  si  mostravano  contenti  il  Benazzi  diedesi  a gridare  soccorso , 
ed  i malandrini,  per  timore  di  essere  siirpresi,  fuggirono. 

XIII.  Diversi  malandrini  divisarono  di  aggredire  o derubare  un  .Signore 
che  con  1000  Scudi  doveva  partire  da  Bologna  per  recarsi  a Ferrara.  Que- 
sto progetto  non  fu  però  eseguito. 

XIV'.  Air  fMTCasione  della  perquisizione  domiciirart?  praticala  in  casa  del- 
r infranominalo  inquisito  Luigi  Papa  li  27  dicembre  1853  si  trovarono  nella 
camera  del  medesimo  sotto  un  mattone  del  piancito  due  pistole  cariche  dì 
polvere  sulfurea,  palline  e piombo  spezzalo,  non  che  alcune  palline  di  pioiu- 
1m)  sciolte. 

XV'.  Dalle  rispettive  indagini  praticate  sul  conto  dell’  inquisito  Paolo  Bur~ 
sari  si  ebbe  che  m casa  di  quest’ ultimo  si  riunivano  r malandrini,  c che  il 
Borsari  li  serviva  n«‘lle  |>a(razÌonc  dei  delitti . 

Wl.  All’  occasione  della  perquisizione  praticala  nella  casa  del  suddetto 
Borsari , li  3 aprile  185V , fu  ritrovato  dietro  dì  un  quadro  un  collelh»  proibito 
alla  ritenzione . 

Come  responsabili  di  tali  delitti  furono  in  diverse  epoche  arrostali 

1.  Siiimi  Cesarti  del  vivo  Antonio,  unto  a S.  Jtiiflillo,  domioiliato  nella 
Parrocchia  della  Misericordia  fuori  di  Porla  S.  Mainolo,  d’anni  25,  scapolo, 
calzolaio,  mai  inquisito. 

2.  Checchi  Baffaele,  detto  Baròazxa,  del  vivo  .'^nte,  nato  in  Minerbto,  domi- 
ciliato nella  Parrocchia  di  Chiesa  Nuova,  d’anni  28,  ammoglialo  con  due  fìgli, 
calzolaio,  altra  volta  inquisito  per  rapina  e dimesso  per  mancanza  di  prove. 

3.  Girotti  Cesare , detto  GiartUa , del  fu  V'inccnzo , nato  in  Parrocchia  di 
S.  Maria  di  Pizzooilvo,  domicilialo  in  quella  degli  Alemanni,  d’anni  19,  sca- 
polo, murature  c calzolaio,  altra  volta  inquisito  per  furto  c minarcie,  e pu- 
nito C4)l  sofferto  carcere . 

V.  Lorensini  tfur/aiio,del  vivo  Giiiiu’ppe,  nato  c domiciliato  in  Sanl'Anlonfo 
di  Savrna,  d’anni  22,  scapolo,  murature  c canapino,  mai  inquisito. 

5.  Piroti  l'iiKTiizo,  dello  lo  Schiodo  ^ del  vivo  Pietro,  nato  e domiciliato 
nella  PamKchia  dt^li  Alemanni,  d’anni  27,  scapido,  murature  e canapino, 
nuli  inquisito 

H.  Musiani  Gertnano , dello  Germanetto , del  fu  (ìiacomo,  nato  nella  Par- 
rocchia di  8.  Itiiflìllo,  domiciliato  in  Bologna,  scapolo;  hirocciaio.  altra  volta 
irupiisito  per  rapina  e dimesso  per  maiieanza  di  prove. 
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7.  Hizzuli  ('etarf  ^ detto  ( fmronf  ^ del  vivo  (ìfirliino,  nato  e domiciliato  in 
S.  Silverio,  d'anni  22,  M'apolo,  ratznlaio,  mai  inquisito. 

8.  BrghfUi  Sebattiano,  del  vivo  Lui'?!,  nato  nella  parroA'cliia  di  S.  GÌovan> 
ni  in  Calanuìsro,  domielliato  in  quella  de»li  Alemanni,  di  anni  22,  scapolo, 
muratore,  altra  volU  condannato  per  delazione  d'arma. 

9.  Gamberìni  Cnartf  detto  I^kcohtUt^  del  fu  .Michele,  nato,  e domiciliato 
in  Budrio,  d'anni  32,  ammogliato  con  due  tigli,  muratore,  altra  volta  con> 
dannato  per  rapina  . 

10.  Miijnnni  Claudio  ^ del  vivo  Mariano,  sopraechiamalo  Ptnff  nato  e do- 
inicniat(»  in  Budrio',  d'anni  45,  ammogliato  con  sei  figli,  muratore  c calzolaio, 
altre  volte  condannato  per  furto  e ferita. 

11.  Poli  Francesco  f iU'lìo  Satalino , del  vivo  Davide,  nato  e domiciliato  in 
Budrio,  d anni  30,  ammogliato  con  due  figli,  bracciante,  altra  volta  condan- 
nato per  rapina. 

12.  Gaibn  bruciano,  del  vivo  Antonio,  nato  e domiciliato  in  Budrio,  d’an- 
ni 28,  ammogliato  senza  prole,  canapino,  altre  volle  condannalo  per  rapina, 
furto  c ferita. 

13.  Fontana  Antonio  del  fu  Domenico,  nato  in  Vedrana,  domiciliato  in  Bti- 
drio , d'anni  42,  anìinoglialo  simza  prole,  segantino,  altre  volte  inquisito  e 
condannato  per  rapinas  furto  ed  altri  titoli. 

14.  Borsari  Paolo  detto  il  /f*/);>o,del  fu  Domenico,  nato  a (ìalderera , do- 
miciliato in  ^ant' .\ntonm  di  Savena,  d'anni  37,  ammogliato  senza  prole, cal- 
zolaio, mai  inquisito. 

15.  Pajia  Luigi  detto  Giovaino^  del  fu  Abramoi  nato  nella  parrocchia  di 
Ozzano , dumicilialo  in  quella  di  S.  Kgidio , di  anni  32 , scapolo , contadino,  mai 
inquisito. 

16.  Poli  Homano  del  vivo  Paolo,  nato  nella  parrocchia  di  S*  Giovanni  in 
t^alamosco,  domiciliato  in  quella  di  S.  Egidio,  d'anni  28 , scapolo , muratore, 
vincolato  da  precetto  polìtico. 

17.  Ghedini  ?ìÌ€odrino  del  vivo  Pietro,  nato  nella  parrocchùi  di  S.  Nicwdò 
fuori  di  questa  città,  domiciliato  in  S.  Egidio,  scapolo,  di  anni  25,  muratore 
e segantino  , altra  volta  inquisito  per  rapina  c condannato  per  grave  ftu  imento. 

18.  Pirrini  Cesare  detto  .WorM/ftfo  , del  fiì  (ìiacomu , nato  e ilomiciliato  nel- 
la parrocchia  degli  Alemanni,  d’anni  21  s<‘apulo,  muratore,  mai  inquisito. 

19.  Cvrmasi  Cesare,  detto  ('rimi , del  fu  Michele,  nato  e domicilialo  nella  par- 
rocchia di  Chiesa  Nuova,  d'anni  25,  scapolo,  lavandaio,  mai  inquisito. 

20.  .Vunm'  Ercole  detto  Ercolino , dc\  vivo  Carlo,  nato  a Bologna,  domici- 
liato nella  parrocchia  di  Chie.sa  Nuova,  d'anni  24  scapolo,  lavandaio,  mai  in- 
quisito. 

21.  Marchiani  Paulo  del  fu  Domenico , nato  c domiciliato  a Bologna,  d’ anni 
30 , ammogliato  .senza  prole , caricatore  delia  Dogana  in  questa  ciità , altre  volle 
inquisito  per  rapina. 

22.  Foresti  Giuseppe  detto  Pandalino  ^ del  fu  Vincenzo,  nato  alla  Pieve  di 
Budrio,  duiniciliato  in  Vedrana,  d'anni  37  : ammoglialo  con  due  tigli,  braccian- 
te , altra  v'olta  condannato  per  rapina  . 

Assuntasi  la  relativa  prcx'cdnra  emersero  legalmente  constatati  in  genere  i 
titoli  di  tapina  armata-mano,  rapina  armata-mano  con  incendio,  rapina,  co- 
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nAto  di  rapina  . ricetto  e favore  prestalo  ai  malandrini  « pinuicsso  vietato  d' armi 
e iniinÌ2Ìone. 

In  {specie  rimasero  rei  convinti  mediante  il  concorso  degli  indisi 
Saimi  Cesare  di  rapina  annata  mano  IV,  VII,  Vili,  IX,  X e XI. 

Cherrhi  Raffaele  di  rapina  armata  mano  IV,  VII,  Vili,  IX,  X,  XI  e \ll. 
Girotti  Cesare  di  rapina  armata  mano  Vili,  IX,  X,  e XII. 

Piroli  TtfiertiZA  di  rapina  armata  mano  Vili  e XII. 

Musiani  Germano  di  rapina  armala  mano  XI. 

Rizzoli  Cesare  di  rapina  arnuta  mano  Vili  e XII. 

Beykelli  Sebeutiano  di  rapina  arn^ata  mano  VUl , IX  , X.  e XI. 

Ganzerini  Cesare  di  rapina  annata  mano  111. 

Mignani  Claudio  di  rapina  armala  inano  111. 

Poli  Francesco  di  rapina  armala  mano  aggravata  da  incendio  I,  Il  e 111. 
Gaiba  Gaetano  di  rapina  armata  mano  aggravata  da  incendio  I,  Il  o 111. 
Fontana  Antonio , di  rapina  armata  inano  aggravata  da  incendio  I e II. 
Borsari  Paolo , di  ricetto  e favore  prestato  ai  malandrini  aggravalo  da  vie- 
tato  possesso  d'arma  XV.  e XVI. 

Papa  Luigi,  di  vietalo  possesso  d'armi  e munisione  XIV. 

In  quanto  a Pedi  Romano,  Ghedini  Nicodetno,  Pierini  Cesari,  Cermasi  Cc^ 
sare , Nanni  Ercole , Marehioni  Paolo  e Foresti  Giuseppi  le  prove  risaltarono 
equivoche  ed  inefficaci  e rimasero 

Poli  Romano , remoUmenli!  indizialo  di  rapina  armala  inano  con  incen- 
dio I. 

Ghedini  Nieodemo,  remotamente  indiziato  armata  mano  con  incendio  I. 
Pierini  Cesare,  remotamente  indizialo  di  rapina  annata  mano  IV. 

Cermasi  Cesare,  indiziato  da  vicino  di  rapina  armata  nvano  IV.  e V. 
iVanm  Ercole,  indizialo  da  vicino  di  rapina  armata  mano  IV.  e V. 
Marehioni  Paolo , remotamente  indiziato  di  conato  di  rapina  XIII. 

Foresti  Giuseppe,  nonché  il  sopranominato  Papa  Luigi  remotamente  indi- 
ziati di  rapina  arnvata  mano  con  incendio  ; il  perché  il  Onstglio  di  Cìuerra 
in  base  delie  Notificazioni  dell'l.  H.  Governo  Civile  e Militare  di  Boli»gna  t 
luglio  1850;  5 giugno  1849  e t6  ottobre  1849,  condannò: 

Selmi  Cesare,  ad  anni  venti  di  galera. 

Cheechi  Raffaele , ad  anni  venti  di  galera  . 

^ Girotti  Cesare,  ad  anni  dieci  dì  galera. 

Lorenzini  Gaetano , ad  anni  dodici  di  galera . * 

Pèroli  Vincenzo,  ad  anni  dodici  di  galera.  - * ' 

Musiani  Germano,  ad  anni  dieci  di  galera  . 

Rizzoli  Cesare,  ad  anni  otto  di  galera.  * * . 

BeghtUi  Sebastiano  , ad  anni  quattordici  di  galera.  . 

Gamberini  Cesare,  ad  anni  cinque  di  galera.  u 

Mignani  Claudio,  adanni  dieci  di  galera. 

Poli  Franceeco , ad  anni  otto  di  galera . . 

Gaiba  Gaetano,  ad  anni  olhi  di  galera..  .... 

Fontana  Antonio,  ad  anni  cinque  di  galera.  - 

Borsari  Paolo,  ad  anni  dieci  di  galera.  * 

Papa  Luigi,  ad  un  anno  di  opera  pobblica  . ...  ; : 
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* Dichiarò  poi  dovQri»i  diinffttere  per  mancanza  di  sufficienti  prove  Po/t  Ho- 
Ghedini  Nieomtdo  , PiVrmi  ('etare , Cermati  Cetarr  ^ Manmi  Ercole  ^ ifar- 
cAtVmt  Paolo ^ Foruti  Gitueppe  e Papa  Luigi:  quest' iiUìtno  pel  titok)  di  rapina 
armata  mano  con  incendio  I.  salva  la  inflittagh  pena  por  l'altro  titolo  di  vie> 
tato  possesso  d’ armi  c nninizimie  XJX.  riservata  l’azione  civile  ai  danneg^^iati 
ed  ordinata  la  confisca  delle  armi  e munizioni. 

Hasaegnatasi  tale  sentenza  al  sottoacritto,  che  la  confermo  pienamente,  ven- 
ne intimata  e mandala  in  estHriizione . 

Bologna  10  dict^mbre  1855. 

Generale  VEGE.yFELD^SniOMtiHG. 


cxni. 

I.  U.  r.()\  KKNO  CIVILE  MILII  AHE 


NOIlllCAZHWE 

I.  Intorno  le  ore  sette  di  sera  del  *22  p.  p.  luglio  il  dottor  Arcangelo  I^- 
ghi  ed  il  barbiere  Ercole  Fenati , viaggiando  su  di  un  biroccino  tirato  da  ra« 
vallo  per  la  pubblica  strada,  che  da  Faenza  mette  a Russi,  vennero,  in  luogo  de- 
nominalo Migtìaro,  da  tre  malandrini  fermali,  minacciati  con  .«pianale  pisto- 
le, e dei'iibali  entrambi  del  rispettivo  orologio  d'argento  c del  danaro  che  ave- 
vano, consistente,  rispetto  ni  Fenati,  in  baiocchi  75,  e rispetto  al  dottor  La- 
ghi , in  scudi  '*t  e più  involarono  pure  a quest’ultimo  anche  un  paio  sli\ali 
nuovi. 

II.  Verso  le  ore  sette  c mezzo  della  preindicala  sera  sulla  merlesìma  stra- 
da due  malandrini  armali  di  pistola  fermarono  ed  aggredirono  il  macellaio 
Angelo  Baldi , avendogli  l'imo  di  coloro  detto,  ferma:  voglio  danari.  Dappres- 
so ciò  il  Baldi  diede  ai  medesimi  il  suo  danaro  , consistente  in  tre  svanzichc 
ed  un  mezzo  baiocco.  In  quel  mentre  altro  individuo,  compagno  dei  detti  due 
malandrini,  si  era  nascosto  in  un  vicino  fosso. 

III.  Nella  domenica  27  luglio  suddetto,  sulla  strada  che  da  Liigo  condiK'e 
a BagnaoavaUo  in  pros.<imita  alla  chiesa  Cortina  , da  due  malandrini  armati, 
Ludo  dì  coltello  cosi  detto  di  Logo,  e l'allru  di  pistola  a doppia  canna,  fiw 
rono  fermati  i fratelli  Giovanni  o Gaetano  Pilotti,  i quali  andavano  sopra  iiu 
biroccino,  e così  pure  certo  Pietro  Ferri,  che  teneva  dietro  loro  in  altro  bi- 
roccino. Mentre  il  malandrino  ariimto  di  coltello  minacciava  quest' ultimo,  e 
lo  derubava  del  danaro  consìstente  in  Scudi  3 circa,  di  una  scatoletta  da  fo- 
sfori e di  una  pipa  ,■  F altro  malandrino  armato  di  pistola , eon  minaccia  di 
vita  e bestemmiando,  imponeva  ai  fratelli  FìLotti  di  dargli  ì danari , ed  involò 
al  Gaetano  sci  o sette  paoli,  ed  al  fìinvanni  ventìcinque  o ventisei  paoli,  più 
un  piccolo  coltello  senza  susta  e spuntalo. 

e.  ti.  20 
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IV.  |]  nuiUino  ik  p.  p.  agitilo  i macellai  Vincenzo  Veroli  ed  Achille  Ka> 
nuoci  si>pra  un  binicciiu)  percurrevano  la  pubblica  strada  che  conduce  da  Forlì 
a liu&si,  ed  i Iraflìoanli  di  bestiame  (ìiuseppe  (ìramollini  detto  Kossone  e Uiu- 
seppe  .Massa  detto  Gattino,  che  egualmente  su  di  un  biiuceino  andavano  per 
la  strada  stessa,  furono  fermati  da  due  malandrini  armati,  Tuno  di  coltello 
a scrm'ebi  detto  di  I.ugo  e l' altro  di  pistola  a doppia  panna,  c con  minacce 
li  derubarono  del  risp<‘llivo  danaro , e ctuò  tolsero  a VeroU  Scudi  1 26  cir- 
ea;  al  Itaiiucci  venti  napoleoni  d’uro,  dodici  baiocchi  ed  un  temperino;  al 
tiramelliiii  diciannove  baiocchi  in  rame,  ed  al  Massa  otto  napoleoni  d' mo  e 
due  scudi  in  varie  iimnctc.  ' 

Poco  apprt'sso  a quest' ultimo  fatto,  e dietro  le  indicazioni  avute  sugli  ag- 
gressori dai  prenominati  Veroli,  Haniicci , Gramellini  o Massa,  la  pubblica 
Forza  di  lltissi  arrestò  sulla  strada  stessa 

1.  Vasftura  Agostino  detto  .Scarno  o Scaglino , vivo  Antonio,  d'anni  3^, 
amiiu^lialo  avente  due  tìgli , bracciante , nato  a Cotlignola  , domiciliato  al  Hon- 
rellino,  altra  volta  processalo  per  invasione,  furto  c ferimento,  dimesso  però 
per  mancanza  di  prove  ; e 

2.  Vassura  Domenica  di  lui  fralello , d' anni  ili , bracciante , scapolo , dì  Cot- 
lignola  per  nas<ila  e domicilio,  inai  inquisito. 

Perquisiti  immediatamente  furono  ad  essi  reperiti  ed  appresi  un  coltello 
vulgo  di  Lugo , ed  una  pistola  a doppia  canna,  l' orologio  lolto  al  Fenati,  di 
cui  al  N.  1 ; la  pipa  rubala  al  Ferri,  cerne  al  N.  Ili,  non  ebe  1*  identico  da- 
naro, e temperino  della  provenienza  dell' ultimo  fatto , meno  però  quattro  na- 
poleoni d'uro  del  compendio  del  daimro  involato  al  Massa. 

Assuntasi  quindi  la  relativa  proccssura,  previa  legale  constatazione  dei 
surriferiti  quattro  criminosi  fatti,  ne  rimasero  ì detti  due  fratelli  Agostit^  e 
Domenico  Vassura  convinti  in  quanto  ai  fatti  ai  NN.  1 , 11  e Ul  pel  concorso 
d'indizi  urgeulissimi , c rispellu  all' altro,  del  quale  al  N.  IV,  avvenuto  il  Ih 
p.  p.  agosto,  col  depostu  giurato  di  tre  testimoni;  per  lo  cho  1' 1.  U.  Consi- 
glio di  Guerra  con  Sentenza  di  ieri , 21  dicembre , in  base  delie  NotilìcazioBÌ 
5 Giugno  18ji9,  e 2 luglio  1850,  condannò  ideiti  due  fratelli  A^/iao  c />o- 
mmico  Vassura  come  rei  di  rapina  armala-iiiano  alla  pena  di  morte  mediante 
fucilazione,  ed  al  risarcimento  di  quattro  napoleoni  d’ oro  a Giuseppe  Massa, 
e riservalo  ai  danneggiati  dottor  l^hi , Baldi,  Gaetano  e Giovanni  Pilotli, 
Ferri  e Fenati  l'azione  civile  per  1*  emenda  del  rispettivi»  patito  danno. 

Questa  Sentenza,  stala  ieri  sU‘ss«>  intimala,  venne  questa  mano  alle  ore 
selle  e mezzo  eseguila  inerliantc  fucilazione  dei  nominali  due  fratelli  Vassura 
nel  terrapieno  interno  delle  mura  fra  Porla  S.  Felice  « qnella  di  S.  Isaia  di 
questa  Cillà. 

Bologna  22  diceziibrc  1835. 

Conte  DEGESFELD-SaiayBCRG, 
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CXIV.  ' 

NOriFICAZIONE 


Verso  le  ore  9 pomeridiane  della  Dome-oica  3 SeUembre  1855,  fo  udito, 
in  proHsimilà  della  Osonna  de*  Zocccdaiiti  un  colpo  d’arma  da  fuoco:  reca- 
tasi un'i.  r.  Pattuglia  sul  luogo  da  dove  era  partita  Tesplosione, \i  trovò  fatto 
esanime,  per  ferita  d’arma  incidente  e perforante,  il  caporale  di  Finanza 
Ponlilìcia  Vincenzo  Gambini,  che  teneva  ancor  impugnata  la  propria  pistola , 
di  recente  esplosa.  Risultò  poi  che  tale  ferita,  al  lato  sinistro  del  petto,  prò* 
fonda  oltre  selle  pollici,  avendo  perforalo  il  cuore,  era  stala  la  causa  unica 
della  immediata  morte  del  predetto  (lainbini. 

Aasuntasi  da  quest'  1.  R.  Giudizio  Militare  la  relativa  procedura  , od  emersi 
urgenti  indizi  a carico  di  Domenico  Borghi,  di  questa  città,  d’anni  25  , cat- 
tolico, scapolo,  muratore j già  due  volle  inquisito,  fu  esso  carcerato  il  k No- 
vembre p.  p.,  c,  previa  legale  constatazione  del  fatto,  traduUu  Jori  davanti  al* 
r I.  R.  Consiglio  di  (ìucrra , per  mio  ordine  radunatosi , si  rese  confesso  del* 
l' imputatogli  preaccennato  omicidio,  attribuendone  la  causa  a spirito  di  ven- 
detta, per  asserto  pi'ecedenle  alterco;  e tale  confessione  rimase  in  atti  piena- 
mente verificata:  lo  perchè  l’I.  R.  Consìglio  di  Guerra  ad  unanimità  dì  voti , 
giudicò  il  predetto  Domenico  Borghi  reo  del  delitto  d’omicidio  deliberato,  me- 
diante arma  proibita  alla  delazione,  c quindi  in  base  delta  Notificazione  8 
Giugno  1850  e 415  del  Codice  Criminale  Militare  Austriaco,  lo  condannò 
alla  pena  capitale  mediante  fucilazione. 

Questa  sentenza,  da  me  confermata  , ebbe  oggi  esonizionc  alle  ore  0 an- 
timeridiane. 

Ancona , 18  lìenDajo  1856. 

GIORGIO  MARZIAS!  GencraU. 


cxv. 

NoriFlC.\ZIONE 


Nulla  noUc  del  giovedì  10  all*  11  corrente  il  Tenente  sig.  Fulvio  De-Pan* 
cerasi  con  alcuni  Gendarmi  di  Lugo  perveniva  a sorprendere  ed  arrestare  nella 
casa  colonica  di  iin^r/o  Gagliardi  detto  ChiechincUo,  l’ assassino /nnorrnso  Fto- 
rm/mi  detto  Pananti,  appartenente  alfa  banda  del  famigerato  masnadiere  6ri«- 
Afflitti  detto  Laxzarino,  armato  di  sebioppa  carica,  e provvisto  di  ven- 
triera con  37  spolette  e di  altre  munizioni . 

La  forza  stessa  deveniva  perciò  subito  ali' arresto  anche  del  detto  Cagliai^ 


Dìgitized  by  Googic 


m 

fii  Aufjrh  alias  Chicchinrlto,  óe\  vivo  Pietro,  d’anni  40,  nato  a Barbiano,  do> 
inicilìato  ili  Part'ocrhia  eli  Culignola  , ammogliato  con  prole , colono , e cat- 
tolico . 

Tradotto  questa  mattina  il  Gagliardi  avanti  al  Giudizio  Statario,  raduna- 
tosi dappresso  gli  ordini  dell' I.  K.  tìoverno  Civile  e Militare  di  Bologna,  con- 
fessò linipidainente  che  in  più  incontri , e cosi  in  quello  summenzionato,  aveva 
dato  spontaneo  ricovero  in  propria  <asa  al  Fiorentini , e gli  aveva  sommini- 
strato cibaria  ed  altro  occorrente. 

Constatalo  quindi  in  genere  il  titolo  di  reiterata  dolósa  ricettazione  e fa- 
vori ad  un  malandrino,  e risoltalone  in  ispecie  colpevole  Angflo  Gagliardi^ 
mediante  la  pRopria  rtinfessione  in  atti  veridcata,  il  Giudizio  Statario,  in  base 
delle  Nolilìcazioni  dell'l.  U.  tìuverno  Civile  e Militare  di  Bologna  6 settembre 
1849,  2 luglio  Ì8ó0,  c 7 luglio  1855,  condannò  il  Gagliardi  alla  morte  me- 
diante fucilazione. 

Hassegnatami  tale  Sentenza , venne  da  me  confermata  , e fu  eseguita  in  per- 
sona del  Gagliardi  dietro  le  mura  di  questa  Città  fuori  di  Porla  Bolognese  alle 
or«  5 pomeridiane. 

Imola  18  tiennajo  1856. 


AVGISTO  LORE^l 


CXVI. 

NOTIFICAZIONE 


Baffaelr  Arcangeli,  nato  in  Castelfìdardo , domicilialo  in  Macerala,  d’an- 
ni 19,  scapolo,  sartore  passeggiava  la  Domenica' del  14  Ottobre  1855  con  al- 
tro compagno  nell’  interno  della  della  Città , quando , verso  le  ore  sei  pome- 
ridiane, dirigevansi  alla  loro  Caserma  tre  soldati,  appartenenti  al  1.  Reggi- 
mento Estero  in  servizio  della  Santa  Sede  ; fra  cui  il  caporale  Pietro  Hubert 
della  1.  Compagnia  1.  Battaglione:  arrivati  questi  in  prossimità  della  Porta 
S.  Domenico,  furono  sopraggiunti  dai  due  suddetti  borghesi,  l'uno  de’ quali 
urtò  ripetutamente  ntd  calcagno  d’uno  de’ militari,  che  a loro  rivoltosi,  U 
ammonì  ad  essere  più  civili;  da  ciò  sorse  contesa,  e furono  scambiati  de’ pu- 
gni t Arcangeli  estrasse  allora  un  coltello  a molla,  acouniinalo,  ed  aperluio, 
vibrò  con  esso  un  colpo  nel  ventre  al  caporale  Hubert,  irrogandogli  una  letale 
ferita,  inconseguenza  della  quale,  quest'ultimo,  alcuni  giorni  dopo,  ceasò  di 
vivere.  Datisi  quindi  i due  borghesi  alla  fuga,  vennero  iinmediatamenle  in- 
seguiti, e fermati  a poca  distanza  dal  luogo  del  delitto;  e fu  appreso  alT^ir- 
eaugcli  il  suddescrilto  coltello  , che  all' atto  dell'  arreslo,  aveva  lasciato  cadere 
al  suolo . 

Stabilitisi  t prcnarratì  fatti  nell’ assunta  criminale  procedura,  risultò  esso 
Arcangeli  Raffaele,  per  giurato  deposto  dì  teslimonj , colpevole  del  deliUo  di 
dilazione  d' arma  vietala  ed  omicìdio:  lo  pci  chè  il  tìiudizio  Statario  ad  una- 
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Diinità  di  vuU,  in  ìkisq  della  Notitìcazione  8 Giugno  1850  e g.  419  del  Codice 
criminale  militare , {previa  coolìsca  dell' arma  condanna  il  predetto  Ba/fatit 
Arcangeii  alla  pena  di  morte , mediante  fucilazione . 

Questa  Sentenza , da  me  confermata  ; ebbe  esecuzione  oggi  stesso  « alte 
ore  k pomeridiane . 

Ancona  1 Marzo  1856.. 

GIORGIO  MARZIALI  Tentute  Martsoialio 


CXVII. 

NOriflCAZlONE 


1.  Nella  notte  del  £9  al  36  Grugno  185£  il  poHarolu  Francesco  Nerozzi  dirigeii> 
dosi  da  Medicina  al  mercato  di  Ltigo,  fu  fermato  precisamente  fiala  fornace 
del  Guerrino , e la  cosi  della  Osteriola  da  due  individui  annali  V uno  dì  col> 
tello,  r altro  di  una  lunga  pistola,  i quali  lo  fecero  discendere  dal  ruotabì- 
le  , su  cui  viaggiava  . (Mrbligalolo  quindi  a sdrajarsi  boccone  per  terra,  e mes- 
sogli il  coltello  alla  gola,  soUo  minacce  di  morte,  lo  rapinarono  di  Scudi  £3. 

U.  Nella,  maltina  del  3 Giugno  185^  circa  le  e mezzo  antiin.  Marcellino 
Serrazanctti  di  Priinaro avviatosi  su  di  un  biroccino  per  trasferirsi  a Bolo- 
gna unitamente  al  di  lui  fratello  Angelo,  in  vicinanza  della  loro  possessione , 
furono  improvvtsainenle  fermati  da  quattro  individui  armati  due  di  sebioppo, 
uno  di  coltello,  cd  il  quarto  di  falce,  1 quali  con  minacce  di  morte  gli  do- 
mandarono 3000  Scudi . Non  contenti  di  denaro  e di  un  orologio  d' argento 
al  momento  consegnalo  loro  dagli  aggrediti , costrinsero  gli  stessi  a ritornare 
alla  propria  abitazione,  ed  usando  a Marcellino  crudeli  sevizie  l' obbligarono 
a far  discendcco  il  di  lui  servo  Camillo  Monesì,  il  quale  accortosi  della  di- 
sgrazia de' suoi  |>adr<ini,  armatosi  di  schioppa,  da  una  finestra  della  casa  sì 
accingeva  a difenderli . Usale  atroci  sevizie  anche  ai  servo  , che  ad  ogni  costo 
volevano  fucilare,  due  di  coloro  condussero  Marcellino  nell' interno,  della  ca- 
sa, ove  con  reiU;rate  minacce,  facendolo  perfino  mettere  in  ginocchio  per  dar- 
gli la  morte,  gl'  involarono  altri  denari  ed  efielti,  rapinando  cosi  in  comples- 
so un  valsenle  di  circa  Seiidi  270,  e quindi  se  ne  partirono  tulli  e quattro  col 
di  lui  biroccino.  Falla  poca  strada  rovesciarono,  sopraggiunti  su  altro  biroc- 
cino certi  Giuseppe  Poggi  e Domenico  Vacchi,.  s’impossessarono  del  birocci- 
no dei  medesimi,  o spogliarcmo  il  Poggi  anche  del  denaro,  che  aveva  nella 
somma  di  Scudi  3 20. 

lU.  Nella  sera  del  30  Luglio  185'»  si  recò  un  malandrino  armato  alla  ca- 
sa del  possidente  Cesare  Croci  del  Sesto  d'Jmola;  e chiamatolo  alla  finestra, 
pT  impose  ]H*r  sé  ed  altri  compagni  lo  sborso  di  Scudi  80,  ma  alla  risposta  del 
Croci  di  non  averne  Imiti , si  contentò  di  20  scudi  olferlìgli,  e se  ne  andò. 

IV.  Nella  mattina  del  3 ScUembre  185V  sulla  strada  pubblica , che  condu- 
ce da  Buda  a Medicina , in  ore  diverse,  furono  fermati  da  due  individui  ar- 
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niati  i iMrcaDli  Luìf^i  ccl  Anf^lo  padre  e figlio  Cavina  , il  posaidenle  Trance- 
Ko  Ilicri-ttiUi  ) (ìhiaeppe  Minzì,  Luigi  Camanti,  Giuseppe  Roncati  « Emidio 
Sasdetli , Cdcstmo  Boari,  e Domenicn  Negrini , c con  minacce  di  morte  rispet- 
tivamente derubali  di  denari  ed  efTetti  nella  somma  complessiva  di  Se.  113  2:2 
circa  . 

V'.  Nel  dopo  pranzo  del  5 OHobre  185V  due  indivìdui  armati  di  schioppi 
invasero  la  casa  del  villico  (ìiiiseppe  (ìi’anstefani  a s.  I^renzo  dì  Dozza,econ 
minacce  di  morte  costrinsero  la  famiglia  a somministrar  loro  da  bere  e da 
mangiare,  e,  dopo  avere  esattamente  perquisita  tuttala  casa,  involarono  una 
schiappa  a doppia  canna  e d^lla  munizione  da  caccia  possedute  dal  Gianste- 
fani  con  licenza,  e se  ne  partirono. 

VI.  Nella  sera  del  12  Ottobre  l8óV  il  conte  Prospero  Della  Volpe  dirigen- 
dosi in  compagnia  culla  moglie  dalla  sua  possessione  in  Giardino  verso  Imo- 
la,  improvvisamente  fu  fermata  la  sua  carrozza  da  due  individui  armati  di 
schioppo,  che  lo  raggiunsero  in  un  biroccino  , e gl*  intimarono  tosto  di  dar  loro 
il  denaro . .\lla  sua  risposta  di  non  averne  , s*  impossessarono  detta  di  lui  sebiop- 
pa , e del  di  lui  orologio  concatena  d'oro,  e se  ne  partirono  frettolosamente. 

VII.  Nel  27  Ottobre  1854  di  dopo  pranzo  Tosto  tìaelano  Bianchi  in  rom- 
{lagnia  del  sensale  Tommaso  Pattiielli,  ritornando  sopra  un  biroC/Cino  da  Sas- 
so*Morelli  verso  Imola,  sulla  pubblica  strada  improvvisamente  furono  fermati 
da  un  individuo  armato  di  scliioppa,  il  quale  spianando  loro  la  medesima  al 
petto,  chiese  gli  dessero  il  denaro . ('.onsegfiatigli  Scudi  3 56  subito  se  ne  andò. 

Vili.  Nel  giorno  5 Ottobre  1854  una  pattuglia  di  Gendarmi  della  Brigata 
del  Serraglio,  ebbe  in  vicinanza  della  casa  del  colono  Luigi  Karchilega  un  in- 
contro con  due  assassini  armati.  Accortisi  costoro  dell' avvicinarsi  della  Forza 
si  diedero  a precipitosa  fuga , esplodendo  le  loro  schioppc  contro  la  med<*si- 
ma.  Nel  27  OUobre  1K54  avvisala  la  Brigata  Gendarmi  di  Sasso-Morelli  del 
girovagare  di  due  malandrini,  si  mise  a rintracciarli,  ed  incontratili,  i me- 
di'simi  se  no  fuggirono  non  senza  fare  una  reale  resistenza,  esplodendo  le  loro 
schiuppe  contro  la  Forza.  Questa  però,  corrispondendo  al  fuoco,  ebbe  a fo- 
lcire e ad  arrcrtare  uno  dei  malandrini  in  persona  dì  Luigi  Ihiccbilega . Co- 
stui nominò  come  suo  compagno  Luigi  Brini,  il  quale  riesci  a fuggire.  Poco 
dopo  però  nella  parrocchia  di  s.  Prospero,  incontratosi  con  altra  Pattuglia  di 
(ìondarmi  d' Imola  si  preparava  con  mano  armala  alla  difesa  ; ma  da  uno  dei 
(ìendarmi  fu  ferito  al  destro  braccio  cosicché  gli  cadde  la  schioppa,  la  quale 
ripresa  colla  sinistra  mano,  e valicato  il  fiume,  riesci  di  sottrarsi  alTìnse- 
ciizione  della  Forza . 

Come  autori  dei  suaccennati  delitti  furono  arrestati  : 

1.  Brini  Luiyi  detto  Gailarino,  del  vivo  Francesco,  nato  o domicilialo  al 
Sesto  Iniolese,  d'imni  26,  nubile,  vetturale,  cattolico,  arrestalo  il  5 novembre 
1854;  imputalo  dei  titoli,  di  cui  al  N.  I alTVlIl  inclusive. 

2.  Giuvannini  Luigi  detto  Carmagnana , del  vivo  Paolo,  nato  al  Sesto  dì 
Imola,  domiciliato  in  ('.anlalupo,  di  anni  27,  ammogliato  con  prole,  contadino, 
raltolìco , arrestalo  il  22  ottobre  1854  ; imputato  del  fatto,  di  cui  ni  N.  IL 

3.  Bai  Pozzo  Antonio  detto  AVronr , del  fu  Angelo,  nato  a Cnsola  Canina, 
domicilialo  a Cantalupo,  d'anni  31,  ammogliato,  colono,  cattolico,  arrestalo 
il  29  aprile  1856;  imputato  del  titolo  di  cui  ai  N.  IL 
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4.  Tr$  Rf  Oiotanni,  del  fu  lìiacomo,  <ranni  30,  nato  al  fiiardino.  domi- 
rìliato  al  Sesto  Inuilesc,  bracciante,  ammogliato , arrestato  il  20  aprile  1850; 
imputato  del  fatti)  di  cui  al  N.  II. 

5.  fru/mr//i  Lmyi  detto  Yitjhi,  del  vivo  Andrea,  di  anni  33,  nato  e domi- 
cilialo al  Si^to  Imolesc,  sartore,  ammogliato,  cattolico , arrostato  il  22  ottobre 
1854  ; imputato  del  titolo  di  cui  al  N.  li. 

6.  Bacehilega  Giuètppt  detto  KoirZ/tna,  del  fu  Paolo,  nato  a Pieve  S.  An- 
drea, domiciliato  a Cantaliipo,  d*anni  27,  bracciante,  ammogliato,  cattolico, 
arrestato  il  22  ottobre  185'»;  imputato  dei  fatti  di  cui  ai  N.  Il  e IV. 

7.  BaechUega  del  fu  Domenico,  nativa  di  Biibano ,.  domiciliata  al 

sesto  d' Imola , d*aiini  18,  contadina,  nubile  e cattolica,  arrestata  il  ISottiH 
bre  1854,  c 

S.  Manarf$i  Marirt  detta  la  Matfiazzuy  del  fu  Giovanni  , nata  c domiciliata 
alla  Toscanella,  d’anni  40,  vedova  fìabbini,  giornaliera,  cattolica,  arrestata  li 
2 dicembre  1854  pt‘r  aver  dato  doloso  ricovero  al  malandrino  fuggiasco  Luigi 
Brini  t e precisamente  la  BaccUilega  nel  giorno  5 ottobre  1854,  e la  Mitnnmi 
nel  5 novembre  detto  anno , nella  casa  della  qual’  ulliina  sì  elTelluò  Y arrestv 
del  medesimo. 

Islriittasi  la  relativa  procedura  furono  legaintente  constatati  in  genere  i li- 
Ioli  di  rapina  armala  mano,  resistenza  armala  alla  Forza,  c ricettazione  do- 
losa di  un  malvivente,  e rimasero  convinti  rei  in  ispecie  il  Brini  Luigi  di 
rapina  e resistenza  armata  alla  forza  ossia  dei  fatti  N.  1,  III,  VI,  VII  o Vili 
per  la  propria  confessione  ; del  fatto  N.  11  per  la  propria  confessione  e pel 
deposUi  di  più  U‘s(imonì  giurali  ; del  fatto  N.  V pel  giuralo  deposto  di  più 
testimoni,  e del  fallo  N.  IV  pel  concorso  di  circostanze:  il  Giovannini  Luigi 
di  rapina  ossia  del  fallo  N.  Il  per  la  deposizione  giurata  di  più  testimoni  : il 
Dai  Pozzo  Antonio  ed  il  Tre  Re  Giotanni  di  rapina  ossia  del  fatto  N.  Il  pel 
concorso  di  circostanze,  e la  Manaresi  Maria  di  ricettazione  dolosa  di  un  ma- 
landrino pel  concorso  di  circostanze;  ricscendo  poi  insufficienti  le  prove  ri- 
sguardo  alla  Bacchihga  Boxa  per  la  dolosa  rìccUaziune,  cd  al  BacehiUga  Qin^ 
•eppe  pel  fallo  N.  IV;  e constando  della  nr>n  colpabiliU  di  quest’ ultimo  e di 
Guìinrlti  Luigi  pel  fatto  N.  11. 

Il  perchè  TI.  o H.  Consiglio  di  Guerra  radunatosi  in  Imola  il  di  27  Maggio 
1856  d'ordine  dell'l.  K.  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna,  per  gli  anztdcUi 
delitti  giudicò  colpevoli  c condannò  a base  didlc  Nolifìcazioni  5 Giugno  e 5 Set- 
tembre 1849,  ^2  Ijiiglio  1850. 

Brini  Luigi  e Giovannini  Luigi  alla  pi*na  di  morie  mc^liuote  fucilazione* 

Dai  Pozzo  Antonio  e Tre  Re  Giovanni  ciascuno  a 15  anni  di  galera,  c 

Manaresi  Maria  ad  anni  (re  di  opera  pubblica . 

Dichiarò  doversi  dimettere  dal  carcere  GuHnelii  Luigi , BucehHega  Giuteppe 
e Baechilega  iloM , riservando  però  verso  tulli  l'azione  civile  ai  danneggiali 
per  l'emenda  dei  respeltivi  danni . 

Rassegnatami  tale  stmtenza  fu  da  me  confermata,  c la  pena  capitale  in 
persona  di  Brini  Luigi  e Giovannini  Luigi  oggi  stesso  a due  ore  pomeridiane 
eseguita,  dietro  le  mura  della  citti  d' Imola  . 

Bobgna  31  Maggio  1856. 
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I.  U,  COVERNO  CIVILE  E MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

Verso  r Ave  Maria  della  sera  del  venerdì  25  p.  p.  luglio  provenienli  da  Fer- 
rara  sopra  un  birucrino  (irato  da  eavalto  giiingcvanu  in  Altedo  i bolognesi  Fran- 
cesco e Luigi  padre  e tiglio  Mesi  di  conserva  a Cesare  Vanetni  « seduto  sopra 
altro  biro<‘CÌno  tirato  pure  da  cavallo.  Minacciando  il  lcm{»o  di  pioggia,  so- 
starono in  (|ueir  osteria . Intorno  alle  ore  due  dopo  la  mezza  notte  ne  par- 
tivano sopra  il  rispettivo  bìro<'CÌnu  alla  volta  di  Bologna,  tenendo  la  strada 
postale . Percorso  appena  mezzo  miglio  furono  fermali  da  tre  Malfattori , ar- 
mati l'uno  di  coltello,  T altro  di  pistola,  il  terzo  di  schioppo,  ed  all’ intima- 
zione fatta  ai  suddetti  M«isi , che  precedevano  il  Vancini , di  fermarsi  e di  con- 
segnare ì danari , il  Luigi  Musi  emise  un  grido,  dietro  di  che  il  Malfattore  ar- 
mato di  schioppo,  glielo  esplose,  e lo  rese  istanUneamente  esanime.  Di  poi 
gli  altri  due  Malandrini  involarono  al  Francesco  Musi  ed  al  Vancini  danari 
per  la  somma,  rispetto  al  Musi  di  circa  Se.  7 20,  c riguardo  al  Vancini  di 
Se.  U;  e quindi  ingiunsero  ai  medesimi  [di  progredire  il  viaggio,  siccome 
fecero . • 

Quali  sospetti  autori  di  questo  crimine  caddero  in  potere  della  giustìzia 

1.  Mandini  Luigi  detto  Stanghetta , di  Giovanni,  d’anni  28,  nàto  il  5 mag- 
gio in  Altedo,  ivi  abitante,  scapolo , garzone  vetturino  nello  stallaggio  dì 
queir  Osteria,  cattolico,  mai  condannato,  arrestato  il  2G  p.  p.  luglio. 

2.  Marzocchi  Uidalfa  detto  di  Giuseppe,  d’anni  27,  nato  il  10  set- 

tembre 1828  in  AUedo,  ivi  «abitante,  operaio  villico > scapolo,  cattolico,  mai 
inquisito,  arrestato  il  1 corrente  agosto. 

3.  Grazia  Luigia  del  vivo  Sante,  d’anni  2F,  nato  a Poggio  llenatico  il  9 
maggio  1832,  vedovo  senza  prole,  contadino , domiciliato  in  Altedo,  cattolico 
mai  inquisito,  arrestalo  il  29  p.  p.  luglio. 

4.  Galli  Giovanni  t detto  Gallina,  di  Luigi,  d'anni  24,  nato  il  21  settembre 
1831  in  Altredo , ivi  abitante  , contugaU»  con  un  tìglio,  birocciaio,  cattolico,  al- 
tre volte  processato , una  sol  volta  però  condannato  a sei  mesi  di  detenzione 
per  ingiurio  reali , arri'slalo  il  29  p.  p.  luglio. 

Assuntasi  la  relativa  pnx'essura,  previa  legale  constatazione  del  prenarrato 
fatto,  emerse  stabilito  in  genere  il  crimine  di  rapina  arniata-mane  e con  omi- 
cidi!»; ed  in  ispecie  ne  risultarono  convinti  rei  i prenominati  quattro  inquisiti 
nnsliante  la  loro  rispetlva  confessione  verificatasi  in  atti . 

Confessarono  cioè  : 

Mandini  Luigi  che  prima  della  mezza  notte  del  25  p.  p.  luglio  incontratosi 
eoi  Marzocchi,  avvisava  questi  dell' arrivo  dei  predetti  due  biroccini  aH' inten- 
dimento di  aggredirne  i Signori  che  su  dei  medesimi  viaggiavano,  lurchè  sa- 
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rebbero  vergo  il  matfino  partiti  alla  volta  di  Bologna , e con  esso  Harzocchi  si 
concertò  sull'  ora  e luogo  del  ritrovo  . 

JlifarxoccAt  HidolfOf  cbo  recatosi  allora  alla  casa  del  villico  Luigi  Grazia  fero 
a costui  r invito  di  unirsi  ad  essi  per  la  patraziono  dell'  aggressione , ed  es« 
sendosi  il  Grazia  armato  di  pistola  c di  schioppo,  assieme  si  portarono  al  luogo 
del  convegno,  unendosi  al  Mandini, 

Grazia  Luigi  conressò  pure,  come  testé  venne  accennato  avere  deposto  il 
Marzocchi,  aggiungendo  che , lasciato  al  medesimo  in  consegna  le  suo  due  armi 
preindicate , che  potudeva  tmza  licmza , andò  a chiamare  suo  cognato  (rio* 
connt  Galli,  onde  averlo  a compagno  nell' esecuzione  dell' aggressione . 

Galli  Giotanni  confessò  di  avere  tosto  aderito  all'  invilo  del  Grazia  ; c di 
più  essere  stato  in  quella  circostanza  munito  di  lungo  cuUello  con  susta  a scroc* 
chi , e lama  piinlìva . 

Tutti  quattro  poi  confessarono  che  allora  il  Mandini,  dopo  avere  loro  ben 
descritti  i due  biroccini,  faceva  ritorno  in  Allcdo , non  volendo  essere  presente 
all' esecuzione  dell' aggressione,  sul  timore  di  poter  essere  da  quei  forestieri 
riconosc'iuto , riservandosi  però  di  avere  la  sua  parte  del  bottino  da  farsi* 
U Marzocchi,  Luigi  Grazia,  e Galli  confessarono  inoltre,  che  il  Luigi  Grazia 
riprese  dal  Marzocchi  la  pistola  : il  Galli  si  mimi  dello  schioppo,  c sommini- 
strò il  proprio  coltello  al  Marzocchi  onde  questi  non  fosse  inerme; 

Che  procedendo  quindi  per  In  strada  postale,  vennero  raggiunti  dai  due 
biroccini  coi  due  Musi  e Vancini  ; 

Che  il  Giovanni  Galli  con  animo  deliberato  esplose  lo  schioppo  verso  Lui- 
gi Musi  onde  fermare  i biroccini,  ed  incutere  timore,  rendendolo  sull’ istante 
cadavere , avendogli  cogionalo  una  ferita  al  lato  sinistro  del  dorso  fra  la  se- 
sta c settima  costa,  penetrante  in  cavitò,  dichiarata  assolulamenlc  letale,  e 
causa  unica  della  inorU‘  ; 

Cile  fatto  il  bottino,  e ritornando  dessi  tre  Malandrini  alla  loro  abitazio- 
ne , strada  facendo , consegnarono  il  rapinato  danaro  al  Luigi  Grazia  per  far- 
ne poscia  la  divisione,  c darne  la  parte  al  Mandini. 

11  Luigi  Grazia,  confessò  ancora  di  avere  nascosto  nella  paglia  esistente 
nel  cortile  della  sua  famiglia  lo  schioppo  c la  pistola,  e di  avere  quando  la 
sera  dello  stesso  giorno  20  p.  p.  luglio,  ritornò  a casa  dalla  liera  di  Bagna- 
rola il  suo  fratello 

5.  Grazia  Giovanni , d'anni  28,  nato  a Cenacchio,  ammoglialo  con  tre  fi- 
gli, contadino  in  Altedo,  catloUco,  mai  inquisito,  amatalo  il  20  p.  p.  lu- 
glio, cunlìdatu  al  medesimo  la  commessa  aggressione,  mostrandogli  il  dana- 
ro rapinalo,  che  alla  presenza  di  esso  Giovanni , nascosi*  nella  cassetta  del  lo- 
ro unico  carro. 

Dappresso  qiu’sta  confessione  veniK*  appreso  il  denaro  reperito  nascosto  nel 
carro,  riscontrando  però  la  mancanza  di  due  napoleoni  d'oro  da  venti  franchi 
l’uno,  di  una  moneta  d'argento  da  quattro  testoni,  del  valore  di  8c.  1 20,  eiH 
circa  dieci  svanziche , non  che  di  taluni  mezzi  paoli  c baiocchi  di  rame  . Furo- 
no anche  apprese  in  un  a poca  munizione  le  indicate  due  anni,  lo  schioppo 
cioè  c la  pistola,  e rimase,  constatalo  il  fatto,  legalmente  convinto  colpevole 
il  detto  Giovanni  Grazia  di  delazione  dello  schiop|>o,  c dj  ritenzione  di  mu- 
nizione parte  per  la  sua  cunfrssione,  c parte  mediante  le  deposizioni  di  suo 
p.  11.  27 
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fralclto  Luigi , e di  Giovanni  Galli . È inoltre  G'ioooniii  Grafia  aeeimto  di 
csaersi  appropriato,  dei  danari,  i quali  « eome  gli  aveva  signifieato  il  fratello 
Luigi,  provenivano  dalla  rapina,  i due  napoleoni  d'oro,  e ad  onta  della  sua 
negativa , ne  rimase  aggravato  da  alcuni  indiai  riaulleti  però  inefficaci  a sia* 
bilirnr  la  sua  colpabilità  « 

Per  lo  rbe  1'  1.  K.  Omsiglio  di  (ìuerra  con  sentenza  di  ieri , fS  agosto , in 
base  delle  Notilicazioni  5 giugno  1849  c 2 luglio  1850,  non  che  dell’ articolo 
34  ^ I c 17  ed  art.  39  § 9 del  Codice  di  Procedura  Militare  Austriaco,  con- 
dannò Grazia  Luigi , Marzocchi  Hidolfo , « Mandini  Luigi  siccome  rei  di  rapi- 
na armati-mano,  ed  il  GaiU  Giovafìni  di  latrocinio,  alla  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione  : condannò  pure  Grazia  Giotaani  pel  titolo  di  illegale  dela- 
zione di  archibugio  e ritenzione  di  munizione  a sei  mesi  di  detenzione,  (^la 
stessa  sentenza  dichiarò  poi  doversi  per  deficienza  di  prove  legali  dinieitere 
lo  stesso  Giotanni  Grazia  per  P altro  titolo  di  complicità  in  deUa  rapina;  e con- 
fiscate le  apprese  armi  e munizione , avendo  i rapinali  Francesco  Musi  e Ce- 
sare Vancini,  dopo  la  restituzione  del  danaro  pervenuto  in  potere  della  giu- 
stizia , rinunciato  alla  rifazione  del  residuale  danno  nella  somma  di  svantiche 
dieciotto  e baiocchi  setto  rispetto  al  Musi , e riguardo  al  V’ancini  di  Scu- 
di 6 75. 

La  sentenza  venne  confermata  dal  sottoscrilto,  ieri  pubblicata,  e questa 
mane  alle  ore  cinque  e mezzo  eseguita  nel  terrapieno  interno  delle  mura  di 
questa  CiUà  fra  Porta  S.  Felice  e quella  di  8.  Isaia  mediante  fiiciUzione  nelle 
persone  dei  nominali  Luigi  Grazia,  Giovanni  GaUi  i Ridolfo  Marxotthi , e £ui- 
gi  Mondin*,  incominciando  la  decorrenza  della  pena  per  Giovanni  ^azid  dal 
giorno  di  ieri* 

- ( ' Bologna  13  agosto  1856. 
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Nel  giorno  30  Loglio  p.  p.  il  Brigadiorr  Giuwppe  Baldi  comandante  la 
tiendarmeria  di  Saiao-Morrlli , avola  notizia  che  due  aasassini  potessero  ag- 
girarsi in  parrocchia  (ìiardino,  co' suoi  dipendenti,  nonché  colla  Gendarmeria 
della  Fornace , con  cui  li  era  poato  immantim'nte  di  concerto , ai  i<>cera  a per- 
lustrare r indicala  località , ed  arrivati  alle  3 e mezza  pomeridiane  circa  al 
fondo  denominato  Punta  , sur  un  alhcro  intento  a sfrondarlo , trovarono  il  con- 
tadino Frametteo  Ghrrrardi , detto  Moeera  , il  quale  richiesto , se  avesse  notizia 
di  assassini , diede  frodolenta  negativa  risposta . Non  ostante  a ciò  la  Forza 
prosegui  il  suo  cammino  verso  la  vicina  casa  del  Ghtrrardi  da  dove  allora 
sboccarono  i due  assassini  Giutepp»  (noceanini  detto  Segredino  ed  Ettrie»  Co- 
uuh'o  surnomalo  Panltitu),  appartenenti  alla  banda  del  famigerato  masnadiero 
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Gimtppt  Afiilli  detto  Lazsarmo , aiiicndue  armati  di  tchioppa  a due  canne, 
ivi  rifugiati,  iciente  il  Gkcrrardi,  fino  dfi  prima  mattina  di  quella  ileuo  di. 
Impegnatati  la  mentovata  Forza  in  un  accanito  combattimento  di  fucilate  con- 
tro gli  attawini  anzidctti,  che  subito  tcaricarunu  contro  essa  le  loco  armi,  ne 
conseguitò  r omicidio  di  tre  individui  delia  medesima  e cioè  del  Vice  llrigadie- 
re  Domenico  Sartori  Comandante  il  Distaccamento  di  Fornace , e dei  Uendar- 
roi  Isaia  Caponi,  ed  Angelo  Franciosi,  e l'uccisione  dell' assassino  Giovamnmi , 
potendo  evadere  adla  fuga  il  di  costui  C(»npagno  Caladio. 

Arrestato , e tradotto  oggi  davanti  il  Giudizio  Statario , radunatosi  per  or- 
dine dell'  1.  K.  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna  ; 

Ghtrrardi  Franctico  , detto  Rovera , del  fu  Pietro,  d' anni  5d,  nato  e domi- 
ciliato in  parrocchia  Giardino,  colono  del  podere  denominato  Punta,  ammo- 
gliato con  una  figlia,  cattuiico,  illitterato;  previa  legale  constatazione  del  fat- 
to, rimase  legalmente  convinto  del  delitto  di  dolosa  ricettazione  di  malviventi 
per  la  propria  confusione,  e pel  depostu  di  più  testimoni  giurati,  per  cui  il 
Giudizio  Statario  in  baso  alle  Notificazioni  dejl'l.  K.  Governo  Civile  e Militare 
di  ihilogna  5 Settembre  1849,  2 Luglio  1850  e 7 Luglio  1855,  condannò  il 
Ghtrrardi  alla  pena  di  morte  mediante  la  fucilazione . 

Itassegnatami  tale  Sentenza  vcimc  da  me  confermata , 0 fu  eseguita  in  per- 
sona det  Ghtrrardi  dietro  le  mura  di  questa  cittù  fuori  di  porta  ^lugncsc  alle 
ore  3. pomeridiane. 


Verso  le  ore  7 pomeridiane  del  giorno  13  Gennajo  a c.  mentre  il  villico 
Giuseppe  Barboni , del  circondario  di  Piagge , nella  Delegazione  di  Urbino- 
Pesaro , stava  nella  propria  abitazione , recitando  il  S.  Kosario  con  quelli  di 
sua  famiglia,  senti  dal  di  fuori  chiamarsi  a nome:  dischiusa  la  porta  , c ve- 
dute più  persone  incognite , che  nascondevano  il  volto  con  fazzoletti , le  riten- 
ne per  malfattori,  e fu  sollecito  di  riserrare  a chiave  la  porta  stessa,  gridan- 
do ajuto;  né  si  era  ingannato;  che  coloro,  sollevandola  dai  gangheri,  la  ro- 
vesciarono, e tre  di  essi,  armati  1'  uno  di  stilo,  l' altro  di  un  lungo  coltello, 
e il  terzo  di  pistola  , si  introdussero  in  quell'  abitazione  , c dichiarandosi  ban- 
diti e cercati  dalla  Forza  , intimarono  al  Barboni  di  dar  loro  la  wnima  di  scu- 
di 50 , con  minacce  di  morte  a lutti,  in  caso  di  rifiuto.  Alle  ripetute  asser- 
tive dei  conjugi  Itarbuni  di  ntm  aver  tanto  danaro,  restrinsero  i malandrini 
la  richiesta  a scudi  10  , poi  a scudi  due  per  ciascheduno , con  ingiunzione 
inoltre  di  consegnar  loro,  panni,  effetti  preziosi , c quant  altra  roba  di  valo- 
re possedesse  : il  Barboni  levò  da  una  cassa,  o diede  ad  essi  austriache  lire  14, 


Imola  16  Agosto  1850. 
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cho  vi  si  trovavano  : non  contenti  però  (ti  quel  danaro,  punzecchiando  i detti 
ronju^ì  collo  atilo , e dando  a Ginseppe  barboni  un  colpo  aulln  leaU  colla  c(v 
sta  d(d  Coltello,  lo  eccitarono  a dar  di  piti , gli  friigarohn  gli  abiti , e da  una 
lasca  del  corpetto,  gli  tolsero  mezzo  scodo  in  argento,  e tre  o quattro  pc*»i 
da  5 bajocchi  in  rame  : alla  di  Ini  moglie  poi , spiccarono  dalle  orecchie  i 
ptmdenti  di  corallo,  del  valore  di  snidi  2;  ipiindi  presero  da  un  ram»ttro  lib- 
bre 12  di  lana,  del  valore  di  circa  scudi  7.  baj.  3^,r  finalmente,  dopo  più 
di  un’ora  di  solTormata,  uscirono  1 malandrini,  |M»r(ando  m*co  un  bollino  del 
complessivo  valore  di  circa  scudi  12,  olite  a due  arme  da  fuoco,  tolte  egiial- 
iiicnle  da  quella  casa:  ingiunsero  poi  ai  rapinati,  di  non  far  parola  del  suc- 
cesso, e si  allontanarono;  perdendo  sul  luogo  del  commesso  delilln,  lo  stilo, 
ed  una  fodera  di  simile  arma. 

Imputato  , quale  uno  dei  rei  nel  prenarrato  fatto  delittuoso, 

Enrico  Vichit  di  Piaggio,  d'anni  2i,  callolico,  scapolo,  ozioso;  arrestato 
la  nolle  del  IH  (ìennajo  a.  c.  venne  tradotto  davanti  al  (ìiudizto  Militare  Sta- 
tario , radunatosi  il  giorno  25  c.  m.  per  ordine  quest’  I.  R.  Comando  di  Città 
e Fortezza,  c risultò  esso  inquisito,  per  giurate  b'stimnniali  deposizioni , col- 
pevole del  delitto  di  rapina  a mano  armala:  lo  perchè  il  <*tttdizio  Statario  a 
voti  (inanimi,  in  base  (Iella  Notificazione  8 Ciugno  1850,  e $ 487  del  Codice 
Penale  Militare , condannò  il  predetto 

Enrico  Vichi,  alla  pena  di  Morte  mediante  fucilazione,  e previa  confisca 
deir  arma  costituente  corpo  di  delitto  alla  rìfazinne  delle  spese  processuali  ver- 
so il  Pontifìcio  Govi^rno;  riservando  ai  danneggiali  f ordinaria  via  di  diritto, 
quanto  alli*  evtmtiiali  loro  pretese  pella  rifazionc  del  danno. 

1^  prefala  sentenza , da  me  pienamente  confermata , fu  eseguita  il  gior- 
no 25  sbasso,  alle  ore  6 pomeridiane,  nel  solito  sito,  prt'sso  le  mura  della  For- 
tezza . 

Il  condannalo  Vichi , poco  prima  di  subire  la  pena  capitale , confessò  cir- 
roslanziatamcnte  la  propria  colpa  nel  coinnirsso  delitto. 

Ancona  97  Ottobre  1856. 

AM'OSIO  SOBILE  DI  RirKSTLHL  Generale 
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NOTinCAZIONE 

Cararita  Federico,  detto  Ffderone , del  fu  Franc(*scn,  nato  a S.  Bernardi- 
no, Comune  di  Liigo,  domiciliato  a Lavezzola,  Governatorato  di  Massalom- 
barda, d'anni  35,  vedovo  senza  prole , operaio,  cattolico  era  tino  della  fami- 
gerata orda  vulgo,  di  Lazzarinì,  c pel  di  lui  arresto  venne  dal  fìoverno  Pon- 
tificio proclamala  la  taglia  di  Se.  500.  Molti  furono  i delitti  da  roatui  com- 
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institi  tanto  in  associazione  di  quella  masnada,  che  di  altri  com(>agni,  e fra 
i pici  clamorosi,  noveransi  i seguenti  . 

1.  mattina  dell*  8 luglio  185V  (titiseppe  Negri  di  Conselice  su  di  un  bi- 
roccino, ed  Antonio  Medici  e Luigi  Cìambetti  di  Massalombarda  su  altro  bi- 
roccino viaggiavano  per  la  via  Selice  nel  Comune  d' Imola,  ad  a breve  inter- 
vallo furono  d' improvviso  assaliti  dal  Carovita  iiiiilamente  con  altro  malfat- 
tore , ambedue  airmati  di  pistola.  Dopo  aver  loro  con  minacce  di  morte  richie- 
sti ì denari,  li  frugarono  in  dosso,  e rapinarono  al  Negri  8 in  0 paoli,  al  Me- 
dici 8c.  H,  ed^al  lìambetti  bai.  10. 

2.  Nella  sera  del  30  novembre  185i  quattro  assassini  armali  di  schioppi  e 
pistole,  fra  ì quali  il  Carovita  ^ che  tigurava  da  capo,  sorpresero  per  via,  e 
ftTinarono  Don  tìrisostomo  Bondoli , Paroco  di  S.  tjiiiseppe  in  Voltana,  il  quale 
si  trovava  unito  ai  suoi  parrocchiani  Leopoldo  Raldrati  e Cirolamo  Minguizi.  I 
malandrini , manettati  i compagni  del  Paroco , obbligarono  lutti  di  entrare  nella 
vicina  canonica.  Ivi  sotto  ripetute  minacce  dì  morte  fu  il  Paroco  costretto  dal 
Cararita  a consi^gnargli  il  denaro,  che  riteneva  nella  somma  di  8c.  00  in  70. 
th’ò  seguito,  si  trasferirono  presso  la  casa  di  quel  possidente  Antonio  Callega- 
ri,  od  approfittando  del  momento  che  vi  si  restituiva  il  di  lui  iìglio  Prospero, 
con  esso  s’introdussero,  lasciando  di  guardia  al  di  fuori  altri  due  loro  com- 
pagni sopravvenuti . Imposti)  con  minacce  al  Callegari  padre  di  dar  loro  i de- 
nari, e frugali  all*  uopo  lutti  gli  ambienti  e mobili,  lo  rapinarono  di  8c.  82 
AO  e di  un  orologio  d’  oro  a cilindro  del  valore  di  Se.  20. 

3.  La  sera  del  7 dicembre  1854  una  turba  di  otto  malfattori  armati  di 
schioppi  e stili,  diretta  dal  Coravita,  invase  il  casotto  dei  Passatori  del  Ponte 
della  ^stia  . Gli  assassini  spianale  le  armi  contro  le  persone  che  coU  si  tro- 
vavano, c proferendo  minacce  di  morte  indussero  |il  passatore  Federico  Co- 
golii  di  consegnare  loro  T incasso  de)  pedaggio  nella  somma  di  i^c.  9.  60  ; tol- 
sero air  ingegnere  Cbeisler  bai.  80 , e rapinarono  alla  Carlotta  Sqiiarzoiii  Se. 
30  in  contante,  c degli  elfclli  preziosi  per  Se.  14,  che  riteneva  nell’ annessa 
sua  bottega,  .\lciini  di  essi  malandrini,  non  contenti  del  fatto  bottino,  co- 
strinsero il  Cogolli  di  condurli  nella  vicina  sua  abitazione , ove  frugati  lutti  i 
mobili  gl'  involarono  alcuni  elfeUì , c del  denaro  per  Se.  48.  Rinvenuto  in  una 
delle  stanze  l’ ingegntTC  Rassega,  che  ivi  si  trovava  d'alloggio,  fu  aneli' esso 
obbligato  di  dar  loro  il  denaro , che  possedeva  in  circa  Se.  6.  Neppiir  paghi 
di  ciò,  puntarono  alla  testa  del  Ogolli  stili  c pistole,  e lo  sollecitarono  a dar 
loro  mille  scudi , minacciandolo  in  caso  diverso  di  togliergli  la  vita  , c non  Clas- 
sarono dalle  sevizie  che  alle  di  lui  replicale  e ferme  asserzioni  di  non  aver 
altro  denaro. 

4.  Nella  sera  del  18  Dicembre  1854  Eugenio  .Magnani  di  Lavezzola  fu  fer- 
mato in  vicinanza  dal  mulino  della  Bastìa  da  vari  individui  armali,  diretti 
dal  Carovita,  c con  minacce  di  morte  fu  costretto  di  condurli  al  mulino  pre- 
detto , e di  procurar  loro  V ingresso  nel  medesimo.  DilLitti  il  Magnani , cogni- 
tissimo al  mugnaio  Luigi  .\slorri,bti.ssò,  c fecesr  riconoscere,  per  cui  nc  venne 
tosto  aperta  la  porta.  OUeniito  in  tal  guisa  l'ingrosso,  c previo  avere  seque- 
strati i contadini,  che  colà  Irovavansi  per  far  macinare  del  grano,  servironsi 
in  egual  maniera  dell*  Aslorri  |)or  avere  acce.sso  nella  contigua  abitazione  dH- 
r agente  Raffaele  Orioli.  \ questo  chiesero  tosto  denari  sotto  minacce  di  inor- 
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te,  e non  bastò  cbc  oflerigsc  loro  uoa  veotiiia  di  scadi,  che  vollero  frugare 
lutti  I mobili , ed  involarono  effetti  c denari  per  un  complessivo  di  Se.  70 
ii.  Ciò  operato,  discesero  nelle  camere  dell’  Astorri,  e nello  stesso  modo  e con 
eguali  minacce  rapinarono  ad  esso  pure  degli  clTetli  per  un  valsente  di  Se- 
32  83. 

5.  l«a  sera  del  29  dicembre  163^,  quindici  assassini,  fra  i quali  il  (Airnei- 
fa,  diretti  dal  famigerato  Giuseppe  AfIlUti  detto  Lazzarini,  armati  di  schioppi 
c stili,  contraflalti  in  parie  a foggia  ili  Gendarmi , invasero  hi  terra  di  Porto- 
maggiore  con  divisamento  di  saccheggiarla.  Entrati  alcuni  di  coloro  nella  lo- 
canda di  Emidio  Cavallari , spianavano  contro  le  persone  che  ivi  Irovavansi  le 
armi  con  minaccia  di  esploderle  contro  chi  sì  fi>ss8  mosso.  Poscia  domanda- 
vano del  brigadiere  Raflaclc  Frasinetli  comandante  la  locale  Gendarmeria  , 
del  quale  volevano  impadronirsi  per  costringerlo  a procurar  T ingresso  nelle 
case . Essendo  colà  riescite  fruslanee  quelle  ricerche , ed  abbattutisi  fuori  della 
locanda  io  un  Gendarme,  che  subito  disarmarono  della  sciabola,  con  luì  le 
ripeterono,  ma  pure  inutilmente  a fronte  di  non  lieve  sevìzie  usategli.  Non 
vedendosi  corrisposti,  trascinarono  il  Gendarme  verso  la  vicina  caserma,  in 
cui  volevano  da  lui  farsi  introdurre,  ma  la  porta  fu  toato chiusa  internamente 
da  altro  tìcndarme  di  piantone,  che  all' avvicinarsi  di  quella  turba  si  pose  in 
qualche  sospetto.  Essendosi  nel  frattanto  per  la  fuga  , da  casa  della  locandie- 
ra  Maria  Cavallari  sparsa  la  voce  dell' arrivo  degli  assassini  e messo  in  allarme 
il  paese,  il  guardiano  comunale  Giovanni  Marresta,  che  ne  ebbe  al  momento 
notizia,  si  avviò  di  corsa  verso  la  caserma  per  prevenirne  la  Forza,  ma  giunto 
presso  quella  per  alcune  scariche  fattegli  addosso  dagli  assassini,  fu  grave- 
mente ferito  con  successivo  effetto  di  mutilazione  del  destro  piede.  Dappresso 
a tutto  ciò  la  masnada  s*  intimorì , e si  diede  a precipitosa  fuga . KiuoiUsi 
dopo  alcun  tratto  si  diresse  a Boccalttme^  ed  arrivata  alla  bottega  da  commo- 
stibili  cd  altro  di  quel  Carlo  Squarzina,  vis'  introdusse  sotto  il  mentito  nome 
di  Forza , c dopo  avere  frugata  e spogliata  la  bottega , lo  Squarzina  fu  da  al- 
cuni de’  malandrini  condotto  nello  camere  superiori , ove  con  minacce  di  morte 
lo  costrinsero  a dar  loro  tutto  il  denaro,  gioie,  ed  altri  effetti,  cagionando 
cosi  allo  Squarzina  un  danno  compulsivo  di  Se.  500. 

6.  Nella  mattina  della  domenica  13  gennaio  1855  verso  le  ore  7 la  masnn* 
da  di  Lazzarini,  di  cui  faceva  parte  il  Caraviia,  in  sembianza  di  una  comi- 
tiva di  cacciatori,  s’introdusse  nel  palazzo  dì  Francesco  Ragazzini  di  Pog- 
giale, e fece  ricerca  del  di  lui  figlio  Carlo,  asserendo  di  avere  col  medesimo 
amicizia , e concertata  una  parlila  dì  caccia,  .\vula  la  risposta  che  U predetto 
era  assente,  si  appalesò  per  assassini , e sequestrata  la  servitù  in  una  camera» 
fu  imposto  con  minacce  di  morte  al  nominato  Francesco  Ragazzini  facesse  loro 
consegna  di  tutto  il  denaro.  Frugate  quindi  le  mobilie,  alcune  aperte  anche 
violentemente,  venne  derubato  fra  effetti  e denari  per  oltre  Se.  100. 

7.  Iji  mattina  del  30  marzo  1855  la  masnada  di  Lazzarini , compreao  U 
Cc^racita  invase  il  palazzo  di  Gaetano  Bolognesi  situato  a|la  Uicardina^  sotto 
Budrio,  ove  io  di  lui  ashcnza,  Irovavansi  solamente  i custodi  Anna  Roli^esi, 
c Giuseppe  Carini.  Entrali  cbc  furtmo  i malandrini,  con  minacce  di  morte, 
iioposcru  a questi  d'insegnar  loro  lo  scrigno  del  padrone,  c siccome  non  ave- 
vano le  chiavi  delle  stanze,  furono  obbligali  somministrare  loro  una  luaimaia, 
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R «in  esita  forzarono  ed  aprirono  gli  usci , e misero  a peni  pili  mobili-,  ilo- 
vescialo  poi  tutto  quello  che  colà  si  «inleneva,  involarono  per  circa  Ijc.  SS  di 
denaro,  e freltuiosamenle  si  avviarono,  accortisi  che  il  vicinalo  crasi  messo 
in  allarme . Si  diressero  pei  vicoli  di  Vigorso , da  dove  passando  in  quello 
stesso  mentre,  diretti  per  llologna,  Vincenzo  Piazzi  in  un  bagher,  o Pietro 
e dottor  (jaelano  padre  e figlio  ltevila«|ua  in  un  biroccino , li  fecero  smon- 
tare, e li  spogliarono  dell' orologio  e del  denaro  che  ciascun  d'essi  aveva,  non- 
ché di  altri  effetti , cagionando  cosi  ai  medesimi  un  complessivo  danifo  di  Se. 
69  S3.  S' impossessarono  inoltre  dei  loro  mutabili , ma  questi  poco  appresso 
vennero  da  essi  abbandonati . 

8.  La  sera  del  30  maggio  185S  due  assassini  appartenenti  alla  ripetuta 
banda  Lazzarini , uno  de'  quali  il  Caratila , armali  di  schioppe  in  vicinanza 
d' Imola  s' impadronirono  dell'  avvocato  Arduino  Suzzi , e Carlo  Cuichard  , e 
col  mezzo  della  carrozza  di  Marco  Mainbrini,  cui  la  tolsero,  si  allontanarono 
con  essi , intenzionali  di  condurli  in  un  luogo  remolo , ed  ivi  costringerli  a 
farsi  mandare  dalle  loro  case  un'  ingente  somma  pel  loro  riscatto . Arrivati 
però  al  |M>nte  Sesto  s'imbatterono  in  una  perlustrazione  di  Cendarmi,e  nella 
tema  di  poter  essere  scoperti  e fermali , scaricarono  contro  quella  Forza  le 
schioppe,  con  che  ferirono  gravenH-nle  due  (bendarmi,  e poi  si  diedero  a pre- 
oipitosa  ,fuga  , abbandonando  la  carrozza  e gli  Ostaggi . 

9.  Nel  giorno  10  giugno  18&5  la  masnada  di  Lazzarini , della  quale  era  il 
Caratila , sul  meriggio  invase  la  Bruciala , lenimento  del  conte  Ferdinanda 
Massari  in  parocebia  Campanile.  Parte  degli  assassini  occupò  la  porla  del  re- 
chilo di  case  in  quel  luogo,  e l'altra  si  pose  di  guardia  sulla  strada.  Tre  de- 
gli assassini,  portando  seco  le  respettive  schioppe , entrarono  nella  Chiesa  ove 
starasi  celebrando  la  messa , ed  aspettato  il  termine  della  medesima , fecero 
escire  con  essi  l'agente  Giuseppe  Cerioli,  il  Ettore  Giuseppe  Angelini,* ed  il 
guardiano  Giovanni  Tagliazzucchi , obbligando  i medesimi  a condurli  nelle 
rispettive  loro  case . Tutte  le  altre  persone  che  trovavansi  nella  Chiesa  vi  fu- 
rono tenute  sequestrate , chiusa  a catenaccio  la  porta . Pervenuti  gli  assassini 
nelle  abitazioni  anzidclte  le  perquisirono,  e tolsero  al  Cerioli  effetti  e denaro 
per  la  somma  di  Se.  67  97 , all’  Angelini  Se.  129 , ed  al  Tagliazzucchi  effetti 
per  Se.  23.  Fatti  quindi  allestire  tre  biroccini  dei  medesimi,  se  ne  partirono 
su  di  essi , conducendo  con  loro  il  Cerioli  e T Angelini , i quali , dn|m  non 
breve  tratto  di  strada,  lasciarono  liberi . Proseguito  il  viaggio  fino  a circa  tre 
miglia  distante  da  Medicina  verso  Bologna , raggiunsero  una  carrozza  nella 
quale  trovavasi  il  giovine  frane<>se  Alberto  Boiirlon  De  Sarty  colla  di  lui  ma- 
dre. Fermali  dai  malandrini  i cavalli , e spianale  dentro  la  carrozza  le  schio|>- 
pe , il  Bourlon  si  lanciò  fuori  di  questa  , ed  al  momento  uno  dei  «)iupagni  del 
Caratila , con  una  schioppettata  lo  distese  in  terra  esanime  . .Spogliarono  il 
medesimo  e la  madre  dell'  orologio  rispettivo , di  gioie  e di  altri  effetti , non- 
ché di  alcune  monete  d'oro  per  un  valore  complessivo  di  Se.  398  16.  So- 
praggiunto nel  luogo  stesso  il  fattore  Luigi  Bonora  su  di  un  biroccino,  fu  an- 
ch'esso  da  coloro  fermato  e derubato  di  Se.  9. {Dopo  di  che,  scambialo  col 
suo  biroccino  uno  di  quelli  che  essi  avevano  si  affrettarono  a fuggire , abban- 
donando , soltanto  fattosi  notte , quei  ruolabili  che  vennero  poi  ricuperati . 

10.  Verso  la  sera  del  10  settembre  1855 , la  masnada  di  Lazzarini , essen- 
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dovi  il  Caravita  t in  vicinanza  d’ Imola,  precisamonle  sullo  stradale  Rio  San* 
guioario,  sMinpadronl  di  Mons.  Dionisio  ronle  Ginnasi,  cui  imposero  pel  di 
lui  risraUo  di  dare  loro  Scudi  6000.  Fu  forzato  di  spedire  il  dorm^lico  rolla 
sua  carrozza  in  Imola  per  ricercarti  la  detta  somma . Il  fratello  di  lui  conte 
Luigi  fu  solkxito  mandare  Se.  400  a quei  ribaldi,  i quali  lasciarono  in  libertà 
il  prefatu  .Monsignore,  dietro  anche  I assicurazione  da  esso  avuta  ebe  in  ap* 
presso  avrebbe  fatto  loro  pervenire  il  r(*siduu  fino  airammontarc  della  ricbicsU 
somma  .* 

il.  La  sera  del  28  dicembre  1855  il  Carovita  con  altri  armati  di  nuovo 
invase  la  bottega  di  trarlo  Squarzina  di  Hocraleone.  intimato  a più  persone, 
che  ivi  trovavansi , di  non  muoversi  sotto  pena  di  morte,  fu  allo  S<}uarzina 
imposto  di  consi^gnarti  i denari.  Mentre  che  alcuni  degli  assassini  s'  impos* 
sessarono  del  denaro  e di  elTelti  ivi  esistenti,  Ìl  r<iran7a  fece  passare  lo  Squar- 
zina negli  altri  ambienti  della  sua  abitazione , ove  T obbligò  consegnare  altro 
denaro , venendogli  c^isl  cagionato  un  danno  complessivo  di  Se.  78  59.  Poscia 
il  Carovita  medesimo  prese  il  possidente  Bonifazio  Mazcanli,  che  si  trovava 
fra  le  suindicate  persone,  e lo  costrinse  ad  andare  con  esso  nella  di  lui  casa, 
ove  gl’  involò  in  effetti  e denari  per  Se.  263  60. 

12.  In  varie  epoche  non  precisate  del  1855;  la  banda  I^azzarini,  col  ta- 
ra rito  , fece  pervenire  a diverse  persone  di  Romagna , varie  lettere  colle  quali 
ingiungevasi  mandassero  somme  di  denaro,  sotb»  minacce  di  morte  se  non 
avessero  corrisposto.  Nel  timore  che  fossero  mandale  ad  effetto,  le  furono  in- 
viali da  Giuseppe  .Orioli  e da  (ìiuseppe  Angelini  150  napoUsmi  d’oro,  dal 
C4>nte  Raffaele  Manzoni  Se.  300 , da  Daniele  Farnò  e Domenico  Maria  ('.ampa- 
gnoni  10  napoleoni  d’oro,  da  Raffaele  Gerìoli  c da  Gaelano  Righelli  Se.  50 
per  ciascuno . 

13.  Nella  sera  del  17  aprile  p.  p.  la  ('.olonna  mobile  Gendarmi  di  Conseli- 
ce,  condotta  dal  1'enente  Francesco  Bedt'schi,  per  la  via  in  luogo  l^ombardi- 
na.  Governatorato  di  Lugo,  riesciva  a sorprendere  e ad  arrestare  il  Carovita. 
Costui  però  trovandosi  al  solito  armato  di  schioppa,  nel  conflillo  avuto  con 
quella  Forza,  la  scaricò  contro  di  essa,  colpendo  il  (ìendarmc  .\ngelo  Gran- 
di, che,  per  le  riportale  ferite,  dopo  brev'ora  mori. 

.Assuntasi  la  relativa  processura  , constatati  legalmente  i prenarrali  fatti , 
rimase  il  Carovita  convinto  di  rapina  armata  mano,  c di  resistenza  alla  pub- 
blica Forza  con  omicidio  |>cr  la  propria  confessione  verificatasi  in  atti,  ed 
in  base  delle  Notitii’azioni  5 giugno  1849  e 2 Luglio  1850,  con  sentenza  del- 
ri.  R.  f'onsiglio  di  Guerra  proferita  ieri  25  andante  mese,  fu  condannato  alla 
pena  di  morte  mediante  fucilazione,  cd  aU’eimmda  dei  danni  versoi  danm^- 
giati . 

La  sentenza  venne  conferniata  dal  sottoscritto,  ieri  pubblicata,  e qut^a 
nume  alle  ore  selle  eseguila  nel  terrapieno  interno  delle  mura  di  questa  Città 
fra  IHirta  S.  Fclic^e  c quella  di  S.  Isaia  mediante  fucilazione  nella  persona  del 
nominato  Fedfrieo  Carovita . 

Bullona  il  26  novembre  1856. 
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I.  Sulle  ore  10  pomeridiano  del  giorno  18  Dioenibre  18.i3,  koUc  malfatlorl 
con  armi  da  fuoco  e da  punta,  circondarono  la  caaa  abitala  dal  contadino  Anto- 
nio Pietrella  e dalla  niimoroHa  sua  famiglia,  e poala  nel  lerrilnrio  di  Montecas- 
siano , alla  destra  sponda  del  fiume  Polonza  : ai  anniinciaronc)  per  la  pubblica 
Forza,  e chiescTo  ingresso  in  quella  casa:  presentatasi  alla  finestra  della  sua 
camera  Annunziata,  moglie  del  suddetto  Antonio  Pietrella,  fu  esplosa  contro 
lei  un'arma  da  fu<»co,  e la  Pietrella  colpita  in  faccia  dai  projettìli , ne  rimase 
leggermente  ferita:  cootcm|K)ranfamente  fu  abbattuta  da  uno  di  quei  malfat- 
tori la  porla  a piano  terra  della  scala  esterna  di  qiicJIa  casa , nella  quale,  per. 
lai  modo  pi>terono  liberamente  penetrare  : furono  obbligati  tutti  quelli  della 
famiglia  Pietrella,  taluno  anche  con  uiri*se  personali,  di  far  faccia  a terra  'e 
riunirsi  in  una  camera  del  primo  piano,  mentre  i malfallori , n loro  agio, 
poterono  impadronirsi  del  denaro,  e d'altri  effetti  preziosi  c di  biancheria, 
ebe  trovarono,  rompcmdo  le  casse,  c rovistando  ogni  cosa:  se  non  che,  riu- 
scì ad  Antonio  Pietrella  e al  di  lui  fratello  Filippo,  di  saltare  dalla  finestra 
di  quella  stanza,  ove  cogli  altri  si  trovavano  guardati,  e cosi  guadagnare  i 
campi,  e invocare  il  soccorso  dei  vicini,  non  essendo,  per  loro  buona  venlit- 
ra,  raggiunti  dai  c..lpi  d'arme  da  fuoco , che  contro  di  essi  venivano  dai  ma- 
landrini esplose.  Questi,  compromessi  per  tale  fuga,  affrettarono  di  lasciare 
quella  casa,  portando  seco  un  bottino  in  denari  dell' importo  di  circa  se.  80, 
tre  cerclìioni  d'oro  del  valore  di  circa  scudi  sei,  due  fìlelti  di  coralli,  più  na- 
toli di  tela , ed  altra  biaticberia  ; e perdettero  sul  luogo  del  delitto  parte  degli 
cretti  rapinati,  nn  coltello  a guisa  di  stilo,  una  mazzarella,  una  maschera  di 
carta  nera  ed  un  sacco . 

II.  Parimente  sulle  ore  10  pomeridiane  del  giorno  li  susseguente  (ìennajo 
185i,  sette  malandrini,  pure  muniti  di  armi  bianche  e da  fiiiMU),  si  prestm- 
tarono  alla  casa  isolala , vicino  a monte  (lassianu  , abitala  dal  contadino  Fi- 
lippo Canullo,  e suo  garzone  (ìiacomo  Piarsanti , cd  anclu*  qui,  annuncian- 
dosi per  la  pubblica  Forza,  chiesero  ingresso,  o in  |>ari  teni|>o  furono  da 
essi  esplose  delle  armi  da  fuoco  contro  la  fìiiestra  e la  porta  della  stanza  ter- 
rena, ove  dormiva  il  garzone  incdi^imo,  e a colpi  di  scure  fu  quella  porla 
atterrata:  penetrò  cosi  taluno  dei  malandrini,  e dopo  personali  violenze, 
onde  costringere  il  garzone  ad  indicare  il  ripostiglio  dei  supposti  denari,  ne 
asporlarum»  12  paoli,  due  anelli  ritenuti  d'oro,  circa  15  libbre  di  lana,  e 
diversi  altri  eflelti  di  vestiario , c quindi  se  ne  partirono . 

Stabiliti  legalmente,  nell' assunta  criminale  procedura,  i prenarrati  fatti 
delittuosi;  e tradotti  avanti  all' 1.  K.  (^>nsiglio  di  (ìiierra  , radunatosi  per  mio 
ordine,  il  28  p.  p.  Novembre,  gli  inquisiti 

f.  Liberato  Fabbri t Kccanati,  di  anni  31  , ammoglialo,  fabbro-ferraju, 
r.  11.  28 
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2.  Halfitflt  Fraticeilt,  cÌi*U(i  la  ('wjna  od  .intona  ^ di  Manleca.s«iano , di 
anni  37,  aimiio^lia(4i , roiitadiiHj, 

3.  Oanid  Men/joni,  dott4>  Matnonm  , di  Montccassiano , di  anni  26,  am> 
moglialo,  cuntadino , 

V.  Filippo  Camerucci  ^ dolio  Vinct'nzftfo  e Carminini , di  Moiilccasaianu,  di 
anni  27,  ammogliato,  contadino, 

5.  Eugenio  Silenzi,  dello  Moncone,  nato  in  Montosanto,  domiciliato  in 
llroanati,  di  anni  28,  ac^ipolo,  contadino, 

0.  Pietro  5i7c«3i,  detto  ilfortcoiM  e iVtno,  fratello  dtd  predetto,  nato  in 
MonlcMnlo,  domiciliato  in  Monlecaasino , di  anni  34,  vedovo,  contadino, 

7.  Giuseppe  Pieriani , detto  Nasoeie , c Piergiaeomi , di  Montecasaiano , dì 
anni  20,  scapolo,  c^mUdino, 

8.  Mariani»  Pieriani,  detto  Saions  e Piergiaeomi , fratello  del  predetto, 
di  Montecassiano,  di  anni  29,  scapolo,  contadino, 

9.  Pietro  Murehegiani , di  Monh‘cassiano,  di  anni  27,  ammogliato,  contadino, 

10.  PasifuaU  Prenna,  detto  Petueca , di  Montecassiano , di  anni  28,  aca* 
|H>lo,  contadino, 

11.  Pasqftale  Afartinangeli , detto  Acro,  di  Montecassiano,  di  anni  20,  sca- 
polo, contadinoì  essi,  per  le  proprie  confessioni , rispellivamento  in  atti  ve- 
riiìrale,  risultarono  colpevoli:  i primi  sette  nominati,  del  I.  fatto  delittuoso: 
gli  Hitimi  guatirof  e con  essi,  i predetti  Eugenio  Silenzi,  e Giuseppe  Picrùt- 
ni , del  fatto  U.  Perciò  il  Consiglio  di  tìiicrra,  in  base  al  $ 487  del  Codice 
Penale  Militare,  e Notificazione  8.  Giugno  1850,  condannò,  ad  unanimità  di 
voti,  pel  commesso  delitto  di  rapina  armata  mano: 

Eugenio  Silenzi,  Datiti  Mengimi,  Liberato  Fabbri,  Raffaele  Fraticelli,  Fi~ 
appo  Camerueci,  Pietro  Mareltegiani , Pasquale  Prrmta,  Mariaao  Pieriani,  e 
Pietro  5tVrii3(,  alla  pena  di  Morte,  mediante  fuciiazioau:  e perjo  stesso  de- 
litto, ed  in  base  alle  suddette  leggi  penali,  onitamente  al  121  dei  citato 
(Codice  Penale  Militare: 

Giuseppe  Pieriani,  a venti  anni  di  Galera,  e 

Pasquale  Martinangeli  a quindici  anni  pure  di  galera  . 

Quindi,  previa  confisca  degli  cfletti  proibiti , e restituzione  ai  danneggiati 
di  quelli  di  loro  proprietà,  che  furono  appresi,  e giudizialmente  deposli , la- 
sciò libera  ad  essi  la  via  ordinaria  dì  diritto,  per  qiudle  evenloali  pretese 
d’ indennizzo , che  potessero  avere , relativaniente  al  di  più  del  danno  ri- 
ceruto . 

La  prefata  sentenza  fu  da  me,  in  vìa  di  diritto,  pienamente  coafermaU; 
avuto  però  riguardo  alla  minor  parte  di  colpa  «lei  condannali  Pietro  Silenzi 
e Mariano  Pieriani,  bo , in  via  di  grazia,  commqlata  pei  medesimi  la  pena 
di  morte,  in  quella  di  anni  quindici  di  galera  per  ognuno.  Cosi  fù  la  sen- 
tenza stessa  pubblicata,  cd  cseguiLi  la  pena  capitale  sui  predetti,  lÀberatn 
Fabbri,  Eugtnio  Silenzi,  Filippo  C'ntnrmeri,  Ra farle  FratieeUi,  David  Men- 
goni.  Pasquale  Prinna,  c Pietro  Marekegiani,  il  giorno  29  p.  p.  Novembre, 
alle  ore  9 antimeridiane,  nel  solito  sito  , vicino  alle  mura  di  questa  Fortezza  . 

Ancona  2 Dicembre  1856. 

Ayrosio  KOBILE  DI  RVCKSTVHL  Gem. 
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I.  Diverii  inilividui  della  città,  e delle  vicinanze  di  Fano,  avendo  fra  di  loro 
coiiibinalu  di  fermare  e derubare  la  Diliftenza  Pontificia , che  da  lloloKiia  viag- 
gia por  Itoma,  si  misero  in  aftgoato  a tal'  uopo  per  due  volte,  in  diverse  epo- 
che, nelle  quali  però,  per  motivi  da  loro  del  tutto  indipendenti,  non  arriva- 
rono ad  elTelluaro  il  progetlato  delitio . Nulladimeno  sei  individui  armati  si 
unirono  ad  un  terzo  appostamento  nella  notte  del  19  al  30  Tiiugno  1856;  es- 
sendosi prima  accertati , che  la  Diligenza  avesse  a passare  in  detta  notte , c ve- 
dend<ila  arrivare  verso  un'ora  e mezza  antimeridiana,  prorompendo  dal  loro 
nascondiglio  sulla  pubblica  strada  corriera,  e preoisamente  nel  punto  denomi- 
nato lialassa,  non  multo  lungi  dalla  Città  di  Fano,  con  minaccie,  imposero  ai 
Postiglioni  di  fermarsi , di  smontare  e tenere  il  viso  s<ipra  il  cidlu  del  cavallo' 
rispettivo;  tagliarono  quindi  le  tirelle  delle  bilancie , e feeero  discendere  quat- 
tro forestieri , obbligandoli  di  stare  in  ginoceliio  in  un  fosso  laterale , e pene- 
trati poi  i malfattori  nell'  interno  della  Diligenza , forzarono , e ruppero  con 
appositi  istromenti  la  cassa  forte , involandone  tutto  il  denaro , che  in  diversi 
pacchetti  vi  si  conteneva  ; c che  in  appresso  venne  rilevato  ascendere  alla  som- 
ma di  7135  scudi,  fi  bajocchii  come  piice spogliacunu  i detti  viaggiatori  della 
complessiva  somma  di  circa  ili  scudi,  77  bajocchi,  allontanandosi  poi  con  tale 
bottino  per  dividerlo,  come  f<*cero,  il  giorno  dopo, 

II.  Nella  notte  del  31  Marzo  al  1 Aprile  1856,  un'orda  di  malviventi  ar- 
mati, mediante  frattura  del  muro  della  Chiesa  Parrocchiale  di  Magi iano,  pe- 
netrò in  essa , ed  avuto  accesso  nella  casa  annessa  abitata  dal  Parroco  Don 
(jiuseppe  Antonioni,  da  Luigi  fratello  del  medesimo,  e Teresa  moglie  di  que- 
sti ; ed  apertasi  da  Luigi  predetto  la  porta  di  sua  camera  , per  conoscere  la 
causa  del  rumore  che  sentiva,  gli  fu  immediatamente  espluaa  contro  un'ar- 
ma da  fuoco,  i projettili  della  quale  gli  causarono  pili  ferite  leggiere  nel  viso. 
Tentato  avendo  intanto  i malfattori  di  atterrare  la  porta  della  camera  del  Par- 
roco, al  quale  richiesero  i quattrini,  esso , salvandosi  per  la  finestra,  rifugiossi 
in  un  casale  vicino;  motivo  per  cui,  reso  vano  il  loro  pravo  divisamento , riu- 
scirono ad  involare  soltanto  alcuni  oggetti  nel  complessivo  valore  di  circa  quat- 
tro scudi . 

Stabiliti  legalmente  in  genere  nell'  assunta  criminale  procedura  i prenarrali 
fatti  delittuosi,  e discussasi  la  causa,  il  Giudizio  di  guerra,  radunatosi  ieri, 
in  base  della  Notificazione  dell' 8 Giugno  1850,  dei  96  121  122  UI7  e 1)91 
del  Co<licc  penale  militare , §§  8 e 9 dell'  Art.  39  del  Codice  penale  Teresiano , 
nonchò  del  13'»0  del  Codice  Civile  Austriaco,  condannò  alla  pena  di  morte 
mediante  fucilazione,  gli  Inquisiti 

Ajoitino  llidolfi , alias  Baethino , di  F'ano,  d'anni  2i,  cattolico,  scapolo,  ^ 
legnajolo,  altre  volte  inquisito; 
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Siecvitt  yana,  ulius  (iabattino , nato  in  Rosciano,  doniicUiaUi  in  Fano, 
d*anni  27,  cattolico  scapolo,  cancslraro,  niai  inquisito; 

Marino  5crt,  nato  in  S.  Morino,  domicilialo  in  Fano,  d’anni  28,  cattoli- 
co, atninogliato , muralorp,  altra  volta  inquisito; 

Angeio  Mcncaretli , alias  Vincfnzettaf  nato  in  Slacciola,  domiciliato  in  S.  Ce- 
sareo, d’anni  cattolico,  ammoglialo,  contadino,  altre  volle  inquisito  ; rei 

confessi  di  ripctutanvenlc  tentata  , e quindi  consumala  grassazione , e delazione 
d’armi; 

Pietro  Pedinotti,  alias  Picciafuveo,  nato  in  Cerasa,  domiciliato  in  S.  Cesa- 
reo, d'anni  32,  cattolico,  vedovo,  calzolajo,  mai  inquisito;  reo  confesso  di 
tentala,  e quindi  consumala  grassazione,  nonché  ritenzione  e delazione  di  arma; 

Andrea  D*  Amico , dello  Andreola,  di  Fano,  d’anni  3i,  cattolico,  ammo- 
glialo, sarto,  altre  volle  inquisito;  reo  confesso  di  grassazione  e dclaziono 
d’arma  ; 

Cesare  GiulieUit  nato  in  S.  Costanzo,  domiciliato  in  Fano,  d'anni  28,  cat- 
tolico, ammogliato,  calTelliere,  mai  inquisito;  reo  confesso  di  correità  nella 
grassazione  ; 

Cribrami)  Bettini,  nato  in  5.  Costanzo,  domicilialo  in  Fano,  d anni  20, 
*cattoIico,  scapolo,  orefice,  altra  volta  processato;  reo  confesso  di  tenlata , e 
di  correità  nella  consumala  grassazione,  nonché  di  ritenzione  e deUziono  d'  ar- 
ma ; attesa  la  di  lui  elà  minore  d’ anni  20  all'  e|>oca  del  delitto  ; a venti  anni 
di  galera . 

Giuseppe  Omiecioli f alias  Ciccione,  di  Fano  d'anni  22,  cattolico,  scapolo, 
sarto , mai  inquisito , reo  confesso  di  ripetutamente  tentata , e di  partecipazione 
alla  ronsiimala  grassazione  ; a dieciottu  anni  di  galera  . 

Giacomo  Portacasa , di  Fano,  d’anni  26,  cattolico,  scapolo,  orefice,  altra 
volta  inquisito  ; convinto  dalla  congruenza  delle  circostanze  di  tentala , e di 
partecipazione  alla  coasumata  grassazione,  a quindici  anni  dì  galera. 

^rr^orio  Tesei,  detto  Sciuppa,  o Smi/zo,  nativo  di  Ripe,  domiciliato  in 
Fano,  d'anni  22,  cattolico,  scapolo,  falegname,  mai  inqiiisilo;  reo  confesso 
dì  tentata,  e di  partecipazione  alla  consumala  grassazione;  a dodici  anni  di 
(talera . 

> 

Franeuco  J^fanoni,  detto  Io  Storio,  nativo  di  Marolta,  domiciliato  io  Fano, 

. f 

d'anni  30,  cattolico,  ammogliato,  postiglione,  mai  processalo;  reo  confesso  di 
correità  nella  tentata,  e di  partecipazione  alla  consumata  grassazione;  a dieci 
anni  di  Galera  . 

i 

Celeste  Oìniccioli , alias  Zinza,  di  Fano  d’anni  35,  cattolico,  ammogliato, 
sarto,  mai  processalo,  reo  confesso,  ed 

Angelo  Piermartni,  alias  Moretto,  nato  in  Nocera , domicilialo  in  Fano, 
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d'anni  32,  cattolico,  scapolo,  posligìimie,  mai  inquisito;  convinto  dalla  con- 
gruenza delle  circostanze  di  partecipazione  alla  grassazione  ; entrambi  a cin- 
que anni  dì  Galera  . 

Roberto  Ceccatelli , detto  Pesaresino , nato  in  Pesaro,  domiciliato  in  Fano, 

% 

d anni  20,  cattolico,  scapolo,  calzolajo,  mai  inquisito; 

Odoardo  Zonghetti  detto  Giuli,  di  Fano,  d'anni  31,  cattolico,  ammoglialo, 
fabbro  ferraio,  altra  volta  processalo;  entrambi  confessi  di  partecipaziono  alla 
grassazione , 
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ìli 

Domenico  Sambuchi^  di  Fano,  d’anni  cattolico,  scapolo,  muratore, 
altre  volte  inquisito,  e 

Giuseppe  Bartoiucci  dcUo  Ballerino  t nativo  di  Monte  Baroccio,  domicilialo 
in  Fano,  d’anni  46,  cattolico,  scapolo,  ei  finanziere  e bottegaio,  altre  volte 
inquisito,  entrambi  convinti  dalla  congruenza  delle  circostanze  di  parteci- 
pazione alia  grassazione;  ognuno  di  questi  quattro  a tre  anni  di  opera  pub- 
blica. 

Primitico  Cihini  alias  Cibarellit  di  Fano,  d’anni  22,  cattolico,  scapolo, 
pittore , mai  processato  ; confesso  di  correità  nella  partecipazione  alla  grassa- 
zione commessa  dall’ inquisito  Ceccatelli,  a tre  anni  di  opera  pubblica. 

ìiazzareno  Pellunghini  alias  Ctirwzza,  di  Fano,  d'anni  i9,  cattolico,  sca- 
polo, tintore,  mai  inquisito, 

Pietro  Pezzolesi  alias  Molletta  ^ di  Fano,  d’anni  43,  cattolico,  ammogliato, 
cuoco,  mai  inquisito,  e 

Siecola  Giulietti^  nativo  di  Osimo,  domiciliato  in  Fano,  d'anni  66,  cara- 
biniere giubilato , cattolico , ammogliato , mai  processato;  tutti  tre  furono  di- 
chiarati innocenti  dell' addebitata  loro  partecipazione  alla  grassazione  suddetta. 

Quindi,  previa  confisca  delle  anni  e munizioni  ritrovate,  e degli  altri  og- 
getti adoperati  nella  patrazionc  del  delitto,  si  dichiarò  dovere,  Nazzareno  Pel- 
lunghini  consegnare  alla  punitiva  giustizia,  per  1*  ulteriore  uso  di  ragione,  la 
somma  di  cinque  napoleoni  d’argento,  di  cui  divenne  possessore,  e che,  seb- 
bene lo  ignorasse  , provenivano  dalla  grassazione  ; ed  oltre  alla  restituzione  ai 
danneggiali  di  quanto,  della  roba  rubata  si  potè  ricuperare  dalla  giustizia, 
si  riserba  ai  medesimi  1’  ordinaria  via  di  diritto  per  le  loro  eventuali  pretese 
di  rifazionc  del  di  più  del  danno  sofferto . Eccettuati  poi  i tre  inquisiti  giu- 
dicati innocenti,  restano  obbligati  tutti  gli  altri  condannati  alla  rifaztone  delle 
spese  processuali  verso  il  Governo  Pontificio . 

In  fine  si  dichiarò  non  constare  abbastanza  della  speciale  colpabilità  degli 
inquisiti:  Agostino  Ridolfi,  Gregorio  Tesei,  Giuseppe  Omicoioli,  Domenico 
Sambuchi,  Ntccola  Verna,  Primitivo  Cibini,  Angelo  Mencarelli,  e Pietro  Pe- 
dinotti  ; in  quanto  all'  altro  titolo  di  rapina  armata  mano  a danno  del  Keve- 
rendo  Parroco  Don  Giuseppe  Antoiiioni  di  Magliano;  di  quale  delitto  sono  sol- 
tanto remotamente  indiziali;  e si  riservò  però  egualmente  ai  rispettivi  danneg- 
giati r azione  civile , per  le  loro  eventuali  pretese  d'  indennizzo . 

La  prefata  Sentenza  venne  da  me,  in  via  di  diritto,  pienamente  confer- 
mata : avuto  però  riguardo  a molle  circostanze  attenuanti , bo  in  via  di  gra- 
zia commutata  la  pena  di  morte  per  Andrea  D’-Amico  in  quella  di  dieciotto 
anni  di  galera,  e per  Cesare  Giulietti  in  quella  di  dieci  anni  di  galera. 

Cosi  fu  la  Stmtenza  stessa  pubblicata , ed  esiguità  la  pena  capitale  sui  pre- 
detti Agostino  Ridolfi^  .Vieeo/a  Verna,  Marino  Seri,  Angelo  Mencarelli,  e PU^ 
tra  Pedinotti,  il  giorno  d'oggi  ad  un’ora  pomeridiana, 

Ancona  16  Dicembre  1856. 
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I.  Kr  r^OMANDO  Ul  CITTÀ  K FORTEZZA  D'ANCONA  •' 

, •!> 

NOTIFICAZIONE 

Anniltale  A/arritmi , nato  e domiciliato  in  jVncooa , d’  anni  23,  cattolico,  ica- 
polo , facchino , altra  volta  processato  « ora  stabilito  il  delitto  in  genere , e con> 
vinto  dalle  giurale  deposizioni  dei  testimunj  , di  avere  vibrato,  prtnlitoriaroente 
con  un  lungo  stilo  triangolare , di  cui  era  delatore,  due  colpi  alla  persona  del 
Sellare  Mariano  Liinadei , allorquando  questi , la  sera  del  27  Aprile  p.  p.  sor- 
tito dalla  sua  bottega  si  dirigeva  tranquillo  verso  la  propria  abitazione,  ed  aven- 
dogli con  uno  dei  colpi  irrogala  una  grave  ferita  nel  pidto,  cercò  di  salvarsi  colla 
fuga;  n»a  inseguito  da  diverse  persone,  e prendendo  la  corsa  per  alcune  strade 
della  Città , $ imbattè  nel  tjbetto  con  un  Caporale  di  questa  I.  II.  Cuarnigionc 
Austriaca,  il  quale  nel  tentare  di  fermarlo  .ebbe  a riportare  due  ferite,  irroga- 
tegli dallo  stesso  Marciani  culla  medesima  arma  triangolare , o liberatosi  in  tal 
maniera  , seguitò  a fuggire,  finché  in  piazza  Farina  venne  fermato  ed  arrestato., 
come  pure  ritrovata  1*  arma  micidiale,  che  dopo  T incontro  col  suaccennato  Ca- 
porale fuggendo  aveva  gettato  in  terra . 

11  (jiudizio  Statario  avendo  riconosciuto  esso  Annibale  Marciani  reo,  e col- 
pevole di  fUlazione  d'arma  proibita , conato  ad  omicidio  ^ t rc$i»tmxa  con  (cri- 
mento  contro  un  Militare  /.  R.  Austriaco,  lo  condannò,  ad  iinanimilA  di  voti, 
io  bast^  della  Notificazione  dell'  8 Giugno  1850.  LetL  A.  n.  2 , alla  pena  dì  morte 
mediante  fucilazione  e confisca  dell'  arma  ; restando  ai  danneggiati  riserbato  di 
sperimentare  I'  azione  civile  per  la  rifazione  dei  danni  contro  chi  di  ragione. 

Quoski  Sentenza  da  Me  pienaiuenlc  confermala,  venne  eseguita  quest'oggi 
alle  ore  A pomeridiane  nel  solilo  luogo  dietro  la  Fortezza . 

Appendice» 

Il  suddetto  Annibaie  Marciani,  giunto  nel  luogo  del  supplizio,  e prinu  di 
subire  la  pena  inflittagli , sponlaneanìenle  confessò,  non  spio,  quanto  sopra  sì  è 
esposto  risultare  a di  lui  carico,  per  deposizioni  lestimoniali,  sui  titoli  impu- 
tatigli; ina  sibbene  di  avere  pur  commesso  1'  Omicidio  in  persona  di  Olilo  Bal- 
dassarri  ai  prati  della  Biiraccola,  non  che  di  avere  anche  patrali  quattro  gravi 
ferimenti  ad  allrctlanli  individui . 

Ancona  1 Maggio  1857. 
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I.  H.  COMANDO  DKU/ OTTAVO  CORPO  D’  ARMATA  " 

NOTIFICAZIONE 

1.  Afiìtti  Giti$eppf  Mpraccbiamalo  Lazzarino,  del  fu  MattrOf  d'anni  T7, 
nalu  p tionùcilialo  a Cantalupu,  Cuvernaliiralo  d’ Imola,  cattolica,  ammogliato 
senza  pn4e,  contadino,  altre  volte  imjiiiftilo  per  furto,  rapina  e ferimento,  e 
per  quest' uUiino  titolo  condannato  a A anni  d'opera  pubblica: 

3.  Iìi(^numi  Valmtin»  detto  Cunmo,  del  fu  Marco,  dt  anni  81,  nato  e d<»- 
micilialu  a Budrio,  cattolico,  nubile,  domestico,  altra  volta  condannalo  a morte 
per  titolo  d'  omicidio  per  mandato . 

È pur  troppo  notorio  come  il  capo  assassino  Stefano  PtUmi  detto  il  Pa$tt» 
tori , nel  1847  con  numerosa  banda  infialò  la  Romagna , e divenne  il  terrore 
ed  il  flagello  della  medesima.  A quell’ orda  si  aggregò  nel  1840  friNsrppc  A/’* 
/fitti  detto  Lazzarino,  Innumerevoli  sono  i delitti  che  con  brutale  feroci»  e 
sfrontata  temerità  si  commiscro  da  quella  masnada . In  seguito  delle  energi- 
che misure  prese  dal  (ìuverno,  il  PeUoni  nel  giorno  33  marzo  1851  pagò  il 
fio  delle  tante  sue  acelteraggini,  venendo  ucciso  in  uno  scontro  colla  Forza, 
ed  i di  lui  compagni  furono  pure  parte  uccisi  dalla  Forza  ; e parte  arrestali 
e giustiziati . Hintaslo  però  unico  superstite  di  qtMdIa  masnada  il  surricordato 
Afflitti  t costui  nell'  anno  niilleottocentocinquanlaquàtlro  formò  una  nuova  ban- 
da d' assassini,  denominata  dal  di  lui  soprannome  quella  di  Lazzarino.  l'a- 
Irntino  tìùjnami  detto  Cu»im> , condannato  a morte,  evaso  dalle  carceri  di  Fer- 
rara il  18  giugno  1854,  coaimise  tosto  alcuni  gravi  delitti,  c poi  indio  stesso 
anno  si  associò  ail’A/^iKi.  Cotale  banda  infestava  la  Romagna,  e<l  il  terri- 
torio limitrofo  del  Crandiicato  di  Toscana , e pe'suoi  misfatti  immerse  ben  pre- 
sto qiie*  luoghi  nel  terrore  e mdio  spavimlo . Il  Coverno  Pontilìcio  per  l'arn*- 
sto  degli  assassìni  proclamò  delle  taglie;  e precisamente  di  scudi  3000  per  V Af- 
flitti, e di  scudi  500  pel  /tignami.  In  vari  scontri  colla  Forza  vennero  pure 
i compagni  dei  due  predetti  uccisi  o fatti  prigionieri,  e nel  15  novembre  1856 
segui  l’arresto  del  lìignami  a lìrossido,  e nell’  Il  gennaio  p.  p.  quello  deirA/*- 
flUti  all’  Alpigello , I’  uno  e I'  altro  per  parie  della  Ciendarineria  di  Toscana , 
mn  che  la  masnada  venne  completamente  dislriilta . Di  questi  due  arrestati  dal 
Governo  (ìrandticale  di  Toscana  fu  fatta  estradizione  o consegna  a questa  parte 
per  la  processiira  e giudizio  rotativo,  pervenendo  alle  carceri  della  (^rilà,  V Af- 
flati il  13  febbraio,  ed  il  Bignani  il  2 marzo  p.  p. 

1 delitti  cemmessi  i\aìV  Afflitti  e reUliramente  dal  /tignami  e soggetti  alle 
l^i  marziali,  sono  i sogiienli  ventitré; 

I.  Delitti  e$eguiti  daW  Afflitti  colla  banda  di  Stefano  /^elioni  detto  il  /Gassatore, 

1.  Dall'  Afflitti  colla  banda  suddetta  nella  sera  cKd  7 febbraio  1850  fu  in- 
vaso il  paese  di  Britighella . Disarmatane  la  pubblica  Forza,  e rinchiusa  nella 
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caserma  « tino  malandrini  no  reslaroo»  a guardia  , mcnlrc  gli  altri  altendevanu 
al  saccbeggiu.  Furono  praticati  ostaggi,  esploso  archibugialo , e feriti  taluni 
di  quegli  abitanti.  Fatto  un  bottino  per  T ammontare  dì  circa  scudi  0510  fra 
denari  ed  oggetti  preziosi , se  ne  partirono,  essendovisi  tratteanti  oltre  a 5 ore. 

2.  Iji  sera  del  28  maggio  1850  il  suddetto  con  quella  masnada  penetrò  in 
l.ongiano.  Tolta  la  vita  dal  Passatore  al  sussidiario  Domenico  Scarpcllini , e 
dai  già  giustiziati  malandrini  Giuseppe  Prati,  e Francesco  Babini,  a Camillo 
Giannini,  ed  a Paulo  Gorri,  c resi  inermi  i pochi  Gendarmi  che  colà  trova^ 
\ansi , vennero  invase  le  case  di  quei  maggiori  estimali , ed  usate  crudeli  se> 
vizte  ai  medesimi,  accumularono  i malfattori  un  tndtino  di  Scudi  G0-V3  60,  e 
ne  partirono  verso  la  metà  della  notte,  tenendo  la  vìa  della  montagna.  Giunti 
sul  monte  Olivo,  venne  ivi  dal  Passatore  senza  venin  motivo  ucciso  tal  Ixircnzu 
Lombardi,  e non  soddisfatti  che  fosse  trucidato,  ne  ponevano  il  cadavere  so- 
pra una  catasta  di  legna,  e dandolo  alle  fiamme,  vi  facevano  intorno  tripudi. 

3.  V Afflitti  t ed  altro  compagno  armati  di  schioppe  nella  notte  del  21  al  22 
luglio  anno  predetto,  entrarono  nella  casa  di  abitazione  del  commerciant4^  Mi- 
chele Baroncini,  situata  all’ esterno  di  t^stel  S.  Pietro,  avendone  violentata  la 
porta  d’ingresso.  Usale  gravi  st'vizie  al  medesimo,  che  tentarono  di  strozzare 
con  laccio  postoli  al  collo,  lo  rapinarono  di  denaro  ed  rnetli  preziosi  per  un 
valore  di  Scudi  392  32. 

4.  Nelle  prime  ore  pomeridiane  del  24  luglio  stesso  Antonio  Anestini , Gio- 
vanni Martelli , ed  Antonio  Baldazza  transitavano  per  la  via  del  Poggio  sotto 
Castel  San  Pietro.  Arrivati  poco  lungi  dalla  Chiesa  del  Poggio  vennero  fer- 
mati dai  predetti  due  assassini,  i quali  armata  mano  rapinarono  ai  primi  due 
la  somma  di  Scudi  200 , ed  al  terzo  il  proprio  cavallo , e biroccino , sul  quale 
montati  si  allontanarono. 

5.  Nella  mattina  del  29  agosto  dell’  anno  medesimo  I’  Afflitti  ed  altri  tre 
della  banda  nelle  vicinanze  di  Altedo  fermarono  armata  mano  la  Diligenza 
Pontificia  che  da  Bol<^na  andava  a Ferrara , e con  minacce  dì  morte  al  con- 
duttore ed  ai  viaggiatori  in  numero  di  dieci,  li  rapinarono  dei  den.irì , or«4ogi 
ed  altri  preziosi  effetti . Infranta  anche  la  cassa  forte  involarono  quanto  de- 
naro vi  era,  facendo  un  bottino  p<*r  Scudi  HOO.  Poscia  incontrato  Vincenzo 
Boversi  lo  fermarono,  c rapinarono  di  Scudi  6,  c gli  tolsero  anche  il  cavallo 
e carrettino  sopra  cui  viaggiava  . 

6.  Dodici  masnadieri  armati  di  schioppe,  fra* quali  V Afflitti^  nella  sera 
del  23  settembre  successivo,  in  vicinanza  di  Sant'  Arcangelo  fermarono  la  Di- 
ligenza Pontifìcia  di  Roma , e dopo  minacce  di  morte  ai  viaggiatori  ed  al  con- 
diiUnre  li  rapinarono  di  quanto  avevano.  Poi  violentata  la  cassa  forte  ne  in- 
volarono il  denaro , facendo  in  complesso  un  bollino  di  Scudi  2000. 

7.  Verso  mezz’ora  di  notte  del  9 gennaio  1851  la  villa  Consandolo  venne 
invasa  da  più  malandrini  dell’orda  summenzionata,  tra' quali  V A^itti,  Kn- 
trati  in  Gasandolo  disamìarono  alcuni  militi  Pontifici,  che  brev*  ora  prima 
eransi  colà  recati  in  perlustrazione,  sorprendendoli  in  quell' osteria  ove  ave- 
vano preso  stanza,  e mentre  uno  di  coloro  rimase  a guardia  de' medesimi , si 
recarono  gii  altri  in  quei  cafTò,  botteghe  e case,  usando  atroci  sevìzie  e vio- 
lenze a quanti  trovarono.  Fecero  il  bottino  di  oltre  Snidi  f,200,  e ne  parti- 
rono, lasciandovi  esanime  il  Dottor  Vincenzo  Salvatori,  tìnW Afflitti  barbaramente 


9 


PAIITE  UCOHDA 


U'ò 


UGciiOfCome  pure  medc«iiitu  KraveuM^nio  leriiw  Domenico  AfiUmio  HoverM, 
che  dopo  due  giorni  mori . ' 

8.  Nella  aera  del  gennaio  sIcmo  il  Capo  afiMMtoo  Pamalore  guidava  quai* 
lordici  della  sua  masnada,  tra*  quali  ì'ÀffUtti,  all' invasione  di  Forlimpopoli . 
Entrali  in  quella  citU  Uduoi  si  diressero  alla  caserma  dei  Gendarmi,  e tolsero 
le  armi  a qiudli  clie  vi  si  trovarono,  nel  frattanto  che  rA^iDi,  ed  alcuni 
altri  enlraruiiu  nel  pubblico  teatro,  ove  davasi  una  comica  rappreseotaxione , 
disarmando  i soldati  di  guardia.  Salili  quindi  Afflitti , ed  altri  due  sul  palco 
acenico  spianarono  le  anni  contro  gli  spetlalori . Co  elenco  fu  subito  letto  dei 
cittadini  riputali  più  danarosi,  c mossi  li  designati  a contributo  pccuniario. 
Dopo  di  che  l' ÀfflUti  ed  altri  suoi  compagni  si  uiisei'o  a ballare  sul  palco  sce- 
nico a suono  d'orchestra.  ^Utrì  degli  assassini  invasero  le  case  di  quelli,  e 
di  altri  signori,  e sema  riguardo  a condixione,  eU  e sesso,  brutali  e turpi 
sevizie  loro  usarono,  ed  unitisi  ai  compagni  rimasti  al  teatro  « ne  partirono 
con  un  bottino  di  Scudi  5G11  circa,  fra  denari  ed  oggetti  preziosi. 

li.  DtHili  tubiti  dal  Bignami  in  cimvtntietUa,  icpara(aoirn<«  dall'  Afflitti . 

9.  Nel  pomeriggio  del  25  luglio  185^  il  Bignamù  ed  altri  tre  suoi  compa- 
gni armati,  sulla  strada  di  Sularolu  nel  punto  denominalo  Gajana  fermarono  il 
biroccino  su  cui  viaggiavano  Antonio  (ìardenghi  e Giorgio  Fagioli,  insieme  alla 
Costante  Vitali  ed  alla  Luigia  Sebastiani,  e con  minacce  letali  li  derubarono 
di  denari  ed  effetti  per  la  somma  di  Scudi  38  16.  Pochi  momenti  dopo  nel 
luogo  stesso  aggredirono  la  veltora  in  cui  Irovavasi  il  possidente  Ignazio  Bi- 
gnardi  colla  di  lui  moglie,  ed  in  egual  modo  rapinarono  ai  medesimi  danaro 
ed  effetti  per  Scudi  9i  15. 

10.  Alle  ore  V c mezza  antimeridiane  del  9 agosto  185^,  U fatliKe  Paob) 
Foochini  colla  di  lui  moglie  dirigevasi  in  biroccino  alla  sua  possessione  Sa- 
varna  verso  Lugo.  In  vicinanza  alla  di  lui  diiimra  fu  da  scelte  assassini  ar- 
mati di  schioppo , e diretli  dal  Bignami , assalito  e costretto  di  ritornare  alla 
sua  abitazione.  Entrati  ivi  it  Bignami,  ed  un  di  lui  compagno,  rimanendo 
gii  altri  a far  di  guardia  alla  servitù,. c al  di  fuori,  costrinsero  il  Fuschim 
sotto  reiterate  minacce  di  morte  , a consegnar  loro  denari  cd  effetti  per  un 
valsente  di  Scudi  858.  Nel  frallanto  si  avvicinavano  a quella  casa  i coula- 
dini  Francesco  Marchi  e Pasquale  Tarroai , contro  ai  quali  gli  assassini  che 
stavano  di  guardia  fecero  una  scarica  , per  cui  rimase  gruvcmeiite  ferib»  il 
Marchi , cd  estinto  il  Tarrooi . Allarmati  da  ciò  il  Bagnami  e compagno , csci- 
rono  immedialamenie , e riunitisi  cogli  altri  in  fretta  si  allontanarono,  cou- 
doeendo  seco  loro  il  suddetto  biroccino,  che  lasciarono  in  abbandono  dopo 
breve  tratto,  essendo  rimasto  ferito  il  cavallo  per  casuale  esplosione  d’ una 
srbioppa. 

11.  La  sera  del  23  agosto  1851i  otto  assassini  armati  di  sebioppe,  sotto  la 
direzione  del  Bignami , penetrarono  nei  mulini  di  S.  Spirito  sotto  Imola  di 
proprietà  Francesco  Ballerini,  iotiinato  ai  mugnai  ed  ai  contadini  che  colà 
erano  per  macinare  del  grano  di  non  muoversi  sotto  minacce  di  morte , alcu- 
ni si  misero  di  guardia  ad  essi,  ed  altri  al  di  fuori,  e cinque  presero  il  uin- 
gnaiu  Giuseppe  Marocci  e con  minacce  letali  l' obbligarono  di  condurli  nell’at- 
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«tua  abilaxioiie,  uve  rapinarono  Srudi  3,000  df  pertineiraa  dei  Kalk*nni,  e 
^H'udi  200  fra  denari  ed  effelti  del  Marorri,  dopo  di  chi*  ewironov  e rinniti 
rom|ia{^i  ai  pllonlanarono. 

111.  /Mirri  nr^iri  étU'ÀfjiiUi  e jwo  òe»«/«  eomprfw  il  Bifmimif- 

12.  Nella  n<MI«  del  17  seUembre  1854  ì roniupi  doUor  Sialo  o Pnidema 
Oliai  di  Ftiaipnano,  (atto  ritorno  dal  teatro  alla  pro|>ria  roM  , vennero  alla 
^irta  d*  inpremo  della  medesima  aorpreai  dai  miminali  .\fl1illi  e Bìgnami  ron  al> 
tri  afiaammi  armati  di  aelik^ppe.  Costoro  minamando  di  morte  il  Cenni  a’ in- 
trodussero nella  di  Ini  abitazione  e lo  derubarono  di  alquanto  denaro.  Di  que- 
sto non  paghi)  altro  ne  volevano,  e per  roosegiririo , seco  ctmdn&Mero  in  ostag- 
gio il  Cenni . .\Ut»ra  la  moglie  per  riscattarlo  si  procurò  tosto  ad  imprestilo 
la  somma  di  Scudi  300,  che  con  dieci  posate  d’ argenlo  mandò  ai  malandrini, 
i quali  dappresM»  a ciò  lasciarono  in  liberti  il  Cenni,  che  per  tale  fatto  soffri 
un  danno  complessivo  di  oltre  Scudi  4(K). 

13.  La  mattina  del  primo  ottobre  1854,  il  possWenle  Francesco  Cottarelli  in 
vicinanza  della  sua  casa  posta  all' esterno  dì  Castel  Btdognese,  fu  sorpreso  da  cin- 
que assassini  armati , fra*  quali  i due  summenzionati , e « minacciato  di  morte,  fu 
euttretlo  di  retrocedere  con  essi.  Due  di  costoro  rimasero  di  guardia  al  di  fuori  ( 
Allatti,  Bigmtmi  ed  un  altro  entrarono  Dell*  abitazione , ed  ivi  involarono  fra 
denari  ed  effetli  per  Scodi  423.  4i.  Frattanto  fuggi- inosservato  il  garzone  Gio- 
vanni .Mingazzini , e al  recò  in  Castel  Btdognese  ad  avvertirne  la  brigala  dei 
tìendarmi,  la  quale  tosto  si  diresse  verso  quella  casa#  Accorlosi  di  ciò  gli 
asMMÌni  che  erano  di  guardia , avvisarono  i compagni , Aflitti  e Bignami  esei- 
ronu , scambiarono  fucilale  colla  Forza , e ferirono  gravemente  1 (ìendarmi 
Giuseppe  8tornìiii  e Francesco  Casadìo.  L' altro  degli  assassini  si  5.^  ad  escire 
dalla  casa  nel  momento  che  il  ttoHarclli , ritenendo  fossero  partiti  tutti  e tre; 
chiudeva  la  porla , e perciò  colui  gli  scaricò  cttntrn  una  schioppettata  , feren- 
«loh>  in  un  braccio  si  gravemente,  che  nel  5 ottobre  detto  in  segnilo  della  rn 
pfuiata  ferita  il  Gottarelli  morì.  Itiescì-  agli  assasaini  di  sottrarsi  colla  fuga 
alt' inseriizionc  della  Forza.  Proseguilo  il  viaggio  sulla  strada  di  MedictiM, 
precisamente  al  F<»ssalone,  vi  aggredirono  (aiigi  Veriiccbi,  Antonio  Rosa,  Fran- 
cesco Gnalandi , Celestino  e Gaetano  (^adri , e con  minacce  di  morte  li  deru- 
barono in  complesso  di  Scudi  65  86.  Inipossessalisi  dei  ruotabilt  del  Ver- 
licehi  e del  K t«  ti  rimisero  in  fuga  * Arrivali  in  vicinanza  di  BiKirio  si 
fermarono  alla  casa  del  fattore  Luigi  Bonora.  Tre  degli  assassini  rimasero 
fuori  di  gtmrdia  , Afflitti  e Bignami  entrarono  nell' abitazione , e sotto  minacce 
di  morte  <*ostrinsero  il  Bonora  di  consegnar  loro  lutto  il  denaro  che  {lossedeva 
in  Scudi  137  20.  Cìueslo  efletliiato,  seguitarono  C4»i  ruotabili  a fuggire  bno  a 
Porto  Novo,  ove  li  abbandonarono. 

14.  L*  AffiUti  co»  qiiattordioi  aasassini,  fra*  quali  il  Bignami»  armati  di 
schiap|>e  e stili,  contrafTalli  in  parte  a foggia  di  Gondamii,  la  sera  del  28 
«tkembre  1854  invase  la  terra  di  Portomaggtore  nel  divisamento  di  saccheg- 
giarla. Mentre  gli  assassini  prendevano  le  occorrenti  disposizioni,  e faee- 
vansi  dal  Gendarme  Luigi  Badiali , (alto  prigùmiero  in  istrada , guidare  alla 
caserma  per  impadronirsi  della  Forza , si  sparse  pel  paese  la  notizia  del  loro 
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arrivo  cosi  furono  presio  in  aliariiie  inoilr  degli  abiUinti , fra' quali  il  Gnu r» 
diano  Coiiiiinale  Oiovanui  .Marrcsla , che  .si  avviò  di  corsa  verso  la  caserma 
per  unirsi  alla  Forza;  ina  nell' avvicinarsi  a quella  per  alcune  scariche  ialte> 
gli  addosso  dagli  assassini  , fu  gravemente  ferito  con*  successivo  effetto' di  mu- 
tilazione del  destro  piede.  11  Gendarinc.Badiali  approiìtlando  dello  scompiglio, 
in  xui  si  pose  la  masnada  per  le  esplosioni , si  svincolò  da  quelli  che  lo^cir<) 
coudavano , e scaricò  contro  loro  la  pistola  che  teneva  nascosta  al  petto  7 « ' 
|>erciò  non  trovatagli  dagli  assassini . Dietro  ~a  che  la  masnada  accorgendost 
che  i’  intrapresa  era  andata  fallita , cd  intimorita  si  diede  a precipitosa  fuga? 
Kiiinilasi  dopo  alcun  tratto  si  diresse  a JhK'caleone,  ed  arrivata  alla  bottega 
di  Carlo  .Squarzina  colà  s’ introdusse  sotto  il  mentito  nome  di  Forza , c c<m 
minacce  letali  rapinò  allo  Squarzina  denari  ed  effetti  per  Se.  500.  'e 

lo.  Nella  mattina  delia  domenica  i4  geniuiio  1855  V Afflilti , cd  il  Bignntiìi 
con  altri  della  masnada  ih  sembianza  di  una  comitiva  di  cacciatori , s intix>- 
dussero  nei  palazzo  di  Francesco  Uagazziiii  di  Poggiale,  e fecero  ricerca  del 
di  lui  figlio  Carlo,  asserendo  di  avere  col  medesimo  amicizia,  c concertata  una 
parlila  di  caccia.  Avuta. la  risposta  che  ne  era  assenti*,  si  appalesarono  per 
assassini,  e sequestrala  la  si^rVilù , fu  imposto  con  minacce  di  morte  al  nomi- 
nalo Francesco  Ragazzini  .facesse  loro  consegna  di  tutto  il  denaro^  Frugato 
quindi  le  mobiglie,  alcune  anche  ,a|>crte  violenlemenU* , ne  derubarono  tra  ef- 
fetti o denari  per  oltre  Se.  100. 

16.  La  mattina  del  30  marzo  1855  1!  Afflitti  colla  sua  masnada , compreso 
il  /t^aermi , invase  il  palazzo  di  Gaetano  Bolognesi  situato  alla  Kiccardina  sotto 
Budrio,  ove  in  di  lui  assenza  trovavansj  solamente  i servitori  di  casa.  Entrati 
che  furono  i malandrini  con  minacce  di  morte  imposero  ai  domestici  d’ insegnar 
loro  ove  il  padrone  tene.sse  riposto  il  denaro , e siccome  non  avevano  le  chia« 
vi  di  alcuni  ambienti,  forzarono  questi, 'ed  involarono  per  circa  8c.  55  di  de- 
naro. .Accortisi ' che  il  vicinato  era  in  allarme,  partirono.  Presero  pei  vicoli, 
di  Vigorso,  ove  abbattutosi  in  Vincenzo.  Piazzi , Pietro,  e dottor  Gaetano  pa- 
dre e figlio  Bevilacqua,  che  viaggiavano  sopra  due  ruotabili,  li  fermarono,  c 
spogliarono  dell' orologio , e del  denaro  ebe  ciascun  d’essi  aveva,  nonché  di, 
altri  effetti  r cagionando  cosi  .ai  medesimi  un  complessivo  danno  di  Se.  69  53. 
S’ impossessarono  inoltre  dei  ruotabili , i quali  poco  appresso  abbandonarono . 

17.  Verso  le  11  pome.ridiane  dei  26  aprile  1855  V Afflitti  colla  sua  masnada 
armata  di  sebioppe , fra  la  quale  il  Bignami , invase  il  mtiliiio  in  piircocebia 
Hussi  del  mugnaio  Giuseppe  Ga mber ini . Questi  riesciva  a chiudersi  nella  con- 
tigua sua  abitazione , ma  disponendosi  gli  assassini  a violentarne  l’ ingresso , e 
minacciando  di  ucciderlo  in  caso  di  ulteriore  resistenza  loro  apri . S’ intro- 
dussero quindi  gli  assassini,  reiterarono  al  (ìamberini  minacce  letali,  c s'impa- 
dronirono di  8c.  36^1  40.  Tosto  dopo  si  recarono'  ad  invadere  1'  altro  mulino 
vicino  del  mugnaio  Giuseppe  Torchi.,  .\1  comparire  degli  assassini  il  medesi- 
mo tentò  ritirarsi  nell’ annessa  sua  abitazione,  ma  fu  da  taluni  degli  assassini 
fermato,  e maltrattato  con  colpi  alla  testa  mediante  il  calcio  delle  schioppe . 
Trascinatolo  poi  nell’ abitazione , sotto  minaccia  di  iiccidurlo,  lo  rapinarono  di 
Se.  203.  ' 

18.  Il  2 giugno  1855  ì Afflitti  ed  il  Bignami  con  sei  loro  compagni  armali 
di  scbn)ppc 'invasero  il  palazzo  dei  |>ossìdenli  Vinccfizo  e Luigi  Fnmfini  di 
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MontmMizo  *«o(tu  ì.otnTHi . (!o«lre(ti  i doincstici  a noti  imiovomi  §o(fo  pena  d? 
morti*»  con  attretlall  miimrcr  dichiararono  ai  Frontini  di  volere  i denari',  e 
perquìwto  tnUo  il  paKi/zn,  fra  denari  ed  etTelli  preriosi  rapinarono  pet  roni- 
pleMivo  valore  di  Se.  3800. 

19.  Nel  jfiorno  IO  (;iii^no  Afflìtti  eondnsae  !a  aita  iwinda , insieme  al 
tìiffnamt\  all’ invasione  della  Brnriatn  , teniinenlo  del  ccmte  Francesco  Massari 
in  parrocchia  flampanile.  I^trle  de^li  assassini  «>ccupi¥  la  porta  del  recinto  di 
rase  ijf  rpiel  luogo  e l'altra  si  pose  di  girardia  stilla  strada.  Ift  ed  il  Bi» 
•ffinmi  con  allro  de* compagni , porlando  seco  le  rispettive  sebioppe , entrarono 
nella  chiesa  ove  slavasi  celebrando  la  Messa  , ed  atteso  che  questa  terminasse 
Fecero  escire  coli  t*ssi  l'agente  (ìinseppe  Orioli,  H fattore  tìiiiseppe  Angelini 
ed  il  guardiano  tìiovamii  Tagliazncchi  , i quali  obbligarono  a condurli  nelle 
loro  case.  Tutte  le  altre  persone  che  trovavansi  nella  chiesa,  vi  furono  temiln 
sequestrale,  chiusa  a catenaccio  la  porta.  Pervenuti  gli  assassini  nelle  abiU- 
aioni  anzidclle  le  perquisirono,  e tolsero  al  Orioli  effetti  e denari  per  In 
somma  di  Se.  67  117  ; airAngelint  Se.  129;  ed  al  Taglia):iirclit  effetti  per  aciH^ 
di  23.  Fatti  quindi  allestire  tra  biroccini  dei  medesimi  sn  di  essi  partirono,, 
cnnducendo  seco  il  (^erioli  e TAngelini,  i quali  dopo  buon  tratto  di  strada 
lasciarono  liberi.  Proseguito  il  viaggio  Imo  a circa  Ire  miglia  distante  da  Medi-’ 
rìna  verso  Bologna  raggiunsero  una  carrozza , nella  quale  trnravasi  il  giovane 
francese  Alberto  Boiirlon  l>e  Sarty  colla  di  lui  madre.  Fermati  dai  malandrini 
i cavalli,  c spianale  dentro  la  carrozza  le  schioppo,  il  Bouiion  si  lanciò  fuori 
della  medejìma,  ed  al  momento  uno  dei  compagni  dell'A/ff/tti  n del  BiffMwt 
con  una  schioppettala  lo  distese  in  (e-rra  IVeddo  cadavere.  Spoglianmo  la  ma- 
dre, e<l  il  cadavere  del  fìglio  deiroruiugìo  rispellivo,  di  gioie  e di  altri  effetti 
nirnchò  di  alcune  tnonele  d’oro  per  un  valore  contplessivo  di  Se.  398  16.  8n- 
praggiiinli>  nel  luogo  stesso  il  fattore  Luigi  Ronora  su  di  un  biroccino  fu  ai^ 
ch’osso  da  roloi'o  fermato , e derubalo  di  Se.  9.  I>opo  di  che  hrettotosa mente 
continuarono  la  loro  fuga  . 

«*  20.  \ erso  la  sera  del  10  setUunbre  1855  V Afflitti  <h1  il  ff/pnami  cogli  «Uri 
della  banda  in  vicinanza  d’Imola  priM^isamcntc  sullo  stradale  Rio  Sangninarie 
s’impadronirono  di  Monsignor  Dionisio  Conte  trinnasi , cui  imposero  pel  di  lui 
riscatto  dì  dar  loro  scudi  6000.  Fu  fonato  di  spedire  il  domeslioo  rolla  di  lui 
carrozza  in  Imola  per  ricercare  la  imposta  somma . Il  fratello  di  lui  Conte 
Luigi  fu  sollecito  mandare  scudi  iOO  a quei  ribaldi,  i quali  lasciarono  in  li- 
bertà il  Monsignore,  dietro  però  averlo  costretto  rilasciare  un* obbligazione  in' 
iscrillu  di  far  loro  pervenire  in  appresso  il  residuo  Ano  alt'amnKMitare  della  rn 
chiesta  somma.  • * 

21.  Il  23  marzo  1856  V Afflitti  ed  il  Birjnami  con  altri  dite  compagni  »f- 
ntali  si  recarono  in  LVbiann,  trovernatoralo  di  Rrtsighella , e s' impadronirimo 
del  possidente  (iitiseppe  Xauli  e del  di  lui  tiglio  Antonio.  Furono  «piesll  obbli- 
gati di  andare  con  essi  nella  Canonica.  Ivi  gli  assassini  derubarono  al  Parroco 
Don  Luigi  Gavina  eff'lli  e denari  per  8c.  32.  A (ìinseppe  Zauli  poi  imposero 
di  dar  loro  scudi  óOO,  o diversamente  avrebbero  ammazzato  il  figlio.  Omse- 
gnò  ai  medesimi  sul  punto  scudi  79  60  che  sreo  aveva  ; ma  non  paghi  di  tal 
Somma,  dovette  procurarsi  ad  imprestilo  altri  scudi  150;  i quali  pmlati  agli 
assassìni , gli  rrlasciaruiio'  il  figlio . ^ 
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Si*  Nvl  5 1856  il  posAÌdfiite  Antonm  Kainpi , condiicondosi  in  iin  car» 

reltino  vcriK)  la  mia  dimora  a Solarnlo , sul  punto  della  strada  detto  Kelisto , fu 
feriuato  dall’  Afflitti,  e dal  Biynami  eoa  altri  due  loro  compagni  annali , e soUo 
minarrte  di  morte  obbligato  di  scrìvere  al  di  lui  padre  Osare  perche^  mandasse 
scudi  3000  pel  di  lui  riscatto . Inviata  la  lettera  , fu  rimessa  la  somma  di  scudi 
533  50»  la  quale  avuta,  gli  assassìni  misuro  in  libertà  il  Rampi . 

Finalmente  trovandosi  Affluii  c Rignami  sul  principio  della  primavera 
1855  nelle  montagne  del  confine  Pontificio  e Toscano  nella  casa  di  un  loro  riceU 
taltore  , insieme  ai-compagno  bandito  lAiigi  Geminiani  detto  Marianazza,  sul 
sospetto  di  un  tradimento  per  parte  di  questo,  lo  uccisero  mediante  espb»sione 
d'armi  comburenti. 

Assuntasi  la  relativa  processura,  constatali  legalmente  ì prenarralì  fatti,  ri- 
masero convinti  Afflitti  Giuirppr,  e BUjnami  VaUntino  di  rapina  armata  mano; 
dì  omicidio  mediante  esplosioni  d*  armi  da  fuoco;  e di  resistenza  alla  pubblica  For^ 
sa  con  grate  ferimento;  e riguardo  all’  Afflitti  anche  di  fatrocinio  per  la  propria 
ritpelliva  confessione  verificata  in  atti . 

Oltre  i suddetti  delitti  patrali  nello  Stato  Pontificio,  confessarono  X Afflitti 
ed  il  Bignami  \ seguenti , commessi  nel  Granducato  di  Toscana  , pure  legalmente 
constatali  ; e cioè 

//  Afflitti  : 

1.  Resistenza  alla  pubblica  Forza  con  uccisione  di  un  Gendarme;  seguita  al 
podere  della  Tognarìna  nel  popolo  di  Guzzano,  il  12  aprile  1851. 

2.  Grassazione  armala  mano  con  ablazione  di  Se.  2527  83  a danno  di  dodici 
mercanti;  eflettuala  il  13  agosto  1852  presso  Bocconi  in  luogo  detto  la  Voltata 
Razzolo , comune  di  Portico . 

3.  Resistenza  alla  pubblica  Forza  accompagnata  da  ferimenti  pericolosi  ; av- 
venuta il  31  agosto  185.3  presso  Rocca  .S.  Casciano. 

k.  Resistenza  alla  pubblica  Forza  con  uccisione  di  un  Gendarme , e feri- 
mento di  Ire  altri  ; segttita  il  19  ottobre  1852  nel  popolo  di  Casale . 

5.  Resistenza  alla  pubblica  Forza  con  omicidio  di  un  Milite,  c ferimento  di 
un  altro,  avventila  in  Parrocchia  S.  Valentino  f 11  luglio  1853. 

6.  Grassazione  armata  mano  per  oltre  scudi  1000  in  danno  di  Stefiino  Giier- 
eitdi  di  Dovadida  ; commessa  il  31  luglio  1H5V. 

7.  Resistenza  alla  pubblica  Forza  con  ucristone  di  un  Gendarme  ; avvenuta 
a Poggio  Alla  1^1  ra  , l'8  gennaio  1857. 

V Afflitti  ed  il  Bignami  : 

8.  Invasione  annata  mano  con  ruberìa  di  scudi  2023  25  avvenuta  nelle  lo- 
cande dello  Specchio;  Ponticino,  c Carbonile  il  18  maggio  1856  n danno  di 
nove  Individui  ivi  alloggiati . 

9.  Grassazione  armata  mano  con  furto  di  scudi  13*20  a danno  di  vari  pos- 
sidenti ; seguita  a Monte  Poggiuolo  il  12  giugno  1856. 

In  base  quindi  delte  notificazioni  6 giugno  18V9 , c 2 luglio  1850  con  sen- 
tenza deiri.  R.  Consiglio  di  (ìuerra  proferita  il  6 ciirrenle  maggio  furono  con- 
dannati Afflitti  Giuseppe  detto  ijszsarino  c Bignami  Valentino  detto  Gunino  alla 
(iena  di  morte  mediante  fucilazione,  ed  all* emenda  dei  danni  verso  i dan- 
neggiali. 

U iu>fildua  >rnnr  rnnfrnivila  rfal  aolliisrriltn , ieri  piihbliralu , <- .vUitiani- 
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MV  IMCCHEHII  , 

ulle  ore  aei  ew'guiU  nel  terrapieno  interno  delle  mura  di  queata  città  fra  Porla 
S.  Felice , e quella  di  S.  Isaia  nelle  persone  dei  nominati  AJ/litti  e Bignami . 

CuU4  DEGENFELD-SCHUSBIBU. 

. I - 

- CXXVI. 

I.  R.  i:X»MANDO  deli; OTTAVO  a)KlH)  D'  ARMATA 


, ^OHFlCAZIONE  . 

; Sulfritti  Giustiniano , del  fu  Luigi , d uini  22,  nato  a San  Cìiovauoi  in  Por- 
iiicelu,  scapiilu,  di  condizione  servitore,  domicìliaio  in  Bologna,  una  volta  car- 
ceralo e processalo  nell' Ottobre  1855  per  compiici^  in  fratricidio,^  ina  dìaies> 
so  per  ineflieacia  d’indizi,  alir.'i  fiala  con  Sentenza  marziale  22  Luglio  18W 
condannato  per  delazione  di  euUellu  vietalo  a quattro  mesi  di  detenaionCf  e 
vincolato  a precetto  di  Polizia  , andava  di  continuo  munito  di  colteliu  rcriiio 
al  manico  con  lama  in  parte  bitagliente,  e punta  acuminala.  Nella  sera  del 
27  Dicembre  185C  circa  le  ore  sei  c mezzo,  in  ispreto  del  precetto  che  l’ob- 
bligava a ritrovarsi  iinpreteribiliiienle  nella  sua  abitazione  all' Ave  Maria  pre- 
cisa y si  recò  nella  Osteria  vulgo  di  Calvanella , sita  in  Mirasol  grande  di  que- 
sta Città.  Bevuto  ivi  in  associazione  di  altri  borghesi,  ne  sortiva  circa  le  ora 
selle  di  seguito  a due  donne.  A brevi  passi  distante  da  quella  osteria,  avuto 
rincontro  in  due  I.  K.  Militi,  desso  Soffritti  menò  col  suo  ■coltello  per  lieve 
eausa  e con  animo  deliberalo  ad  ognuno  di  essi  un  sul  colpo,  cagionando  a 
ciascuno  una  ferita  nella  regione  dell’ addome , penetrante  in  cavità  e dichia- 
rata assolutamente  mortale;  per  lo  che  ebbero  a cessare  di  vivere.il  giorno 
29  Dicembre  p.  p.  anno. 

Arrestalo  il  Soffritti  il  14  vcdgenle  (iennaio , e tradotto  in  queste  carceri 
Militari  della  Carila,  ieri  30  Gennaio,  alle  ore  lU  antimeridiane,  avanti  il 
Giudizio  Statario,  venne,  previa  constatazione  del  fatto,  convinto  mediante  il 
giurato  deposto  di  più  testimoni,  di  omicidio  in  p«‘rsona  di  dqe  L K.  Militi, 
c di  delazione  d'arma  vietala,  aggravato  di  viulazione  a precetto,  e perciò 
con  Sentenza  di  ieri  stesso,  in  bàse  della  NotiOcazione  5 Giugno  1849,  para- 
grafi 2 e 5,  condannalo  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione. 

I.a  Sentenza  fu  ieri  dopo  il  mezzo  giorno  pubblicata. 

Oggi  Giustiniano  Soffritti  ^ prima  di  essere  condotto  alla  morte  , conf«$«l^  di 
avere  commesso  il  delitto,  e dichiarò  di  pentirsene.  Ìndi  venne  la  prebita  bau- 
lenza  eseguita  alle  ore  sette  e mezzo  anliineridianc  nel  terr^ieno  interno  della 
inuia  di  Città. fra  Porla  S.  Felice  e S.  Isaia.  ^ . -v* 

Prendendo  poi  argomento  dal  criminoso  fallo  prenarrato,  ti  avverte  la  Po-, 
polazione  di  questa  Città,. che  da  non  lungo  tempo  vennero  pmuuussi  alcuni. 
allentati  verso  I.  B-  Militi:  che  le  disposizioni  dei  jiaragrafì  2 e 5 della  Noli- 
lìcazione  5 Giugno  18'i9 , secondo  i quali  la  delazione  d’ armi  pcoibile  e la  vio- 
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lazìniH*  di  qnaliinqiip  Mililirp  Aiutriaeu  e l’itnlilìriu  rrugiimi  (giudicale  dal  (ìiu- 
dizio  Slatarrn,  p puniti  mila  muri»  mcdianli;  fiirHazioiU’ , aono  (iiltora  in  pip« 
nn  Ti|;ore;  e rhp  perciò,  npl  raso  ai  rinnovi  un  ainiile  allonlalo,  verrà  prò- 
minio  mn  tulio  il  rigore  di  quella  I.e)|ge  verao  i oolpevoli,  applieandn  la  prw- 
redtira  Stataria  anrhe  pel  aolo  iilnk>  di  drlazionr  d'arma  proibita. 

Rnliif'na,  31  Gennaio  1857. 

Cnnl,  DEGEHFFJ.D-SCHOSBVRG. 


j 

N.  B.  I sei  documenti  che  seguono  d sono  pervenuti 
quando  già  la  stampa  era  a questo  punto.  Non  gli 
abbiamo  potuti  mettere  per  ciò  in  ordine  cronolo- 
* ; gico. 
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Ci  è romuniralo  per  la  pronta  inserzione  il  sr((urnlF  ducunumio.  •< 

Alla  Oirezioof  di  Polizia,  Bologna. 

Essendo  alalo  arrestato  dalla  forza  militare  il  famigerato  ladro  ed  omicida 
Antouio  Bortolulti,  fu  egli  oggidì  sottoposto  a giudizio  statario  militare,  con- 
dannato a morte,  e fucilato.  t 

Nel  mentre  questo  ai  partecipa  a codesta  Direzione  per  gli  elTetti  di  com- 
petenza civile.  La  a’  incarica  di  rendere  pubblica  colle  stampe  questa  esecu- 
zione. <. 


Dal  (Juartier  Generale  in  Villa  Spada , . 
Il  33  maggio  1840. 


firmalo  UORZKOWSK! . 


C.XXVUI. 


Luigi  Rieti  (k*tto  Pttitoni , del  fu  Ballista  e deiU  Maria  Bassadora  nativo 
di  Sant*  Agata  p Icrrilorto  di  Faenta , d'anni  21 , già  condannaito  al  carcerò  in 
vita  per  rapina , fuggiva  mentre  doveva  essere  tradotto  alla  casa  di  pena  , Nel 
mese  di  giugno  ps  p.  sorpreso  poi  con  fticHe , e pistola  alL*i  mano,  scaricava  il 
primo,  saltava  da  una  lìncstia  per  darsi  alia  fuga  , cd  impnmtava  la  pisteda 
contro  la  forza  ebe  io  inseguiva . 

Sottoppsto  il  Rieti  a giudizio  statario  il  giorno  corrente  fu  condannato 
a morte  mediante  fucilaiioDCp  e la  sentenza  venne  eseguita  lo  stesso  giorno 
alle  ore  6 pomeridiane. 


MCUHBHIi 


m 

Poetico  Crtsciinbt'Htf  UoUurc  in  Legge,  dei  furono  Oiuvaiini-Pwilo  ed  An- 
gela tiuididni,  nativo  dì  Pieve  di  Cento,  d' anni  43,  ammogliato , fu  convinto 
e ai  rese  cunfetìao  di  aver  tenuti  iiascoati  nella  propria  abitazione  un  fucile , 
una  pistola  e tre  sciabole.  Sottoposto  ancb'esso  a giudizio  statario  il  giorno 
24  corrente  venne  condannato  a morte  mediante  fucilazione.  Presa  poi  incon- 
siderazione r anteriore  iliibala  condotta  dtd  condannato,  c più  la  di  lui  nu- 
merosa famiglia,  gli  fu  da  S.  K.  il  Sig.  (ìovernature  Civile  e Militare  (ìenera- 
le  di  CavaUeria  de  Gorzkowaki  accordata  la  grazia  della  vita , e commutata  la 
pena  in  un  anno  di  carr4*re.  * 

C\XIX. 


1.  (riiwrppe,  sopracchiamalo  Aforonr , figlio  del  fu  tlarlo  d'anni  38, 

scapuin,  di  Faenza,  uomo  di  rea  fama,  perché  stato  più  volte  inquisito  pc^r 
omicidio,  ferimenti,  resistenza  alla  pubblica  Forza,  armata  sediziosa  riunio- 
ne, precettato  di  rigore,  c condannato  per  delazione  di  stilo,  arrestato  per 
detenzione  di  un  pugnale , e perebe  indiziato  gravemente  anche  dalla  pubblica 
voce  di  correità  negli  omicidi  deliberati  commessi  nelle  passate  politiche  vi- 
cende,  cd  ' 

2.  Anearani  , detto  Sat>ortiho\  figlio  dH  fu  Angelo  d’anni  46,  ve~ 

dovo,  muratore  di  mestiere,  di  Faenza,  t’na  volta  condannato  per  furto  qua- 
lificalo. Arrestato  per  delazione  di  coltello  proibito  in  primo  grado,  e mentre 
sai  iva  le  mura  di  Faenza  per  entrare  in  città, 

Furoim  tradotti  ieri,  21  corrente  settembre  avanti  il<k>Bsiglio  8talario  in 
Bologna,  e discussasi  la  relativa  Causa,  vennero  entrambi  ad  unanimi  voti 
condannali  alla  pena  dell’  ultimo  supplizio  mediante  la  fticilazicme . Rispetto 
a Givsrppe  Bofsmi  fu  la  sentenza  esegnifa  nelle  ore  5 pomeridiane  di  ieri  stes- 
so. Riguardo  a (ìiovanni  Ancarani , la  pena  di  morte  fu  per  grazia  di  S.  K. 
il  signor  (fovernatore  Militare  e t^ivile,  commutata  in  sei  anni  di  lavoro  pub- 
blico. 

3.  Meta  Pietro , d'anni  36  e 

4.  Meta  Giroiamo , d'anni  49,  figli  del  fu  Luigi,  ammc^Iiali , villici  in  8. 
Viola  , Comune  di  B<jrgo  Panigaie,  arrestati  per  detenzione  d'armi  da  fiu»co, 
furono  con  sentenza  di  ieri  stesso  condannati  entrambi  dal  Consiglio  di  Guerra 
a sei  mesi  per  ciascuno  di  detenzione,  avutasi  in  considerazione  la  precedente 
biro  buona  condotta  politica-morale. 

Bologna  il  22  settembre  1849.  *- 

1 due  fratelli  Taddeo  e GiH$epp€  Crormì,  condannati  alla  fiiedastone  a te- 
nore dell' articolo  della  Gazzetta  di  Bologna  18  settembre,  orano  nativi  di  fiu- 
drio  di  Colignola  , Distretto  di  Lugo,  Provincia  di  Ferrara. 
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cxxx. 


Con  sentenza  ^ andante  settembre  del  (Consiglio  dì  («uerra  in  Bologna , vcit- 
nero  condannati: 

1.  Hinguzzi  FroncMco,  del  fu  Giuseppe,  contadino  di  Bagnacavallo  per  de- 
lazione di  un  coltello  proibito,  ad  un  arresto  di  quattro  mesi. 

2.  Panxavolta  Alfonso  dello  Meccanica,  del  fu  Gìarnbattista , Tottiirale,  di 
Brisìghella,  per  ingiurie  verbali  contro  la  forza  armata,  con  tre  mesi  di  de- 
tenzione in  carcere . 

3.  Panzatolta  Lorenzo  detto  Meccanica , del  fu  riiambatlisla , muratore,  dì 
Brisigbella,  per  resistenza  contro  una  Sentinella,  con  anni  quattro  di  opera 
pubblica . 

4.  Bomani  Eugenio  surnomato  Habacco  , nativo  di  Mondaino,  Governatorato 
di  Saliidecio,  arrestato  mentre  indossava  pubblicamente  una  fascia  rigata  a tre 
colori  b ianco-roaso- verde , fu  giudicato  colpevole  ditale  titolo,  ed  ordinata  la 
aua  dimissione,  siccome  abbastanza  punito  col  sofferto  carcere  di  un  mese. 

5.  Nel  21  suddetto  settembre  sorpresi  dalla  pubblica  forza  di  notte  tempo 
presso  Alfbnsine  cinque  assassìni,  mentre  tentavano  unMnvasione  armata  mano 
alla  casa  del  villico  Corini,  ne  venne  gravemente  ferito  uno,  ed  arrestato  al- 
tro di  nome  Giuseppe  Baldini  detto  Plazzini,  del  fu  Francesco,  pessimo  sog- 
getto. Tradotto  costui  avanti  il  O)nsiglio  Statario  fu  condannato  a morta  me- 
diante fucilazione.  La  Sentenza  venne  eseguita  in  Liigo  il  26  corinmle . 

Gli  altri  tre  malandrini , avendosi  avuti  ì loro  personali  connotati , vengo- 
no inseguiti  dalla  pubblica  forza . 


CXWI. 


Nella  notte  del  25  al  26  cadente  giugno  apposiatasi  la  Forza  di  Pulizìa  in 
una  quella  dei  Veliti  Pontifìci  in  via  Borgo  S.  t'^iterinn  , per  sorprendere  ed 
arrestare  quattro  individui  armali,  che  di  là  dovevano  transitare,  diretti  a 
commettere  un  furto,  ebbe  a notte  inoltrata  ad  osservarne  c sorprenderne  due. 
L'uno  di  CM»,  tuttora  ignoto,  poto  evadersi  ccdia  fuga:  l'altro  fu  arrestato. 
Era  costui  Luigi  Campazxi , del  fu  <jaelano,  d’anni  18,  calzolaio  di  mestiere, 
bolognese , di  pregiudicatissima  fama  in  genere  di  furti,  precettato  di  rigore, 
stato  in  vìa  precauzionale  da  oltre  undici  mesi  detenuto  in  Forte  Urbano,  c 
da  breve  tempo  dimesso,  detentore  di  quattro  cartiiccie^  ed  armato  di  pic- 
colo fucile  e carabina,  che  ingrillò  e spianò  contro  T impiegato  politico,  che 
K)  fermava. 

Tradotto  avanti  il  Gmdttio  Statario,  con  sentenza  d'oggi  28  cadente  giu- 
gno, fu  convinto  reo  di  delazione  d'arma  f con  ingrillamenlo  e spiano  della 
medesima  in  pregiudizio  della  pubblica  Forza  , e l^u  condaimalu  alla  pena  di 
r.  II.  30 
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morte  mediante  fucilazione  ; sentenza  che  venne  eseguita  oggi  medesimo  nello 
spiazzo  del  Prato  S.  Antonio,  alle  ore  .6  pomeridiane  r 

Dal  Consiglio  di  (ìiierra  poi  con  stmtenza  pure  d’oggi  vennero  condannati  : 

1.  Gavansttli  Domenico;  del  vivo  Pietro,  d’anni  19,  scapolo,  contadino  in 
parrocchia  S.  Lorenzo,  governatorato  di  Logo,  per  correità  in  un'  invasione 
armata  mano  e per  ritenzione  d’arma,  ad  otto  anni  di  galera,  e 

2.  Pon*fQQÌ  Giovanni  dotto  Sabattino  ^ del  fu  Angelo,  d'anni  36,  ammo- 

gliato con  prole,  contadino  di  detta  parrocchia  di  S.  LorenSo,  per  ritenzione 
di  tiua  pistola , ad  un  anno  di  detenzione . « ^ • 

Ihdogna,  il  28  giugno  1850. 


CXXXII. 


1.  Larenzini  Fiiiypo,  del  vivo  Angelo,  d’anni  10,  nato  a BaricelU, 

2.  Taveoni  Antonio  ^ del  vivo  Domenico,  d’anni  '26,  nato  a Minerbio, 

3.  StUtri  Gaetano  f del  fu  Luigi,  d’anni  26 , nato  ad  Altedo , tutti  tresca- 
pirli,  Operai  Villici,  abitanti  alla  Là  de'Fabbri,  Governatorato  di  Budrio,di 
prima  sera  del  giorno  21  andante  dicembre,  armala  mano  invasero  il  Casino  di 
campagna  c di  abitazione  del  sig.  Antonio  Codini,  situato  in  s.  Giorgio  di  Pia- 
no, all' intendimenUi  di  derubarlo  violentemente  del  proprio  danaro. 

Kiissatosi  da  essi  alla  porla  d’ iirgrraso,  e qualificatisi  por  Forza  Cnmiinulo 
Culla  parola  Pattufjtia  t fu  loro  aperto.  Vi  entrò  per  primo  il  Lortniini  affer- 
rando pel  petto,  e minacciando  di  morte  il  villico,  che  aveva  aperta  la  porta 
suddetta,  e gli  intimava  d'insegnar  loro  la  camera  del  podrone.  Tacconi  e 
Selleri  enlraronvi  quasi  ad  un  tempo,  e mentre  col  villici)  medi*simo salivano 
le  scale  per  condursi  al  piano  superiore,  ed  alle  camere,  ove  trovavasi  colla 
propria  famiglia  Ìl  signor  Codini , la  Forza  pubblica  dei  Veliti  Poiitificii  del 
distaccamento  di  S.  (ìiorgio,  che  ne  aveva  pn'ventiva  confidenziale  notizia, 
c che  ivi  trovavasi  in  appostamento  sino  dall’ antecedente  sera,  arrestò  in  fla- 
grante il  solo  i.orenzini  t mentre  gli  altri  due,  Tacconi  o Selleri  ^ si  diedero 
alla  fuga,  sortendo  dalla  porla  stessa  per  la  quale  erano  oilrali , • ebe  era 
rimasta  opi‘rla.  Nel  corso  di  quella  miUc  però  vennero  dessi  pure  arrestali. 

IstriiUnsi  il  lelativu  procesA),  rimo  si  rese  limpidamente  confessi  ; gli  al- 
tri due,  si'bbene  insalivi,  rimasero  convinti,  e per  la  coiifessiofie  del  coinquì- 
silo,  e per  deposti  di  testimoni.  Portala  nel  giorno  di  ieri  in  diacusstone  la 
causa  avanti  il  Giudizio  Statario  , vennero  lutti  tre  giudicati  colpevoli  dell' in- 
vasione suddetta,  e condannali  alla  morte  mediante  la  fucilazioiie. 

La  SoRtensa  fu  nel  gtormi  di  ieri  stesso , alle  ore  Ire  pomoridiane , eseguila 
in  Bologna  nel  prato -8.  Antonio. 

Dal  Consiglio  dì  tìuerra  poi  in  Ancona  sono  stali  condannali: 

1.  Germani  Ha i mondo  , dello  Iticd , d’ anni  3;),  ammoglialo  con  prole,  fah- 
brieatore  di  cappelli  di  paglia,  di  Massa,  per  delazione  di  un  collcttò  serra- 
loio,  alla  prigionia  di  due  mesi,  con  ()ane  ed  acqua  per  un  giorno  in  ogni 
soUimann. 
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3.  Lanini  Pacifico , d' anni  40 , Kapiilo , lanaro  di  Jesi , per  ritenzione  di 
un  fucile  da  caccia , a tre  mesi  di  arresto , ed  a pane  od  acqua  per  un  giorno 
in  ogni  settimana. 

3.  Morjanti  Emittio,  d'anni  24,  coniiigatd  con  prole , contadino  di  Ascoli, 
per  ritenzione  di  una  pistola,  a duo  mesi  di  arresto,  ed  una  volta  alla  setti- 
mana a pane  ed  acqua.  .• 

NB.  Quctti  Documenti  ultimi'cono  cttralli  dai  Numeri  123.  173.  ^3.  227  e 
300.  della  Gazzetta  di  Bologna  dell'  Anno  1849  e N.  146.  dell' Anno  1850. 
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' DOCUMENTO  CXXXIII. 

Giovedi  8 Gmnaro  1852. 


"r  IL  SECONIK)  TURNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 

Compiuto  degli  lUuslriieimi  e Retertndisiimi  Moniignori , 

. Airroxio . Siiiui  Presidente,  Acsisto  NnaioNi,  Costintino  Boisu,  Silta- 
ToH  VmLLXSTjii,  Le  lai  Fioiixi,  Teuxxio  Cixlstti  ■ 

Tutti  in  qualità  di  Giudici 

Colt  intervento  di  Monsignore  Illustrissimo  Pikteo  Bbevb?h:ti  Procuratore 
Generale  del  Fisco  della  Rev.  Cam.  AposL , e degli  Illustrissimi  Sigg-  Avvocati 
OuapiiDB  Dioxisi  Difensore  particolare , SrarAito  Bbc.m  , Pibtbo  Fbassmblu  , 
Giovìxbi  Sixmtbi,  Difensori  d' Officio. 

Assistendo  T infrascritto  Cancelliere 

Si  5 adunato  nella  grande  Aula  del  palazzo  innocenziano  di  Montecitorio 
per  giudicare  in  merito  «d  a forma  di  legge  la  causa  intitolala 

ANCONA  DI  PIÙ  DELITTI 

COXTBO' 

Burattini  Luigi , dello  Koeeione , di  anni  i3,  nato  e domiciliato  in  Ancona, 
conjugato  con  prole , oste , carcerato  e quindi  abilitato  nel  20  Ottobre  1850. 

Boyer  Amato,  del  fu  Nkcula.,  di  anni  19,  nato  e domiciliato  in  Ancona,  ce- 
libe, possidente,  carcerato  li  ^ maggio  1851. 

Caterbi  Andrea,  dei  viro  Giacomo,  di  anni  28,  nato  e domicilialo  in  An- 
cona , celibe , falegname , carcerato  li  26  Agosto  1850. 

Cioceolanti  Pietro , del  vivo  Domenico , di  anni  26,  celibe,  nato  e domici- 
lialo in  Ancona,  disoccupato,  carceralo  in  Livorno  nell’ Agosto  1819. 

Emioni  Carlo,  detto  Cavallaccio,  del  fu  Antonio,  di  anni  28,  celibe,  nato 
e domiciliato  in  Ancona,  Canepino,  carcerato  li  8 Agosto  1819. 

- Giannini  Luigi , del  vivo  Costantino,  di  anni  A3,  nato  e domicilialo  in  An- 
cona, conjugato  con  prole,  impiegalo  municipale,  carceralo  li  18  Febbraro  1850. 
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t'iaccaglia  Giovanni ^ detto  BH  (r/Arofin/iio del  fu  Domenico»  di  anni  3i, 
nato  a Cartel  d’  Emilio  » domiciliato  io  Ancona , conjugalo  con  prole»  calzolajo» 
carcerato  li  24  Giugno  1849. 

Rù*$i  Pittro  detto  Gnatjnarino,  del  fu  Giovanni»  di  anni  22, celibe , nato  e 
domiciliato  in  Ancona»  facchino»  carcerato  li  28  Agoeto  1849. 

Hocchi  Vincenzo  delio  il  Moro,  del  fu  Pasquale»  di  anni  29,  coniugato  con 
prole»  mito  e domiciliato  i|i  Ancona,  cuoco,  carcerato  li  t3  Novembre  1849. 

Teodori  Salvatore,  del  vìvo  Pietro»  dì  anni  36»  nato  e domiciliato  in  An- 
cona» coniugato  con  prole»  sartore. 

Zannoni  Giacomo,  del  fu  Domenico»  di  anni  50,  coniugato  con  prole»  nato 
in  Sinigaglia  e domiciliato  in  Ancona,  commesso  di  polizia  durante  la  cessata 
repubblica,  costituitosi  spontaneamente  in  carcere  nel  25  Agosto  1849  e con- 
tro 1 contumaci  Gabrielli  ForUinato , Moroni  Bemnrda  » Montanari  Giacomo , e 
fìoisi  Rinaldo . 

Premesse  le  solite  preci  aH'AllÌMÌBio. 

Introdotti  lìberi  e sciolti  gP, inquisiti  Cioceolanti  Pietro , Rocchi  Vincenzo,  e 
Zannoni  Giacomo , ayondo  tutti  gli  altri  prevenuti  rinuncialo  d’intervenire  al 
dibattimento . 

Udito  il  rapporto  della  causa  fatto  dall’ Illustrissimo  e Reverendissimo  Mon- 
signor Luigi  Fiorani»  giudice  relatore. 

.Ascoltale  lo  risposte  degl’ inquisiti  anzidetti  intervenuti  al  dibattimento  fatte 
alle  ÌDleiTogazioni , che  T Illustrissimo  e Reverendissiroo  Monsignor  Presidente 
diresse  ai  medesimi,  i quali  furono  rioondoUi al  loro  posto , dopo  aver  dichia- 
ralo di  niiiraltro  avere  da  dire. 

Viste  c ponderate  le  risultanze  processuali . ^ ‘ 

' Udite  le  conclusioni  fiscali  di  Monsignor  illustrìssimo  Pietro  Benvenuti . 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  defensionali  dei  Signori 

Avv.  Olimpiade  Diunisi,  per  Giannini  Luigi, 

Avv.  Stefano  Bìuni  , per  Roger  Amato , Caterbi  Andrea , Cioceolanti  Pietro, 
Roesi  Pietro  e Rocchi  Pietro, 

Avv.  PiBTEo  FiASSiaaLLi  , per  Erniani  Carlo  e Ze^vnoni  Giaeomo , 

Avv.  Giovanni  Sinistsi  , per  Burattini  Luigi,  Giaccaglia  Luigi  e Teodori  Sal- 
vatore: quali  difensori  ebbero  in  ultimo  la  parola. 

Uìcevula  quindi  dai  medesimi  difensori  la  dichiarazione  di  non  avere  altro 
da  aggiungere . 

Chiusa  la  discnssìone-,  e rimasti  soli  i giudici  per  deliberare. 

^ INVOCATO  IL  None  SANTlSSinO  ai  DUI  N 

, JU8iipremo  Tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  seguente 
SEMENZA 

TITOIA)  PBIMO 

Di  Attentato  alla  vita  dell'  GmittenlisBimo  Sig.  Cardinale  Filippo  De  Ange- 
li» Arcivescovo,  di  Fermo  mediante  conato  di  propinazione  di  veleno:  contro 
Pietro  Cioceolanti  e Vincenzo  Racchi 
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È ben  noto  come  contro  oRni  legge  umana  e divina  run  ugrilega  riuleniR 
fosae  tolto  dalla  tua  Sedo  epUcopak*  la  aera  degli  11  marzo  18/(9  l' Eniinentia- 
simo  Cardinale  Filippo  Ite  Angclia  Arcivescovo  Trincipc  di  Fermo,  e trasci- 
nato prigione  nel  forte  di  Ancona.  E quasi  fosse  ck)  poco,  si  vuole,  che  la 
lega  aangiiinaria  c specialmente  Pietro  Cioccolunti,  e Vincenzo  Rocchi  tentas- 
sero di  farlo  perire  ^di  veleno  . 

Considerando  t che  non  si  ha  prova  legale  di  alcun  atto  preparatorio  diretto 
alla  consumazione  del  veneQcio,  ae  eccettuasi  la  richiesta  non  secondala  di 
una  pozione  venefica,  che  dicesi  fatta  dagli  inquisiti  Cioccolanti  c Rocchi  per 
uccidere  l' illustre  porporato , circostanza  peraltro , che  é riferita  da  un  solo 
testinwnio . . " • 

Visto  r ArL  HO  seconda  parte  del  negolamento  di  procedura  criminale. 

Visto  u considerato  quant'  altro  era  a vedersi  o considerarsi . 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  non  constare  in  genere'  di 
attentato  alla  vita  dell' Eminentissimo  De  Angelis  per  difetto  di  prora,  ordi- 
na che  Pietro  Cioccolanti  e Vincenzo  Rocchi  detto  il  Moro,  siano  per  questo  ti- 
tulo  liberamente  dimessi  dal  carcere  a senso  per  gli  elfetti  dell'  Art.  4U)  se- 
conda parte  del  regolamento  organico  e di  procedura  criminale. 

trroLO  sacoNBO 

Di  Omicidio  in  persona  dell' Avv.  Carlo  Boitelli  presidente  del  rribunaledi 
prima  istanza  di  Ancona,  avvenuto  la  sera  del  di  11  Settembre  18V8:  contro 
Vincenzo  Rocchi,  Carlo  Emioni,  Saltatore  Teodori,  carcerati;  e Giacomo  Mon- 
tanari, Rinaldo  Rotti , e Fortunato  Gabrielli , contumaci , 

L'avvocato  Carlo  Bonclli  copriva  onorevolmente  nell'anno  184B  la  carica 
di  Presidonte  del  Tribunale  civile  e criminale  dì  Ancona.  ' 

Fornito  delle  più  insigni  qualità  di  animo  e di  affezione  al  Pontificio  go- 
veeno  si  era  a buon  diritto  procacciata  la  stima  di  tutti  gli  onesti , quindi  la 
orda  faziosa  avealo  preso  in  aborrimento  ; e ne  aveva  decretata  la  morte.  Ri- 
tornava egli  sulla  prima  ora  di  notte  del  di  11  Settembre  del  summentovato 
anno  alla  propria  abitazione  , quando  all'  improvviso  viene  ferito  con  un  colpo 
di  stilo, 4:liC  dopo  tre  giorni  lo  toglie  miseramente  di  vita. 

Cuasularaodu , che  la  prova  generica  del  delitto  è stabilita  dalla  deposi- 
zione di  più  te.stimoni,  che  videro  il.  Bonelli  ferito  nell' accennata  sera;  dalla- 
chirurgica  relazioue  di  una  ièrila  da  lui  riportata  penetrante  in  cavità  nella 
regione  ouibi'llicalc  sinistra  ; dal  siwcessivo  referto  del  suo  dreesso,  e dell’att» 
di  ricognizione  e di  autopsia  cadaverica  dimostrante.  Che  quella  ferita  era 
stata  r unica  ed  immediata  causa  delta  morte. 

Considerando  in  specie,  che  se  gli  atti  offrono  gravi  presunzioni  a carico 
dei  presenti  inquisiti  Vincenzo  Rocchi,  Carlo  Emioni  e Saltatore  Teodori , 
queste  però  non  sono  sufficienti  per  dichiararli  colpevoli  del  delitto. 

Visti  gli  Art.  14C,  675  c 676  del  regolamento  di  procedura  criminale; 

Visto  e considerato  quant'altro  ora  a vedersi  e.  considerarsi  ; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiaro  constare  in  genere  di  Omi- 
cidio commesso  la  sera  degli  11, Settembre  18V8  in-  persona  dell' Avv.  Carlo 
Uonelli  presidente  del  Tribunale  di  Ancona , non  constando  in  specie  abba- 
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stanza  (ii'lln  rolpubililà  di  Vincenzo  fiocchi  detto  il  Moro , Carlo  Emioni  e 
Salvatort  Teodori , ordina  che  siano  posti  in  libertà  provvisoria,  a senso  e per 
gli  efTctti  degli  Art.  675  e 676  dei  regolamento  organico  c di  procedura 


Di  Omicidio  in  persona  di  Candido  .Vlazzarini,  avvenuto  la  sera  del  5 Set- 
tembre 18^:  contro  Giacomo  /nnaont.  carceralo , e Giacomo  Montanari  con- 
tumace ...  * . ‘ 

Vincenzo  Mazzarini,  cancelliere  del  Consolalo  Austriaco  in  Ancona,  aveva 
messo  particolare  amore  in  'Candido  suo  nipote , che.  dopo  più  anni  di  assen- 
za vi  aveva  fatto  ritorno  nel  luglio  1848  ; nè  Càndido  per  sua  parte  si  ristava 
dal  contraccambiarlo  di  affezione  unito  a lui  per  si  stretto  legame  di'sàngue, 
e per  gratitùdine  dei  benefici  ohe  quotidianamente'  riceveva.  Ma  era'  già  Te- 
popa , nella  quale  le  armi  Austriache  venivano  comprimendo  le  scoppiate  ri- 
voluzioni nHle' varie  {tarli  d' Italia onde  l'odio  che  nutrivano  i novàtori  con- 
tro di  quelle  armate  , si  estese  anche  ai  due  Mpzzarini;  a Vincenzo  jtcrchè 
trovavasi  nel  mentovato  impiego , a Candido,  |>erchè  intrm.seco  ed  affezionalo 
allo  Zio;  oltre  che  a*  carico  dell’ ultimo  si  aggiungeva  Tessersi  .ricusalo  di  far 
parte  del  circolo  popolare  Anconitano.  Kra  la  prima  ora  di  notte  del  5 Set- 
tembre 1848  e Candido  accompagnato  ad  un  suo  parente  si  avviava  alla  volta 
della  propria  abitazione-,  allorché  pochi  {tassi  prima  di  Ittccare  T ingresso  due 
uomini  che  lo  seguivano,  lo  sorpassarono,  uno  .de’ quali  ritornando  indietro, 
ed  affrontato  il  Mazzarini,  gli  vibra  nel  ba.sso  ventre  un  colpo  di  coltello,  e 
mortalmente  il  ferisce,  per  cui  nel -seguente  giorno  cessò  di  vivere. 

Considerando  che  il  delitto  in  genere  è provalo  da  chirurgica  relazione , 
rolla  quale  si  annunciò,  che  ('.andido  Mazzarini  riportasse  una  ferita  sotto  Tom- 
bellicolo,  penetrante  in  cavità  , prodolta.da  istromcnlo  incidente  e {terforante, 
giudicata  con.  pericolo' di  vita;  dal  successivo  referto  sull' avvenuta  morte  del 
ferito , e dalla  legale  ricognizione  e sezione  del  cadavere , da  cui  risultò , che 
la  delta  ferita  {)cr  aver  trasfosso  in  tre  punti  le  anse  degl’  intestini  tenui  pro- 
dusse ncressariamenle  lo  strava.so  e la  morte.  ^ 

Considerando,  che  un  testimonio , il  quale  si  trovò  in  compagnia  del  Maz- 
zarihi  all'  atto  del  ferimento , depose  che  T aggressore  al  vestiario  ed  alla  sta- 
tura gli  sembrò  T inquisito  Giacomo  Zannoni. 

Considerando-,  che  oltre  essere  il  testimonio  singolare , non  è sostenuto  da 
altri  indizii , ed  é conlradetto  dal  Zannoni  medesimo , ebe  impugnò  tenacemente 
qualunque  reità  nel  delitto^  • . . 

Visti  gli  Articoli  446,  675  c'676  del  regolamento  organico  e di  procedura 

criminale . - : 

• ****•' 

Visto  e considerato  quanT altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara,  che  consta  in  genere  del- 
l’Omicidio di  t^ndido  Mazzarini,  commesso  in  Ancona  la  sera  del  5 settembre 
1848;  e non  constando  m specie  abbastanza  della  eolpabilità  di  Giacomo  Za'n- 
noni  in  quealo  titolo,- ordina  che  sia  posto  in  libertà  provvisoria,- a senso  e per 
gli  effetti  degli  Articoli  4V6  675  c 676  del  regolamento  organico  e di  proce- 
dura criminale.  ' ' . 
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TiTtao  V*  ARTO 

Di  faUa  tcfrtimoiiianza  in  giudizio  criminale  di  omicidio , con  giiiraineiilo  a 
favore  degl’ inquisiti , contro  Andrea  Caterbi . 

Fra  i teslimonj,  ebe  erano  indotti  nel  processo  intitolalo  di  omicidio  di  (’^n- 
dido  Mazzarini  annoveravasi  Andrea  Caterbi.  Si  asseriva  , che  il  medesimo  fosse 
accorso  nella  sera  della  sventura  nella  casa  del  Mazzarini;  che  più  volte  fo^ 
veduto  uscire  in  quella  occasione  per  prestare  alcuni  servigi;  che  nel  ritornare 
avesse  confìdato,  che  taluni  individui , che  non  furono  da  lui  nominati,  T ave* 
vano  fermato,  e chiestogli  come  stesse  il  Mazzarini,  prorompessero  in  ingiurie 
contro  di  questo , e minacciassero  il  Caterbi  se  non  cessava  di  rendere  quei 
servigi . Sottoposto  perù  ad  esame , impugnò  l’ accennata  circostanza  dell’  in» 
contro  e delle  minacce,  onde,  calcolato  quanto  crasi  su  tale  proposito  depi»» 
sto , fu  ordinato  che  si  procedesse  contro  il  Caterbi  per  falsa  testimonianza  con 
giuramento  in  giudizio  criminale . 

Considerando  che  nel  prendere  in  esame  gli  elementi , onde  dovrà  costi» 
Coirsi  la  generica  prova  di  falsa  testimonianza  nel  senso  dell’ Articolo  158  del 
Uegolamento  penale,  non  si  é trovato  quanto  rendeasi  necessario  all’ oggetto  di 
dichiarare,  che  fosse  quella  legalmente  stabilita. 

Visto  l’Art.  V40,  seconda  p<irtc  del  Regolamento  di  procedura  criminale. 

Visto  e considerato  quant’ altro  era  a vedersi  c considerarsi . 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  non  constare  dell*  esistenza 
generica  del  delitto  di  falsa  testimonianza  in  criminale  giudizio  per  difetto  di 
prova:  ordina  perciò  che  Andrea  Caterbi  sia  per  questo  titolo  liberamente  <li» 
messo  dal  carcere  a senso  c per  gli  effetti  dell'  Articolo  seconda  parte  del 
Regolamento  organico  c di  procedura  criminale . « 


riTOI.O  QI'I.VTO 

Di  Omicidio  in  persona  di  Sante  Friolt,  sotto-tenente  de* Carabinieri,  avve» 
nulo  in  Ancona  la  notte  del  30  Ottobre  Ì8i8. 

Omtro  Salnatore  Teodori ^ carcerato  e Giacomo  ^/untonuri,  contumace. 

Sulla  metA  di  Ottobre  1848  il  8otto»tcnente  Sante  Frioli  era  stato  mandato 
a far  parte  della  compagnia  de’ (Urabinìeri  in  Ancona.  Aveva  questo  ufliciale 
prestati  fedeli  servigi  al  governo  Pontifìcio  nelle  Romagne , e cooperato  allo 
scoprimento  di  pratiche  settarie;  ciò  doveva  di  necessità  destargli  contro  1*  abor» 
rimento  della  segreta  Società,  le  cui  tila  stendevansi  da  Romagna  in  .\ncuna. 
Usciva  egli  dal  Teatro  nella  notte  del  30  Ottobre  1848  ed  un  colpo  di  stilo  il 
rese  immediatamente  cadavere. 

Considerando  in  genere , che  colle  relazioni  chirurgiche , e culla  ricogni- 
zione ed  autopsia  del  cadavere  di  Sante  Prioli,  rimase  legalmente  stabilito, 
che  la  morie  del  medesimo  fu  effetto  solo  ed  immediato  della  ferita  riportata 
nella  detta  sera , prodotta  da  istromento  incidente  e perforante  nella  regione 
ombellicale  sinistra . 

Considerando,  che  a carico  di  Salvatore  Teodori  si  ha  soltanto  la  deposì» 
ziooe  di  un  testimonio , il  quale  assicura  aver  saputo  dal  contumace  Giacomo 
9.  II.  3! 
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Monlnaarì  ritcniitu  niaterialc  oscniton*  di>l  delitlo , che  ii  TiMidori  fosse  (|ueIto 
iiirarirato  dalla  lega  sanguinaria  di  esplorare  nella  succitata  sera  i passi  del 
l*rioli,  c che  lo  rese  avvertito,  mentre  era  per  sortire  dal  teatro. 

(^insiderando , che  questa  ti^tiinonionra  , st'hbene  sussidiata  da  generici  in- 
dizii , non  serve  a portare  neirantmo  dei  giudici  il  pieno  convincimento  della 
colpabilità  deir  imputato . 

Visti  gii  Art.  075  c 076  del  Kegtdamcnto  organico  e di  procedura  cri* 
minale. 

Visto  e consideralo  qiiant’ nitro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  G dichiara  constare  in  genere  dell’ Orni-- 
cidio  di  Sante  Fiicdi  sotto-tenente  de’Oirabinieri , commesso  in  Ancona  la  not- 
te del  30  Ottobre  18^8,  e non  constando  abbastanza  della  specifica  colpabilità 
di  Salvatore  Teodori,  ordina  che  sia  posto  in  libertà  provvisoria  a senso  e per 
gli  eirelli  degli  Art.  VrO  675  c 076  del  Kegolaiiiento  organico  c di  procedura 
criminale. 

TITOLO  SESTO 

J>i  Omicidio  in  p<‘rsona  di  tiiovanni  N ernizzi  avvenuto  in  Ancona  la  sera 
del  :Ì8  tVhhraio  IHlll. 

Contro  I.UÌQÌ  (Jiannint.  Era  stato  <ìÌo>aniii  Vernizzi  iii(|iiis;to  nelle  politiche 
prucessnre  dell' armo  18H  insieme  ad  alcuni  Anconitani,  od  aveva  dato  colle 
sne  confessioni  molti  scdiiarimenti  sulle  riunioni  SiHtarìe.  Condannato,  godè  pur 
egli  il  beneficio  dell' .\miiislia  conceduta  dalla  clemenza  del  Kegnanle  Sommo 
PoriUTicc  con  Sovrano  indulto  del  16  Luglio  18V6.  Arruolatosi  quindi  nei  corpi 
franchi,  giiinge\a  in  Ancona  col  siu>  bullaglione  circa  il  di  Febbraio  184>9. 
Fu  bene  presto  riconosciuto  per  quel  Vernizzi , clic  nella  causa  del  184's  ave- 
va fatto  delie  inunirestazjoni  contrarie  a se  sU'sso,ed  alla  si'tta  carbonica . Ciò 
bastò  perchè  dulia  lega  sanguinaria  se  ne  decretasse  l’eccidio,  che  segui  per 
colpo  di  stilo  nel  basso  ventre  la  sera  del  ^ del  dialo  Febhrajo. 

Considerando,  che  la  generica  prova  del  delitto  era  coslitiiila  dalle  due  re- 
lazioni chirurgiche , ia  prima  delle  quali  dichiara  avere  il  Vernizzi  riportata 
nella  predella  epoca  una  ferìUi  con  assoluto  pericolo  di  vita  , mediante  istro- 
iiu'iito  incidente  e perforante , nella  regione  ipogastrica  , la  seconda  ne  annun- 
ciava la  .morie  , non  che  dalia  ric^igniziunc  ed  autopsia  cadaverica,  -da  cui  ri- 
sultò, che  quella  ferita  era  stala  l'unica  ed  immediala  causa  della  morte. 

Coiisid<uu(idt)  in  specie,  che  se  per  le  risultanze  degli  atti  non  può  rite- 
nersi rinquisiU»  Luigi  tìiannini  <{iial  materiale  esecutore  (K.‘l  delitto,  si  hanno 
però  gravi  presunzioni,  che  egli  ne  fosse  l' istigatore,  giacché  oltre  1’ appar- 
tenere il  medesimo  alla  setta  carbonica  , è provato  che  fosse  gravalo  nella  pro- 
cessura  del  184^  dalle  manit'cstaziimi  del  Vernizzi,  ed  è pur  provato  che  giun- 
to costui  in  Aiicona  si  facessi;  a pimlamarlo  « il  birbone  tUlV  impunihtrio  ». 

Considerando,  .che  sebhems  tali  presunzioni  siano  del  maggior  peso,  pure 
conviene  che  siano  sussidiate  da  prove  più  dirotte  |K‘r  poter  ritenere  con  mo* 
lule  certezza  la  colpabilità  ilell' inquisito . 

^’i^lo  r Art.  447  del  Itegolamento  di  procedura  criminale.  » 

Visto  e cmisideralo  qiiuuT altro  era  a vedersi,  c considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara,  che  consta  in  genere  dei- 
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r Omicidio j di  Giovaiuii  Vernizii,  coniiupaso  iu  Ancona  la  aera  del  ^SFebbraro 
1849,  • che  in  apecie  non  conaU  abliaataiiza  della  colpabiliU  di  Luigi  (riarmi* 
•i,  ordina  peraltro,  che  a aenao  ibdl’ Articolo  447  del  Kegolainento  Organico 
e di  procedura  criminale,  aia  trattenuto  in  carcere  per  uno  spaaiu  non  mag* 
giore  di  sei  niear  all* effetto,  che  a diligenan,  e secondo  le  istruzioni  del  Mi- 
nistero liscale,  siano  assunti  ulteriori  indagini  sul  di  Ini  conto.  . , 

T1TOI.O  sarrmo 

Dì  OiMÌcìdio  in  penona  di  Antonio  Mancinelli , detto  Squiiupiina  ed  Anto* 
nella,  avvenuto  in  Ancona  la  aera  del  10  Aprile  1849,  contro  Pitiro  Ru$ti,  r 
£rtoeoimi  Giaccuglia  .>  r 

Antonio  Mancinelli  invitato  più  volte  ad  entrare  nella  terrìbile  congrega, 
che  desolava  T infelice  ciltà  di  Ancona,  avea  coalaatemenle  ricusalo,  come 
quegli,  che  beo  altri  principii  proA^ssava:  questo  basto  perchè  da  quei  rihai* 
di  se  ne  decretasse  la  morte.  La  deliUiioaa  deliberazione  cominciò  a manife- 
starsi fin  dal  di  3 Ottobre  1847  in  cui  venne  ferito  per  opera  di  Giovanni 
Gtaccaglia  e di  altri  facinorosi  Anconitani , cui  tenne  dietro  altro  feriinento  a 
danno  deiristenso  individua  nel  giorno  6 Settembre  1848. 

Giungeva  anzi  tant' oltre  l'odio  dei  sicarii  contro  di  lui,  che  dall' inquisito 
Rossi  si  feri  perfino  nel  3 Aprile  1849  altro  individuo  i,  perché  freqiienlava  la 
compagnia  dell' ucciso. 

Era  la  sera  del  dì  10  Aprile  1849  e la  misera  madre  del  Mancinelli,  ve- 
dendo che  il  tuo  figlio  tardava  a far  ritorno  io  casa  più  del  consueto,  Irepi- 
Uttte  pe'  suoi  giorni , mentre  non  ignorava  quanto  fosse  stato  preso  di  mira 
dagli  assassini  Anconitani,  spedì  il  minor  figlio  Paolino  a chiamare  Antonio 
nella  bettola  del  Falchetto,  dove  soleva  alquanto  inlrattenersi , e dove  infatti 
il  rinvenne,  che  giocava  alle  carte.  Conosciuto  il  desiderio  della  madre  si  mo- 
strò pronte»  il  Mancinelli  a ritornare /se  nonché  disse  solamente  voler  termi- 
nare la  partila  incominciata.  Pietro  Rossi,  che  trovavasi  nella  medesima  bet- 
teda  , snliiliiti  gli  astanti,  ne  parti  pochi  minuti  prima  del  Mancinelli,  il  quale 
compiuto  H giuoco,  s'incamminò  alla  propria  abitazione  col  germano  Paoli* 
no , ed  un  altro  suo  compagno . Per  la  esatta  conoscenza  dei  fatti  è uopo  pro- 
mettere, che  il  palazzo  Nasuti  (oggi  diruto)  è isolato,  e fi-onteggia  la  gran 
via  del  Borgo  di  Porta  Farina . Ha  dietro  un  piazzale,  ed  un  vicolo  a destra 
e a sinistra,  onde  può  girarvìsi  d’ attorno.  Il  Rossi  s’ introdusse  nel  vìcolo  a 
sinistra  , e si  recò  dietro  H palazzo , ed  il  Mancinelli  si  mise  in  <|ucllo  a de- 
stra : trascorso  però  appena  il  mentovaU»  palazzo,  e giunto  al  viottolo,  Che 
guida  al  campo  della  illustra  \ una  terribile  esplosione  parlila  dalla  oltrepas- 
sata imboccatura  del  detto  vìcolo,  e precisamente  dalla  spuntala  del  palazzo 
stesso,  lo  investe  nella  testa,  ed  ifnnvediatainenle  lo  rende  estinto. 

Considerando,  che  la  generica  prova  del  delitto  era  stabilita  da  molti  te- 
stimoni, che  videro  il  Mancinelli  uoimso,  e leso  nella  parte  posteriore  della 
testa  e dalla  autopsia  cadaverica , onde  risulti^  che  i fori  prmlotlogli  da  projel- 
tili  di  arma  comburente  aveano  cagionata  la  inunediata  morte  del  Mancinelli. 

Considerando  che  per  la  parte  s|u'cilìca  n^sla  evidentcummle  provalo  che 
rioqnisìto  Pietro  Houi  facesse  parlo  della  SocieU  sanguinaria  di  Ancona,. ondo 
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nfHtrcva  in  ini  la  causa  iinpiiUiva  a dclmi|iiprc,  (*d  a vendicarsi  colla  morte 
dei  Mancinclti  dei  principii , che  qtn*sli  aveva  Minpre  palPMli  contrari  alla 
democrazia , e dH  ricusarsi  che  aveva  fallo  di  entrarti  socio  neUa  conin'Cga 
dei  sicari! , del  quale  odio  contro  il  !^lanHnelli  aveva  dato  altra  prova  coll' aver 
anteredenlemente  ferito  nn  individuo , come  si  è di  sopra  narrato,  m\  perchè 
amico  e compaio  def  Maneinelli  al<‘*so . 

Considerando,  che  mentre  il  Rotii  ammette  di  essersi  recato  nella  predetta 
M*ra  nella  Osteria  del  Falchelto,  e di  avervi  veduto  il  Mancinelli , più  testimoni 
anertnano,  che  sospetto  era  il  contegno  da  Ini  tenuto  in  queir  accesso,  in  gnisa 
che  addinnislrava  che  un  qualche  perverso  dis(>gno  rivolgesse  nella  sua  Riehte. 
lmpen>cchi>  entrò  e riesci  più  volle  dalla  r4^‘rì(a  bettola,  e nell’ uscirne 'che 
faceva  , non  giù  se  ne  allontanava , ma  andava  girando  intorno  senza  perderla 
d’ occhio;  ap|H*na  poi  il  Mancinelli  rispose  ad  alta  voce  al  fratello  Inolino,  che 
terminala  la  partita , sarebbesi  condotto  a r^s,*! , il  R<nmi  immediaUtnonte  si 
aceomiatò  dagli  astanti , e lasciò  queH*  Osteria  senza  che  più  vi  fìicesae  ri- 
torno hi  quella  sera  . 

" (]onsiderando  che  im  altro  testimonio  depone  > che  partito  il  Ro$$ì  da  quella 
bettola  invece  di  diriggersi  alla  via  dell’ Elee,  ove  abitava,  s’ avviò  al  luogo, 
uve  avvenne  il  delitto,  passando  cioè  ppi  vicolo  a sinistra , e recandosi  dietro 
al  Palazzo  Nasuti , e che  in  qnel  luogo  appunto  avvenisse  la  esplosione,  è posto 
fui>ri  di  dubbio  da  un  coro  di  testimonj  ,'che  l’attesta.  Vi  fu  inoltre  chi  per 
avventura  trovandosi  li  presso,  vide  al  lampo  della  esplosione  due  individui 
quivi  appostati , c rhe  si  diedero  alla  fuga  subito  dopo  il  colpo  , il  più  allo 
de’ quali  gli  sembrò  atiolulammte  il  Aof«i,  ed  in  fatti  in  ogni  parte  congruen- 
te era  la  descrizione  della  persona  e del  vestiario , che  in  quella  sera  indos- 
sava r inquisito.  £ ciò  il  deponente  non  mancò  di  manifestare  ad  un  suo  ami- 
co, il  quale  ne  testifica  de  relato.  ' 

(Considerando  che  la  pubblica  voce,  elevatasi  dopo  l’ Omicidio,  designava  il 
Rossi  siccome  autore  del  colpo  che  si  orribilmente  privò  di  vita  il  giovine  An- 
tonio Mancinelli . 

Omsiderando  che  nltrc  gli  esposti  argomenti  alti  ad  includere  U respon- 
sabilitù  deir  inquisito,  si  aggiunge  la  esc'lusiva  della  coartata  dal  medesimo  in- 
dotta , che  cioè  in  qnel  momento  si  trovasse  nell’altra  bettola  della  C'rria.  Pe- 
rof'ehè  più  giurali  testimoni  assicurano  esser  ciò  falso,  e che  il  Hui$i  vi  si  re- 
casse insieme  al  Riagini,  imo  dei  più  furibondi  sicarii,  quando  già  si  tras(>or- 
tava  il  cadavere  di  quella  sventurata  vittima  . ^ 

Considerando  in  ordine  al  (iiaccaglia,  che  sebbene  si  avesserò  valutabili 
imRzi  sjilla  sua  complicità,  liiliavia  non  venivano  elevati  a quel  grado,  da 
pi*f»durre  nell* animo  dei  giudici  la  morale  convimione,  che  egli  hisse  il  coin* 
pegno  del  Rm*ì  nella  palro/ione  del  delitto . ; 

Visti  gli  Articoli  275  e 10^  del  regolamento  penale,  non  che  l’ Art.  4i7  dei 
regolamento  di  procedura  criminale.  ' 

Visto  e consideralo  qttanl' altro  era  a vedersi  e considerarsi . 

Il  Supremo  Tribunale  lia  dichiaralo  e. dichiara  costan*  in  genere  deU'O- 
niicìdìo  di  Antonio  Mancinelli  detto  Sqiiinqiiina  ed  Antonella,  commesso  in  Ai^ 
cuna  la  sera  del  IO  Aprile  ed  esserne  in  specie  convinto  colpevole  per 

spirilu  di  piirte  Piotro  Hot$i  detto  iìnafjnarinù  u Ssponnro  ^ ed  io  applicalo- 
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n«  dpglé  Articoli  275  e 103  dell'  editto  penale  « ad  uminimiU  di  voli  lo  ha  con- 
dannalo e condanna  alla  pena  di  morie  da  eseguirsi  in  Ancona. 

Non  costando  poi  abbastanza  della  specifica  colpabilità  di  Giovanni  Giac* 
caglia  t detto  bel  (nFOvoantno,  ordkia  che  sia  trattenuto  in  carcere  per  . altri  sei 
mesi,  perchè  a diligenza  e secondo  le  islruzieni  5scalt,  siano  assunti  ulteriori 
indagini  sul  conto  del  medesimo,  a senso  deirArticolo  del  regolamento  or- 
ganico e dr  procedura  criminale.' 

^ TITOLO  OTTAVO 

Di  occultazione  c favorita  fuga  del  deliqiiente"  PtXro  6ioeeo/<mli:  contro 
Amato  Boytr  v 

Biftto  CioccoUmtif  uno  dei  più  temuti  sicarii  Anconitani,  colpevole  dei  più 
gravi  misfatti  ohe  sonosi  commessi  in  Ancona  nella  infausta  epoca  della  anar- 
chia , si  allontanò  dallo  Stato  Pontificio  al  ripristinarsi  del  legittimo  governo, 
conducendosi  in  Livorno . Quivi  però  avutosf  contezza  di  lui  e de’  suoi  delit- 
ti, ne  fu  eseguito  immediatamente  l'arresto  nei  modi  legali . Ku  allora  obesi 
conobbe  essere irriom»/anli  fornito  di  un  passaporto  Americano,  vidimato  dal 
Consolato  Inglese  in  Roma , cd  in  Ancona  sc»tto  il  nome  di  Amato  Boger , il 
quale  in  seguito  di  ciò  venne  tradotto  in  carcere  a rispondere  della  fugà  del 
Dominalo  Cioccoianti  per  tal  modo  favolila. 

Considerando  che  la  generica  prova  della  azione  criminosa  risultava  dal- 
r apprensione  del  riferito  passaporto  sotto  il  nome  di  Amato  Boyrr  t fatta  al- 
r arrestato  Pietro  Cioccoianti.  ' ’ 

Considerando  in  linea  specifica,  che  avendo  il  Boyrr  riconosciuto  por  suo 
il  suddetto  passaporto , non  era  da  dubitarsi , che  egli  dolosamente  ne  for- 
nisse il  Ciaccolanti  per  sottrarlo  allo  ricerche  della  punitiva  giustizia,  le  quali 
non  avreblMTo  imtiito  mancare  contro  un  individuo,  che  aveva  rolla  sua  fe- 
rocia e coi  suoi  delitti  desolate  tante  famiglio,  od  insanguinato  il  suolo  x\n- 
conitaoo.  Nè  ciò  die  egli  arrecava  per  osclmlorc  la  sua  responsabilità,  poteva 
porsi  a calcolo , attesa  la  inverosimiglianza  ed  il  difetto  di  qualsiasi  prova  le- 
gale delle  sue  asserzioni . Narrava  egli , che  trovandosi  in  Roma  Sotto-tenente, 
nel  reggimento  Rosclii  all’ ingresso  dolio  truppe  Francesi,  chiese  e gli  fu  ac- 
cordalo il  congedo  col  vistò  ripalriarc^  che  per  la  promulgata  voce,  che  di 
tutti  i soldati  repubblicani  sarebbesi  fotta  una  leva  in  servizio  dell'  Austria , 
deliberò  di  fuggire  nell’ Estero,  e si  forni  di  passaporto:  che  milladimeno  ri- 
tornato, in  Ancona  conobbe  cfaimcrica  qiiella  fama;  che  il  passaporto  infine 
gli  si  smarrì  insienw  al  portafoglio  nell'entrare  alla  porta  di  Ancona. 

Considerando,  che  innanzi  a queste  deduzioni  spontanea  si  offriva  neH'ani- 
mo  d<H  giudici  la  riflessione,  che  o voleva  l' inquisito  ripatriare,  ed  allora  era 
inalile,  ch'egli  si  provvedease  di  passaporto  per  l'Estero,  o temeva  di  un 
forzoso  arruolamento , €*d  in  tal  caso  procuratosi  come  fece , it  passaporto , 
era  assurdo,  che  continuasse  a dimorare  nello  stalo  Pontificio,  recandosi  da 
Roma  in  Ancona',  città  occupala  appunto  dagli  Austriaci,  senza  |>rtma  accer- 
tarsi ae  vera  o falsa  fosse  quella  voce , ammettendo  egli  stesso , come  si  disse , 
che  ritornato  in  Ancona  potè  quivi  conoscerne  la  insussistenza . Perciò  poi 
che  si  riferiva  allo  smarrimentu  del  passaporto  niuna  prova  egli  sa|>cvB  ud- 
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dtirre , ia  guisa  che  rimasevimo  i suoi  detti  entro  i confini  di  una  mera  as- 
serzione. ^ 

Considerando,  che  il  CVocco^li  nell' assegnare  il  modo,  col  quale  ottenne 
il  menzionato  passaporto  somministrava  altri  elemenii  per  ritenere  viemeglio 
provata  la  c<ilpabiliU  del  Boyrr  nella  favorita  fuga . 

Pretendeva  infatti  d’introdurre,  che  postosi  dietro  alla  fuggente  truppa  di 
Garibaldi,  ammalò  in  Terni;  che  nella  sua  convalescenza  gli  si  presentò  igiM^ 
to  cuniadiiio  eoiuu'gnandogli  una  lettera  anonima  contenente  quel  passaporto; 
il  che  oltre  all'  essere  egualmente  destitaito  di  qualunque  prova , eonlenea  evi- 
dentemente tanto  d’ inverosimiglianza  e di  favtdoso  da  non  poter  essere  in  al- 
cun mudo  valutato.  Onde  stabilita,  come  dall' incarto  proceMutle  risultava 
r amicizia  del  Cinccolanti  coll' inquisito , era  facile  il  vedere,  che  il  primo  al 
ritorno  del  legittimo  Governo  vedendo  prossima  la  punizione  de* suoi  di'liUi , 
avea  intert^ssalo  l’ amico  Boyrr  ad  ottenere  e cederli  un  passaporto  Americano 
che  sarebbe  stato  negalo  a lui,  reo  anclie  per  voce  pubblica,  dei  più  feroci 
misfatti  f e già  carcerato  come  sicario  li  Ì7  Aprile  1849.  Chiara  quindi  appa- 
riva la  col|>abililà  dell'  inquisito  , come  quegli  che  colla  sua  opera  procacciava 
la  fuga  del  delinquente.  Leg.  1.  /f.  de  rteeptorilmt  Anhm.  Matth,  Broleg.  eap. 

i §.  11. 

Visti  gli  Articuli-275  104  ^ 4 c 13  del  regolamento  penale. 

Visto  e consideralo  qiiantaltro  era  a vedersi  C considerarsi . 

11  Supremo /Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara,  che  costa  in  genere  di  fa- 
vorita fìiga  per  spirito  sellario  dell' inquisita  Pietro  Ciocco/anli,  responsabile 
di  più  titoli  capitali , e che  in  specie  ne  è convinto  colpevole  Amato  Boyer , 
ed  in  applicazione  degli  Articoli  i75  104  4^e  13  dell* editto  penale  lo  ha 

condannalo  e condanna  alla  galera  per  anni  dieci  da  decorrere  a forma  di 

TITOLO  NOMO 

Di  ferite  semplici  per  islnimento  contundente  e lacerante  riportate  li  13 
Agosto  1848  da  Pietro  Silici  e (jiuvanni  Lelli  in  Ancona. 

Contro  Luigi  Burattini,  carcerato,  e fortunato  Gahòrieiii , Bernardo  Ho- 
rosi  «^contumaci . ' 

Nelle  ore  antimeridiane  del  di  13  Agosto  1848,  giorno  in  cui  orasi  cono- 
sciuta la  capitolazione  di  Milano,  e la  rotta  del  Re  l^rlo  Alberto,  Pietro  Si- 
lici e Giovanni  Udii , onesti  artegiani , vedendo  una  stampa  affissa  al  muro 
si  appressarono  a leggerla . (Juand'ecco  ad  un  istante  vengono  ambedue  per- 
cossi da  vari  colpi  di  arma  rontundentc  e lacerante  ; cadono  a terra  sbalor- 
diti od  immersi  nel  ptoprio  sangue;  sono  da  pietosa  mano  raccolti  e ricon- 
dotti nelle  loro  abitazioni , dove  dopo  qualche  tempo  fortunatamente  risanano. 

Considerando  in  genere  , che  la  esistenza  del  delitto  era  stabilita  dalle  chi- 
rurgiche relazioni , le  quali  dichiaravano  che  il  Silici  e l^lli  ripfjrtaroim  con- 
tusioni e ferite  prodotte  da  istromento  conlnndente  e lacerante  senza  pericolo. 

Considerando  in  specie  che  gli  indizi  di  responsabilità,!  quali  concorrono 
ù carico  dell'  iiiquisilu  Luigi  Burattini , non  sono  bastevoli  per  dichiararlo  le- 
galmente Convinto  C4j|pevole. 

Visti  gli  Articoli  440  675  dd  regolamento  di  procedura  criminale. 
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PiRTB  aSCOIHUA  in 

Visto  e considerato  qiiant' altro  era  a vedersi  e considerarsi.  « 

Il  Supremo  Tribunale  ba  dichiarato  e dichiara,  che  consta  in  genere  di  fe- 
rite semplici  irrogate  a Pietro  Silici  e fìiuvanni  Lelli  con  istriiinonlo  contunden- 
te e lacerante,  e non  costando  abbastanza  dulia  colpabilità  di  Luigi  Burattini, 
ordina  che  per  questo  titolo  sia  posto  in  libertà  provvisoria,, a senso  c per  gli 
efTeUi  degli  Articoli  446  675  e 676  del  Regolamento  organico  e di  procedura 
criminale. 

Ila  infine  condannalo  e condanna  tutti  gli  individui  compresi  nella  presente 
Sentenza,  sottoposti  però  a condanna,  alla  emenda  de* danni  verso  le  parti  of- 
fese e loro  eredi  da  liquidarsi  a forma  di  legge,  ed  al  pagamento  delle  spese 
processuali  ed  alimentarie  verso  il  pubblico  Erario  da  tassarsi  ec.^ 

Ordina  che  si  pruo..'da  alla  uUiinazione  degli  alti  contro  i contumaci  com- 
presi nei  surrilbriir  tUuli,  osservalo  il  disposto  di  procedura  * 

^ ‘ Axtosio  Presidente, 

•*  V At  ai’sTo  Nboiosi  } 

/ t . ’ COSTASTISO  BoRQIA 

» SalVATORR  VlTKLLRSCUl 

• ^ • LriGt  FfoBAvi 

I ' » • Tbsbvzio  Cari.btti 

* ' .*•••*'  K.  ('.ASTBu.t  CliUicelliere . 

• - ■ IL  PUOtXRATORE  FISCALE 

r 

PBBSSO  IL  TBIBI  Nil.K  CIVILE  B CtniiSAI.R  DI>BMIA  ISTANZA-  NBLl.A  CITTA 
• V B eaUVINCIA  DI  ANCONA 

Vista  r esposta  Sentenza  proferita  dal  Supremo  Tribunale  della  Sacra  1]on- 
snlla  li  8 (H'nnaro  1852  con  la  quale  per  il  settimo  Titolo  è stalo  condannalo 
alla  |H*na  di  Mtu'le  Pùtro  fiossi  detto  (rna^n<irind  o S^ponaro, 

Visto  il  Dispaccio  di  Monsignor  Si'gretario  della  Sacra  Consulta  in  data  9 
Ottobre  corrente  N.  18445  con  cui  si  ordina  che  sia  mandata  ad  esecuzione 
la  surriferita  Simtenza  . . 

Visto  il  Dispaccio  di  sua  Eccellenza  Re\*crriidissima  Monsignor  Ojmiuissa- 
rio  Straordinario  delle  Marche,  e Delegato  Apostolico  d’ Ancona  in  data  d'oggi 
N.  1540  P.  R. 

Visti  gli  Articoli  69*2,  2f)8,  693,  del  liegoiamento  Organico  e di  Procedura 
Criminale . 

Presi  gli  opportuni  concerti  con  il  preludalo  Monsignor  Commissario  Stra- 
ordinario. 

Si  ordina  che  previa  intimazione  al  condannato  Pietro  Possi  ^ detto  frao-'- 
ynorino  o Saponttro^  della  surriferita  Sentenza  8 (Gennaro  1852  del  Supremo 
Tribunale  della  Sacra  Omsulta , sia  la  medesima  portala  ad  esce iiz ione , u 
per  tal  effetto  si  ordina,  che  domani  25  Ottobre  185*2  alle  ore  8 antimeri- 
diane il  predetto  condannalo  sia  tradotto  dalla  Forza  armata  nel  locale  pros- 
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simo  al  Lazzaretto  fuori  di  Porta  Pia , ed  ivi  il  medeiireo  subisca  la  pena  di 
Morte  mediante  fucilazione. 

Ancona  dalla  Residenza  del  Tribunale  questo  di  Ottobre  1852 
Mauimiliano  Avv.  Gallo  Prot.  Fùcalt, 


Ancona  i^gi  24  ottobre  1852  ore  11  e mezzo  pomeridiane. 

Io  sottoscritto  Cursore  presso  il  Tribunale  Civile  e Criminale  di  questa  Cit- 
tà e Provincia,  mi  sono  recato  nello  StabHimento  di  questo  Lazzaretto,  in  cui 
era  stato  tradotto  dalle  pubbliche  Carceri  criminali  di  S.  Palazia  il  condan- 
nato Pitlro  Possi  detto  Gnagnarino  o Saponarot  ed  ivi  ho  al  medesimo  inti- 
mato c notificalo  la  suddetta  Sentenza  del  supremo  Tribunale  della  Sacra  Con- 
sulta e con  essa  la  relativa  RcquisiUiria  Fiscale,  che  quanto  ec.  In  fede  cc. 

' , Pacifico  Giacchetti  Cursore. 

Ancona  oggi  25  Ottobre  1852  ore  Ile  mezzo  antimeridiane. 

Riferisco  io  infrascritto  Cursore  come  sopra,  ohe  in  esecuzione  della  sud- 
detta Requisitoria  Fiscale  è stata  nella  ripetuta  ora  eseguila  nei  Spiazzali  di 
questo  Lazzaretto,  la  Sentenza  di  Morte  nella  persona  del  condannato  suddet- 
to Pietro  Rossi  detto  Guagnarino  o Saponaro,  mediante  Fucilazione.  In  fedecc. 


P.  Giacchetti  Cursore. 
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Le  due  Sentenze  che  seguono  sono  fuori  di  luogo . La  ra- 
pidità con  la  quale  è stata  eseguita  la  edizione  aveva  cagionato 
che  la  precedente  sentenza  erasi  ripetuta  ; e volendo  togliere 
questo  brutto  sconcio , si  supplisce  con  le  due  che  seguono , 
le  quali  non  furono  poste  al  luogo  loro , perchè  giunte  al  Col- 
lettore quando  edizione  era  molto  inoltrata . La  prima  intorno 
a Gaetano  Pettinelli  è complemento  a quella  stampata  a pa- 
gine 432  433. 

La  seconda , sebbene  riguardi  un  delitto  al  quale  è inte- 
ramente estranea  la  politica,  un  delitto  commesso  sul  suolo 
Toscano,  noi  la  stampiamo  perchè  si  vegga  che  la  iShcra  Con- 
sulta mandò  a morte  un  uomo  applicandogli  una  legge  toscana 
del  iSi6  perchè  più  mite  della  pontificia,  una  legge  che  fu 
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abolita  dallo  Statuto  Costituzionale  del  Granducato  ^ e la  cui 
applicazione  è da  quell'  epoca  ignota  nella  Toscana ,.e  un'altra 
legge  promulgala  nel  20  Giugno  4853,  mentre  il  delitlo  av- 
venne nel  4 Maggio  dello  stesso  anno. 
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Vemtrdi  16.  Maggio  1851. 


IL  PKIMO  lUKNO  DEL  SUPRE.MO  TRIBUNALE 
Cumpoéto  degli  lUeutriuimi  « fievereeediuieni  Moeuignari 

Aktonio  Alimucci  Segretario  e Presidente,  Paolo  Paolini,  OtSTAmao  Boa* 
DIA , Saltato»  ViTBLLascHi , Doaaaico  BAaroLiM , Fiuppo  Tomaca 

Tutti  in  qualità  di  Giudici 

CcW  intervento  dell'  Illuttrissimo  ed  Eceellentietimo  Montignore  Piktbo  Baava- 
RDTi  Procuratore  Generale  del  Fisco  Della  Rcv.  Giin.  Apoat.  e dell’  Illustrissimo 
Sig.  Dottore  FTuppo  CiAaciAaiLLi  difensore  particolare 

Assistendo  l' infrascritto  Cancelliere 

Si  è adunato  nella  solita  sola  del  palazzo  Innocenziano  In  Montecitorio  per 
giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  causa  intitolata 

ROMANA  DI  O.MIC1D11  PER  SPIRITO  DI  PARTE 
coarao 

(faetano  PettieuUi  del  fu  Giovanni,  nato  in  Monteleone  di  Fermo , domici- 
lialo in  Leprignano  nella  Comarca  di  Roma,  di  anni  34,  di  mestiere  muratore , 
carcerato . 

Premesse  le  solite  preci  all’  Altissimo. 

Sentito  il  Rappporto  della  Causa  fatto  dall'Illustrissimo  e Reverendissimo  Mon- 
signore Bartolini  giudice  relatore. 

Ascoltato  r Inquisito  nelle  risposte  date  all’  interrogazioni  fattegli  da  Monsi- 
gnore Illustrissimo  e Reverendissimo  Presidente. 

Udito  le  conclusioni  fiscali,  e le  verbali  deduzioni  del  Difensore,  il  quale  ebbe 
per  ultimo  la  parala. 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare; 

laVOCATO  IL  NOME  SANTIBSinO  DI  DIO 

U supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

Gaetano  Pettinelli  era  indiziato  per  colpevole  dell' Omicidio  in  persona  di 
Giovanni  Renzaglia  accaduto  per  spirito  di  parte  nel  di  3 Maggio  1849  nella 
vigna  coltivata  dallo  stesso  Renzaglia  fuori  di  Porta  S.  Giovanni  ; era  pure  indi- 
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ruUi  |KT  uiiu  de'  principali  autori  della  morte  di  GiuMppt;  Uenzagtia,  di  Giuseppe 
CozzuU'Ili , di  Luigi  Morelli , i quali  nello  stesso  giorno  vennero  trucidati  per 
ispirilo  di  parte  sulla  Piazza  di  Fonte  8.  Angelo  col  pretesto  che  fossero  tre- 
suiti  travestiti,  e che  avessero  ammazzato  due  Carabinieri.  Fu  pertanto  rila> 
sciato  ordine  di  arresto  contro  il  detto  PetlinelH.  Ma  qui^sti  appena  potè  co- 
noscerlo si  pose  in  fuga , e si  apprese  ad  una  crMtante  contumacia  fino  a che 
il  giorno  2 del  gennaio  1851  sorpreso  in  Koma  dalla  forza  venne  arrestato  , 
sebtHuie  si  qualificasse  col  falso  nome  di  Niccola  Bizzarri. 

Con  sentenza  resa  da  questo  Supremo  Tribunale  li  Settembre  1850  sul 
conto  di  Giacomo  Giardini,  Antonio  Scatolini,  ed  altri  correi  e complici  fu  este- 
samente accennala  la  malvagità  deli' azione  criminosa,  il  come  venne  concepita, 
e come  barbaramente  consumata. 

Considerando  che  per  notorietà  di  fatto,  e per  la  prova  suppletoria  testimo- 
niale costa  in  genere  degli  Oiiiicidj  nelle  persone  dei  Villici  Giovanni  Kenzaglia, 
Giusi'ppe  Kenzaglia,  Luigi  Morelli,  e Giuseppe  Cozzalelli  commessi  tutti  nel  giorno 
■I  Maggio  IHiil 

(^nsiderando  nella  parte  specifica,  che  invano  il  Fettinelli  si  sforza  a far 
credere,  che  egli  nell’epoca  dei  suindicati  omiculj  non  appartenesse  alla  Cìvica 
mobilizzata,  e che  vi  si  ascrivesse  soltanto  nel  giorno  6 Maggio  18^9,  mentre 
più  teslimonj  e lalun  correo  atfermano  che  egli  nel  di  3 Maggio  18li9  vistissc 
da  civico  con  la  daga  al  fianco,  essendosi  recalo  insieme  ad  altri  da  Leprigna- 
no  in  Itoma  per  difendere  la  cadente  Bepiibblica. 

C.onsiderando  che  la  deposizione  di  un  testimone,  e specialmente  la  confes- 
sione dei  correi  giù  giudicali  provano,  che  egli  nel  di  3 Maggio  18i9  volentieri 
si  associasse  con  i correi  medesimi,  c con  essi  andasse  fuori  di  porla  S.  Gio- 
vanni alla  predetta  vigna  Kenzaglia,  ove  avvenne  f omicidio  di  Govannì  Renza^ 
glia,  e lo  arresto  di  (ìiiiseppe  Kenzaglia,  Giuseppe  Cozzalelli,  e Luigi  Mondlì, 
per  cui  è a'ritenersi,  che  ancor  egli  favorisse  e proteggesse  tali  azioni  delit- 
tuose. 

Considerando  non  sussistere  che  il  Peltinelli  abbandonasse  la  comitiva  giun- 
to appena  afporta  S.  Giovanni  senza  recarsi  alla  vigna  Kenzaglia,  iiiiperocchè 
resUi  in.  ciò  smentito  non  solo  dal  detto  degli  indicati  correi,  ma  anche  dal  depo- 
sto giurato  dei  teslimonj  dal  inedesuiio  indotti. 

Considerando,  che  lo  stesso  Fettinelli  confessò  a due  teslimonj,  ebe  ne  depon- 
gono, dì  css4*rsi  recalo  alla  vigna  Kenzaglia  c di  avere  avuto  parte  nello  ar- 
resto degli  anzidelli  Giuseppe  Kenzaglia,  Giuseppe  Cozzalelli,  o Luigi  Morelli . 

Considerando  esser  provalo,  anche  per  confessione  del  Feltiiielli , che  ad 
esso  ancora  Uh'cò  di  parte  uno  dei  fucili  rinvenuti  nell’ anzidetla  vigna,  co- 
me è pur  provalo,  che  ei  lo  tenesse  poi  in  Leprignano,  mostrandolo  agli  a- 
mici  ed  ai  compaesani,  non  dissimulandone  la  ignominiosa  provenienza;  per 
cui  vieppiù  gi  coarta,  che  il  Fettinelli  anzidetto  tenesse  una  delle  parti  prin- 
cipali nei  misfatti  successi  nel  menzionato  giorno  nella  vigna  Kenzaglia. 

r.oiìsiderando , che  due  U^stimoni  attestano  di  aver  veduto  nella  via  de’ Co- 
ronari il  Fettinelli  fra  i manigoldi,  che  recavano  al  sacrifìcio  nella  piazza  di 
p<iiile  Sant' Angelo  gl’ infelici  Giuseppe  Cozzalelli,  Luigi  Morelli,  e (ìiiiMqipe 
Kenzaglia  4 

<}onsi(lerando,  che  sono  smentite  dai  teslimonj  c dagli  stessi  correi  le  cuar- 
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tate  dedotte  dall'  inquisito  per  provare , che  egli  non  era  nella  turba,  che  con> 
duceva  a morte  i tre  pratesi  tiesuiti , c che  egli  non  si  trovo  presente  sulla 
piazza  del  ponte  Sant' Angelo,  allorché  questi  vennero  barbaramente  trucidati. 

Considerando  che  lo  stesso  correo  Stanislao  Negrini  assicurò , che  anche  il 
Pettinelli  era  stillu  piazza  di  ponte  Sant'Angelo  m^l  momenti»  in  cui  veniva- 
no trucidati  i tre  predetti  individui. 

Considerando  che  anche  dalla  confessione  dello  stesso  Pettinelli  resta  pro- 
vato ch'egli  pure  prendessi^  parlo^ nella  uccisione  di  Giiisi'ppe  t'ozzatelli,  l.uigi 
Morelli,  e Giuseppe  Renzaglia.  Difatti  eseguito  l’ eccidio  dei  ridetti  tre  individui, 
Pettinelli  tornò  con  un  suo  compagno  nell'  Alb<*rgo  del  Melone  ansante  e pien  di 
sudore,  rimproverando  i compagni  perché  stavano  oziando  inentr'  esso  era  con- 
corso all' uccisione  di  tre  tìesuiti  a ponte  S.  Angelo.  Inoltre  tre  tcstimonj  de- 
pongono, che  tornato  il  Pettinelli  in  Leprignano  racc<»ntò  pubblicamente  di 
aver  avuto  parte  nell’  arresto  e massacro  sulla  piazza  di  Ponte  degli  anzidetli 
Cozzatelli , .Morelli,  c (iiuM>ppe  Renzaglia,  anzi  ad  uno  de* medesimi  teslimonj 
voleva  furgli  osservare  la  daga,  ove  era  rimasto  rappreso  un  poco  del  lor  sangue. 

Considerando  che  un  altro  indizio  della  reità  del  Pettinelli  è Tessersi  dato 
alla  fuga  rimanendo  contumace  per  sette  mesi,  e lo  aversi  cambiato  nome;  dap- 
poiché chi  non  ha  rimorso  di  colpa  non  cambia  m»me , né  si  nasconde . 

Considerando  non  potersi  dubitare  che  gli  accennati  oinicidj  consumati  fos- 
sero per  ispirilo  di  parte,  se  si  riflette  alla  mancanza  di  ogni  altra  causa  pros- 
sima o prcsentanea  , che  provocasse  il  risentimento  degli  aggressori  ; se  sì  con- 
sidera che  la  fazione  nella  strage  di  quei  disgraziati  si  prop<»sc  di  atterrire  la 
pacifica  popolazione,  dando  a credere  che  quei  villici  foss«*ro  Gesuiti  travestili 
per  suscitare,  e sostenere  una  reazione. 

Visto  il  disposto  degli  Articoli  275,  103,  e 13  del  Regolamento  sui  delitti 
e sulle  pene . 

Visto  e eonsiderato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi . 

11  Supremo  Tribunale  ritenuta  la  generica  degli  omìcidii  in  persona  di  (ìio- 
vanni  Renzaglia  , tìitiseppe  Renzaglia  , Luigi  Morelli,  e Giuseppe  Cozzatelli  già 
pronunciata  nelle  Sentenze  del  14  e 24  Settembre  1850,  ha  dichiarato  e di- 
chiara, che  Gaetano  Pettinelli  é colpevole  con  animo  deliberato  e per  ispirilo 
di  parte,  ma  in  qualità  di  complice,  delT omicidio  in  persona  di  (ìiovanni 
Renzaglia,  ed  in  applicazione  degli  Articoli  275,  103  e 13  del  Regolamento  pe- 
nale ha  condannato  c condanna  il  medesimo  Gaetano  Pettinelli  alia  galera  per- 
petua sotto  stretta  custodia . 

Inoltre  ha  dichiarato  e dichiara  ad  unanimità  di  voti,  che  il  ridetto  Gge- 
lano  Pettinelli  fu  ed  è colpevole  con  animo  deliberalo  e per  ispirilo  di  parte 
degli  omicidii  nelle  persone  di  Giiiseppo  Renzaglia,  Luigi  Morelli,  e (ììiisep- 
pe  Cozzatelli,  ed  in  applicazione  degli  Articoli  275,  e 103  dello  stesso  Regola- 
mento penale  ba  condannato  e condanna  il  menzionato  Gaetano  PcttineUi  alla 
pena  dell'  ultimo  supplizio  . 

Finalmente  ha  condannato  e condanna  per  tutti  i suindicati  omicidii  il  ri- 
|»etnlo  Pettinelli  all'emenda  de' danni,  ed  alla  rifazionc  delle  spese  giudtziaU 
a forma  di  legge. 

.Mattbi'cci  Seg.  e Pri^idenle,  P.  Paolisi  , C.  Uoi«ia,  S.  Vitbixbschi,  1>. 
IIabtolini  , F.  Tobbaca  , M.  Evasgblisti  C*incelliere  . 


Digitized  by  Googic 


DOCimENTI 


CXXXIV.  B 


yenerdi  13  Giugno  1856. 


U,  l'UlMO  ailNO  DKL  SLPKE.MO  TRIBUNALE 
Cimfnito  dei/li  lllmtriuimi  t Revercndii$imi  Giudiri  Montignori 

Suro  Milli  SiGiiTTi  Preiidente,  Uiimm  Aiioiio-Mclla  , Gìbtìho  Di- 
Hi'caiiiii , Giotìnni  Cìiii  Gìlìiti,  Aiigmto  Thiodoli,  Eiìiccigo  Folicìuu  . 

Coti'  iniertmio  degli  lllustriuimi  Signori  Attocali  Giovìcghino  Mìzzì  SimIì* 
tutu  di  Monaifinor  Fiscale  Generale  e Iìiovìnni  Sinibtii  difenaori  d'ufikio. 

Assistendo  T inTrascritto  Cancelliere 

Si  è adunato  nelle  solite  sale  del  Palano  Innocenziano  a Montecitorio  per 
discutere  e giudicare  in  merito,  c forma  di  legge,  la  causa  inliUilala 

POHRETTA  DI  RAPINA  CON  OMIQDIO 
coirlo 

Gnaeppr  Fabri  di  Antonio  nato  e domiciliato  a Badi , maggiore  di  età,  pct* 
tinaro , celibe . 

illustrissinio  e Reverendissimo  Monsignor  Francesco  Folicaldi  Giudice  re- 
latore . 

Ascoltale  le  conclusioni  fiscali  e le  verbali  deduzioni  del  difensore,  che  ebbe 
per  idlinio  la  parola  dichiarando  di  non  aver  altro  da  aggiungere. 

Chiusa  la  discussione,  c rimasti  soli  i giudici  per  deliberare. 

INVOCATO  II  SANTISSIiaO  NOMI  DI  DIO 

Il  supremo  tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  seguente 
DECISIONE 

Presta  la  fonte  detta  di  Casserà  in  popolo  san  Donnino , stato  Toscano , una 
Teresa  Leoni,  circa  le  ore  6 pomeridiane  del  giorno  18  Maggio  1853,  rinve- 
niva un'  individuo  giacente  nel  suolo , intriso  di  sangue , e privo  di  sensi  in 
modo  che  si  sarebbe  detto  già  trapassato  se  un  qualche  cupo  lamento  non  aves- 
se dato  segno  di  vita.  Era  costui  Lorenzo  Carncsecca  di  Badi,  provincia  Bo- 
lognese, fabbricatore  e spaniatore  di  pettini  da  tessere.  Per  tale  egli  si  qua- 
lificava , riavutosi  appena  dal  profondo  letargo,  e per  tale  veniva  identificalo 
negli  atti  processuali , che  di  poi  furono  compilati . In  quanto  alle  offese  cho 
presentava  e specialmente  nel  capo , diceva  sulle  prime  il  Carnesecca  d'  averle 
riportate  per  essere  nello  svegliarsi  caduto  in  un  dirupo  presso  cui  crasi  ad- 
dormentato ; quindi  però  dichiarava  siragiudizialmentc  a molti  testimoni , e 
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giudizialmente  alle  competenti  autorità  toscane,  che  mentre  egli  dormiva  pres* 
so  la  suddetta  fonte,  il  suo  compagno  di  viaggio  Giuseppe  Fabbri  gli  aveva  vi- 
brato violentemente  sul  capo  replicati  colpi  di  bastone,  e dopo  averlo  deru- 
bato di  Se.  4.  80,  e di  oggetti  di  vestiario,  e di  un  sacco  con  dicci  pettini , erasi 
dato  alla  fuga . 

Il  Carnesccca  per  le  riportate  lesioni , ad  onta,  di  tutti  i soccorsi  dell’  arte 
salutare  che  gli  furono  prodigati , dopo  inen  di  cinque  giorni  cessava  di  vivere. 

Si  inviavano  nello  Stato  Toscano,  c di  poi  si  proseguivano  dal  Governo  di 
Porretta  gli  atti  processuali , ina  non  potevano  portarsi  ad  esaurimento  con 
quella  speditezza  che  esigeva  la  importanza  del  reato , perchè  l’ incolpato  Fab- 
bri davasi  alla  contumacia,  e non  cadeva  nella  forza  della  giustizia  prima  del 
2G  Settembre  dello  stesso  anno,  e perchè  le  maggiori  investigazioni  furono  pra- 
ticate in  estero  Stato  . 

Considerando  che  non  può  cadere  alcun  dubbio  sull’  ingcnere  del  delitto  che 
trattasi , imperocché  rispetto  al  furto  con  ogni  modo  di  prove  sono  stabiliti  i < 
necessari  estremi,  ed  in  quanto  all’omicidio  risulta  chiaramente  che  causa  as- 
soluta della  morte  del  Carnesecca  fu  esclusivamente  la  vasta  ferita  nella  regio- 
ne occipitale  complicata  a frattura  dell’  osso  del  cranio  ed  a stravaso  sangui- 
gno nel  cervello,  avendo  i Periti  Fisici  giudicato  di  lieve  entità  tutte  le  altni 
non  poche  lesioni  rinvenute  nel  corpo  dell'  estinto . 

Premesse  le  dovute  preci  all’ Altissimo. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali . 

Vista  la  sentenza  del  Tribunale  di  prima  istanza  di  Bologna,  colla  quale  il 
prevenuto  Giuseppe  Fabbri , in  applicazione  degli  Articoli  ^5  e 348  del  Ke- 
golaraento  penale,  fu  sotto  il  giorno  12  Marzo  1855,  condannato  alla  morte 
di  esemplarità  come  reo  di  omicidio  e di  rapina  . ' 

Vista  la  successiva  sentenza  di  quel  Tribunale  di  appello  in  data  15  De- 
cembre  dell’anno  1855,  che  confermava  la  condanna  capitale  proferita  dal  Tri- 
bunale di  prima  cognizione  a carico  del  ripetuto  Fabbri . 

Vista  la  decisione  della  Sacra  Congregazione  dell’  Immunità  Ecclesiastica  del 
24  Maggio  1850,  con  cui  salvi  gli  atti  processuali  venivano  annullati  i due 
giudicati . 

Visto  il  Decreto  proferito  da  questo  stesso  supremo  Consesso  in  analogia  e 
conformità  della  detta  decisione . ' 

Udito  il  rapporto  della  Causa,  fatto  daU’illmo  .... 

Considerando  che  mentre  gli  stessi  periti  con  loro  giuramento  dichiarava- 
no che  la  sottoscritta  ferita  e le  altre  lesioni  erano  state  prodotte  da  istru- 
mento  contundente  e lacerante,  e probabilmente  da  un  bastone  brignoccoluto  vi- 
brato con  violenza,  d’altro  lato  esclusero  che  potessero  esser  l' effetto  dell’a- 
zione  di  sassi,  o di  una  caduta,  tanto  per  la  loro  situazione  e figura,  quanto 
per  la  loro  profondità  ■ lochè  veniva  pur  escluso  dalla  natura  del  luogo  in  cui 
fu  trovato  giacente  il  Carnesecca,  essendosi  dal  Chirurgo  che  pel  primo  si  pre- 
stò alia  medicatura  del  medesimo,  e quindi  dal  Ministero  Inquirente  rilevato 
che  esisteva  colà  un  solo  dirupo,  oppur  scaturiva  una  vena  abbondante  di 
acqua , ma  che  cadendo  un  individuo  dal  medesimo  per  necessità  doveva  tuf- 
fare e rimanere  bagnato  nella  vasca  sottostante , cosa  che  per  certo  non  era 
accaduta  al  Carnesccca,  essendo  stato  rinvenuto  perfettamente  asciutto. 


• DOciniErm 


S56 

<Ionsideran(lo  in  linea  specifica  che  ognun  vede  quanto  sia  la  forza,  cd  il 
valore  giuridico  della  forinalc  incolpazione  direttamente  emessa  dal  (^rnesecca 
a carico  dei  Fabbri  non  solo  |>ercbè  la  ripetè  a molti  testimoni,  e fermo  in 
essa  fini  i suoi  giorni,  ma  eziandio  perché  coincide  pienamente  col  giudizio 
dei  periti  fisici  circa  l' istrumento  feritore,  giudizio  valutabilissimo  se  si  ponga 
mente  che  colle  emergenze  del  processo  non  contradettc  in  questa  parte  dal- 
r inquisito  resta  provato  ch’egli  pria  del  delitto  era  detentorc  di  un  bastone,  e 
che  dopo  il  medesimo  più  non  l’aveva.  Nè  può  eccepirsi  l’enunciata  incolpa- 
zione per  aver  sulle  prime  il  Carnesecca  alle  opportune  richieste  asserito  che 
era  rimasto  offeso  in  seguilo  di , una  caduta,  dappoiché  naturale  e verosimile 
apparisce  il  motivo  pel  quale  poscia  dedusse  d’aver  mentito  per  timore  cioè 
del  Fabbri,  che  dipinse  per  un  soggetto  facinoroso  e terribile . 

Considerando  che  non  manca  nel  Fabbri  la  causa  impulsiva  insieme  anche 
ad  una  predisposizione  al  delitto,  essendo  stabilito  col  deposto  di  più  testimo- 
ni che  si  trovava  egli  nell'  estremo  grado  di  indigenza , e che  nell’  associarsi 
col  Carnesecca  neppure  aveva  il  denaro  occorrente  per  mangiare,  se  non  l’a- 
vesse procurato  con  la  vendila  di  un  pettine,  ed  avendosi  dal  giurato  esame 
di  un  testimonio  che  lo  stesso  Fabbri  in  Faenza  sottrasse  destramente  al  Car- 
nesecca la  borsa  in  cui  teneva  circa  Se.  7,  c non  la  restituì  se  non  dopo  qual- 
che contrasto  dando  a credere  d’ avergliela  levata  per  ischerzo,  cd  interessan- 
do il  compagno  a fargliela  tenere  col  pretesto  che  alleggerito  cosi  di  un  peso 
sarebbe  stato  più  spedito  nel  camminare. 

Considerando  essere  positiva  la  continuata  associazione  dell’ inquisito  col- 
r ucciso  da  Faenza  , e dal  giorno  14-  Maggio  ridetto  sino  all'ora  ed  al  luogo 
del  delitto,  deponendone  un  coro  di  testimoni , ed  ammettendolo  anche  lo  stesso 
inquisito,  il  quale  per  altro  negando  a fronte  del  deposlo  giurato  di  un  testi- 
monio il  preventivo  concerto  col  Carnesecca  di  far  ritorno  insieme  alla  loro  pa- 
tria , ed  ogni  altra  circostanza  che  avesse  potuto  gravarlo,  sostiene  d’ essersi  di- 
viso dal  millesimo  nello  Stalo  Toscano  dopo  il  meriggio  di  un  giorno  che  è quello 
appunto  in  cui  il  Carnesecca  fu  ferito  c derubalo  di  tutto  ciò  che  possedeva. 

Considerando  che  dopo  il  misfatto  fu  veduto  -proveniente  dal  medesimo 
un  individuo  carico  di  pettini  descritto  congruentemente  all’ inquisito , fuggire 
verso  Caleala  , e per  tutte  le  altre  circostanze  deposle  da  varii  testimoni  non 
può  dubitarsi  che  l’ inquisito  parimente  fosse  colui  che  prima  del  delitto  fu 
veduto  in  compagnia  di  altro  petlinaro,  e che  posteriormente  fu  osservato  viag- 
giar solo  e vendere  dei  pettini. 

(àmsiderando  che  il  Fabbri  nel  parlare  entro  le  carceri  con  i due  conde- 
tenuli  Gian  (ìiacomo  Carlini  e Giuseppe  Costa  dell’ oggetto  pel  quale  si  trovava 
sotto  processo,  e nel  domandare  ai  medesimi  consigli  circa  il  modo  con  cui 
doveva  contenersi  confidava  loro  di  aver  ucciso  il  Carnesecca,  mentendo  però 
in  quanto  al  modo  cd  alia  causa , imperocché  dava  loro  a credere  d’ averlo 
rovesciato  al  disotto  di  un  balzo,  e d’ averlo  quindi  offeso  con  colpi  di  sassi, 
non  per  altro  motivo  se  non  che  per  una  questione  che  nacque  fra  di  essi  nel 
giocare  alle  carte , essendosi  il  Carnesecca  ricusalo  di  pagargli  26  paoli  che 
aveva  vinto;  ed  al  deposlo  del  Carlini  e del  Costa  deve  prestarsi  piena  fede 
per  essere  amminicolato  dagli  esami  di  altri  due  testimoni,  i quali  riferiscono 
il  colloquio  tenuto  dall’ inquisito  con  i suddetti  due  condetenuti  parlicolariz- 
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landò  le  circo§lanze  che  fecero  loro  credere  essere  relalÌTo  alla  Causa  per  la 
quale  tro>avasi  imprigionato. 

Considerando  che  se  per  le  cose  fin  qui  esposte  è manifesto  che  l’ uccisore 
del  Carnesecca  fu  l’ Inquisito  Fabbri , non  meno  manifesto  si  rende  che  il  fine 
deir  uccisione  altro  non  fu  che  l’animo  di  rubare  ; animo  che  per  le  discorse 
cose  erasi  già  da  lui  bastantemente  dimostrato,  mentre  poi  c positivo  che  real- 
mente il  Carnesecca  fu  spogliato  di  ogni  suo  avere,  e gli  atti  d’altronde  non 
ulTroDo  alcun  argomento  a ritenere  un  diverso  movente  ali’omicidio,  essendo 
esclusa  anche  per  confessione  dell’ Inquisito,  qualsiasi  precedente  acrimonia  tra 
esso  e r ucciso,  e non  avendosi  il  più  remoto  sentore  di  alcuna  causa  prcsen- 
tanea  • Nè  può  essere  attendibile  quanto  l' inquisito  dava  a credere  nel  ren- 
dersi confesso  del  delitto  ai  sunnominati  testimoni  Carlini  e Costa,  che  cio<> 
fra  esso  ed  il  Carnesi'cra  si  accendesse  una  rissa  pel  giuoco  delle  carte;  sìa 
perché  tutte  le  circostanze  processuali  superiormente  riportate  concorrono  a 
amealire  questa  parte  della  stragiudiziale  confessmne,  sia  perchè  in  queste 
stesse  deduzioni  dirette  ad  aUenuare  il  delitto,  è egli  snieiilito  tanto  sulla  qua- 
lità deir  islriirnenlo  da  lui  adoperato  che  volle  far  credere  fosse  stato  un  sas- 
so, laddove  si  ha  dal  giudizio  dei  periti  che  fosse  un  bastone,  quanto  sulla 
somma  da  lui  rubala  al  Carnesecra  che  suppose  essersi  limitalo  a Se.  2 60,  e 
12  peUint,  quando  che  ò un  fatto,  che  il  Carncsecca  fosse  dispogliato  dì  ogni 
suo  avere;  sia  in  fine  perchè  giudizialmente  nel  suo  assunto  negativo  non  in- 
trodusse aflatlo  a suo  favore  alcuna  circostanza  attenuante,  c se  introdotta 
raveve,  avrebbe  dovuto  eziandio  sninminìslrare  gli  opportuni  mezzi  dì  verifi- 
cazione da  abbattere  quegli  elementi  de’ quali  il  Fisco  è in  possesso , che  fanno 
ritenere  com'egli  cui  suoi  compagni  di  carcere  non  dicesse  la  verità  per  inte- 
ro, forse  per  ritegno  dal  palesarsi  reo  di  un  delitto  che  tocca  il  confine  de!- 
r umana  malvagità . 

Visto  c considerato  qiiant'altro  era  da  vedersi  e considerarsi. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  di  omici- 
dio a danno  di  Lorenzo  Carncsecca  di  Hadi  avvenuto  il  18  Maggio  1853  nel  ter- 
ritorio di  Rocca  San  Casciaiiu,  Stato  Etrusco , ed  esserne  ili  ispecìe  convinto 
colpevole,  con  animo  di  rubare  Giuseppe  Fabbri,  per  cui  in  forza  dell’ arti- 
colo 71  deir  Editto  penale  vigente,  facendosi  Im^o  nel  caso  concreto  alla  pena 
più  mite  fra  le  due  legislazioni  Toscane  e PuntìUcie,  e visto  perciò  rEdilto 
Granducale  del  22  Giugno  1816  ohe  condanna  gli  autori  di  (ali  delitti  alla  pe- 
na della  forca . 

Il  paragrafo  6 del  Decreto  20  Giugno  1833  con  cui  fo  prunuilgalo  il  Codice 
Penale  Toscano  da  avere  effetto  il  1 Stùlembrc  detto  anno,  che  ai  delitti  av- 
venuti e non  giudicali  a della  epoca  ordina  venga  applicala  la  pena  più  mite 
delU;  due  legislazioni . L’articolo  309  dello  stesso  Codice  Toscano,  Paragrafo  1. 
n L omicidio  premeditalo  si  punisce  colia  morte  » Paragrafo  terzo  « si  punisce 
come  premeditato  quelPomicidio  che  sia  derivato  da  solo  impulso  di  una  brutale 
malvagità , e che  nella  flagranza  o quasi  flagranza  del  fatto  sia  stato  commesso 
perchè  servisse  di  mezzo  alla  violenza  carnale  ed  al  furto,  o per  procurare 
I impunità  all’ uno  o all’altro  di  questi  delitti.  » 

Visto  in  fine  l’articolo  27  ^ del  regolamento  penale  vigente  die  punisce 

r omicidio  con  animo  di  rubare  culla  morte  dì  esemplarità. 

p.  M.  33 
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lliirnula  perciò  nel  roiifrunto  più  mite  la  legge  Toscana. 

Ila  eumlannalo  e condanna  il  Fabbri  suddetto  alla  morte  semplice , non 
che  all'  emenda  de’  danni  a favore  degli  eredi  dell'  ucciso , ed  al  rimborso  al- 
r Erario  delle  spese  processuali  ed  alimentarie  da  liquidarsi  a termini  di  ra- 
giune . 

S.  Saositti  Presidente,  (i.  Aasoaio-McLta,  U.  Da-Rcsoiao,  G.  Capai  Gaia.a- 
Ti , A Tnionou , F.  Foucaini,  G.  Piiorri  Cancelliere 

Per  copia  conforme  salvo  ec. 

Il  CtmecUitrt  G.  D.  Pilotti 

Bologna  oggi  primo  Agosto  1850  ore  8 pomeridiane  ■ 

lo  sottoscritto  Cursore  addetto  ai  Tribunali  di  questa  Città  mi  sono  trasfe- 
rito nelle  Carceri  dell'  Abbadia,  e fatto  quivi  tradurre  avanti  di  me  il  condan- 
nato Giuseppe  Fabbri,  ho  letta  ed  intimata  al  medesimo  la  sentenza  proferita 
dal  Primo  Turno  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta  il  giorno  13  Giu- 
gno 1856. 

VUue  Bellini  Cor,  Ponlif. 

Bologna  oggi  2 Agosto  1856. 

Riferisco  io  cursore  sottoscritto  che  alle  ore  7 antimeridiane  d' oggi  stesso 
nel  locale  solito  fra  Porta  San  Felice  e quella  delle  Lamme  mediante  decapi- 
tazione è stata  data  esecuzione  alla  surriporlata  sentenza  nella  perwna  di  Giu- 
seppe Fabbri . In  fede 

L'iiite  Bellini  Cure. 

cx.\xv. 

Ogyi  Martedì  13  Gennaro  1852. 

IL  SECONDO  TURNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 
t'ompotto  degli  lUustrÌM$imi  e Recerendiuimi  Monsignori , 

t 

Antonio  Siiilia  Presidente , AectsTo  Nbgkom  , Costantino  Bobgia  , Salva- 
to» VlTBlLKSCHI  g LeiGl  FlOBANl  , TbBBNZIO  CaBLBTTI 

Tutti  in  qualità  di  Giudici 

i'idV  intervento  degV  ìlluetr issimi  ed  Eccellentissimi  Sigg*  Avvocati  Agostino 
pAsqi’ALONi  Sostituto  di  Monsignor  Fiscale  generale»  Pibtbu  Fbassinblli»  Lo- 
BBNio  PiBBi  g Procuratori  de*  Poveri  • 

Assistendo  V infrascritto  Cancelliere 

Si  è adunalo  nelle  solile  Sale  del  Palazzo  innocenziano  di  aMonlecitorio  per 
giudicare  in  merito  » ed  a forma  di  legge  la  Causa  portante  il  Ululo 
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ANCONITANA  DI  OMICIDIO  DELIBEKATO 

1 . A danno  del  Marckese  Loecnto  Nentbrni  Gonzaga 

■ . , Conrao  . ■ ■ 

PiXro  Ciotcokmti , del  vivo  Domenico,  nato  in  Loreto,  e ikmiiriliato  in  An- 
«MM,  Klier»  di' alato,  di  anni  29,  diaoccupalo,  arreatato  in  Livorno  nelTAgo- 
ato  dell'almo  lf|49. 

Tkiem»  AaeaAi , del  fu  Daaquaie , aopraechianiato  il  Moro , nato  e domi- 
ciliala in  Ancona,  coniugalo  con  prole,  di  anni  29  di  condizione  Cuoco,  ar- 
realato li  19  Novembre  184#  f 

Luéooito  Miéucei , dellula  Zampa,,  del  fu  Antonio,  nato  e domiciliato,  in 
Ancona,  ammogliato  con  figli  di  anni  31  di  condizione  Barbiere,  arreatato 
li  27  Luglio  IB49. 

Aairia  Papiai,  del  vive  Vincenzo,  nato  e domicirialo  in  Ancona,  di  anni 
31 , Barbiere , carcerato  li  28  Luglio  1849. 

ettaro  SnAatini,  del  fu  Antonio,  nato  e domiciliato  in  Ancona,  libero,  di 
anni  27,  di  meatiere  Caizolajo . arreatato  li  27  Luglio  1849. 

Gioaanai  Datf  Onte , del  fu  Niecola , nato  e domiciliato  in  Ancona , am- 
mogliato aenza  prole,  di  anni  29,  di  coadizk>ne  8artorc , arrealato  li  27  Lu- 
gbo  1849.  ... 

Giooamù  Gtikhi,  aunnomalo  Smtoto,  del  vivente  Francesco,  nato  e domiei- 
lizdo  in  Ancona,  ammogliato  con  figli,  di  anni. 37  circa , di  meatiere  Vetturale, 
arreatato  li  21  Loglio  1849,  ed  i Contumaci  Afentamnu  Giaeòmo,  Serafini  Odoar- 
do  e Paoioni  Luifi  • , > . / 

Viste  e pondente  le  risultanza  proceasuali  precedentemente  distribuite  a 
stampa  • ‘ ^ ‘ 

Inteso  il  rapporto  defta  Causa,  fatto  da  .Monsignore  llluttriwimoe. Hererm- 
dÌMÌmo  finlvatore  VitellesehiiGiudica  rdatore."  . i •- 

Aaeullate  le  conclusioni  Fùeali  e le  verbali  deduzioni  defenzionali  del  Sig. 
Atv.  Pieri  per  gl'.inguiaiti  Gotti,  Papini,  Cioeeolanli,  e Satalini;  e dei  Sig. 
Avv.  Fraaainelli  per  gl'imputati  Bedneei,  Dett  Onte  a Meeeki , (piali  Diibnsori 
ebbero  per  ultimo  la  parola.'' 

Ricevuta  quindi  dai  medesimi  Difensori  la  diebia razione  di  non  aver  altro 
da  aggiungere.  - . • . 

Chiusa  la  diseussiene  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare, 

..  ■ invocavo  il  amia  ssanssiiso  ni  aio 

. • • • 1 ■ / 

M Suprmno  Tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  seguente 

' ; .SENTF.NZA 

‘ Fm  i aiidti  e gravi  misfiitli  che  si  Commisero  in  .Ancona , durante  I cpoi'a 
detta  cessata  .Vnarobia , ri  fu  pure  T assassinio  che  si  esegui  in  persona  del 
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Marcbest;  Lurcnzu  Neiiibrini  Gonzaga  la  sera  del  30  Marzi»  cRlro  il  Casi»o 
Dorici)  prcMO  il  Teatro  delle  Muae  o preciMtnenle  nel  vano  denominato  U 
Galleria. 

In  quel  giorno  era  piTvenuta  la  notizia  |»cr  mezzo  dei  fogli  di  Bologna  del- 
la Vittoria  riportata  dalle  I.  I R.  K.  Truppe  Austriache  sitll’ esercito  l'iemon- 
tese  in  Novara  ; vittoria,  che  inasprì  gli  animi  dei  ribelli,  i quali  ù puaero 
nel  magg^re  impegno,  aflìnchù  non  fosae  propa|^ata,c  restasse  possibilmente 
a tutti  occulta. 

Fu  piTCH’i  che  alcuni  de*  focinorosi'  individui , che  colà  componevano  la  an- 
cietà  sanguinaria,  onde  disperdere  i fogli  che  tale  annuncio  recavano, ed  im- 
pedirne la  divulgazione,  ai  recarono  audacemente  a perlustrare  4 Cailè  c le 
Fanuacie,  inlrodiicendost  quindi  nel  tettino  Dorico,  ove  praticarono  stanala- 
menti*  nella  camera  della  lettura  insolenze  , insulti  e roinaece  contro  cbt  ara 
iotealo  a leggere  i fogli , con  avere  anco  ineiisau  timore , onde  aiuno  degli 
astanti  si  muovesse  da  quel  luogo , impedendo  ai  medesimi  perfino  la  sortita 
dalla  Galleria,  intenti  così  a sfogare  la  loro  vendetta  su  di  taluni  degli  astanti 
medesimi  che  conoscevano  esser  devoti  ai  Pontificio  tioverno. 

Nel  novero  di  questi  era  il  nominato  Marchese  Nembrini , che  tranquillo 
se  ne  stava  nella  camera  del  giooco  neU’ inUrrno  del  t]dsino.  Netl'  idea  forse 
di  esimersi  da  compromesse  « O titubando  della  presenza  e dell’  insistenza  di 
quei  lapinorosi  • all' appresmrsi  di  Pietro  Ciòcoolanti  e Vincenzo  Rocchi  ntdla 
Camera  indipata  dichiarò  loro  eh’ esso  .li  avrebbe  condotti  nel  (ìabinelto  della 
lettura,  ove  egli  diefeva  di  avere  poc'anzi  letto  i fogli  ; dopo  di  che  muoven- 
do a quella  volta , e andai^ogli  ai  lati  i due  aasaMÌni , nel  passare  il  vano 
della  Gi^lerta,  ove  stavansl  in  fondu  adunati  altri  ribahli  capitanali  da  LudcH 
vico  Beducci«  fu  esso  Nembrini  stretto  verso  una  parete  di  quella  btnsa  ca- 
mera con  un  forte  colpo  dì  mano  datogli  dal  Rocchi , e quindi  sull’ istante  pu- 
gnalalo dal  Cioceohnti , che  gli  causò  folcita  mortale  nel  petto.  Fuggiti  subito 
i sicarii  e i' loro  compagni  il  Nembrini*  fra  pochi  istanti  divenne  cadavere. 

Procedutosi  contro  1 nominali  Hocchi^  ffocrofonli  e Hedurct , non  che  con- 
tro Andrea  Papini,  Cesare  Sabatmi  j Ghi'annilMCOnUtnOiovaniU  GM>i  co- 
me gravemente  hidiztatì  di  ourreitA.  eoirmor  folto  parte  della  banda  dei  fa- 
llosi, 1 quali  si  nUroduaaero  nel  Casino:  Dorico  coi  contumaci  Giacnwto 
tonati  f Odoonlo  Serafini  e ^igt  Paolonif  éd  esauritisi  tiiMi  gli  atti  a forma 
di  legge  si  è fatto  luogt)  al  relativo  giudizio. 

Considerando  in  linea  generica  essere  un  fatto  indubitato,  che  nella  pre- 
detta sera  del  30  Marzo  1849  fu  il  Marchese  Lorenzo  Nembrini  tratto  a morte 
per  violento  colpo  di  arma  meidente,  e perforante,  poiché  mentre  dai  rappor- 
to deirofiicio  di  Polizia  'b  di  più  ti*stimonii  si  ebbe  contezza  del  delittuoso 
avvenimento!  dagli  atti  di  giudiziale  ricogniztuiie  e sezione  del  cadavere  di 
esso  estinto  risultò  avere  il  medissimo  riportata  una  ferila  nella  parte  ante- 
riore sinistra  del  petto  un  dito  traverso  al  disotto  della  mammella , e di  fi- 
gura segolaré,  dell' éstenzione  di  un  pollice,  circa,,  penetrante  in  caviti,  pro- 
dotta da  ìslromenlo  incidente  e |H*rforante , essc‘ndusi  ric4»nosciulo  che  V arma 
feritrice  prodotti  aveva  la  frattura  della  quarta  costa  vera  ^ ed  una  lesione 
nella  quipta,  non  che  una  forila  irasfusaa  e.  centrale  nel  li»bo  inferiore  del 
polmone  corrispondente  con  i caratteri,  e miaura  della  ferita  esterna,  e ci>« 
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■lira  lesionu  Bfll'  ùueriui  Uei  culaio  , e (travato  languigao  ocoupanle  lotta  la 
cavità  (iniflra  del  petto  per  causala  recitinae  dell’ arteria  poloionale  ; le  quali 
letioai  indipeadeoleniente  da  altra  causa  avevaao  di  ncceaailà  prodotto  la  cea- 
«aaiune  della  vita  all'  individuo  iuddcllo 

OMKideraado  io  ispecic  che  di  questo  omicidio  non  pusono  non  ritenersi 
principalmente  colpevoli  i nominati  due  prevenuti  Pittro  Cioceolaitli  e i^t'n» 
emss  Rocchi  con  animo  deliberato  e per  spirito  di  parte.  Imperucchó  ad  onta 
del  negativo  contegno  di  respctiiva  reità  tenuto  dagli  inquisiti  tanto  nei  co- 
stituti del  processo  scritto,  quanto  nell'orale  discussione,  dal  complesso  di 
piu  testimoniali  depuizioni  avutesi  in  Causa,  non  che  dalle  manifestazioni  di 
alcuni  degl'  inquisiti  rilevasi , che  bcevano  parte  CioccoloMti  e Rocchi  della  ao- 
etelà  sanguinaria , che  in  quegli  intausU  tempi  a sostegno  dell'anarchia  imper- 
reriava  in  Ancona,  intenta  ad  incutere  terrore  col  pugnala  e cogli  eocidii  con- 
tro ehi  era  alTczionalo  al  Puntifioiu  Coverno. 

Considerando  che  rccalui  in  Ancona  dai  fògli  pubblici  di  Bologna  col  cor- 
so postale  del  30  Marzo  18t9.  f annuncio  delia  disfatta  dell'  esercito  Piemon- 
tese nella  Battaglia  di  Novara,  eccitessi  neH'animo  de'  facinorosi  di  quella  so- 
cietà un  maggior  odio  contro  le  persane  oneste  ed  aflòzzionats  al  Pontificio 
Governo,  per  lo  che  una  banda  di  essi  alla  quale  si  &nno  por  loro  confes- 
sione presenti  il  Ciaccolanti  ed  il  Rocchi  nel  giorno  istesao  dopo  avere  furibon- 
da perlustrati  i Caffè  e Farmacie  per  distruggere  i fogli  di  Bologna , ti  renò 
con  lo  stesso  pretesto  nel  Casino  lloriao , traKursa  la  prima  Ave-Maria  della 
sera , ove  ai  iratlenevanu  ad  onesto  ricreamento  varie  persone , ed  ivi  lacerati 
i fogli,  e vietata  a chiunque  l’uscita  della  (iallcfia  con  tuono  di  minaccia  e 
con  fiero  contegno  incùssero  a tutti  gli  astanti  il  terrore  esprimendosi  se  è 
« finito  per  noi,  sarà  prima  finita  per  vojaltri  briganti,  e non  ci  è manco 
a cento  anni  a. 

Considerando,  che  il  Marchese  Imrenzo  Nembrini , uomo  onesto  e aderente 
al  Pontificio  Kegiinc  trovavasi  in  quella  sera  nella  camera  del  gioco  del  Casino 
Dorico,  che  seralmente  soleva  frequentare.  £ die  già. fosse  designalo  all' as- 
sassinio ben  a ragione  sr ritiene,  se  si  riflette,  che  era  inviso  agli  anarchici; 
che  dalla  di  lui  abituale  e notoria  fnquenza  al  Casino  ne  discendeva  la  morale 
persuasione  nei  ribaldi  .di  truvarvelo  ; che  questa  loro  persuasione  si  ridusse  a 
certezza  per  la  misteriusa  venula  in  quella  camera,  ove  era.il  Nembrini,  di 
un  milite  civico  nel  momento  pnissimo  all'  accesso  della  banda  con  il  pretesto 
di  conoscere,  se  vi  erano  ufliciali  Piemontesi , come  risulta  da  circustanziate  de- 
posizione di  più  teslimonii  ; e che  infine  depongono  altri,  che  ridussero  il  solo 
Nembrini  ad  esibirsi  di  condurli  a k'ggere  i fogli  da  esso  giaietti,  mentre  ri- 
cusaromi,  che  ve  li  conducessero  altri  due  individui  che  si  erano  offerti,  ri- 
spundvndugli  frasit , grazie , non  occorre  aJaeo  li  troveremo  da  noi,  si  diaertonu. 

Cuosiderando,  che  da  più  e concordi  deposizioai  testimoniali  viene  stabilito, 
ohe, il  Bocchi  ed  il  Ciuccoboli  furono  i primi,  che  si  presentarono  al  casino 
per  la  ricerca  dei  fogli;  che  associati  ai  coinquisiti  Bcducci  e Serafini  commi- 
sero ogni  insolenia  nella  Camera  di  lettura,  giungendo  anche  a percuolemgli 
astairti  con  oulpi  di  mano; che  fu  visto  il  Cioocolanli  tener  sempre  una  mano 
nella  tasca  dei  calzoni,  come  se  vi  tenesse  qualche  arma,  mentre  H Rocchi 
imbrandì  per  due  volte  Un  coltello,  esprimendosi  ecco  caca  c'i  per  poi  hrigaali; 
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che  Rocchi  e Ctooc4>UBti  e non  altri  furono  quei , i quali  poaero  ia  meno  a loro 
il  Ncmbrini  neir  incamminarfi  alla  (lalleria;  e che  giunti  nella  sala  d«ma  trai- 
leria  suddetta.  Rocchi  con  violento  urto  di  mano  sospinte  al  muro  l'infelice 
Nembrini,  che  gridò,  $ono  a$$auinal9,  mentre  il  Oioccolanti  contemporarica* 
mente  raoate  il  braccio  vibrando  un  colpo  al  petto  del  Nembrini , il  quale  fu 
udito  ttibito  mandare  l'ultimo  lamento:  Ohi  Dio  sono  ferito,  r**  •' 

Considerando  che  se  il  Rocchi  ne’  mioì  costituti  non  potè  negare  che  il  colpo 
micidiale  al  Nembrini  fu  vibrato  dal  Oioccolanti , eguale  però  è a rUeaersi  la 
sua  responsabilità  nel  delitto  pi‘r  Tcgual  proposito  da  esso  esternato  di  ucci* 
dere  anche  con  far  mostra  del  coltello  ; per  essersi  associato  al  Oioccolanti  nel 
condurre  in  meizo  il  Nembrini  alla  galleria  col  pretesto  di  prendere  i fogli  ; 
per  essere  stalo  il  primo  a porre  le  moni  sul  Nembrini,  sospingendolo  al  muro, 
aflinché  il  Ciuccfilanti  potesse  meglio  dirigere  il  colpo;  per  essere  stato  quello 
che  appena  sortito  dal  luogo  dei  delitto  si  fece  a dire , al  ('ratino  ne  abbiamo 
fatto  uno  t circostaqze  tutte  le  quali  convincono  della  correità  principale  del 
Rocchi  nell’  omicidio . 

Considerando  che  se  Ludovico  Btdueci  si  fece  a negare  il  suo  accesso  con 
quella  banda  dei  sicarii  del  Casino  Dorico,  senza  peraltro  aver  saputo  dar  con- 
to di  sua  condotta  in  quella  sera,  è però  concludentemente  convinto  del  con- 
trario da  concordi  deposizioni  di  due  testimonj  ineccezionabili , che  ben  lo 
viddero  introdursi  nella  camera  dì  lettura  con  Bocchi,  Cioccotanti  ed  il  contu- 
mace S<ru/(ni:  coneorrcre  con  questi  nel  fere  ingiurie  agli  astanti,  ed  inai- 
stere  per  fino  di  spegnere  i lumi  per  restare  inosservati  nel  mandare  ad  ese- 
cuzione i delittuosi  disegni. 

Considerando,  cha  se  l’inquisito  Rocchi  ammise,  che  facessero  pur  parte 
di  quella  banda  Andrea  Papini,  Cetare  Sabatini,  (iiovanni  DelC  Onte,  e frto- 
connt  Gobbi,  è un  fatto  però  che  il  detto  del  Rocchi  è rimasto  del  tutto  iso- 
lalo , per  cui  manca  la  prova  concludente  per  ritenere  la  loro  complicità  nel 
delitto . 

Vieti  gli  ArikoU  275  103  e 13  del  regolamento  penale,  non  ebe  gli  Arti- 
coli 446  675  e 676  del  regolamento  di  procedura  criminale .. 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  è vedersi  e considerarsi . 

Il 'Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara,  che  consta  in  genere  di 
omicidio  a danop  del  Marchese  Lorenzo  Nembrini,  commesso  in  Ancona  la  se- 
ra del  30  marzo  1849  e che  in  ispecie  ne  furono  e ne  sono  convinti  colpevoK 
con  animo  deliberato  e per  ispirilo  di  parte,  Pietro  (aoecoianti  e rmecnso  Jtoe- 
Mi,  ed  in  applicazione  degli  Articoli  ^5  e 103  dell' Editto  penale  ad  unani- 
mità di  voli  li  ha  condannali  e condanna  alla  pena  dì  morte  da  eseguirsi  nella 
Città  di  Ancona . 

Ha  quindi  dichiaralo  e dichiara  constare  in  ispecie  della  complicità  di  Lu- 
dovico Beduoci  in  detto  Omicidio,  ed  in  applicazione  dei  suociUii  Articoli  275 
e 103  col  concorso  dell' Art.  13  del  suddetto  Editto  penale  Io  ha  condannalo  e 
condanna  alla  galera  perpetua  sotto  stretta  custinlia . 

Ha  poi  condannato  gli  stessi . 6'ioccofenti  e Rocchi  e Beémeei  alla  emenda 
dei  danni  verso  gli  eredi  dell’  ucciso  ed  al  rimborso  delle  spese  pr<»C(*ssiiali  ed 
alinienlarie  verso  il  pubblieu  erario. 

Non  costando  poi  abbaslaiiaa  della  colpabilità  s|>ecifica  di  Andrea-  Papmi, 
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Cf4ar4  Sabatini,  Oiocanni  dell' Onte,  e Giovanni  G(d)bi  nel  presente  titolo,  ha 
ordinato  ed  ordina  che  siano  i medesimi  posti  in  libertà  provvisoria  a senso 
e per  gli  efletli  degli  Articoli  e 67G  del  Regolamento  organico  e di  Pro- 
cedura Criminale. 

Ordina  infine  la  prosecuzione  degli  atti  contro  i contumaci  ed  assenti  a for- 
ma di  legge . 

Antonio  Siriua  Presidente,  Acscsto  Nacaosi,  Costanti?<o  Borgia,  Salvato- 
■■  ViTELLiscHi , Lcigi  Fioiavi,  Tb«B!<zio  Carlitti  , R.  Castblli  t'.ancellierc . 

IL  PROCURATORE  FISCALE 

>1  raasso  a TaiarisALB  civilb  b crimixalb  di  pbiba  istanza  * 

NBLLA  CITTÀ  B PBOVINCIA  DI  ASCOVA 

Vista  r esposta  Sentenza  proferita  dal  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Con- 
sulta 13  Gennaro  1852,  con  la  quale  furono  condannati  alla  pena  di  morte  Pie^ 
tro  6Vocco/fin/i  e Kmcmso  Rocchi , 

Visto  il  dispaccio  di  Monsìg.  Segretario  della  Sacra  Omsiilta  in  data  9 Ot- 
tobre corrente  N.  18445,  con  cui  si  ordina  che  sia  mandata  in  esecuzione  la 
surriferita  Si'ntenza . 

Visto  il  dispaccio  di  S.  E.  Reverendissima  l^ionsig.  Commissario  Straordina- 
rio delle  Marche  e Delegalo  Apostolico  d'Ancona  in  data  d'oggi  N.  1540  P.  R. 

Visti  gli  Articoli  692  , 693  e 695  del  Regolamento  organico  c di  Procedura 
Criminale . 

Presi  gli  opportuni  concerti  con  il  preludalo  Monsig.  Commissario  Straor- 
dinario. 

Si  ordina  clic  previa  intimazione  ai  condannati  Pietro  Cioccotanti  e Vin- 
rrtizo  Rocchi  della  stieniinciaia  Simtenza  13  Gennaio  1852,  del  Supremo  Tribu- 
nale della  Sacra  (Consulta,  sia  la  medesima  portata  ad  esecuzione,  per  tale  ef- 
fetto si  ordina  che  domani  25  Ottobre  1852,  alle  ore  otto  antimeridiane  i pre- 
detti condannali  siano  Iradolli  dalla  forza  armata  nel  locale  prossimo  al  Laz- 
zaretto fuori  di  Porla  Pia,  ed  ivi  i medesimi  subiscano  la  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione . 

Ancona  dalla  Residenza  del  Tribunale  questo  di  2à  Ottobre  1852. 

A/aiAÒmYiVmo  Avt,  Gatto  Proc.  Fitcate. 

Ancona  24  Ottobre  1852,  alle  ore  11  e mezza  antimeridiane. 

Intimala  e letta  la  suddetta  Sentenza  unitamente  alia  Requisitoria  Fiscale 
ai  condannati  Vincenzo  Rocchi  e Pietro  Cioccotanti.  In  fede  ec. 

Raffaete  Batdantarri  Curtort. 

Alle  ore  undici  e mezza  antimeridiane  di  oggi  25  Ottobre  1852,  in  Anco- 
na è stata  eseguila  la  pena  di  Morte  dei  suddetti  Rocchi  e Cioccotanti , in 
questo  spiazzale  del  lazzaretto  mediante  fucilazione . 

R.  Ratilatearri  Cnnore. 
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Yrnmlì  13  Febbraro  1852. 


IL  PIUMO  TIKNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 
Coinpo$tv  detfti  lUustri$$imi  t Rcterenéiisimi  Giudici  Muntignori , 

A?»tc)nio  Matteicci  St>gn*Urio  e Pri*»idcnte , Paolo  Paolini  , CoKTANTisfu  Bon- 
GiA,  (!ablo  CmsToroii,  Salvatobb  Vitbllbschi  , Domsjiico  Baitolini  . 

Coll' intrrvento  dtlV  ÌUuitriuimo  Sig.  Avv.  Agostitio  Pasocauiiii  SobIìIuIo  di 
Monsignore  FÌM’alc  (ìenerale,  e degl’ iiliistrissiini  Sigg.  Avv.  Stbpa?io  Bri  .'ii,  Pii- 
TBU  Fbassinslli,  Pibtbo  Gri  e Lobbmzo  Pikbi  Difensori  d’Officio. 

Assistendo  P infrascritto  Cancelliere.  ^ 

Si  è adunato  nella  grande  aula  del  Palazzo  Innocenziano  in  Monte  Cilorio 
por  giudicare  in  merito  ed  a forma  dì  legge  la  Causa  intitolata 

PESARO  DI  PIÙ  OMICIDII 

CUNTBO 

AutognoU  Gi%u(ppe  detto  PiroUUa^  del  vìvo  Francesco , di  anni  18,  celibe, 
nato  c domiciliato  in  Pesaro,  stagnino. 

Bordoni  Doimnieo  detto  A/rscAmo,  del  fu  Domciiic^j,  di  anni  37  conjugato 
con  prole,  nato  c domiciliato  in  Pesaro,  barbiere. 

Buscolini  Eugenio^  del  fu  Terenzio,  di  anni  23,  conjugato  Ctin  prole,  nato 
c domiciliato  in  Pesaro,  vetturino. 

Cecconi  Giuseppe  detto  Ta/ino^  del  vivo  Fortunato,  di  anni  24,  celibe,  nato 
e domiciliato  in  Pesaro,  ebanista. 

Comandini  Giuseppe  detto  ZanneUa  ^ del  vivo  (ìiovanni,  di  anni  24,  conju- 
gaio,  nato  e domiciliato  in  Cesena,  calzolajo. 

De  Angelis  Pietro  alias  Tozzolino^  del  vivo  (ìiovanni,  di  anni  23,celib<*,  na- 
to e domiciliato  in  Pesaro,  dorature. 

Esposto  Ludovico  degli  Esposti  dell* Ospedale  di  Fano,  di  anni  23,  celibe, 
nato  c domiciliato  in  Pesaro,  già  commesso  pei  dazj  Comuiiiili . 

Gennari  Antonio  detto  Fumaraf  di  Pietro,  di  anni  23,  celibe,  di  Pesaro, 
rallore  . 

Lanari  Ignazio  detto  Perignocca,  del  vivo  Pietro,  di  anni  26,  celibe,  nato 
e domiciliato  in  Pesaro,  fabbro-ferrajo . 

Lissi  Luigi  detto  Boccazzini  cd  anche  il  CaporaUlto , di  anni  26,  celibe, 
di  Cesena , cocchiere  . 

Lazzi  ì inernzo  detto  .WorcArir , di  Agostino,  di  anni  23 , celibe,  di  Pesaro, 
calzolaio. 

Itidoi/i  Ernesto , di  Giovanni , di  anni  26  , celibe , nato  e domiciliato  in 
Pesaro,  geometra  . 
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Httcchi  4}Jtiardo  (l<«Uo  Hracri , tli'l  vivu  ItalTade , di  anni  cunjn^ato, 
nato  c duinìcilialu  in  l\‘«aru,  barbiere. 

Siepi  Gi%ueppe,  di‘l  fu  Giiitu'ppi* , di  anni  36,  conjiigato  con  prole,  nalo  c 
duinicilialo  in  IVsaro,  impiegalo  al  dazio  carni.  Tutti  carcerati.  Non  ebe  c<»n* 
tro  i r4)nliiiiiaci  Bozzolini  Ermete  , dacci  Ferdtnantlo  , Franytjmni  Ayotiino  «* 
Str/fini  AcAillc, 

l^rcmesse  le  lolite  preci  airAltiniiuo. 

Introdotti  liberi  c sciolti  grim|uiiiti  Ludoriiro  Esposto/  Odoanfo  Roerhif 
mìo  tamari,  Tincrnzo  Lazzi,  avendo  tutti  gli  altri  prevenuti  rinuncialo  con 
legale^dicliiaraziiHie  d*  ìnU*rvenire  ai  dibattimento: 

Ville  c ponderale  le  risultanze  pr<»ces8uuli. 

Sentilo  il  rapporto  della  causa  fatto  dall' 111.  e Rev.  Moni.  Viteilescbi  tìiu- 
dice  relatore. 

Ascoltale  le  risposte  dei  predetti  inquisiti  intervemili  al  dibattimento  fatte 
dairill.  e Hev.  Monsignor  Rresidenle  dirette  ai  nudesimi , i quali  furono  ricon» 
dotti  al  loro  posto  dopo  aver  diebiaruto  di  nuiratCro  avere  a dire. 

Udite  le  conclusimii  fiscali  del  Sig.  Avv.  .^guatino  l'asfiuakini. 

Sìentilc  le  tcrbali  deiluzioni  del  Sig.  Avvocato  Stbsaso  Bersi  per  Ludaoieo 
Esposto.  - r- 

Del  Sig.  Atv.  Tibtio  Kiahsi?(kli.i  per  Ignazio  Lanari,  Pietro  De  Angdis, 
rrnemso  Lazzi,  Giuseppe  Antognoli,  Eugenio  J9iMCci/mi,  Domenico  Bordoni» 

Del  8ig.  Avv.  PiiTBo  <ici  per  Ernesto  Ridul^,  Giuseppe  Lecconi,  e 

Del  Sìg.  Avv.  IxmBMZo  Pubi  p«T  Giuseppe  Siepi,  Luigi  Ussi , Giuseppe  Co- 
maadfiii , Oàoardo  Rocchi  , Antonio  Gennari . 

liicevota  quindi  dai  predetti  Difensori  la  dichiarazione  di  non  aver  altro 
da  af^iungerc  avendo  avuto  per  ultimo  la  parola. 

Ubiusu  la  discuMÌonu  e riniaidi  sedi  i Giudici  per  deliberare. 

£'»  , no- 

ISVtKATO  IL  NOMB  SANTISSIMO  M DIO  : • «. 

. • * 

Il  Supremo  Tribunale  ba  reso  c prumimiati)  la  ii*giieab!  w 

e ... 

SENTENZA 

Anche  la  Città  di  Pesaro  sentì  nt^li  ultimi  anni  infauiti  T urlo  di  politiche 
vicende,  e fu  miseraiuentc  alRitta,  e contaminata  dal  delitto.  Uomini  di  gua- 
sto ingegno  eh*  ebbero  disgraziatamente  in  quella  città  la  cnUa^  non  mai  vinti 
nè  dal  rigore  delie  leggi , nò  dalla  clemenza  del  Sovrano  posero  ogni  op<;ra 
per  istitniro  una  setta , per  corrompere  la  gioventù  ■,  per  organizzare  il  mi- 
sfiitte , e culi  gtongerc  alla  usiir|>azione  del  potere , e delle  pubbltcbe  e pri- 
vate sostanze. 

E nolo  come  l’audacia  dei  ribaldi  si  facesse  ad  irrompere  lin  dai  18V7, 
calpestando  ogni  legge,  e spargendo  ovnn(|ue  il  terrore  c lo  spavento  colle 
violenze,  e pugnale  drlf  assassino . Così  i fcdloni  si  aprivano  la  strada  al- 
T anarchia  <hd  Pebbrajo  I8i9. 

^ Hipristinatu  il  legittimo  Potere,  gli  autori  di  simili  eccessi  venncni  amog* 
gettati  a Pnicessura  « e quindi  a formale  giudiaiu . 

9.  II. 
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TITOI.O  PIIIUI 

Di  Omicidio  ìu  pcnmiia  di  («urlio  Aiidreoxii 

Per  la  istihiiiono  della  guardia  Civica  vennero  disciulle  le  lrup]»c  auailiari 
di  riserva  . Il  pitlore  Curzio  Andreozzi , che  aveva  (aUo  parte  di  queste  conu" 
foriere,  vide  di  mul' occhio  quella  ialilusione,  muatrando  anche  con  parole  la 
sua  disapprovazione . Allora  la  IhMiiagoKÌa  ai  diede  <^ni  moto  per  mettere  in 
odio  r Andreozzi,  chiamandolo  brigante  e spia. 

La  sera  pertanto  dei  16  al  17  Uicembi  e 1847  circa  le  ore  ire  e mezza  dì 
notte  ai  vide  app<M(ata  in  prosaimità  della  della  Vedova  Mazzocchi  nel 
vicolo  di  piazza  Padella  in  Pesaro  una  turba  di  faziosi , i quali  al  sortire  del- 
r Andreozzi  da  detta  Casa,  per  restituirsi  alla  sua  abitazione  sì  fecero  a pren> 
derlo  a sassi  ed  inseguirlo,  e raggiunto,  fu  da  un  di  loro  ferito  al  lato  sini- 
stro del  |H‘lto,  ferita  che  nel  seguente  giorno  lo  condusse  a morte.  fu 
dato  allora  disrutqirire  gli  autori  del  delitto,  perché  la  dominante  fazione  ne 
favoriva  la  imptinilA.  Ma  vìnta  qiie4ita  ed  abbattuta,  e restiUiita  la  pace  ai 
Pontificj  dominj , vennero  imputali  del  suindicato  Omicidio  AntognoU  Giuérp» 
pe , BtjrJomi  Dommteot  Buteoiini  Eugenéo  , CertotU  Giuseppe , E»p9$to  Ludoviro , 
Lanari  t^nmio , Luzzt  Vincenzo,  e Borrhi  Odoardit» 

Considerando  che  l'Omiciilio  di  Curzio  Andreozzi  é provato  in  genere  dal 
giurato  deposlo  dei  professori  sanilarj , che  videro  lo  stesso  Andreozzi  la  notte 
dei  10  al  17  DicemlM’e  18V7  affelto  di  una  ferita  al  Idto  sinistro  del  torace , fra 
la  terza  e quarta  coala  spuria , pntduUa  da  islroinenbi  pungente  soUilisaimo  ; 
che  cessato  di  vivere  nel  seguente  giorno,  c sezionato  quindi  il  cadavere  os- 
servarono che  ristrumento  feritore  erosi  fatto  strada  m^Ua  cavità  del  bass.» 
ventre,  ed  aveva  ferito  da  parte  a parte  1*  intestino  digiuno , Ivrila  che  fu  can- 
sa  unica,  ed  assoluta  didia  morte; 

Considerando  in  specie , che  quattro  testimonii  contesti  dì  luogo  e tempo 
assicurano  che  la  sera  del  delitto  videro  asM>ciali  fra  loro  grinqiiisiti  Anii»- 
gnidi  Giiisep{)e,  Bordoni  Domenico,  Biiscolini  Eugenio,  Occoni  tììuseppe. 
Espilato  l«odovìco.  Ignari  Ignazio,  Liizzi  Vincenzo,  e lb»ccbi  Odoardo,eche 
insieme  nniti  furono  a desinare  sulle  ore  due  e mezza  di  nollc,  in  casa  dì  al- 
cune donne  dì  cattiva  filma , in  prossimità  dtdla  rasa  della  vedova  Mazzocchi  • 
Considerando  che  pochi  moincnli  prima  del  delitto,  gli  stessi  InquisiU  fu- 
rono pur  visti  da  altri  quattro  testimoni  stare  in  appostamento  presto  la  ca- 
sa della  Mazzocchi,  e fu  pur  veduto  uno  di  i*ssi  lanciare  un  sasso  ad  una  fi- 
nestra, ove  starasi  affacciata  una  donna,  dicendo,  uramali  Miekeiin^, 

Considerando  che  la  verità  delle  riferite  ilepositioni  è stabilita  culle  cimi- 
fessioni  degli  stessi  Inquisiti  Ricchi , Occoni , Bordoni , I«anari , i quali  a fron- 
te della  m^galiva  degli  altri  Imputati,  hanno  litnpidaiiienic  ammessa  la  di  loro 
associazione,  la  cena  in  una  casa  prossima  a quella  della  Vedova  àlazzocchi, 
il  trattenimento  quindi  presso  la  sU'ssa  casa  Mazzocchi,  aggiimgendo  il  Hoc- 
chi, eh'  egli  stesMi  fu  quello  che  lanciò  il  sasso  alla  finestra,  dicendo  alla  don- 
na che  vi  era*,  »rtmeati  MteMelina,  nel  line  certamente  perchè  non  fosse  (q>el- 
tatrice  di  fpianto  erano  per  operare  a danno  dell’  Andreozzi  : 
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lU)n$iderand<>  cbe  dalle  gitidiziali  confeMÌnni  degl'  Inquisiti  Hocchi,  e i'.ec- 
coni  •resta  egiialmentc  provato  che  al  sortire  dell'  Andreozzi  dalla’  casa  .^laz- 
socchi,  r Esposio  ed  i ccunpagni  si  fi*cero  contro  il  medesimo  Andreozzi  sca- 
glia ndu  sassi,  e raggiuntolo  c fermalo  fii  V Esposto  cbe  gli  vibrò  al  petto  mi 
colpii  di  stile: 

Considerando  che  dalla  confessione  dello  stesso  Rocchi  ristdta  pure  che 
nella  mattina  s<*giiente  al  delitto  si  recasse  coH'  Esposto  , Ruscolini , e Bordoni 
nell*  osteria  Rattistelli , e quivi  parlando  fra  loro  del  ferimento  Andreozzi,  I’  E- 
sposto  francamente  se  ne  mostrò  autore,  esprimendosi  ancora  «r  iateia  che 
mmoja , tamia  ^ ua  brigante  » • 

t'^nsiderando  che  T associazione  ai  nominati  Inquisiti  nell' osteria  Batlistelli 
nella  mattina  successiva  al  delitto  è ammessa  dall'  Esposto  e provata  da  due 
lestimonj , per  cui  maggiormente  veridica  è a rileaersi  la  confessionu  dd 
Hocchi  ; 

Considerando  che  due  lestimonj  rild'iscono  aver  loro  c^mlìdato  T Es|h)sIo 
eh’ esso  col  concorso  di  Hocchi,  Bordoni,  Biiscolini,  Lanari,  Litzzi,  Ceceoni, 
e Antognoli  avevano  aggredito  T Andreozzi , o che  il  im^desimo  Esposto  hi  ave- 
va mortalmente  ferito , dicendo  ironicamente  « Ae  tmtnfinto  il  foriere  oranti , 
era  nma  $jtiaetia! 

i^nsiilerando  che  se  dalle  premesse  prove  chiaro  apparisce  che  il  materiale 
autore  dell' omicidio  fosse  I'  Esposto,  chiara  pur  ne  risulta  la  complicità  degli 
altri  Inquisiti  che  concorsero  nell' azione  deliltiiosa,  sostenendo  le  parti  con- 
trarre all*  ucciso  col  prenderlo  a sassi,  ed  inseguirlo,  Hnché  raggiunto,  fu 
dall*  Esposto  ferito: 

Omsiderando  che  mentre  ntuna  cauta  privata  o prescntanea  determinò 
gl*  imputali  ai  delitto,  è manifesto  e per  le  oonl^ioni  di  alcuni  de* medesi- 
mi e per  deposizioni  ti^stimoniali  che  romicidio  dell*  Andreozzi  si  volle  per 
avere  appartenuto  alle  truppe  ausiliari,  oosicchò  era  ritentilo  contrario  alla 
tazione  demagogica,  che  chìamavalo  brigante  e spia,  per  lo  che  il  delitto  ri- 
veste il  carattere  di  deliberato  per  spirilo  di  parte . 

Considerando  che  Giuseppe  .\ntognolt  all’ epoca  del  commesso  omicidio  era 
nella  età  minore  degli  anni  venti  e maggiore  degli  anni  dicioito,  il  che  cosli- 
tiiisre  una  circostanza  atleniiante  a suo  favore . 

Visti  gli  articoli  275.  103.  13  e 27.  % 3.  del  Regolamento  penale . 

Visio  , e consideralo  qiiant*  altro  era  a vedersi  , e e«>nsiderarsi . 

Il  .Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  c dichiara  che  consta  in  genere  di  Omi- 
cidio in  persona  di  Giirzio  Andreozzi , e che  in  specie  ne  furono  e ne  sono  col- 
pevoli con  animo  deliberato  e pi'r  spirito  di  parte  LhHocÌco  Eeposto  o degli 
Esposti  come  reo  principale , c come  complici  Eugenio  /Èuscolimit  Odoardo  ftoe- 
cAi,  ignaxìo  Lanari  ^ Giuseppe  Ceceoni ^ Domenico  Bordoni,  Kincmzo  Lutzi , e 
Giuseppe  Antagnoli  minore  d'anni  venti,  e maggiore  di  anni  18,  ed  in  appli- 
cazione degli  Art.  275  e t03  del  Regolamento  penale  ha  condannato  e contlanna 
ad  unanimità  di  voti  Ludocieo  Esposto  alla  pena  dell*  ultimo  supplizio , ed  in 
applicazione  degli  sti^i  Arliroli  cui  concorso  dell*  .\rl.  13  per  tulli  i complici, 
e drir  Art.  27  ^ 3 del  Regolamento  penale  per  Antognoli  ha  coitdannalo  e con- 
danna i predetti  Eugenio  Huscolini,  Odoardo  BoccJii , Ignazio  Lanari , Giuseppe 
6’cccoim,  Domenico  Bordoni,  e Vincenzo  /.vrzt  alla  galera  perpetua  sotto  stretta 
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ciifU»(liu  (jitéieppe  Àniognoii  alla  galera  por  anni  vonti  Aa  «Ircorrere  a toraiini 
di  • Ha  poi  condannalo  c condanna  (iilli  i middclli  individui  all' immonda 
dei  <Ìanni  ed  alla  rifazione  delle  relalive  jtpt'iic  giudUioli  da  liquidarsi  a aenao 
di  leiffc. 

Ttrmi)  sau)NiM) 

Oiuicidiu  in  perKina  di  Giuliano  Nirolaj  Segretario  generale 
delia  Legazione  di  Pesaro.  ^ 

Il  vecclik)  e nolo  .diario  CamWo  Gai  piti  volle  condannalo  per  reati  poli- 
tiri,  ed  amnithialo  nel  t8i6,  non  che  FcrtUnando  Cavrited  ÀthUU  Stfftmi  ap- 
parlenenti  alla  «‘Ita  dei  Garhonari  furono  quelli  che  ai  adoperarono  per  ec- 
citar r odio  della  fazione  aanguinarta  contro  Giuliano  Nicolai  chiamandolo  po- 
liticone, brigante,  antiliberale  pel  suo  contatcialo  attaccamento  al  tìoverno  le- 
gittimo, c per  la  retliliidine  de’ suoi  principj  conlrarj  alle  idee  sovversive 
«Mia  demagogia  . Si  decisi*  quindi  di  privarlo  di  vita , ed  alla  infame  impresa 
si  destinarono  Lwìtmco  Ftpotlo  ed  Antonia  Bnnmi  impiegati  ambedue  del  Da- 
zio consumo  in  Pesaro 

Aveva  il  Nìreolai  per  eosliime  di  reenrsi  nelle  ore  pomeriane  di  ctasrim 
giorno  alla  Chiesa  siibiirhana  di  S.  Decenzio  fuori  di  porta  Fano,  e facendo 
quindi  la  strada  esterna  di  circrmvallazione  rientrava  in  eillA  per  ptH'Ia  Rimini. 

Sul  d(*dinar  del  giorno  k Febbrajo  IHM  mentre  dall*  accennata  Clii<*aa  fa- 
ceva ritorno  in  Città,  giunto  presso  il  latifondo  di  Miraliìore,  Ludocico  Espo^ 
rio  sorte  da  Porta  Oppuccina  , eh’ è nel  mezzo  alle  sopra  indicale  due  porte, 
e gettando  sulle  spalle  il  lembo  della  mantella  insegne  il  Nicuiai  e raggiuntolo 
gli  vibra  prima  una  stoccata  da  tergo,  poi  altra  al  p«*U«»^e  quindi  relrooi’de 
fuggendo  verso  Porla  t^ppuccina  . 

Il  ferito,  visto  allora  un  uomo  amlare  alla  sna  volta  gli  stende  le  braccia, 
ajatatrmi  amiro  ^ gli  diets  ni.i  questa  fu  1*  ultima  v(»ce,  perche  p«*rduli  senni  « 
lena  stramazza  in  terra.  Datrallriii  pietà  8occorao*é  condotte  alla  proasiina 
casa  di  un  suo  amico,  Professore  valentissimo,  ed  adagiato  sut  letto  do|Ni  brevi 
momenti  spirò. 

Si  è ultimala  regolamente  la  processiira  contro  il  solo  Lwtocieo  E/tpooia; 
perchi^  morti  il  Ramni , ed  il  Gai , emigroli  il  tìiaori  e lo  Stefani  • 

Considerando  che  I*  omicidio  in  genere  è onnclndenteiuenle  pr«nrato  dalla 
giudiziale  is|>ezione,  e<l  aulo|>sia  del  cadavere  deli’ inlei*feUo  tiiuMano  Nicolai, 
sui  cui  si  rinvennero  due  ferite  runa  alla  natica  sinistra  t*  l'sltra  nella  parie 
.sinistra  del  petto  sullo  la  mammella  di  figura  quadrangolare  , prodotta  da  istro- 
mcDlo  incidente  c perforante,  quali  ferite  per  aver  penetrato  in  cavità,  ed 
aver  lesi  vasi,  e visceri  interessanti  la  vita,  fumilo  causa  assoluta  ed  imme- 
diata della  morte  : 

(^msider.indo  in  sp(*cic  clic  col  n^rtificalo  d’iifBcio  della  ('.onimisaione  mu- 
nicipale, col  deposto  di  sei  testimonj,  colle  dichiarazioni  emcMC  dal  roinqtii- 
sito  Ramni  oggi  defunto  è stabilito  che  Lutioriro  E$poilo  si  trovarne  appunto 
ad  esercitare  le  fuiizbni  di  commesso  de’dazj  a Porla  Cappuccina  nel  giorno 
4 Febbrajo  I.SfK: 

Considerando  che  due  l(*sftmnnj  Ciiniilnti  da  altri  cim|ti<*  d*  imminlialo  re- 
lato VHlero,  «piando  passato  il  Nicolai  innanzi  porta  tìappiiocina  , l*  ÌCh|k>sIo  av- 
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volUi  nella  sim  mantella  ai  piMe  a parlare  aonnm'saainentR  col  Baruni , quindi 
aortì  subito  di  rillà , ed  a passo  S4)llecili>  seguì  la  direzione  prosa  dallo  au*S!H> 
Nicolai  : 

Considerando  che  Ire  testiiiionj  assicurano  di  aver  incontrato  il  Nicolai,  e 
poco  appresso  andare  verso  il  meditsinio  proveniente  da  Porta  Cappuccina  un 
giovane  a passo  sollecito  di'scritto  congruentemente  all*  Esposto , ed  avente  un 
cappello  nero  di  moda , ed  una  mantella  di  pedono  verde  oscuro  con  bavero 
di  velluto.  Poro  uno  di  questi  testimoiij  non  pot(^  osservar©  il  giovane  in  fac- 
cia ; ina  altro  ben  lo  vide,  e lo  raQigiirò  per  Ludovico  Espmto  ch'cragli  no* 
tisaiiiH);  ed  il  terzo  giiiduialmenie  lo  riconobbe  fra  consimili: 

Considerando  che  alti  due  testimoiq  che  videro  l'aggri^ione  ed  il  lerìtncn- 
to  di  Nicolai,  descrivono  l' aggressore  congruentemente  alt' e diebia* 
rano  ebe  quindi  retroci^deasc  verso  l*orta  ('.appitcciiia  : 

Considerando  esser  conrordi  tutti  ì deptmenii  nel  sostenere  che  lungo  la 
strada  fra  Porta  Cappuccina  e Miralliore  non  videro  altri  fiiorich^  il  Nicolai, 
cd  il  suo  aggressore , per  cui  essendo  conrludentemente  provato  clic  V iùtfo~ 
ito  fossi'  il  solo  che  si  facinse  ad  inseguire  il  Nicolai,  essendo  stato  pur  rtcìi- 
Dosciuto  in  prossimità  dei  luogo  del  dditlo,  non  può  dubitarsi  ch*egli  osi'liisi- 
varm^nle  lo  consumasse  : 

Considerando  che  lo  stiano  Inqiiisilo  ha  ammesso  che  nel  giorno  del  deliUo 
possedesse  un  cappello  nero  di  iiiiMla,  ed  una  mantella  di  pelone  color  verde 
oscuro: 

Considerando  esser  pienamente  provato,  che  recatosi  nella  sera  V Etpoito 
nel  CalTé  di  Ausonia,  ove  solevano  radunarsi  tutti  i faziosi,  fu  accolto  da  que- 
sti firstusamente  con  batter  di  mani,  con  grida  di  evviva,  e bravo,  altri  ab- 
bracciandolo, e baciandolo,  plausi  che  n<»n  p<»tevano  aver  relazione  90  non 
che  al  consumalo  deliUo,  essendo  notiasimo  che  la  perversità  de' ribelli  riguar- 
dava il  vile  assassinio  come  una  generosa,  ed  eroica  azione* 

Considerando  aver  h>  stesso  Etpoito  confessato  stragiudizmlmenlc  a tre  In 
quisiti  suoi  com|)agni  in  altri  reati  eh' esso  uccidesse  il  Nicolai,  manifestando 
loro  le  più  precise  circostanze,  che  preoederono^  accompagnarono,  e seguirono 
il  deliUo  ; 

Citnsiderando  non  risultar  dagli  atti  indizio  veruno  che  P E»potto  si  delcr- 
ininaiìfte  all'eccidio  del- Nicolai  per  una  causa  propria  o presentane!.  D'al- 
tronde è manifestalo  ch'egli  fosse  odialo  dai  Setlarj  per  ragione  del  suo  im- 
pirgn  di  l*egreUirio  della  Lc'gazicmc  , e per  la  sna  devozione  al  Pontificio  <ìo* 
verno , cd  avversione  alle  massime  sovversive  tMla  Demagogia  fier  cui  il  de- 
liUo è a riguardarsi  deliberato  per  spirilo  di  parte: 

Visti  gli  arile.  27ó  c 103  del  Kegolamento  penale  : 

Visto  e considerato  quant'  altro  era  a vedersi , e considerarsi . 

Il  SufH'cmo  Tribunale  h<i  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  Omi- 
cìdio avvenuto  in  IVsaro  il  V Febbraio  18i8  in  persona  di  Ciiilianu  Niccolui 
e che  in  specie  ne  fu  , ed  é convìnto  colpevole  con  animo  deliberato  e pt:r 
ispirito  di  parte  Ludovico  Espotto  o degli  Eupoiti  ed  in  applicazione  degli  Ar- 
ticoli 27.>  © 103  del  Kegolamento  penale  lo  ha  condannato  e condanna  ad  una- 
nimità di  voti  alla  pena  dell*  ultimo  supplizio , all*  emenda  dei  «hinni , ed  aHa 
rifaziuae  delle  relative  spese  giudiziali  da  liqtùdarsi  a senso  di  legge  . Ila  or- 
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tlinal»  pui  eU  ordina  ckc  »i  proaeguano  gli  aUi  giudiziali  cunlru  4 conlunuici, 
AcÀi^tr  StfftiHt  4 Ffnlinamdo  dacci» 

TITOLO  TBIZO 

Ili  cimato  ad  Omicidio  a danno  di  Angelo  LomlNirdt. 

Per  la  tM>vrana  amnUlia  del  1846  tornava  io  patria  nell'anno  1848  Angt4u 
Lombardi  precedentemente  emigrato  per  delitti  pulitici . Attivò  in  Pesaro  un*  o- 
sleria  in  via  Borgoinozzo,  ebe  ben  presto  si  vide  frequentata  da  giovinastri  di 
l>at»sa  sfera,  molti  de*  quali  già  avevano  appartenuto  ai  Corpi  franchi  reduci 
da  Vicenza,  Treviso,  e Venezia.  Cosi  venne  a formarsi  una  lega,  di  cui  si 
fece  capo  il  Lombardi , conosciuta  in  Pesaro  colla  denominazione  di  Lega>l^onH 
barda  . Si‘bbene  anche  da  quieta  si  professassero  massime  sovversive , tiiUavia 
per  esser  caduto  in  discredilo  il  Lombardi,  per  furfanterie  commesse  all' est<^ 
ro,  e più  specialmente  por  avere  eccitato  in  Pesaro  un  tumulto  li  2tt  Novem- 
bre 18i8,  ove  vennero  rapinati  ancora  diversi  capi  di  bestiame,  e generi  coni- 
lucslibili  eh*  erano  per  trasportarsi  a Venezia , furmoMÌ  altra  fezione  di  liberali 
e settaij,  nell’  unico  scopo  di  scompaginare  la  lega  Lombarda,  togliendo  di  mezzo 
il  suo  capo»  In  una  sera  .infatti  di  VVnerdl  circa  b metà  del  Dicembre  1848 
sulle  ore  di  notte , mentre  il  Lombardi  traltcnevasi  nella  cucina  della  sua  oste- 
ria, avente  una  bussola  a vetri  corrispondente  sulla  strada,  al  di  fuori  fu 
Imploso  alla  sua  direzione  un  colpo  di  fucile,  i cui  projetlili,  infranti  i vetri 
della  bussola,  gli  slìoraronu  sollaiUo  i capidli,  non  riportando  fortunatamente 
alcuna  offesa. 

Furono  accusali  autori  di  qiieslo  altenlato  Giuicppe  Camondmi,  e Pietra 
Of^Anyfiit  carcerati , non  che  ^rNirir  lìozzaiìni  contumace . 

Considerando  che  resta  in  genere  provala  la  esplosione  d' arma  da  fuoco 
alla  direzione  della  pers<»na  di  Angelo  Lombardi  dal  deposto  di  leslìmonj,  che 
udirono  il  colpo  e le  immediate  conqueslioui  dello  steso  Lombardi , e vidcn> 
i vetri  della  bussola  deU'Osteria  infranti,  e scalcinala  dai  lanciali  projetlili  la 
l>arcte  corrispondente  alla  direzione  del  colpo: 

(^nsiderandu  in  ispecie  clic  la  pubblica  voce  accusò  immediatamente  ati- 
ture  del  tentalo  Omicidio  (jiiist'ppc  t^mandini , che  nel  giorno  del  delUlo  erasi 
recato  da  Fano  in  Pesaro,  culla  sua  squadra  di  Guardie  maritlime  da  lui  co- 
mandala . 

Considerando  esser  provalo  da  tesliinonj  che  lo  stesso  l.ombardi  dichia- 
rasse ebe  r autore  della  esplosione  a sim  danno  era  stalo  un  forasiierc,  il  quaio 
indossava  un  cappotto  militare  civici» , cappotto  che  il  ('^mandini  ainiiieltc  che 
indossava  nella  si'ra  <lt‘l  delitto. 

Censiderandu  risultar  dogli  alti  che  nell'  ora  del  delitto  si  trovavano  le  in- 
dicale giiardm  a cenare  in  una  canuTa  superiore  deU’Osteria  del  l.ombardi 
senza  che  vi  fosse  il  Oiiiiandìni , lU'bbene  questi  fosse  solilo  andar  siMnpro  in 
compagnia  delle  medesime  i*d  a mangiare  nell' Osteria  del  Lombardi,  come  am- 
iiietle  Ile' suoi  giudiziali  esami. 

(^msiderando  che  menile  è stabilito  ebe  si  atlenlasM*  alla  vita  del  f..oiiv- 
iMrdi  |K*r  dvlibiTazione  dei  seUarj  Ferdinando  (diacci,  ed  Achille  Stefani,  |»er- 
che  lo  riputavano  pericolos«i,  atteso  l' ascendente  che  aveva  sui  giovinastri  di 
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PesarOt  riferisce  un  depcmentc  avergli  manifistalu  i contumaci  Agostino  Fran- 
gipane, ed  Ernesto  Dozzulini  che  il  Cumandini  vomito  da  Fano  colla  sua  squa- 
dra assunse  T incarico  di  eseguire  il  delittuoso  disi^gno,  anche  per  I' odio  che 
fiortava  al  lombardi,  per  la  illecita  corrispondenza  che  questi  aveva  colla  di  lui 
moglie:  che  ebbe  perciò  a compagni  lo  st<^>  Bozzolini,  c Pietro  IV- Angelis 
lutti  armati  di  fiicHi , c che  per  eseguire  il  delitto  prescelse  il  momento,  in 
cui  gli  uomini  della  sua  squadra  erano  a di»sinarc  nell’ Osteria  del  l^nbardi, 
nella  fiducia  che  qiH'sti  in  ogni  sinistra  evenienza  lo  avrebbero  difeso: 

Considerando  che  il  Comandini  non  solo  non  si'ppe  dare  alcuna  giustifica- 
zione di  se  circa  fora  del  delitto,  ma  ammise  la  sua  relazione  col  Ciacci, 
collo  Stefani,  e coi  principali  facinorosi  di  Pesaro , come  ammise  pure  l'ami- 
cizia che  aveva  il  lombardi  con  la  di  lui  moglie  : 

Considerando  rapporto  a Pietro  Ih  Anditi  t che  te  questi  non  impugna 
la  sua  intrinseca  relazione  col  CotnandiHi  ; se  è pur  gravalo  dai  delti  del  de- 
ponente, che  riferisce  le  manifestazioni  avute  dal  Frae^ipaiu  e dal  BojioUnì, 
manca  nello  stato  degli  atti  la  piena  prova  che  fosse  a parte  del  delitto,  e 
che  si  trovasse  realmente  unito  al  Coinandini  nell'  atto  della  patrazione  del 
mislatto  : 

>'isto  il  dispaccio  della  Segreteria  di  Stato  dei  Maggio  18^1  e la  sus- 
seguente circolare  dei  23  Maggio  18H*,  non  che  fArt.  103  del  regolamento 
penale  c f ArL  ii7  del  regidamento  di  Pn»cedura  criminale. 

Visto  e considerato  quanl*  altro  era  da  vedersi  e considerarsi. 

il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  co- 
nato ad  omicidio  mediante  esplosione  di  arma  da  fuoco  a danno  di  Angelo 
Umibardi , e che  in  s|M>cie  ne  fu  ed  è convinto  colpevole  per  spirilo  di  parte 
Oiutefpt  Comandini  f ed  in  applicazione  del  Dispaccio  della  Segreteria  per  gli 
affari  di  Sialo  interni  del  22  Maggio  18il , della  susseguente  Cimdare  del  23 
Maggio  184i  nuin.  14835  prima  parte,  e dell’art.  103  dell'editto  penale,  lo 
ha  condannato  e condanna  alla  galera  per  anni  d<Mlici  da  decorrere  a scn^o 
di  legge,  ed  alla  ri&zione  delle  relative  spese  giudiziali  da  liquidarsi  come  di 
ragione. 

Ila  dichiarato  poi  « dichiara  non  essersi  trovato  abbastanza  colpevole  in 
detto  delitto  Pietro  De  Angeli»  ^ e perciò  ha  ordinato  ed  ordina  che  sia  tratte- 
nuto in  carcere  per  uno  spazio  di  tempo  non  maggiore  di  sei  mesi  per  f as> 
Minzione  di  ulteriori  indagini  a forma  e per  gli  effetti  dell’art.  447  del  rego- 
lamento organico  e di  procedura  criminale,  e secondo  le  istruzioni  da  darsi 
in  proposito  dal  Ministero  Fiscale. 

4>iindi  ha  ordinato  ed  ordina  che  si  pnisrguann  gli  atti  giudiziali  contro 
il  contumace  Ermete  Bozzolini, 

TITOLO  Qt  ASTO 

Di  omicidio  in  persona  di  Angelo  l.ombardi. 

Decretata  la  morte  di  Angelo  Lombardi  dalla  sanguinaria  fazione , ed  an- 
tlato  fallito  il  primo  colpo,  come  è dimostrato  nel  precedente  titolo,  si  com- 
mise la  esccirzione  a piti  esperto  sicario.  La  sera  infatti  dei  22  ai  23  Dicem- 
bre 1848,  mentre  il  lombardi  sull’ un*  ora  ed  un  quarto  di  notte  trnvavasl 
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nella  »ua  ualcria , e precisa  inenle  nel  locale  ad  uso  di  cucina,  gli  fila  (radi* 
mento  es|doao  un  colpo  di  pistola  al  collo,  per  cui  cadde  sull’ islunte  estinto. 
Abbandonata  o;$ui  indiigme,  oun  era  all«»ra  ouslnm**,  |>cr  conoscere  l'autore 
od  autori  del  delitto,  ne  fti  assunta  la  procedura  al  rislahilimenlo  del  Punti* 
tìcio  tioverno  dalla  «jtiale  vennero  a risultare  gravemente  indiziati  colpewili 
Lvìgi  Lini  carcerato,  Agottino  Frungipani,  FertìhtamHo  Cùieci  e AchiiU  Stefani 
cunluinaci , e iMrenzo  Bucci  morto  in  iloma  fin  dal  18V9. 

('considerando  che  colla  legale  ispezione  e sezione  del  Cadavere  rimase  sU- 
bililu,  che  Angelo  Lombardi  riportasse  una  ferita  d'arma  da  fuoco  esplosa  a 
brucia*pelo  nel  lato  sinistro  dell'  angolo  cslcrno  della  mandibola  presso  la  base 
del  cranio  in  vicinanza  deU'apofisi  mastoidea,  quale  ferita  per  aver  trapassati 
tutti  i tegumenti,  c i sottostanti  muscoli,  mediante  l' introduzione  di  tre  pro- 
jellili,  e lacerata  ounpletamente  la  carotide  primitiva  fu  causa  unica, ed  im* 
iiiodiala  della  morte: 

Considerando  che  contro  Luigi  Lissi  «i  ha  il  rivelo  di  un'lnìpttnilo  il  qua- 
le assicura  che  lo  stesso  Lissi  ed  Agostino  Frangipani  appartenenti  al  batta- 
glione ilartolucoi  quattro  o cimjue  sere  dopo  il  deliUo  furono  a dormire  in  sua 
casa,  ed  in  questa  circostanza  gli  raccontarono  ebe  l’ omicidio  del  Lombardi 
avvenne  per  ordine  di  Ciacd  c Stcftini;  cb'essi  andarono  perciò  a bere  alla 
sua  osteria;  che  dopo  bevuto  si  appostarono  di  fuori  presso  la  p<irta,e  men- 
tre il  Lombardi  passò  per  entrare  nel  locale  di  cucina,  il  Frangipani  tirò  cul- 
la sua  pistola  ma  non  prese  fuoco;  ebe  allora  il  Lissi  saltò  dentro  l' osteria, 
e avvicinatosi  al  Lombardi , dopo  avergli  detto,  camerata  ò buono  ii  vino,  gli 
esplose  la  sua  pistola  a fulminante  quasi  a contatto  del  cullo,  per  cui  cadde 
subito  in  terra,  dandosi  quindi  alla  fuga  in  compagnia  del  Frangipani: 

Considerando  che  un  tal  rivelo  è in  qualclio  parte  veritìcato^  att«‘so  che  ha 
confessalo  il  Lissi  che  all'epoca  del  delitto  po«»<*deva  una  pistola,  ed  ha  am- 
messo di  essere  stato  a dormire  con  Frangipaut  in  di  lui  casa: 

(àmsiderando  che  tali  risultanze  non  sono  però  siiikicnti  per  ritenere  con- 
oliideatcmenti^  provala  la  specifica  colpabilità  deini»quisilo  : 

Visto  l’Articolo  M del  Regolnmenlu  di  proc.  criminale: 

Visto  e consideralo  quanl’ altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  'l'ribunale  ha  dUdiiaralo  e dichiara  ebo  consta  in  genere  di  Omi- 
cidio avvenuto  in  l*esaro  li  ±2  Dicembre  18i8,  in  persona  di  Angido  IxMuhnr» 
di  ; non  constando  però  abbastanza  della  col|Mbiiità  in  questo  titolo  dell’ im- 
putato Giovanni  Lissi  ha  ordinato  ed  ordina  che  venga  U medesimo  tratlenulo 
in  carcere  per  una  spazio  di  tempo  non  niaggiore  di  sei  mesi  per  V amunzio- 
ne  dì  ulteriori  indagini  a forma  e per  gli  effetti  dell' Articolo  del  Kego- 
lameiitu  Organico  c di  procedura  Criminale  e secondo  le  istruzioni  da  darsi 
in  proposito  dal  Ministero  Fiscale.  Ha  inoltre  ordinato  ed  ordina  che  si  pro- 
si^guano  gli  alti  giudiziali  a f nna  di  legge  contro  Agostino  Frangipani,  Fer- 
dinando Ciacci,  ed  .\chille  Stefani  contumaci. 

TITOLO  0ll?<TO 

Parterip.izione  a conventicole  notturne  armate  dirotte  a mal  fine ., 
Lcciso  il  laimbardi  gli  aderenti  di  costui  volevano  far  vendetta  su  quelli 
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che  partcggiavanu  per  Ferdinando  Ciacci,  ed  Achille  Stefani.  Ad  impedire  qual* 
•ivoglia  attentalo  fu  ad  istigazione  di  questi  «che  i loro  seguaci  andassero  spe- 
cialmente di  sera  uniti  in  pattuglio,  onde  poter  meglio  resistere  a chi  tentasse 
far  aggressione.  Di  queste  unioni  di  armali  fecero  parte  anche  i carcerati  Er- 
nesto Kidoltì  ed  Antonio  (ìennari: 

Considerando  che  gli  Artìcoli  106  c 107,  dei  Hegolamcnto  penale  stabili- 
scono la  conventicola  armata  quando  è diretta  ad  un  line  delittuoso e ne  sia 
seguilo  conseguentemente  un  delitto  : 

Considerando  che  le  pattuglie  , cui  appartennero  grìnquisiti  Ridolfi,  e Gen- 
nari erano  armate  per  le  leggi  del  tempo,  e che  gli  stessi  Inquisiti  non  agi- 
rono, per  quanto  fin  qui  apparisce  dagli  atti , in  conseguenza  di  delittuoso  con- 
certo prestabilito,  nè  presero  parte  in  alcun  delitto: 

Visto  pertanto  TArL  4i0  2.*  parte  del  Regolamento  organico  e di  proct*- 
dura  criminale  : 

Visto,  c considerato  quant’ altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

II  Supremo  Tribunale  ha  diebiaroto  e dichiara  cho  non  consta  per  difetto 
di  prove  la  esistenza  della  conventicola  annata  a mal  fine  di  cui  si  vuole  fa- 
cessero parte  Ernesto  Ridolfi,  ed  Antonio  Gennari,  e perciò  ha  ordinato  ed 
ordina  che  per  questo  titolo  gli  anzidellì  due  accusali  siano  liberamente  di- 
messi a forma,  e per  gli  efletti  dell’ Articolo  440,  seconda  parte  del  Regola- 
mento Organico  e di  procedura  Criminale. 

A.  .Matticcci  Segret.  e Presidente,  P.  PAoi.nii,  C.  Roicu,  C CtisToroit , 
S.  ViTiLLBscHi , I).  BARTOLmi,  R.  Castelli  l^ncelliere. 

IL  PROCURATORE  FISCAI.E 

eiRSSO  IL  TRtRtRALR  CIVILR  R CRIMISALR  DI  PRIMA  ISTANZA  IN  PRSARO. 

Vista  la  suriportata  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta 
proferita  li  23  aprile  1852  con  la  quale  si  condanna  all’ ultimo  supplizio  Lu- 
dovico Degli  Esposti  ^ o Esposto,  Giovanni  Rosati  e Pietro  Deangelis . 

Visto  il  dispaccio  di  Sua  Krccllenza  Hevercniltssinia  Monsignor  Segretario 
della  Sacra  Consulta  in  data  10  corrente  N.  20384.  P.  C 

Visto  il  dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  IKdegalo 
Apostolico  della  Provincia  di  Urbino  e Pesaro  del  13  corrente  N.  32  col  quale 
sì  prescrive  che  la  suddetta  Sentenza  Capitale  deblui  eseguirsi  mediante  fuci- 
lazione in  questa  Città  sulle  persone  dei  nominati  Ludovico  Degli  Esposti  o 
Esposto,  ^loranni  Rosati,  e Pietro  Deangelis, 

Visti  gli  Articoli  4(i8  , 692 , 693  c 693  del  Regolamento  organico  e di  Pro- 
cedura Criminale, 

Ha  ordinato  cd  ordina  che  previa  intimazione  ai  condannali  Ludovico  Degli 
Esposti  o Esposto,  friovunni  Rosati,  e Pietro  Deangelis  delia  suenimciaU  Sen- 
tenza dei  23  aprile  1832  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Gimulla  venga  la 
medesima  mandala  od  esecuzione  in  questo  Capo  Luogo,  c per  tuie  elTetlo  ha 
ordinalo  ed  ordina  in  pari  tempo  che  domani  16  marzo  alle  ore  sette  antime- 
ridiane siano  li  suddetti  condannali  tradotti  dai  Cursori  e Forza  armala  nel 
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Pianale  prouimo  alla  Korlezu,’ed  ivi  aubiscano  l’ulUmo  supplizio  mediante 
la  fucilazione , 

Della  Residenza  del  Tribunale  di  Pesaro  li  15  marzo  1853. 

Franetteo  Andreatini  Proe.  Fiieale. 

GOVERNO  PONTIFICIO 

• ’V 

Pesaro  15  marzo  1853. 

lo  soltoacriUo  Capo  Cursore  presso  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  mi  sono 
trasferito  unitamente  agii  infrascritti  teslimonii  Elioduro  Garbini  e Giuseppe 
Sanchiuni  in  queste  Carceri  del  Forte,  e Ritti  tradurre  avanti  di  me  li  con- 
dannati JLwIotin  Degli  Espeeti  o Eepotto , (novaimi  Baiati , e Pietro  Deangelit 
bo  ai  medesimi  letta  ad  albi , chiara  ed  intelligibile  voce , ed  intimata  copia 
della  surriferita  Sentenza  did  Tribunale  Supremo  della  Sacra  Consulta,  pròfe- 
rita  li  23  aprile  1853  consegnandone  un  esempbre  ai  condannaU. 

Che  è quanto  cc. 

Eliodoro  Garbini , q Giuseppe  Sanchioni  testimoni . i 

(Àtrio  Dommicomi  Capo  tarlare. 

Pesaro  16  marzo  1833. 

Riferisco  io  qai  sottoscritto  Cursore  presso  il  Tribunale  di  Prima  Istanza 
di  Pesaro  che  in  esecuzione  della  surriportata  Requisitoria  Fiscale  alle  ore  otto 
antimeridiane  del  suddetto  giorno  é stala  eseguila  sul  Piazzale  prossimo  alla 
Fortezza,  solito  luogo  di  esecuzione,  alia  mia  presenza,  e degli  infrascritti 
teslimonii  la  fucilazione  dei  condannati  Lodovico  Degli  Eipoiti  o Eipoile,  Gio- 
vanni Baiati  c Piitro  Deangetii. 

Eliodoro  liarbini , e Giuseppe  Sanchioni  testimoni . 

Carh  Domenicani  Capo  Cmtare. 


cxxxvn. 

'*  Martedi  17  Febbram  1852.  • 

-'Il  I 

'■  ■*(  ' ' 

I DUE  TURNI  DEL  SUPREMO  TRlBUN.tLE 

Compoiti  degl'  Illuitriuimi  t Bevcrendiiiimi  Giodici  Uontignari 

Astomo  Msztbccci  Segretario  e Presidente,  RsaToionzo  Pzoez,  Arovsro  Nn- 
saotn.  Salvo  Masia  SAsatTri , Costaxtiho  Roioia,  Casio  Caisroraai,  SAiVAToan 
VITZU.KSCHI , Astosio  Sisiua  , Douesico  BAOToum , Luisi  riosAsi , Tzsaszio  Cab- 
um,  Giuszrra  Aaaoaio  Milla. 

‘ Coll'  intervento  di  Moni.  Illnitriuimo  Pimo  Bzsvsslti  Procuratore  Gene- 
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rale  del  Fisco,  e della  K.  C.  A.  « degli  Uluttriisimi  Sigg.  AppocoIi  Stbpaw 
Bicpii,  PiKTio  Fiassixblli,  Giuvanxi  SiNiSTKi  Difensori  di  officio. 

Assistendo  T infrascritto  C.anc(^llierc 

Si  sono  adunali  nella  sala  del  (laUzzo  Innocenziano  in  Montecitorio  per 
giudicare  in  Kevisione,  a forma  dell’ Art.  565  del  re^lamento  organico  e di 
procedura  criminale , la  causa  intitolata . 

ANCONA  DI  DUE  OMICIDJ 

CONTtO 

Biagìni  Anfonto,  del  fu  Pasquale,  di  anni  50,  coniugato  con  prole,  nato  e 
domiciliato  in  Ancona,  costituitosi  in  carcere  li  19  Agosto  1849. 

BaUazti  Giovanni^  del  vivo  Ciriaco,  di  anni  ^7,  ammogliato  con  prole,  na- 
to e domiciliato  in  Ancona,  arrestato  li  7 Agosto  1849. 

Gigli  Alfsnandro,  del  vivo  Andrea,  di  anni  30,  nato  e domiciliato  in  An- 
cona, libero  di  stato,  di  mestiere  sartore.,  carcerato  li  «8  Luglio  1849. 

Rocchi  Vincenzo,  sopracchiaroato  il  Moro,  figlio  del  fu  Pasquale,  di  anni 
«9,  conjugato  con  prole,  nato  e domicilialo  in  Ancona,  di  professione  cuòco, 
carcerato  li  13  Novembre  1849. 

Sulla  quale  causa  il  Secondo  turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  8 
Gennaro  1852  pronunciò  la  sua  Sentenza. 

Premesse  le  solite  preci  all' Altissimo. 

Sentito  il  rapporto  della  causa,  fatto  daU'lllustrtssiino  e Reverendisa.  Mona. 
Luigi  Fiorani  giud.  relatore . 

Letto  il  verbale  di  udienza  del  7 ed  8 Gennaro  18^. 

Inetta  la  suindicata  Sentenza  dell’ 8 Gennajo  1852  con  la  quale. 

Per  r omicidio  in  persona  di  Michele  Baldelli  avvenuto  in  Ancona  nella  notte 
del  15  Febbraro  1849  Alessandro  Gigli,  e Vincenzo  Rocchi , come  convinti  col» 
pevoli  di  detto  omicidio  in  qualità  di  correi  con  precedente  condotto  e per  ispi- 
rilo di  parte  j in  applicazione  degli  Art.  275  e 103,  dell’  Editto  penale  a mag- 
gioranza di  voti  furono  condannati  alla  pena  dell’ ultimo  supplizio. 

Per  r omicidio  in  persona  di  Girolamo  Mari , dello  Mongcnico , marinaro 
sardo,  avvenuto  in  Ancona  nella  sera  del  3 Aprile  1849  Aftlom'o  Biagini,  e 
Giovanni  Galeazzi  come  convinti  colpevuli  di  detto  omicidio  in  qualità  di  correi 
con  egiial  dolo  e per  ispirilo  di  parte,  in  applicazione  degli  Art.  273  e 103  del» 
r Editto  penale,  a maggioranza  di  voti  furono  condannali  alla  pena  dell’  ultimo 
supplizio . 

Viste  c ponderate  le  risultanze  processuali . 

Udite  le  conclusioni  fiscali  di  Monsig.  Ulustriasimo  Benvenuti . 

Sentite  le  verbali  deduzioni  defensionali 

Del  Sig.  Avv.  Stefano  Baimi  per  Vincenzo  Rocchi;  , 

Del  Sig.  Avv.  PiBTao  Fbasi^iblli  per  friot^anni  Galeazzi; 

Del  Sig.  Avv.  Giota7<i?ii  Sinistbi  per  Antonio  Biagini,  o per  Alessandro  Gi- 
gli,  quali  difensori  ebbt'ro  in  ultimo  la  parola, 

Kicpviitn  quindi  dai  medesimi  difensori  la  dichiarazione  di  non  avere  altro 
da  aggiungere . 

Ghinsa  la  discussione  e rimasti  soli  i giudici  per  deliberare. 
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I.NVO«;ATO  It  ?tOJIE  SAMTISSmO  DI  DIO 

I due  turili  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso  e pronunciato  la  seguente 

SENTENZA 

TITOI-O  I. 

Di  omicidio  in  persona  del  Cavalier  Michele  Ilaldelli . 

'I  rovavasi  in  Ancona  quale  Ispettore  delle  Dogane  il  Cavalier  Michele  Bal- 
delii , uomo  a tutti  noto  pel  suo  deciso  attaccamento  al  Pontifìcio  Governo.  Al 
manifestarsi  i pulitici  disordini , fu  egli  fatto  si'gno  di  odio  della  fazione,  la  quale 
a saziare  la  propria  ambizione  ed  i privati  interessi  perseguitava  gli  onesti,  ed 
ingannava  gli  incauti  . 

Fu  pi‘r  questo  che  la  sera  del  15  Febbraro  1849  nel  sortir  circa  le  ore  dieci 
pomeridiane  dal  Teatro,  ove  era  stato  a. diporto,  seguito  dal  suo  servo  diri- 
gevasi  alla  propria  abitazione;  ma  presso  la  piazza  di 8an  Francesco  venne  da 
un  sicario  aggredito  , il  quale  vibratogli  un  colpo  di  stilo  nel  basso  ventre , gli 
cagionò  mortale  ferita  , e per  questa  nel  seguente  giorno  cessò  di  vivere . 

Non  tardò  la  pubblica  voce  ad  incolpare  del  delitto  il  contumace  Giacomo 
Montanari,  chiamato  per  sua  ferocia  la  Jena,  non  che  Vincenzo  Rocchi,  ed 
Alessandro  Gigli , caduti  in  potere  della  giustizia . . 

Cunsidi'rando  che  l' omicidio  in  persona  di  Michele  Baldelli  è provalo  in 
genere  dalla  Chirurgica  relazione  dei  16  Febbraro , colla  quale  si  annunciava 
che  era  stato  curato  di  una  ferita  nella  regione  ombellicale  destra  penetrante 
in  cavità  , e di  grave  pericolo  ; dall’ ulterior  referto  sull' avvenuta  morte  e dal> 
la  s^'zione  cadaverica,  in  cui  si  rilevò  che  la  ferita  per  aver  leso  gli  entro- 
stanti  visceri , fu  causa  unica  ed  immediata  della  morte  del  Baldelli. 

(Considerando  in  specie , che  da  più  testimoni  furono  visti  nel  luògo  del 
delitto  starsi  appostati  tre  individui  sconosciuti,  uno  dei  quali  all' appressarsi 
del  Baldelli  stesso  lo  investi  con  colpo  di  stilo , allontanandosi  poi  immedia- 
tamenk?  insieme  ai  compagni. 

' (Considerando  che  altri  due  testimoni  ben  viddero  e riconobbero  al  lume 
dei  lampioni  che  li  tre  individui  che  stavano  in  appostamento,  erano  il  3/on- 
tanari , il  Gigli,  ed  il  Rocchi,  e ohe  udite  poco  appresso  le  grida  di  lamento 
di  persona  offesa,  viddero  i medesimi  uniti  retrocedere  dalla  piazza  di  San 
Francesco,  ove  il  delitto  erasi  allora  consumato. 

(Considerando  esser  dedotto  da  due  testimoni,  che  il  Montanari  confessasse 
loro  di  aver  commesso  l'omicidio,  c che  avesse  a compagni  gli  inquisiti  Roc- 
chi c Gigli.  • 

Considerando  che  gli  imputati  non  seppero  dar  di  loro  alcuna  giustifica- 
zione circa  il  giorno  e 1’  ora  del  delitto. 

Considerando  che  nel  precodente  appostamento,  e per  l’associazione  degli 
accusali  nell’atto  del  delitto,  non  può  dubitarsi  che  questo  nou  avvenisse  per 
loro  volontà  e deliberazione , per  cui  ne  sono  tutti  indistintamente  responsii- 
bili. 
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Cunsiderando  esser  manifesto  il  Baldelli  per  la  sua  devozione  al  Pon> 
tiiicio  Governo  fosse  odiato  dalla  lega  sanguinaria  di  Ancona,  cui  appartene- 
vano gli  imputati,  il  che  porta  a ritenere  che  roinicidiu  seguisse  per  spirito 
di  parte. 

Visti  gli  Art.  275  e 103  del  llegolamento  penale. 

Visto  e considerato  quanl’ altro  era  a vedersi  c considerarsi. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  c dichiara  constare  in  genere  di  omi- 
cidio commesso  in  Ancona  nella  notte  del  15  Febbraro  IS'rO,  a danno  del  Ca- 
valier, Michele  Baldelli  Ispettore  di  Finanze,  ed  ess<;rne  in  specie  convinti  col- 
pevoli con  animo  deliberato  e per  ispirilo  di  parte  Alessandro  Gigli,  e Vin- 
cenzo Rocchi,  maggiori  di  età,  ed  in  applicazione  degli  Art.  275  e 103  del- 
r Editto  penale  ha  condannato  e condanna  gli  anzidetti  Gigli  e Rocchi  alla  pe- 
na di  morte , all’  emenda  dei  danni  verso  gli  eredi  dell'  ucciso,  ed  al  pagamen- 
to delle  spese  processuali  ed  alimentarie  da  liquidarsi  da  chi  di  ragione,  ed 
a senso  di  legge  : ha  poi  ordinalo  ed  ordina, che  si  proceda  a forma  di  legge 
contro  iFcontumace  Giacomo  Montanari. 

TITOLO  SBCOMK) 

Di  omicidio  in  persona' del  Marinajo  sardo  Girolamo  Mari,  detto  Mongenico. 

« >T 

T La  flotta  sarda,  ancorata  nelle  acque  di  Ancona  , fu  ben  accetta  ai  faziosi 
finché  mostrossi  inclinevole  a favorire  le  innovazioni  politiche.  Ma  fu  presto 
aborrita,  quando  proclamatasi  la  repubblica,  si  astenne  non  solo  dal  prender  • 
parte  in  sostegno  della  medesima , ma  mostrossi  decisa  di  abbandonar  quella 
rada,  e far  ritorno  nelle  acque  di  Genova. 

Fu  allora  che  incominciarono  ad  aver  luogo  risse  fra  repubblicani , e pie- 
montesi,^ {ingiurie  agli  ufficiali  e soldati,  anzi  si  attentò  perfino  alla  vita  dello 
stesso  Ammiraglio  con  esplosione  d’arma  da  fpoco. 

La  sera  dei  tre  Aprile  1849  girovagava  per  Ancona,  allegro  per,  vino  be- 
vuto, il  Marinajo  sardo  Girolamo  .Mari  sopracchìamato  .Mongenico , addetto  al 
servizio  del  vapore  il  Castore.  Giunto  in  prassimità  della  bottega  del  noto  For- 
tunato Gabrielli , è vilmente  aggredito  da  Antonio  Biagini,  c Giovanni  Galcazzi 
commessi  della  polizia  di  quel  tempo,  e trafitto  da  due  colpi  di  armi  diverse, 
è reso  immediatamente  cadavere.  i * 

G)nsiderando  che  consta  in  genere  dell’  omicidio  dalla  riw^nizione , e se- 
zione;^ del  cadavere  di  Girolamo  Mari , il  quale  si  trovò  affetto  di  due  ferite 
prodotte  da  due  differenti  strumenti  incidenti  e perforanti,  l’ una  sotto  la  mam- 
mella destra , e l’ altra  nella  regione  sinistra  dell’  addome , quali  per  aver  leso 
gl’  intestini  e vasi  .interessanti  la  vita.,  furono  giudicale  necessariamente  mor- 
tali,' ^ ^ ^ , 

* Gjtnsiderando  che  dalle  deposizioni  di  molti  testimoni  é luminosamente  pro- 
vato che  i soli  Giovanni  Galeazzi , ed  Antonio  Biagini  si  trovavano  uniti  nel 
luogo  del  delitto^  quando  transitando  il  .Mari  fu  aggredito , ed  ucciso. 

Considerando  che  a fronte  di  questa  prova , vollero  gl’  inquisiti  impugnare 
la  loro  unione  e presenza  sul  luogo,  sostenendo  ohe  si  videro  soltanto  quan- 
do si  recarono  a piantonare  il  cadavere,  senza  però  poter  dare  alcuna  prova 
<1  sostegno  dei  loro  delti . • . 
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Considerando  eho  mentre  un  teatimonin  vide  tm  indivtdiio-,  che  descrive 
runf^nienteinenle  al  Biasini  farsi  alla  vita  del  Marì,  e udì  esclamare  questo 
Oh  Mio  t Oh  Dio!  altro  testimonio  immediatamente  sopraggiunto  ben  vide  e 
riconobbe  il  Biagini  star  poco  lungi  dal  cadavere  presso  il  caffè  dei  viaria- 
turi,  tenendo  sotto  il  braccio  quel  bastone  entro  cui  istava  uno  stile,  e che 
ordinariamente  portava,  ed  essere  in  atteggiamento  talmente  sospetto,  che  il 
testimonio  istesso  si  espresse  cc  giurerei  che  U Biagini  è stato  C uceitore  del  Ma-’ 
rtnojo  ». 

(x>nsiderando  esser  pur  stabilito  da  deposizioni  testimoniali , che  il  Galeanì 
nell* atto  che  il  ferito  Mari  andava  barcollando  e cadde,  si  fece  ad  inseguirà 
con  arme  alla  inano  un  incognito  ragazzo,  che  dirìgevasi  a quella  volta,  af- 
finchè questi  non  fosse  spettatori»  dell’ eccidio.  Ond*  è che  se  ancor  questi  non 
avesse  avuto  parte  nella  uccisione  del  Mongentco  non  si  sarebbe  per  certo 
data  la  pena  di  cacciare  da  quel  luogo  e coll’arme  alla  mano  1*  incognito  ra- 
gazzo. A CIÒ  si  aggiunga  che  furono  due  diversi  istmmenti,  i quali  ferirono 
il  detto  Mongenico.  Ntd  luogo  del  delitto  eranvi  i soli  e (rafMZSi,  dun- 

que amendue  presero  parte  nell’  assassinio  del  ripetuto  Mongenico . 

Considerando  esser  constatato  in  atti,  che  sopraggiiinti  i Carabinieri  per 
piantonare  il  cadavere  , mentre  nel  vederlo  ancor  palpitante  volevano  solle- 
varlo, il  Alarmi,  che  stavasi  unito  al  Gcdeaxzi,  ironicamente  si  fece  a dir 
loro  : « Com  toleU  badare?  è un  ubriaco  che  gli  ha  preso  un  colpo  ed  i cascato  », 
D'altronde  se  fossero  stati  estranei  al  delitto,  per  la  loro  qualifica  di  conimesst 
politici  avrebbero  dovuto  prestarsi  per  esaminare  lo  stato  di  quell’  uomo  che 
giaceva  in  terra  ferito . 

Considerando  che  romicidio  del  Mari  fu  commesso  deliberatamente  e per  spi- 
rito di  parte,  giacché  è incontroverso  che  il  Mari  niuna  ingiuria  e niuna  of- 
fesa arrecasse  agl’ inquisiti , mentre  la  lega  sanguinaria,  cui  appartenevan  gli 
inquisiti  stessi,  aveva  in  odio  la  flotta  sarda  ed  il  suo  equipaggio,  per  essersi 
ricusato  di  favorire  i movimenti  repubblicani . 

Visti  gli  Art.  275  e 103  del  regolamento  penale . 

Visto  c considerato  quant’ altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara,  che  consta  rn  genere  di 
omicidio  commesso  la  sera  del  3 Aprile  1849  in  persona  di  Girolamo  Mari, 
detto  Mongeni^,  marinaro  sardo,  e che  in  specie  ne  furono  e ne  sono  con- 
vinti colpevoli  con  animo  deliberalo  e per  ispirilo  di  parte  Giovanni  Oaleazxi 
ed  Antonio  Biagini , có  in  applicazione  degli  articoli  275  e 103  deiredillo  pe- 
nale ha  condannato  o condanna  ì medesimi  Giovanni  Galeaxzi  ed  Antonio  Bia^ 
gini  alla  pena  di  morte,  all'emenda  de’ danni  verso  gli  credi  deU’ucciso,  ed  al 
pagamento  delle  spese  processuali  ed  alimentarie  da  liquidarsi  da  chi  di  ra- 
gione ed  a forma  di  legge . 

A.  Matteccci  Segretario  e Presidente,  B.  Pacca,  A.  Naciosi,  S.  SAOtarn, 
C.  BoaaiA,  C.  CatsTorosi , 8.  ViT«Lf.B8CHi , A.  Sisilia  , D.  Baitolisi  , L.  Fioba!v]  , 
T.  Cablbtti,  G.  Aisosio  Mkli.a,  M.  (Ostelli  cancelliere. 


Il  S.  Padre  per  grazia  speciale  si  é (legnalo  commutare  ad  Alessandro  Gigli 


Dall'  Udienza  di  Nostro  Signore  del  3 Agosto  1852. 
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la  pena  dcU' ultimo  supplizio,  cui  é stato  condannato  per  l'Omicidio  in  per- 
sona del  (^v.  Michele  Raldelli nella  galera  in  vita . 

Il  StgrUario  ibUa  S.  Contuìta 
A.  Mattbl'Cci. 

IL  PKOCURATORE  FISCALE  PRESSO 

I 

Il  TaiSCIIALK  CIVILB  B CBiniSALB  DI  PBIHA  ISTASZl 
HBLLA  CITtX  B PtOTIHCIA  IV  AVCOBl 

A'ista  la  sopra  ripurtata  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sagra  (Con- 
sulta proferita  in  data  17  Febbrajo  1852,  Con  la  quale  furono  condannati  alla 
pena  dell'  ultimo  supplizio  per  il  primo  titolo  Aiatamìro  Gigli,  < l'incmzo 
JtoctM , per  il  secondo  titolo  Giueanni  Galeazzi,  ed  Antonio  Biagini , 

Visto  il  referto  di  Monsignor  Segretario  della  Sagra  Consulta  che  annunzia  es- 
sersi il  S.  Padre  degnato  per  grazia  speciale  di  commutare  ad  Aluta»dro  Gigli 
la  pena  di  morte  in  quella  della  galera  in  vita . 

Visto  il  Dispaccio  del  prelodato  Monsignor  Segretario  della  Sagra  Consulta 
in  data  9 Ottobre  corr.  Num.  18VWS,  con  cui  si  ordina,  ebe  sia  mandata  ad  ese- 
cuzione la  sopra  dinmetrata  Sentenza*. 

Visto  il  Dispaccio  di  Sua  Ecc.  Reverendissima  Monsignor  (Commissario  Straor- 
dinario delle  Marche  e Delegato  Apostolico  di  Ancona  in  data  di  oggi  Nuin. 
15i0  P.  R. 

Vistigli  Art.  692,693,  c 695  del  Regolamento  Organico.,  e di  Procedura 
(Criminale  presso  i concerti  presi  con  Munsig.  (Commissario  Straordinario,  e De- 
legato Apostolico . 

Si  ordina , che  previa  intimazione  ai  condannati  Ftncmzo  Bocchi,  Giovanni 
Galeazzi,  ed  Antonio  Biagini  della  sucnunciala  Sentenza  del  17  Febbraio  1852 
del  Supremo  Tribunale  della  Sagra  (Consulta  sia  la  medesima  portata  ad  ese- 
cuzione e per  tale  elTeltu.  si  ordina , che  domani  25  Ottobre  1852  alle  ore  ulto 
antimeridiane , i predetti  condannati  siano  tradotti  col  mezzo  delia  Forza  Ar* 
mata  nel  Locale  prossimo  al  Lazzaretto  fuori  di  Porla  Pia , ed  ivi  i suddetti 
subiscano  la  pena  di  morte  mediante  fucilazione  . 

. Ancona  dalla  Residenza  del  Tribunale  questo  di  2V  Ottobre  1852. 

Mauimiliano  Atv.  Gallo  Proc.  Fiscale 

Ancona  Oggi  25  Ottobre  1852  ore  11  e mezza  pomeridiane 

lo  sottoscritto  Cursore  presso  il  Tribunale  Civile,  e Criminale  di  questa 
(Città  e Provincia,  mi  sono  recato  nello  Stabilimento  di  questo  Lazzaretto  in 
cui  cranvi  stati  tradotti  dalle  Pubbliche  (Carceri  Criminali  di  S.  Palazia  i con- 
dannati Vincenzo  Rocchi,  Giovanni  Galeazzi,  ed  Antonio  Biagini , ed  ivi  bu  ai 
medesimi  intimato  e notificato  la  suddetta  Sentenza  del  Supremo  Tribunale 
della  Sagra  (Consulta  e la  relativa  Requisitoria  Fiscale,  che  è quanto  ec.  In 
feda  ec. 

Pacifico  Giochetti  Cnrtore, 
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Ancona  oggi  25  Otlobre  1852  ore  Ile  mezza  antimeridiane 

Riferisco  io  infrascritto  Cursore  come  sopra  che  in  esecuzione  della  sud* 
detta  Requisitoria  Fiscale  è stata  nella  suddetta  ora  data  esecuzione  nei  piaz* 
zali  di  questo  lazzaretto  alla  Sentenza  di  morte  nelle  persone  dei  condan* 
nati  Kifiemz«  AoecAi,  Giovanni  Galeazzi , ed  Antonio  Biagini  mediante  fucila* 
zione . in  fede  ec. 

Paeifien  GiackeUi  Cursore. 

cxxwin. 

IBartedì  17  Fettòraro  1852,  " 

I DUE  TURNI  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE  d 

Composti  degV  lUustrUsimi  s Becerendissimi  Giudiet 

Monsignori  Aarosio  MArratcci  Segretario  e Presidente,  Baitolohio  Pacca, 
ACoosto  Naoioai , Salvo  Maiia  Sagkbtti  , Oostamtino  Boicia  , Cablo  CaisroPAii, 
Salvatoib  Vitbllbscbi,  Antonio  Sibilia,  Domestico  Baitolim,  Lcigi  Fioia,vi, 
Tbbkszo  Cablbtti,  Gii'SBppb  AiìobioAMblla 

CoiV  intervento  deiC  Idustrissimo  Sig.  Avvocato  .\gostibo  Pas^jcalojii,  Sosti* 
luìto  di  Monsignor  Fiscale  generale.  E degli  Illustrissimi  Signori  Avvocati  Stb* 
patio  Banfi,  Pibtbo  Fbassibblli,  Giovamni  Si^fisrai  Difensori  d’Oflicio. 

Assistendo  V infrascritto  Cancelliere 

Si  sono  adunati  nella  solita  Sala  del  Palazzo  Innorcnziano  in  Montecitorio 
per  giudicare  in  Revisione  a forma  dell' Art.  565  del  Keg.  Organico  e di  Pro- 
cedura Criminale  la  Causa  intitolala 

ANCONA  DI  OMICIDIO  .lU 

in  persona  di  Giovanni  Poponi 
(kintro 

Careiti  Luigi  detto  ii  Greco,  del  fu  Giambalista,  di  anni  conjugato  con 
prole,  nato  e domiciliato  in  Ancona  , Sensale  di  Vetture , costituendosi  sponta- 
neamente in  carcere  li  9 Agosto  1849. 

Circolanti  Pietro  del  vivo  Domenico,  di  anni  29,  libero  di  stato,  nato  in 
Impelo,  è domiciliato  in  .Vncona , disoccupalo,  arrestato  in  Livorno  nell'AgfH 
alo  1849. 

Galeazxi  Giovanni , del  vivente  Ciriaco,  di  anni  27 , coniugato  con  prole, 
nato  e domicilialo  in  Ancona,  sarto,  arrestato  li  7 Agosto  1849. 


PArR.Kcomu  m 

ShIIh  quale  taiisa  il  arcnudu  TiirNo  ili  quuato  Supmno  Tribunale  nel  ili  17 
Decembre  1851  pronunciò  la  sua  Sentenza . -, 

IH-eniease  le  solite  preci  all' AltUaiiiio . < •- 

Sentito  il  rapporto  della  Oausa  fatto  dall'  llliistriasimo  e Heverendisainio 
Montig.  Kiorani,  tiiudice  relatore. 

l«tli  i Verbali  nell'  Udienza  del  35  36  27  28,  Novembre,  e 17  decenibrc  1851, 
Letta  la  suindicata  Sentenza  del  17  decembro  1851  con  la  qiiah;  per  l’ Omici- 
dio fu  persona  di  Uiovanni  Paponi,  avvenuto  in  Ancona  nel  di  2'»  Kebbram 
18A9  Luigi  LareUi  t Pietro  Cioeeotanti  ^ e Giovanni  Gaieazzi  ennw.  convinti  cdl- 
pevuli  di  detto  Omicidio  in  qiialitA  di  correi  con  egiial  dolo , c per  ispirilo  di 
parte  in  applicazione  deU’  Art.  275  e 103  dell'  Editto  penale  a maggioranza 
di  voti  furono  condannati  alia  pena  dell’ultimo  supplizio.  > 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali . 

Udite  le  conclusioni  fiscali  del  signor  Avvocato  Agostino  Pasqiialoni . 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  defensionali  del  sig.  Avvocato  .Svarzso  Racsi 
per  Pietro  /.loceofanlt;  del  Sig.  Avvocato  Piarlo  FitsaiasLu  per  (noraaai  Ga- 
Itaxti,  e del  Sig.  Avvocato  Giovassi  Sisisrai  per  Luigi  Carelli,  quali  difensori 
ebbero  in  ultimo  la  parola . 

Kiceviita  quindi  dai  medesimi  difensori  la  dichiarazione  di  non  aver,  altro 
da  aggiungere . 

Chiusa  la  discussione , e rimasti  soli  i giudici  per  deliberare  ; ' 

■svocATO  IL  sona  SASTissmo  ni  dio 

1 due  Turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso  e pronunciato  la  unguenti' 
SENTENZA  ’ * 

Luigi  Carelli,  detto  il  Grejo,  la  sera  del  2A  Febbraro  18A9  siili' un' ora  e 
mezza  notte  si  appensò  d' innalzare  in  Ancona  e precisamente  fuori  di  Porta 
Caiamo  un  albero, -qual  simbolo  di  libertà.  ' 

Commise  a vaij  operai  discavarne  la  fossa,  e a tal  lavori)  indusse  anche  Gh- 
tanni  Gatti  e Giovanni  Paponi.  Mentre  si  dava  mano  all’opera,  il  Carelli  si 
reca  con  Giovanni  Galeazxi,  Pietro  Cioerolanli,  ed  il  contumace  Leopottio  Pur 
lini  nella  vicina  Osteria  di  Agata  Beresina,  ove  già  avevano  fatto  imbandire 
una  cena . Quando  furono'  satolli , incominciarono  a fare  strepilo,  e a manda- 
re grida  da  forsennati.  ^ 

Caterina  Rossi , che  teneva  infermo  il  marito  abitando  in  una  sottoposta 
stanza  , non  potò  fare  a meno  di  rimproverare  a Beresina  quel  bagordo . Ha 
luogo  pertanto  fra  le  due  donne  un  alterco,  che  cessa  ben  presto , Allora  co- 
me furibondi  partono  dall' Osteria  il  Carelli  e i compagni.  8i  precipitano  su 
quelli,  che  per  toro  ordine  scavavano  la  fossa.  Con  vare  imperiosa  dice  il  Pa- 
iini a ciascuno  di  essi  « alza  la  farcia  n e ciò  per  ibre  raffigurare  la  vittima , 
ch’erasi  ileliberalo  d' immolare . Venuto  al  Gatti,  questi  risponde  a presente 
Galtin.  Ma  il  Go/nizsi  ,■  eh' era  aHc  spaHe  del  Galli  esplode  contro  questi  nn 
colpo  di  pistola  , e leggiermenle  l' offende  . 

n Gatti  si  diede  allora  a precipitosa  fuga  c Ma  il  Paponi  è ferito  da  colpo 
di  stilo,  e dopo  aver  invurnto  un  ajuto,  stramazza  in  terra , e muore.' 
e.  II.  36 


Digitized  by  Google 


iHi  DOGCHCint 

C<m»idcniiidu  che  in  jcenere  si  prova  il  conalo  d'  omicidio,  a danno  di  (iù>~ 
ranni  (ratti  dal  deposto  di  più  testiinonj , che  udirono  una  esplosione  d'ar- 
nia da  /uuru  ^ videro  il  Gatti  darsi  alla  fu^,  ed  osservarono  quindi  una  af- 
Caralura  oe^li  indiinienli,  ed  nna  semplice  scollatura  sotto  U scapola  sinistra. 

(Considerando  che  egualmente  è provato  in  genere  romicidiu  in  |mtsoiu  di 
(tiovanni  Caponi  dalla  giudiiiale  ricognizione  c sezione  del  cadavere,  che  si 
rinvenne  aflelto  di  una  ferita  di  iigura  triangolare  nell' ipocondrio  sinistro,  che 
penetrando  in  cavità,  cd  avendo  leso  la  vena  cava  ascendente,  il  colon  trai» 
verso  c lo  stomaco  produsse  un  abbondante  stravaso  di  materie  fecali  e di  san- 
gue e fu  causa  unica  ed  assoluta  della  morte. 

• Considerando  io  specie  che  gli  stessi  inquisiti  CareiU,  Cioceoianii  e Gaitai- 
zi  hanno  ammesso  di  essersi  trovati  uniti  al  Puiini  nell'  Oslcria  di  Keresina 
in  quella  scTa  del  delitto,  e di  esserne  usciti,  cessalo  appena  il  diverbio  fra 
la  sti^ssa  Keresina  c la  Itossi . 

Considerando  che  da  più  testimoni  pienamente  ronlesti  è provato,  che  i 
nicdesimi  inquisiti  appena  usciti  da  delta  Osteria,  si  avventassero  subito  con- 
tro quelli,  che  scavavano  b fossa,  dicemlo  a ciascuno  «alza  la  faccia  ». 

Considerando  che  dalla  diretta  incolpazione  di  Giovanni  Gatti  si  ha,  che 
il  Patini,  messosi  fra  i tavoranti,  gridava  ad  ognuno  « a/sa  /a  faccia  *>  Ma 
netl'atlo  in  cui  rispondeva  tìatti  u predente  Gatti  » il  Carelli^  it  Cioecoianti,  t 
il  (rafrazzi  gli  si  posero  allo  spalle,  e volutosi,  vide  il  Gaitazzi  imbrandire 
lina  pistola  ed  esploderla  contro  di  lui , per  cui  si  diede  a fuggire  precipito* 
saroenlc . 

(Considerando,  che  sebbene  non  possa  precisarsi  chi  fosse  fra  gli  inquisiti 
il  materiale  feritore  di  tsiuvanni  Paponi , certo  è per6,  per  la  feihf  di  più  te- 
stimoni , che  dopo  offeso  il  (iattì , tolti  i predetti  impusili  si  facesst^ro  sopra 
il  Pa|Nini;  e che  in  allora  egli  subito  rimase  ferito,  per  cui  inutilmente  si  cer- 
chert'bbe  altrove  ed  in  altri  individui  gli  atUori  di  di'Uo  omicidio  . 

Considerando  che  il  proct^uale  incarto  abbasUnza  prova,  ebe  gli  accasati 
upparteaesscTo  alla  iega  sanywnaria , la  quale  in  tempo  dell*  Anarchia  sparse 
in  Ancona  il  terrore  e lo  spavento  coi  frequenti  delitti  di  sangue. 

Considerando  che  il  tìatti  e il  Paponi  erano  in  odio  alla  Uga  tangninariu , 
perche  afTesiuiiali  al  Pontificio  governo,  per  cui  venivano  motteggiati  col  iu>* 
ine  di  brigante,  $pia , centurione . 

Considerando  che  per  questo  motivo  appuntai  si  atUmU)  altra  volta  alla  v|U 
del  (tatti , ess(‘ndo  provato  col  depasto  di  molli  testimoni , che  anche  nel  primo 
giorno  di  Quaresima  del  18^9  fosse  aggredito  dal  Gateazzi  e Ciaeroianti,  uniti 
al  contumaci*  OUoan/o  Serafini,,  fallo  che  il  ('ioceo/anti  e GaUazzi  non  sep- 
pero iinpiigiiare . i 

Considerando,  che  non  pt*r  Ìmpeto  di  passioni*,  ma  deliberatanumle  sì  at- 
tentò alia  \ ita  del  Gatti , e si  volle  il  sagrilicio  del  Poponi . l>ifalti  ii6  all'  uno, 
né  alT  altro  poteva  addebitariM  quell' alterco  e qiielh»  strepito,  che  segui  fra  la 
Keresina  e la  Hossi . Professando  perù  gli  aggrediti  prUn’ipii  diversi  da  queUi 
d«ù  Haiigiiinarit , era  ciò  per  coidoro  causa  suflìcienle  |>cr  designarli  alla  strage, 
fe  |M>i  manifesto,  die  erasi  di  già  slabilila  la  uccisione  del  Paponi  &del  Gatti, 
se  si  rilletto,  che  gli  inquisiti  non  si  scagiiarono  alla  rinfusa  sugli  operai  % ma 
a ben  rafiigurare  le,  designate  vittimej  atteso  il  bujo>  della  <«10110,  iuiposero  a 
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Haacuni)  di  alzar  la  faccia,  c mentre  ogn‘ altro  laaciarOno  illeiOf  «onoiiciuli 
appena  il  (ìatli  e il  Paponi , su  questi  soltanto  si  scaf;liiironn  per  sfo^re  la 
loro  sete  di  sanfriie . 

(àinsidcrando  che  sebbene  nel  caso  si  abbiano  due  delitti , di  conato  oiod 
di  Omicidio  a danno  del  tìatti , e di  omicidio  in  persona  dH  Paponi , pure  per 
esser  mossi  da  cieca  stessa  causa  , e per  essere  stati  contestualmente  runsuma- 
ti,  ai  ritiene  il  minor  delitto  compenctrato  nel  delitto  maggiore. 

Viali  ^li  Art.  S75  e 103  del  reg.  penale. 

Visio  e considerato  qiiant'  altro  era  a redersi  e considerarsi . 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara , che  consta  in  genere  di 
Ibnicidio  commesso  la  sera  del  febbrajo  18ì9  in  persona  di  Giovanni  Pa- 
poni , e che  in  specie  ne  sono  convinti  colpevoli  con  animo  deliberato  e per 
inspirito  di  porle  Pietro  Ciocculanti  , Giovanni  Galezzi , e l.iiigi  Carelli  dello 
il  Grrgo  , lutti  maggiori  di  età,  ed  in  applicazione  degli  Art.  975  e i03  del- 
r Kditlo  penale  ha  condannato  e' condanna  i predetti  Pietro  CiocciJanti,  Gio- 
vanni Galeazzi , e;  Luigi  Carelli  alla  pena  di  morte,  all' ammenda  de' danni 
verso  gli  Eredi  dell'  ucciso , ed  al  pagamento  delle  spese  proritssiiali  ed  ali- 
mentarie a favore  del  pubblico  Erario,  da  liquidarsi  sf  gli  uni,  che  le  altre 
da  chi  di  ragione  ed  a senso  di  legge;  ha  poi  ordinato  ed  ordina,  che  si  pro- 
ceda a forma  di  legge  contro  il  eontiimane.  Leopoldo  PulinL- 

Mnnsignori  A.  MATvarcci  Presidente,  B.  Pacca,  A.  Nscaosi,  S.  Mabia  Sa- 
sarrri,  C.  Boisu,  C.  CaisTorAii , S.  Vitsilischi,  A.  Siiilia  , U.  Bastoum  , L. 
Kiuiasi,  T.  CAicarrt,  G.  Aaaoaio  Mula,  K.  Castelli  Cancelliere. 

fla/r  Vditnxa  di  Notiro  Signore  dii  3 Agallo  1852. 

Il  Santo  Padre  per  grazia  speciale  si  è degnata  commutare  a Luigi  Carelli 
bi  pena  dell' iiltiinu  supplizio,  fui  A sialo  condannato  per  l'Omicidio  in  per- 
sona di  Giovanni  Paponi , nella  galera  in  vita  . 

Il  Segretario  della  Sagra  Coniulta 
A.  Mattsccci 

IL  PKOCURA'rOKE  FISCALE 
rassso  il  tiislsaie  civile  s'cEinisiLE  di  eaiisA  istasza 

SELLA  CITTÀ  E TEOVISCIA  DI  ASCOSA 

Vista  r enunciala  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  tensilità 
proferita  in  data  17  Febbraio  1852  4 ron  la  quale  vennero  condannati  alla' 
pena  di  morte  Pietro  Cioreolantif  tìiooanm  Galeazzi,  e Luigi  Carelli 

Visto  il  referto  di  8.  EccA-llenza  Beverenditsima  Monsignpr  th-gretario  della 
Sarra  (amsulta , che  partecipa  essersi  il  S.  Padre  degnalo  di  commutare  a 
luigi  Carelli  la  pena  dell'ultimo  supplizio  in  quella  della  galera  in  vita. 

\*isto  il  Dispaccio  del  prelodato  Monsignor  Segretario  della  Sacra  Consulta 
in  data  9 Ottobre  N.  I84i5  con  eoi  si  prescrive,  che  sia  mandata  ad  Eaecii- 
zionc  l'indicata  Sentenza. 
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VUio  U dMfHKtno  di  Sua  Ecceileiua  KeverendÌMima  Monsigiior  (^)niDiÙMrio 
Straordinario  delle  Marche  in  dala  di  oggi  N.  15V0.  P.  R. 

Visti  gli  Articoli  092 , 693  y 695 , del  Regolamento  Organico  e di  Procedura 
Criminale , 

Preai  gli  opportuni  concerti  con  il  prelodato  Monsignor  Commisario  Straor- 
dinario . 

Si  ordina,  che  previa  intimazione  ai  condannali  Pietro  Cioceoiamtif  « (rio* 
ranni  Gaieazzi  della  sucnunciata  Sentenza  i7  Febbraio  1852  del  Supremo 
Tribunale  della  Sacra  Consulta,  sia  la  medesima  portata  ad  esecuzione:  e per 
tale  effetto  si  ordina , che  domani  25  ottobre  18^  alle  ore  otto  anliroerìdla- 
ne  i predetti  condannati  siano  tradotti  col  mezzo  della  Forza  Armala  nel  lo- 
cale prossimo  al  Lazzarcllu  fuori  di  Porta  Pia  , ed  ivi  i medesimi  subiscano 
la  pena  di  morte  mediante  fucilazione. 

Ancona  dalla  Residenza  del  Tribunale  questo  di  2V  Ottobre  1852. 

Masiimiliano  Ave,  Odilo  Proc.  Fiscale 

Ancona  oggi  2i  Ottobre  1852  alle  ore  11  e mezza  pomeridiane. 

Riferisco  io  sottoscritto  Cursore  di  avere  noliGcato,  ed  intimatola  presente 
Sentenza  ai  condannali  Pietro  CVoceo/onli  e (riocaiuM  Gaieazzi  avendone  dala 
lettura  della  suddetta,  e Requisitoria  Fiscale  in  tutta  la  sua  forma  e tenore. 
Tanto  cc.  ec, 

Raffaele  Baldassarri  Curiors 

Questa  iiiatlina  giorno  di  Lunedi  25  Ottobre  1852  alle  ore  11  e mezza 
antimeridiane  è stata  data  piena  esecuzione  alla  suddetta  Sentenza  nello  Spia- 
zalc  di  questo  lazzaretto  mediante  fucilazione  di  fronte  ai  due  condannali 
i’iciro  Cioceoiamti  e Giovanni  Gaieazzi,  Tanto  ec.  c*c. 

. Raffaele  BaUlastarri  Cw'sort. 


CXXXLX. 

Mtwttdi  17  Fetbnro  185-i. 


I DiE  TURNI  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 

- Composto  deyli  illustrissimi  e Reveremlissimi  Giudici  Monsiynori , ■ » 

Antonio  Mirraccu  Segretario  e Presidente,  Paom»  Paim.isi,  Baktouimmbo  Pac- 
O , Aliujsto  NaftaoMi , Cost&.'vtino  Bokgia,  Caulo  Caisroroai,  Salvatosi  Vitil- 
LBsr.at,  Antonio  Sisilia,  Dominico  Baitoli.m,  Ia'isi  Fioiani  , Ciacomo  (ìalli  , Ta- 
MNZIO  CAaLBTTI  . 

ColV  intervento  degl'  lUustnssimi  ed  FeccUentissimi  Sitati  ActocaU  Alglstu 
pASQrALONi  Soslitutp  dì  MoHsìg.  Fìscalo  Generale,  OLiMsiAiia  Uiosisi  Difensore . 


if  * 


él 


'■  .1 


t • ^ 

PAUT£  SECONDA  28<) 

Assisleudu  r inrrai>ci‘iUi>i  Caocplliuru'  .ti- 

si sono  adunati  ndla  solila  sala  del  Falazzo  InniHjenziano  in  MoniReitorio 
per  giudicare  in  Revisione  a forma  dell' Ari.  l>6o  del  llegolaineii lo- organica  ,■ 
e di  procedura  criminale  la  causa  ititolata  '•  -v  , ' -o  • 

I ' , , -I.  W»  * 

. , , FERMO  OSSIA  PETuiTOLi  . t .1  » : . 

. , * '* 

Di  omicidio  commesso  la,  sera  del  18  Agosto  18V9  in  persona  di  i.'» 

■t»v  • • Oiiueppe  Fratichcllucci . ...  . -i..,  ; v 

% V.'  - j5  V -r  < . ■ ■ • -,  V ^ ^ .-V* 

* ■ r„  COXTBO  , 
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Filippo  Tomattini , dotto  Calard , del  fu  Luigi 'di  Fulriloli , di  anni  37  co- 
niugalo con  prole,  e Balivo  Comunale.  * * 

Sulla 'quale  causa  il  primo  turno  del  Supremo  Tribunale  il  giorno  20  Mag- 
gio 1851  pronunciò  la  sua  Sentenza. 

Fremei ‘le  solib»  preci  all’ .Vilissimo . . , 

Sentilo  il  rapporto  della  causa  fatto  dairilluslriss.  e Reverendissimo' .Mon- 
signor AugusU>  Negroni  Giudice  relatore . „ \ ^ 

Letto  òl  Verbale  di  Udienza  dei  20  .Maggio  1851.  v 

LtUta  la  suindicata  Sentenza  del  20  .Maggio  anzidrllo,  con  la  quale  per  l Onil- 
cidio  in  persona  di  Giuseppe  Franchelluccì  avvenuto  in  Fetriloli  la  sera  del  18 
Agosto  18W  come  .colpevole  di  dettò  Omicidio  a maggioranza  di  voli  fu^conr 
dannalo  Filippo  romaasin/ alla, pena  dell’ ullimo  supplizio.  . , . 

Viste,  e ponderale  le  risultanze  processuali.  r - 

Udite  le  conclusioni  Fiscali  dell'  Illustrissimo  Sig.  Avv.  Agostino  Fas<|ualoni , 
soslilulo  di  Monsig.:  Fiscale  Generale-  , :•  . ; 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  del  Sig.  Avv.  Olimpiade  Dionisi . 

Ricevuta  dal  suddetto  Sig.  Difensore  la  dichiarazione  di  non  aver  altro  da 
aggiungere,  avendo  avuto  por  ullimo  la  parola.  . 

Chiusa  la  discussione,  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare:  , 


■ 


I.NVìK:ATO  il  KOMK  santissimo  01  DIO 

Il  Supremo  Tribunale  ha  reao,  e pronuncialo  la  seguente 

^SENTENZA 


/ 
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La  demagogia  anche  in  Fetriloli , piceni  paese  della  Delegazione -di  l'ermo, 
ebbe  i suoi  proseliti,  ed  ancora- qui  lasciò  tracce  di  sangue.  Filippo  Tofiuiif- 
»m/,  soprachiamato  Calura , per  ben  sei  volte  fu  solloposlo  ad  inquisizioni  eri- 
minali , e più  volte  condannato . Tuttavia  venne  fallo  proiimloré  della  Costi- 
tuente Romana,  e membro. del  circolo  popolare.  Fu  percii»  uno  dei  più  caldi 
Repubblicani,  e cosi  odiava  perdutamente  tulli  quei,  che  erano  di  contrariò 
partito.  .*  A -7 

A Giuseppe  Francbellucci  dello  il  Moro  non  andava  a genio  il  Governo 
repubblicano.  Questi  era  pur  cognito  a Dilli  per  i suoi  «avi  principj,  e per 
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il  fuo  (ipciso  aKacramenlo  alla  Santa  Sede.  Unkamenle  per  tal  motivo  il  To- 
mauini  lo  fere  «M^gno  alla  sua  vendetta.  * ' 

Fin  dalle  prime  ore  pomeridiane  del  18  Agosto  1849  il  Tomasninf  unito  a 
liaetnno  Olivieri,  e ad  altri  forsoniuiti  vagava  con  6ero  aspetto  pel  paese, 
minacciando  con  enfatiche  espressioni  di  uccidere  tutti,  e che  bisognava  inco- 
minciare fin  da  quella  sera.  A (aPuopo  crasi  armato  di  un  coltello  «fermo  al 
manu^),  che  mostrò  anche  nella  Dettola  di  Leonilda  Felicctti . 

Circa  r un’ara  e mezza  di  quella  sera  vede,  che  il  FrancheUiicci  traver- 
sava la  contrada,  la  Rocca,  entro  quel  Comune  di  Petriloli.  All’ improvviso  lo 
aggredisce  insieme  ad  un  altro,  che  non  venne  riconosciuto,  lo  investe,  e lo 
feinsce  con  quattro  colpì  di  coUello.  Il  FrancheUiicci  cade,  allora  semivivo  al 
suolo,  gridando,  che  (aiarà  io  aveva  ferito»  Soccorso  dalla  pietà  degli  astan- 
ti, fu  condotto  all*  Ospedale  I dove  chiaramente  manifestò , che  Ki/ippo  Tomai’- 
$ini  detto  Catara^  ed  un  altro,  che  gli  era  sembralo  Gaetano  Olivieri  Io  ave- 
vano ferito,  e dichiarando  di  perdonare  ai  suoi  olTensori , la  notte  dell’ uno 
al  due  Kiiccessivo  Si'Uembre  passò  ali'  altra  vita  . 

Omsiderando  in  genere,  che  1* uccisione  di  Giuseppe  Franchcllucci , detto 
Moro , à provata  non  solo  dalla  pubblica  voce  elevatasi  in  quel  paese , ma  ezian- 
dio dalle  chirurgiche  relazioni , che  enunciano  le  ferite  riportate  dal  medesi- 
mo, non  che  dalla  cadaverica  autopsia,  dalla  quale  si  ebbe,  che  la  ferita  al 
|H‘tto  per  esser  (Hmelrala  in  cavità  aveva  cagionata  una  raccolta  di  marce 
fra  la  pleura,  c la  parete  costale,  e quella  allo  scroto  per  aver  foratoi’ ure- 
tra pnMluss4‘  la  cancrena  , che  coi  rìmedìi  dell’ arte  non  si  potè  nè  evitare,  nè 
arrestare , per  cut  le  accennate  forile,  si  giiidmaronn  causa  unica , ed  assoluta 
delta  morte. 

Considerando  in  specie,  che  il  jerilu  FrancheUiicci  grido  ad  alla  voce,  ap- 
pena ferito,  Caiarà  è tinto:  Catara  mi  ha  ferito,  questa  incolpazione  fu  udita 
da  pili  di  dieci  tcsIinHinj , che  nc  depongono , e fu  confermala  giudizialmente 
per  ben  due  volte  dal  FrancheUiicci  mentre  giaci^vn  ferito  aU'()spodalc,  dove 
dichiarò  apertamente  essere  stato  aggredito  da  Filippo  Tomatsini,  detto  Ca- 
tara , e da  un  altro,  che  gli  era  sembrato  (ìaelano  Olivieri , ambedue  scami- 
ciati, e col  cappello  di  paglia  in  lesta. 

(àmsiderando,  ebe  il  inetlesimo  Tomatsini  ha  limpidamente  ammesso,  che 
in  (|iiel  giorno  si  facesse  vedere  per  Petriloli  scamiciato , e col  cappello  di  pa- 
glia in  lesta , come  lo  ha  descritto  il  ferito , 

Considerando,  che  la  incolpazione  del  Franchcllucci,  ripetuta  fino  agli  ul- 
timi estremi  di  sua  vita,  è sostenuta  da  urgentissimi  indizi  da  non  far  dubi- 
tare della  colpabilità  del  Tomattini.  Imperocché  si  ha  il  deposto  di  un  testi- 
monio, che  vide  fuggire  dal  luogo  del  delitto  due  Individui  scamiciali  ,&  con 
rappeUo  dì  paglia  in  lesta,  che  però  non  conobbe;  ed  osservò  subito  in  terra 
il  Franchelliii«i  immerso  nel  proprio  sangue,  che  gridava  FilX  di  Catara  mi 
ha  ferita,  due  testimonj  sostengono  aver  quindi  incontrato  il  Tornatimi  scami- 
cialo con  capfvello  di  paglia  in  testa  provenire  a passo  fugato  dalla  contrada 
la  Bocca , mentre  altri  due  testimonj  poco  prima  del  delitto  lo  avevano  visto 
andare  verso  la  Rocca,  e pochi  momenti  dopo  udirono  le  grida  del  ferito, 
Ajuto,  Caiarà  mi  ha  ferito, 

(Àiusiderando  che  prima  del  ferimento  del  Franchcllucci  il  Toìnattini  crasi 
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ClUo  vedere  armato  di  coUeUo  fcruui  al  manico  nella  <i;di*ria  di  lAHinilda  Ke- 
licelti,  ove  e^trasM*  qtieU'arma  dalla  cinta  dei  calzoni,  e la  post*  nella  ntanica 
della  camicia  p«*r  p<derln  pHi  af'evoliiiente  adoperare  . Cn  coro  di  leatimoiii 
deponc  aver  veduto  il  Tomauini  in  detta  aera  con  (ìaetaiHv  Olivieri^  (^taH- 
tino  e Domenico  Tatuanti,  Giovanni  Bertozzi  ed  altri , ebe  b(*«lieiiimando*mi> 
naccia>ano  eccidio,  dicendo  puro  che  per  sei  o sette  erano  buoni  e che  il 
giorno  appresso  volevano  portare  i suoni  per  ballare  sui  cadaveri  degli  uccisi. 
Il  Tomauini  poi  ripideva  ,ìCbi  ha  tempo  non  as|M‘tti  (etiipo:  bisogna  incomin- 
ciar qui'sta  sera:  quidlo  che  è staio  detto  è stato  scritto  ;•  voci  terribili  che  in- 
cntovano  timore  agli  astanti,  e che  dimostravano  abbastanza  che  la  uccisione 
del  Franchelliirci  crasi  già  stabilita  per  ispìrito  di  parte  , tanlopiii  che  altra 
causa  nè  precedente,  né  presenlanca  |>o(è  spingere  il  Tomattini  a trucidare 
il  FrancbeUiicci . 

Considerando  che  il  TotMssini  a combatU're  le  prove  a suo  carico  volle  far 
credere,  che  al  momento  ded  delitto  si  trovasse  presso  una  bottega  a breve 
distanza  dalla  Hpcoa  ; ma  sentiti  i testimoni  , fecero  questi  conoscere  che  vi 
giiinM'  poco  dopo  avvenuto  il  feriimmlo,  dichiarando  anzi  una  de|M)nente,  che 
al  vedere  un  insolito  movimento  fra  il  popolo  ed  all* udire  voci  lamentevoli, 
chiese  allo  sti^so  Tomatsini  rosa  fosse  accaduto  verso  la  Rocca , d'onde  era  egli 
venuto  poc'anzi  e n'ebbe  in  risposta:  eom  te  ne  importa?  ehi  muore  muore  f 
chi  eaìnpa , campa , pensiamo  a noi . .« 

Visto  il  disposto  degli  ArL  275  e 103  del  regolamento  penale . 

Visto  e Considerato  quant'altro  era  da  vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  c dichiara  constare  in  genere  di  omi- 
cidio in  persona  di  Giuseppe  Franchellucci  dello  il  figlio  del  Muro,  di  Pelri- 
tuli,  avvenuto  nella  stTa  del  18  Agosto  1849,  c che  in  specie  ne  fu,  ed  è 
c<d|H‘V(de  con  animo  didiberato  |>er  ispirilo  di  |Kirte  Filippo  Tomassini  dello 
Calarà  , ed  in  applicazione  degli  Art.  27S  e 103  regolamento  penale  ha 
condannalo  e comlanna  il  medesimo  Filippo  TomnsMni  alla  pena  dell'  ultimo 
supplizio  ed  air  ammenda  de' danni  alla  parte  offesa,  ed  aHa  rifazione  delle 
spese  giudiziali  da  liquidarsi  a senso  di  le^e  « 

Ila  finalnH’Rto  ordinato  ed  ordina  che  pel  suddetto  titolo  di  omicidio  sì 
prosH^guano  gli  atti  contro  chiiinqtK*  altro  di  ragione  a senso  della  reqursilu- 
ria  del  Ministero  fiscale,  e secondo  le  istruzioni  da  darsi  dal  medesimo. 

A.  MATTsrcri  Segretirio  e Presidente,  P.  Paolisi  , B.  Pacca,  A.  Nacaosi  , 
C.  boiGiA  , C.  CaiSToroBi , S.  Vitsubscbi  ,.  A.  Sisilia  , U*  Baitolisi,  I«.  Fioiam  , 
G.  Galu»,  T.  Cari.btti  , R.  (ostelli  laincelliere . 


Vista  la  su  riportala  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sagra  (U>nsult<*r 
proferita  il  17  Febbraio  1852,  rolla  quale  da  ambedue  i Turni  che  lo  com- 
pongono si  condanna  Filippo  Tomassini  aU'iillìmo  supplizio. 
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Vifiio  il  veneralo  Disparcie  mini.  I€9I(8  i5G  P.  Cé  del  i7  l^ugUo  prosaimn 
pacalo  di  S.  K.  Hev.  .Monsignor  .^‘grotario  del  Siipreniu  Tribunale  della  Sa* 
gra  immilla,  da  cui  emerge  esm*rsi  esaurito  a quanlo  è dispoato  nelfArU  468 
del  vigente  Regolamento  organico  e di  procedura  criminale. 

Visto  il  rispettato  Dispaccio  nitin.  537.  9 Luglio  prossimo  decorto  deirUL 
e Rcv.  Monsignor  Fiscale  (ìeneraie  col  quale  si  ordina  che  la  ridetta  Sentenza 
capitale  sia  eseguila  in  «ptesta  tjttÀ  mediante  fucilazione. 

Visto  l'oss(M|UÌalo  Dispaccio  niint.  1050.  29  Luglio  prossimo  spirato  mese 
di  S.  E.  Rpv.  Monsignor  Commissario  Pontificio  Straordinario  per  le  Marche. 

Visti  gli  Articoli  468  , 692,093  e 695,  del  ripetuto  Regolamento  organico 
e di  procedura  Criminale. 

Presi  i dovuti  concerti  con  Sua  Kccellenza  il  Sig.  Prò-Delegato  Pontificio 
della  Provincia  di  Fermo , e col  Capo  di  questo  Tribunale  1 jvile  e Criminale 
di  Prima  Istanza  « 

Ha  ordinato  ed  ordina,  che  previa  intimazione  al  condannato  Filippo  To^ 
massini  della  siieniraciaui  Sentenza  17.  Febbrajo  1852  «lei  Supremo-  'IVibimale 
d^la  Sagra  Consulta  , venga  la  medesima  mandata  ad  esecuzione  ; e per  tale 
cfétto  ha  onlinato  ed  ordina , che  dimani  alle  oro  otto  antimeridiane  sia  il 
predetto  (xmdannato  tradotto  dal  Cursore,  c Forza  armata  al  Piazzale  i*sterno 
di  S.  Francesco  di  Paola,  e che  ivi  subisca  f ultimo  supplizio,  mediante  la 
fucilazÌDne . 

Fermo  dalla  Residenza  del  Tribunale  1 Agosto  1852. 

Luigi  Dott,  Mentili  Profuratore  Fi$fv/r. 

Fermo  1 Agosto  1852  ore  8 pomeridiane  * 

io  Vincenzio  Maria  Pasti  t'apo  Cursore  presso  il  Tribunale  Civile  Crimi- 
nale di  questa  Città  (rosferiloini  nel  luogo  di  detenzione  deh  Tomassini  ho  al 
medesimo  letta  ad  alla  cd  intelligibile  voce  ed  intimala  la  presente  Simtenza , 
e gliene  ho  consegnata  copia  simile.  ** 

Patiti  Capo  Cumorti 

Fermo  oggi  2 Agosto  1852. 

Riferisco  io  sottoscritto  Capo  (hirsore  presso  il  suddetto  'frihunale,  che  in 
esecuzione  della  siirriporlata  requisitoria  Fiscale  alle  ore  «>tto  e un  quarto 
antimeridiane  è stata  csegiiHa  sul  Piazzale  esterno  di  8.  Francesco  di  Paola 
alla  mia  presenza  , e di  molto  Popolo  la  fiiciiazùine  del  siidd.  Tomassini. 

rmcfH3o  Matìa  Patti  Capo  C unore. 
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tomfmli  Jfgi’  lUuttrùtiwU  e Htvrrtndàiimi  tiimUei 

)' 

MontigfHiri  AimMwi  Mimi'oci  Sef^rHario  e Praidcnte  BaiTOtiiHKu  Pjcti, 
Awno  Nimhhu,  iui.v«  Miut  Smutti,  (^«TtiiTiiio  Bo«au,Ciklu>  CamoK»!, 
Vnstxucai,  Downico  BilrnUNi,  Li;i«i  Figuri,  (iijifaaG  (ÙUU( 
TaatMlu  Orrlrtti,  GinairpR  Arrurio  Mrlu 

C*W  mlwvttito  det/C  lUu$irÌ4$imi  Momignori  BoHAvsRnii«  Oarai,  Coadjutora 
di  MonMgaur  Avrucato  de'  Puveri  Putru  Brrvriwti  , Prot'uratore  Genimlc' 
del  P'ÌRCu  e della  K.  C A.  e de|(li  lltutdrÌMiini  Sigaori  Avvocali  Strf«.<k>  Hihiih. 
Putru  FausiaRtu,  Pirtro  Gi'i,  Giovarmi  SniRvai,  Lourio  Pirri  , Difcnaori 
d'OCeio. 

ARamb-ndo  l' infraacrillG  lunceUiere 

ili  «MM>  adunati  Bella  ludita  Sala  del  Palazzo  Innocenziano  in  Monte  (Sto- 
rio ftr  giudicare  in  Reviaione  a forma  del  Art.  565  del  regnlamentu  organico 
di  procedura  Criminale  la  tiaiiaa  intitolata 

SF.MGAU.IA  1)1  OMICIDI 


UMTRO  I CARCaaATI  <'  - 

. Viari  Ph  lopracckiamato  Ciaciauro,  dei  fu  Giuaeppe,  di  anni  35,  nato  a 
dowicitialu  in  Senigallia,  cunjugato,  induatriaute, 

tiiargtUi  AaaittUt  aopraccliiamatu  U tiglio  dot  P<Uinaro  dtl  Porto,  del  fu 
Mariano,  di  anni  veiUiciiique , nato  e domicilialo  ia  Senigallia,  liliero  di 
alalo,  di  mealiere  petlinaro, 

Ciwtini  Giacomo  aoprarchiainato  fura , del  vivo  Giovanni , di  anni  5i),  na- 
to in  Monte  Poraio,  domicilialo  in  Pergola,  conjugato,  di  miMiliere  cnaepine, 
MaadaUai  Cvoreppr  aopracchiamatu  Mtrufrtgo,  del  vivente  P'orlunatui  di 
anni  30,  nato  e domicilialo  in  Senigallia,  conjugato,  di  mealiere  cauepinu, 
Mardtotli  Mieota,  del  fu  Antonio,  di  anni  35,  nato  e doniiciliatu  in  Seni- 
6«Uia,  conjugato,  calzolajo  e cuntode  del  pubblico  macello, 

tiapoiutti  Fraruaeo  aupracchiamato •/ocamonr  e Papilla,  del  vivente  Giaco- 
ma  , nato  in  Senigallia  il  iS  Aprile  1819 , e domiciliato  in  della  Città , conjua 
gaio,  di  mealiere  oliararo  e aardellaro , 

PiaolaHilli  RajfatU,  di  anni  85,  nato  e domiciliato  ia  Senigallia,  libero  di 
Italo,  impiegato  nell' oapedaie , 

Poiini  Franerà»,  del  fu  Angelantonio,  di  anni  83,  nato  e domiciliatu  in 
Senigallia,  conjugato,  di  mealiere  peltinaro, 

F.  II,- 
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Santi  Luigi,  del  fu  llaldassarre , di  anni  43,  nato  in  Montescudolu  e do^ 
niieiiiàlu  in  Senigallia , libero  di  stalo , ispettore  politico , 

Tratraylini  Vincenzio  del'  fu  Giacomo , minore  degli  anni  venti  e maggio- 
re degli  anni  diecioUo.,  nato  c domiciliato  in  Senigallia,  libero  di  stalo,  di 
mestiere  barbiere , e contro  i contumaci  Francesconi  Baldassarre , Francescani 
Gaspare,  Olmeda  Giuseppe,  Renzi  Domenico,  Ridoifi  Adolfo. 

Sulla  quale  Causa  il  primo  Turno  di  questo  supremo  Tribunale  nei  di  31 
deceinbre  1851  pronunciò  la  sua  Sentenza  . 

Premesse  le  solite  preci  all'  Altissimo , 

Sentilo  il  rapporto  della  causa  Tatto  dall*  Illustrissimo  e Reverendissimo 
. Monsignor  Uorgia  giudice  relatore;  , 

latita  la  suindicata  Sentenza  del  31  Decembre  1851  culla  quale 
Per  r Omicidio  in  persona  di  Mariano  l*erilli  avvenuto  in  Senigallia  nel 
giorno  3 Marzo  1849,  come  colpevoli  di  detto  Omicidio  con  animo  deliberato 
e per  ispirilo  di  parte  furono  condannati  alia  pena  dell'  ultimo  supplizio  ad 
nnanimità  di  voti  Francescò  Poiini,  ed. a maggioranza  di  voti  Luigi  Santi ^ 
Per  rOmicido  in  persona  del  sacerdote  Canonico  Don  Gioacchino  Spee- 
chietti , avvenuto  fuori  le  mura  di  Senigallia  nelle  oi‘e  pomeridiane  del  gior- 
no 21  Marzo  1849  come  colpevole  di  detto  Omicidio  commesso  con  animo 
deliberato  e per  spirito 'di  parte.  Tu  condannalo  a maggioranza  di  voti  Raf- 
faele Piantanelli  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio  ; 

Per  l’Omicidio  in  persona  di  (ììovanni  Costantini  avvenuto  in  Senigallia  la 
sera  del  3 Aprile  1849,  come  colpevole  di  detto  Omicidio  con  animo  delibera- 
to e per  ispirito  di  parte  , furono  condannati  alla  pena  dell’  ultimo  suppliiio  ad 
unanimità  di  voti  Nicola  Marchetti,  ed  a maggioranza  di  voti  Giuseppe  Man^ 
dotini  ; e 

Per  l'Omicidio  in  persona  di  Pietro  Campobassi,  avvenuto  in  Senigallia  nella 
notte  del  4 Maggio  1849,  come  colpevoli  di  detto  Omicidio  con  animo  delibe- 
rato e per  ispirito  di  parte , furono  condannati  a maggioranza  di  voti  alla  pima 
dell'ultimo  supplizio  Pio  Clari , Annibale  Giorgelti , Giacomo  Giustini  c Fran- 
cesco Naponelli;  e Vincenzo  Travaglini , pcrchà  minore  degli  anni  venti  / alla 
galera  in  vita  ; e come  riconosciuti  non  abbastanza  colpevoli  vennero  dimessi 
in  libertà  provvisoria  Ferdinando  Bavosi,  Andrea  Campobassi  ^ Stefano  Fran- 
cescani. 

Viste  e ponderale  le  risultanze  processuali  ; ' • 

Visti  i Verbali  dell'Udienza  del  21,  29,  30  e 31  Decembre  1851; 

. Udite  le  conclusioni  di  Monsignor  Renvenuti  Procuratore. generale  del^ Fi- 
sco e'  della  R.  C.  A. 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  defensionali  di  Mnns/Orfei  Avv.  coadiutore 
de' poveri  ; del  Sig.  Avv.  SvErAso  Barai  per  Raffaele  Piantanelli:  del  Sig.  Avv. 
Pirrao  FaAssiaKi.ti  per  Giacomo  e Francesco  Patini;  del  Sig.  Avv. 

Ptarao  Cui  per  Pio  Clari;  del  Sig.  Avv.  GrovAmn  Siaisrai  per  Gimepps  Man- 
dolini, Nicola  Marchetti , Luigi  Santi,  e Vincenzo  Travaglmi;  e del  Sig.  Avv. 
l.oaBNZu  PiEBi  per  Annibaie  Giorgetti,  e Francesco  Naponelti: 

Ricevuta  da  tutti  i predetti  Sigg.  Difensori  la  dichiaiazione  di  non  aver 
altro  ad  aggiungere , avendo  avuto  per  ultimi  la  parola  : 

Chiusa  la  discussione  c rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare: 
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I Htie  turni  <M  SiipimM»  Tribunale  hanno  reso  e pnmitficialo  la  aegurnte 


SENTENZA 


TiTom  ramo 


!’  .|1)W 
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Ui  UiiiiciUio  in  periuina  di  Mariano  Perilli . 


TanU  era  U /erucia  dei  laiiuai  di  Senigallia,  che  aè  la  pubblkilà  del  luo' 
go,  né  il  pieno  mei-iggiu,  nè  il  roacorto  del  popolo  baatavaiio  a frenarla.  Il 
IMrellore  poalale  Mariano  Perilli, «olle  due  pomeridiane  dei  3 Mano  IlilO,  a(a- 
vaai  a diporto  nella  piazaa  del  Uuuiiio,  oaaervandu  una  quanliUi  di  lru|>pe  re- 
pnhMicane  ebe  ai  eaereitavano  nelle  manovre.  Poco  lungi  da  lui  erano  aof- 
fermali  Franccfco  Poiini,  Luigi  Santi , ed  il  conluuiace  Gasfort  franeeteani. 

Appena  da  coetoro  fu  vieto,  uno  di  eaai,  rioè  Franerteo  PUini,  gli  ai  avvirina, 
gli  eaplode  in  direzione  della  tenta  un  colpo  di  piatola  , e gravemente  il  fer  i- 
aee,  per  mi  dopo  un'ora  è morto.  l)i  quanti  erano  preaenti,  ninno  ai  »os?m* 
eoatro  i'aasaaaino,  mentre  altri  tratteneva  il  timore,  altri  la  indilTcrenza , o 
meglio  r approvazione . 

Uonaiderando  che  I’  Omicidio  in  peraona  di  Mariano  Perilli  è provato  in 
genere  dalla  legale  rieognizionc  c aeziooe  cadaverica  , da  cui  riaulta  eaaerai 
r eatinio  trovato  aBetto  di  una  ferita  alla  guancia  ainiatra , la  quale  aveva  frat- 
turato miiiminutamente  la  branca  orizontale  ainiatra , c trapaaaando  Botto  k 
lingua  aveva  Imo  le  arterie,  vene,  ed  altre  parti  molli  circonvicine , e frattu- 
rata anche  la  branca  orizontale  deatra  della  mandibola  inferiore;  ferita  ebe  ai 
riconobbe  pr4idulta  da  arnie  da  fuoco,  e canna  unica  ed  asaoliita  della  morte; 

Conaiderando  che  dalla  depoaizione  di  tre  teatimunii  preaenti  alla  conau- 
mazione  del  delitto  rimane  atahilito,  che  Francesco  Polini  avvicinatosi  improv- 
visamente al  Perilli  eatraase  daUa  saccoccia  del  petto  una  pistola,  la  esplose 
contro  il  medeaimo , e lo  colpi  nel  viso  : 

t'amaiderando , che  mal  ai  ricorse  dal  Poiini  ad  una  coartata  col  voler  far 
erodere  che  in  quel  giorno  ai  trovasse  lontano  da  Senigallia  e precisamente 
verso  Marnila , dappoiché  n'  é smentito  non  solo  dalla  fede,  dei  suindicati  tre 
toatimonii,  ma  anebe  da  quei  medesimi  da  esso  indotti  a sostegno  di  sua  cuar- 
tala  : ■ 

Cofisideraado  che  a convincerla  sempre  più  di  sua  reità , concorre  il  detto 
di  un  deponente,  il  quale  assicura  che  il  Polini  prima  di  c.splodere  la  piatola 
*•«  fece  cenno  4i  aUonUnar»!  dal  Perilli  cui  era  a conlaUo  : 

Conaiderando  cb«  anche  1'lnquÌMlo  Luigi  Santi  Buatenne,  che  il  Poiini  fu  4 

(|oeUo  cb'  ospkise  il  colpo  di  piatola  contro  il  Perilli  : 

Considerando  che  laligi  Santi  é convinto  di  correità  in  quesbi  delitto  dal 
ano  esame  nel  quale  si  fa  presente  al  fatto,  e dal  deporto  dai  teatimunii,  che 
lo  videro  sulla  Piazza  del  Duomo  unito  al  Pidini,  e al  Franceseoni  discorrere 
fra  loro  e guardare  attentameole  il  Perilli,  cb' eraai  fermato  presMi  il  cantone 
del  Palazzo  Pasqiiini: 
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(kMisideraodo  che  due  letìU^nooiì  ben  videro  quando  i (re  coadiinati  potUei 
in  cerchio  fra  loro  si  somministrarono  un  of^elln,  che  un  deponente  osservò 
avere  il  PoUni  riposto  nella  sua  saccoccia  del  petto,  per  cut  suppose  che  fosse 
appunto  la  pistola,  che  quindi  esplose  contrò  il  Perilli; 

Considerando  che  it  Santi  Ispettore  politico  ben  riccmobbe  come  esso  am- 
mette il  materiale  esecutore  del  delitto;  però  egli  non  solo  non  si  nuitse  per 
procurarne  il  fermo,  ma  trascurò  perfino  di  dare  alla  giustisia  qualunque 
rapporto  sull’accaduto,  il  che  niaggiormente  persuade  del  suo  concorso  nel 
ik'lilto  : 

(kiDsiderando  esser  provato  che  gl' Inquisiti  appartenessero  alla  compagnia 
infernale,  la  quale  aveva  in  odio  il  Penili,  perchè  afleiionato  al  legUihno  g(^ 
Verno,  e di  cui  provocò  col  meazo  del  circolo  popolare  U destituxìone  dall'  Ini» 
piego  di  Direttore  Postale,  come  si  ha  dalle  originali  minute  di  lettere  dirette 
a)  potere  dì  quel  tempo,  ed  esistenti  in  alti: 

Considerando  non  potersi  perciò  dubitare  ohe  V Omicidio  si  conunettaHa 
deliberatamente,  e piT  spirilo  di  parte; 

Visti  gli  Articoli  275  e 103  del  Regolamento  penale  : 

Visto  e Considerato  quanl’  altro  era  a vedersi  e coMÌderarsi; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
omicidio  in  persona  di  Mariano  Perilli  e che  in  ispecie  nc  furono  e ne  sono 
colpevoli  con  animo  deliberato  e per  spirito  di  parte  , Francesco  Poiini  e Laiigi 
Santi,  ed  in  applicazione  degli  Articoli  275  e 103  del  Regolamento  penale  lui 
condannato  e condanna  all*  ultimo  supplisiu  i detti  Francesco  Pulini  e Luigi 
Senti.  Quindi  li  ha  condannati  e cumfanna  alla  rifastone  dei  danni  ed  al  rìm* 
borso  delle  spese  processnali  da  liquidarsi  in  separato  giiidiaio. 

Ha  infine  ordinato  ed  ordina  la  prosecuxione  degli  atti  a forma  di  Icfie 
Contro  il  contumace  Gaspare  Francesroni. 

moM>  sBcomo 

Di  Omicidio  in  persona  del  Canonici»  D.  Gioarebiao  Speechtelti* 

I4  demagogia  avendo  Nominamcnte  in  odio  il  Saoerduaio  diede  pniva  di  tale 
Sua  avversione  anche  con  la  uoctsione  del  Canonico  Preposto  e Penilenaiern 
nella  (Cattedrale  di  Senigallia  D.  Gioacchino  SpecehieUi.  Andava  questi  a di* 
porto  circa  le  ore  23  dei  21  Mario  1842  per  hi  via  chiamala  di  meuo  fuori 
Porla  Maddalena,  Visto  appena  ad  una  qualche  distanza  da  Kaflaele  PtanU* 
nelli , fu  profilo  costui  a toglier  con  violenza  di  spalla  il  fucile  ad  un  Caccia- 
tore ebe  tornava  in  città , e farsi  quindi  ad  inseguirle  col  eontumace  Adolle 
Ridulfi.  Andando  a traverso  i rampi  fu  primo  il  Kidulh  a raggiungerlo,  e quan- 
do gli  fh  prossimo , gli  esplose  contro  un  colpo  di  pistola  che  già  teneva , e 
feritolo  nella  testa  lo  rese  al  momento  estinto.  11  Piantanelli  restituì  al  pro- 
prietario il  furile;  quindi  smendiie  gli  aggresseri  ritornaronu  culla  maggiore 
tndifliTrnza  in  città,  entrando  bensì  per  altra  porta, cioè  per  quella  chiamata 
di  Ancona. 

Omsiderando  che  I*  Omicidio  nella  persona  del  Sacerdote  D.  Gioacchino 
Specchietti  rimane  propalo  in  genere  cui  giudizio  de’ piTÌti , che  ispezionato  e 
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■eiionalo  il  cadavere  , |o  Ircnaroiio  affetto  di  una  ferita  prodotta  da  arma  coni* 
burente  sulla  f(ubba  destra  dell'  osso  frontale , penetrante  nella  caviti  del  cra- 
nio, quale  ferita  avendo  lacerato  in  tutta  quasi  la  sua  sostanza  il  cervello,  fu 
dichiarata  causa  assoluta  ed  immediata  della  morte  ; 

CxHisiderando  che  Haffaele  Piantanelli  t confesso  di  essersi  trovato  nnito  al 
«antumace  Adolfii  Ridolff , allorcliè  da  questo  fu  esploso  un  colpo  di  pistola  a 
danno  dello  Specchietti  ; 

t'aMuiderando  che  se  il  RidolH  fu  II  materiale  esecutore  del  delitto,  grava 
pero  una  eguale  correità  sul  Piantanelli,  perrbi  da  esso  pur  si  volle  l'eccidio 
del  nominalo  Sacerdote , mentre  «i  ha  dal  deposlo  di  sei  testimoni!  che  an- 
eh'  esso  ai  facesse  ad  inseguirlo  appena  poti  riconoseerlo  a qualche  distanza 
fuori  di  Porta  Maddalena  : 

Oestsiderandn  che  a conseguire  il  fine  delilinnso  che  crasi  proposto  si  munì 
U Pisntanelli  di  archibugio,  togliendolo  a forza  ad  un  cacciatore,  che  ne  de- 
posK , c quindi  lo  ingrillo  e si  pose  in  attitudine  di  esploderlo , il  che  arreb- 
be  fatto  se  il  Kidoifi  non  In  avesse  prevenuto,  o il  colpo  di  questi  fosse  an- 
dato fallito  : 

Considerando  che  maggiormente  si  rende  manifesta  la  colpabilità  del  Pian- 
lanclli , le  ai  riletta  che  caduto  appena  in  terra  lo  Spccchirlti , il  medesimo 
Piantanelli  nel  restituire  al  cacciatore  l'archibugio  lo  minacciò  di  morte  se  ares- 
■n  parlata , e quindi  insieme  al  Kidoifi  abbandonò  la  pubblica  via , assicuran- 
do pia  tastiinonii  che  ambedue  si  fecero  ad  attraveraare  I rampi  dalla  parte 
marina,  entrando  in  città  per  altra  Porta,  rioò  per  Porta  Ancona! 

Considerando  che  il  Piantanelli  nell'  impegno  di  allontanar  da  aò  la  con- 
tratta responsabilità , tentò  ma  invano  prima  del  suo  arresto  di  procurarsi  una 
prova  di  coartata  , e consultò  in  proposito  anche  due  legali,  il  che  rimane  sta- 
bilito colle  deposizioni  de'  testimonii , anzi  nel  fine  lo  ha  ammesso  anche  lo 
atrsao  inquisito  : 

Considerando  risultare  dagli  atti  che  il  Piantanelli  aveva  fama  di  uomo  di 
pessima  qualità , e di  essere  aggregato  alla  Compagnia  Infernale  : 

ConaidcraBdo  ebe  il  Canonico  Upeccbielti  era  in  odio  agli  Ammazzàrcili 
per  easersi  ricusato  alle  cerimonie  religiose  per  la  proclamazione  della  Kepiib- 
Mica , per  c«i  con  lettera  anonima  fu  minacriato  di  morte , il  che  porta  a ri- 
tenere che  il  suo  cecidio  si  commettesse  delibcratamentr , e per  spirilo  di  parte  : 

Visti  gii  Artiroii  275  e 103  del  Regolamenlo  penale;  ^ 

Vista  e considerato  quant'  altro  era  a vedersi  e ronsiderarai  ; 

H Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  Omi- 
cidio in  persona  del  Sacerdote  U.  Gioacchino  Specchietti , e che  in  specie  ne 
fu  ed  è oolpevole  con  animo  deliberato  e per  spirito  di  parte  Aa/fbrfr  Pianta- 
ntUd,  ed  in  applicaxione  degli  Articoiì  275  c 103  del  Regolamento  Penale  ha 
eandanaalo  a condanna  il  predetto  Raffaele  Piaalanelli  alla  pena  detl'  ultimo 
supplizio,  non  che  alla  rifazione  de' danni  e spese  processuali  da  liquidarsi  in 
altra  sede  di  giudizio: 

Ha  in  pari  tempo  ordinato  ed  ordina  la  prosecuzione  degli  alti  a forma  di 
legge  roolrii  il  Contumace  Aéaifo  Ràlolfi. 

r 
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Di  OtnicUlio  in  pertona  di  Giovanni  (kjaUntini. 

* T . 

La  aera  del  3 Aprile  •lillà  mezz'ora  di  miUe  ferono  esploai  alU  vita 
di  Giovanni  Costantini  sopraerhiamatu  il  Habito^  tre  colpi  d'arnie  ila  fboco,  ad 
irrogate  quindi  eiiif|ue  ferite  con  itlmniento  incidcRU*,  per  cui  fu  reto  sul- 
r iatanle  cadavere . Cta  avvenne  preiiMi  la  di  lui  casa  poeta  al  Buff(e  esterna 
di  Senigallia.  Furono  imputati  di  questo  Omicidio  AVeeda  MtwrhttU  già  con* 
dannato  a quindici  anni  di  galera  per  delitto  politico  e graziato  pd  sovrano 
Indnllo  del  18^,  (riutrppe  Manriolmi^  ed  il  contumace  Giuseppe  Olmeila, 
Considerando  che  l' Omicidio  di  Giovanni  Costantini  é provato  in  gent*re 
dalla  legale  ispi'zionee  wzionc  dd  cadavere  che  si  rinvenne  affetto  in  diverae 
parli  del  corpo  di  cinque  ferite  prodotte  da  istromeoto  incidente  e pi^rfomnta 
giudicale  senza  pericolo,  e dì  altra  ferita  sotto  T orecchio  sinistro  prodotta 
d'arme  comburente,  che  por  aver  leso  i vasi  arteriusi  e venosi,  fra  i quali 
la  carotide , fu  causa  unica  od  immediata  della  morte  : ✓' 

Considerando  che  un  testimonio  famulato  da  altro  de  relato  riferisce  elie 
poco  prima  della  mezz'ora  di  notte  del  3 Aprile  18i9  vide  e riconobbe  Aioata 
Mareitetti  proveniente  da  Porta  Marina  dirigersi  verso  il  Ponte  della  Penna 
avvolto  in  un  mantello  di  pelone,  ed  avente  in  testa  un  Ixmnet  con  vistemi 
quali  indumenti  lo  stesso  Mareketti  ammette  di  avere  indosHaCi  in  quella  sera  i 
Consideraodu  che  altri  due  lestimonii  contesti  di  luogo  e tempo  depongono 
di  aver  visto  sulla  mezz'ora  di  notte  dì  detto  giorno  due  individui  armali  di 
pistone,  coperti  da  cappotto  civico  còl  cappuccio  in  lesta  provenienti  ds  Porta 
Marina  dirigersi  verso  il  ponte  della  Penna,  ed  appostarsi  sullo  l'arco  Ln* 
zianelli,  ove  pur  videro  app<Mla(o  e riconobbero  l’inquisito  NieoU  Martkmi 
armato  di  pistone,  ed  avente  un  mantello  di  pelone  ed  un  bonnet  in  tasta. 

P‘^i  8^*  stessi  deponenti  aver  udito  quasi  subito  in  direzione  dei- 
Tarco  Luzianelli  tre  esplosigli  e la  voce  quindi  del  (>Mtanlinì  che  implorava 
ajuto,  per  cui  ritennero  iminediatainenle  che  fosse  stato  ucciso  dagli  due  sco- 
nosciuti e dal  Marchetti,  tanto  più  che  non  vi  erano  altri  in  qu<*lle  vicinanse: 
Considerando  esservi  pur  obi  assicura  che  caduto  in  terra  il  r.ostanlini  tas- 
se lo  stesso  Marchelii  che  si  lanciasse  su  di  lui  e le  ferisse  con  più  colpì  di 
coltellu,  ferite  che  realmente  si  rinvennero  sul  cadavere  deU'interfetlo: 

^ Considerando  che  U MvekeiU  a fronte  delle  suespresse  deposizioni  vtille 
far  credere  che  al  mqmentu  dal  delitto  si  trovasse  a Porta  Marina;  perù  m 
solo  dei  Ti'siimonii  da  esso  indotti  lo  tavuH,  ma  contni  la  verMà;  per  cnl  fu 
convinto  di. spergiuro . Gli  altri  due  Testimonii  da  esao  egualmenta  indotti  lo 
smentirono,  ad  unta  delle  premare  falle  loro  dalla  moglie  dell' Inquiaiio  aflin- 
rh«^  depunessero  a di  lui  favore . 

Considerando  risultare  da  prove  testimoniali  che  anche  il  Marchetti  apper- 
tenesse  alla  Compagoia  Infernale: 

Gmsidcrando  che  la  morte  del  t^oaUnlini  non  ebbe  altra  causa  ohe  l' od» 
degli  Ammazzarelli  inverso  i ladri,  col  qual  pretesto  volevano  scusare  lutti  i 
loro  ileliui . Il  t^tantini  infatti  dicevasi  che  fosse  un  ladro  di  ram|>agna.  Ma 
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niente  ebbe  a rubare  a roloro  ehe  sono  impalati  iHla  Hi  lui  urcieionr , per- 
chè niente  ewi  pemederanu  in  campagna  . Dunque  h line  tragira  Hi  questo 
infeiice  Tu  per  sniu  spirilo  della  Setta  Inrernale  in  allora  dominante,  la  quale 
per  la  sua  sete  di  sangue  ne  aveva  deliberaU  la  morte  : 

Omsidcrando  che  se  gli  altri  due  Individui  che  stavano  appostati  solini' Ar- 
co Luaianrili  non  furono  indivtdualmenle  rironosciuli , per*  il  contiinMce  tró>- 
seppa  (Mmtda  fu  rieanusciulo  diibilativamenle,  e Ghutfpt  lUandotini  ha  gravi 
indiaii  a suo  carico  ; imperocché  oltre  avere  lo  stesso  MamMini  tentalo  pro- 
vare ehe  nel  giorno  del  delilto  si  trovasse  in  Ancona,  nel  che  rimase  smen- 
tito dai  suoi  medesimi  lestimunii , è provato  che  anch’  esso  facesse  parte  della 
lÀmipagnia  Infernale  ; che  due  giorni  innanzi  istigasse  un  tal  Galli  ad  uccide- 
re il  Costantini;  e che  nella  mattina  seguente  al  delitto  si  facesse  a dire  «he 
avevano  fatto  bene  di  ammazzarlo,  perché  era  un  ladro; 

■ Coasiderando  peraltro  che  gli  ancennati  imiizii  non  sono  sufficienti  per  di- 
duarare  U ManéoUai  correo  del  delitto  : 

Visti  gli  Articoli  275  103  del  Itegolamenlo  penale , e 447  del  Hegolainenlo 
di  procedura  criminale  ; 

Visto  e considerato  qiianl’  altro  era  da  vedersi  e considerarsi  ; 

• Il  Sapremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
Omicidio  in  persona  di  (ìiovanni  Coatantini , e che  in  specie  ne  fn  ed  è col- 
pevole con  animo  deliberalo  e per  spirilo  di  parie  Kieola  Marrhttli,  ed  in 
applicazione  degli  Articoli  275  e 103  del  Regolamento  Penale  ha  condannato 
e condanna  il  predcUo  Nicola  Uarrktui  all'nllimo  supplizio,  non  che  all'emea- 
da  dei  danni , ed  al  rimborso  delle  spese  pmcessnali  come  di  ragione  : 

Non  ounslando  poi  abliastanza  della  correità  di  Cùnrppe  Matvialmi  ha  or*- 
dmato  ed  ordina  «he  per  questo  delitto  sia  trattenuto  in  Carrere  per  non  ol- 
tre I sei  mesi,  airoggello  di  assumere  ulteriori  indagini  a forma  e per  gli  ef- 
fetti dell' Articolo  447  del  Regolamento  Organico  di  Pmcednra  t'.riminale  ! - 
- Ha  inline  ordinato  ed  ordina  rhe  siano  proaeguiti  gli  alti  a forma  di  leggi- 
contro  il  nmtuniaee  tNmeda  (iiuseppc.  -• 

4 .* 
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Di  Omicidio  in  persona  di  Pietro  (iani|mbasti.  - 


Battuti  e vinD  i ribrili  nelle  Romagne  dallo  Imperiali  Armate  Aiialriachr , 
netta  a»-ra  «lei  4 Maggio  1B49  ghmgeva  in  Senigallia  una  compagnia  dei  mHiti 
Svizieri,  che  portavasi  a Roma  per  br  T estrema  prova  a siistngao  della  già 
rroHante  anarchia . Due  di  quei  militari  ai  recano  a bere  in  una  usieria  ai 
Borgo  della  Pace  , ove  ti  trovavano  i Senlgalliest  Fraaeesen  Sonlarelli , Onofrio 
Ratilj  ; Antonio  Dorazzi  e Pietro  Gampobatsi.  Nacque  qnistione  fra  I'  una  e l' al- 
tra comitivs;  di  tanta  ira  si  accendono  gli  animi,  che  presto  dalle  parole  ven- 
gono ai  fatti . Il  tàimpobassi  lancia  tnl  «riso  ad  uno  dni  mitili  una  misnra  di 
vino  e r offende , mentre  uno  dei  sw>i  nompagni  leggermente  il  feriaca  con  colpo 
di  cnlleltn . Saputosi  il  bit»;  alcuni  dei  bravi  della  r/nnpagnia  Infernale  deli- 
berarunn  di  vendicare  T oflétn  soldato.  Si  pongono  subito  in  traroia  degli  od- 
frniiori  Saalurelli,  SatUi  * IMtraazi:  sono  menali  prigioiii  r Al  pitr  lardi  trovano 
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pure  il  » Mi'iilni  lu  CMMÌucev«no  ni  rtfrcer»,  nel  viouU  del  Fontanino 

(iei  jtfftriune  coB  Farwe  dd  vU«  lo  ferhicoiio  e lo  m«Ulf)no.  I)i  qui*«lo  diditUi 
80B0  oggi  riiiamati  a riaponderr  Pio  Cfarit  Ànmiòtie  OiorgfUi  t Giacomo  Gm» 
$tint  t Franccuo  SaponcUi  6 Kòireojo  Trata^iini. 

Coluideraado  in  genere  cbe  I*  Omicidio  in  penonn  di  Pietro  Campohtuti  ¥ 
cooalaUlo  dalla  legale  ispeitoae  e aeiione  cadaveriea,  da  cui  si  ha  che  il  mede» 
situo  riportasae  due  ferite,  I*  una  nella  regione  carotidea  destra,  e l' altra  nella 
regione  aacellare  destra,  ambedue  prodotte  da  islronienlu  incidente  e perforai»* 
le,  penetranti  in  cavità,  quali  per  aver  recise  le  arterie  carotide  ed  ascellare, 
e lesa  raapurarteria  furono  giudicate  per  loro  stesse  atsidutamente  mortali,  e 
causa  unica  ed  immediata  della  morte  del  Campobassi  : 

Considerando  in  specie  esser  provata  la  colpabilità  di  Pio  Céari,  AimibaU 
GiorgeUit  Giacomo  (riialmi,  Frasuesco  Naponeliit  Vinettito  TratagGni  dal  de- 
posto  di  più  teslimonii  contesti  fra  loro , li  quali  assicurano  che  i medesimi 
furono  quelli , che  arrestarono  il  t^mpubassi  e li  videro  tutti  uniti  condurlo  al 
carcere  per  la  via  del  Fontaoino: 

Considerando  che  più  testiinonii  stabiliscono  ancora  che  U CVori,  il  Crsor- 
getti,  il  Giuitini,  ed  U Travasimi  furono  quelli  che  a vicenda  s’istigavano  aU 
l'eccidio  del  Carepobassi , e che  il  percossero  e ferirono  con  colpi  di  stile  finché 
lo  resero  cadavere,  mentre  il  SapoaeUì  presensiò  la  consumazione  del  deliUu: 
Considerando  che  gT  Inquisiti  ritenuti  da  tutti  per  aggregati  alla  (k>mpagnia 
Infernale,  già  avevano  in  odio  il  Campobassi  per  essersi  ricusato,  secondo  vimn 
da  taluno  dedotto,  di  fiir  parte  delle  bande  repubblicaue,  odio  che  in  loro 
crebbe  allorchc  udirono  avere  offeso  uno  i^itsero , ohe  si  recava  a combattere 
sulle  mura  di  Roma,  per  cui  apertamente  si  fecero  a dichiarare  di  volerne  lare 
vendetta,  il  che  mostra  che  la  uccisione  del  Campubasst  ebbe  luogo  per  solo 
spirilo  di  parie.,  ed  in  seguito  di  precedente  delil^raziMie  : 

Considerando  che  alF  epoca  del  predetto  delitto  Franccoco  iVapoi»r//i  era  di- 
venato  maggiore  di  età  perché  nato  il  28  Aprile  1829,  e che  Kinemso  Tra- 
ruyb'ni  era  nella  età  minore  degli  anni  venti  e ntaggiore  dei  dieciollo. 

Visti  gli  Articoli  27b  , 103,  27  § 3 e 13  del  Regolamento  Penale; 

Visto  e considerato  qtiant' altro  era  a vedersi,  e considerarsi; 

Il  Supremo  Tribunsle  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  io  genere  di 
Omicidio  in  persona  di  Pietro  Campobami,  e che  in  specie  ne  furono  e ne 
sono  colpevoli  con  animo  deliberato  e per  spirito  di  parte  Pio  Cleri,  Afiai- 
àols  Giorgclti , Giacfìma  Giìuimi  e Finesnio  Travaglimi  maggiore  degli  anni 
18  e minore  dei  20 , ed  in  qualità  di  complice  Franoeeco  NapomeUi^  ed  in  ap- 
plicosione  degli  Articoli  275  e 103  del  Regolamento  Penale  ha  condannato  • 
condanna  alla  pena  dell'  iilUmo  supplizio  Pio  Céari , Ànaibalo  Giorgetti  e Già- 
corno  Giustimii  ed  in  applicazione  degli  stessi  Articoli  col  concorso  deH'ArU- 
colu  27 -S  3 del  Regolamento,  anzidetto  ha  condannato  « condanna  Fiaema# 
Travagtini  alla  galera  perpetua  da  ospiarsi  a forma  di  legge;  ed  applicando 
i medesimi  Articoli  275  c 103  col  concorso  deH’  Articolo  13  del  ripetuto  Re* 
goUmento,  ha  condannato  e condanna  Frameeue  SapoacUi  alla  galera  in  viln 
sotto  stretta  custodia.  Inoltre  ha  condannato  e condanna  lutti  i sovraindicati 
individui  ali'  emenda  dei  danni  agli  eredi  dell'  uociao  Compobami,  ed  alla  riCs* 
sione  delle  spese  procesanali  da  liquidarsi  a senso  di  legge. 
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Finalmenle  ha  ordinato  ed  ordina  che  si  proseguano  gii  atti  a forma  di 
Ic^e  contro  i contumaci  Gaspare  e Baldassarre  Francese<mi  e Domenico  Rcnzù 
A.  Màttkccci  Segretario  e Presidente,  B.  Pacca,  A.  Nbckoni,  S.  Sagbbtti  , 
C*  Bobcia,  C.  CaisToroBi,  S.  ViraLLiscai,  D.  BAKTm.iNi  , L.  Fiorali  , G.  <ial> 
u>,  T.  Cablbtti  , G.  Arrorio  Milla,  R.  Castelli  Cancelliere? 

Dall'  Udienza  di  Mostro  Signore  del  k Afa^^io  1852. 

Il  Santo  Padre  per  grazia  si  é degnato  dì  commutare  a Luigi  Santi  la  pe- 
na deir  ultimo  supplizio,  cui  è stato  condannato  per  l'Omicidio  in  persona  di 
Mariano  PerilU^  in  quella  della  galera  in  vita  sotto  stretta  custodia. 

il  Segretario  della  Sacra  Consulta* 

A.  Mattbucci. 

IL  PROCURATORE  FISCALE 

RUSSO  IL  TRISL'JfAtl  CIVILI  I ClllfINALB  II  RISARÒ 

Vista  la  riportata  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sagra  Consulta 
proferita  il  21  Febbraro  1852  con  la  quale  si  condannano  all' ultimo  supplizio 
i detenuti  Annibaie  Oiorgettit  Giacomo  Giustini,  Nicola  Marchetti,  Raffaele 
Piantanelli,  Frasuetco  Poiini  e Luigi  5<m/i,  pel  quale  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore nell'  Udienza  del  V .Maggio  1852  si  è degnata  commutare  la  pena  in 
quella  della  Galera  in  vita  sotto  stretta  custodia: 

Visto  il  Dispaccio  di  S.  E.  Rev.  Monsignor  Segretario  della  Sagra  Consulta 
de’ 15  Settembre  corrente  num.  18038  P.  C. 

Visto  il  Dispaccio  di  S.  E.  Rev.  Monsignor  Commissario  Straordinario  delle 
Marche  de' 26  andante  num.  1187  P.  M.  S. 

Visto  il  Dispaccio  di  S.  E.  Rev.  Monsignor  Delegato  Apostolico  della  Pro- 
vincia di  Urbino  e Pesaro  de*27  corrente  num.  333  P<  P.  col  quale  si  pre- 
scrive che  la  suddetta  Sentenza  oapitale  debba  eseguirsi  mediante  fucilazione, 
in' Senigallia  sulle  persone  de'ncuninati  Annibaie  Giorgetti,  Giacomo  Giustini, 
Nicola  Marchetti,  Raffaele  Piantanelli  c Francesco  Poiini: 

Visti  gli  Articoli  V68 , 692 , 693  e 695  del  Regolamento  organico  e di  pro- 
cedura criminale 

Ila  ordinato  cd  ordina  che  previa  intimazione  ai  condannali  Annibaie  Gior~ 
getti,  Giacomo  Giustini,  Nicola  Marchetti,  Raffaele  Piantanelli  e Francesco  Po* 
lini  (lidia  suenuociala  Sentenza  de'21  Febbraro  1852  del  Supremo  Tribunale 
della  Sagra  Consulta  venga  la  medesima  mandata  ad  esecuzione,  ed  a tale 
cOetto  ha  ordinalo  cd  ordina  ebe  domani  28  corrente  alle  ore  otto  aiilimert- 
dìanc  sieno  i predetti  condannati  tradotti  dai  Cursori  e Forza  armala  nel 
piazzale  prossimo  alla  FurU^zza,  denominato  il  Fortino , ed  ivi  i medesimi  su- 
biscano r ultimo  supplizio  mediante  fucilazione. 

Dalla  residenza  del  Tribunale  di  Pesaro  questo  di  27  Settembre  1852. 

Francesco  Andreatini  Procuratore  Fiscale 
R.  II.  38 
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(JOVERNO  l*ONTinaO 
Sìnigaglia  t7  Settembre  1852. 

Io  aitUoacriUo  Cursore  presso  il  (loveriio  distrettuale  di  Sinigaglia  mi  sono 
trasferito»  unitamente  agl' infrascritti  testimoni  Tasqualc  Maringhi  ed  Antonio 
Francesrbini  in  queste  carceri,  e fatti  tradurre  avanti  di  me  i condannali 
AnnilHiU  GUtrgtUi,  Giacomo  Giustini  t Sicola  Marchetti  ^ Raffaele  PiantantUi  o 
Francfico  Poiini ^ ho  loro  letta  ad  alta,  chiara  ed  intelligibile  voce,  ed  inti- 
mata copia  della  surriportata  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sagra 
('.onsiilta  in  Roma,  proferita  il  21  Febbraro  1852,  consegnandone  un  esem- 
plare a ciascuno  de*  condannati . 

('.he  (>  quanto  ec.  ec. 

Fasquate  Maringhi  e Antonio  Franceschini  testimoni. 

Luearcangelo  Lazzarini  C'ursorr. 

Sinigaglia  oggi  28  Settembre  1852. 

Riferisco  io  sottoscritto  Cursore  presso  il  Governo  Distrettuale  di  Sinigaglia 
che  in  esecuzione  della  su  riportata  requisitoria  Fiscale  alle  ore  otto  antime- 
ridiane del  suddetto  giorno  è stata  eseguita  sul  piazzale  prossimo  alla  Fortezza 
denominato  il  Fortino,  solito  luogo  di  esecuzione , alla  mia  presenza  c di  mollo 
popolo  la  fucilazione  de*  condannati  Annibale  Giorgetti , Giacomo  Giustini  ^ \i^ 
cola  Marchetti,  Raffaele  Piantanetli  e Franceeco  Patini. 

/.«cor«in^r/o  iMZzarini  (,'unore. 


CXLI. 

.SaMafo  21  Febbraro  1852. 


I DUE  TURNI  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 
t’ompoito  degli  Ìll%utritsimi  e Reverendiuimi  Giudici  Moneignori 

A^rrmuo  Mzttbicci  Segretario  e Presidente,  Rastoioumro  Pacca,  Ararsrn  Nr- 
oaoM , Salvo  Maria  Sagrbtti,  Coktantivo  Rorgia,  (2arlo  URisroroai,  Salaatorr 
ViTBi.LRSciii , Domrmco  ÌUrto(Isì  , Liifii  Fiorasi,  Giacomo  (ìallo,  Trreszio  Car- 
lrtti  , Gii'SEprR  Ardorio  Mrlla  . 

ColV  intervento  degl’  IllustrUtimi  Moneignori  Ruvavrsti  ra  Orfri  (^djutore 
di  Muns.  Avv.  de*  Poveri,  Pietro  RBavEaiTi  Procuratore  Generale  del  Fisco  c 
della  Rev.  Cam.  Apost.  e degli  llluslrhsimi  Sigg.  Avvocali  Pibtho  Frassi.vblli  , 
Pietro  Gii,  (ìiovavmi  Simstri,  e I.ore.vzo  Pieri  Difensori  d’OlTicio. 

Assistendo  l' infrascritto  l'4incelliere 
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Si  i»ono  adunali  nella  i»oli(a  Sala  del  Palazzo  Innocenziano  in  Munte  Cito- 
rk>  pt*r  giudicare  in  Revisione  a forma  dell'  Art.  565  del  Kegolauiento  Orga- 
nico c di  Procedura  Criminale  la  Causa  intitolata  * 

SENICALLU  DI  OMICIDJ 
Contro  i CsacatATi 

Caproni  friocanni,  del  vivo  Antonio,  nato  e duinìctliaio  in  Senigallia,  di 
anni  35,  conjugatu,  di  mestiere  Fcrrajo, 

Giambartolomei  Elpidio  sopraccbianiato  il  PeritOf  del  vivente  Domenico  , 
nato  e domicilialo  in  Senigallia,  d'anni  Si,  conjtigalo,  di  mestiere  Facchino, 

# Oirulomini  Girolamo,  gupraccbianiato  BugtUa , del  fu  Pasquale,  nato  e do- 
miciliato in  Senigallia,  conjiigatu,  di  anni  35,  di  mestiere  Canepino, 

Paratcnti  Domenico  sopracchiainatu  Mcmma,  del  fu  Girolamo,  di  anni  24, 
nato  c domiciliato  in  Senigallia,  conjugato,  dì  mestiere  Facchino, 

Patenti  Vincenzo,  del  Ai  Girolamo,  di  anni  30,  nato  e domiciliato  in  Seni- 
gallia y conjugato,  di  mestiere  Muratore, 

Perini  Gaetano,  sopracchiamato  Mappione,  del  fu  Giuseppe,  nato  e domi- 
ciliaio  in  Simigallia , di  anni  28,  cunjugalo,  di  mestiere  Facchino,  e 

Boccheggiani  Domenico,  del  fu  Giuseppe  , di  anni  46,  nato  e domiciliato  in 
Senigallia,  conjugato,  di  mestiere  t^lzolajo . 

Siilb  qual  Causa  il  Primo  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  31 
Dicembre  1851  pronunciò  la  sua  Sentenza. 

Premesse  le  solite  preci  all'  Altissimo  ; 

Senlitu  il  Rapporto  della  Causa  fatto  dall'  llluslr.  e Uev.  Monsignor  Borgia  * 
Giudice  Relatore; 

Letta  la  suindicata  Sentenza  del  31  Dicembre  1851  colla  <|uale 

Per  l'omicidio  in  persona  di  Mariano  Gabaiiclli , emnmesso  nella  Città  di 
Si'nigallia  il  giorno  25  Febbraro  1849,  come  colpevoli  di  detto  Omicidio  con  ani- 
mo deliberato  e per  spirito  di  parte  vennero  condannali  ad  unanimità  di  voti 
alla  pena  dell'  iillimo  supplizio  Vincenzo  Paracenti,  ed  a maggioranza  di  voti 
Girolamo  Girolomini , Elpidio  Giand>artolomei , Gaetano  Perini,  Domenico  Pa^ 
racemi,  e Domenico  Hoccheggiani: 

Per  1* omicidio  in  persona  di  Giosafat  CanUtrini  avvenuto  in  Senigallia  nella 
sera  del  3 Marzo  1849  come  colpevole  di  (kdto  Omicidio  cttn  animo  deliberalo 
c per  spirilo  dì  parte,  a maggioranza  di  voti  fu  condannalo  alla  pena  dell'  ul- 
timo supplizio  Giovanni  Caproni . 

Viste  e ponderale  le  risuUanzc  processuali  ; 

Visti  i verbali  dell'  udienza  del  21,  29,  ÌR)  c 31  IXrcembre  1851  ; 

Udite  Jc  conclusioni  di  Mons.  Rknvrniti  Procuratore  generale  del  Fisco  e 
della  R.  C.  A.  ; 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  defensionali  di  Mons.  OirRi  Avv.  coadjiilo- 
re  de'po>eri;  del  Sig.  Avv.  Piartu  Frassinslli  per  Ftncmzo  Paraventi,  e Do^ 
inenieo  Boccheggiani ; àc\  Sig.  Avv.  Pietro  Gii  per  Domenico  Paraventi,  e Gae- 
tano Perini  : del  Sig.  Avv.  Giovanni  Sinistri  piT  Girolamo  Girolomini;  del  Sig. 
Avv.  Lorenzo  Puri  per  Giovanni  Caproni,  ed  Elpidio  Giamhartolomei: 
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RiecvuU  da  tuUi  i predetti  Sinf.  Difensori  la  dichiarazione  di  non  aver  al* 
irò  ad  a^iun^erc,  avendo  avuto  |M*r  ultimi  la  parola; 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare: 

INVOCATO  IL  NOMB  SANTISSIMO  DI  DIO 

I due  Turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 
Titolo  Fumo 

Di  Omicidio  in  Periona  di  Marino  GahanrUi.  • • 

La  Compagnia  infernale  volendo  cercare  un  pretesto  per  T eccidio  di  Ma* 
riano  tìabanelli, si  fece  a dire  che  il  medesimo  fosse  un  ladro,  sebbene  presso 
tutti  avesse  fama  di  uomo  onesto.  Trovandosi  egli  pertanto  sulle  ore  23  e mez- 
za dei  25  Febbrajo  18i9  nell*  Osteria  delta  di  Ravosi  fuori  Porta  Maddalena, 
poco  lungi  si  posero  in  apposlamcnto  K/piWio  frram^arlofomt'i , Girolamo  (r/ro- 
lamini , Domenico  Paratcnti  ^ Vincenzo  Paraventi , Gaetano  Perini,  e Domeni- 
co Roccheggiani , Uscito  il  Gabanelli  da  quella  osteria,  mentre  recavasi  alla 
sua  casa  in  compagnia  di  due  suoi  amici  e del  proprio  figlio  Francesco,  quan- 
do fu  vicino  ai  nominati  individui , che  fino  allora  si  erano  data  premura  di 
tener  lontane  da  quelle  vicinanze  le  persone  che  transitavano,  Vincenzo  Pa- 
raventi tolto  di  sotto  il  mantello  un  corto  archibugio  lo  esplose  contro  il  Ga- 
baneìli , che  colpito  nella  parte  laterale  sinistra  del  petto , rimase  sull’  istante 
estinto . 

Considerando  che  fomicìdio  in  persona  di  !^(ariano  («abanelli  rimane  in  ge- 
nere stabilito  colla  legale  ispezione  e sezione  did  cadavere  riconosciuto  dai  Pe- 
riti affetto  da  ventiquattro  ferite  prodotte  da  projeltili  lanciati  da  arme  com- 
burente, molli  de’ quali  avendo  penetrato  nelle  cavità  toraciche  c lesi  i pol- 
moni in  diversi  punii,  non  che  Taorla  cagionarono  un  forte  stravaso  e l’ im- 
mcdiala  morte  dell’ offeso: 

Considerando  che  non  solo  dalla  querela  del  figlio  dell’ ucciso , sotto  gli  oc- 
chi del  (|ualc  fu  consumato  il  delitto,  ma  anche  dal  deposto  di  tre  testimoni! 
e dalle  confessioni  dei  coinquisiti  Girolamo  Girolomini  e Gaetano  Perini  è pro- 
vato che  il  materiale  autore  della  esplosione  fu  l' inquisito  Vincenzo  Paraventi: 

Considerando  essere  ammesso  da  più  testimonii  che  il  nominato  Vincenzo 
Paraventi  accedesse  nella  osteria  Bavosi  in  compagnia  di  Drancnico  Roccheg- 
giani , Elpiilio  Gìamhartolomei , Girolamo  Girolomini , Domenico  Paraventi , e 
Gaetano  Perini  da  dove,  visto  appena  ÌI  Gabanelli,  lutti  uniti  sortirono  la- 
sciando perfino  di  bevere  il  vino  già  ordinato: 

Considerando  che  da  un  coro  di  testimonii  è provato  che  lutti  i nominati 
Inquisiti  si  recassero  quindi  vicino  al  ponte  esterno  di  Porta  Maddalena,  uve 
doveva  pos*:are  il  (ìabanclli  per  recarsi  alla  sua  Casa  ; come  é pur  provalo  che 
ivijsi  appostassero,  ponendosi  Kmcfnjo  Prtroceati  dn'tro  11  casotU»  dei  dazieri 
e l'fslaiuiu  gli  altri  in  prossimità  del  medesimo,  facendo  subito  alloiitaliarc  dal 
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luogo  i ragazzi  e quanti  eranvì  a diporto  p«rchi>  non  fossero  spettatori  dii 
delitto  che  erano  per  «^seguire  : 

Considerando  essere  del  pari  provato,  che,  ucciso  appena  il  Gabanelli,  tulli 
gl'imputati  si  fecero  presso  il  fumante  cadavere,  annunciando  in  modo  ironi- 
co esser  morto  per  colpo  apopleticn  : 

Considerando  che  in  atti  viene  stabilito  ebo  il  didilto  si  consumasse  presso 
un  precedente  condotto  fra  gli  accusati,  e che  questi  facessero  parte  della  (>>m- 
pagnia  degli  Ammazzarelli , per  cui  é a ritenersi  che  romicidio  si  commettes- 
se con  deliberazione  per  ispirilo  di  parte,  tanto  più  che  non  vi  concorse  al- 
cuna causa  presentanea  : 

Visti  gli  Artìcoli  275  e 103  del  Kegolainento  penale  ; 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi  ; 

U Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  Omi- 
cidio con  arma  comburente  in  persona  di  Mariano  Gabanelli  c che  in  specie 
ne  furono  e ne  sono  colpevoli  con  animo  deliberato  e per  spirito  di  parte  £/- 
pidio  Giambartolomei t Girolamo  Girolominit  Domfniro  Paravmt» , Vincenzo  Pa» 
roventi,  Gaetano  Perini,  e /lomrn/co  AorcAr^^tafii,  ed  in  applicazione  degli  Ar- 
tìcoli 275  e 103  del  Hegolameiiti»  Penalo  ha  condannalo  e condanna  all’  ultimo 
supplizio  Elpidio  GiambartUomei , Girolamo  Gìrolomini , Domenico  Paraventi, 

Vincenzo  Paraventi,  Gaetano  Perini,  e Domenico  . Ila  poi  condan- 

nato e condanna  tulli  i predetti  Indivìdui  all’emenda  dei  danni  ed  alla  rifazio- 
ne delle  spese  giudiziali  da  liquidarsi  come  di  ragione . 

TITOU)  II. 

Di  omicidio  in  persona  dì  Giosafat  Canterini  • 

Dopo  essersi  trattenuto  nella  sera  del  3 Marzo  I8i9  Giosafat  Canterini  nella 
osteria  dei  conjiigi  Giuseppe  ed  Angela  Bardani,  in  comptignìa  di  Giovanni  Ca- 
proni, ne  sortiva  unito  a costili  sulle  ore  due  e mezza  della  notte  per  resliltiirsi 
alla  sua  casa.  Nel  passale  pel  Ponte  Levature,  fu  improvvisamente  forilo  in 
viso  da  colpo  di  pistola,  ferita  che  nel  giorno  10  Marzo  lo  condusse  a morte. 

Fu  portata  l’accusa  a carico  del  Caproni  come  addetto  alla  (Compagnia  infer- 
nale-, cui  era  in  odio  il  Canterini,  perchiV  riputato  brigante. 

Considerando  che  rumicidio  in  persona  dì  Giosafat  (interini  è provalo  in 
genere  con  la  si’zione  cadaverica , dalla  quale  sì  ebbe,  che  la  ferita  prodotta 
da  arma  comburente,  avendo  fratturalo  la  mandibola  inferiore,  i denti,  e 
l'arco  alveolare,  non  che  distrutta  quantità  di  tutte  le  |>ar(i  molli  circonvici- 
ne, ciunpressivamente  a tutta  la  faccia  inferiore  della  lingua  ed  a porzione 
deirasporarleriat  era  stata  causa  della  morte: 

Considerando  in  spi'cieclie  Giovanni  Caproni  fu  imputato  dell' omicidio  Can- 
terini dai  rapporti  della  Forza,  e dalla  incolpazione  diretta  della  moglie  del- 
r ucciso  : 

Considerando  che  se  rimane  provala  I*  unione  del  Canterini  col  Caproni  nel- 
la sera  del  tre  Marzo  nell* Osteria  Bardani,  sostenne  piTò  l’ Inquisito,  che  sor- 
tili appena  dalla  tnedi^iina  sì  divisero  per  ritornare  alle  respeUive  case  dan-  e 

dosi  la  buona  notte,  ed  infatti  non  v' ha  Icstiinunìo  che  li  vedesse  per  via  uniti 
insieme  : 
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('.onsìtlorando  che  m'  più  testimonj  depongonu  avere  iidilo  dallo  tteaao  Can- 
torini al  niomonlo  della  Mia  morto,  che  il  suo  feritore  fu  il  6Viproi»i , tali  de- 
|MjneiJti  per  altro  non  possono  formare  una  prova  suflicienle  a carico  dell' In- 
(juisito,  anche  perchè  congiunti  dell’ estinto: 

Visio  r Ari.  H7  del  Uogolaiucnlo  organico  e di  procedura  criminale  ; 

Visto  c ctmsiderato  quanl’ altro  era  a vedersi  e considerarsi; 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  c dichiara  che  consta  in  genere  di  omi- 
cidio in  persona  di  Gtosafat  Canterini;  non  constando  però  abbastanza  delia 
colpabilità  in  questo  delitto  di  Giovanni  Caproni  ha  ordinalo  ed  ordina  che 
sia  tratlenulo  in  carcere  per  non  oltre  i set  mesi,  aU'i^getlo  di  assumere  ul- 
teriori indagini  a forma  e per  gli  elTcUi  dell’ Articolo  iV7  del  Kegolamento 
Organico  e di  PruciMlura  Criminale. 

A.  Mattsicci  S«'grelario  e IVesideiite , B.  Pacca,  A.  Naoao?»,  S.  SAaiETn  , 
C.  Borgia,  S.  Vitei.ieschi  , D.  Bartoi.i:si,  L,  Fiorasi,  ti.  Gallo,  T.  Carlrtti  , 
<i.  Arborio  Mkli.a,  U.  t^steìli  Cancelliere. 

IL  PUOCUBAIORE  FISCALE 

RRBSM)  IL  Tanu'NALK  CIVILK  B CRnmALS  DI  PRIMA  ISTAMZA  IN  PKSARO 

Vista  la  su  riporlaUi  Sentenza  dei  Supremo  Tribunale  della  Sagra  (’onsiil- 
la  profTerita  il  21  Febbraro  1852  con  la  quale  si  condannano  all’ ultimo  sup- 
plizio, Elpiiiio  G uimltartolomri  f GiroUimo  Girolomìni  f Domenico  Paraventi  ^ 
Partwrnti,  Gaetano  Perini  e Domenico  Koccheggiani  : 

Visto  il  Dispaccio  di  Sua  Ficcellenza  Heverendi.'tsiiiia  Monsignor  Commissa- 
rio delle  Marche  dei  27  Settembre  1852  M.  1188  P.  M.  S.t 

Visto  il  Dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Beverendissima  Monsignor  Delegato 
Apostolico  della  Provincia  di  t'rbino  e Pesaro  dei  29  Settembre  corrente  N. 
3Vi.  P.  P.,col  quale  si  prescrìve  che  la  suddellu  Stmlenza  capitale  debba  ese- 
guirsi luodianlc  fucilazione  in  Senigallia  sulle  persone  dei  nominali  Eipidio 
GiauibartUomei , Girotamo  Girolominif  Domenico  Paraventi , l‘<act»5o  Para- 
Cittti , Gaetano  /Girini,  Dotmnìco  Roccheijgiani  ; 

Visti  gli  Articoli  iG8,  092,  G93  e Olio  del  Hegolainenlo  organico  e di  pro- 
cedura Criminale 

Ila  ordinalo  ed  ordina  che  previa  intimazione  ai  condannati  Eipidio  Giam~ 
Oartolomeif  Girolamo  Girolomint,  Domenico  Paraventi,  Vincenzo  Paraventi,  Gae^ 
tana  Perini,  e Domenico  /{occheggiani  della  su  enunciala  Sentenza  dei  21  Fcb- 
braro  1852  del  Tribunale  Supremo  della  Sagra  Omsiilta , venga  la  medesima 
manilala  ad  esecuzione  in  S«‘nigallia,  e portale  cITello  ha  ordinato  ed  ordina 
in  {Kiri  tempo  che  domani  30  Seltimibre  alle  ore  otto  antimeridiane  sieno  i 
predetti  condannati  tradotti  dai  Cursori  e Forza  armala  nel  piazzalo  prossimo 
alla  Fortezza,  ed  ivi  i medesimi  subiscano  I' ultimo  supplizio  mediante  la  fu- 
eilaziuiie. 

Dulhi  residenza  del  IVibunale  di  Pesaro  (|iieslo  di  29  Settembre  1852. 

Francesco  Andrealini  Prue.  FUeale 
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(H)VEKNO  PONTIFICIO 
Soniga|;lìa  29  Settembre  1852. 

lo  sottoscritto  Cursore  presso  il  tìoverno  Distrettuale  di  Scriijfaglia  mi  sono 
trasferito  unitamente  agl' infrascritti  tt'stimooìi  Pompilio  Marinelli  ed  Antonio 
Franceschini  in  queste  carceri  dtd  Forte,  e fatti  tradurre  avanti  di  me  i cmi- 
dannali  Kipidio  Giand>ivriolomci^  Girolatm  f7i>ofommi,  Diim:nico  Par  uvmtt\  Vin- 
cenzo Paraventi»  Gaetano  Perini,  c Domenico  Hocchcjfjiani  : ho  loro  letta  ad 
alU,  chiara  ed  intelligibilo  voce,  ed  intimala  copia  della  surriportata  Senten- 
za del  Tribunale  Supremo  della  Sagra  (amsiilU  , proferita  il  21  Febbtaro  1852 
consegnandone  un  esemplare  a ciascuno  de’Cundannati.  Che  è quanto  ec.  ec. 

Pompilio  MarineUi  e Antonio  Franceschini  lestìmuni. 

Lucarcanjelo  Lazzarini  cursore 

Sinigaglia  30  Settembre  1852. 

Riferisco  io  qui  sotloscrilto  Capo  Cursore  presso  il  Governo  Distrettuale  di 
Senigallia  che  in  esecuzione  della  surriportata  requisitoria  Fiscale  alle  ore  8 
e mezza  antimeridiane  del  suddetto  giorno  è stata  esogiilUi  sul  pinzrsle  pros- 
simo alla  Fortezza  . solilo  luogo  di  es<H*uzione , alla  mia  presenza  e di  mollo 
popolo,  la  fucilazione  dei  condannali  Etpidio  Giambartotomei,  Giroìamo  Giro- 
lumini,  Domenico  Paraventi , Ftncrnzo  Paraventi,  Gaetano  Perini,  e Domenico 
Hoc^etftjiani. 

/.Mcorrrmyf/»  Lazzarini  Cursore. 
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^ Sabato  21  Fddtraro  1852. 

• * *t  Il 

• ‘«t.  -’k 

I DUK  TURNI  DEI.  SUPREMO  TRIBUNALE  •* 

Composto  degli  Ubutrisiimi  e Heoerendissimi  Giudiei  Monsignori 

Antonio  MATTaccci  Segretario  c Presidente,  iUaTOLOifKO  Pacca  , AtaosTo  Nji- 
aaoNi , Salvo  Masia  Sacìitti,  Costa.%tino  Boaau,  Cablo  (iiisroroai , Salvatosb 
ViTau.BSCHi , DonBNicobABToi.INI.  LciGi  FiOBAM  , (ìiacohu  tiALU).  Tkibazio  Cab- 
Lam,  GirsBPPR  Abborio  Mklla. 

Coll’  intervento  degli  illustrissimi  Monsignori  Rona\ksti'ba  Obfii  C^djiittire 
di  Muns.  Avvocato  de' Poveri,  Pibtbo  Re.vvbnbti  Procuratore  tìenerale  del  Fisro 
e della  11.  C.  A.  e Degli  Illustrissimi  Sigg,  Avvocati  Oumpiadb  Dionisi  Dilensore 
partkxilare  . Stbfamo  Bitni,  Pibtbo  Fbassisblu  . Pibtbo  Gri , (ìiovasm  Sìni8Tbi« 
Ix)BiNzo  Pibbi  Difensori  d'OlTicio. 
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AMÌsIrndo  r infrasrritU)  Cancelliere 

Si  sono  adunati  nella  solita  Sala  del  Palazzo  Innocenziano  in  Monte  Citorio 
per  giudicare  in  Itcvìsione  a forma  dell’ Art  5G5  del  regolamento  organico  e 
di  procedura  Criminale  la  Causa  intitolala 

SEMCALUA  DI  OMICIDJ 

COMTIO  I CSmCBaSTI 

Bavoti  Domtnico,  sopraccbiamalo  del  rivo  Agostino  » maggiore 

di  età  f nato  e domiciliato  in  Senigallia  « libero  di  stalo,  di  im'stiere  Fabbro, 
Bottai  Ferdinando  t sopracebiamatu  A^oz/tnticct , del  vivo  Agostino , di  an- 
ni 28  in  28,  nato  e domiciliato  in  St'nigallia , conjiigalo,  di  mestiere  Fabbro, 
Bedini  Antonio,  sopraccbiaiiìalo  Pluto  o Antoniera,  del  vivo  Ferdinando,  di 
anni  27,  nato  e domicilialo  in  Senigallia,  libero  di  stato,  di  mestiere  Calala, 
BerardineUi  Ateuandro , del  fu  Kiagio,  nato  e domiciliato  in  Senigallia,  di 
anni  2^,  libero  dì  stato,  di  mestiere  Falegname, 

BerardineUi  Raffaele  f sopracebiamatu  Caritino,  del  fu  Biagio,  di  anni  27, 
nato  e domiciliato  in  Senigallia,  libero  dì  stato,  dì  mestiere  Calzolaio, 

Bevilaequa  Gaetano,  sopraccbiamalo  Pictrola , del  fu  Pietro,  nato  e domi- 
ciliato io  Senigallia,  minore  degli  anni  venti  e maggiore  dogli  anni  dieciotlu , 
libero  di  stalo,  di  mestiere  ('.alzolajo, 

Clari  Pio,  sopraccbiamalo  Ciaciauro , del  fu  Giuseppe,  di  anni  3i,  nato  e 
domiciliato  in  Senigallia,  cunjiigato,  Industriante, 

angolani  Mariano,  del  fu  Sante,  di  anni  28,  nato  e domicilialo  in  Seni- 
gallia, conjitgato,  di  mestiere  Calzolajo, 

Fattorini  Antonio,  sopraccbiamalo  Tignino,  del  vivo  Vincenzo,  di  anni  33 , 
nato  e domiciliato  in  Senigallia,  libero  di  stato,  Canepinu  e misuratore  di  grano, 
GedUna  Luigi,  del  fu  Battista,  di  anni  VO,  nato  e domiciliato  in  Simigal- 
lia , ronjiigato,  di  mestiere  Sartore, 

Ghiandoni  Girolamo,  del  fu  Giuseppe,  di  anni  32,  nato  c domiciliato  in 
Simigallia , vedovo,  di  mestiere  Facchino, 

Giorgetti  Antonio,  sopraccbiamalo  Hrllatitta  e MoMuro,  del  vivo  Vincenzo, 
di  anni  29,  nato  e domicilialo  in  Senigallia  , conjugalo,  di  mestiere  Vetturino, 
Giorgetti  Annibaie,  sopraccbiamalo  i7  figlio  del  Pettinaro  del  Porto,  del  fu 
Mariano,  di  anni  25,  naìo  e domiciliato  in  Senigallia , libero  distalo,  dì  me- 
stiere Pettinaro , 

Giorgetti  Gaetano , sopracchtamalu  iV  figlio  del  Pettinaro  del  Porto , del  fu 
Mariano,  nato  e domicilialo  in  Senigallia,  di  anni  22  in  23,  libero  di  stato, 
dì  mestiere  Pellinaro, 

Giuetini  Domenico,  sopracebiamatu  Jitra , del  vìvo  Giovanni , nato  in  Monto 
Porzio,  domiciliato  in  Pergola , d' armi  30,  Ubero  di  stalo,  di  mestiere  (^anepino, 
Giuetini  Giacomo,  sopracchìamato  Jura  , del  vivo tìiovanni , nato  in  Monte 
Porzio,  domiciliato  in  Pergola,  d’anni  conjugalo,  di  mestiere  Canepinu , 
Saponelli  Francetco,  sopraccblainato  Jaeomone  c Papetto,  del  vivente  («ia- 
comu,  nato  in  Senigallia  il  28  Aprile  1829,  domiciliato  nella  stessa  Città, 
conjugalo,  di  incslicro  Olioraro  e Sardellaro, 
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Napcnelli  Giaevmo,  sopran'hiaiiiato  JatumoHf , do!  fu  Francesco,  nato  e d«>- 
mkiiiato  in  Scnt^Uia,  d’anni  , T«*dovo,  Coinmercinnlc  di  olio, 

Ortrfui  Aurfiiano,  sopraccliiamato  Moretto,  del  vivente  Luigi , nato  c do- 
miciliato in  Senigallia,  d’anni  23,  libero  di  stalo,  di  mestiere  Marinaro, 

. Piantanrlli  fìaffaeUf  nato  e domiciliato  in  Senigallia  « di  anni  25,  libero  di 
•tato  impiegato  noli'  Ospedale , 

poiini  Franeetro  t del  fu  Angelo  Antonio,  nato  e domiciliato  in  Senigallia, 
di  anni  23,  cunjugato,  di  mestiere  Peltinaro, 

Sitnonetti  Gaetano,  del  fu  Luigi,  di  anni  42,  nato  e domiciKaln  in  Seni- 
gallia, conjugato,  di  mestiere  Oste, 

Simoncelii  Giroiamo , sopracchiamafo  DanitUi , del  fu  Giovanni,  di  anni  30, 
nalo  c domicilialo  in  Senigallia,  Ubero  di  stato,  negoziante,  ed  ex  Tenente 
Colonnello  della  tìiiardia  Nazionale , 

Torti  Antonio  sopracchiamato  Ballerino,  del  fu  Natale,  di  anni  20,  nato 
e domicilialo  in  Senigallia,  conjugato.  Commerciante  ed  Ebanista, 

Torti  Giovanni  detto  Ballerino,  del  fu  Natale,  di  anni  22  in  23 , Ubero  di 
stato,  nato  c domicilialo  in  Senigallia,  di  mestiere  Ebanista, 

Tizi  i^iVfro  sopracchiamato  Fortino,  del  vivente  Antonio,  di  anni  27,  nato 
e domiciliato  in  Senigallia,  Ubero  di  sialo,  Giovane  di  negozio, 

Zagagia  Xui^i,  nato  e domiciliato  in  Senigallia  , di  anni  47  , ammoglialo  con 
Maria  Ferrari,  di  mestiere  Conciatore  di  pt'lli,  c 

Contro  ì contumaci  Bigliardi  Agottino,  Francetconi  Baldattarre',  Francetconi 
Gaspare,  Monti  Giuteppe,  Brnxi  Dumenieo,  Ridolfi  Adolfo,  e Tamburri  Cetare  : 
Sulla  quale  i^aiisa  il  Primo  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  31 
Dicembre  1851  pronunciò  la  sua  Sentenza. 

Premesse  le  sdite  preci  alfAlliMimo; 

Sentilo  il  Happorto  della  t^usa  fatto  dall' Illustrissimo  e Ueverendissimo 
Monsignor  Borgia , Giudice  relatore  ; 

Letta  la  suindicaU  Sentenza  del  31  Dicembre  1851  colla  qnale  per  gli  omi- 
cidii  nelle  persone  di  Domenico  Lanari,  e Pio  Berliiti  commessi  entro  il  Forte 
di  Stmigallìa  nella  notte  dei  12  Aprile  I8V9  come  colpevoli  degli  nmìcìdiì  me- 
desimi con  animo  deliberato  per  spirito  di  parte  cd  in  seguito  di  precedente 
condelto  a maggioranza  di  voti  furono  condannati  alla  pena  dell’  ultimo  stip- 
plizio  Domenico  Hasoti,  Ferdinando  Bavoti , Antonio  Redini,  Alettundro  Berar» 
dmelli , Raffaele  Berardinelli , Gaetano  Bevilaequa , Mariano  Cingotani , Pio  tla* 
ri,  Antonio  Fattorini,  Luigi  Gallina,  Girolamo  Ghiandoni,  Annibale  Gior getti, 
Gaetano  Giorgetti , Domeniro  Giutiini,  Giacomo  Giuetini,  Giacomo  Sttp^melli -, 
Anrtliano  Ortenzi,  Raffaele  Piantanelti,  Francetco  Poiini,  Girolamo  SimonctUi, 
Gaetano  Sitnonetti,  Antonio  Torti,  Giovanni  Torti,  Pietro  Tizi,  e Luigi  Za- 
gaglia ; ed  alla  Galera  perpetua  Gaetano  Bevilacqua  e Francetco  Naponelli  per- 
ché minori  degli  anni  venti  e maggiori  degli  anni  diecioUot 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali , c la  Memoria  con  Sommario 
del  Signor  Avvocato  Dionisì  a favore  di  Simoncelii  precedentemente  impressa 
e distribuita  : 

Visti  i Verbali  di  Udienza  del  21,  29,  30  c 31  Dicembre  1851: 

Udite  le  conclusioni  di  Monsignor  Benvenuti  Procuratore  generale  del  Fi- 
sco, a della  K.  C.  A.:  •• 
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AsoulUtlo  lo  verbali  deduzioni  defensionali  di  Monsignor  Orfei  Avvocalo 
Coadiutore'  de’  poveri  ; del  signor  Avvocato  Olimpiade  Dionisi  per  Girolamo 
Simoncclli  ; del  signor  Avvocalo  Stefano  bruni  per  Antonio  Ik'dioi , e Raffaele 
Pianlaiielli  ; del  signor  Avvocato  Pietro  Frassinelli  per  Domenico  Bavosi , Fer- 
dinando Bavosi,  Alessandro  Berardinelli,  Uaffacle  Berardinelli , Antonio  Fat- 
torini , Domenico  Giustini , Giacomo  Giiislini , Giacomo  Naponelli , Aureliano 
Ortenzi , Francesco  Poiini,  Gaetano  Simonelli,  e Giovanni  Tarsi;  del  signor 
Avvocalo  Pietro  Gui  per  Pio  Clari , e Pietro  Tizi  ; del  signor  Avvocalo  Gio- 
vanni Sinistri  per  Gaetano  Bevilacqua  e Luigi  Zagaglia  ; e del  signor  Avvoca- 
lo Lorenzo  Pieri  per  Mariano  Cingolani,  Luigi  Gallina,  Girolamo  Gbiandoni, 
Annibale  tìiorgelli , Antonio  Giorgetti , Gaetano  Giorgelti , Francesco  Naponelli, 
e Antonio  Tarsi: 

Ricevuta  da  tutti  i predetti  signori  Difensori  la  dichiarazione  di  non  avere 
altro  ad  aggiungere , avendo  avuto  per  ultimi  la  parola  : 

Chiusa  la  discussione,  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare:  • • 


INVOCATO  IL  SANTISSIMO  NOME  DI  VHì  v 

> I due  Turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso,  e pronunziato  la  seguente  « 
i SENTENZA 

I 

r 

Erasi  in  Senigallia  commesso  un  furto  a danno  di  quel  S»  Monte  di  Pietà. 
La  guardia  Civica  spiegò  ogni  impegno  per  discuoprirne  gli  autori:  trasse  in 
prigione  Girolamo  c Ftficcn;:o  fratelli  GambelUr  Dotnmico  Lofuirt  detto  Vermi- 
cino , e Pio  Jìerluti  del  Vallone  riputandoli  correi . Chiusi  nel  Forte  di  Seni- 
gallia , attendevano  il  regolare  giudizio. 

(Juei  però  della  compagnia  infernale , usurpando  ogni  autorità  e violando 
ogni  principio  di  ragione  si  appensarono  di  fare  strage  di  quei  detenuti.  Fin 
dalia  mattina  dei  12  Aprile  1849  si  riunirono  nel  corpo  di  guardia  del  For- 
te, e qui  deliberarono  di  mandare  ad  esecuzione  nella  veniente  sera  il  conce- 
pito disegno.  La  cosa  si  rende  nota  per  la  città.  Ninno  infrallanto  si  dà  cura 
d'impedire  il  barbaro  eccidio.  Cosi  sulle  ore  due  della  notte  una  masnada  si 
presenta  al  Forte  e^ne  ottiene  l’apertura  della  porta  eoi  pretesto  di  dover 
consegnare  taluni  arrestati.  Entrali  appena  i faziosi,  traggono  fuori  dalle  re- 
spcttive  prigioni  i fratelli  Gambelli,  il  I.anari , il  Berluti . (Questi  sono  condotti 
nella  camera  del 'corpo  di  guardia.  S’intima  subito  ad  ambedue  i Gambelli 
che  il  circolo  popolare  li  aveva  condannali  a morte , se  non  svelavano  i furti 
avvenuti  in  Senigallia.  Risposto  avendo  di  nulla  sapente,  molli  gli  furono  so- 
pra con  pugnali  imbranditi.  Spaventati  allora  soggiunsero  di  fare  qualunque 
dichiarazione  si  voleva . Ciò  bastò , perché  si  ordinasse  il  loro  ritorno  alle  pri- 
gioni . Peraltro  siinil  sorte  non  ebbero  il  Berluti  e il  Lanari , che  fatti  porre 
in  .ginocchio , sono  da  più  colpi  di  stile  Iralìlli  e resi  cadaveri.  Quindi  alcuni 
de’ malfaltori  si  danno  a nettare  il  pavimento  dal  versato  sangue.  Altri  chiu- 
dono gli  estinti  in  due  socchi  separando. ciascuno  dall’altro,  c gettati  su  di 
un  carro,  li  sU'ascinano  al  Campo-Santo,  c gli  danno  occultamente  sepoltura. 
•Di  tanto  esecrabile  misfatto  furono  accusali  responsabili. 

t. 
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Lì  earccratì  É)omenico  liavosi^  Ferdinando  Bavoti  f Antonio  Bedini , Aieaan- 
tiro  BormrdinelH , Baffaele  Berardinelli  t Gaetano  Bevilacqua  t Mariano  angola- 
ni t Pio  Viari f Antonio  Fattorini,  Luigi  Gallina,  Girolamo  Ghiandoni t Ànniltale 
Giorgetti,  Anttmio  Giorgetli,  Domenico  Giustini,  Giacomo  Giuttini , Francesco 
Safonelli,  Giacomo  Nofionelli , Aureliano  Ortensi,  Baffaele  Piantanrlli,  France- 
sco Polim,  Girolamo  Simoncelli,  Gaetano  Simonetti , Antonio  Tarsi,  Giovanni 
Tarsi,  Pietro  Tisi,  c Luigi  Zagagna  , 

Non  che  i rontumari  Agostino  Bigliardi , Baldassarre  e Gaspare  Franeesconi 
Giuseppe  Monti , Domenico  Benzi,  Adolfo  Bidol/i , e Cesare  Tamburri.  ^ 

Considerando  che  se  non  potè  procedersi  alla  legale  ispezione  e sezione  dei 
cadaveri , resUno  però  provati  in  genere  gli  oinicìdii  nelle  persone  dì  Dome- 
nico Ignari  e Pio  Rerluti  dalle  querele  emesse  dai  rispettivi  congiunti  de^li 
«oeisi  ; dal  rapporto  e deposizioni  giurate  del  Custode  e Secondini  carcerarli , 
e di  altri  inservienti,  e detenuti  nello  prigioni,  due  de*  quali  presenziarono 
anche  la  consumazione  del  delitto;  e dal  reperimento  di  uno  dei  cadaveri,  il 
dì  cui  vestiario  forato  in  più  parti  con  istriimenti  incidenti  c perforanti , co- 
me osservarono  i Periti,  fu  riconosciuto  per  quello  di  Domenico  Lanari: 

Considerando  in  specie  che  dal  depuslo  di  più  leslimonii , e dalle  confessioni 
di  alcuni  degl'  inquisiti  rimane  chiaramente  stabilito  che  Domenico  e Ferdinando 
Bavosi,  Antonio  Bedini , Alessandro  e Baffaele  Berardinelli,  Gaetano  Bevilacqua, 
Mariano  Cingolani,  Pio  Viari,  Aureliano  Ortensi,  Francesco  Poiini,  Girolamo 
SneuMcelli,  Gaetano  Simoneiti,  Antonio  Torit , e Luigi  Zagaglia,  ahri  armali  dì 
stile  altri  di  pistola  furono  quelli  che  prineipalnienle  sì  distinsero  nel  chiedere 
ai  Custodi  la  consegna  dei  detenuti  Berliiti  c Ignari,  nell*  estrarli  dalle  pri- 
gioni, nel  tradurli  nel  Corpo  di  guardia,  nell*  inveire  contro  i medesimi,  e nel 
volere  la  di  loro  uccisione  : 

Considerando  che  se  Alessandro  Berardinelli  e Francesco  Poiini  pretesero  (ar 
credere  che  nella  sera  dei  12  Aprile  48M),  sì  trovavano  in  propria  casa  infermi 
in  letto,  oltreché  rimasero  smentiti  dai  testimonii  da  essi  indotti,  furono  egual- 
mente smentiti  dai  testimonii  lìscali,  c dai  com|irìsiti  Redini , trallina,  e Tizi,  i 
quali  sostennero  che  Alessandro  Berardinelli  e Poiini  prend(*ssero  parte  nella 
patrazione  degli  Omicidiì: 

t^msiderando  che  anche  Baffaele  Berardinelli  , dopoché  non  seppe  mai  nei 
vani  esami  del  processo  scrìtto  dar  conto  dì  sè  circa  il  giorno  ed  <»ra  del  de- 
litto, nell’ orale  dibattimento  volle  far  credere  che  fiMsc  ih  letto  malato,  ad- 
dticeiidoiH*  alcuni  ti*stimonii . Ma  olir’  esserti  serotina  questa  sua  induzione , e 
pure  inattendibile  perchè  si  hanno  i delti  di  due  coinquisiti  che  lo  videro  en- 
trare nel  forte  con  Gaspare  Franeesconi  di  lui  parente , e prender  parie  cogli 
altri  alla  consumazione  del  delitto: 

Considerando  che  ad  escludere,  o ad  attenuare  la  propria  res|M>nsabililà 
nel  delitto  mal  si  ricorre  dal  Simoncelli  al  pretesto  che  si  conducesse  al  torte 
per  impedire  rolla  sua  presenza  qualunque  inconveniente  . lm|»eroccbé  c-onsta 
ch’egli  qual  t:omandantr  della  civica , piiiUosliahè  reprimere  l' audacia  dei  fa- 
ziosi, la  incoraggiava,  rom'  è a desumersi  dui  proclama  dei  27  Febbrajo  ISW 
da  ewo  firmalo,  in  cui  le  stragi  si  dicevano  lezione  salutare  e conforto  at  buoni 
e veri  liberali:  dichiara  finqiiisilo  Antonio  tìiorgelti  che  i civici  furono  invi- 
tali a nome  del  Simoncelli  al  congresso  della  mattina  dei  12  Apriln,  in  cui  fu 
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«Irrrptata  la  iiccìsionr  di  Rcrlitli  c Lanari  : consta  in  fatto  che  sebbenr  Ibssc 
noto  in  Senigallia  che  nella  sera  avrebbe  avuto  lungo  l' eccidio  di  alcuni  dive- 
nuti nel  Forte , egli  non  prese  alcuna  precauzione  per  impedirli»  : dice  anzi  il 
correo  Antonio  Bedini  che  il  Simoncclli  unitosi  usuila  sera  con  tìaspare  Fran- 
rearoni  ed  altri  faziosi  lo  invita  ad  andare  in  loro  e-ompagnin  . Aggiunge  lo  sletan 
Bedini  eh*  entrati  nel  Forte  fu  il  Stinoncelli  quegli  che  ordino  di  estrarre  i de- 
tenuti dal  carcere,  e eondiirU  nel  corpo  di  guardia:  ammette  egli  stesso,  che 
ti  facesse  quivi  ad  interrogarli  aui  furti  che  venivano  loro  imputati , mentre 
il  contumace  Remi  scriveva  : non  impugna  intìne  che  sotto  i suoi  occhi  me- 
desimi fossero  vilmente  uccisi  il  Ignari,  ed  il  Berluti  : 

Considerando  che  Antonio  Fattorini,  Annibaie  Antonio  e traetano  tìiorgel- 
tì,  (jirulamu  tìhiandoni^  Giacomo  Giustini , (ìiaeomo  Naponelli,  RalTaele  Pian- 
ta nell  i , tiiovaoni  Tarsi,  e Pietro  Tizi  se  nel  fatto  non  figurarono  quali  autori 
principali , certo  e che  favorirono  il  delitto  per  esser  provato  da  U'stimonii  e 
dalle  confessioni  di  alcuni  coinquisiti  che  fi  unirono  agli  altri  con  precedente 
scienza  del  delittuoso  disegno,  intervennero  al  Forte,  e presenziarono  la  con- 
sumazione fkd  delitto  : 

Considerando  esser  manifesto  che  gli  eccidj  di  Berluti  e Lanari  si  cominet- 
tetsero  per  deliberazione  degl’  Imputati , i quali  è provato,  appartenessero  tut- 
ti, meno  il  Gallina,  alla  Compagnia  degli  Ammazzarelli . lm|>erocchè  risulta 
che  non  solo  molti  di  ossi  si  congregassero  fin  dalla  mattina  dei  12  Aprile  nel 
corpo  di  guardia,  ma  ti  ha  di  più  dal  deposlo  di  lestimonii,  che  il  Henzi  an- 
nunciava trattarsi  in  esso  di  fucilar  tutti  i ladri  per  I quali , diceva  ai  con- 
gregati , biistar  cinque  schioppi,  dichiarando  inoltre  il  Uenzì  chela  esecuzio- 
ne avrebbe  avuto  lungo  o più  tardi  o stanotte.  Questa  deliberazione  ebbe  la 
maggiore  notorieU,  avendosi  perfino  dal  deposto  di  due  teslimonii  chela  mo- 
gliè  di  un  Inquisito  diceva  pubblicamente  che  nella  sera  si  sarebbero  uccisi 
alcuni  detenuti  nelle  carceri.  Consta  infatti  che  tutti  gl' Imputati  sopra  nomi- 
nati simultaneamente  nella  sera  si  riunissero;  che  si  procurassero  P ingresso 
nel  Forte  col  pretesto  di  dover  depositare  alcuni  arrestati  ; che  con  violenze 
fatte  ai  (histodi  s'impadronissero  delle  chiavi  delle  prigioni;  che  subito  s’im- 
possessassero dei  detenuti  fratelli  Gambetti,  di  Berluti,  e i>anari,  che,  uccisi 
finalmente  qiicsti  due  ultimi , mostrassero  il  maggiore  impegno  di  disperder  le 
traccie  del  deditto,  lavando  il  pavimento  asperso  di  sangue,  e dando  agl’ in- 
terfetli  occulta  sepoltura: 

Considerando  che  la  , causa  impulsiva  a tali  oraicidj  non  derivò  da  altro  che 
Hall*  impegnò  in  cui  erano  quelli  della  ('compagnia  infernale  di  spargere  il  ter- 
rore |>cr  signoreggiare  liberamente  in  Senigallia  , e per  soffocare  qualunque 
M'ntimento  di  devozione  negli  uomini  onesti  a favore  del  legittimo  tìoveroo: 

Considerando  che  l’inquisito  Gaftnno  i?crr7ucqtm era  all'Cpuca de* commessi 
Omiridii  nett’età  minore  di  anni  venti,  e maggiore  di  diecioUu  : 

Considerando  che  (iinfomo  Giwtinit  e Franetttn  NapmifUi  sono  negativi  di 
aver  presa  qualunque  part<*  nid  delitto , e di  essere  intervenuti  al  Fcu’te  cogli 
altri  mdia  S4*ra  in  cui  fu  consumato:  che  se  in  contrario  si  hanno  i detti  di 
un  qualche  testimonio  e di  alcuni  Inquisiti,  l’iino  e gli  altri  però  ne  includi^ 
no  il  loro  intervento  e presenza  in  modo  dubitativo  da  rendere  incerto  l'ani- 
mo (le* giudicanti  sulla  specifica  loro  eol|mbilitù:- 


\ 


*> 


PARTS  SBCOfIDA  309 

(^msiderando  ehe  se  Luigi  Gallina  ammise  di  essere  acceduto  al  Forte  nt'Ua 
sera  del  delitto , e di  avere  acconìpagnati  i cadaveri  degl'  interfeUi  al  Campo- 
Santo,  dichiarò  peraltro  che  vi  aocedesM*  ad  invito  del  contumace  Adolfo  Rir 
doifit  dandogli  a credere  che  in  (|uella  sera  si  dovevano  esaminare  alcuni  de- 
tenuti ; c che  accompagnasse  poi  i cadaveri  per  comando  di  Francesco  Poiini, 
cui  obbedì  nel  timore  di  essere  ucciso  : 

Considerando  che  tal  confi'esione  rimase  in  ogni  parte  pienamente  giustifi- 
cala , per  cui  è a ritenersi  verisiniile  anche  quanto  il  Gallina  medesimo  deduce 
a propria  giiistificaziune,  tanto  più  che  non  viene  da  alcuno  smentito: 

Visti  gli  Articoli  275,  103,  27  $.  3 e 13  del  Regolamento  Penale,  non  che 
r Articolo  H7  del  Uegulamentu  Organico  e di  Procedura  Criminale; 

Visto  c consideralo  quant'altro  era  da  vedersi  e considerarsi  ; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  due 
Omicidii  nelle  persone  di  Domenico  Ignari  c Pio  Rerliiti  commessi  con  armi  , 

incidenti  c perforanti  ; e che  in  specie  ne  furono  e ne  sono  colpevoli  con  ani- 
mo deliberalo,  e per  spirito  di  parte  Domenico  Darost,  Ferdinando  Bavosi, 

Antonio  Bedini,  AUuandro  Berarilinelli , Baffaele  BerardineUi , Mariano  an- 
golani, Pio  6'Airi,  Aureliano  Ortensi,  Francesco  Poiini,  Crìroldmo  Simoncslli, 

Gastauo  Simonttti,  Antonio  Tarsi,  Luigi  Zagaglia  e Gaetano  Bevilarijua  mag- 
giore degli  anni  dieciutto  t minore  dH  vimti,  ed  in  qualità  di  complici  An~  I 

tonto  Fattorini,  Annibaie  Giorgetti , Antonio  Giorgetti , Gaetano*  Giorgetti , Gi- 
rolamo Ghian<loni,  Giacomo  Giustini,  Giacomo  Saponelli , Raffaele  PiantanelH , 

Giovanni  Tarsi  e Pietro  Tizi , ed  in  applicazione  degli  Articoli  275  e 103  del 
Hegulatnenlu  Penale  ha  condannato  e comianna  all’  ultimo  supplizio  DomcfMco 
Bavosi,  Ferdinando  Bavoei , Antonio  Bedini,  Alessandro  Berardìnelli,  Raffaele 

Berardinelli , Afar  tono  6'in^o/ani,  Pio  t’fari,  Aureliano  Orfcn<i,  Francesco  Po-  . 

lini,  Girolamo  Simoncelli,  Gaetasso  Simonetti,  Antonio  Tarsi  e Luigi  Zagaglia  ; 

ed  in  applicazione  degli  stessi  Articoli  col  concorso  dell'  Articolo  S7  3 del  | 

detto  Kegolamenlo  Penale  ha  condannalo  e condanna  (iraniano  Berilaegw  alla 

galera  in  vita  da  espiarsi  a forma  di  legge;  ed  applicando  i medesimi  ArCì- 

ticoli  275  e 103  in  unione  dell’  Articolo  13  del  ripetuto  Regolamento  lh?nale  ha  ' 

condannato  e condanna  Antonio  Fattorini , Annibaie  GiorgeUi , Antonio  Giorget-  t 

ti,  Gaetano  Giorgetti,  Girolamo  Gkiandoni,  Giacomo  Gitsstini,  Giacomo  Sapa- 

nelli,  Raffaele  PiantanelH , Giovanni  Tarsi  c Pietro  Tizi  alla  galera  in  vita  sotto 

stretta  custodia  .*lla  poi  condannalo  e condanna  tulli  e singoli  i sopra  indi- 

«:ati  Individui  all'  ammenda  dei  danni  in  favore  degli  eredi  degli  uccisi  ed  alla  * 

rifazioim  delle  s|>ese  di  procedura  da  liquidarsi  in  st'parato  giudizio  come  di 

ragione  : 

ila  pure  dichiarato  e dichiara  non  constare  abbastanza  della  colpabilità  di 
Luigi  Gallina , Domenico  Giustini  e Francesco  Saponelli , e perciò  ha  ordinato 
e^  ordina  che  per  questo  delitto  i medesimi  tre  Individui  si  trattengano  in 
Carcere  per  non  oltre  i sim  mesi  all' oggetto  di  assumere  ulteriori  indagini  a 
fonila  e per  gli  efletti  dell' Articolo  del  Regolamento  Organico  e di  Pro- 
cedura Criminale  ; . , 

Infine  ha  ordtiialo  ed  ordina  che  si  proseguano  gli  alti  a senso  di  legge 
cutilro  i contumaci  Agostino  Bigliardi , Baldassarre  e Gaspare  Francestoni,  Giu- 
seppe Monti,  Domenico  Renzi-,  Adolfo  Ridol^,Q  (tesare  Tandmrri. 
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A.*  ìMittbucci  Segretario  e Presidente,  fi.  P4cca,  A.  Nbgroni,  S.  Sacretti, 
C.  Boroia,  C.  Cristofori,  S.  Vitbm.eschi,  D.  fiARTOtiNi , L.  Fiorani,  (ì.  (f  Atto , 
T.  Oarletti,  (f.  Arborio  .Mbi.i.a,  R.  Castelli  Cancelliere. 

r • , ‘ ‘ f 

.1,  . Dall’  Vditnza  di  Nostro  Signore  del  k Maggio  1852. 


. li  S.  Padre  per  grazia  si  è degnato  commutare  a Gaetano  Simonetti  la  |H>na 
dell'ultimo  supplizio,  cui  è stalo  condannato  per  l'Omicidio  nelle  persone  di 
Domenico  Lanari  e Pio  ficM'iiili , in  qiieiin  delia  galera  in  vita  sotto  stretta 
custodia . . V 


«ni»  ìt  4.  il  ! i*'-- 

IMI  • — . .'.i 


Jl  Segretario  della  S.  Consulta 
A.  MATTBrCCI. 


IL  PROCURATORI*:  FISCALK 


PRBSSO  IL  TRIRCMALB  CIVILE  K CRIMINALE  DI  PRIMA  ISTANZA  IN  PBSARO 


Vista  la  suriportata  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  delia  Sacra  Consulta 
proferita  li  21  Febbraro  1852  con  la  quale  sì  condannano  all’ ultimo  supplizio  Do- 
menico Bavosi,  Ferdinando  Bavosi , Antonio  Bedini,  Alessandro  Berardinelli,  Raf- 
faele Berar  dine  Ili , Mariano  Cingolani  ,•  Aureliano  Ortensi , Girolamo  Simoncelli, 
jintonio  Tarsi,  Luigi  Zagaglia  e Gaetano  Simonetti , pel  quale  in  Santità  di 
Nostro  Signore  si  è di^nala  coinniiitare  la  pena  in  quella  della  galera  in  vita 
sotto  stretta  custodia  : 

Visio  il  dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Commissa- 
rio delle  Marche  del  28  Settembre  1852  N.  1189  P.  M.  S.  : 

Visto  il  dispaccio'  di  Sua  Eci'ellenza  Reverendissima  Monsignor  Delegato 
Apostolico  della  Provincia  di  Urbino  e Pesaro  del  1 Ottobre  corrente  N.  352 
P.  P.  coi  quale  si  prescrive  che  la  suddetta  Sentenza  Capitale  debba  eseguirsi 
inedianlu  fucilazione  in  Senigallia  sulle  persone  dei  nominati  Domenico  Bavo- 
si, Ferdinando  Bavosi,  Antonio  Bedini,  Alessandro  Berardinelli,  Raffaele  Berar- 
dinelli , Mariano  Cingolani , Aureliano  Ortensi , Girolamo  Simoncelli , Antonio 
Tarsi  e Luigi  Zagaglia. 

^ Visti  gli  Articoli  468,  692  , 693  e 695  del  R<>golamento  organico  e di  Pro- 
CLMlura  Criminale , 

Ha  ordinalo  ed  ordina  che  previa  intimazione- ai  condannali  Domenico  Ba- 
vosi , Ferdinando  Bavosi , Antonio  Bedini , Alessandro  Berardinelli , Raffaele  Be- 
rardinelli, Mariano  Cingolani,  Aureliano  Ortensi,  Girolamo  Simoncelli , Antonio 
Tarsi,  Luigi  Zesgaglia  della  su  enunciala  Sentenza  dei  21  Febbraro  1852  del 
Tribunale  Supremo  della  Sacra  Consulta  venga  la  medesima  mandata  ad  ese- 
cuzione in  Simigaglia , e per  tale  effetlo  ha  ordinato  ed  ordina  in  pari  tempo 
che  domani  2 ottobre  alle  ore  otto  antimeridiane  sieno  i predetti  condannati 
tradotti  dai  Cursori  c Forza  armala  nel  Piazzale  prossimo  alla  Fortezza,  ed 
ivi  i medesimi  subiscano  I'  ultimo  supplizio  mediante  la  fucilazione . 

Dalla  Residenza  del  Tribunale  di  Pesaro  <|ueslo  di  1 ottobre  1852. 


■ Francesco  And  reatini  Proe.  Fiscale, 


i. 
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lM>VKI(NO  l>OM’IKk:iO 
Sonigallia  1 Ottobre  1852. 

lo  sottoscritto  Capo  Curtore  presso  il  (ìoverno  Distrettuale  di  Senigallia  mi 
sono  Irasferitn  iinilameBle  agl'  infrascritti  testimonii  l^rmpilio  Marinelli  c Ciò* 
vanni  Trombetti  in  queste  carceri  del  Kurte,  e fatti  tradurre  avanti  di  me  i con- 
dannati Domenico  Batoli,  t'erdinamìo  Baroli , Antonio  Bedini , Altttandro  Brrar- 
dintlli , Ba/facU  Berardinelli , Mariano  Cingolani,  Aureliano  Ortensi,  Girolamo 
SimoncelU,  Antonio  Tarli  e Luigi  Zagaglia  ho  loro  letta  ad  aita  chiara  ed  in- 
telligibile voce,  ed  intimata  copia  della  siirriportata  Sentenza  del  Tribunale  Su- 
premo della  Sagra  Omsiilta  proferita  il  21  Febbraro  1852  consegnandone  un 
esemplare  a ciascuno  de'  làindannati . Che  b quanto  ecc.  ecr, 
l’ompilio  Marinelli  e tìiovanni  Trombetti  testimoni . 

Luearcangelo  Laxxarini  Cursore . 
Senigallia  2 Ottobre  1852. 

Kiferisro  io  qui  sottoscritto  Capo  Cursore  presso  il  Covemo  Distrettuale  di 
Senigallia  che  in  esecuzione  della  siirriportata  requisitoria  Fiscale  alle  ore  IO 
antimeridiane  del  suddetto  giorno  è stala  eseguila  sul  piazzale  prossimo  alla 
Fortezza,  solilo  luogo  di  esecuzione,  alla  mia  presenza  e di  motto  popolo,  la 
fucilazione  dei  condannati  tìommico  Bovoli,  Ferdinando  Baroli,  Antonio  Be- 
dini, Aleuandro  Berardinelli , Baffaele  Berardinelli , Mariano  Cingolani , Aure- 
liano Orienti , Girolamo  Simoneelli , Antonio  Torti  c Luigi  Zagaglia . 

Lneareangilo  Lazoorini  Cursore . 


CXLIII. 

Venerdì  23  Aprile  1852. 


.1 


II.  PRI.MO  TURNO  DEI.  SUPREMO  TRIHUN.\I,E  ‘ ■ 

(’ompoilo  degl’  llluitriiiimi  e Beverendiiiimi  Momignori 

Astosio  .Mtrrzccr.i  Si'grelario  e Presidente,  Psoio  Psousi,r/)STivTisoBoa- 
ors , CssLO  CsiSTorosi,  Donsico  Rastoiisi  , Itirsseen  .Asaomo  Mm.i  A. 

Tutti  in  qualità  di  (ìiiidiri. 

Coll'  intervento  dell'  llluitriiiimo  Sig.  Avvocato  .AcosTiso  Pasqcalosi  , Sosti- 
tuto di  Monsignor  Fisrale  generale.  E dA>gli  Illustrissimi  Signori  Avvocali  Sra- 
rinn  ilaevt , Piktbo  Fsassisbu.1  , tjiovAsvi  .Sisistsi  Difensori  d'Ofl'irin . 

Assistendo  T infrascritto  Sostituto  Cancelliere 
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Si  è adunalo  nella  solila  Sala  del  Palazzo  Innoecnziuno  in  Muntocilorio  per 
pudiearc  in  menilo  ed  a forina*  di  legge  la  Causa  inlilolata  ^ 

• * t 

♦PESAHO 

I)i.  Omicidio  per  spirilo  di  parie  in  persona  del  sollo>Tenenlc  di  Finanza 
Vincenzo  Arnaldi  avventilo  in  Pesaro  la  sera  del  12  Marzo  18M 

T ^ cojfTao , 

• • t 

De  Angelis  Pietro  dello  Tozzolino , di  anni  23 , nalo  e domicilialo  in  Pe- 
saro, celibe,  di  mestiere  doratore. 

Espoeto  Luilovico  o degli  Esposti  dell’ Ospedale  di  Fano , domicilialo  in  Pe- 
saro, di  anni  23,’  ex  impiegalo  comunale. 

Rosati  Giovanni,  nato  in  Trebia  antico,  domicilialo  in  Pesaro,  celibe,  di 
anni  di  mestiere  pasta rolo. 

. Premesse  le  solile  preci  all’  Altissimo 

Inlrodotli  liberi  e sciolti  gl' inquisiti  Ludovico  Esposto,  e Giovanni  Rosati, 
avendo  1’  altro  prevenuto  Pietro  De  Angelis  rinunciato  con  legale  dichiarazio- 
ne d’ intervenire  al  dibattimento . 

Sentito  il  rapporto  della  causa  tatto  deirilluslriss.  e Rev.  Mons.  Paolo  Pao- 
iini  Giudice  Relatore 

Ascoltate  le  risposte  dei  predetti  due  inquisiti  intervenuti  al  dibattimento 
fatte  all’ interrogazioni  che  l’Iiliislr.  e Rev.  .Mons.  Presidente  diresse  ai  mede- 
simi v i quali  furono  ricondotti  al  loro  posto  dopo  aver  dichiarato  di  nuli’ al- 
tro avere  a dire . . 

Viste  e ponderale  le  risultanze  processuali: 

Udite  le  conclusioni  fiscali  del  Sig.  Avv.  Agostino  Pasqualoni 

Sentite  le  verbali  deduzioni  del  Sig.  Avv.  Stefano  Bbcni  per  Ludovico  Espo- 
sto ; del  Sig.  Avv.  Pietro  Frassinei.i.i  per  Pietro  De  Angelis;  e del  Sig.  Avv. 
Giovanni  Sinistri  per  Giovanni  Rosati. 

Ricevuta  quindi  dai  predetti  Difensori  la  dichiarazione  di  non  aver'  altro 
da  aggiungere;  quali  Difensori  ebbero  in  ultimo  la  parola 

Chiusa  la  discussione,  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare. 

. ' INVOCATO  IL  NOME  SANTISSIMO  DI  DIO 


11  supremo  Tribunale  ha  reso  c pronuncialo  la  seguente 
^ . . SENTENZA 

Circa  i tre  (juarti  di  notte  della  Domenica  12  Marzo  184S  il  Sotto  Tenen- 
te di  Finanza  Vincenzo  .Arnaldi  allora  stanziato  in  Pesaro  restitiiivasi  solo  alla 
propria  Caserma  , situala  presso  la  Dogana  del  Porto  tenendo  la  via  che  dal 
corso  conduce  a Porla  Sale  verso  il  Ghetto  Grande , allorché  tre  persone  ar- 
male di  stilo  gli  si  avventarono  sopra,  c il  ferirono  iiiorlalniente  in  più  parli 
del  corpo.  Davansi  dopo  gli  aggressori  u precipitosa  fuga,  frattanto  che  a 
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stenlo  poteva  1'  Arnaliii  trascinarsi  alia  vicina  bottega  del  tabnccaro  Ebreo  Vi- 
to Bono  dove , accorso  iinmediataniente  un  Chirurgo , assistito  alia  meglio  ve- 
niva a mezzo  di  apposita  lettiga  trasportato  subito  all'ospedale  di  S.  Salvatore 
e quivi  nella  susseguente  mattina  del  giorno  14  cessava- di  vivere. 

Riconosciuto  Ludovico  Esposto  o degli  Esposti , e tassativamente  dairArnaldi 
indicato  per  quello  degli  aggressori  che  ferito  avevaio  per  dinanzi  nel  petto  c 
basso  ventre , altresì  questi  acclamato  dalla  pubblica  voce  e fuma  per  uno 
deglif Autori  del  barbaro  avvenimento,  veniva  nella  stessa  mattina  dei  14  di 
detto  mese  ristretto  nelle  pubbliche  carceri  ; ma  levatasi  da  li  a poche  ore  una 
turba  di  facinorosi  a sedizioso  tumulto,  obbligava  a viva  forza  rauturità  go- 
vernativa c giudiziaria  locale  a dimettere  dal  carcere  il  malfattore , che  dalla 
stessa  turba  veniva  poscia  (piasi  in  trionfo  trasportato  per  varie  yie  della 
Città  e quindi  al  cafle  di  Ausonia  . 

Tenuto  però  generalmente  in  odio  l' Esposto  per  la  sua  ferocia  c Io  sue 
furfanterie,  per  ordine  del  Pn;side  di  quei  tempi  fu  dopo  pochi  mesi  nuova- 
mente ristretto  in  carcere  e chiuso  nel  forte  di  S.  Leo.  Nondimeno  restava  de- 
serta la  processura  , lìnebù  domata  anche  in  Pesaro  l'audacia  dei  ribaldi  dalli* 
11.  e RR.  armate  austriache , veniva  ria.ssunto  l’ inizialo  processo  sul  cadere 
del  18-49  ; e poiché  si  avevano  indizi  e prove  suflicienli  per  islabilire  che  lo 
Esposto  avuto  avesse  per  compagni  nell’ uccisione  deH’Arnaldi  i pesaresi  (ìi(>- 
vanni  Rosati  e Pietro  De  Angelis,  anche, "questi  venivano  ristretti  in  carcere, 
e sul  conto  di  tutti  i menzionati  individui  portavasi  a compimento  per  renuuT 
ciato  titolo  l'analoga  processura.  ' 

Considerando  che  la  sussistenza  del  delitto  in  genere  è pienamente  provala 
in  alti  dall’anlopsia  legalmente  e.seguila  sul  cadavere  di  Vincenzo  Arnaldi  tro- 
vati) affellu  da  quattro  ferite  riportate  mediante  islronuMilo  incidente  e perfo- 
rante , la  prima  nella  mano  destra  interessante  la  faccia  siiperìore  dei  dita 
medio,  annoiare  e mignolo,  la  seconda  nella  regione  epigastrica  sinistra  due 
dita  trasverse  sotto  rombellico  di  figura  lineare,  la  terza  nella  regione  tora- 
cica destra  fra  la  quarta  e quinta  costa  vera  di  figura  parimente  lineare,  la. 
quarta  finalmente  nel  dorso  del  lato  sinistro  corrispondente  tra  la  quinta  c 
sesta  costa  sotto  la  scapola  in  direzione  orizzontale  all’as^  cgiialnicnte- lineare, 
delle  quali  ferite , tulluché  di  niun  pericolo  la  prima  quella  cioè  riportata 
nelle  tre  dita  della  mano  per  essere  semplicemente  tegumentale,  le  rimanenti 
sia  per  lo  stravaso  sanguigno  che  dalla  seconda  e terza  ferita  venne  cagionato 
nella  cavità  toracica  con  aver  leso  i polmoni,  sia  per  la  profonda  inlìamma- 
zione  che  produsse  la  quarta  ferita  in  qualche  tratto  dell'  iiileslino  ileo  spe- 
cialmente nei  punti  più  vicini  a quello  ove  la  ferita  islessa  manifestossi , fu- 
rono assolutamente  ed  irreparabilmente  giudicate  mortali  dagli  stessi  periti 
fisici,  come  quelle  che  indipendentemente  da  qualunque  altra  causa  tolsero 
dai  viventi  l'infelice  Arnaldi. 

Considerando  che  ad  eliminare  ogni  dubbiezza  sulla  speciGca  responsabi- 
lità dei  prevenuti  Ludovico  Etposto  o Degli  Esposti,  Giovanni  liosati  e Dietro 
De  Angelis , oltre  l’amicizia  e stretta  relazione  fra  loro  , si  hanno  in  atti  rap- 
porti ufliciali  M testimonianze  comprovanti  la  loro  aggregazione  alla  fazione 
che  tiranneggiando  allora  la  città  di  Pesaro , intendeva  soprallullo  allo  scopo 
di  rovesciare  l’ordine  legittimo,  portando  ovunque  il  terrore,  c facendo  ec- 
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ridiu  fti  quelli  i quali  riputava  contrari  ai  loro  principi*  non  che  le  miiukcco 
letali  cuntro  TArnaldi  più  volte  daW  Esporto  esternate , perché  sortito  avendo 
esito  roatrario  una  sua  istanza  diretta  ad  ottenere  la  sua  ammissione  nel  corpo 
di  Finanza,  crasi  fatto  a credere  che  ciò  gli  fosse  soprattutto  accaduto  piT 
rootraria  infuiinazionc  resa  alla  superiorità  dallo  stesso  Arnaldi . 

Considerando  che  rimasto  nella  sera  dei  12  Marzo  1848  V Arnaldi  aggredito 
per  la  via  del  Cbt'lto  Grande  in  vicinanza  all’  Arco  dei  Monaci,  nella  sua  giu- 
diziale incolpazione  imnmdiataiitentc  identilicò  V Esposto  per  quello  degli  ag- 
gressori, che  lo  invesU  di  fronte , e lo  feri  nel  pelU>  o basso  venire  ; del  pari 
disse  che  riconobbe  quello  di  Biaiura  pid  offa,  che  lo  feri  di  tergo  per  un  certo 
sopraccbiainato  ii  bigolaro  cioè  Tinquisito  Giovanni  Rosati  esercente  all’ epoca 
del  delitto  il  mestiere  di  pastarolo  o Bigolaro,  per  il  che  veniva  chiamalo  con 
questa  denominazione,  e descrisse  il  terzo  senza  però  nominarlo,  ma  congruea- 
temeole  per  la  iua  Btatura  più  baua  al  prevenuto  Pietro  De  Angelis: 

Considerando  die  la  incolpazione  dell’ offeso  rimani*  pienamente  verificata, 

0 sorretta  dal  depusto  giurato  di  due  testimonii  contesti  di  luogo  c tempo,  che 
nella  sera,  ed  in  ora  prossima  al  delitto  videro  i summenzionati  tre  individui 
dirigersi  pei  vicolo  dietro  la  Chiesa  di  S.  Agostino,  che  porla  dircUamenle  al 
libello  Grande,  dove  precisamente  fu  aggredito,  e ferito  l' Arnaldi , non  che 
dal  deposto  di  una  testimonia  presente  al  fatto,  che  vide  e riconobbe  con  cer- 
tezza 1’  Esposto  per  quello , che  aveva  di  fronte  ferito  l’ Arnaldi , e con  cui  s in- 
contrò poscia  taccia  a làMrcia  nell*  atto  che  questo  insieme  agli  altri  aggressori, 

1 quali  avevano  irrogato  all’  Arnaldi  colpi  nel  tergo,  davaosi  a precipitosa  fuga. 

Considerando  che  di  relato  immediato  di*lla  stessa  testimone  depongono  al- 
trettanto un  testimonio  immedìaUmento  al  delitto  sorcorsc  1*  Arnaldi  ferito  sen- 
tendo altresì  il  rumore , e calpestio  di  più  persone  che  muovevano  a precipi- 
tosa fuga,  nt)A  che  altri  Testiinonj  i quali  videro  e parlarono  subito  dopo  l’ac- 
caduto odia  stessa  testimonia  spaventata  e tremante: 

Considerando  esser  dal  testimonj  provalo,  e da  uno  degl’ inquisiti  limpida- 
mente  ammesso,  che  appena  consumato  il  delitto  lutti  e tre  gii  accusati  si  re- 
carono alla  casa  di  Antonio  Mazza,  ove  col  mezzo  di  un  suo  garzone  fratello 
del  Raaali  cambiarono  i cappelli  delti  alla  C'ieeruaechia  che  due  di  essi  indos- 
savano, c subito,  si  condussero  al  Caffè  d' Ausonia,  per  allontanare  da  loro 
un'oggetto  di  probabile  ricognizione,  e per  procurarsi  una  coartala. 

Considi'randa  che  dal  Verbale  di  perquisizi(»nc  praticata  nella  camera  di 
alloggio  dell’ inquisito  Esposto,  non  che  dal  successivo  giurato  esame  dei  due 
U*sliiiionj  prestanti  a quella  pertpjisizione  risulta  che  ivi  nella  mattina  dei  14 
Marzo  1848  sì  rinvenne  una  saccona  di  vellulo  color  d’oliva  fracida  in  più  • 
parti  lorda  di  recenti  macchie  di  sangue , quale  lo  stesso  Esposto  rir4>DoÙ»e 
per  propria,  ed  atnmist*  che  indossasse  nella  sera  deiravveniito  delitto: 
Considerando  che  se  da  un  lato  rimane  provato  in  processo,  che  due  dei 
tre  aggressori  dell' Arnaldi  portassero  nell' atti>  della  fuga  il  capptdlu  bianco 
in  testa  dì  quelli  cosi  detti  alla  Cìcerwtccliia  ^ dall' altro  lato  resta  del  jari  ad- 
dimostrato col  dcUo  di  più  testimonj,  e di  Sieeola  Hoeati  fratello  dello  stesso 
coinquisito  (/’ioranni,  che  questo,  duo  giorni  dopo  il  ddìtto  a fine  di  rimuo- 
vere qualunque  pericolo  a danno  della  propria  famiglia  nel  caso  di  una  ])er- 
quisizioac,  portasse  a nascondere  due  cappelli  simili,  cioè  di  quelli  bianchi 
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M‘iiza  salda  deUi  alla  Cictruacckia^  in  casa  dì  uno  dei  suddelli  testimoni  die> 
tro.uo  sacco  di  grano  che  lo  stesso  Niecola  Rotati  ripigliò  poi,  e portò  via 
pur  di  soppiatto,  quali  i predetti  testiinònj  hanno  sostenuto,  e provato,  che 
appartenessero  a due  degli  uccisori  dell'  Arnaldi , e precisamente  ai  colliqui- 
siti  Eipotto  e Rotati: 

Considerando  che  mentre  un  deponente  assicura  che  1’  Etpotto  gli  conti- 
dasse  di  avere  aggredito  nell’ indicala  sera  1*  Arnaldi  col  concorso  del  Rotati^ 
e del  De  Angeiitf  e che  cercando  difendersi  colle  mani,  il  Rotati  c De  An- 
gelit  lo  afferrarono  per  le  braccia  e lo  ferirono  da  tergo,  ed  esso  Etpotto  gli 
diede  una  htHa  botta  al  davanti;  sostengono  del  pari  Odoardu  Hocchi , ed  An- 
tonio Gennari  inquisiti  per  altri  delitti,  aver  loro  contidato  Gioi'anni  Rotati^ 
che  Egli,  r£rpo</o,  e De  Angelit  Decisero  realmente  1* Arnaldi: 

Considerando  che  mentre  dagli  alti  risulta  ad  evidenza , che  fra  la  piti 
parte  d:  coloro  che  fret|iientavano  il  caffè  di  Ausonia  luogo  di  riunione , c con- 
vegno degli  Anarchisti , in  precedenza  si  concertavano  e disponevano  i dditli 
e disordini  che  accadere  dovevano,  e quindi  le  coartate  per  meglio  favorire 
i delinquenti , per  il  che  non  dubitò  1'  Etpotto  fin  dai  primi  suoi  costituti  ap- 
pigliarsi ad  iinà  tenace  coartala  di  luogo  e tempo,  che  cioè  in  quella  sera  dal- 
l'Ave  Maria  fino  ad  un'ora  ed  un  quarto  dì  notte  si  trattenesse  al  caffè  di 
Ausonia:  però  questa  in  niun  modo  è rimasta  inclusa,  dnpoichè  all* infuori  di 
un  solo  leslimunio  anch'i'sso  in  deiiUi  gravissimi  di  sangue  involuto , il  quale 
ponendosi  in  aperta  contradiziono  con  tutte  le  irrefragabili  prove  fiscali  ha 
sfacciatamente  preteso  sostenere  T induzione  del  prevenuto  Etpotto , tutti  gli 
altri  tesliinmij  comunque  dal  prevenuto  indotti  hanno  concordemente  escluso 
la  permanenza  di  ciascuno  degl' inquisiti  nel  caffè  di  Ausonia  nell'ora  precisa 
del  delitto  : 

Considerando  che  se  il  Rosati  colla  sua  confessione,  ha  tentalo  sostenere  di 
aver  presenzialo  materialmente  il  delitto  senza  prender  parte  nel  medesimo, 
è rimasto  però  smentito  dalle  prove  superiormente  riferite,  dalle  quali  si  ha 
ch'egli  concorresse  neU’ impedire  all' Arnaldi  ogni  difesa,  e nel  ferirlo  da  ter- 
go; dall*  essersi  egli  stesso  adoperato  subito  dopo  il  delitto  per  noscondexe  i 
cappelli  in  propria  ca8a,.c  cambiarli  con  altri;  dai  timore  mostrato,  appena 
arrestato  1'  Esposto , dicendo  alla  sua  Amasia  , che  nc  depone,  ritenere  ancbVs» 
so  di  andar  carcerato  perché  imputalo  dello  stesso  delitto  ; e finalmente  dalla 
parte  principale  ch'egli  prese  insieme  al  De  Angelis  nel  sedizioso  tumulto  che 
poco  dopo  trasse  a forza  dal  carcere  1’  Esposto , recandosi  quindi  alla  casa  del- 
r Amasia  per  narrarle  ^accaduto,  e assicurarla  che  non  aveva  più  a temere 
di  andar  prigione: 

Considerando  che  a fronte  delle  suesposte  risultanze  comuni  altresì  al  pre-  / 
venuto  De  Angelis,  di  niun  peso  rimane  la  pertinace  sua  negativa,  con  la 
quale  fino  alle  ultime  contestazioni  ha  afTetlalo  ignorare  per  fallo  di  chi  l’uc- 
cisione deH’Arnaldi  avvenisse,  e di  non  essersi  nella  sera  del  delitto  in  veriin 
modo  associato  ai  coinqiiisìtì  Etpotto  e Rotati;  da  che  oltre  al  non  avere  d’al- 
tronde saputo  rendere  alcun  conto,  come,  dove,  e con  chi  paswisse  le  ore 
inimediatainenle  prossime  al  delitto , la  sua  responsabilità  resU  con  allretUinla 
evidenza  cunfcrmula' dall' ulloiiUnaiucnlo  e fuga  immcnlìata  da  Pesaro  dopo 
l'ingresso  delle  Truppe  austriache  in  della  città,  del  tentativo  fatto  di  sot- 
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trarsi  alle  ricerche  della  forza  in  circostanza  deli' avvenuto  di  lui  arresto,  c 
iìnalmente  dalle  railivc  sue  qualità  da  più  testiinonj  contestale  per  essere  stato 
in  strette  relazioni  coi  principali  turbolenti  e facinorosi  di  quella  città  nei 
tempi  delle  passate  luttuose  vicende. 

Considerando  che  a ritenere  il  siicnuncialo  delitto  commesso,  previo  con- 
certo , c per  ispirito  di  parte  ; concorre  la  prova  stabilita  in  atti , che  facen- 
do parte  i tre  summenzionati  prevenuti  E$potto,  Rosati,  e De  Angeiis  della 
turba  degli  Anarchisti  organizzata  in  Pesaro  nello  scopo  ed  intendimento  di 
rovesciare  l’ordine  legittimo  mentre  non  miravano  questi  che  a disfarsi  di  co- 
loro che  riputavano  contrari!  alle  loro  massime  , e principi!  \ è in  pari  modo 
dagli  atti  tulli  addimostrato  che  non  dividendo  1' Arnaldi  i suoi  sentimenti  con 
quelli  della  summenzionata  fazione,  da  questa  veniva  non  solo  col  nome  di 
Brigante  additalo,  ma  altresì  odiato  sopratulto  perchè  ritenendolo  aderente  al 
partito  ecclesiastico  v’  era  chi  sospettava  che  il  medesimo  tenesse  relazione  nel- 
la Capitale  con  persone  del  più  alto  rango  contrarie  ai  principi!  da  loro  pro- 
fessati per  il  che  dalla  fazione  istesM  era  stata  la  sua  morte  decretata. 

Considerando  che  come  è certo  in  fatto  che  tutti  i summenzionati  Inqui- 
siti avessero  il  deliberato  animo  di  uccidere  l'infelice  Arnaldi,  e che  tulli 
con  mezzi  egualmente  edicaci  dessero  opera  alla  uccisione  del  medesimo,  è al- 
tresì certo  che  tulli  ne  siano  egualmente  responsabili  pid  teorema  di  giuri- 
sprudenza notissimo  « Opus  quod  a plurilAu  prò  indiviso  fit , singulos  in  soli- 
dum  obbliga t » Leg.  15.  Si  (f,  quod  vi  aut  clam. 

'Visto  il  disposto  degli  Articoli  275  e 103  del  regolamento  penale. 

Visto  e considerato  quanl’  altro  restava  vedersi  e considerarsi. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato , e dichiara  che  consta  in  genere  di 
òmicidiò  in  persona  di  V’inccnzo  Arnaldi  e che  in  ispecic  ne  furono  c ne  so- 
no colpevoli  con  animo  deliberato  e per  ispirito  di  parte  Ludovico  Esposto  o 
Degli  Esposti,  Giovanni  Rosati,  e Pietro  De  Angeiis , ed  in  applicazione  degli 
Articoli  275  e 103  del  regolamento  penale  ba  condannato  e condanna  ad  una- 
nimità di  voli  Ludovico  Esposto  o Degli  Esposti,  Giovanni  Rosati,  e Pietro  De 
Angeiis  alla  pena  dell’ ultimo  supplizio,  all’emenda  dei  danni  a favore  degli 
eredi  dell’ ucciso,  od  alla  rifaziqnc  delle  spese  gimliziali  da  liquidarsi  a^nso 
di  legge . . ■ 

A.  Matteccci  Segretario  e Presidente,  P.  Paolini,  C.  Borgia,  C.  Cristofori , 
D.  Bartoi.i?u,  (ì.  Ahborio  Mblla,  L.  Pelagallo. 

Per  copia  conforme  i 

' • . ‘ Il  Cancelliere  R.  Castelli.  * 1 

- ...  J * a • • • ’ 

PHOCt’BATOUE,  FISCALE 

r?«  ■ ' 

^ presso  11.  TRIBLNAI.B  CIMI.B  B CRIMINALE  DI  PRIMA  ISTANZA  IN  PESARO 

« 

Vista  la  siiriporlnla  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta 
proferita  li  13  febbraro  1852  con  la  quale  si  condanna  all’  ultimo  supplizio  Lu- 
dovico degli  Esposti  o Esposto: 

Visto  il  Dispaccio  di  Sua  Eccellenza  lleverendissimu  Monsignor  Segretario 
della  Sacra  Coiisulla  in  data  10  corrente  N.  2038i  P.  C. 
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Vi»to  il  Di${>accio  di  Sua  Eccellenza  Kevercndissima  Monsignor  Delegato 
Apostolico  della  Provincia  di  Urbino  e Pesaro  del  15  corrente  N*  31  mi  quale 
si  prescrive  che  la  suddetta  Sentenza  t'.apitalc  debba  e^giiirsi  mediante  Faci- 
lazione  in  questa  Città  sulla  persona  del  nominato  Ludovico  Degli  Ktpotti  o 
Esposto  ; 

Visti  gli  Articoli  i68  , 692,  693  e 695  del  Rcgnlamentn  Organico  e di  Pro- 
cedura Criminale 

Ila  ordinato  ed  ordina  che  previa  intimazione  al  condannato  Lwiovico  Dr~ 
gli  Esposti  o Esposto  della  stienunciala  Sentenza  del  13  febbraro  1852  del  Tri- 
bunale Supremo  della  Sacra  Consulta  venga  la  medesima  mandala  ad  esecu- 
zione in  questo  Capo  Luogo,  e per  tale  effetto  ha  ordinato,  ed  ordina  in  pari 
tempo  che  domani  16  marzo  alle  ore  sette  antimeridiane  sia  il  suddetto  con- 
dannato tradotto  dai  Cursori  c Forza  armata  nel  piazzale  prossimo  alla  For- 
tezza, cd  ivi  subisca  T ultimo  supplizio  mediante  la  Fucilazione. 

Dalla  Residenza  del  Tribunale  di  Pesaro  li  15  marzo  1853. 

1 Francesco  Àndreatini  Proc»  Fise. 

(K)VERNO  PONTIFICIO 
Pesaro  15  marzo  1853. 

lo  sottoscritto  Capo  Cursoro  presso  il  Tribunale  di  Prima  istanza  mi  sono 
trasferito  unitamente  agli  infrascritti  testimonii  Eliodoro  (ìarbini  e Ciuseppc 
Sanchioni  in  queste  Carceri  del  Forte,  e fatto  tradurre  avanti  di  me  il  con- 
dannato Ludovico  Degli  Esposti  o Esposto  , ho  al  medesimo  letta  ad  alta  , chia- 
ra, ed  intelligibile  voce,  ed  intimalo  copia  della  surriporlata  Sentenza  del  Su- 
premo Tribunale  della  Sacra  Consulta  proferita  il  13  febbraro  1832  consegnan- 
done un  esemplare  al  condannalo.  Che  è quanto  ec. 

Eliodoro  Garbini  e Ciuseppe*Sanchioni  testimoni . 

* Cctrlo  Domrnicimi  Capo  Cursore, 

Pesaro  16  marzo  1853. 

Riferisco  iò  qui  sottoscritto  Cursore  presso  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  di 
Pesaro  che  in  esecuzione  della  surriporlata  Requisitoria  Fiscale  alle  ore  8 anti- 
meridiane del  suddetto  giorno  è stata  eseguita  sul  piazzale  prossimo  alla  For- 
tezza , solito  luogo  di  esecuzione , alla  mia  presenza  e degli  infrascritti  teslK 
inonii  la  fucilazione  del  cundonnato  Ludovico  Degli  Esposti  o Esposto. 

Eliodoro  (iarbini  e Giuseppe  Sanchioni  testimonio 

* Carlo  Domeniconi  Capo  Cursors. 
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.Wv^.  I *^  ■ “ Composti  degli  Illustrissimi  e Reverendissimi  Giudici  ' ' ^ 

Monsignori  Antonio  MA”hrEi;rxi  Segretario’ e Presidente,  Paolo  Paohjti, 
Baitolommbo  Pacca  , Augusto  Nbgboni  , Costantino  Bohgia  , Cablo  Ceistofobi  , 
Antonio  Sibilia,  Domenico  Bartolini,  (ìiacomo  Gallo,  Terenzio  Carletti,  Giu- 
seppe Arbobio-Mblla  , Lorenzo  Vai.enzi  . 

Coll’  intervento  di  Monsignor  Illustrissimo  Bonaventura  Orfbi  Procuratore 
(ìencrale  de’  Poveri , e degli  Illustrissimi  ed  Eccellentissimi  signori  Avvocati 
Agostino  Pasqualoni  Sostituto  di  Monsignor  Fiscale  Generale , Stefano  Bruni 
Difensore  , 

Assistendo  l’ infrascritto  Cancelliere  , 

Si  sono  adunati  nella  sala  del  Pabzzo  Innocenziano  di  Montecitorio , per 
giudicare  in  Revisione  a forma  dell' Articolo  565  del  .Regolamento  organico  e 
di  procedura  criminale  la  causa  intitolata  ' 


BOLOGNESE  DI  OMICIDIO 


CONTRO 


Bandoni  Domenico  detto  il  figlio  deir  Orbo , del  vivente  Valentino , di 
anni  32,  ammogliato  con  figli,  facchino,  bolognese,  arrestato  il  5 aprile  18'»9, 
Conti  Domenico  detto  il  Ghiretto , Ak\  fu  Antonio,  di  anni  33,  facchino, 
bolognese,  vt*dovo  senza  figli , arrestato  il  3 ottobre  1849. 

Zani  Valentino  del  fu  Gaetano,  d'anni  38,  nubile,  canapino,  bolognese, 
arrestato  il  30  loglio  1849. 

Sulla  qual  causa  il  Primo  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale,  nel  di  18 
giugno  1852,  pronunciò  la  sua  Sentenza.  . ' > 

Premesse  le  solite  preci  all’  Altissimo . 

Sentito  il  rapporto  dedla  Causa  fatto  dall' llluslrissinio  e Revercndissiiuo 
Monsignor  Polo  Paolini  Giudice  Relatore.  , ' ' 

Letti  i verbali  di  Udienza  11  e 18  giugno  1852. 

Letta  la  suindicata  Sentenza  del  18  giugno  1852,  con  la  quale 
Per  r Omicidio  in  persona  di  Antonio  ^araldi,  commesso  in  Bologna  il  3 
settembre  1848 , come  colpevoli  di  detto  omicidio , con  ànimo  deliberato  c per 
ispirilo  di  paKe , vennero  condannali,  in  applicazione  degli  Articoli  275  e 103 
del  Regolamento  Penale,  Domenico  Bandoni  c Valentino  Zani  ad  unanimità  di 
voli,  e Domenico  Conti  a maggioranza  di  voti  alla  pena  dell' ultimo  supplizio. 
Viste  e ponderale  le  risultanze  processuali . 
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Udite  le  conclusioni  iiscali . 

Sentite  le  verbali  deduzioni  defensionali  del  sig.  Avv.  Srariao  Riunì  , che 
ebbe  per  ultima  la  parola. 

Ricevuta  quindi  dal  medesimo  Difensore  la  dichiarazione  di  non  avere  altro 
da  aggiungere . 

Chiusa  la  discussione  c rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare . 

INVOCATO  IL  NOME  SANTISSIMO  »l  DIO 


I due  Turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso  e pronunciato  la  seguente 


b ; • SENTENZA 

' h ' ' 

Antonio  Baraldi,  agiato  possidente  di  Bologna  « era  capo  di  una  pattuglia 
cittadina  del  suo  quartiere  di  S.  Donato.  Mal  soffrendo  le  esorbitanze  che  ogni 
di  andavano  commettendo  quei  popolani , non  lasciava  modi  per  frenare  V au- 
dacia dell’  armata  plebe , onde  si  ristasse  dal  versare  umano  sangue . Per  questo 
solo  motivo  concitossi  contro  lui  implacabile  odio . 

Recatosi,  come  era  suo  costume,  nella  domenica  3 settembre  18^  poco  in- 
nanzi al  mezzogiorno , ad  ascoltare  la  S.  Messa  nella  vicina  Chiesa  di  S.  Donalo 
si  videro  comparire  sotto  il  portico  Malvasia  in  prossimità  della  casa  del  Ba- 
raldi , Domenico  Sandoni  ^ Valentino  Zani  e Domenico  Conti,  confabulare  fra 
loro  in  modo  sospetto , e quindi  porsi  il  Sandoni  in  guardia  presso  la  casa  ar- 
mato di  pistola,  e andare  gli  altri  due  verso  la  vicina  Chiesa , e qui  BoQermarsi 
come  alcuno  attendessero . 

Reso  di  ciò  avvertito  il  Baraldi , ascoltata  la  Messa  , si  guarda  di  sortire  dalla 
Chiesa  , ed  invece  si  conduce  in  sagrestia , e qui  scrive  un  biglietto  alla  sorella 
Laura,  in  cui  l' avverte  del  pericolo  che  gli  sovrastava  per  trovarsi  al  di  fuori 
in  appostamento  i nominati  individui.  Poscia,  sia  per  ispedire  quel  biglietto, 
sia  per  mettersi  maggiormente  in  salvo,  si  ricovra  nella  sovrapposta  casa  del 
reverendo  canonico  D.  Giuseppe  Redetti . • . 

rpalti  accorti  il  6Wt,  il  Zani  ed  il  Sandoni  della  precauzione  pr«a  dai  Ba- 
raldi p«'r  salvarsi  dalle  loro  insidie,  si  presentarono  l'uno  poi  gli  altri  a quella 
casa  chiedendo  del  Canonico.  Non  esservi;  fu  loro  risposto.  Allora  s'introdus- 
sero nell'  interno , vanno  per  le  camere,  e trovato  in  quella  contigua  alta  cucina 
il  povero  Baraldi  che  tuttora  teneva  in  mano  la  lettera  diretta  alla  sorella  , con 
più  colpi  di  coltello  lo  feriscono  al  petto,  gli  scariciano  alla  testa  un  colpo  di 
arma  da  fuoco,  e l' abbandonano  spirante  nel  proprio  sangue.  Perle  succedute 
politiche  vicende  non  potè  prima  d'ora  ultimarsi  la  processura  sul  conto  dei 
colpevoli,  e farsi  luogo  al  giudizio. 

Considerando  che  sebbene  non  esista  T autopsia  cadaverica  a provare  in  ge- 
nere la  morte  ci  scolere  dell'  ucciso  Antonio  Baraldi , per  non  essem  a tem- 
po debito  potuto  praticare  sul  medesimo  la  necessaria  ispezione,  attesa  la  na- 
tura dei  tempi  oltre  ogni  credere  calamitosi , e disumato  poscia , per  non  es- 
sersi rinvenuto  suscettibile  di  ricognizione  nè  d' alcuna  ispezione  medico4ega- 
Ic , né  tampoco  esterna , atteso  le  stato  di  totale  putrefazione  e dissoluzione  ; 
non  pertanto  esiste  in  alti  la  prova  suppletoria  bastante  a termini  dell’  Arti- 
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culo  1G8  del  Uegoiainentu  di  procedura  Oiiuinalc  a aUbiliCc  la  generica  del 
deliUu,  perciocché  il  Sacerdote  ìtdeMo,  che  di  eatrema  unzione  aciHina*  »ul> 
ristante  a confortare  il  Baraldi,  c più  testimoni  che  udito  il  di  lui  arrivo  in 
casa  Bedetti,  lo  insegnìinento  e sparo  di  un’arma  da  fuoco  lo aeguirono , de- 
pongono, che  videro  l'estinto  giacente  al  suolo  nella  camera  contìgua  alla  cu- 
cina, tutto  asperso  di  sangue,  e denudalo,  lo  scorsero  con  ferite  al  petto  in- 
flitte come  da  Coltello,  non  che  con  altre  ferite  al  capo,  che  ritennero  prodot- 
te da  esplosione  dì  arma  da  fuoco,  lesioni  che  rìspoMlevano  tutte  perfetta- 
mente ai  fori  Lrovali  negli  indumenti  e cappello  dell'  ucciso  inzuppati  dì  san- 
gue; 

Considerando  in  ispecie  che  a ritenere  Domenico  Sandonì,  Valentino  Zani 
e Dotnenieo  Conti  autori  dell' uccisione  Baraldi,  oltre  alle  pessime  loro  qualità 
|RT  essere  stati  lutti  più  volte  processati  e condannali  a varie  pene  anche 
gravi,  concorrono  a carico  dei  medesimi  l'amicizia,  ed  intrinsechezza  fra  lo- 
ro, dal  .Sandofii  e Zani  non  impugnata,  la  pubblica  voce  e fama  immediata- 
inenlc  insorta  contro  di  loro,  nè  mai  smentita,  non  che  la  prova  slabiltla  in 
alti,  che  i medesimi  nei  tempi  del  terrore,  e di  anarchia  fecero  parte  della 
turba  dei  popolani  omicida , che  tiranneggiava  in  quei  giorni  la  Città  di  &»- 
logna  ; 

(xinsiderando  che  appartenuto  avendo  il  Sandoni  e Zani  come  popolani  al 
(^^uartierc  dì  porta  8.  Donato  ed  il  Conti  all'altro  finitimo  dell' Incoronata , i 
meliesimi  concepito  avevano  contro  il  Baraldi  un  odio  implacabile , solo  per- 
ché nella  sua  qualifica  di  capo-pattuglia  cercato  aveva  di  tenere  repressa  la 
canaglia,  per  il  che  dappresso!  noti  sconvolgimenti  dell'H  agosto  1848  ini  pos- 
sessnlasi  la  pl«*he  delle  armi,  resa  nulla  l'azione  del  iìoverno , decretalo  ave- 
vano di  dare  morte  al  Baraldi,  perchè  al  dire  di  un  testimonio,  che  ne  de- 
pone, dìcevasi  dai  popolani  esser  giunto  il  mom?nto  di  dare  morte  ai  Boja; 

Considerando  essere  altresì  slabilUo  in  atti,  che  concertalo  fra  loro  il  giorBu 
in  cui  avrebbero  quel  reo  disegna  esi'giiitu , riiinivansi  insieme  gli  accusali 
sulle  ore  undici  e mezzo  circa  della  Domenica  3 settembre  1848  sotto  il  por- 
tico Malvasia,  diconlro  alla  casa  slessa  Baraldi,  da  dove  dopo  brevi  paroUs 
furono  visti  dirigersi  il  Zani  ed  il  l'onti  verso  la  vicina  Chiesa  di  S.  Dimaio, 
frattanto  che  ivi  seduto  restò  il  Sitnduni  in  guardia  della  vittima  che  divisato 
avevano  di  sagriflcarc  ; 

Considerando  che  tutto  ciò  ebbe  il  Sandoni  stesso  a manifestare  ad  un  te- 
stimonio, che  trovatosi  in  quel  momento  a passare  da  quella  parte,  e chie- 
stogli del  perchè  se  ne  slava  ivi  seduto,. gli  fu  dal  Sandoni  stesso  risposto  in 
queste  precise  : « Stiamo  facendo  la  poeta  a tiael  boia  di  Antonio  tìaraMi  » nel 
tempo  stesso  che  aveva  quel  testimonio  veduto  allontanarsi  da  lui  Domenico 
i'ontiy  ed  un  terzo  che  non  potè  scorgere  in  viso,  identificalo  per  Valentino 
Zani  che  dirigevasi  insieme  verso  la  Chiesa  di  S.  Donato; 

Considerando  che  rinvenuto  di  fatto  il  Baraldi  contro  la  Chiesa  suddetta  , 

avvertito  delle  insidie  è provalo  che  dopo  aver  scritto  nella  sagrestia  un 
higiiello  alla  sua  sorella  Laura,  in  cui  avvisavala  del  pericolo  che  gli  sovra- 
stava , si  ricovrasse  nella  sovrapposta  casa  del  canonico  IMelti , che  gl'  impu- 
tati onde  prevenire  e precludere  ogni  via  di  salvezza  al  Baraldi , non  solo  di- 
sfiosero  che  uno  di  essi  s'intriMliicesse  per  primo  nella  casa  stessa  di  quel  re- 
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vercmlo  Canuiiicu,  iiia  riunitosi  frattanto  a' suoi  rum|kagnì  it  Sandoni,  tutti  arr 
bilrariaineiile  vi  penetrarono  per  mandare  ad  esecuzione  il  preordinalo  delitto; 

Considerando  cssifre  e;*iialmrnle  provato  in  atti,  che  non  appena  colà  in* 
trodulti  i tre  summenzionati  individui,  si  udì  l' esplosione  di  arma  da  fuoco, 
91  subito  si  rinvenne  nella  camera  contigua  alla  cucina,  pn»sU»>o  al  suolo  an- 
cor palpiUintc  il  Baralili  ferito  in  più  [uirti  del  corpo , dal  ebe  ne  risulta  ebe 
razione  delittuosa  fu  opera  esclusiva  degrin<|iiisili  ; 

Considerando  ebe  dopo  il  delitto  furono  visti  tre  sortire  dalla  casa  lU^detli 
e dirigersi  per  il  vicolo  del  Carro,  e fu  udito  uno  di  essi  esprimersi  « anefu' 
a questo  glie  V abbiamo  fatta:  n 

Considerando  ebo  incontratosi  nel  successivo  martedì  il  Sandoni^  meiilr'era 
in  compagnia  del  Conti  coll’ individuo  stesso , cui  aveva  nella  precediate  do- 
menica esternato  che  trattenevasi  sotto  il  portico  Malvasia  per  uccìdere  lla- 
raldi,  si  fece  a dire  al  medesime  con  aria  di  compiacenza  « Dd  ruto  poi  a 
» quei  boia  Baratdi  glie  C abbiamo  [aita  u alle  quali  t^prcssìuni  non  dissi- 
mulando il  Canti  di  essere  anch'esso  intervenuto  in  quell' omiddio , si  espresse 
» Cosa  importa , ciit  tu  faccia  questi  discorsi , e vada  a palesare  i nostri  mts- 
» ressi?  » 

Considerando  che  corrispondente  al  deposto  di  quel  testimonio,  che  con 
giuramento  accenna  dì  avere  in  quella  domenica  osservato  il  Sandoni  arinaUi 
di  pistola  e di  altro,  che  vide  armato  di  coltello  uno  degli  uccisori  del  liaraldi 
allorché  uscivano  dalla  casa  Bcdetti , trovasi  la  confessione  stessa  dello  Zani 
fatta  ad  un  compagno  di  lavoro,  che  nc  depone,  che  tanto  esso,  quanto /)o- 
tnenico  Sandoni  uccidessero  il  capo  pattuglia  nella  casa  del  can<jnico  IhMletti , 
esso  cioè  a colpi  di  coltello,  ed  il  Sandoni  con  una  pistolettata  esplosagli  alla 
testa  ; * 

Considerando  che  a fronte  delle  suespresap  cinergeuze  e prove  in  atti  riu- 
nite |)cr  ritenere  nel  stieniiiiciato  delitto  la  rcs|H>nsabilità  dei  singoli  preve- 
nuti, non  può  darsi  alcun  peso  alla  tenace  loro  negativa,  c rispetli\a  coar- 
tata , che  rimase  anche  dagli  atti  pienamente  esclusa  ; 

Considerando  in  line,  che  come  tutti  e tre  i sunnominati  inquisiti  ebbero 
il  deliberalo  animo  di  uccidere  I’  mfelicc  Rarnldi,  perché  professava  questi  sen- 
timenti contrarii  alla  sanguinaria  loro  setta,  |kt  il  che  il  delitto  riveste  l'in- 
dole c natura  di  deliberato  per  ispirilo  ^i  |wirlc,  del  pari  avendo  essi  con  mezzi 
egualmente  efficaci  dato  opera  all’  uccisione  di  lui , ne  consegue  in  diritto,  che 
tulli  ne  sono  egualmente  responsabili  per  la  pena  ; 

Visto  gli  Art.  275  c 103  del  Hegolamento  Penale . 

Visto  c consideralo  quant’ altro  restava  a vedersi  c considerarsi; 

11  Supremo  Tribunale  ha  dìchiàralo  c dichiara  che  consta  in  genere  di 
umit'idiu  in  persona  di  Antonio  Uaraldi , e che  in  specie  ne  furono,  c ne  so- 
no colpevoli  con  animo  deliberato,  c p<^r  ispirilo  di  parte  Domenico  Sandoni ^ 
Domenico  Conti  c Vaientino  Zani,  ed  in  applicazione  degli  Art.  275  c 103  del 
regubimenlo  Penale  ha  cumlonnalo  e condanna  Domenico  Sandoni,  Domenico  fon- 
fi  e Valiniino  Zani  alla  pena  dell' ultimo  supplizio. 

" Inoltre  ha  cundatmató  e condanna  i predetti  tre  individui  all' emenda  dei 
danni  a favore  degli  eredi  dell'  ucciso,  non  che  alla  rifaziune  dello  spese  pn»- 
cessiialì  da  liquidarsi  a forma  di  leggi*. 

r.  II.  M ■ 
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' A.  MATTBccf.i  Segretario  e Presidente,  P.  Paolim  , B.  Pacca,  A.  Nkgrojii  , 
e.  Borgia  , A.  Sibilia  , C.  Cristofuri  , D.  Bartolitii,  G.  Gallo,  G.  Arborio-Mblla, 
L.  Valbnzi,  Tì.Carlbtti. 

Per  copia  conforme  all'  originale  salvo  ecc. 

■ ' ' • Il  Cancelliere  R.  Cantelli. 


• 3»' 


GOVERNO  PONTIFICIO 


Bologna.  Oggi  8 Aprile  1853  ore  8 pomeridiane. 


lo  sottoscritto  Cursore  addetto  ai  Tribunali  di  questa  Città  mi  sono  trasfe- 
rito nelle 'Carceri  dell’ Abbadia  insieme  ai  sottonotati  testimoni  Giovanni  Ma- 
ria Giorgi  ed  Anacleto  Cordini  qui  domiciliati , e fatti  separatamente  tradur- 
re'avanti  di  me  i condannati  Domenico  Conti  detto  il  Ghiretto , e Valentino 
Zani,  ho  Iettò  ed  intimata  a ciascuno  di  essi  la  surriportata  sentenza  profe- 
rita dai  due  Turni  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta  il  25  di  Giù-, 
gno  1852,  ciò  ebe  non  si  è eseguito  in  ordine  -all’altro  condannato  Domenico 
Sandòni,  il  quale  cessò  di  vivere  nello  Stabilimento  Carcerario  di  S.  Giovanni 
in  Monte  il.  30  di  Novembre  1852.  In  fede  ec. 

Anacleto  Cordini  e Giovanni  Maria  Giorgi  testimoni. 

UUfse  Bettini  Cursore 

• . ' ^ ' ' 

‘ ‘ Bologna.  Oggi  9 Aprile  1853. 

* 

Riferisco  io  Cursore  sottoscritto  che  alle  ore  otto  antimeridiane  di  questa 
stessa  mattina  nel  tratto  di  terreno  interno  fra  Porta  S.  Felice  c delle  Lam- 
ine, mediante  decapitazione  è stata  data  esecuzione  alla  summenzionata  Sen- 
tenza, prima  nella  persona  di  Valentino  Zani,  e quindi  di  Domenico  Confi. 

In  fede  ecc.  • . ^ 

■ . ^ l'Unee  Bettini  Cursore. 


exLv.  ' 

Martedì  6 Luglio  1852. 


... 


< • i 


I DUE  TURNI  DEL  SUPREMO  tribunale: 

Composti  degl’  Illustrissimi  e- Reverendissimi  Giuditi  Monsignori  ; 

Antonio  Mattbitxi  Segretario  e Presidente , Paolo  Paolini  , Babtoloiibo  Pac- 
ca, Agol'sto  Nkcbom  , Salvo  M.  Saorktti,  Costantino  Borgia  , Antonio  Sibilla, 
Domenico  Bartolim  , Giacomo  Gallo  , Tbrenzio  Cabletti  , GicsBprE  Arborio 
Mblla,  Lorenzo  Valenzi  . 
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Coll'  intervnto  dtll’  JUiutriaimo  Sig,  Ateocalo  Acostiiio  PttODiio»  So«li- 
tuU>  di  Monsignor  Fiscale  Generale  e degli  llluslrissimi  Signori  Avvocali  Pia- 
Tso  FausiMLLi , Pitvio  Gol  e Loaaazo  Puu , Difensori  d’  Oilìciu 

AasisU'ndo  l' infrascritto  (Cancelliere 

Si  sono  adunati  nella  Sala  del  palazio  Innoccnziann  in  Monte  Citorio  per 
giudicare  in  revisione  a forma  dell'  ArL  565.  del  regolamento  organico  e di 
procedura  criminale  la  causa  intitolata 

PESARO  DI  PlC  OMICIDI 
conno 

Baratta  Gitutppt , di  Emidio,  di  anni  27  di  Porli,  Cappellaro , conjugato 
con  prole  . 

Giagnolini  Ternxio , detto  Cacata , del  fu  Giovanni , di  anni  24  di  PcMro, 
Iklegnaine , celibe  ; 

Lanari  Ignazio,  detto  Perignocea , di  Pietro,  di  anni  26,  di  Pesaro,  fa- 
bro-fcrraio , celibe  . 

Lizzi  Luigi,  detto  Boeeazzini  ed  anche  Caporalellu , di  anni  26,  di  (Cesena 
(Cocchiere , celibe, 

Mozea  Sizto  , di  Vincenzo  , di  anni  21 , di  Pesaro,  possidente  , conjugato  . 

Orazzizili  Dommico  , di  Antonio  , di  anni  33  , nato  in  Fano,  e domicilia- 
to in  Pesaro , celibe . 

Btgiani  Ignazio,  detto  F Orfano , ed  anche  V ineueeutito,  del  fu  Crispino, 
di  Anni  20  compiti  all'epoca  del  delitto,  di  Pesaro,  calzolajo,  celibe. 

Trrtnzi  AUzzandro , detto  Marzolo , di  Girolamo  di  Pesaro , di  anni  32 . 
conjugato  con  prole  ; tutti  carcerati , e 

coMvao 

Frangipani  Agozfino,  detto  Cizalpino,  di  (Cesena  di  anni  28  contumace. 

Sulla  quale  Causa  il  primo  (iirno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  13 
Febbraio  1852  pronunciò  la  sua  Sentenza. 

Premesse  le  solite  preci  dell'  Altissimo. 

Sentito  il  rapporto  della  (Causa , fatto  dall'  Illustrissimo  e Reverendissimo 
Monsignor  Paolo  Panlini  giudice  relatore. 

Letto  il  verbale  di  Udienza  del  30  Gennaio  e 13  Febbraio  1852. 

Letta  la  suindicata  Sentenza  del  13  Febbraio  1852 , con  la  quale 

Per  l'omicidio  in  persona  di  Girolamo  Cerni , avvenuto  in  Pesaro,  li  9 Ago- 
sto 1847  .come  colpevoli  di  detto  Omicidio  con  animo  .deliberato , c per  spi- 
rito di  parte  furono  condannati  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio  ad  unanimità 
di  voti  Ignazio  Btgiani;  ed  a maggioranza  di  voli  Ignazio  Lanari;  K non 
costando  abbastanza  della  colpabilità  in  detto  titolo  di  Terenzio  (ìiagnolini,  e 
Sisto  Mosca  furono  ambedue  trattenuti  in  carcero  per  uno  spazio  di  tempo 
non  maggiore  di  sci  mesi  per  a.ssumcre  nuove  indagini  a forma  dell'  ArU  447 
del  regolamento  organico  e di  .^^rocedura  criminale  ; 

Per  r omicidio  in  persona  di  Terenzio  Seragbiti  avvenuto  in  Pesaro  li  5 
Gennaio  1849  come  colpevoli  di  detto  Omicidio  con  animo  deliberato  u per 
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spirito  di  parte  furono  condannali  alia  potia  dell*  ultimo  sopplitio  Lui^i  Liui, 
Alrnnndro  Terfnzi^  ad  unanimità  di  voli , e (iinteppe  Baratta  , a mai^ioranxn 
di  suffragi  ; ordinando  di  trattenere  in  enrcerc  per  altri  sci  mesi  Domenico 
Orazictti  per  rassiinsione  di  ulteriori  inda^tini  a forma  del  citato  Articolo  447 
del  regolamento  organico;  non  che  la  prosecuzione  degli  Altra  forma  di  legge 
contro  ii  contumaee  Agostino  Frangipani . 

Ponderate  le  risultanze  processuali. 

Udite  le  conclusioni  fiscali  del  Signor  Avvocato  Agostino  Pasqualoni. 
Ascoltate  le  verbali  deduzioni  del  Signor  Avv.  PIrtio  Tiassisrlli  per  Giu^ 
teppe  Baratta,  Domenico  Orazietti , Aletsandro  Terenzi,  ed  Jynazto  Jxtnari;  ^ 
Del  Sig.  Avv.  PiKTRo  tìi'i  per  Ifjnazio  Regiani,  c Terenzio  Giagnolini  ; e 
Del  Sig.  Avv.  {.iDRBszn  Piasi  per  Sitto  Motta,  e Luigi  Listi;  quali  difen- 
sori ebbero  in  ultimo  la  parola. 

Ricevuta  quindi  dai  predetti  difensori  la  dichiarazione  di  non  avere  altro 
da  aggiungere. 

(Chiusa  la  disiuissiune  c rimasti  soli  i (ìiiidici  per  deliberare  ; 

ISVOCATO  IL  SOHK  SATTISSlIin  Dt  DIO 

I due  turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso  e pnmuncialo  la  segiichte 
SENTKNZA 
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TITOLO  paino 

Di  Omicidio  in  persona  di  Girolamo  TVrni,  dello  Baldassarre. 

Nella  sua  qiinlitA  di  Facchino  era  sp«*sso  chiamalo  tìirolamo  Ci'cni  a pre- 
stare servigio  alla  polizia  in  Pesaro.  Si  guadagnò  per  questo  la  opinione  di 
Spia;  per  cui  venne  in  odio  al  partito  liberale , che  deliberò  dì  ucciderlo.  La 
sera  pertanto  dei  9 Agosto  f847  sortilo  dalla  Osteria  dei  tre  scalini  sulle  ore 
due  c mezza  di  notte , mentre  in  compagnia  della  moglie  e di  Girolamo  Fano 
rcstitiiivasi  a casa  per  la  strada  del  Fallo,  quando  era  gtiinlo  fra  le  case  dei 
fratelli  Orizi  c .Milani,  gli  fu  esploso  alle  spalle  un  colpo  d’arma  da  fuoco, 
ed  investito  dai  projellili  riportò  ben  quattordici  fiTilc  , pt*r  le  qiiali  nel  gior- 
no 22  del  citato  mese  di  Agosto  cessò  di  vivere  neU’ Ospedale  di  San  Salvatore. 

Furono  di  questo  delitto  imputati  Autori  Ignazio  Ijinari , ed  Ignazio  Ke- 
giini,  colla  complicilà  di  Terenzio  Giagnulini  e Sisto  Mosca. 

t^>nsidrrando  in  generi*  che  dalla  h*gale  ricognizione  o sezione  del  cadavere 
dì  tìirolamo  Orni  'rimane  stabilito  che  fosse  afTetto  nel  dorso  da  quattordici 
ferite  prodotte  da  arma  comburente,  tredici  delle  quali  di  varia  grandezza  c 
Rgiira  situate  a destra  e sinistra  della  spina  dorsale  mentre  la  quattordicesima 
ferita  di  tigiira  sferica  era  nel  mezzo  della  spina  dorsale,  cnrrrspnndentc  al- 
r ottava  vertebra,  penetrante  nel  canate  vertebrale,  d’onde  a forza  fu  estratta 
una  palla  di  pkmibo  del  calibro  di  nii’ oncia  con  un  pezzo  di  tessuto;  quali 
ferite  tulle  per  aver  rotte  e spostate  le  apofìsi  spinose  dell’ ottava  vertebra, 
aver  (roncalo  per  intero  la  midolla  spinale  furono  giudicato  causa  assoluta 
ed  irreparabile  della  morte  del  Orni. 
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CoTUiideraodo  io  specie  rhe  dal  rivelo  di  tm  impuoilo  a<;;(n'gato  alla  setto 
carbonica  si  raccoglie,  clic  gl’imputati  Lanari,  Regioni,  Giagnolini  t Mosca 
appartengono  alle  squadre  della  società  segreta  ; che  U Regiani  il  giorno  del 
delitto  rnnnifestA  all'  impunito  che  in  quella  sera  avrebbe  ucciso  il  Cerni,  aven- 
do a compagni  nella  est'cuzione  Lanari  e Giagnolini  ; che  nella  maltioa  ap- 
presso, saputo  il  ferimento  del  Cerni  e trovato  il  Regiani,  questi  gli  diede  con- 
to della  operaxione,  narrandogli  che  esso  coi  compagni,  risto  il  Cerni  nella 
Osteria  dei  tre  scalini , attesero  che  sortisse , essendo  in  compagnia  della  mo- 
glie e di  Girolamo  Fano;  che  sortito  dalla  Osterìa  presero  gli  appostamenti, 
ed  allorchiV  il  Cerni  fu  presso  la  Casa  Orizi,  esso  Regiani  gli  saltò  alle  spalle, 
e quasi  a corpo  a corpo  esplose  contro  lui  un  colpo  di  pistola  di  caraUeria , 
che' aveva  caricato  con  una  palla  di  oncia,  ed  una  quantità  di  punte  di  bol- 
lette da  calzolajo.  Gli  aggiunse  lo  stesso  Rrgiani,  che  i suoi  compagni,  piut- 
tosto che  farsi  subito  sopra  il  Cerni  pi^  finirlo  di  uccidere  eon  armi  inciden- 
ti, di  cui  erano  muniti , si  diedero  a seguirlo  nella  fuga  . 

Considerando  che  l’ impunito  manifestò  il  fatto  in  tempo  non  sospetto  ad 
altro  Settario,  che  caduto  in  potere  della  giustìzia  per  altri  reati,  non  pot<> 
non  ammettere  le  accennate  manifestazioni . 

Considerando  che  a verifica  del  rivelo  è provalo  che  il  Cerni  fosse  in  odio 
ai  settari,  perchè  reputato  spia:  è provata  ed  ammessa  ramicizia  e frequente 
associazione  fra  gli  inquisiti  : risulta  che  il  Regiani  fin  da  poche  sere  innanzi 
andasse  in*cerca  del  Cerni:  confessa  Sisto  Mosca  nei  suoi  costituti,  che  lo  stesso 
Regiani  nella  estate  del  1847  gli  chiese  in  prestito , cd  egli  gli  somministrò  una 
pistola  militare  da  cavalleria:  e concludentemente  dimostrato,  e coi  referti  dei 
fisici  e colle  deposizioiii  testimoniali , che  le  ferite  fossero  prodotte  da  protet- 
tili lanciati  da  armi  da  fuoco,  che  riconobbero  consistere  in  una  |>alla  di  piom- 
bo dì  un’oncia,  ed  in  punte  di  biUlelle  da  calzolaio  ; professione  esercitata  ap- 
punto dal  Regioni, 

Considerando  che  mentre  risulta  da  deposizioni  testimoniali , che  due  indi- 
vidui fossero  veduti  in  ora  prossima  presso  il  luogo  del  delitto  appostati  Tuno 
più  aito,  e r altro  più  basso,  quali  sono  appunto  lunarie  Aryiani,  risulta  pu- 
re che  seguita  appena  la  esplosione,  si  udì  il  calpestio  di  più  persone,  che 
fuggivano  pel  vicolo  Marzetti  verso  San  Giuseppe;  ti  che  mostra,  che  il  ma- 
teriale Autore  del  delitto  ebbe  realmente  altri  a compagni  nella  esecuzione. 

Coasiderando,  che  un  testimonio  ben  vide  e riconobbe  nel  momento  pros- 
simo al  delitto  stare  in  appostamento  il  Lanari  ed  il  Regiani,  cosa  che  confidò 
immediatantenle  ad  altri  qiialtro  indivìdui,  che  cnncordcmcnle  ne  depongono. 

Considerando  che  Sisto  Mosca  confessi)  nei  suoi  costituii  che  il  Regiani  gli 
confidassi;  alcune  sere  dopo  il  delitto,  che  esso  era  stato  l’autore  della  i*splo- 
siunc  della  pisUda  alla  vita  del  Orni , palesandogli  le  più  minute  circostanze 
del  delitto  stesso,  che  si  trovano  in  piima  consonanza  con  quelle  riferite  dal- 
r impunito . 

(òmsiderando  che  il  Regiani  n combattere  lo  prove  cfte  concorrono  a suo 
carico , non  seppe  opporre  che  una  ostinata  negativa , senza  dare  alcun  conto 
dove  fu.sse  e cosa  faci*sse  nella  sera  del  delitto . 

Considerando  che  il  Lanari  tentò  far  credere  che  nell’ ora  del  delitto  si 
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IrovssM)  nella  bolletta  di  Giiiieppe  lìallina  ;'roa  esaminali  i letlimoni  da  esso 
indolii,  tutti  concordemente  lo  smentirono. 

Consideranrio  però  che  il  dolo  del  Lanari  nella  consumazione  del  delitto  si 
presenta  minore  di  quello  del  iteitiani . 

Considerando  che  dal  rivelo  deJI' impunito  si  ha,  ehe  Terenzio  Giaitnolini 
Tosse  compaftno  di  Kegiani  e Lanari  nell'alto  della  patrazione  del  delillo,  e 
multi  e gravi  indizi  concorrono  a sostegno  dello  stesso  rivelo.  Kgiialmente 
contro  Sisto  Mosca,  amnistiato  per  delitti  politici  nel  1840,  si  hanno  gravis- 
sime presunzioni  a ritenere  ehe  fosse  a parte  del  delitto , per  la  somministra- 
zione al  Hegiani  drll'anna  micidiale;  per  le  manifestazioni  fattegli  da  questo 
sull'esegiiilo  misfatto;  e per  le  menzogne  e conlradizioni,  in  cui  si  avvolse, 
nel  voler  giustificare  se  stesso.  Non  ostante  a meglio  stabilire  od  escludere  la 
reaponsabiliU  nel  fatto  criminoso  tanto  del  Giagnolini  che  del  Mosca  si  richie- 
dono prove  più  chiare  e concludenti . 

Visti  gli  articoli  275,  103  e 13  del  regolaincnto  penale,  nun  che  l'articolo 
447  del  regolamento  organico  e di  procedura  criminale . 

Visto  e consideralo  quant' altro  era  a vedersi  e considerarsi . 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di  o- 
micidiu  commesso  in  Pesaro  li  9 Agosto  1847  in  persona  di  Girolamo  làirni, 
dello  Baldassarre , e che  in  s]KCÌe  ne  furono  e ne  sono  convinti  colpevoli  con 
animo  deliberato  e per  {spirito  di  parte  Ignazio  Hegiani  come  autore  princi- 
pale, ed  Ignazio  Lanari  come  complice;  ed  in  applicazione  degli  Art.  275  e 
11)3  del  regolamento  penale  ha  condannalo  e condanna  Ignazio  Rrgiani  alla 
pena  dell'  ultimo  supplizio  ; ed  in  applicazione  dei  citati  articoli  col  concorso 
drll'art  13  del  menzionato  regolamento  penale  ha  gondannalo  e condanna 
Ignazio  Ignari  alla  galera  in  vita  sotto  stretta  custodia. 

Inoltre  ha  condannalo  e condanna  i predetti  Hegiani  e Lanari  alla  emen- 
da de' danni  a favore  degli  eredi  dell' ucciso  Crrni.edalla  rifazione  delle  re- 
lative spest*  processuali  ed  alimentarie  da  liquidarsi  a forma  di  legge. 

Nun  costando  poi  abbastanza  della  colpabilità  di  Terenzio  Giagnulini,  e di 
Sisto  àiosca,  ha  ordinato  ed  ordina  che  per  quc‘Sto  delitto  vengano  ambedue 
trattenuti  in  carcere  per  nun  oltre  i sei  mesi , all'  effetto  di  assumere  ulteriori 
indagini  a forma  c per  gli  effetti  dell' art.  447  del  regolamento  Organico,  e 
di  procedura  criminale,  e secondo  le  istruzioni  da  darsi  dal  Ministro  Uscale. 

Titolo  sacusDU 

Di  Omicidio  in  persona  di  Tr-renzio  Seraghiti , c contemporaneo  ferimento 
di  Giovanni  Mazzocchi. 

La  sanguinosa  fazione  deliberà  di  mettere  a morte  quelli  che  si  mostrava- 
no di  avverso  parlilo.  A tale  effetto  pattuglie  armate  vagavano  la  notte  per 
la  città  di  Pesaro.  L'na  di  queste  pattuglie  composta  di  sei  individui  incontra 
a piè  del  corso  sulle  ore  tre  e mezza  della  notte  del  5 al  6 tìennajo  1849  il 
ralzolajn  Terenzio  Seraghiti , ed  il  suo  lavorante  Giovanni  Mazzocchi.  Si  udì 
uno  di  quei  facinorosi  esprimersi  a Ohi  quei  ladri  di  Seraghiti  e Mazzorekil 
hiiugna  tirurpfi a dopo  di  che  seguirono  più  adpi  d'armi  da  fuoco,  pe'quali 
resto  morto  il  Seraghiti,  e ferito  il  Mazzocchi. 
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imputati  sono  di  questo  delitlu  Luigi  Lissi , Alessandro  Tcrcnzi , Giuseppe* 
liaraUa,  Dotnenicu  Orazietti,  ed  un  impunito  in  causa,  tutti  carcerati,  non> 
che  Agostino  Frangipani , contumace. 

Considerando  in  genere,  che  da  relazione  chirurgica  risulta  essersi  rinve* 
nulo  atTeltu  (ìiovanni  Mazzoerhi  di  una  bruciatura  con  escoriazione  al  lato  si- 
nistro della  faccia,  prodotto  da  istronicnto  comburente,  giudicata  senza  peri- 
colo; e che  si  è pur  stabilito  colla  legale  ricognizione  e sezione  del  cadavere 
di  Terenzio  Seragbili , che  il  medesimo  riportasse  una  contusione  nella  parte 
media  dello  Zigoma  destro,  non  che  undici  ferite  d'arma  da  fuoco  di  diversa 
figura  e grandezza  nella  regione  dell' omero  destro,  le  qiuili  por  aver  distrutta 
la  sottoposta  musculatura,  fratturato  Tornerò  stesso,  e recisa  l'arteria  ascel- 
lare, furono  causa  assoluta  ed  irreparabile  della  morte. 

Considerando  in  specie  aver  T Impunito  dedotto  nel  suo  rivelo,  ch'egli  con 
Lnigi  Lissi,  Antonio  Tcrenzi»  Domenico  Orazietli , Giuseppe  Baratta  cd  Ago- 
stino Frangipani  andò  in  pattuglia  la  sera  del  5 al  6 Gennaju  1849,  es84*ndo 
tutti  armati  di  pistola,  avendo  il  Tcrcnzi  anche  uno  sgavazzo.  E giunti  a piè 
del  corso,  disse,  che  s'incontrarono  col  Seragbili,  e col  Mazzocchi  ritenuti 
di  contrario  partilo , ed  appena  furono  questi  veduti , il  Terenzi  sì  espresse 
« Oh  quti  tatiri  di  Straghili  t Mazioediiì  bisogna  (unmazzarli  ».  Allora  esso 
impunito  pel  primo  avvicinatosi  al  Mazzocchi  gli  esplose  alla  testa  quasi  a bru- 
ciapelo la  sua  pistola,  ma  non  avendolo  ben  colpito  fuggi,  e subito  Orazietli 
esplose  pur  la  pistola  contro  il  niedesimo  senza  peraltro  oQendcrio.  in  qtuvlo 
mentre  Lissi  e Frangipani  investirono  con  colpi  di  pistola  il  Seragbili , ma  uoh 
vedendolo  cadere,  i medesimi  insieme  al  Baratta  lo  ulTerrarono  per  lo  bracria, 
e trasf'inato  in  mezzo  la  strada  presso  la  casa  Mici,  lo  giltarono  in  terra,  e 
mentre  Lissi  e Frangipani  lo  percuotevano  in  faccia  coila  cassa  delia  pistola , 
il  Terenzi  gli  esplose  sopra  lo  sgavazzo  che  portava  sotto  la  greca , dopo  di 
che  fuggirono  per  la  via  dell' (>S|HHlale , recandosi  nel  Caffè  di  Ausonia,  d’on- 
de erano  pn'cedenlcinentc  partiti. 

Considerando  che  il  ferito  Mazzocchi  nella  sua  incolpazione  è pur  concor- 
de col  rivelante  nel  dichiarare , che  giunto  a piè  del  corso  nella  hnboccaturu 
delta  strada  di  Pescheria  vide  ferme  quattro  o cinque  persone  unite  insieme, 
una  delle  quali  gli  si  fece  alla  vita , e gli  es|M>lse  alla  faccia  un  colpo  di  pisto- 
la, per  cui  si  diede  a fuggire,  sentendo  quindi  altre  espliMiioui,  per  le  quali 
rimase  ucciso  il  suo  }>adrune  Seraghiti. 

Considerando  che  un  testimonio  incontratosi  alT  alto  del  delitto  vide  sei 
individui  appostali  a piè  del  corso,  uno  de'  quali  esplosi^  un  coI(k>  di  pistola 
contro  Mazzocchi , c gli  altri  esplosero  le  loro  anni  contro  il  Seraghiti  che 
trascinarono  in  mezzo  la  strada,  c percuotendolo  in  terra  dicevano  a Muori^ 
brutto  boja  ! tira , tira  u alle  quali  parole  quello  che  |>ortava  una  greca  color 
bianchiccio  con  un  pistone  tirò  sopra  il  morente,  dopo  di  che  si  diedero  tulli 
a fiq^irc  |>cr  la  via  dell’  (,>spi*dale.  Dichiara  poi  il  testimonio  sleoso  di  avt*r 
ben  riconosciuto  di  quei  sei  individui  T impunito,  Lissi,  Baratta,  Frangi- 
pani , c Terenzi , il  quale  era  appunto  quello  che  indossava  la  greca . 

Considerando  che  a convalidare  il  dejNMlo  dei!'  indicalo  testimonio  si  ha 
pur  la  fede  dì  altro  deponente*,  che  egualmente  vide  sei  individui  aggredire 
od  esplodere  armi  da  fuoco  contro  Seraghiti  e MazziK’chi , do  quali  aggressori 
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rictHiobU;  T impunilu  e Frangipaot  » citcocndu  rhu  gli  allro  quattro  fusMcro 
de*  loro  compagni , che  prima  aveva  viali  a loro  uniti  nel  caffo,  Autmnia  aven- 
do ivi  specialmente  dialinti  Liasì  e Terenzi . 

Considerando  che  altro  testiniuniu  aostieoc  , che  sei  furono  gli  aggressori 
ad  esso  deponente  p<^rò  ignoti,  i quali  comiiu^sso  ap|>ena  il  delitto,  fuggirono 
per  la  via  dell' Ospedale , e s’ iiitriMlussero  nel  caffè  di  Ausonia . 

Considerando  che  1* inquisito  Terenzi  ha  limpidamente  ammesso,  che  p<ir- 
tasse  nella  sera  del  delitto  una  greca  di  panno  c<dor  caffé-lalle  chiaro . 

Considerando  che  dai  deposlu  di  un  lestimonio  si  ha  pure,  che  Unto  T im- 
punito, quanto  il  Terenzi,  gli  confidarono  pochi  giorni  dopo  il  delitto,  che 
essi  colla  cooperaziunc  dì  Lissi,  Baratta  c Frangipani  commisero  il  ferimento 
di  Mazzocchi,  c 1* Omicidio  di  Scraghili. 

Considerando  che  gli  inquisiti  nell*  aver  ammesso  1*  amicizia  e frequente 
associazione  fra  loro,  non  hanno  saputo  dare  alcuna  giustiiìcazione  della  pro- 
pria condolU  circa  V ora  del  delitto. 

Considerando  che  mentre  il  rivelo  deli*  impunito  rimane  in  ogni  parte  ve- 
rificato rapporto  agli  inquisiti  Lissi,  Terenzi,  e liaratla;  relativamente  per6 
a Domenico  Orazielti  è rimasto  fin  qui  isolato , per  cui  occorre  T assunzione 
di  ulteriori  prove,  per  poter  con  murale  certezza  deliberare  sulla  inipuUbililà 
dell'  Orazielti  medesimo. 

Visti  gli  art.  275  e 103  del  regolamento  penale;  non  che  fari.  del 
Regolamento  di  procedura  criminale. 

Visto  0 considerato  qtianl'  altro  era  a vedersi  c considerarsi . 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara , che  consta  in  genere  di 
Omicidio  avvenuto  in  Fesaro  li  5 Gennaio  I8V9  in  persona  di  Terenzio  Sera- 
gbiti,e  di  contemporaneo  ferimento  senza  pericolo  a danno  di  Giovanni  Maz- 
zochi,  c che  in  specie  ne  furono  c ne  sono  colpevoli  con  animo  deliberalo 
e per  ispirilo  di  parte  Luigi  Lissi,  Alessandro  Terenzi,  e Giuseppe  RaratU, 
c ritenendo  compenetrato  il  ferimento  nel  titolo  maggioro  dell'  Omicidio  in 
applicazione  degli  articoli  275  c 103  del  regolamento  penale  ha  condannato 
e Condanna  Luigi  Lissi,  Alessandro  Terenzi,  u Giuseppe  RaratU  alla  pena 
deir  iiUiino  supplizio,  all' emenda  de*  danni  a favore  degli  eredi  dell' uceàso 
Seraghiti,ed  alla  rifazione  delle  sjicse  pnx'essuali  ed  alimentarie  da  liquidarsi 
a forma  di  legge . Non  costando  |mi  abbastanza  della  colpabiliU  di  Dumcnieo 
Orazielti  lia  ordinato  ed  ordina  che  venga  trattenuto  in  carcere  per  non  oltre 
sci  Mesi,  all' oggetto  di  assumere  ulteriori  indagini  a forma  e per  gli  effetti 
deir  art.  iV7  del  reg.  organico  e di  proc.  criminale , e secondo  le  istruzioni  che 
verranno  date  in  proposito  dal  Ministero  fiscale. 

Finalmente  ha  ordinalo  ed  ordina,  che  si  prus(‘guano  gli  ulti  a forma  di 
legge  Contro  il  contumace  Luigi  Frangipani. 

Amtomo  Mattkccci  Segretario  e {'residente,  1'aou>  Faulimi,  Baitolommbo  Pac- 
ca, AsTosto  Nkubu.vi  , Salvo  M.  Saubetti  , CosTAXTirio  Bo&«ia  , .\?(TU!<iio  Sibilia  , 
Dombmco  Baetoum,  Giacomo  Gallo  , Tcsesziu  Caslitti  , Giusipps  Aasoaio  Mat- 
la,  Loskszo  Val£?(zi,  il  Castelli  Cancelliere. 

Da//’  l’tiicnza  di  Nostro  Signore  </c*  17  Agosto  1852. 

11  Santo  Padre  per  grazia  s|m:cui1c  si  è degnalo  cuininutare  a Giuseppe  Ba» 
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roita  U |»eiia  tiail' ultimo  Supplizio,  cui  è stalo  cnndannaUi  p<T  4'Omlciflio  in 
persona  dì  Terenzio  Seraghili;  nella  galera  in  vita  sotto  stretta  custodia. 

^ Il  Styrétario  delia  Sagra  Coanltu 
< A.  IIattiucci.^  ' - 

Per  (‘opin  ronlfirme  il  Oanceiliere  H.  Castelli.  « . . ^ 

IL  PKOCtHATOKE  FISCALE  - - 

MESSO  IL  TaiSlMALB  CIVILE  E CEIMmALE  DI  MIMA  ISTAKfZA  l<|  MSAEO 

■ ■ -é  ■ 

. Vista  la  suriportata  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Cunsalta 
pruferita  li  6 luglio  185i,  con  la  quale  si  condanna  all' iillìmo  supplizio  1gna~ 
2$o  Reggiani  t Luigi  Liui  ^ ed  Alesiandro  Terenzi. 

. ^ isto  il  Dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Hevorendissima  Monsignor  Segretario 
della  Sacra  ConiHilta  in  data  10  corrente  2038'a  P.  C;  ' * ' 

Visto  il  Dispacrìo  dì  Sua  EcceUciwa  Reverendissima  Monsignor  Dtdegalo 
Apostolico  della  Provincia  di  Lrbino  o Pompo  del  16  corrente  N.  33,  col  qiialf^ 
•i  prescrive  ebe  la  suddetta  Sentenza  Capitale  debba  eseguirsi  mediante  Fu- 
cilazione in  questa  CillA,  sulle  perkme  dei  nominati  i^nozio  Reggiani,  Laigi  Li$* 
eì,  ed  Aieuandro  Terenzio 

Visti  gli  Articoli  468,  692,  6113  e 695,  del  Regolamento  organùv),  e di  pro- 
cedura Criminale 

Ila  ordinalo,  ed  ordina  che  previa  intimazione  ai  condannati  Ignazio  Reg-^ 
giani , Luigi  Liui,  ed  Altuandro  Terenzi  della  suenunciata  Sentenza  del  6 lu- 
glio 1852  del  Supremo  Tribunale  delta  Sacra  (insulta,  venga  la  medesima  man- 
dala in  eseciurione  in  qu««U>  Cqpo  Luogo , e per  tale  effetto  ha  ordinato  t*d 
ordina  in  pari  tempo  che  dimani  16  marzo  alle  ore  setto  antimeridiane  siano 
li  suddetti  rz>ndaimati  tradotti  dai  Cursori  c Forza  armata  nello  spiazzale  pros- 
simo alla  Fortezza,  ed  ivi  subiscano  1*  ultimo  supplizio  mediante  Fucilazione. 

Dalla  Residenza  del  Tribunale  di  Pesaro  li  15.  marzo  1853. 

’ franceeeio  Andreatini  Pror.  f'ierate, 
(MIVERNO  PONTIFICH> 

Pesaro  15  Marzo  1853. 

lo  sottoscritto  Capo  Cursore  presso  d Tribunale  di  Pritita  Istanza  mi  sono 
trasferito  unitamente  agli  infrascritti  testìmonii  Eliodoro  (jarbinì , e tiiuseppe 
Sancbiooi  in  queste  Carceri  del  Forte,  e fatti  tradurre  avanti  di  me  li  rondati 
nati  Ignaaio  Reggiani,  Luigi  Litsired  Aleeeandro  Terenzi,  ho  ai  medesimi  letta 
ad  aita,  chiara,  ed  inlellìgibile  voce,  cd  intimala  copia  della  surriferita  St*n 
lenza  del  Suprenm  Tribunale  della  Sacra  ('.onsulU  proferita  li  6 luglio  1852 
consegnandone  un  esentplare  ai  Condannati . Che  è quanto  ec. 

Eliodoro  Garbini  c Giuseppe  Sanchioni  (iMUimont.  t 

f.VtWw  Domenieoni  Cajto  f>nrsor#-f  f* 
42 


r.  II. 


MCIiHKaU 


.w*s>  ■ / ».  g . ' 

-.  l^ru  U».Maiu»  i8oX  . .-/ •■.  ;»-v«rw'<>  o- 

HilÌRrÌM*4»  iu  c{ui  iM»ltoscriUu  Ciiraore  prc«so  ìt  Trib«maic  di  Prima  UUiDza 
di  PtMiarc»  che  in  enecuzione  delin  i*urriporiala  Hnquizituria  Fucalc,  alie  un  oUo 
antimeridiane  del  luddetto  giorno  é alala  eseguila  sul  piazzale  • prossimo  alla 
Fortezza  , solito  luogo  di  eaecusione,  alia  mia  presenza,  e degli  infraacritti  le- 
«tinmnii  la  Fucilazione  dei  roiidanuali  /ynaxio  Begyiani , Luigi  Liui  ^ ed  Aie»* 
mndro  i'ermzi, 

('l)iud<iro  (iarblni  e (ìiiiseppe  Sanchioiii  lesUmuni. 

O ,vi»«  P*.  . ^ c i'urio- Uointnicotii,  Capo  Cur$art\  - 

CXLVI.  • - 

-iv-  V . r»,  Vtnerdk  30  Lu^Uo  IN5Ì.  '* 

'*-1*  V/J  • 3^'  ià, 

•^ì  -r  > . . ‘'r  e.'' 

■Vx'.  ■■  ■ • 

IL  PIUUO  TLUM>  Ul-X  MJPKE.MU  llUBL'NALb'  a - ^ / 

•Vl.X-.» 

.i^  i'itmptMu  dfgC  UltuUiuiim  r Hj6vu<ndi$siimÌ'  Momoignart  • : 

. Amumo  >l4Trii.<xi  Segretarìu  e ProNidenU* , Piuu»  Paolivi,  Acwsto  Mica»* 
%!.«  CosTMTiMo  iloaftiA,  Doiu»i<f»  Biajoimr,  Gii'ttpas  Aamni  Mnu.4,  lutU  in 
^ttglUà  di  Giudici,  . ■ • 

VolV  m^ertetUo  /^/tMtrtMÙni  ad  itcceikeUimmi  Siguori  Aa«««ilr  Aaoari* 
NO  PasOvmo»!  -Swlilulu  di  Monaignore  Fiaeale  Geoenle , Pionw  Fìamirelu  , 
Procuratore  dei  Puvttri,.  - ..  u 

.\nistendo  l’ infrascritto  Cancelliere 

Si  è adtmàlo  nelle  solile  sah»  del  Palazzo  Innoceaziano  in  MonleciU»rìu  per 
Miudteare  in  merito  ed  a fornia  di  legge  la  causa  portarne  il  titolo 

Bolognese  di  umiciuio  uelibekato 

a danno  di  Luigi  Tassinari  Facchino  btdi^neae. 

' ^ roirran 

kuffa*:le  Hitrgkit  di  Filippo,  d'anni  2i,  bolognette  ,•  detto  h'ue^gnmn^  «nI 
anche  >iiippci/a,  coniugato,  lavandaio,. arrestato  il  3 seUentbre  IH49. 

Viste  e ponderale  le  risultanze  proresMMli  prrcedefMemenle  dish-ilHiile  o 
Majupa.'  . 

Intesi»  il  rapporto  della  ca«n«  fatto  dall'  UluslrÌMÌnfK>  o Reverpridissimo  Pao- 
lo Paolini  Giudice  e Kclatore. 

Ascoltate  le  conclusioni  fiiicali  e le  verbali  deduzioni  dui  Difensore  sig.  Av- 
vocalo Pietro  Frasinelli , cb'ebhe  per  ultimo  la  parola  « 
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. HkevuU  quindi  dal  inedosimo  Ì)iA>nsoru  la  dìcbiaraziont*  di  n(»ti  avere  al- 
tro da  ag|{i«JBg<vtf. 

« CbiSiMi  la  diacii&Mone  e HnìasU  «olì  i (jiudici  per  deliberare 

M INVOCATO  IL  IVMME  AANTISMKO  PI  DIO  * ^ . u.. 

•*  H Supremo  Tribunale  ha  reiM)  e promintiatn  la  M.‘giit'fi(e 
, SENIKNZA  , . 

- I«uigi  TuHiinari  aggredito  la  nera  del  14  luglio  1845  da  t'ammillu  Burykiy 
reapingeva  l' ingiualo  aggie&sore  dandogli  morte.  La  Mia  azione  fu  dichiarala 
impunibile,  perchè  a propria  e necessaria  difesa.  I fratelli  dell’  ucciso, 
k e értHieppe  Sorgiti , videro  oou  dispiacere  invendicata  la  morte  del  fratello.- 
Dopo  il  corso  di  oltre  tre  anni,  quando  Bologna  cadde  in  potere  della -sfre- 
nala plebe,  venne  ai  Borghi  il  pensiero  di  uccidere  il  Tassinari.  TruvandoU- 
coaloi  Sull’  Ave  Maria  del  3 settembre  1848  alla  custodia  del  corpo  di  guardia 
a porta  Sé  Isaia,  RuffatU  Borghi  fattosi  sulla  porta  ed  il  fratello  tiiuseppead 
un  luiesinoo  dell’ opposta  parie*  esplodono  i loro  fnclU  sul  Tassinari,  che  non 
eolpho  reagisce,  ed  esplode  la  sua  carabina  contro  gli  aggressori . Fogge  quin- 
di dal  corpo  di  guardia,  si  ricovra  nella  prossima  Biceètoria,  ae  chiude  la 
porta.  Ma  ciè  non  servi  a metterlo  in  salvo,  perchè  i Borghi  furono  presti  ad 
assaltare  quella  Kiccttoria  , coadiuvati  da  un  tal  Lut^i  Fioritti^  e con  colpi  di 
fucile,  c con  violenze  ne  resero  aptula  la  porta.  Si  fanno  rabbiosamente  con- 
tro il  Tassinari,  lo. feriscono  in  più  parli  con  arma  comburente , c con  istru- 
aento  tagliente e per  ultima  gli  fracass«ino  il  capo  con  colpì  di  cassa  -delle 
Imo  carabine , fino  al  punto  che  sì  ruppe  quella  di  cui  era  armalo  Giuupfu 
iv  a colmo  di  barbarie  trascinarono  quindi  il  fr-eddo  cadavere  sulla  pobblioa. 
via,  e quivi  lo  abbandonarono.. 

S'intraprese  la  inquisizione,  si  arrestarono  ì Bi^ghi  ^ RaffaéU  cioè  ai -14 
settembre  1848,  tfmjcppr  ai  14  novembre  di  quell’ anno.  Ma  poco  appresso 
propagatasi  la  ribellione  in  ogni  parte  dello  Stato  Pontìfteie,  rimasero  sospesi 
gli  atti,' si  trassero  dalle  prigioni  i si  unirono  alle  ordrdi  un  (Àri- 

bnldi.  Intanto  Luigi  Fiorimi  ai  18  gennaio  1849  moriva  nel  pubblico  (jspedalei 
di  Bologna.  ^ 

Rtslabiliti  l’ordine,  c la  pubblica  quiete  , caduti  nuovamente  dopo  qualche 
mese  i Borghi  in  potere  della  giustizia,  si  potè  quindi  proseguire  la  proces-. 
Mira,  che  ultimata,  si  è fatto  oggi  luogo  al  formale  giudizio,  sul  conto  perè 
del  solo  Ma/fcule  Sorghi^  perchè  Giuseppe  mori  in  compendio  mdle carceri  noo- 
v«  di  Roma , otto  giorni  innanzi  alla  proposizione  della  causa. 

Gonsiderando , ebe  a termini  delT  articolo  168  del  Kegolamcuto  oiganiro  di 
Procedura  Criminale  esuberantemente  rimane  supplita  in  atti  la  prova  jn.  ge« 
nere  della  morte  ex  tcflere  di  Luigi  Tassinari,  da  che  vi  sono  lesliinoni.  ai. 
quali  r uociso  era  cognito,  che  veduto  subito  dopo  il  delitto  il  cada;vere.di  lui, 
rimarcariino  in  eav>  la  testa  e la  faccia  deformata  e st-hiacciala  come  da  po- 
tenli  e itero  percosse , ed  uno  dei  medesimi  gli  osservò  pure  in  petto  -ferite 
prodotto  da  amai  comburente.  Disumato  inoltre  1'  enuncialo  cadavere  2’r  giorni 
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do()u  r atroce  fatto  dei  3 setlenibrc,  tutto  che  ia  itato  di  piitreraziocie,  dal  vi- 
gilalo giudiziale  s<h  quel  corpo  assunto  , risultò , che  H medesimo  riportato  ave- 
va una  ferita  lacera  alia  parte  ainiatra  della  mandibola  inferiore  con  frattura 
della  medesima , ed  altra  trasversale  fatta  da  strumento  pungente  e tagliente 
lunga  due  pollici  y situate  posteriormente  al  torace  del  femore  sinistro  ; sìmiU 
mente  un  foro  rotondo  nella  parte  superiore  del  lato  destro  del  petto  pene- 
trante in  cavità  ; altro  simile  alla  regione  lombare  destra  , quali  fori  furono 
dai  fisici  giudicati  falli  da  corpi  contundenti  vibrati  da  arma  comburente , e 
V rapaci  di  aver  data  .la  morte  al  Tassinari,  per  essere  penetrati  in  cavità , ove 
si  contengono  visceri  necessari  alla  vita  ; 

Considerando  in  {specie,  che  più  testimoni  con  giuramento  depongono  di 
ìH'ere  net  suddetto  giorno  ed  ora  veduto  T inquisito  HaffatlU  Borghi  i^lodere 
retila  porla  di  dello  corpo  di  guardia  la  sua  carabina , nel  tempo  stesso  che 
altra  esplosione  udirono  pure  dalla  parte  opposta  di  quel  locale,  dov’ era  un 
finestrino;  dopo  di  che  osservarono  egualmente,  che  il  Tassinari  corse  a ri- 
ruvrarsi  nella  diconiro  Rieeltorìa . 

Considerando  che  i testimoni  lutti  esaminali  in  processo  presenti  al  fatto 
stesso  Mino  fra  loro  contesti  nello  stabilire,  che  riconobbero  i due  fratelli 
Borghi  per  quelli  che  associati  al  A'iorthi , mentre  chiuso  nella  Rieeltorìa  tn^ 
vivasi  il  Tassinari,  si  presentarono  coi  loro  focili  d' innanzi  la  Riceitoria 
stessa I e frattanto  che  il  Ftortni  ricaricava,  e ad  essi  somministrava  lo  ar- 
mi , continuarono  ad  esplodere  finche  traforata , e dischitisa  la  porla  riusci- 
rono di  penetrarvi/ 

Omsiderando  che  deliberati  com'erano  i Cralcllt  Borghi  di  uccidere  it'Tas- 
.binari,  non  solo  si  diedero  allora  ad  esplodere  nuovamente  le  loro  armi  da 
fhoeo  alla  vita  del  Tassinari , ma  di  ^ni  spietatamente  con  queste  si  fecero  a 
|>ercuolerlo  nel  capo  per  si  fatta  guisa , che  i testimoni , che  immediatamente 
vktero  trascinare  sulla  pubblica  strada  il  di  lui  cadavere,  Toasservarono  non 
solo  traforato  dalle  palle  di  fucile  nel  petto  , ma  altresì  da  fiere , e potenti 
percoase  schiaccciata  , e deformata  la  testa  • 

t^onsfderando  che  a fronte  dei  suenuneiati  filiti  e prove  reialive  per  ista- 
bilire  nel  prevenuto  Raffatle  Borghi  la  principale  respoaiabililà  dell’ omicidio 
in  discorso,  (K  nitin  peso  rimane  la  tenace  negativa  e di  lui  falsa  ooartata , 
che  cioè  nel  giorno  ed  ora  del  delitto  si  trovasse  a merendare  nella  casa  della 
sua  sorella  Carolina,  in  atti  d’altronde  pienamente  smentita  . 

Considerando  che  dalla  confessione  stessa  del  Borghi  stragiudizialmente 
emesso  poco  dopo  il  delitto  risulta,  che  il  minlesimo  deliberatamente  insieme 
aH’ora  defunto  fratello  (rttwrpps  si  determinasse  uccidere  il  Tassinari,  soprat- 
tutto per  vendicare  la  morte  del  fratello  Cammillo  avvenuta  per  fallo  dello 
stesso  Tas-vinari  nel  18i5,  dappoiché  incontratosi  il  prevenuto  Raftule  nella 
sera  del  delitto  con  un  testimonio,  che  con  ginramento  ne  depone,  e ricer- 
catolo dell’  omicidio  suddetto  ebbe  ad  e.*q»rimersi  ^ Ch$  avmJo  i7  Tastinarv 
ureho  tm  suo  frateUo  $i  era  potuto  vemUeare  — e fattegli  ancora  delle  osserva- 
zioni sul  fatto  stesso  si  fece  a ronriudero  ^ Che  «i  meritava  ia  tteua  morte . 

Cfmsiderando  che  nell'essere  manifesta  la  causa  movente  al  delitto  non  può 
ritenersi  anche  il  concorso  dello  spirito  di  parte.,  giacché  questo  non  é rima- 
sln  in  atti  conGludenlemente  provato,  mentre  se  dei  testimoni  udirono  nel- 
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r allo  <fcir  eccidiu  (aluni  armali  èsprimcrsi  doversi  m^Mderc  il  Tassinari,  M*  rra 
ptg^h  d*  un  impie^to  di  polizia , non  isUbilÌKooo  però , cbe  queste  proposi* 
ziuni  pronunciale  fossero  da  alcuno  dei  fratelli  Borghi . 

Visto  r art.  275  del  Regolamento  Penale  cosi  concepito . Ogni  Omicidio  com- 
messo co»  animo  deliberato  è punito  con  Cultimo  tupplizio. 

Visto  e considerato  quanl*  altro  restava  a vedersi  e considerarsi 

Il  Primo  Turno  dei  S.  Tribunale  della  5.  Consulta  ba  dichiarato  e dichia- 
ra, che  consta  in  genere  di  omicidio  in  persona  di  Luigi  Tassinari,  e cbe  in 
ispecie  ne  fli  e n'é  colpevole  Raffaele  Borghi  cOn  animo  deliberato,  ma  senza 
spirito  di  parte,  di  che  non  consta  abbastanza, ed  in  applicazione  deU'arl.  275 
del  Regolamento  Penale,  ha  condannato  e condanna  ad  unanimità  di  voti  il  me- 
desimo Raffaele  Borghi  alla  pena  dell*  ultimo  supplizio,  alt* emenda  dei  danni 
a fivore  degli  eredi  dell*  Deciso  Tassinari , ed  alla  rifazione  delle  spese  proces- 
suali da  liquidarsi  a forma  di  legge. 

A51T0N10  MaTTECCCI,  PsOLO  PaOLIJII,  AcCCSTO  Nt6B0!«I,  CoSTATnra  BoBflIA, 
Domenico  Babtoliei  , Giuseppe  Aseoeio  Mella,  Raimondo  Castelli,  Caneellitre, 
Per  copia  conforme  all*  originale  salvo  ec. 
li  Qtneeiliere  R,  Castelli . 

iìOVEnyO  PONTIKiaO 

t 

Bologna.  Oggi  otto  8 Aprite  1853  Ore  otto  6 pomeridiana. 

lo  soUoKritlo  Cursore  addetto  ai  Tribunali  di  quostà  Città  mi  sono  trasfe- 
rito alle  Carci^ri  deU'Abbadia  insieme  ai  sottonotali  Testimoni  Giovanni  Giorgi 
ed  Anacleto  Gordini  qui  domiciliali,  e fallo  tradurre  avanti  di  me  il  condan- 
nato Raffaele  Borghi  detto  Funfagnino^  ho  letto  ed  intimata  al  medesimo  la  aur- 
riportata  Sentenza,  proferita  dal  Primo  Turno  del  Supremo  Tribunale  della  Sa- 
cra Consulta  il  30  di  Luglio  1852.  In  fede  eec. 

Anacleto  Gurdtnt  e Giovanni  Maria  Giorgi , testimoni . 

Ulisse  Bettini  Cursore. 

Bologna  oggi  9 Aprile  1853. 

Kiferiftcu  io  Cursore  sottoscritto  che  alle  ore  8 antiroerid.  di  questa  stessè 
mattina  nel  trailo  di  terreno  interno  fra  Porta  S.  Felice  e delle  l^mmc,  me- 
diante deeapilazione  ò stata  data  esecuzione  alla  summenzionata  Senlcnsa  nella 
persona  di  Raffaele  Borghi,  In  fede  ec. 


Ulisse  Bettini  Cursore. 
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Cumpoittv  fUgV  JUiatrUsimi  c Rtttreniàtiiìù  (ìiudiu 


Muribij^nur  Astomio  Mattklxci  Pru>24c>{{reUrio  e Pn^sidunte,  Paolo  J'aimjm  , 
Babtoioiuibo  pACCAf  Salvq  M4111A  Saoutti,  Cablo  CsiSTuroiii,  Amtoniu  Si»ilu> 
DoMBMICO  BaBTOLI!«I,  IxiGI  FioIANI,  (tUCOMO  UaUX>,  TbMBJUIO  CaBLBTTI,  (tirSEPrB 
AbBOBIO  MbLLA,  U)BB!«Z0  Vals^zi. 

CUI' i%ter venta  di  Momignttr  IHutiriuimo  Bonavbbtvba  Obfbi  Procuratore  Ge- 
nerale dc’Povcri,e  degli  111.  ed  Ecc.  Signori  Avvocali  Agobtivo  Pasqcalovi,  So- 
stituto di  .Monsignor  Fiscale  generale,  Piktbo  Fbassivblli,  Difensore  d’ Officio, 
assistendo  l' infrascritto  l^ncellierc  , 

Si  sono  adunati  nelle  solile  stanze  del  Palazzo  Innoctmziano  in  Montecito- 
rio per  giudicare  in  revisionerà  forma  delPart.  565  del  Uegolamento  organi- 
co • di  Procedura  criminale , la  causa  intilolaln  : 


Gaetano  CWio,  del  fu  Gio.  Battista,  dello  StuflUmo^  da  B<ilogiia,  di  anni  33, 
coniugalo*,  ebanista  ; 

Paolo  Corazza  t del  fu  Domenico,  detto  .Sa««,  da  Bologna,  di  anni  30, 
niugato  con  prole,  bianchiginu; 

Nicola  C^rtlii^  di  Luigi,  da  Castel  Franco,  celibe,  facchino; 

Giuseppe  Bnrgeileti,  del  fu  lìactano,  da  Bologna,  coniugato  con  prole,  vet- 
turale ; 

Sulla  quale  causa  il  Primo  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale , nel  di  10 
luglio  185!2,  prunancio  la  sua  Sentenza. 

Premesse  le  solile  preci  all’  AlliMÌmo. 

Sentito  il  rapporto  della  causa  fatto  dall' Illustrissimo  e Keverendissimu  Mon- 
signor Paolo  Pàolini  Giudici*  relatore. 

l^lto  il  verbale  di  udienza  del  16  luglio  1852. 

I^tta  la  suindicata  Sentenza  dello  stèsso  giorno  16  luglio  1852,  con  la 
quale 

Per  r omicidio  in  persona  di  Pietro  Rrunori  ispettore  politico,  commesso 
in  Ridogna  Ì1  primo  settembre  18^, come  colpevoli  di  detto  omicidio  con  ani- 
mo deliberato  e pi*r  ispirilo  di  parti* , vennero  rondnnnali , in  applicazione 
degli  articoli  275  e 103  del  Regolamento  penale.  Pardo  Corazza  ad  unanimità 
di  voti,  e Gaetano  Costa,  Nicola  Carretti ^ e Giweppe  Bargellesi  a maggioranza 
di  voti,  alla  pena  dcH' ultimo  supplizio. 
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e pondera tP  k‘  risuilanze  processitali. 

Udite  le  conrliuìioni  fi^tr. 

8eillil«  le  verbali  deduzioni  d«fériRÌobali  di  Mon9Ì|;ni>r  Bonavintvra  Oipbi 
e del  tignor  Avv.  Piano  FiAsamLU,  che  fM>en>  per  ultimo  la  parola. 

Hire^iiU  quindi  dai  medesimi  difemMuri  la  dtchiarasione  di  non  aver  altro 
da  a^giugnere.  -r 

CbioM  la  dÌKUssione  e rìliiasli  iioli  i Gitidici  {>er  deliberare 

iMvocAro  IL  some  sastissimo  or  dio 

I dii«  Tunii  d.1  Siipr.m«’  TriiMinalc  lianiKi  riHiii  p pruaiinrialo  la  tPf'iiPiilP 
SENJ'KNZA 

' AtM'inalOHt  a Mulo|(na , pfr  niililare  alrati^ia , un  curpo  di  austriaci  nel 
i;iurB«*  8 agosto  1848,-  la  plebe  , dai  làziusi  istigala  , correrà  alle  anni , per  il 
che  le  11.  e HK.  milRic  si  ptiaero  in  ritirala . Fàtii  quel  popolani  superbi , 
insoe  di  riportala  vittoria , ardire  e ferocia  insieme  spiegarono , immolando 
ubiunque  credulo  avessero  amioo  dell' ordine,  e sopraltuUo  quelli  che  servito 
avessero  il  Governo  nell'  amministrazione  della  punitiva  giustizia . ''  'I 

Una  delle  viltime  fu  l’iiipeltare  politico  Pietro  Briinori , che  incontralo  sulle 
ore  einqua  pomeridiane  del  primo  settembre  in  prosaimilà  di  sua  rasa  da  sei 
u Mite  popolani , talli  si  fecero  a gridare  « dagli,  tiragli,  ammaitalo  *,  A qne*- 
ale  voci  più  colpi  di  fucile  furono  esplosi  contro  lui , pe'  quali , ferito  in  piò 
parli  del  corpo,  miseramente  stramazzò  al  suolo.  Palpitava  ancor  l'infelice, 
qaando  il  piccolo  aim  figlio ì eh' eragli  al  fianco,  a quella  vista  di  orrore  si 
fece  a gridare,  e a pregare  gl' inumani  per  la  vila  del  padre.  Ma  le  lagrime 
e le  preghiere  dell'  innocente  non  servirono  a rattencrii  ; chè  due  di  quei  ri- 
baldi si  scagliarono  sul  muriente , lo  percossero  spialatameiite  nel  capo  colla 
cassa  de'hiióli,  e per  ultimo  esplosero  contro  Ini  un  rolpo  di  pislula. 

Fatto  cosi  il  Bninorì  cadavere , si  mossero  quegli  assassini  verso  porto  8. 
Felice,  ricaricando  freddamente  le  loro  armi.  8' intraprese  fin  d*  allora  for- 
male inquisizione  tanto  per  questo  delitto , quanto  pei  molti  altri  che  vennero 
cotnmessi , e clic  formano  oggetto  di  separate  procesiiire . .Ma  resasi  gii  pre- 
dominante la  ribelle  fazione , diffusasi  l'anarchia  per  ogni  parte  dello  .Stato, 
rimasero  gli  atti  sospesi,  finn  ohe  non  fu  restituita  la  calma  ai  Pontificii  Do- 
minii , dopo  di  che  fu  riassunta  la  processura  e portala  al  suo  termine  contro 
ipielli  che  le  acquisiate  prove  addimnalravano  eolpovoli  dell' oinicidin  Bronori , 
cioA  (husrpfe  Hargtilesi , Paolo  Coraxza , (iatlano  Cuoia , Nicola  Carrolli , es- 
sendosi abbandonala  la  inquisizione  sul  conto  deli' altro  imputato  Marco  Maz- 
lefrt,  perche  morto  in  Homa  fin  dal  1849. 

Considerando  che  se  pel  lerrure  che  dominava  in  Bologna  non  potè  pro- 
cedersi alla  legale  ricognizHme  e sezione  del  cadavere , rimase  |icrò  stabilito 
l'omicidio  del  Brnnori  colla  denuncia  di  sgu  figlio,  e col  drposlo  di  più  tosti- 
mom  presenti  al  fatto  delittuoso . t^lrechè  disiiiiialosi  il  cadavere  dopo  venti- 
dee  giorni,  «ebben  Risse  giù  cerrotlo,  si  osservò  affetto  da  un  fimi  ridondo 
alla  linislra  parte  del  téniporale i da  altro  nella  sinistra  parto  del  torace,  e 
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da  altro  ttnalnuMiU*  nella  regione  iliaca  MÌnUlra,  <}uaii  fori  ai  gìudirarono  da* 
gli  esperti  prodotti  da  proiettili  lanciati  da  armi  da  fuoco. 

Umsiderando  essere  pienamente  provato  col  depostu  di  tutti  i taatim<mì,  che 
in  Bologna  si  organizzarono  nell* agosto  18i8  Bande  armate  di  popolani,  co- 
nuaciute  sotto  il  nome  di  Balie,  le  quali  tenevano  in  soggezione  e spavento  la 
città  tutta  culle  stragi  e colle  violenze. 

Considerando  che  gl’  inquisiti  Paoio  Corazza , 6’ae(<m«  Co$ta,  Sieoia  Carreiti 
e Giuseppe  Bar^ellesi  hanno  concordeinente  ammesso  dì  aver  fatto  parte  delle 
bande  armate  dei  popolani. 

Considerando  che  più  testimoni  concordemente  provano,  che  i nominati  in- 
quisiti insieme  al  defunto  Marco  Mazzetti,  erano  tutti  uniti  fra  loro  in  ora  pros- 
sima alta  patrazìone  del  delitto,  ed  armati  di  fucile. 

Considerando  che  Paolo  Corazza  fu  visto  da  Ire  testimoni  fra  gli  aggressori 
del  Brunuri,  ed  esplodere  alla  TÌta  di  questo  il  proprio  fucile. 

Cohskierandu  che  tre  U^limoni  del  pari  riconobbero  Gaetano  Costa  prender 
parte  neU’ assassinio , aggiungendo  ancora  che  portava  un  cappello  di  paglia, 
cappello  che  lo  stesso  6'usfa' ammette  che  indossasse  quel  giorno. 

Considerando  che  per  le  deposizioni  di  quattro  testimoni  si  ha  pure  che 
concorressero  nella  uccisione  de!  Brunori  Siada  Carreiti  e Giuseppe  Bar$ei* 
/rat , i quali,  al  dire  di  due  deponenti  compiacendosi  quindi  del  consumato  ec- 
cidio , andavano  ripetendo  eh*  era  il  Brunori  uno  di  quei  baia  di  p<Wizùi . 

Ceotiderando  essere  concludentemente  provato  che  seguito  appena  il  delitto 
Uitti  gT  inquisiti  si  diressero  per  via  Inanime  a Porta  S.  Felice , ricaricando 
freddamente  le  loro  armi . 

Considerando , che  manifestato  a Paoio  Corazza  le  prove  tutte  che  concorre- 
vano a suo  carico , non  seppe  che  eccepire,  dichiarando  di  non  voler  più  rispon- 
dere alle  ÌDlerrogaziont  che  gli  fossero  fatte . 

Considerando  che  il  Costa  e il  Carretti,  per  combaltere  la  prova  a carico 
loro,  si  limitarono  a dire  di  non  essersi  trovati  sul  luogo  del  delitto,  senza 
però  dare  alcun  conto  di  loro  condotta,  ed  addurre  alcuna  giiistilìcazione. 

Considerando  che  Giuseppe  Bargellesi  dedusse,  che  nel  momento  del  delitto 
trovavasi  nell’ osteria  di  Porta  Castello  ed  indicò  tre  testimoni  a sostegno  de’  suoi 
detti . Ma  questi  non  lo  favorirono , perchè  uno  dichiarò  di  non  averlo  visto 
affatto  in  quel  giorno,  e gli  altri  due  alferraarono  die  solo  lo  videro  neU' accen- 
nala osteria  molto  tempo  dopo  avvenuto  il  dditto . 

Considerando  che  tutti  i nominali  inquisiti  sono  gravati  di  male  qualità  ao- 
< be  in  genere  di  furti . 

Considerando  che  niuna  privata  causa  spinse  gl'  imputali  al  delitto,  è pro- 
vato d’ altronde  che  ucciso  appena  il  Brunori , uno  degli  uccisori  sì  espresse , 
che  gli  si  era  data  la  morte  perchè  era  uno  degl’  impiegati  di  pdizia,  il  che 
porla  a ritenere  che  romicidio  fu  commesso  con  animo  deliberato  per  Upiriio 
di  parte. 

Visti  gli  articoli  275  c 103  del  Regolamento  penale. 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  c considerarsi 

li  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  omi- 
cidio in  Persona  di  Pietro  Brunori , c che  in  tapecic  no  furono  c ne  sono  C4>1- 
pcvoli  con  animo  deliberalo  è per  ispirilo  di  parte  Gaetano  Costa,  Paoio  C'o- 
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tarzft  ^ AVeoto  Ctirrf4ti  p Bargelinì,  t‘d  in  apjilicazionp  degli  arti«Hdi 

275  p 105  del  Kèg(>lamenl(i  penaU  ha  condannalo  e condannò  aH’ nUimo  snp* 
plizio  i prcdelli  Gaetano  Coita,  Paoio  Corazza,  Nicola  Carretti  e Giu$r^e  Bof 
fiUeri , Inoltre  ha  condannati  p condanna  . liiUt  i suindicati  individui  all’ enien^ 
da  d<d  danni  a favocp  degli  en^dt  dell*  ucciso  Bnjn(»ri  non  che  alla  rifazìone 
delle  spese  giudiziali,  da  liquidarsi  a torma  di  legge. 

A.  Mmaccci  Pro-Scgrel.  c Presidente,  I*.  Paolini^  B.  Pacc*',  S,  SAGarrvi , 

0.  CaisTorAii,  A.  SiaiUA  , D.  BAiToitMi,  !«.  Fto«Aivt , G.  tìAU-o,  T.  (Uilitti  , tt. 
Aaarmio  Mu.t.A,  L.  VAtanzi,  R.  Castsi.li  (inceli ieri . # 

■r  . 

Dall'  iJéienza  4i  Nottru  Signore  àel  12  .'tpn7f  1852. 

> • -v' 

H ^nio  Padre  per  grazia  si  » degnato  commutare  a Giuzeppe  Bargetleni 
la  pt'iia  deN’iiltimo  supplìzio,  cut  è stato  condannato  per  T Omicidio  in  perso- 
na di  Pietro  Briinort,  in  quella  della  galera  rn  vita  ; 

U Prenidente  del  Suprefm»  Trìlmmati 
‘ S.  SACaSTTf 


— . If 
'A*  . 
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Per  copia  conformo  salvo  ere. 
11  Cancolliere  K.  CA^raH.i  * 


(iOVERNO  K>NTIKU:iO 

Bologna  oggi  26  Luglio  1853  ore  9 ed  un  quarto  peuneridiam* . . 

lo  sottoscritln  Cursore  addetto  ai  Tribunali  di  questa  cìtU,  mi  sono  trasfe* 
rHo  nelle  caireri  dell' Abbadia,  c taUi  tradurre  Timo  dopo  l' altro  innanzi  di 
me  li  condannati  Gaetano  Cotta,  Paolo  Corazza  e Nicola  forrslfi,  ho  letto  ed 
intimato  a ciascuno  di  essi  la  Sentenza  pronunciata  dai  dtie  Turni  del  Supre- 
mo Tribunale  della  Sacra  Consulta  il  giorno  quattro  febbraio  del  l'andante  an- 
no 1853,  portante  la  condanna  di  essi  alf  ultimo  supplizio. 

Baffdele  Gitti  Cumore 


Bologna  oggi  27  Luglio  185^L  7 

Biferisro  io  (Cursore  soUnscriUn  che  alle  ore  sei  antimeridiane  dt  questa 
mattina  nel  locale  solito,  tra  Porta  S.  Felice  e quella  delle  l^amine , mediante 
decapitazione  , é stata  data  esecuzione  alla  snrriportata  Semenza  neUe  perso- 
ne di  Paolo  Corazza  e Nicola  Carretti,  mentre  in  questa  stessa  mattina  era 
stato  già  decapitato  Gaetano  Cotta,  qual  altro  dei  colpevoli  ddl’ omicidio  <N  Lui- 
gi (tiorgelti. 

• t ^ r t r z Baffaeie  (ri/li  Cursore 

*4  • . , -."i, j 
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^Vìmpoi/o  dftjii  liluKtri»$imi  e HfVfrfHdìuttmt  (rindici  .tfoniiynori 

Axtumo  MATTBrctj  Segretario  c Hresiiienle,  Paom>  PAULi?vif  Rartolomiiso  Pac- 
<.A«  Savto  Mabia  Sagiktti,  Cabìo  OaiHToroiii , Antomo  SmuA,  Uomsnico  Rabtih 
i.na*  Teitti  Fioiiaxi,  tìiAcono  («allo,  Tbebnzio  Carlbtti  , Girtsers  Arborio  Mkl- 
LA,  LoBE!YZO  VaI.P.?I1I  . •<' 

Coir  intervento  di  Momignor  lllu$trit*ìmo  JU>!«avkkti*ia  Oipki  Proeiiratore 
(•menile  de'  Povei*!,  e degli  illwitrÌMiÌmi  Sigg.  Avvocati  Agostino  PamH'alo^i 
Ktituiodl  Mensignor  Fi»rale  Generale,  Pibtbo  Fkahisimbili  , l>ifen*ore  d’OlIìcio. 

AssÌAtendo  l' infraseritlo  (^neelltere 

Si  sono  adunati  nella  Sala  del  l*alazzo  Innoeenziano  in  Monte  Citorio  per 
gitidieare  in  Re>  iainne  a forma  dell' Art.  565  del  Kegolameiilu  Organico  c di 
Proce4liira  t'.riminale  la  Causa  intitolata 
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l'oHft  linetmMo , del  Di  («io.  Haltista,  detto  Stuffilii^th  da  Rologtta,  di  aie* 
«i  ebanista,  ammogliato  senza  prole; 

l'oiSa  Lnigif  dello  Stnfilina,  del  fu  («io.  Kallisla , naio  il  'à  luglio  liktft, 
«'inapino,  celibe,  di  Ridngna; 

Alfunso^  dello  Stuffilino,  del  fu  Giu.  RaUisla,  ili  llologna,  facchino, 
nato  il  19  aprile  1829,  celibe; 

Bunelti  /^irlro,  sopracehiamato  Piccione  , del  fu  Vincenzo,  di  anni  31,  conju- 
Lak>,  faerhino,  di  Ibdogna; 

Marzocchi  Aaliaim,  dello  Mnrzochctto  ^ del  fu  Michele,  da  llologna,  di 
anni  ^10,  facchino. 

* ' Sulla  quale  causa  il  primo  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  17 
sellembre  1852  pronunciò  la  sua  Sentenza  . 

"■  Premessi*  h*  ludite  preci  all’ AIIìmìiiio.. 

.SenliCoil  rapporto  della  causa,  fatto  ilairilluslriiiMmo  e Kevercndissimo  Moi»- 
aigikir  Paou>  Paihiui  (riudiec  relaloi'e. 

I^lto  il  verbale  di'  udienza  del  17  sellembre  1852. 

Ijctta  la  suimlirata  Sentenza  del  17  settembre  1852,  con  la  quale 
Per  P Omicidio  in  |H*rsona  di  Tiiigi  (ìjorgelli  piantone  politico  nuUtirno, 
oommesso  in  Bologna  nel  primo  selli*mbre  IHV8,  cirnie  eolperoli  di  dello  Onu- 
cfdio  con  animo  drlib<*rato  e per  iopiriU)  di  parte  veiim*ru  condanitali  ad  ima* 
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nimità  Ai  vMi  in  afiplicazione  articoli  ^07  103  del  Kei^lamenlo  |>evMile 

ad  roncoTM)  deirarticolo  27  3 del  medesimo  Kc|;olamento  GaeUtno  Co$ta  e 

ì*ittro  Bometti  alla  pena  dell’ uUimo  supplizio,  cd  a inagi;ioranza  di  voli 
Cogta  ed  Anioniù  Marzocchi  alla  pi>na  ddl' ultimo  supplizio,  ed  Àif<m*o  Ca$ta 
alla  galera  in  vita,  da  espiarsi  a furnia  di  legge. 

Vialee  p«Nideratc  le  risultanze  processuali.  ? 

Udite  le  conclusioni  fiscali . 

Sentile  le  verbali  deduzioni  defensionali  dì  Monsignore  Orfoi  Procuratore 
generale  dei  Poveri,  e del  signor  Avv.  Piztbo  Ksassinbi.u  , quali  ebbero  per  « 
ttltimi  la  parola . ^ ‘ . 

Ricevuta  quindi  dai  medesimi  la  dichiaraiìonc  di  non  avere  allrov  da  ag- 
giungere. 

' Cbiusa  la  disGussiune  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare , 

INVOCATO  IL  !«OnB  SASTISSIIU)  Ol  DIO.  . ■ , 

1 due  Turni  del  Supremo  Tribunale  banno  reso  e pronuiiciab)  Ig  seguente 

• ' f ■ ' ■ 

SEMENZA 

\ .. 

Circa  le  ore  3 pomeridiane  del  primo  sciteiiibrc  18VS,  altra  vittiuia  imom* 
lavasi  in  Bologna  al  furor  popolare  neUa  persona  del  piantone  politico  nottur- 
no Luigi  iiiorgelti,  detto  anche  («iorgi . (Costui,  prevetlendo  forse  il  maUìne 
ebe  lo  attendeva,  era  sul  ponto  di  abbandonare  quella  città.  P«‘r  provvedere 
pertanto  alle  spese  occorrenti , sortiva  di  casa  per  recarsi  ad  esigere  alcuni 
suoi  crediti. 

Giunto  in  via  Borgo  Tovaglie  s'incontra  in  una  masnada  di  popolani  ar- 
n^ti,  Al  cenno  del  capo,  ebe  conducevala,  uno  di  quei  malandrini  affronta 
il  Giorgi,  e gli  scarica  sul  petto  una  lunga  pistola  . t^duto  io  terra  gli  vengono 
esplosi  contro  due  colpi  di  fucile,  t di  cui  proietliM  gli  trapassano  il  corpo  c lo 
rendono  siiirislanle  esanime.  Tanta  era  la  sete  di  sangue , che  altri  di  qudk 
conventicola  « fecero  poi  sul  cadavere , e oon  arma  tagliente  barbaramente 
gli  tagliarono  la  gola.  Dopo  di  che,  facendo  aspetto  di  giubilo,  mocaero qua- 
gli assassini  por  la  vicina  strada  di  Ruini  e di  Miramontei  e si  dispersern 
quindi  per  le  adiacenti  contrade.  Se  pel  terrore,  che  allora  dominava  in  Bo- 
logna , mm  poto  sull' istante  procedersi  alla  legale  ricognictone  del  cadavere  e 
al  discuoprinicnto  «togli  autori  deH’atrocc  delitto,  al  volger  dei  tempi  migiierìf 
al  rislabìlimento  della  pubblica  quiete,  poto  la  ginstizia,  altamente  redama- 
ta , avere  il  suo  libero  corso , e cosi  furono  menati  prigioni , «piali  autori  di 
tanto  delitto,  Gaetano  Costa  t Luigi  Coèia,  Pietro  Bonetti,  Antonio  Marzocchi , 
Alfonso  ('osta  non  «Hie  gl’ indiziati  colpevoli  Luigi  Sarti,  Paolo  Corazza  t in» 
nocenxo  Bruni  c Gaetano  BrandoH,  e sul  conto  dei  medesimi  fu  portata  a com- 
pimento la  rclaliva  .procemura  nei  modi  prescritti  dalla  legge . * 

l'onsiderando  ebe  se  pe' motivi  superiormente  accennati  non  potè  proce- 
dersi alla  ricognizione  e sezione  del  cadavere,  è però  provalo  l' omicidio  di 
Luigi  Giorgetti  da  più  testimoni , che  lo.vKlcro  estinto  a Borgo  Tovaglie,  un- 
MierMi  nel  proprio  sangue»  Disumato  poi  il  cadavere  d«#po  venti<|uaUrò  giorni. 
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ìhI  iiiuiìlìlìtmlo  ai'i  modi  legali,  «'blnriie  ni  lni\UMif  m Uuln  di  pu4rei«uiiNMi  « 
si  rilevò  etwere  affeUa  di  una  iouinioite  Iranvur^uile-e  profimda  nel  eeotro  della 
guU,  e di  diHì  ferite  di  ligure  rotonda, cbn  dalla  parte  entcriia  del  petto  era ao 
trapassate  al  dorno . (^)uali  ferite,  giudiraruno  j fUici , prodotte  la  prima  dd 
strumento  tagliente,  e le  altre  due  da  arma  eomburente , ed  eaero  di  loro 
natura  assoluumeiile  timrlali , e.(Clie  dovevano  nect^sca riamente  portare  la 
morie  istantanea  al  ferito  Giorgetti. 

Considerando,  in  iapi'cie,  che  gl*  inquiniti  G^tamo,  Lm^it  Alfonso  fratelli 
ffìctrt,  Piotro  Bot%ftti,^Àntofuo  Mnrzoctfiit  hanno  Urapidamente  anHuemo  di  aver 
fatto  parte  nell' agosto  e settembre  18i8  «Ielle  bande  dei  |H>polani  armati , «d  è 
rimasta  provata  I’ amicizia  e frequente  assuciaai<»ne  fra  hno. 

('«on.sitlerando  essere  slabililu,  per  deposizione  conc«»rde  di  più  teslim«>n« , 
che  furono  circa  qualUtrdiri  gii  aggretaorì  del  Gicrrgetti,  quali  prinm  gli 
«‘spinsero  al  |>eUo  un  colpo  di  pistola,  poi  due  fuc^bt4^  c caduto  in  terra  gli 
fiir«m«)  sopra  , ed  uno  dì  l«>ro  gli  tagliò  la  gola  enn  una  ronebetta  , e «piifidi 
uniti  mossero  festosi  per  via  Ktiini  .c  Miramonle,  dicendo,  uno  Hi  inrao,  un 
hoim  Hi  meno. 

Considerando  che  Pietro  Bonetti  fu  riconosciuto  da  quattro  testimoni  far 
parte  della  turba  di  quegli  aggressori;  un  testimonio  lo  vide  esplodere  il  suo 
fucile  alla  vita  del  tìiorgetli;  ed  altri  due  testimoni  T mlirono  poi  vaniarsi, 
eom  in  mia  romchetfa  fjii  ho  tngiiata  Ut  gola, 

(àMisiderando  che  Oneitmo  Costa  ^ già  amnistiato  nel  18V6,  inquisito  per 
pili  delitti,  e condannato  anche  per  furto  qualificato,  fu  visto  da  Ire  tesiti 
moni  armato  di  fucile  sul  luogo  del  delitto,  e quindi  lo  videro  due  altri  te- 
stniioni  tniiov«‘re  con  gli  altri  a;^ressori  per  via  Kuint,  avente  in  mano  il 
fucile  tuttora  fumante  nel  bacincUo,  e Tudinino  esprimersi  con  voce  minae- 
ctosa , jròanta  gtnit  eorrt  per  arer  tcntUo  tearienrs  un*  arma. 

Oonsidcrqndo  eba  Luigi  6mI«i  , già  inquisito  per  grassazione  ed  altri  de- 
litti, ed  amnistiato  nel  1846,  fu  pur  visto  «la  cinque  tesliinoni  armaU»  sul  luogo 
del  «lelUU»,  e questo  cunsumaU»  allonlanarsi  unito  agli  altri  inquisiti,  dtrigrn- 
doai  dal  B«)rgo  T«ivaglm  nel  vicolo  Hiiini. 

t^msideraodo  che  mal  si  ricorse,  da  Luigi  Costa  alla  fede  di  Adelaide  Om- 
pasiif  |>er  tslabilirc  che  egli  giung«*sse  in  di  lei  compagnia  sul  luogo  «lei  d«*- 
litio  dopo  che  questo  era  avvenuto,  imperocché,  st‘bb<‘ne  la  Canipaizi  c<^r- 
«'asse  c«mlraddiiuriamente  di  favorire  l’ imputato,  pure  si  rm«ifiobbe  spergiura, 
I*  rtinie  tale  fu  con«binnata  , perché  venne  nei  simì  detti  smentita  dalb*  depo-' 
sizioni  concordi  di  cin«|tie  li'slimuni. 

(ìunsiderattdo  ch«‘  Alfonso  Cotta , il  «piale  all'  epoca  del  delitto  n«in  aveva 
ancor  rucisiimati  gli  anni  v«‘nti  di  sua  età , e che  già  due  volte  era  sialo  in- 
quisito per  furto,  fu  visto  egualmente  da  due  testimoni  conteali  far  parte  «lei 
drap|>eUu  armalo  neiratlo  ebe  uccise  il  (ìiruT^eUi,  e partir  con  esso  appena 
esegiiìb)  il  delìUo  . 

I^msiderando  che  se  Alfonso  volle  Ibr  «'federe  che  a!  momento  dell'ercidio 
«4-  trovasse  nidi' osteria  del  Falcone,  e quivi  ne  avesse  la  notizia  ad  un'ora 
«>lrra  dopo  il  mezzogiorno , nddueendo-  a s«»sb‘gfU)  dei  suoi  delti  anche  tre  te- 
stinomi , «piesla  roarlala  |iosla  in  rampo  si  riconobbe  «lei  liitlo  insussistente . 
liiipcroixhe  sì  ravvis«>  in  primo  mendace  l' irtquisUo , mentre  all'  Hn^  ora  rirca 
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p<muM'idiana  non  piiU'va  «siu're  inftirmalo  deir  omicidio  G ior^fct li , che  «tuln  av- 
venne circa  le  ore  Ire  pomeridiane  ; secondariamente  fti  smentito  da  uno  de^li 
indotti  testimoni,  quale  dichiarò  che  il  i^iorno  in  cui  l'imputato  fu  a man- 
giare nella  indicata  osteria , c vi  si  trattenne  {>cr  qualche  ora  , come  egli  dice, 
fu  ben  diverso  da  quello  in  cui  avvenne  1' omicidio  (ìiorgetli.  Che  se  gii  altri 
due  testimoni  Pietro  Martelli  e Maria  Sassi  tentarono  di  famutare  il  racconto 
di  Alfonso  Costa,  furono  convinti  di  falsa  testimonianza,  e per  tal  titolo  con- 
dannati , perchè  riconosciuti  in  contraddizione  coll'  altra  testimonia  indotta  ; 
perchè  smentiti  dai  due  testimoni  fiscali  ; perchè  si^  posero  in  aperta  opposi- 
zione tra  loro  e coll’ impiisito  stesso,  circa  le  vivande  prese  dal  Costa-,  circa 
le  sue  azioni  ed  il  suo  trattenimento  in  quella  osteria  ; oltre  che , rapporto  al 
Martelli , fu  esclusa  luininosamente  la  sua  qualitii  di  cameriere  in  quella  oste- 
ria, da  esso  supposta  p<;r  dar  credito  alla  sua  deposizione. 

tionsiderando  che  su  Antonio  Marzocchi , imputato  di  più  delitti  di  sangue, 
fu  visto  da  un  sol  testimonio  fra'  primi  che  si  fecero  ad  aggredire  il  Giorget- 
ti,  altri  due  leslimoni , appena  commesso  P eccidio,  lo  videro  fra  jgli  altri  ar- 
mati allontanarsi  dal  luogo  c dirigersi  per  la  via  Kiiini . Ed  a combattere  • 
<|ueste  prove  non  seppe  il  Marzocchi  aiTaeciare  eccezione , nè  addurre  alcuna' 
giustificazione  a propria  discolpa. 

Considerando  esser  positivo  che  I'  omicidio  del  Giorgetti  venisse  commesso 
con  deliberazione  e per  ispirilo  di  parte , per  essere  egli  in  odio  alla  fazione 
(Ximc  impiegalo  politico , giacché  è provalo  che  i popolani  di  Bologna  conve- 
nissero di  far  strage  degl'impiegati  di  polizia,  e degli  uomini  dell’ordine  ed 
ufTezionali  al  Pontificio  Governo. 

Visti  gli  a'rlicoli  275,  103  , 27  g 3 del  Regolamcnlo  penale  , non  che  gli  ar- 
ticoli k\l , , 675  e 676  del  Regolamento  di  Procedura  criminale. 

Visto  c consideralo  qiianl'  altro  era  a vedersi  e considerarsi 
Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  c dichiara  che  consta  in  genere  di 
.omicidio  in  persomi  di  Luigi  Giorgetti , e che  in  ispecie  ne  furono  e ne  sono 
colpevoli  con  animo  deliberalo  o per  ispirilo  di  parte  Gaetano  Costa,  Luigi  Co- 
sta, Alfonso  Costa,  Pietro  Bonetti  ed  Antonio  Marzocchi , ed  in  applicazione 
d»»gli  articoli  275  e 103  del  Regolamento  penale  col  concorso  dell’ articolo' 27 
3 del  medesimo  Regolamento  per  Alfonso  Costa  maggiore  degli  anni  die- 
riollo  c minore  degli  anni  venti  all'epoca  del  delitto,  ha  condannato  e con- 
danna Gaetano  Costa , Luigi  Costa , Pietro  Bonettti  ed  Antonio  Marzocchi  alla 
pena  dell'ultimo  supplizio,  ed  Alfonso  Costa  alla  galera  in  vita,  da  espiarsi 
a forma  di  legge.  Inoltre  ha  cuiidaniialo  e condanna  lutti  i predetti  individui 
all' emenda  de' danni  a favore  degli  eredi  dell'ucciso  Luigi  Giorgetti , ed  alla 
rifazione  delle  spese  giudiziali,  da  li(|uidarsi  a senso  di  h^gge. 

A.  Matteccci  Segretario  e Presidente,  P.  Paoi.im,  R.  Pacca,  S.  Sagrktti  , 
G.  CaiSTOPORi,  A.  SiRiLiA,  I).  Rartoi.im  , L.  Fioravi,  G.  Gau.o,  T.  Cari.etti  , 
G.  .\rborio  Mrli,a,  L.  Vai-enzi  . R.  Castelli  (Cancellière. 

^ • • 

Dall’  Vd lenza  di  Nostro  Signore  del  7 Giugno  1853. 


11  S.  Padre  per  grazia , 


si  è degnato  coranmtarc  a'  Luigi  Costà  la  |iena  del- 


r 
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l'ultimo  MippUxio,  cui  è Ualo  coDdannato  per  rOmindio  in  prisma  di  Luigi 
tiioY^cUi,  in  quella  della  galera  in  vita  sotto  atrella  ciratodia . 

H Preiidemt9  iti  Supremo  Tribunale 
S.  SAMaarri 

L.  ^ S.  Per  copia  conforme  salvo  rm 

il  t^ncelliere , K.  LiSTat.i.1 

GOVKRNO  POMIFIOk) 

lk»logiia  oggi  Tentìaei  luglio  1853.  ore  nove  (lonieridiane . 

In  «nlloscriUo  (^uraorc  addette  ai  Tribunali  di  questa  <;ittà  mi  sono  c^mdutto 
nelle  carceri  dell' Abbadia,  e fiatti  quivi  tradurre  separatamente  avanti  di  me 
i condannati  ^rortoJio  Costa  e Pietro  Bonetti  ^ giacché  Antofiio  Martoe^i  venne 
<k'capitato  la  mattina  del  25  corrente,  come  altro  dei  cfdpevoli  degli  omicidi  di 
Antonio  e Giuseppe  Ragarzini , ho  letto  ed  intimato  ad  emi  due  individui  la 
S’nlcnza  pronunciata  dai  due  Turni  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Con- 
sulta il  giorno  k febbraio  del  corrente  anno  1853 , portante  la  loro  n>ndanna 
di  morte . Trasferitomi  quindi  alle  carceri  criminali  di  S.  (Giovanni  in  Monte 
ho  intimalo  a Lui^i  Costa  la  stessa  Sentenza  , e la  commutazione  della  pena 
deir  ultimo  suppliiio  in  quella  della  galera  in  vita  sotto  stretta  custodia,  ac- 
cordata per  Grazia  Sovrana  al  condannalo  medesimo . In  fede  ecc. 

I 

Raffaele  Gitti  Cursore 
Bologna  oggi  ventisette  luglio  1853. 

Iliferisco  io  Cursore  sottoscritto  che  alle  ore  sei  antimeridiane  di  questa 
iiialtina  nel  locale  solilo  tra  Porta  S.  Felice  e quella  delle  lamine,  mediante 
di'capilazione , è stata  data  esecuzione  alla  siirriportata  Sentenza  nelle  persone 
di  Gaetano  Costa  e Pietro  Bonetti,  In  ecc. 

I Raffaele  Gitti  Cursore 

Uf-  • 
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' IL  PRIMO  TtRNO  UCL  SL'PItKMO  TRIBUNALB  •. 

Composto  tìetjli  illustrissimi  t Reoerendissimi  Àionsù/nuri 

Pmuo  Paoi.im  Decano  e f.  f.  di  Presidente,  (kMTAvriw»  Bossia,  CìsluCii- 
sToroai Dohkmco  KAsrmiai,  tjM-saers  Assoaio-Maus , Losksiid  VAtif*(zi, 


CXLIX. 

» . -* 

Vrnerit  1 1 Feòbraro  1853. 
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Tnlli  in  di  Giudici.  "* 

('•il'  inierventa  Ì9gC  Uluilr,  td  EccMlent.  Sig.  Avv.  AflotiTiMu  PAitotiALom  So- 
i4iluio  di  Moiu.  Procuratore  Generate  del  Fifco  e della  Kev.  €.  A.,  Avv.  fia- 
Tio  FaA&si^tBtLi  DifeiiflOrc  d' Officio, 

AMtslendo  1* infrasiTÌtto  (Cancelliere,  ' ' 

8i  è adunato  nelle  eoltte  stanze  del  Palazzo  Innocenciano  tn  Monte  Cilorio 
per  g[iudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  caiiaa  intitolata 

BOLOGNA 

Di  Omicidio  deliberato  con  appostamento,  e per-Upirito  di  parte  in*  perito* 
na  di  Angelo  Stanzaai , commesso  mediante  ferita  di  arma  puntiva  tagliente 
triangolare  la  aera  del  Martedì  d9  Agoeto  18^  in  via  8.  Petronio  vccchiti 
di  Bologna  *:  • 

• COKTtO  ^ 

< rineenzo  roMoot  soprannominato  Vicineia  e Gaggia  ^ del  fu  Giuaeppe,  d*an« 
ni  29  circa,  ammoglialo  con  figli , falegname,  nato  e domiciliato  in  Bobina, 
ìHcUerato  , 

Arrestato  prima  il  38  Settembre  1848 , poi  il  31  Marzo  1850.  ^ 

• Viste  e ponderate  le  riaiiltanze  degli  atti  processuali, 
intese  il  rapporto  della  causa  fatto  dairillustr.  e Rcv.  Mona.  (Carlo  Oiato* 
fori  Giudice  Kelatnre. 

Ascoltato  r inquititu  nelle  risposte  date  alle  intcrn>gazioni  a lui  fatte  da 
Mona,  llluslr.  e Kev.  Presidente, 

Ascoltate  le  conclusioni  fiscali,  e le  verbali  deduzioni  del  Difensore,  che 
ebbe  per  ultimo  la  parola,  ^ 

Chiusa  la  discussione , c rimasti  soli  i (ìiudici  per  deliberare , 

INVOCAT(t  II.  aOMB  SANTISSIMO  DIO 

Ila  reso  e pronunciato  la  si^guente 

SENTKNZA  • ' 

,>  Circa  l' un’ora  di  notte  del  29  Aguato  1849  ,1  restituiva  eoa  paaao  affretta. 
tu  Angelo  Stanzani  alla  propria  abitazione  situata  in  via  8bb  Petronio  vMchio 
in  Bologna  . In  v ietnanza  di  quella  ai  aggirava  da  qiwlcbe  tempo  come  in  aspet- 
tativa di  qualcuno  l'tnemso  Tau<mi  munita  di  baronetta  ; ed  appena  questi  ri- 
conosce Angelo  Stanzani,  lo  inaegue,  lo  raggiunge  e.  gli  pianta  la  baionetta 
nei  petto . Emette  l' infelice  Stanzani  un  grido , a stento  si  trascina  nella  pro- 
pria abitasiona,  mentre  l'aggresaorc  s'invola  pei  vicoli  adiacenti.  Si  cerca 
somministrare  allo  Stanzani  i rimedi  deH'^rtc  salutare , ma  preao  da  straboc- 
ebevoie  vomita  di  sangue  cessa  di  vivere  . ■ - 

Considerando  rdie  il  Professore  curante  riferì  e conformo  poscia  - enn  suo 
giurasaento  in  esame  giudiziàle  che  circa  le  ore  otto  e tre  quarti  pomeridiano 
^1  di  29  Agosto  1848  fìi  chiamato  per  curare  Angelo  Stanzani  che  lo  rinven- 
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qc  in  affetto  ài  una  ferito  Irtangofat^  al  lat<»  «««a'#  del  ^^eUo 

fra  la  seiaa  e la  aeUNna  ooatn  vera  in  vicinaaca  allu  Acrno  tto<  cni  agaiv  nul- 
to  «aiigiM*  nerissimo,  quale  ferita  giudici  prodolta  da  armi  triaiifolara • yh>" 
genio  e laglionle,  cd  assolutamonlo  nM>rlale  per  aver  toso  4^alelM»visee#a  4n^ 
toressanle  la  vita.  ^ j • 

Cuasidonindo  ebe  avvenule  poche  ore  d<qio  il  ferimento  la  > Marta  dello 
Stanaani , e procedutosi  alla  legala  ricognisionc  ed  autopsia  del  aa<tovere  si 
venne  da  questa  a rilevare  «be  la  siiddescritta  ferito  penetrando  pel  tratto-  di 
cinque  pollici  dall' alto  al  basso  nella  carilà  toracica  e addominale  , avea  leso 
il  diaframma,  c trapassalo  il  lobo  anteriore  del  b^gatu,  e lo  stomaco  col  pro- 
durre un  enorme  stravaso  di  sangue,  per  cui  fu  causa  unica  ed  assidi^ ctoHa 
morte  itollo  stesao  Stanzani.  1 ^ » 

• Goosiderando  che  la  pubblica  voce  accusò  inmiediatamenle  autore.  jU  lato 
omicidio  Vinernso  Tationi , ebe  fu  imprigionalo  insieme  ad  altri  noti  atoa^  di 
Botogna  il  28  settembre  18V8,  e tradotto  al  Forte  di  Civita  (tostellana , fu  di 
U tolto  dal  famigerato  Garibaldi,  ebe  rimi  alle  sue  orde  per  combattere  in 
Boma  a aostognu  deil'Baarcbia , c datosi  poi  alla  laiitonxa  potè  ricondMsi  in 
potere  deUa  giustiiia  il  31  Marzo  1850.  à 

Considerando  che  due  testimone  pienamente  contesti  fra  loro  videro  e' id* 
conobbero  il  Tossami  poco  prima  del  delitto  starsi  appostalo  presto  il  luogo 
ove  venne  commesso,  ed  una  delle  stesse  testimonie  osservò  che  teneva  im- 
brandita una  baionetta  « arma  corrispondente  alla  figura  della  ferito  riportala 
dallo  Stanzani.  . , 

Gaosédnrando  ebe  iMt  testimone 'Si  trovò  presente  quaudè  to' StammuC 'per- 
correndo la  via  di  8.  IVtronio  vcnchio  per  restituirsi  alla  sua  shitackme  ven- 
ne insi^guiio  dal  Taa$<mi,  e raggiuntolo  fece  atto  di  abbracenr  lo  Stanzoni, 
che  gridò  Oh  Dio!  Oh  Dio!  per  cui  ritenne  che  fosse  stato  ferito. 

Considerando  che  la  sh^sa  leslinwine  ritiratasi  immediatamente  in  pn>|)ria 
casa,  e tutto  tremante,  si  ftHue  a narrare  ai  coinquilini  che  aveva  visto  il  Ta*~ 
mrni  menare  allo  Stanzani  ; circnstonza  provala  dui  depostodei  coinquilini  me- 
desimi: 

Considerando  che  il  Tatsoni  lw*a  <»noscendi)  di  essere  stato  nell'  atto  del 
rerinu*iito  discoperto  dalla  predetta  testimone,  procurò  di  ctHidurla  la  seguente 
mattina  nell' Osteria  Sa n (aga ta  , ed  irt  invitatala  a bere,  le  imponeva  di  tacere 
Con  cbicchemia  quanto  da  lei  crasi  visto,  e tale  circostanza  è depusla  nonsolo 
da  quoto  tosiimone,  ma  anche  da  altra  de|KMif>tite  pres<*n(e  all’ avvertimento 
che  sdii  prima  facea  il  Tmimi, 

* . CuQaiduraado  ebe  invano  dopo  le  crmleataiioni  finali  inlrodurea  il 
cbg  nella  aera  in  cui  fu  ucciso  lo  Stanzani^  egli  montò  la  guardia  nd  Qnikr^ 
ticre  di  furta  Stefano,  cd  ivi  si  traitonne  dalle  ore  quattro  pomeridiane  fino 
alto  uee  due  dopo  la  meszaocUe,  indneendu  m prova  di  tale  enunciativa  dne 
tostii«<»ni(  e di  più  alfeociando  che  nella  stessa-  sera  in  cui  avvenne  I'  onncl- 
dio  delio  Stanzani  poro  dopo  i’Ave  Maria  furono  mlingieti  in  Chiarliere  i roac- 
cberoiii  pasticciati,  ed  umido  di  carne  offerti  da  i»  cerio  OlficNilc  a qnei  che 
iruvavansi  di  guardia  in  quel  Quartiere  ; ma  mentre  i due  testimofii  indotti 
dal  Tùumi  non  provano  affatto  ciot  chè  l’ inqiiicito  si  studiava  dì  ameriee  in 
suo  favore,  l'Offiainle  In  smentisca  stmeramente  poiebt*  dice  «be  dne  sole  volle 
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somministrò  ai  dipendenti  del  suo  quartiere  marxlicroni  ed  altro,  una  volta 
cioè  nella  mattina,  del  Giovedì  prossimo  sej^uente  al  di  8 Agosto , la  seconda 
volta  finalmente  in  quella  sera  in  cui  avvennero  gii  omicidii  dei  fratelli  Ra- 
gazzini, i quali  dagli  alti  rilevasi  avessero  luogo  nella  sera  del  2 Settembre 
1848. 

Considerando  non  potersi  nè  anco  dqbitarc  che  il  Ta»$oni  s' inducesse  ad 
uccidere  lo  Stanzani  per  ispirito  di  parte , poiché  si  prova  dagli  atti  che  il 
Tastoni  appartenesse  alla  classe  dei  Popolani,  por  opera  dei  quali  vennero  nel- 
r Agosto  e Settembre  1848  commessi  tanti  delitti  di  sangue  a carico  delle  per- 
sone affezionate  al  legittimo  Governo  , e lo  Stanzani  orasi  appunto  mostrato 
zelante  difensore  dell’  ordine , e repressore  dei  Malandrini. 

Considerando  essere  il  Tastoni  gravato  di  male  qualità,  perchè  preceden- 
temente inquisito  per  truffa , conato  a furto  qualificato  c rapina , ed  indizia- 
to di  correità  negli  oraicidj  di  Pietro  Campar! , di  Francesco  Speciotli  e dei 
fratelli  Giuseppe  ed  Antonio  Ragazzini. 

Visti  gli  Articoli  275  e 103  del  • Rogola mento  penale.' 

Visto  e considerato  tutt’  altro  da  vedersi  e considerarsi . . - 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  o dichiara  che  consta  in  genere  di  . omi- 
cìdio in  persona  di  Angelo  Stanzani  avvenuto  in  Bologna  la  sera  del  29  Ago- 
sto 1848,  e che  in  ispecie  ne  fu  ed  è colpevole  con  animo  deliberato,  c per 
ispirito  di  parte  Vinoenxn  Tastoni,  c perciò  in  applicazione  degli  Articoli  275 
c 103  del  Regolamento  penale  ad  unanimità  dì  voti  lo  ha  condannato  e con- 
danna alla  pena  dell’ ultimo  supplizio,  all'  emenda  dei>  danni  verso  gli  credi 
dell'  ucciso,  ed  al  rimborso  delle  spese  processuali  ed  alimentarie  verso  il  pub-' 
blico  erario , da  liquidarsi  si  gli  uni  che  le  altre  da  chi  di  ragione  ed  a senso, 
di  legge. 

P.  Paolim  , C.  Boroia,  C.  Cristofori,  D.  Rartousi,  G.  ;\rborio-.Mblla  , L. 
Valbnzi  , R.  Castblli  Cancelliere  . 

Per  copia  conforme 
U Cancelliere  R.-  (Ustblli. 

GOVF.RNO  PONTIFICIO 

Bologna.  Oggi  ventìduc  Aprile ’1853  ore  otto  pomeridiane. 

lo  sottoscritto  Cursore  addetto  ai  Tribunali  di  questa  Città  mi  sono  trasfe- 
rito alle  ('.arcerj  dell’  Abbadia  insieme  ai  sottonotati  tratimoni  Luigi  Minelii 
e Giuseppe  Oppi  qui  domiciliati,  c fatto  tradurre  avanti  di  me  il  condannato 
Vincenzo  Tassoni,  detto  Vicincia  e Ga^gùt , ho  letto  cd  intimalo  al  mivlesìino 
la  siirriportata  Sentenza,  proferita  l’ il  Febbraio  1853  dal  Primo  Turno  del  Su- 
premo Tribunale  della  Sacra  Consulta.  In  fede  ec. 

Giuseppe  Oppi  e Luigi  Minelii  testimoni.  - • ' 

• " Germano  i'orsini  Cursore. 

Bologna  . Oggi  ventitré  Aprile  1853. 

Riferisco  io  Cursore  sottosadUo  che  alle  ore  otto  antimeridiano  di  qnesla 
stessa  mattina,  nel  tratto  di  terreno  interno  fra -Porla  S.  FePee  e Lamntc, 
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medìaiKe  decapiUiziune,  è sUla  data  rsecuiione  alla  tuimmenzMinaU  Sentenza 
nella  p«T»ona  di  Vinctnxo  Tosimi,  In  fede  ee. 

Germano  Corsimi  Cursore. 

CL. 

i^i 

•Hn-f-  .1  j iMV[  J Venerdì  8 AprUe  1K5H.  l 

1 DCE  TL'HNl  DEC  SUI>KEM(»  TIUBCNACK 
Composto  de^'  Illustrissimi  s Kevertndiuimi  Giudici  Monsignori 

Salvo  Masu  SAastm  Precidente»  Paou>  Paoliki » CosTAirrino  Boa«u»DoMS> 
Mieo  fiABTOLiai»  1x161  FioBANi , (iucoiio  Gallo,  (jirsam  AasoEio-MBLLA » LoaBn« 
ze  Valbnzi,  Giovanni  MecCioti»  (ìabtano  DB«Rr««iaao  » Piarao  Lasaoni»  Obaziu 
MicaAaaLi.i  • 

ColV  intervento  dtgV  Illustrissimi  $ig.  Avvocati  Agostino  Pasovaloni  Soaiitiilu 
di  Monsignor  Fiscale  (ìenerale  » Piarao  Fbaasinbixi  DifeniMire  , 

Assistendo  T infrascritto  Cancelliere, 

8i  sono  adunati  nella  grande  aula  del  Palazzo  Innocenziano  in  Montecito- 
rio, per  giudicare  in  Hevisione  a forma  dell*  Articolo  565  del  Hegolamento  or- 
ganico c di  procedura  criminale  la  causa  intitolata 

BOLOGNESE  DI  OMICIDI 

rOKTBO 

Bastelli  Pietro  del  fu  Gimeppe,  da  Bologna,  di  anni  35,  vedovo,  zolfanaro; 

Gaetano,  alias  i?afi«rcAtaro,  del  fu  Luigi , da  Bologna,  di  anni  SA, 
celibe,  birocciaio;  ^ 

Brini  Cesare,  del  fu  Domenico,  da  Bologna,  di  anni  30,  celibe,  sartore; 

Campagnoli  Natale,  dtXXo  il  figlio  della  Preta  , del  vivo  Gioachino,  di  Castel 
San  Pietro,  di  anni  30,  coniugato; 

Campagnoli  A'rrofa,  detto  il  figlio  delia  Preta,  di  Gioachino,  da  Castel  San 
Pietro,  di  anni  35,  celibe  ; 

Martelli  Bernardo  di  (ìaetano,  da  Bologna,  di  anni  35,  coniugato,  tràfli- 
eante  ; 

Martelli  Cesare,  detto  Cagnara,  di  Gaetano,  da  Bologna,  di  anni  33,  ce- 
libe, canapino; 

Marxoeeki  Antmio,  detto  Marzoehetto,  del  fu  Michele,  da  Bologna,  di  anni 
30,  facchino; 

Mirandola  Giuseppe , detto  il  Dragone , del  fu  Antonio,  da  Poggio  Benatìco  , 
di  anni  27,  celibe,  sartore;  ' 

Amui^No/i  Giuseppe,  dello  Fumino,  del  fu  Pasquale,  da  Bologna,  di  anni 
3A,  coniugato  con  ppolCr  cappellaro; 
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Sgarxi  Andrtn,  tiello  Lorynino,  di  Domenico,  da  tkdogna,  di  anni  37,  ce- 
libe , itcliaio . 

Sulla  quale  causa  il  Secondo  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  8 
gennaio  1853  pronunciò  la  sua  Sentenza. 

Premesse  le  solite  preci  all’  Altissimo . ‘ ' 

Sentito  il  rapporto  della  causa , fallo  dall'  Illuslrissimo  e Ueverendissimo 
Giovanni  Muccioli  («indice  Kalatore . 

Letta  la  suindicata  S<‘nteaza  dell’ 8 gennaio  1853,  culla  quale  per  gli  omi- 
cidi nelle  persone  de’  fratelli  Antonio  Ragazzini  e Giuseppe  Ragazzini  avve- 
nuti in  Roiogna  la  sera  del  2 settembre  1848,  come  colpevoli  di  dotti  omicidi 
con  animo  deliberato  in  conventicola  armata  c per  ispirilo  di  parte  furono  con- 
dannati a maggioranza  di  voti  alla  pena  ' dell' ultimo  supplizio  Cesare  Brini, 
Pietro  Battelli,  Antonio  Marzocchi,  Bernardo  Martelli , Gaetano  Battistini,  An- 
drea Sgarzi,  Giuseppe  Mirandola , Giuseppe  Romagnoli,  e Natale  Campagnoli: 
alla  galera  in  vita  Nicola  Campagnoli,  c alla  galera  • per  anni  dieci  Cesare 
Martelli . 

Viste  c ponderate  le  risultanze  processuali.  , ' •> 

Visti  i verbali  dell’  udienza  del  giorno  4 , 8 gennaio  1853. 

Udite  le  conclusioni  del  signor  Avv.  Pasquauwii  Sostituto  di  moasignur  Fi- 
scale Generale . . 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  defensionali  del  signor  Avv<Hyilo  Frassinelli 
per  tutti  i suddetti  inquisiti . 

Ricevuta  dal  predetto  signor  Difensore  la  dichiarazione  di  non  aver  altro  ad 
aggiungere , avendo  avuto  per  ultimo  la  parola . 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare  . ' i 

ISVOCATO  IL  >OMB  SANTISSIMO  DI  DIO 

1 due  ’i'urni  del  supremo  Tribunale  hanno  reso  e pronuncialo  lu  seguente 

SENTENZA 

l.e  grida  di  « morte  agl'  impiegati  »,  che  andava  mettendo  |M*r  le  taverne 
c per  le  vie  sul  declinare  dell' agosto  1848  la  sfrenata  plebe  bolognese , spa- 
ventarono talmente  i fratelli  Antonio  e Giuseppe  Ragazzini , il  primo  guardia 
di  polizia  e l’ altro  secondino  delle  carceri , cho  si  ascosero  nella  casa  dell’  av- 
vocalo Felice  Frascari , posta  in  vicinanza  del  quartiere  di  Porta  Maggiore . 
.Ma  ciò  non  servi  a scamparli  dall’eccidio,  perchè  nel  giorno  2 settembre  1848, 
due  ore  prima  dell’  Ave  Maria ,'  una  turba  di  popolani  armali  va  alla  casa  del 
Frascari,  corre  all’altra  dei  Ragazzini  invia  Fondazza,  pone  tutto  a soqqua- 
dro, invola  indumenti , armi  e due  orologi  d’  argento , ed  imperiosamente  chie- 
de alle  spaventale  mogli  de’  loro  mariti , esprimendosi  taluno  di  quella  ma- 
snada , che  se  li  avessero  trovati  avrebbero  fallo  di  loro  carni  salciccia . 

Frattanto  i Ragazzini  erano  riusciti  a fuggire  per  via  dei  letti  da  casa  Fra- 
.sc.ari  e ricovrarsi  nella  prossima  casa  Roversi . Ma  quei  popolani  sitibondi  del 
loro  sangue,  resi  avvertili , non  si  sa  da  chi,  circondano  in  un  punto  le  case 
adiacenti , invadono  quella  del  Roversi , frugano  per  ogni  dove , c tinaliueiilc 
giungono  a rinvenire  nel  licnile  le  designale  loro  vittime. 
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Arcorroii(>  le  mo^li  cnì  pargnIeUi  fì^i , e «uiUe  grida  «li  un  disperala  do- 
lore chiedono  agl’  innmani  pietà  pei  inariii  e pei  padri . Non  faroiio  parò 
ascfjllate,  vennero  anai  villanamente  reapinte . Traili  quindi  i Ragaazini  da  quei 
furibondi  al  vicino  quartiere  di  Porta  Ma^iore,  sono  dopo  brevi  istanti  di  là 
tolti  c trascinati  sul  prossimo  muro  della  Città  d«*tto  del  Piombo,  e quivi  «la 
pili  colpi  di  armi  pungenti  sono  trefìtti  e resi  cadaveri . • 

Tanto  delitto,  come  gli  altri  che  in  quei  di  ai  ripetevano , eccitava  tantoato 
la  pubblica  ìndignaKione , che  ne  chiamava  colpevoli  Mauro  Bimazti , Air$~ 
Ktrwiro  Mtieratjnlni  t Àifonso  Mineili , Pietra  Hm$ì  t Franee§eo  Albtrtmi,  PUtro 
BfmnrHo  MarteUi , Ginarpff  Mimndoia  , Federico  Bernardi,  Sieeola 
Campagnoli , Natale  Campagnoli,  (iaetano  Vicinelli , Cesare  Brini , Antonio  Mar- 
zoorhi , (raetano  Battistini^  Andrea  Sgarti , Giuseppe  Homagnoli , Giovanni  Ber- 
nardi,  Cesare  Martelli,  Gaetano  Masetti , Francesco  Tinti,  Vincenzo  Tasooni, 
Pòiceaxo  Crtsfiant*,  Giacomo  Marcagnini , Pietro  Bernardi , Antonio  Sosti,  An- 
nibaie Brini  e Francesco  Veronesi,  siqtgcUì  tutti  di  perduto  qualità  e rotti  ad 
itgni  maniera  di  delitti , che  facevan  parte  altresì  di  quell'  orda  di  pubblici 
malfattori,  i quali,  dopo  la  fazione  avuta  con  austriaci  alla  Montagnola, 
percorrevano  «a  mano  armata,  anche  di  pieno  giorno,  le  vie  della  popolosa 
Bologna,  mettendo  a morte  quanti  erano  in  vo«m*  di  più  pronunciati  per  l'or- 
dinc  0 per  attaccamento  al  legittimo  (mverno . 

intrapresasi  immediatamente  la  inqitìsisiune,  molli  degl*  imputati  furono  pur 
menali  prigioni,  e sostenuti  lunga  pezza  in  carcere.  Ma  suscitatasi  la  ri^U 
Itone,  fu  per  questa  sospeso  il  corso  della  ginstizia  , vennero  gli  arrestali  tolti 
«lai  carcere  ed  inn>rpor:iti  fra  le  orde  del  Garibaldi . Vinta  però  la  predomi- 
nante fazione,  c ristabilita  la  pubblica  quiete,  pot^  nuovamente  ottenersi  il 
r«*mio  degli  accusati,  tranne  quello  di  Giacomo  Marragnini,  Pietro  Bernardi,, 
Antonio  .Sussi,  Annibaie  Brini  e Francesco  Veronesi  che  si  diedero  alla  con- 
tumacia . 

Durante  la  prcicessiira  cessarono  dì  vivere  Mauro  Bimazsi , Alessandro  Mac- 
ragnini,  Alfonso  Minelli,  Pietro  Bossi  cd  Antonio  Xfócroni.  Ultimata  nelle  forme 
legali,  fu  pronunciato  il  r«*Iativo  giudizio  sul  conto  di  lutti  i prevenuti  1*8 
gennaio  decorso,  ed  oggi  si  fa  luogo,  por  dtsposiziiMie  di  legge,  alla  revisione 
della  causa  per  ciò  che  riguarda  gli  accusali  Cesare  Brini,  Pietro  BasteUi , 
Antonio  à#<rriorMi , Bernardo  Martelli,  Giuseppe  Boenagnoli , Gaetano  Battistini, 
Amlrea  Sgarzi,  Giuseppe  Mirandola,  Natale  Campagnoli , Niecobs  f Vimpu^no/i , e 
Cesare  Martelli, 

Oinsiderando  tn  genere , che  se  pel  terrore  che  ri^gnava  iti  Bologna  non 
p«Hè  subito  procedersi  alla  legale  rtc«»gniziono  e sezione  dei  cadaveri  dei  fra- 
telli Ragazzini , rimase  però  pienamente  provalo  T tMV3Ì«iio  dei  metlesimi  c«m 
rapporti  di  p«>ltzia,  ««olle  querele  delle  vedove  mogli , e r«il  deposto  di  più  tc- 
stim«>ni  • DisiiinaH  poi  i catlavrri , col  permesso  della  competente  Autorità,  nel 
25  sett<*mbre  18i8,  ed  td<>nlificali  nei  modi  legali,  quello  di  Giuseppe  Ragaz- 
zini fu  trovato  affetto  da  venti  ferite  penetranti  nelle  cavità,  priMlolto  da  islrit- 
mento  pungente  e tagliente,  e quello  dì  Antonio  Ragazzini  sì  vide  alTcttu  «la 
sei  ferite  pem^tmnti  come  sopra,»  prodotte  da  similn  islnunciilo  ; quali  ferite 
ì pt^rili  fisici  giudicMirono  rausa  unica  ed  assiduta  della  morte  din  nominali 
individui. 
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(^nsidcrando  in  linea  aptcilira  che  tutti  i testimoni  intesi  in  processo 
concordemente  assicurano  che  quelli,  ì quali  si  recarono  a fare  ricerca  dei  fratelli 
iUgaixini  nella  casa  Krascari , nclTaUra  in  via  Fondazza  ed  in  quella  del  Rover- 
HI,  era  nel  niiinero  di  circa  venti  individui , e tutti  appartenenti  alla  6a//a  dei 
po|N4ani  armati  di  Porta  Ma^^iore,  intenta  alla  stra^  degli  amici  dell'  ordine  , 
e che  tutti  insieme  indislinUmento  diedero  opera  ad  arrestarli  e condurli  al 
vicino  quartiere,  in  prossimità  del  quale  furono  poi  inuinanauicnte  traRUi* 

Considerando , che  se  pel  modo  con  che  si  praticarono  le  ricerche  e l’ ar- 
resto dogli  uccisi,  e per  le  etf>ressioni  che  si  proferivano  da  quei  furibondi, 
riferite  da  non  pochi  testimoni,  affliamo  a premiere  due  capponi;  ctrekiamo 
due  birri  : te  li  ireviatno  vedrete  ekt  bel  $ìuocq  faremo , ne  vogliamo  fare  m/cìc- 
eiOf  non  può  dubitarsi  da  un  lato,  che  gli  omicidi  furono  eseguiti  con  animo 
deliberalo  e per  precedente  concerto  fra  gl’ imputati;  rimane  stabilito  dall' al- 
tro e per  la  mancarua  di  qualunque  altra  causa,  e pel  colore  politico  degli 
uccisori  e degli  uccisi , ed  in  ragione  degli  altri  delitti  onde  quell'  orda  si 
macchiava  in  quei  giorni , c pel  concorso  iniìne  di  tante  circostanze,  che  fu- 
rono altresì  commessi  per  ispirilo  di  parte. 

Considerando  che  Cesare  Brini  non  solo  è convinto  dalla  incolpazione  da- 
una  delle  vedove  dei  fratelli  Ragazzini  e dai  testimoni  di  tesser  concorso  nel 
ricercare  e tradurre  questi  al  vicino  quartiere,  ma  v'hanno  pure  due  depo- 
nenti, che  ben  lo  videro  cogli  altri  farsi  sopra  ai  Ragazzini  appena  furono 
tratti  fuori  dal  quartiere  ed  uccisi. 

Cjonsiderando  che  uguali  prove  ai  hanno  a carico  di  Pietro  Battelli , il  quale 
fu  pur  visto  fra  quelli  che  presero  la  principal  parte  nelle  ricerche,  nell' ar- 
resto e nella  strage  dei  nominati  fratelli. 

i’/onsideraodo  che.di»tofito  il/arsoecAi , oltr*  essere  imputalo  per  uno  de'prin- 
ripali  autori  del  delitto  dalle  dirette  incolpazioni  delle  vedove  degli  uccisi , si 
hanno  le  deposizioni  di  più  testimoni , i quali  sostengono  che  egli  fu  quello 
che,  armato  di  lungo  coltello,  gridava  in  casa  Frascari  , te  li  troviate  ne  vo~ 
Ifliamo  fare  tanta  eaieiceia,  che  costrinse  una  delle  mogli  a seguirlo  alla  di  lei 
casa  in  via  Fondazza,  per  ricercare  il  marito  c il  cognato,  e che  finalmente  lo 
videro  fra  la  masnada  che  tradusse  i Ragazzini  in  arresto  al  quartiere,  ponen- 
dosi ivi  a guardarli  a vista,  sinché  furono  Irocidati. 

Considerando,  che  mentre  Bernardo  Martelli  non  ha  saputo  impugnare  di 
aver  preso  parte  attiva  nelle  ricerche  ed  arresto  dei  Ragazzini , è pur  provato 
dai  testimoni  che  concorresse  nel  consumarne  la  strage. 

Considerando , che  Giuseppe  HomagnoU  ha  confessato  di  avere  cooperalo  alle 
rici'rchc  ed  arresto  dei  nominali  fratelli , ed  è da  più  testimoni  stabilito , ch'egli, 
nell' atto  delle  ricerche,  andava  dicendo,  cerchiamo  due  tedeeehi:  te  li  troviamo 
vedrete  cosa  gli  faremo  ^ che  nel  tradurre  poi  gli  arrestali  al  quartiere  mostra- 
va un  feroce  tripudio;  che  quivi  si  fi>cc  a sorvegliarne  la  custodia,  finché  fu 
compiuta  la  carneficina  . 

Omsiderando  che  da  tutto  ciò  chiaro  ne  discende  eziandio  che  la  parte  di- 
rena, eflìcace  ed  attiva  presa  nel  delitto  da  ciascuno  dei  soggetti  sopra  ricor- 
dali, li  rende  individualmente  colpevoli  di  una  principale  responsabilità  del  me- 
desimo. 

Considerando,  che  sv  a carico  di  6'ac/anu  Batiistiui^  Andrea  Syarzi^  (ri«- 
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tfpp<  Mirandoia»  \ataU  ('ampagnoii,  Nictoia  (kimpagnoii  e Omt»  Marttiti  et 
ha  il  deposlo  di  più  testimoni»  i quali  assicurano  che  ancii* essi  concorressero 
nelle  ricerche  ed  arresto  dei  lU^zzini»  hanno  però  i medesimi  sostenuto,  ed 
è rimasto  in  qualche  modo  verificato»  che  quindi  si  separassero  dagli  altri, 
condiiccndosi  alle  rispettive  abitazioni  per  non  prender  parte  alla  strage,  as- 
sicurando di  più  un  testimonio , in  ispecie  relativamente  al  Maritili  » che  non 
servirono  a trattenerlo  neppure  i rimproveri  che  gli  faceva  il  fratello  Btmar^ 
do  MarttUi,  il  quale  lo  tacciava  col  titolo  di  carogna. 

Visti  gli  articoli  dueccntoeettantacinque,  centotrè  e tredici  dd  Regolamento 
Penale. 

Visto  e considerato  quant’ altro  era  a vedersi  e considerarsi 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  omi- 
cidi commessi  la  sera  del  due  settembre  milleottocentoqiiarantotto  in  Ihdogaa 
a danno  dei  fratelli  Antonio  e (ìiuseppe  Ragazzini,  e che,  in  ispecie,  ne  sono 
convinti  colpevoli  con  animo  deliberalo  e per  ispirilo  di  parte  Cttart  fìrmi, 
Pietro  Battelli f Antonio  Marsoethi , Bernardo  Martelli  e Giutepft  Romagnoli, 
per  cui,  in  applicazione  degli  articoli  duecenlosettantacinque  e centotrè  del- 
r editto  penale,  li  ha  condannati  e condanna  alla  pena  dell’ ultimo  supplizio, 
da  eseguirsi  in  Bologna,  luogo  del  commesso  delitto. 

Ila  pure  dichiarato  e dichiara  la  complicità  specifica  nel  suddetto  titolo  di 
Gaetano  Battittini,  Andrea  ^^orst,  Giuseppe  Mirandola,  Natale  Campagnoli, 
Niceola  Campagnoli  e Cesare  Martelli,  ed  applicando  ì suddétti  articoli  due- 
centosettantacinque  e centotrè  col  concorso  dell’  articolo  tredici  dello  stesso  edit- 
to penale,  avuto  a calcolo  la  rispettiva  loro  c^pabilitÀ,  ha  condannato  e con- 
danna Gaetano  Battistini,  Andrea  Sgarzi,  Giuseppe  Mirandeda,  Natale  Vam~ 
pagnoli  e Nictola  Campagnoli  alla  galera  in  vita,  e Cesare  Martelli  ad  anni 
dieci  della  stessa  pena,  da  espiarsi  e decorrere  a forma  di  legge.  Ha  inoltre 
condannalo  e condanna  tutti  i sunnominati  individui  all’emenda  de’ danni,  da 
liquidarsi  da  chi  di  ragione,  a favore  degli  eredi  degli  uccisi  Ragazzini,  ed 
al  rimborso  dello  spese  processuali  ed  alimentarie  a favore  del  Governo,  da 
tassarsi  a forma  di  legge .. 

Salvo  Masu  SAoazm  Presidente , Paolo  Pachjxi  , Costahtiko  Rosgia  , Doni- 
Nico  Baìtolixi,  Incisi  Fiobaki  , Giacomo  Gallo,  Gitsceea  Aaaoaio  Mblla,  1^ 
■BMzo  Valbnzi  , Giovanni  Mcccioli,  Gabtano  Db-Rcogbbo,  Piarao  LASA«Ni,OaA- 
zio  Mignanklu,  H.  Castblli  Cancelliere. 

!..  *1*  S.  Per  copia  conforme  salvo  ect. 

11  Cancelliere,  K.  Castblu. 

tiOVERNO  PONTIFU’.IO 

Hidogna,  oggi  di  Luglio  1863  ore  8 e mezzo  pomeridiane. 

lo  Sotto^rritto  Cursore  addetto  ai  Tribunali  di  questa  città  mi  sono  trasfe- 
rito nelle  carceri  dell’ Abbadia  , e fatti  quivi  separatamente  tradurre  avanti  di 
me  i condannali  Cesare  Brini,  Gaetano  Marzocchi,  Bernardo  Martelli  e Crin- 
^ppe  Romagnedi,  avendo  cessalo  di  vivere  in  carcere  il  quinto  condannato  a 
morte  Pietro  Bastelli  nel  giorno  Ì3  maggio  prossimo  passato,  ho  letto  ed  in- 
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limato  a eiaficuno  dei  quattro  summenzionati  la  Sentenza  proferita  dai  due 
Turni  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta  il  giorno  8 aprile  dell'an-. 
dante  anno  1853. 

Enrico  Gitti  €ur»ore  Pontificio . 
Bologna , oggi  25  luglio  1853. 

Bifcrisco  io  cursore  sottoscritto  che  alle  ore  sei  antimeridiane  d.i  questa  mat- 
tina nel  locale  solito  fra  Porta  S.  Felice  e quella  delle  Lamme,  mediante  de- 
capitazione , è stala  data  esecuzione  alla  surriportata  Sentenza  nelle  persone 
di  Cesare  Brini , sintomo  Marzocchi , Bernardo  Martelli  c Giuseppe  Romagnoli . 
In  fede  ec. 

Enrico  Gitti  Cursore  Pontificio.. 


GLI. 

IVnrrdi  27  Maggio  1853. 


IL  PRIMO  TURNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 
Composto  degli  Illustrissimi  e Reverendissimi  Monsignori 

Salvo  Maria  SAcasm  Presidente,  Costantino  Borbia,  Gicbbppb  Arborio-Mbi.- 
LA,  Gaetano  Db  RuficiBBo,  Vincenzo  Golia,  (ìiovanni  Capri  Galanti,  Tutti  in  qua- 
lità di  Giudici. 

CoU’ intervento  degli  Illustrissimi  Signori  Avvocati  Agostino  Pasqlaumii  so- 
stituto di  Monsig.  Fiscale  Generale,  e Pietro  Frassinblu , Difensore  d* Officio. 

Assistendo  l' infrascritto  CanceUiere 

Si  è adunalo  nella  solila  Sala  del  Palazzo  Innocenziano  in  Montecitorio  per 
giudicare  in  merito  ed  a' forma  di  legge  la  Causa  intitolata  , 

BOLOGNA  DI  OMICIDIO 

• ■ CONTRO 

Stanzani  Pietro  detto  Peretto  dei  tiranti , d’ anni  38 , mereiaio,  vedovo  con 
prole , 

Cavara  Cesare,  d’anni  37,  lavandaio,  coniugato  coti  prole, 

. Berselli  Crortono , detto  Stoppino  e Sgalassino , d’anni  31,  facchino,  coniu- 
gato, .. 

Reggiani  Gaetasto  detto  Tonino , d’ anni  26 , lavandaio , celibe , 

Bersani  Vincenzo  detto  Brugna , di  anni  37 , canapino , celibe , 

Pontoni  Tommaso  detto  Gaggia,  d’anni  22,  trippaio,  celibe,  , 

> Zennini  Peliee  detto  Segantino,  d’anni  32,  segantino,  celibe. 
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Natalini  Pietro  dotto  Puighlino,  d'anni  22,  vetturino,  celibe,  lutti  di  pa> 
tria  bolognesi . 

Premesse  le  solite  preci  all'  Altissimo . 

Introdotti  liberi  e sciolti  gl’ inquisiti  Stanzànì , Catara,  Berselli , Reggiani, 
Bersani  e Zannini , avendo  gli  altri  due  prevenuti  Fantoni  e Natalini  rinun- 
ziato con  legale  dichiarazione  d’intervenire  al  dibattimento. 

Sentito  il  rapporto  della  causa  fatto  dall’  lllustr.  c Kev.  Mons.  Giuseppe  Ar- 
borio-Mella  Giudice  relatore . 

Ascoltate  le  risposte  degl'  inquisiti  intervenuti  al  dibattimento  fatte  alle  in- 
terrogazioni che  r lllustr.  e Rcv.  Mons.  Presidente  diresse  ai  medesimi,  i quali 
furono  ricondotti  al  loro  posto  dopo  aver  dichiarato  di  nuli' altro  avere  a dire. 

‘ Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali . 

Udite  le  conclusioni  fiscali,  e le  verbali  deduzioni  del  Difensore  ch'ebbe 
per  ultimo  la  parola  . 

Ricevuta  quindi  dal  medesimo  Difensore  la  dichiarazione  di  non  aver  altro 
da  aggiungere . 

Ghiusa  la  discussione  c rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare. 

INVOCATO  IL  NOME  SANTISSIMO  DI  DIO 

li  supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  seguente 

i 

SENTENZA 

. 

Circa  le  ore  3 pomeridiane  del  2 Settembre  1848  consumavasi  in  Bologna 
dalla  sfrenata  plebe,  inorgoglita  dalla  fazione  della  Montagnola,  anche  altro 
omicidio  in  persona  del  Commissario  di  Polizia  Luigi  Bianchi.  Giaceva  infer- 
mo il  meschino  per  grave  malattia . La  .Moglie  c la  Zia  lo  avevano  tolto  di 
letto  per  assettarlo , adagiandolo  su  di  un  sedile . In  tal  momento  si  ode  pic- 
chiare all'nscio.  Corre  la  Zia  ad  aprire, -e  visti  uomini  armati  vuole  impedir 
loro  r ingresso . Ma  da  uno  di  essi  alTerrata  pel  collo  , è stramazzata  al  suo- 
lo . Penetrano  quei  furibondi , corrono  alla  camera  del  Bianchi  impotente  ad 
ogni  difesa  . Non  servono  a trattenerli  le  disperate  grida  delle  donne,  perchè 
fattisi  in  un  punto  sull'  infelice  con  pugnali  ed  armi  taglienti  gl’  irrogarono 
sette  ferite,  e gli  fracassarono  d]iin  colpo  il  cranio,  rendendolo  esanime,  spet- 
tacolo miserando  agli  occhi  de’ suoi  più- cari!, 

Denunciati  furono  alla  giustizia  colpevoli  di  tanto  delitto  Pietro  Slanzani, 
Cesare  Catara,  Gaetano  Berselli,  Gaetano  Reggiani,  Vincenzo  Bersani,  Tom- 
maso Fantoni,  Felice  Zannini,  Pietro  Natalini,  non  che  Antonio  Bartolotti  e 
Francesco  Meccarini  oggi  defunti,  ed  i contumaci  Gaetano  Peli,  Gaetano  Mas- 
sarenti, Vincenzo  Rizzoli  e Cesare  Merighi. 

Considerando  in, genere  che  se  non  potè  subito  procedersi  alla  .sezione  dei 
cadavere  deli’  ucciso  Bianchi , disumato  però  il  medesimo  li  25  settembre  1848, 
ed  identiflcato  ne’  modi  legali , fu  dagli  esperti  riconosciuto  affetto  da  sette 
ferite,  quali  per  esser  quasi  tutte  penetranti  in  cavità,  ed  aVer  una  frattu- 
rato il  cranio , le  giudicarono  causa  unica,  ed  assoluta  della  morte  dei  Bianchi. 

Considerando  in  ispecic , che  mentre  lutti  i testimoni  concordano  in  io- 
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slonm\olie  sulle  on*  Ire  (UMneriUiaiie  del  2 SeUemhn'  si  videio  più  pop(»lani 
provonire  dall' osteria  Colombina  per  la  via  Pignallari,  u collucncsi  nelle  >i- 
cinanzc  della  casa  del  Bianchi , Ire  depomniU  precisano , che  due  spccialntenle 
di  essi  si  p<t8cro  a guardia  della  principal  purLi  di  quella  casa  , ed  altri  tre 
vi  penetrarono,  e quasi  subito  si  udiruBu  le  disperale  grida  dei  congiunti  del 
Itianclii. 

(àmsìderandu  che  tinto  la  Moglie,  quanto  la  Zia  dell' ucciso  confermano, 
che  realmente  furono  tre  quelli  che  $ iiitrodiissero  in  casa  c che  consumato 
il  delitto  in  aria  minacciosa  si  fecero  a dir  loro,  rota  c’  è ila  piangerei  ua  baia 
Hi  tneno. 

(Considerando  che  a liquidare  gli  aub>ri  principali  almeno  del  misfatto , si 
hanno  prove  concludentissime  . Due  testimoni  concordi  fra  lori»  stabiliscono  , 
che  poco  prima  del  delitto  si  presentirono  nell' osteria  Colombina,  ove  già 
erano  altri  popolani  , l'ora  defunto  ytnfonto  BartoioUi,  il  contumace  Gaetano 
Peli,  Pietro  Stanzani , (etare  Caoara,  ed  altro  incognito;  ebe  ordinato  del 
vino  si  posero  a bere  insieme,  ma  poco  appresso,  come  ad  un  si'gnale,  sor- 
tirono, e si  diressero  per  la  via  Pignatta  ri , e fkdu  dopo  otto  o dicci  iiiinciti 
ritornarono  ansanti  nell'Osteria  per  terminare  di  bere  il  vino  lasciato. 

Considerando  come  1' accennata  prova  sia  sorretta  da  altri  (calimoBi  che 
vider4>  pure  sortir  frettolosi  da  qi»elta  Osteria  cinque  o sei  individui,  e diri- 
gersi per  h via  Pignallari  riconoscendo  separatamente,  chi  il  Bartolotti,M 
il  Cavara^  chi  lo  ; suiretUi  da  altri  che  videro  sortire  dalla  casa  del 

Bianchi  tre  individui  , r quali  furono  subito  indicati  per  Bartolotii  ^ Stanzani 
e Cacara  : non  che  da  due  testimoni,  che  due  ore  dopo  il  dtdilto  videro  il 
Git‘ara,ed  Ìl  Barioloiti  associati  insieme  per  la  vìa  I^immc  , ed  udirono  que- 
st' ultimo  audacemunte  esprimersi , anche  questa  è fatta , quel  hoja  di  Bianchi 
è andato:  sorretta  in  fine  dal  depostu  di  altro  tesliiuonio,  che  nel  riferire  le 
slragiiidiziali  maiiifeslazioni  del  compagno  Gaetano  Bertelli  dichiara  come  que- 
sti fra  gli  eseciilori  del  delitto  annoverasse  eziandio  il  Barioloiti , il  Catara 
e lo  5(4m:an/. 

('.«msiderando  che  lucnlre  à iiYanifeslo,  anche  per  la  mancanza  di  qua- 
lunque altra  c-atisa  , che  la  ucrisione  del  Bianchi  si  commettessi*  in  odio  del- 
la sua  qualifica  d'impiegato  di  Polizia,  per  cui  1' Omicidio  riveste  a chiare 
note  il  carattere  di  deliberato  per  ispirilo  di  parte , mentre  ò evidente  del  pari 
che  gli  esecutori  agissero  in  forza  di  un  precedente  concerto;  è pur  palese  ozian- 
di<i , che  se  l'odio  del  di  lui  uflrcio  fu  quello,  che  armò  la  mano  de' suoi  uc- 
cisori , non  dovessero  esser  gli  idtinii  fra  quesU  lo  Stanzani,  ed  il  Catara , co- 
me quelli,  che  più  di  ogni  altro  ne  avevano  speriment^tu  gli  elTeUi,  avendosi 
per  loro  confessione , come  fossero  più  volle  da  lui  arrestali  e perquisiti  per  le 
loro  qualità  pessime  da  ogni  lato. 

Considerando  che  se  non  nmiirano  (eslimooi , i rfusli  assicurino  che  Gae» 
iano  Bertelli,  Gaetano  Heggiani , Hertani,  Tommaso  Fanlutu  , helict 

Zannini  e Pietro  iNVi/a/òii- fossero  netl' osteria  (iolomhjna  , c ne  sortissero  ap- 
presso lo  Stanzani  e sttoi  compagni , manca  la  pienezza  di  prova  per  rit4>ncre 
che  aneli’ essi  concorressero  direltamonle,  sia  nel  pre<irdiiiare,  sia  nell' esegui- 
re il  delitto . 

Visto  c considerato  quant' altro  era  a vedersi  e lonsiderarsi . 

r.  II. 
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^ »s(i  f'Ii  Ar(1c<ili  ^7^  c UKf  dri  Hrpilainciilo  Penale,  non  rhc  l ArtHuki 

del  Ke^oUmcnln  di  Fr(»cediira  OhninaU*.- 

il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo,-c  dichiara  ct>nslare  tn  genere  di  orni- 
eidiu  avvenuto  in  Bologna  il  'à  settembre  I8i8  in  persona  di  Luigi  Hianrhì, 
Qmiinesso  di  Polizia , ed  ememe  in  specie  ronvinti  colpevoli  con  animo  deli- 
boralo  a per  ispirilo  di  parte  Pietro  Stanzani  detto  Piretto  de’  tiranti,  c Cel- 
iare Lavora , e perciò  in  applicazione  degli  Articoli  275  e Ì03  del  Kegolamenlo 
penalo  li  ha  condannati  e condanna  ad  iinanimiU  dì  voti  all*  ultimo  auppln 
zio,  non  che  all’ ammenda  dei  danni  verso  gli  eredi  dell* uccìso,  ed  al  rim> 
burso  delle  s{>eae  di  procedura  verso  il  pubblico  erario,  da  liquidarsi  gii  imi 
e le  alCre  in  «'parato  giudizio  come  di  ragione.  Quindi  hn  dichiarato  e di- 
chiara non  es«*rc  nello  stalo  attuale  degli  atti  abliastanza  colpevoli  deUo  stesao 
delitto  Gofiano  Bertelli,  Gaetano  Reggiani,  ^incenso  Bertoni,  Tommato  Fon^ 
toni,  Fetiai  Zannini  e Pietro  Satalini,  e perciò  ha  ordinato  ed  ordina  che 
lutti  vengano  trattenuti  in  carcere  per  altri  sei  mesi  ad  oggetto  di  assumere 
atti  ulteriori , giusta  le  istruzioni  che  saranno  date  dal  Mini.sli*ro  fiseale , a fur* 
ina  dtd  prescritto  nell' Articolo  4V7  del  Kegolatiienlo  di  procedura.  Finalmente 
ha  4)rdinato  ed  ordina  che  s’ insista  per  la  cattura  c si  proceda  a carico  dtù 
C4jniumaci  inquisiti  per  questo  inedcslmo  titolo. 

8.  SAatBTTi  Presidente,  C Hubgu,  (ì.  Aaaoaio-Msu.A,. G.  Da  lU'ooiaao,  V« 
lìm.u,ti.  t^APii-<ìAi.A.NTi,  K.  Gastblli  Cancelliore. 

Per  Copia  conforme . Salvo  l'c. 

11  Cancelliere  K.  Castblli. 

(iOVKKNO  PUNTIFIUO  . ' 

r'. . 

Bisogna.  Oggi  satle  ottobre  185.3  ore  selle  pomeridiane. 

< 

lo  Cursore  sottoscritto  addetti»  a questi  Tribunali  di  questa  Città  mi  «uio 
|MirlaU>  alle  Carceri  dell' Abbadia , c falli  tradurre  t uno  dopo  1*  altro  innanzi 
di  me  i combnnnli  Pietro  Stanzani  u Ceoare  ('avara , ho  bllo  ed  intimato  ai 
medissimi  la  Sentenza  pronunciala  dal  primo  Turno  del  Supremo  Tribunali) 
della  Sacra  Consulta  il  giorno  27  di  maggio  1853,  pi»rlante  la  enniUnna  di  essi 
all'  iiUiiiiO’  supplizio . 

**  Alfouto  Mazzi  C'Hvtort 

Bologna.  Oggi  otto  ottobre  1853. 

Uiferisi'o  io  sidlow'ritlu  Cursore  che  alle  óre  odo  aiitimeridiaBe  di  qm^sta 
mattina  nel  locale  solito  Ira  Porla  S.  Felice  e quella  delle  I.ajniite,  mediante 
decapitazione  è siala  tfata  esi^cuzioiie  alla  siiiiinienzìniiaU  Sentenza  nelle  pi*r- 
sone  di  Pietro  Stanzani  e CVsor»  ('avara.  In  fede  ec. 


Alfonto  Mazzi  Cartort 
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GLI!. 

yenertl'i  10  Frhbrnjo  IHoV. 


IL  l'UlMO  IfUNO  DKL  SUPREMO  TniBUNALi: 

detjli  Ulmtrit$inii  e Heverendwimi  Oìudict  Moinn'ijHuri 

Salvo.  Maru  Sagrbtti  Presiiientc,  r40.<TAXTixo  Borgia,  Domkmco  Bartolint, 
lìiuAKPPB  Arburio  Mrlla,  Lorbmzo  Vaukmzi  , (jaetanu  Db  Rlgcikro. 

CoU'  r«/m*«A/o  di  J^tmsiynor  Illustrissimo  Pietro  Benvemti  4*r(»curalorc  Gb« 
uerale  del  Fisco,  ^ della  H.  C.  Apostolica  e Signor  Avvocato 
Loee?(Zo  Pieri  DÌft^»re  d'  Officio  . 

Assisleado  V iiifcascriUo  Ganceliiere . 

Si  è adiuialo  nella  j^rande  Aula  del  Palazzo  lnm>ceiiziano  in  Montecitorio 
per  giudicare  in  merito  ed  a foruKi  di  le^ge  la  t^usa  intitolala 

. OSTEI.  BOUiGNESE  DI  OMICIDIO 

^ ' In  pers<jna  di  Giovanni  -Budini  " 

CONTRO  . 

Pirazzini  Giovanni  t detto  Zugliimaf  di  Michele,  di  anni  A3,  nato  e domi* 
ciliato  in  Castel  Bolognese,  fattore  , Conjiigatu  con  prole.  - 

Premesso  le  dovute  preci  nlP  Altissimo . 

introdotto  libero  c sciolto  l’ Inquisito  ed  idefililicatane  tu  persona. 

Udito  il  rapporto  della  Causa  fallo  dall' Illustrissimo  e Heverendissiiuo  .Mon- 
aignor  Domenico  BartoLini  Giudice  Relatore . 

Ascoltate  le  risposte  dell' Inipiisilo  Pirazzini  anzidetto  fatte  alle  intcri^a- 
zioni , che  TUIustr.  c .Rev.  Mons.  Presidente  diresse  al  medesimo,  il  quale  fu 
ricondotto  al  suo  posto  dopo  avere  dichiarato  di  nuli'  altro  avere  a dire . 

Viste  c ponderale  le  risultanze  processuali . 

Udite  le  Conclusioni  Bscali,  e le  verbali  deduzioni  del  Difensore,  che  ebbe 
per  ultimo  la  parola,  dichiarando  di. non  avere  altro  da  aggiungere. 

Chiusa  U discussione  e rimasti  soli  1 Giudici  piT  deliberare 

INVOCATO  u.  NOME  SANTISSIMO  DI  DIO  v. 

11  Supremo  Tribunale  ha  roso  o proniincinto  la  .segimnte 
SEMENZA 

j 

Giovanni  Rudiiii  era  da  vari  anni  contumace  per  furti  e grassazioni.  La 
guardia  Civica  di  Castel  Bolognese  comanda  la  da  tìiovanni  Pirazzini  giunse  ad 
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arri'slarlo  ii  ^ Si^Uviiihrc  I8i7.  Alla  rcKÌi»l«*iiui  da  lui  l'siToiUUi  all' allo  deU 
l'arreittOf  la  Forza  ai  vidi*  coatrotta  reagire , con  rol|K>  di  fiirtle  lo  feri  grave- 
ntenlc  in  un  braecio  e nel  pelto.  Kra  delatore  di  una  achiuppa , e di  una  col- 
Iella  , e possessore  di  palle  e polvere . 

DeiMisilato  nelle  Carceri  di  quel  (ìoverno , il  Pirazzini  incominciava  a mel- 
(ere  in  voce  che  queste  erano  mal  sicure , e che  piTciA  era  necessario  di  con- 
durlo a quelle  d' Imola.  (Convocali  |H*rtan(o  alcuni  civici  di  sua  maggior  lidu- 
cia  si  fece  ad  eseguirne  la  traduzione  la  mattina  degli  11  Ottobre,  budini  era 
condotto  SII  di  un  biroccino.  A due  miglia  distante  da  (Castel  Bolognese,  e pro- 
priamente al  punto  denominato  la  Torretta  fu  fatto  discendere,  e gli  fu  in- 
giunto di  cainminare  innanzi . Mentre  co^  andava  , il  Pirazzini  gli  esplode  alla 
schiena  la  sua  schtoppa,  e lo  lascia  in  terra  cadavere.  Tanto  t*sso  che  i suoi 
seguaci  avvertono  le  autorità , e fanno  correr  voce  che  il  Budini  fu  iioriso 
perchè  tentò  darsi  alla  fuga  aita  vista  d*  incogniti -ohe  venivano  pei  campi  for- 
se in  suo  ajutn  . 

Fu  iniziala  la  processiira:  ma  anche  qiiesla  fu  dislnilla  coll'incendio  del 
Febbrajo  I8Ì9.  Abbattute  e disperse  le  fazioni,  fu  intrapresa  di  nuovo  la  in- 
quisizione ed  ultimala  net  modi  di  pratica . 

(Considerando  che  la  generica  dell'  Omicidio  in  persona  di  Giovanni  Budini 
rimane  stabilita  con  prova  siipplelorìa , cioè  cogli  esami  dei  Ministri  di  quel 
Governo,  che  assunsero  gli  atti  di  legale  ispezione;  col  giurato  deposto  dei  pe- 
riti Osici,  che  eseguirono  la  sezione  cadaverica,  e con  la  fede  dei  leslimonj, 
che  osservarono  il  cadavere,  dalle  quali  prove  tutte  risulta  che  il  Budini  fos- 
se alTetlo  da  una  ferita  d'arma  da  fuoco  nella  parte  posteriore  del  tronco  vi- 
cino alla  scapola , e che  il  lancialo  projetlile  pi*r  aver  perforato  il  cuore,  sor- 
tendo dalla  parte  anteriore  del  (ronco  in  poca  distanza  dalla  mammella  sini- 
stra, fu  causa  unica  ed  assoluta  della  morte. 

Considerando  che  mentre  è un  fatto  ciHdatalo  negli  Atti , e«l  ammesso  ezian- 
dio dallo  stesso  Inquisito,  ch'egli  fosse  H capo  della  seorta  che  prese  in  con- 
segna il  ilelenuto  Budini  per  tradurlo  al  Carcere  d' Imola  : è del  pari  indubi- 
tato p('l  deposto  di  più  Testinionj  di  vista  che  il  Pirazzini  dopo  aver  nella  sua 
veste  di  Capo-scorta  obbligato  il  Budini  a discendere  per  via  in  s|iecial  m<KÌo 
al  punto  donmiiinato  della  Torretta,  ivi  senz’altro  gli  esplodeva  contro  alla 
schiena  un  colpo  dtdla  sua  schiuppa  alla  distanza  di  due  o Ire  |mssi , che  lo 
•fece  immediaUmc;iU*  stramazzare  a (erra . 

Considerando  che  invano  ad  alteniiare  il  delitto,  e ad  escludere  la  propria 
res|M»nsahilità  sosteneva  il  Pirazzini  ne'siud  interrogatori,  come  cioè  il  Budi- 
ni restasse  ucciso  ptT  l' improvvisa  fuga  cui  si  die<le  dalh«  mani  deBa  Forza , 
per  la.  quale  fussergli  esplosi  contro  due  o (re  colpi  di  fucile  senza  che  egli 
giungessi*  c conoscerne  gli  Autori  : imperciocché  gli  sti*ssi  testimoni  oculari 
nello  smentirlo  pienamente  in  tale  pretesa  col  narrare  l' avvenimento  ne' ter- 
mini su  riferiti  de|Hmgono  altresì  come  il  Pirazzini  fin  dal  momento  del  com- 
messo delìtto'si  facesse  ad  escogitare  un  tale  ritrovato  colf  imporre  a tutti  si- 
lenzio sull’ accaduto  anche  con  minaccie  di  morte,  c coll' insinuare  ai  compa- 
gni di  far  erodere  che  il  Budini  fossi*  ucciso  per  aver  tentala  la  fuga  . I.a  coin- 
cid«*iiza  dei  quali  fatti  rendeva  anche  più  certa  la  responsabilità  dell'  impii- 
tabu 
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Considerandu  che  wì  è manifealu  come  in  mamunza  di  (|ualimqiie  altra 
causa  il  movente  al  delitto  fosse  unicamente  l' odio  elle  il  Pirazztni  portava 
all*  ucciso  come  credulo  ladro , di  che  appunto  fan  fede  non  pochi  testimoni, 
odio  reso  anche  più  intenso  per  T opposizione  da  lui  falla  all*  atto  dell*  arre* 
slof  non  è men  certo  che  l’omicidio  ricevesse  il  carattere  di  deliberato,  giac- 
ché per  quanto  gravi  fossero  i delitti,  de*  quali  volevasi  il  Budini  marchialo, 
non  potrebbe  mai  ciò  offerire  una  scusa  sulla  mancanza  di  qualsiasi  causa  pre- 
sentaiica,  ed  una  volta  che  essendo  egli  in  potere  della  giustìzia,  tanto  mag- 
giormente esser  doveva  garantito , e serbato  solo  a quella  pena  che  poteva  es- 
sergli sancita  per  legge,  in  ragione  de’ commessi  reati. 

Visto  l’Art.  275.  del  Regolamento  penale. 

Visto  c considerato  quanl' altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
Omicidio  a danno  di  Giovanni  Budini  avvenuto  il  di  il  Ottobre  181i8  in  di- 
stanza di  circa  due  miglia  da  Castel  Bolognese , c che  in  specie  ne  fu  ed  é 
colpevole  Giovanni  Pirazzini 'detto  Zagliona  con  animo  deliberato,  non  con- 
stando abbastanza  dello  spirilo  di  parte , cd  a pieni  voti  in  applicazione  del- 
l’ArL  273  del  Uegulamentu  penale  lo  ha  condannalo  e condanna  all’  ultìnvi 
supplizio,  air emenda  dei  danni  a favore  di  chi  di  ragione,  ed  alle  spese  ali- 
ineotarie,  e processuali  da  liquidarsi  a termini  di  legge. 

S.  SAsaSTTi  Presidente  C.  Bossu , D.  Ba*tou?(i  , G.  Assomio  Meu-a  , 1.  Va- 
mazi,  G.  De  Ruesiito.  H.  CtuttUi  CanetUitire, 

^ N.  fi.  U Pirazzi  fu  decapitato  in  Castel  Bolognese  nel  Dicembre  185>. 


CLIII. 

Venrrii'È  10  Morso  185V. 


IL  PRIMO  TURNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 
Cumpotto  itegC  JUuttriuimi  e Reverendisiìioi  Monsignori 

Salvo  Maeia  Sacbitti  Presidente,  Costastino  Boegia,  Domenico  Babtolixi,  Giu- 
seppe Arbobio  Mblla  , I^EBNZo  Valbnzi  , Gaetano  i>e  Kuggeeo 

'lutti  in  qualità  di  Giudici 

<«//'  inttrvenlo  dtlV  Ulustristiimo  Munnignort  Pibteo  Benveni  ti  Procuratore 
Generale  del  Fisco  c della  R.  C.  Ap^wloliea,  e Orgti  lUwtrissimi  Signori  Ar* 
vorati  Stefano  Bei'ni,  Pibteo  Gei,  Giovanni  Sinistbi  , e I.orenzo  Piebi  , Dìfen- 
si>rivd’  Cilicio 

Assistendo  V infrascritto  Cancelliere^ 

Si  é adunato  nella  solita  Sala  del  Palazzo  limoccnziano  in  Munte  Citorìo 
per  giudicare  in  merito  ed  a forma  di  leggo  la  causa  intikilata . 
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Bellardini  Fraiici*sco  dello  Schizzonc  da  Roda;  di  Faenza,  di  anni  35 
Oslo  celibe . . ’ 

Albonelli  Virgilio  dello  il  Capitano  d’  Fognano,  di  anni  38,  possidente 
eonjugato , ’ 

. Rendazzi  Achille,  dello  Garibaldi , di  Fognano,  di  anni  21  sliidenle,  celiln* 

Cantoni  Leopoldo  dello  il  figlio  di  San  Maggio,  di  Fognano,  di  anni  33* 
nuiratore,  vedovo.  ’ 

Donali  Angolo,  dello  il  Lainpionaro,  di  Faenza,  d’anni  30,  inaniscTalco 
celibe  . 

^ • 

(^macchia  Ercole,  di  Fognano,  di  anni  23,  Fornajo,  ciMijngalo. 

larolfi  Luigi  dello  Mosè,  di  Fognano,  di  anni  2({^  bracciante , celibe. 

•<Maccolini  Luigi,  di  Fognano,  di  anni  37^  Caftetliorc,  conjii-rato. 

-•  Monluscbi  Reriiaido  dello  il 'figliò  di  TaffetU) di  Fognano , di  anni  31  ' 
Irafiìcanle  , conjugulo . . ’ 

Fini  Luigi  dello  Zoppo,  di  Giacobbe,  di  Fognano,  di  anni  28,  calzolaio 
eonjugato.  ’ 

Piovani ‘Gio\anni  dello  .Giovannone  della  Fossa  , di  Castel  Rologneso ,’ di 
anni  28,  coni  messo  dtd  Dazio  Consumo,  celibe. 

Zuflì  Francesco  dello  Pelzino,  di  Fognano,  di  anni  48,  I.,ocandiere , co- 
njiigalp.'  ^ . 

Premesse  le  solile  preci  all’  Allissimo.  ‘ ^ 

■Sentilo  il  rapporto  della  causa  fallo  .dall’  Illusl'rìssimo  e Reverendissimo 
Afons.  Costantino  Rorgia  Giudice  Relatore. 

V iste  e ponderale  le  risultanze  processuali . 

Udite  le  Conclusioni  fiscali  c le  vérbali  deduzioni  ' defensionali  del  Signor 
Avvocato  Stefano  Rruni  per  Donali  Angelo , Rendazzi  Achille,  Maccolini  Lui- 
gi, Albonetti  Mrgilio , Farolfi  Luigi,  .Monluscbi  Rernardo,  Piovani  Giovanni, 
«lei  Sig.  Avvialo  Pietro  Gui  per  Pini  Luigi,  Zuffi  Francesco;  «lei  Sig.  Aw! 
Giovanni  Sinistri  per  Cornacchia  Ercole;  c del  Sig.  Ayv.  Lorenzo  Pieri  per 
Rellardini  Francesco,  e Cantoni  l^«>poldo. 

Ricevuta  .da  tolti  i predelti  Signori  Difensori  la  dichiaraZiimc  di  non  avere 
altro  da  aggiungei-e,  avendo  avuto  per  ultimi  la  parola.  • 

CI|nt&Q  lei  discMssiuìic  c riinusli  soli  i (jiiidici  pci*  ddibcrurc  j*  . •** 

•'VOCATO  II.  NOME  sÀnTISSIMO  DI  DIO  ''  ‘‘'V  « ■ 

; -v-  . ..  ^ ^ 

. ,»•  Il  Supremo  J'ribiiiiale  ha  reso  c pronunciato,  la  seguente  • . ,,.i 

■ ■ * . SENTENZA  ’ . " “ • 

Il  Cav.  Andina  Alb«>ni  dopo  aver  servito  lunghi  anni  fed«diiieiite  il  Ponlili- 
w<)  Governo  in  «|uaKtà  di  Direttore  di  polizia,  potè  ottenere  onorevole  riposo. 
Uilnossi  quindi  insiem«;.^alla  sua  famiglia  in  fognano  sua  patria.  Rimase  quivi 


9 • 


pxntK  SF.coxD^  3.'»y 

traiiqiHilo  lìiin  allo  ioromioriare  dr'tnrbidi  politki.  Di  mano  in  ma  mi  però  che 
(fneHlt  andarono  ìni^roMando , ai  vide  aneh*  esao  annoverato  dalia  razione  fra  co^ 
loro  che  deaignava  coi  nomi  di  papalini,  gregoriani,  briganti. 

lialtulo  e ridipinte  dagl*  linperiali  nel  l^i8  te  legioni  che  ai  erano  recate  aiti 
rampi  lombardi , vedendo  quei  di  Romagna  muover  dalla  parto  di  Mi>dena  lo 
truppe  tedesche,  si  appcnsarono  farsi  scudo  col  prendere  in  ostaggio  e menar 
prigione  i migiiori  cittadini  conosciuti  devoti  al  (ìovernn  della  Santa  Sede.  Una 
iiccoiMglia  di  giovanaatri  armati,  c in  divìsa  civica  mosse  a* 5 di  Agosto  da 
Faenza  per  Fognano,  ond* eseguire  simili  arresti.  Fatto  avvertito  TAlboni  fu 
presto  a im'IU^si  in  salvo  sulle  vicine  montagne,  rendendo  cosi  frustranea  ogni 
ricerca.  Calmato  quel  primo  furor  di  plebe,  credette  egli  far  ritorno  alle  do^ 
meslicbe  mura.  Ma  più  non  vi  trovò  quella  pace,  di  cui  aveva  gmlulo  per  lo 
innanzi;  giacchtV  fra  gli  stessi  suoi  cuneitladini  vi  furono  di  quelli,  che  n<m 
lasciarono  di  oltraggiarlo  cim  grida,  e canti  ebo  alludevano  airinfulice  fine  cui 
era  destinalo  dalla  fazione. 

.\ndarono  cosi  le  rose  finn  ai  5 di  Aprile  18i9  ricorrenza  del  Giovedì  San- 
to. L'Alboni  si  condusse  alla  Chiesa  Arciprctale  di  S.  Pietro  por  assistere  allo 
devote  fonaioni.  hitanto  mossero  da  Faenza  sii  di  un  biroccino  tre  individui 
i quali  si  fermarotiò  prima  all'Osteria  della  Cariata,  poi  al  podere  la  Torre, 
luogo  prossimo  a Fiisignano.' Quivi  lasclanmo  il  biroccino , rimanendo  a guar- 
dia un  di  loro.  (ìli  altri  due  entrarono'  in  Fognano,  e al  sortir  dell’ Albcihi 
dalla  Chiesa  sulle  ore  undici  e mezzo  lo  aggrediscono,  e con  colpi  di  pislida 

10.  feriscono  gravemente,  per  cui  dopo  due  ore  cessò  di  vivere.  Fiiggono  pre- 
stamente i malfattori  da  Fogiuii.o,ed  unitisi  al  compagno,  montano  sul  biruc- 
einu,,  ihI  a precipitosa  corsa  tornanti  a Faenza. 

Furono  indiziali  autori  c eomplici  ìli  tate  Omicidio  Francesco  Rellardtiii , 
Angelo  Donati,  Virgilio  Albonetti  r Achille  Bendazzi , Leopoldo  ('.anioni,  Cr- 
eole Cornacchia,  Luigi  Karolfi , Luigi  Macrolini,  Bernardo  Monluschi  , Luigi 
Pini,  Giovanni  Piovani,  Francesco  Zufli,  ed  il  contumace  Vincenzo  Marescol- 

11.  Assunti  gli  atti  a carico  de’metlesimi  (h1  iiitimali  a senso  di  legge , si  ò fat- 
to luogo  al  relativo  giudizio. 

Considerando  che  dalla  legale  tspezimie  c sezione  eadavcrica,  rimane  sUi- 
bilito  che  la  imirte  del  Cav.  Andrea  .\ibunr  fu  necessaria  cimsegueaza  di  una 
ferita  prodotta  da  prujettde  lancialo  da  arma  da  fuoco , il  quale  tra|ia8san«lo 
sotto  le  coste  spurie  da  stmslr.*i  a destra  perforò  l' intestino  colon , od  un  lem- 
bo del  fegato,  che  cagionò  un'abbondante  stravaso  in  caviti. 

(Àinsiderandti  che  quarantacinque  leslìinonj  assicurano  die  Ire  individui 
partirono  la  mattina  dei  delitto  su  di  un  birticcioo  da  Faenza  alla  volta  di  Fo- 
gnano, che  sostarono  al  podere  ia  Torrt  ; che  due  di  essi  sdUinlo  s’ introdus-' 
sero  in  Fognaiio,  e che  consumato  appena  il  delrUo  riunitisi  al  compagno  tutti 
e Are  sidlo  stesso  biroccino  a *precipilosa  Corsa  tornarono  in  Faenza. 

OinHÌderando  clic  realmente  due  individui  riconusciiiti  per  Faentini  furono 
visti  poco  prima  del  delitto  aggirarsi  per  l’iinica  strada  interna  di  Fognano, 
e- fermarsi  di  quando  in  quando  sul  ponte  come  in  alto  di  o?«ervare  le  acque, 
e che  li  lucdesimi  furono  quelli  che  al  veder  l' Albooì  lo  alTroiilarona  e gli 
implosero  alla  vita  ^uno  dopo  l'altro  un  colpo  *di  pistola,  fuggendo  poi  subi- 
to da  Fognano  c montando  sul  birroccino  presso  la  torre':  * ' 
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<^n»idcraudu  ( he  T Inquisito  Francesco  Ihdlardini  fu  da  due  (eslimofij  coiw 
teatif  faimilati  da  altH  tre  d' imimnlialo  rt'lalo  ben  riconosciuto  tanto  nell’an- 
dare clic  md  tornare  da  Fognano  sul  biroccino  |ter  uno  dei  tre  malfattori . 

Considerando  esservi  |»ur  chi  dispone  avere  udito  costoro  nel  retrocedere  da 
Fognano  esprimersi  m oggi  nt  abbiamo  avuto  uiutf  un’  nitro  giorno  tomerrmo  per 
altri  ». 

Considerando  esser  luminosamente  provato  clic  il  Bcllardini  stando  nel  caf*- 
cerc  d*  Imola  procurò  interessar  altri  ad  occultare  alla  giustizia  gli  autori  del 
delitto . 

Considerando  che  se  (ali  circostanze  congiunte  alle  pessime  sue  qualità  an- 
che nello  stesso  genere  di  delinquenze  per  esser  da  tutti  indicato  qual’  uno 
degli  appartenenti  alla  lega  della  della  macchia,  ossìa  s<|uadraccia\  ch«‘  in  qm^i 
giorni  insanguinava  la  vicina  Faenza  , e per  essere  stàio  più  volte  inquisito 
per  ferimenti  ed  Oinicidj , p^irgono  validi  argomenti  a ritenere  il  Hcllardini 
qual’  uno  degli  uccisori  dell’  Alboiii,  non  ne  offre  meno  indubitati  il  contegno 
da  lui  tenuto  nel  corso  de’  stuii  costituti,  allorché  dopfi  essersi  da  se  stesso 
identiUcato  appunto  per  uno  di  quei  tre  che  nella  mattina  del  Clovedi  Santo 
fiiron  visti  partire  sul  Biroccino  da  Faenza  alla  volta  di  Fognano,  impugnava 
altresì  la  conoscenza  degli  altri  due  co'  quali  siHtencva  d*  essersi  inve<'0  fer- 
mato per  via  all*  osteria  della  (^irtara  ; ed  in  altro  luogo  codlradicondosi  as- 
seriva invece  che  nel  giorno  cd  ora  del  delitto  si  trovasse  in  Faenza  a desi- 
nare nella  propria  Osteria  .■ 

Considerando  come  invano  il  Ikdlardini  facesse  ricorso  a tale  sorotina  coar- 
tata di  luogo  é tempo,  una  volta  che  i lesliinonj  da  Lui  indotti,  sebben  siHit 
familiari,  ed  intenti  perciò  a favorirlo,  lo  itncnlivano  pienamente  sulle  stesse 
circostanze  da  Lui  accampale,  delle  quali  escludevano  del  lutto  la  sussistenza  . 

r.onsiderando,  che  se  il  Bcllardini  uomo  già  proclive  a tali  delitti  fu  ve- 
duto da  due  Testimonj  famiilati  da  altri  di  loro  relalo,  essere  uno  dei  tre 
del  biroccino,  che  pattarono  I' omicidio  dell'Alboni;  se  Fgji  stesso  nnmincia- 
vasi  prima  per  uno  di  quei  stessi  tre  che  sortirono  in  qiml  giorno  ed  in  quella 
occasione  da  Faenza  ; se  è stato  snìentUo  nella  coartata  che  poscia  accampava 
revocando  il  primo  suo  detto  : alla  forza  di  siffatte  emergenze  non  pnò  non 
ritenersi  pienameiitu  convinto  del  deliUo  che  gli  viene  imputato. 

Otnsiderandn , che  mentre  e per  mancanza  di  <|(ialiinqiie  altra  causa , e pel 
(tolure  politico  dell'  ucciso,  e dell’ Inqiiisiln . e pei  tempi  che  correvano  non 
può  diibìlarsi  che  1'  Omicidio  dell’  Albimi  da  altro  non  iuiiov(‘sse,  che  da  spi- 
rito di  parte  ; è manifeslo  per  ciò  stesso , e pel  modo  di  esecuzione , e pei 
mezzi  coi  quali  venne  preordinato,  che  Tu  esso  il  risultato  di  una  fredda  e 
feroce  dclilM^azione. 

Considerando  che  se  Angefo  Donali  vieng  indicato  per  uno  de' com|>agni 
del  Rellardtni  nella  consumaziime  del  delitto  , non  si  ha  però  testimone  che 
sia  stato  al  caso  di  prosar  con'certrzza  eh’ esso  fosse  uno  di  qimi  tre  che  si 
rond(iss(*ro  sul  biroccino  da  Faenza  a Fognano. 

txinsiderando  in  ordine  a Virgilio  Alb(»neUi , Achille  Bendazzi,  Leopoldo 
tUiitoni^  Ercole  Cornacchia,  Luigi  Fandfi,  Luigi  Maccolini,  Bernardo  Mon- 
tiischi , Luigi  Pini , Giovanni  Piovani,  e Francesco  Zuflì , che  si^hbene  sìa  con- 
cludimtemcntc  stabilito  esser  i ’hiedesiini  di  cattive  qualità,  che  odiassero  il 
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Crv.  Alboni  perché  avverso  al  loro  partito,  e che  «eternassero  pure  minacce 
letali  a suo  danno , mancano  non  ostante  prove  concludenti  per  to;;licre  «^ni 
esitazione  nel  ritenere  che  i medesimi  istigassero  al  delitto,  c ne  dissero 
mandato . 

Visti  gli  Articoli  275,  e 103  del  Regolamento  penale,  non  che  gli  Artico- 
li H6,675  e 666,  del  Regolamento  Organico  e di  procedura  Criminale. 

Visto  e considerato  qua nt*  altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  c dichiara  che  consta  in  genere  di 
Omicidio  avventilo  nel  di  5 Aprile  1849  in  Fognano  mediante  colpo  d'arme 
comburente  In  persona  del  Cav.  Andrei  Alboni,  e che  in  specie  ne  fu  éd  è 
convinto  colpevofì*  con  animo  deliberato  e per  spirito  di  parte  Bellardini 
Francesco  detto  Srhizzone  , e perciò  in  applicazione  degli  Articoli  275  e 103 
del  Regolamento  Penale  lo  ha  condannato  e condanna  ad  unanimità  di  suf- 
fragi all*  ultimo  supplizio , non  che  alla  rifazione  Re*  danni , delle  spese  ali- 
mentarle e processuali  a forma  di  legge.  Non  constando  poi  abbastanza  della 
specifica  colpabilità  nHl*  Omicidio  suddetto  degl'  imputati  Donati  .\ngelo,  Albo- 
netti  Virgilio,  Bendazzi  Achille  detto  Garibaldi,  Cantoni  Leopoldo,  Cornac- 
chia Ercole,  Farolfi  Luigi,  Maccolini  Luigi,  .Montuschi  Bernardo,  Pini  Luigi, 
Piovani  Giovanni,  e Zufii  Francesco,  ha  ordinato  ed  ordina  che  siano  i me- 
desimi per  questo  titolo  dimessi  in  libertà  provvisoria  a forma  e per  gli  ef- 
fetti degli  Articoli  446  , 675  e 676,  del  Regolamento  Organico  e di  pn»ce- 
dura  Criminale. 

8.  SifitBTTi  Presidente, C.  Bokgu,  D.  Babtoli^i,  (j.  Atsoaio  Mbiia,  L.  Va- 
LBSZ1,  0.  Db  Rl'qqibbo,  R.  Castelli  Cnncfllitre. 

N.  B.  Il  Bellardini  fa  decapitato  a Faenta  il  20  Bìrenibre  I85L 


aiv. 


mercoletf\  17  Maifgio  1855. 


IL  SUPREMO  TRIBUNALE 

I • 

('ftmpotl\ù  degl*  Uluttrittimi  e Bevermdhìfifni  tìiadiri 

Monsignori  Salvo  Maiia  SAOKSrrt  Presidente , Paolo  Paoliai  , ('ostahiìso 
Bobgia,  DoMBfvioo  Babtolini  , Lciai  Fiobani,  Giacoiio  Calia,  GicsBeet  Abbobio- 
Mblla,  Lobbnzo  Valbbzi,  Giovarsi  Mvccioli,  Gabtaso  Db-Rl*ggibbo  Obazio  Mi- 
qsanblli  , VrscBazo  Golia. 

Coll'  intervento  degli  Illu$triuimi  Monsignori  Bosavbntuba  Obbbi  Avvocato 
Generale  de* poveri,  Pibtbo  BaNVE^rtrTi  Procuratore  Generale  del  Fisco  e della 
Rev.  Cani.  Apostolica;  non  che  Degl'  lUustrisiimi  Signori  Avvocati  Pibtbo  Fbas- 
sinblli  , Pibtbo  Gei,  Giovassi  Sinistbi  , Difensori  d*  Officio. 

Assistendo  1*  infrascritto  Cancelliere  . 

Si  è adunalo  nella  grande  Aula  del  Palazzo  Innocenziano  in  Montecitorio 
r.  II.  46 
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|MM‘  a forma  dell' ArUcolu  565  del  Re^ulamentu  Organico  ( C di  Pro« 

eedura  Criminale  la  Causa 

ROMANA  DI  LESA  MAESTÀ  CON  OMICIDIO 
In  persona  del  conte  iVIlegrinu  Rossi 
CONTaO 

Orandomi  Luigia  del  fu  Pietro,  Rumano  di  anni  VO,  Mercante  di  Cam- 
l*agna . 

Coffonlini  Sante  f diFcliciano,  da  Foligno,  di  anni  28  compili,  St'ullore. 

Coétantini  Francesco y di  Felìciano,  da  Foligno,  di  anni  21,  Ebanista. 

tolonnelh  Huygeroy  del  •fu  Michele,  da  Napoli  « di  anni  30»  Cavallerizzo* 

FaccioUi  Bernardino t di  Giacomo,  da  Paleslrina,  di  anni  34,  Ebanista* 

Faeciotti  Filippo,  di  Giacomo,  da  Paleslrina,  di  anni  30,  Ebanista. 

Zeppaeori  Innocenzo,  del  fu  Filippo,  Rumano,  di  anni  29,  Pescivendolo; 
non  che 

LOSTIO 

Sterbini  Uott.  Pietro,  ed  altri  mandanti,  ed  esecutori  contumaci,  ed  emi- 
grati . 

Sulla  qual  Causa  il  Secondo  Turno  di  quesUi  Supremo  Tribunale  nel  di  2 
Maggio  1854  pronunciò  la  sua  Sentenza  . 

Premesse  quindi  le  solite  preci  all’  Altissimo . 

Sentito  il  Rapporto  della  Causa  fatto  dall'  llluslr.  e Rev.  Mona.  Giovanni 
Muccioli  Giudice  Relatore. 

Inetta  la  suindicata  Sentenza  del  2 Maggio  1854,  con  la  quale  venne  di- 
chiarato constare  in  genere  di  mandato  per  ispirilo  di  parte  dato  ed  accetta- 
lo per  uccidere  il  Conte  Pellegrino  Rossi,  non  che  dell’ eseguita  morte  del  me- 
desimo mediante  islromenlo  incidente  e perforante,  avvenuta  in  Roma  nel 
ftalozzo  della  (^ncelleria  Apostolica  il  giorno  15  Novembre  1848,  e come  col- 
pevoli di  detto  Omicidio  con  animo  deliberato,  e per  spirito  di  parte  venne- 
ro condannali  in  qualiU  di  Mandatari  Sante  CoiMnfini  ad  iinanimitii  di  voti, 
ed  a maggioranza  di  voti  Luigi  Grondoni  alla  pena  dell' ultimo  supplizio;  non 
che  come  compiici  nel  prefatu  misfatto  Buggero  Colonnello,  e Bernardino  Far- 
rioUi  alla  tìalcra  perpetua;  Francesco  Costantini,  Filippo  Faeciotti,  cd  /nao- 
rmzo  Zeppacori  ad  anni  venti  della  stessa  pena , ordinando  in  pari  tempo,  che 
si  proseguano  gli  atti  a forma  di  legge  contro  i Contumaci,  e chiunipie  altro 
indiziato  nel  su  espresso  delitto. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali. 

Visti  i Verbali  d’  Udienza  del  2i  27  28  29  30  Marzo  5 7 20  28  29  Aprile, 
e 2 Maggio  185V. 

Udite  le  Corvclustuni  Fiscali . 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  <lefcnsionali  del  Sig.  .\vv.  Piarao  Gei  per 
Luigi  Grondoni,  Sante  Costantini,  e Fremecseo  Costantini  ; dei  Sig.  Avv.  Pibtbo 


PARTE  8CCON04 


363 

FiASRiHBLLi  per  Rufjgiero  i'olonnello^  ed  innocmzo  Zeppaem  i:  del  SIp.  \r\.  Gio- 
vanni SiNtSTii  per  Filippo  e Hfrnnrdino  Fncciotti . 

Ricevuta  da  tutti  i predetti  Sig.  Difensori  la  dichiarazione  di  non  avere  al- 
tro da  aggiungere,  avendo  avuto  per  ultimi  la  parola  . 

Ghitisa  la  discussione,  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare 

INVOCATO  IL  NOME  SANTISSIMO  DI  DIO 

A Turni  riuniti  il  Supremo  Tribunale  ha  resole  pronuncialo  la  suguenli* 
SENTENZA 

Era  il  giorno  15  Novembre  18i8;  giorno  fecondo  di  quanti  inali  ebbe  quindi 
riversato  1' anarchia  negli  Stati  della  Chìi^a,  c la  riapertura  de' t'onsigli  le- 
gislutivi  richiamava  al  palazzo  della  Cancelleria  un  numeroso  concorso  di  spet- 
tatori . Multi  deputati  orano  già  al  loro  posto , erano  piene  le  Tribune,  c molla 
frequenza  di  popolo  nell'  atrio  , e fuori . La  Guardia  Cìvica  dalle  dieci  del 
mattino  guernìva  la  piazza  della  Cancelleria , e la  porta  dell'  Aula  del  Consi- 
glio; ma  nell*  atrio,  o meglio  dal  vestibolo  del  Palazzo  lino  alla  Sc'ala,  v'cdevansi 
in  vari  gruppi  altre  assise  militari  : erano  circa  sessanta  volontari , quel  batta- 
glione, che  inlitolavasi  dei  reduci  sotto  gli  ordini  di  un  Luigi  Grondoni,  ar- 
mati di  daga , e vestili  tutti  della  vecchia,  e leggera  tunica  estiva,  che  faceva 
un  curioso  contrasto  coi  rigori  della  nuova  stagione . Seorgevansi  fra  questi 
acerbi  visi  un  confabular  sospetto,  un  muoversi  di  continuo,  come  di  chi  at- 
tenda altrui  con  impazienza  , e iidivansi  ancor  tronche  parole,  imprecazioni, 
c talor  qualche  voce,  che  diceva,  come  arriva  lo  cuciniamo,  vogliamo  farla 
finita . Altri  sospetti  appostamenti  notavansi  alla  porta  minore  del  palazzo,  ed 
all'altra  pure,  che  introduce  per  l’attigua  Chiesa.  Giungeva  in  questo  il  De- 
putato Pietro  Sterbini,  e da  costoro  veniva  ricevuto  con  ogni  maniera  di  ap- 
plausi, e di  evviva  fragorose. 

Batteva  T un*  ora  e mezzo  pomeridiana  e già  talun  d’essi  si  udiva  ripe- 
tere , quando  arriva  questo  boja  ? questa  carogna  dovrebbe  aver  paura  , quando 
sorgono  altre  voci,  eccolo,  eccolo,  e tutti  con  un  movimento  celere,  ed  una- 
nime sì  schierano  in  due  ale  dal  punto,  ove  chi  venerido  in  carrozza  avrebbe 
dovuto  discendere,  (ino  alla  Scala.  Era  il  Conte  Pellegrino  Bossi  Ministro 
dell*  Interno , che  sì  recava  al  Consìglio  mal  presago  del  destino,  che  l’atten- 
deva. Imperocché  disceso  egli  appena  col  suo  compagno  (^iv.  Pietro  Righetti 
al  silenzio  fino  allora  osservalo,  succede,  e.  sorge  un  sìbilo,  un  urlo,  che 
echeggia  fino  alla  sala  de’ Deputali , misto  a delle  grida  furibonde,  ammar- 
zalo , abbasso  Rossi , morte  a Rossi  . 

Egli  speditamente,  ed  imperturbato  s'invia  alla  scala;  fna  le  due  ale  d’ar- 
mati lo  dividono  dal  compagno,  e stringendolo  in  mezzo  a loro  gli  (hnno  vil- 
lania, e frattanto,  mentre  urlato  a destra  volgeva  il  capo  da  quel  lato,  por- 
geva a sinistra  discoperto  il  eolio  ad  un  pugnalo,  onde  era  trafitto  di  larga,  e 
mortale  ferita . 

Venuto  meim  alla  forza  del  colpo  gravissimo,  e caduto  in  terra  n era  rial- 
zato, e smrcUo  dal  Righetti,  c dal  servo  tìiovanni  Piiiadicr,  che  a stento,  il 
sangiu!  spicciando  a larga  vena,  lo  coiiducevann  su  per  le  scale , e quindi  nette 
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prouìme  stanze  doli’  Kminenlissiiuu  Card.  Caizuti,  ove  in  brevi  iidaiUi  csaUva 

10  spirilo. 

Coloro , visto  il  morUl  colpo,  sì  dtlognarono  sgombrando  V atrio  colle  parole 
i fatto,  è fatto:  via,  no.  ociratlo  che  altri  faltiai  prt»so  la  porta , e solUvan* 
do  le  mani , come  a quietare  il  movimento , che  incominciava  fra  la  calca,  an- 
davano ripetendo,  zitti  guitti,  non  è niente. 

Air  annunzio  di  tanto  delitto,  da  cui  rifuggiva  T animo  di  ogni  uomo,  che 
pervertito  non  f«)sse,  c del  quale  ninno  avrebbe  saputo  misurare  le  conseguen- 
ze , attonita  piti  che  commossa  la  Città , alleggiavasì  come  colpita  da  pubblico 
infortunio.  Kpptire  nella  Camera  de’ deputati  nè  in  quel  giorno,  nè  mai  ai 
formulava  un'accusa,  non  si  alzava  una  vobe,  non  risuonava  una  parola,  che 
muovesse  al  richiamo  dell' assassinio  ; c iidivasi  invece  in  qiudla  stessa  matti- 
na in  mezzo  al  turbamento  dt^stalosi  alla  nuova  del  truce  caso,  all' anzia , on- 
d*  era  In  maggior  parte  compresa , benché  in  numero  non  legale  i Deputati , 

11  Presidente  ordinare  la  lettura  del  proc4>$so  verbale  dell' ultima  tornata;  ma 
la  sala  restò  quasi  deserta,  anche  prima  che  la  lettura  terminasse.  E mentre 
fosse  terrore , o prudenza , la  Camera  dissimulava  l' eccidio  di  un  Ministro  di 
Stato,  che  si  recava  nel  suo  seno , trucidato  sotto  i suoi  occhi  in  un  terreno 
soggetto  alla  vigilanza  del  suo  Presidente,  d'altro  lato  la  Guardia  Civica,  an- 
che quella,  clic  gnerniva  la  piazza,  restava  inerte,  c passiva  al  suo  posto.  E 
verso  sera  una  turba  di  sollevati  capitanala  da  quei  stessi  Legionari,  e da  al- 
tri primi  agitatori  traeva  alle  vie  più  popolose  della  cUtà , mandando  frencti- 
ebe  grida  di  gioja  scellerata,  benedicendo  al  pugnale,  onde  Rossi  fii  spento, 
menando  in  trionfo  l'assassino , e giungendo  perfino  presso  la  casa  della  vitti- 
ma illustre,  a maledire  alla  sua  memoria,  a schernire  le  lacrime  disperali* 
de' suoi  congiunti,  e non  faceva  sosta,  che  all' allevio  di  un  (ìiiiseppe  tialletU 
giunto  in  quel  giorno  stesso  da  Toscana , con  cui  ricambiava  calde , e festevoli 
dimostrazioni  di  afTetto . 

Coir  avanzar  della  notte  cessava  quell'orgia  per  dar  luogo  al  nuovo  gior- 
no apportatore  di  assai  più  gravi  attentali.  Imperocché  le  torme  della  Fazio- 
ne (^nor  vittoriosa  ingrossate  di  guardie  civiche,  e dì  popolani  d'ognì  spi*cie, 
mossero  al  Quirinale  con  lo  Slerbini.col  (ìalleUi , e col  Mariani,  ed  altri  Ca- 
pi, ed  imponevano  al  Pontefice  nuovo  Ministero  democratico,  la  guerra  con- 
tro l’Austria , la  convocazione  (bdta  Costituente  italiana  , 1'  adozione  del  pro- 
gramma Mamiani  del  5 giugno . Nc  v'  hà  qui  meslieri  di  tessere  la  storia  di 
questo  politico  avvenimento,  onde  restò  commosso  1*  intiero  nu>ndo  caliolico. 
Giovi  solo  per  ciò,  ebe  refluÌKO  al  giudizio,  che  ne  intrattiene,  il  sapere  co* 
me  scopi  dell'  assassinio  del  .Ministro  essendo  stato  quello  dì  abballcre  in  f^ii 
un  grave  osbcolo  alla  rivoluzione , fosse  questa  pienamente  consiimaU  il  di 
veniente  sul  Quirinale,  ed  il  sapere  altresì,  come  il  Pontefice  non  piegasse, 
che  in  qualche  parte  al  solo  aspHto  dell'  ultimo  disastro  minacciatogli  colla  dif- 
falta  della  pubblica  Forza,  colla  uccisione  di  un  suo  Prelato,  colla  invasione 
della  casa  di  un  Eminentissimo  Porporato,  che  campava  prodigi<»amente  la 
vita  colla  fuga,  coti' incendio  di  una  porla  maggioro  del  Palazzo,  coi  colpi 
di  fucili  giunti  sin' alla  sua  anticamera,  coll’ apparato  infine  di  un  ('.annone 
e di  un  numeruso  stuolo  di  armati,  pronti  a far  imp'to  contro  b stessa  Sua 
sacra  Pej’soiia . $ 


PAKTS  IRCONDA 


■u  A diU^nza  del  XrU>uMÌe  Criminale  di  Koma  si  assumevano  d giorno 
k 16  Novembre  gU  atti  generici  sai  delitto,  Tesame  di  un  domestico  dell* cali»- 
tu , e s' invitava  al  tempo  sterno  il  tìalletti , suocedolo  al  Rossi  nel  Blinjlilero 
deir  interno,  e Potisia  a somministrare  gli  elemeatr  a procedere,  che  noia,  mai 
dati,  il  procemo, restò  deserto*  Rnché  restauralo  appena  il  legittimo  Governo 
fu  riassunto,  filando  però  orano  già  evasiti  principali  Mandanti  del  delitto , 
clic  erano  pure  fra  i Capi  dei  Governo  intruso,  non  che  molti  dei  Mandata- 
rj  * e guando  pel  lungo  tempo  deeorso  * e per  le  non  coltivate , e impedito  in- 
dagini, na  riusciva  più  lunga, e pià  scabrosa  la  eompHazione . Portato  a com- 
pimento ha  presentato  all' attuale  Giudiaio;  Lui§i  Oramhmif  Sante  Csftanli- 
nif  stafferò  CtdotweHo,  Bamarémo  faeeiotti,  JtmaeemMa  Zqtfacori , PUippaFae^ 
òatiif  a Bnmeeeeo  ■ 

essendo  morto  in  Carcere  Felice  Neri,  e trovandosi  contumaci:  v(*  fa  ' 

Pietre  Sterbèni,  An^io  Mrnnftti,  Filtppo  Trmimnote , Antonio  Jtnnueeif  Ah»’ 
sondro  Toelinit  Lnigi  5alMitt,  Angelo  Beasi  ^ ed  altri  o raandanti,  o iiiandn  : 
tornii.  ~ -'MJI 

Considerando,  come  dall'atto  di  giudiziale  autopsia  del  cadavere  del  Conio 
Allegrino  Rossi,  si  raccolga  a chiarissime  note  la  causa  unica,  c necessaria 
della  morte  di  luì , essere  stata  una  sola  ferita  nella  regione  laterale  sinistra 
del  collo , penetrante  oltre  quattro  dita  trasverse  con  recisione  completa  della 
carotide,  e vena  jiigulare  esterna  e con  recisione  parziale  della  carotide  pri- 
mitiva, prodotta  da  istromento  perforante  ambitagliente.*  * ' * 

Considerando  in  ordine  alle  cause,  che  preparavano  si  grave  delitto,  come 
fin  dai  moli  nati  in  Roma  nel  Maggio  1848,  alla  manifestazione  della  Sovrana 
vcdonUi  sulla  guerra  di  Lombardia  incominciassero  quei  stessi  novatori,  che 
avevano  già  presa  tanta  parte  nei  pfdilìci  avvenimenti,  ad  istituirsi  in  fazione 
avversante  i principi  del  Governo , contro  cui  impresero  a cospirare  segreta- 
mente, corrompendo  colle  arti  della  seduzione,  e col  danaro  i traviati  uomi- 
ni della  plebe,  e le  milizie;  al  che  con  tanto  maggiore  studio  intendevano, 
quando  si  udivano  i fatti  di  Napoli  del  lo  Maggio , che  frenando  k toga  deè- 
r irrompente  anarchia,  vi  ristoravano  l' ordine,  e la  regale  Atilorilà  . 

Considerando,  come  risulti  indiibiainente  dagli  alti  e pel  detto  di  un  ri- 
vclaole , e per  deposto  di  testimoni , e per  prove  incontrastabili , che  tonda- 
tcsi  in  quel  torno  due  società,  1' una  delle  quali  conveniva  ora  in  qualche 
osteria  presso  la  Piazza  del  Popr»lo,  ora  nel  Fienile  di  Angelo  Brunetti,  ora 
in  casa  di  questo;  e V altra  nel  Rion(v  Monti,  presso  la  Bottega  dei  Fratelli  Fac- 
cìoUi,  c al  Colosseo,  e in  tkinpo  Vaccino,  e nel  Rione  Regola;  queste,  che  si 
componevano  dei  più  tristi  e perduti  del  Popolo,  seguendo  gli  impulsi,  che 
imprimevano  al  movimento  i Capi  Agitatori,  il  Giornalismo,  ed  il  tlircolo  Po- 
pfdarc,  che  era  come  a centro  ddraatone,  altro  scopo  non  avevano,  che  di 
abbatterò  la  potestà  temporale  del  Ponlefice  collo  stolto  pretesto  della  gimrra, 
e della  unione  d'Italia,  meditando  a tal  effetto  la  strage  delle  prime  Autorità, 
la  rapina,  il  saccheggio . 

(Considerando  I con>c  dopo  esser  surti,  c caduti  con  varie  tosi  in  mezzo  a 
questa  politica  commozione  più  Ministeri, dopo  le  vittorie  delle  anni  Austria- 
che a Vicenza,  a (Curtalone,  cd  a Milano do[M>  gli  aweaiiiieoli  di  Napoli  , 
compressa  cosi  in  gran  parte  l' idra  ri\(4uziunaria  in  Italia  , T Augusto  Gerarca 


Di. 
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gpt‘rando  i Novatori  »e  non  più  assennali , altnen  prii  docili  alt'  impero  delle 
circoslanzc , volgesse  fanimo  e la  mente  ad  istituire  un  Ministero  moderato, 
o forte,  cbe  pari  all’ altezza  delle  (Hiigenzt^  de' tempi , intendesse  al  rassoda- 
mento  dell' ordine,  e delle  pubbliche  cose.  Kd  all’ uopo  ricorrendo  al  senno 
del  Conte  Pellegrino  Possi,  cui  la  fama  c per  sapienza  di  pubblica  ammini- 
strazione, e per  fermezza  di  carattere  additava  TuirniOyChela  circostanza  ri- 
chiedeva, lo  nominava  Ministro  deirinterno,  e Ptdizia  . Assunto  il  Rossi  al 
Ministero  alla  melA  del  S<*ttembrc,  si  affrettava  a pubblicare  il  suo  prograin- 
ma,  il  cui  principale  concetto  era  <{<iello  di  serbare  intatta  la  Monarchia  Pon- 
tificia, che  chiamava  sola  e viva  Grandezza  d'Italia. 

Coiisiderondi»,  che  se  l' intendimento , od  i voti  del  Ministro  venivano  bene 
accolti  dagli  uoniioi  onesti,  non  lo  erano  altrimenti  da  una  Fazione,  che  in- 
fingendosi devota  ad  una  causa , cbe  dicevasì  Italiana , e sotto  il  velo  e le  at- 
trattive di  una  poesia  di  principi  impossibili  ad  attuarsi,  celava  lo  sfogo  di 
private  cupidità  coll’ attentare  al  Supreim>  potere,  ed  alla  pubblica  e privata 
sostanza , onde  i Club , la  Stampa  , il  tarcolo  Popolare  e primo  fra  lutti  lo  Sler- 
bini  si  dettero  ad  attaccare  vicb*nlemente  imi  pubblici  « privati  Ciir<»li  i principi 
ilei  Rossi,  la  sua  pulilica,  la  sua  vita,  la  sua  persona.  Frattanto  un  «altro  Club 
«trganizzavosi , che  periodicamente  nelle  ore  della  sera  congregavasi  nel  T(*atro 
Cnpranica,  com|M)sU>  della  parte  p4*ggiore  del  battaglione  de’  volonlarii,  cbe  toc- 
cala la  sconfitta  di  Vicenza,  aveva  non  ha  guari  fatto  ritorno  in  Roma,  c di  qiià 
sotto  gli  ordini  di  Bartolomeo  Galletti  era  partilo  a guarnire  le  Romagne,  la- 
sciando costoro,  clu*  mito  ogni  vincolo  dì  disciplina,  sordi,  e contumaci  agli 
ordini  del  Governo  di  depurre  la  tunica,  e di  entrar  nelle  file  de’ batlaglUmt 
Civici,  tentavano  di  organizz«'irsi  in  f^rpo  separato,  c • s])eciale . La  qual  bra- 
ma più  forte  ancora  scuoteva  l’animo  del  Tenente  Luigi  tìrandoni,  che  tratto 
da  ambiziose  voglie,  e da  spirito  insieme  di  emulare  il  Galletti  anelava  gradti 
ed  onori  da  Colonnello,  nè  per  altra  via  egli  il  poteva,  che  col  blandire  t più 
torbidi  e più  ribaldi  di  coloro , cbe  erano  insieme  i più  operosi , materia  per- 
ciò più  adatta  a strappare  dal  Governo  una  malconsiglìata  concessione.  K que- 
sto Club  presieduto  dal  Granduni , composto  di  gente  più  spinta  ed  ardita  , vi- 
sitato non  di  rado  dalbi  Slerbini,  dal  l>iretlorc  dtd  Lhm  Zirlone,  da  altri  par- 
latori del  Circolo  Popolare,  visitato  dai  faziosi  della  Congrega  Facciutti  divide- 
va gli  stessi  pensieri,  partecipava  alla  stessa  unità  di  azione. 

Considerando  che  nel  nuovo  Ministero,  e md  Rossi  precìpuamente  che  lo 
informava  dei  principi  già  proclamati , scorgendo  le  società  summcnlovate,  ed 
il  circolo,  non  solo  un  gravissimo  (nBacoto  allo  sviluppo  de' b>ro  disegni,  ma 
mÌBaceiata  altresì  la  esistenza  delle  loro  stesse  associazioni,  impresero  a cospi- 
rare per  prinui  cosa  cimlro  il  Rossi,  on<k^  spianarsi  la  via  alla  rivoluzione,  e 
si  dettero  quindi  a fiirlo*  cadere  dalla  pubblica  estimazione  col  discredito , e 
roUa  diffamazione,  spargendo  colla  stampa,  e nel  popolo  delle  voci,  che  gli  ad- 
(lubitavaBo  ogni  enormezza.  Ma  quando  lo  videro  fermo  e tenace  nel  suo  prm 
posìto,  quando  meglio  conoscendo  la  sua  forza  di  carattere,  videro  tornar 
vano  questi»  meazo;  qnamlo  fatti  acc<»rti  che  le  loro  proclamazioni  cr.inn  per 
divenire  una  merce  simza  credito  presso  la -maggiuranza  della  Camera  , e che 
per  la  riputazione  che  il  Rossi  godeva  era  impri'sa  ben  ardua  il  conquiderlo 
nei  Consigli,  si  volsero  ad  mediargli  la  vita,  riMiltando  per  detto  non  solo  di 
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un  rivclanU*,  ma  di  più  |ht  prova  tesliiiHiiiialc,  die  a ((iif‘»do  Iftidesscm  le 
macrh  inazioni  di  tiiUc  e tre  le  sucielà,  per  cui  avvcdiilisi  t capi  coapiralori 
dciridenlilà  in  esa<*  dollu  scopo,  c dei  mcxzi,  ^lensarono  di  fonderle  in  una 
sola  , follo  la  direzione  delio  Slerbini  e del  nriim'lii,  onde  agissiTo  cosi  di  coih 
ccrtn  con  un  rcnlro  di  osccuzioim . 

l'onsiderand(»  che  mentre  nelle  maniere  sopradiscorsi*  cuspiravasi  in  Koina 
contro  la  vita  del  Koasi,  ed  al  rovescio  del  Pontificio  Governo  giunf^evano  allo 
stesso  Ministro  notizie,  che  nel  congresso  tenuto  a Torino  il  10  ottobre,  in 
cui  interveniva  eziandio  lo  Sterbini,  si  fosse  stabilito  di  allontanarlo  ad  ogni 
mudo  dal  Ministero,  che  troppo, ed  essiMizialmeule  avversava  il  pnrgelto  fede- 
ralivo  dn  loro  pubblicato  di  poi  il  27  dello  stesso  mese  ; c che  in  altro  con- 
gresso leiiutiisi  successivamente  in  Toscana  dal  Ministero,  figlio  dei  moti  di 
Livorno,  a cui  prendeva  parte  lo  Sterhini,  c vuoisi  ancora  Giuseppe  tìalIcUi, 
si  fosse  deciso  altreltanlo.  In  coincidenza  di  che  udivasi  ripetere  dal  Monta- 
nelli essere  la  |K>Iitica  del  Pontefice  funesta  alt’  Italia , ed  egli  sU*sso  venuto 
in  Uoma  in  quel  tempo  le  prediceva  grandi  ed  immimmlt  «avvenimenti  ; e lo 
Sterbini  infine  tornalo  dai  congressi  sollevava  più  furiosamente  la  voce  alle 
associazioni,  acuoteva  e preparava  alla  tremenda  catastrofe  ì già  disposti  animi 
delle  turbe , e nel  Ooiilemporaiieu  fra  le  calunnie , che  gittava  contro  il  Mi- 
nistro, fra  la  diffidenza,  che  spargeva  anche  su  i Deputali,  della  fede  de’ quali 
mostrava  di  dubitare,  minacciava  al  Uossi  la  caduta  fra  gli  scherni , e le  risa 
del  popolo,  facendolo  segno  all' odio  pubblico , alla  pubblica  vendetta. 

Considerando  che  se  da  un  canto  lo  ingiurie,  c le  minaccie  della  fazione 
venivano  dal  Russi  ricevute  con  lo  spregio,  è bensì  vero  dall’ altro  diesi  pre- 
parava a comballerh'  con  quei  mezzi  , che  erano  in  suo  potere.  lmp<*ro€cbè 
inenlrc  di  coloro  altri  ammoniva,  mostrandosi  informalo  delle  loro  mene,  al- 
tri sorvegliava  , mentre  dava  ordini , ed  istruzioni  alle  guardie  di  Polizia,  alla 
Civica,  ai  Carabinieri;  mentre  chiamava  alla  Capitale  un  vulosu  rinforzo  di 
quest'  Anna  , all<mlanava  al  tempo  s(.*sso  dalla  Polizia  un  assessore  Acnirsi , 
la  di  cui  aderenza  al  partito  rivoluzionario  gli  era  ben  nota,  nominava  il  Gal- 
letti presidente  del  tribunale  di  appello  in  Macerata  e tentava  in  fine  d'  inli- 
inidirc  i cospiratori  coll' arresto  dei  due  Napolelani  C.at bonelli , e Romba,  agi- 
tatori anche  essi  della  associaziom>  Faccioni.  Le  quali  disposizioni,  se  in  al- 
tri tempi  avrebbero  raggiunto  l' effetto,  non  riuscirono  nel  caso,  che  a ren- 
der piu  certo,  perchè  piu  necessario,  l’assassinio.  Kd  invero,  se  pt^r  le  di- 
scorse rose  è diinoslralu  che  scopo  di  cuéloro  era  la  rivoluzione;  se  ostacolo 
a compierla  era  il  Rossi  che  minava  si  da  vicino  la  loro  pedìlica  esistenza; 
se  il  Rofwi  non  poteva  osst^re  abbattuto  né  coll'  intimidazione,  nè  c<il  discredito, 
se  non  era  sperabile  la  sua  caduta  nei  (Ansigli , uve  la  sua  riputazione  e 1 
suoi  talenti  politici  erano  per  guadagnarsi  un'assoluta  maggiurmiza , come  già 
dubitava  l’ avverso  partito,  si  rende  manifesto,  che  se  era  per  essi  uoa  po- 
litica necessità  1’ allunlanaincnto  del  Rossi  dui  .Ministero,  quale  si  dichiarava 
dai  cong^e^si  di  l'orino  e di  Toscana,  e quale  indubiamenlc  si  riconosceva 
dalle  asuociazkmi  romane,  fossc^  necessaria  del  |uiri  la  di  lui  luoilu  prima  che 
fusai'  giunto  a procurarsi  il  favore  della  Camera  de*  IK'piiUti . àia  se  poi  si  ag- 
giunga il  timore  incusso  tbtll'esempiu  dei  si'ginti  arruslì,  daU'apiMtmto  stram> 
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dinario  della  forzale  dalla  rermezza  del  suo  animo,  il  colpo  rendevasi  nm^ 
Mrio  anche  dal  lato  della  loro  personale  sicurezza. 

K queslo  colpo  forte,  ardito,  ittaspidtalo  in  persona  di  un  primo  Ministro 
in  pieno  giorno,  innanzi  agli  occhi  de'  Deptilali , mentre  si  recava  in  consiglto, 
oltre  al  vantaggio,  che  loro  iinpromeU<*va  di  sconc4*rtare  il  governo,  loglìen* 
dogli  la  mente  che  lo  ioforinava,  di  intimidire  le  (Umere,  di  spargere  il  ter- 
rore nella  Civica,  e nella  pubblica  forza,  muoveva  altresì  circa  il  m(»do  di 
eaeciizionc  la  stolta  vanità  de*  congiurali . 

Considerando,  che  s<*  T assassinio  si  ebbe  riconosciuto  necessario  dai  cospi- 
ratori, mm  fu  memi  concertato,  e preparato  da  essi.  Se  i risultati  dei  con- 
gressi di  Torino,  e Toscana  accennavano  alla  caduta  del  Rossi,  se  il  Monta- 
nelli in  Roma  la  prevedeva , se  al  ritorno  dello  Sterbini  maggiore  fu  V impeto, 
fu  l'ardore  de’ faziosi  più  pronunciato,  più  deciso  il  loro  proposìlo;  d'altro 
lato  I giornali  Romani,  il  Contemporanco,  1’ Epoca  , la  Pallade,edil  beffardo 
Don  Pirlone,  quale  minacciava,  quale  prediceva  la  6nc  del  Ministro  nel  pros- 
simo giorno  dcdla  riapertura  dei  (Ansigli , e quest*  tiUimo  la  mattina  stessa  dei 
I5  prima  del  ferale  avvenimento  presentava  una  caricatura  del  Rossi,  in  cui 
•i  accennava  perfino  alla  parte  del  corpo,  ove  avrebbe  egli  ricevuto  il  colpo. 
L'assicurava  il  Bezzi  fin  dal  giorno  là,  rassicuravano  i FacciotU,  il  Colon- 
nello, i legionari,  cd  altri  partigiani;  più  e replicati  avvisi  riceveva  il  Mini- 
stro dv\  pericolo,  che  correva  anche  po(?bi  istanti  prima  del  suo  fine;  e lo 
stesso  indirizzo,  che  veniva  distribuito  ai  Carabinieri  qualche  ora  dopo  il  de- 
litto, era  stato  preventivamente  disteso,  e stampato;  alcun  altro  deponente 
infine  che  ebbe  accesso  m'Ho  stesso  giorno  là  nel  Circolo  Popolare,  e nel  no- 
tissimo Caffè  delle  belle  arti,  asseriva  che  parlavasi  in  qiie*  luoghi  dell' assas- 
sinio come  di  cosa  già  eseguita  e consumata . Quindi  un  sessanta  legionari! 
tutti  in  tunica  insieme  al  Grandoni  in  militare  divisa , non  richiesti,  nè  chia- 
mali da  veruna  aiilorilà  occupano  l'atrio  del  palazzo;  t loro  ceffi,  i loro  par- 
lari, i loro  simultanei  niovinH'ntt,  le  grida,  il  loro  circondar  la  vittima,  l'es- 
ser  da  un  di  loro  vibrato  il  colpo  fatale,  il  loro  comune  disparire  dopo  la 
esecuzione,  tutto  rivela  la  esistenza  , e l'azione  dì  un  tenebroso , ma  vasto  con- 
certo, ordito  con  arti,  e mente  di  congiurati. 

Considerando  come  non  meno  eloquenti  siano  le  cose,  ed  i fatti  che  segui- 
rono d’ appresso  !' enorme  delilto,  per  ritenere  il  preordinamento , c le  fila  di 
un  preventivo  concerto.  11  lìalletli  che  dicevasi  intervimuto  al  congresso  dì 
Toscana , scriveva  qualche  giorno  innanzi  al  15  Novembre  da  Bologna  con 
istiidiate  parole  non  potersi  per  mancanza  di  mezzi  porre  in  viaggio,  né  per 
U capitale  , onde  esser  pn*sente  al  Consiglio  il  giorno  che  si  riapriva , né  per 
Macerata,  ove  era  stato  destinato  in  qualità  di  Presidente  del  tribunale  dì  Ap- 
pello, per  cui  pregava  il  Ministero  a volerlo  in  eguale  qualifica  nominare  in 
Btdugna  sua  patria  . Ma  il  giorno  15  era  invece  inaspellatainente  già  in  Roma 
per  ricevere  nella  sera  le  ovazioni  dei  sicari  del  Rossi , e per  assidersi  nel  di 
appresso  sul  sanguinoso  suo  seggio  . Ed  il  Munlanclli  il  giorno  16  già  annun- 
ziava da  Firenze  gli  uUimi  avvenimenti  di  Ruma  consumali  non  prima  delle 
ore  due  pomeridiane  del  di  precedente.  Quindi  le  ovazioni,  i tripudi  e in  Ro- 
ma , e in  Livorno , l' inerzia  della  Civica , t plausi  del  Giornalismo  democra- 
tico, gli  avvenimenti  del  16  consumali,  e diretti  dagli  stessi  congiurati  del 
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15;  il  proresA»  inHm*  sull’ omicidio  ablmnd<»nato , o deserto  ilal  Ministero*  che 
succedeva  non  senza  avere  il  Galletti  tradita  la  missione  dei  Deputali  di  Bo> 
lugna,  dai  quali  aveva  ricevuto,  cd  accettat4>  l' incarico  di  procurarne  dalla 
Camera  la  pronta  spedizione . 

tk>natderando  come  silTaltc  risultanze  vadano  ad  (dtenore  anche  un  mag- 
giore, e più  luminoso  sviluppo,  da  quelle  che  percuotono  più  da  vicino  ì sin- 
g«di  imputati,  colle  quali  sono  essimzialmente  connesse. 

E tenendo  per  primo  proposito  del  Granduni,  già  si  notava,  come  egli  si 
facile  capo  del  cìrcolo  de' Legionari , che  congregavasi  nel  teatro  Capranica, 
e come  questo  circolo  cospiras.se  con  gli  altri  ed  alla  rivoluzione,  ed  alla  uc- 
cisione del  Rossi:  si  notava  con  quai  mezzi,  e per  quali  vie  procurasse  di 
aprirsi  egli  la  strada  alle  ambiziose  sue  mire , che  avversavano  direttamente 
le  disposizioni  del  (ìoverno,  le  quali  imponevano  ai  suoi  legionari,  ed  a lui 
stesso  di  tornare  nei  battaglioni  Civici , deponcndo  la  tunica  . 

Ora  egli  chiamalo  a dar  conto  di  questi  fatti  impugnava  non  solo  l’aver 
cospirato  contro  il  Ministro,  non  solo  negava  T intervento  nella  sua  riunione 
dello  Sterbini,  del  brunetti , did  bezzi,  c di  altri  capi  agitatori,  ma  giungeva 
perfino  ad  occultare  i suoi  conati  per  la  formazione  in  corpo  separalo  de'le- 
gìonari , volendo  invece  far  credere,  che  egli  disi'onvenisse  del  lutto  da  que- 
sto intendimento,  e ciò  forse  nella  vista  di  non  ammettere  il  primo  impulso, 
che  egli  ebbe  ad  associarsi  alla  cospirazione,  e ad  entrare  nelle  macchina- 
zioni della  fazione . 

Ma  risultanze  ineccczionevoli  provano  le  pratiche,  e i disegni  della  sua 
ambizione , più  lestimonj , ed  un  rivelante  stabiliscono  la  parte  da  lui  prosa 
come  capo  di  quell’ associazione  alle  trattative  per  la  rivolta,  ai  discorsi  ostili  al 
Rossi , a gli  accessi  dello  Sterbini , e degli  altri , mentre  il  rivelante , ed  un  te- 
stimonio sostengono,  che  egH  più  esplicitamente  cospirasse  contro  la  vita  del 
Ministro.  Che  se  pure  tutto  ciù  iinitamoiUe  allo  suo  impudenti  menzogne  non 
bastassi*  a cunvincerno,  v ha  la  risultanza  in  altri  modi  stabilita  didia  sua  ade- 
renza allo  Sterbini , cd  agli  altri,  v'  ba  che  crd  giorno  dell’ assassinio  termina- 
va ogni  congrega  di  quel  Club , v’  ha  inlìne  che  il  (ìraiiduni  dopo  aver  alcun 
tempo  M'ritlo  il  risultato  delle  sessioni,  cessava  quindi  dal  farlo,  quando  ap- 
punto l’ argomento  delle  medesime  non  era  se  non  delittuoso. 

Considerando , come  dai  d<*tli  del  rivelante  si  raccolga  in  ordine  alla  sto- 
ria de*  fatti  prossimi,  e prei*edenti  al  delitto,  che  nel  prepararsi  gli  animi 
all’ assiassinio  dallo  Sterbini  già  di  ritorno  dai  Omgresai  di  Torino,  e To- 
scana r e dal  brunetti  nelle  notturne  loro  congreghe  noi  Fienili  di  quest’  ul- 
timo, specialmente  la  sera  del  13  4Nuvembre  presenti  bezzi,  Facciotti , Co- 
lonnello, Salvali,  Conti,  ed  altri  capi  c Satelliti  apertamente  dallo  Sterbini 
stesso,  e dal  Guerrini  si  dicbiaras.se  decretata  la  morte  del  Rossi  pel  giorno 
15,  alla  riapertura  del  Consiglio,  ducersi  eseguire  prima  che.  fosse  giunto  a 
parlare,  poichò  sarebbi*  stato  di  estreim)  pericolo  il  permcUerglt  la  panda  ; gli 
Esecutori  essere  una  parte  de’ reduci  di  Vicenza,  diretta  dal  Grandoni,  che  sa- 
rebbero comparsi  vestili  della  vecchia  loro  tunica  ; gli  .stessi  reduci , gente  di 
armi  avrebbero  incominciata  la  lotta  coi  Carabinieri,  se  il  Rossi  avesse  fatto 
da  questi  guernire  il  palazzo,  e la  strada  della  Cancelleria;  nel  caso  di  reai- 
slenza  della  Forza  dover  essi  accorrere  armati  nelle  diverse  piazze  di  Roma, 
r*  if.  47 


Digitized  by  Googic 


DOC  IMBUTI 


370 

o>e  avr«*bbi*r4»  (ru>ato  i loro  capi  per  iiuiorgerc,  giacché  in  (|ikcl  giurnu  do- 
rmasi fare  la  rivuliizHMie,  ed  il  Rossi  ucciderai  in  qualunque  liio]ip>  si  fuùe 
(rovaio.  Furono  quindi  in  quella  aera  dispensale  a lutti  gli  intervenuti,  che 
erano  pur  molli , lina , 0 due  pistole  per  ciascuno.  Uepone  altresì  il  rivelante, 
come  in  questa  adunanza,  prima  che  s*  incoiniueiasse  a pal'lare,  accedesse  ivi 
(1  Granduni  assodato  ad  altro  individuo,  il  quale  come  aveva  fallo  altre  volte, 
(rasM*  fuori  a parlare  lo  Slerbini,  ed  il  (ìtierrini , e forse  anche  il  Krunelli, 
e (erminalu  il  colkapiio  questi  rientrassero , senza  che  quegli  si  facesse  più 
vedere.  K circa  la  sera  del  14  narrava,  che  a notte  inoltrala,  sortito  dal 
t'.ircido  lo  Sterbini  col  («randoni , Rrunelti,  Bezzi,  Faccioni,  ed  altri  non  po- 
dir  legionari  s' inviassero  tutti  verso  la  rasa  di  abitazione  dello  Sterbini  stes- 
so, ma  prima  di  giungervi  venisse  da  lui  licenziata  una  parte  di  coloro,  che 
nel  lasciarlo  torna>a  ad  animare  con  incoraggianti  parole,  restando  cosi  egli 
Col  tìrandoni,  Urunetti,  Ih^zzt,  fratelli  lìoslanlint , ed  altri  parecchi  U^ioDari . 
Veniva  poi  a conoscere  nel  giorno  veniente,  che  dì  quii  lo  Sterbini  eoo  tulio 
il  M^uito  si  recasse  al  teatro  Capraoica  , luogo  delle  riunioni  de*  Legionari , 
ed  ivi  prcsiinlendo  costui,  il  Grandooi,  il  Briinelli,  U Guerrini  fossero  pre- 
(tccUi  sei,  od  otto,  i quali  dovevano  colpire  il  Rossi,  come  meglio  a ciascuno 
fosse  caduto  sotto  il  pugnale  nel  passare,  che  avrebbe  fatto venendo  al  Con- 
siglio piT  l'atrio  del  palazzo,  rimanendo  stabilito,  che  il  colpo  dovesse  dar- 
glisi  al  Collo,  per  timore,  che  nella  vita  potesse  indossare  una  qualche  ma- 
glia di  ferro. 

Gmsiderandu  come  a sostegno , ed  in  verrficazionc  di  tale  rivelo  sorga 
primieramente  il  detto  di  non  pochi  inquisiti  in  causa  , e di  molti  tcstimonj, 
che  depongono  di  circostanze  corrispondenti,  c pnHwime  ai  narrati  falli; quindi 
le  manifestazioni  del  Coinquisilo  Innocenzo  Zeppacori,  il  quale  nel  narrare  le 
conlìdenzi*  falle  con  esso  lui  dai  due  fratelli  ò>stanlini  coimpulati , e dal  cun- 
iumace  Alessandro  Todinì , deduceva  avergli  questi  lutti  e tre  confessato  di 
essersi  trovati  fra  ì congiurati  dell'omicidio  Rossi , funiuindo  con  gli  altri  Le- 
gionari, fra  quali  11  Trcnlanovc,  e Luigi  Brunetti,  il  circolo  intorno  al  Ros- 
si. 6lt  disM'ru  pure,  che  nella  sera  del  14  eraosi  riuniti  tutti  e tre  insieme 
al  Grandoni,  al  Todini , al  Neri,  al  Brunetti  , al  Haniicci,  ed  altri  nel  Cir- 
colo popolare,  ove  avuto  accesso  nel  Circolo  Secreto  si  era  ivi  stabilito,  che 
per  opera  loro  il  giorno  appresso,  sarebbe  restato  ucciso  il  Conte  Rossi;  quali 
confessioni  Sante  Constaiitini  ripeti^vagli  anche  in  altre  circostanze. 

Considerando  come  resti  avvalorato  il  teina  di  tali  rivelazioni  da  un  grave 
riflesso,  che  vero,  e costatato  com*  é in  atti,  che  ai  lA'gionari  del  Chib  Ca- 
pranica  fosse  afljdata  dai  Cospiratori  la  esi'ciiztone  del  misfatto , la  prima  cura 
di  costoro  dovesse  rivolgersi , a guadagnarsi  il  conscmiimento , e la  c«K>pera- 
zione  del  loro  Capo,  che  esercitava  su  di  essi  nna  diretta  influenza  , e col 
quale  avevano,  ciduro  frO(|uenli  congressi , e collo«(uj , onde  averlo  fautore  in 
cosa  di  tanta  importanza  , che  forse  lui  avverso  , avrebbe  potuto  venir  nieno 
neUa  hoale  esecuzione;  ciò  che  non  doveva  certamente  sfuggire  a gente  scal- 
trita, che  ebbe  pur  tutto.!’ agio  di  prepararsi  al  delitto. 

(xmsiderando  come  circa  i suoi  ripetuti  accessi  al  tienile  del  Brunetti , e 
multo  più  quello  della  sera  del  13,  come  pure  sulle  riunioni  della  susseguenle 
sera  IV  al  circolo,  indi  al  ’i'eatro  Capranioa  non  sapt'sse  il  Grandoni  non  solo 


fxm  8CCf»NDi 


371 

fMirgere  alcun  meXYo  di  csoneraxione  ; mn  di  più  riliiitando  di  render  conio 
delle  ore  di  qitellc  sere , dichiarò  di  non  voler  nominare  le  persone  che  ebbe 
in  sua  conipaj^nia , come  di  non  ramineniarc  se  vi  fosse  riunione  al  Teatro 
i^pranica  in  detta  sera  -f^;  conU*{(no  che  non  può  non  ingerire  a sim  carico 
i maggiori  sospetti . 

Considerando,  che  («ssi'pdo  incunlroverso  per  deposizioni  testimoniali  c ri- 
sultanze indubitate,  che  i Legionari,  che  comparvero  la  mattina  del  15  No- 
vembre al  palazzo  della  Cancelleria , malgrado  che  non  fossero  chiamati  a 
render  verun  militare  servizio  si  vedessero  tutti  vestiti  della- tunica  C(«i  delta 
di  Vicenza,  che  per  essere  di  un  leggero  tessuto,  mal  sì  addiceva  a quella 
stagione,  e ptd  dÌTÌi*to  della  Superuirità  militare,  ben  di  rado,  e da  pochi 
veniva  usala;  si  rende  manifesto,  e per  le  deduzioni  del  rivelante,  e per  le- 
gittima conseguenza  del  fallo,  che  una  tal  \esto  avendo  qualche  cosa  di  co- 
mune col  delitto  da  essi  consumato,  fosse- assunta  sìa  allo  scopo  di  imporre 
albi  popolazione  nel  caso  dì  un  fatto  d'  arme,  sia  per  segno  di  riconoscimen- 
to, sia  inline  per  poter  nella  uniformità  delle  vesti  meglio  confondere  il  brac- 
cio del  Sicarii».  Ora  è un  fatto  constatato  non  solo  dal  rivelante,  ma  altresì 
dal  Coinqiiìsito  Febee  Neri,  e da  altro  ti'slimoHC  legionario,  che  l' assun- 
zione della  tunica  in  quel  giorno  venisse  preventivamente  ordinata  o in  vq- 

o io  scritb»  dal  loro  Capo  (ìrandoni . Il  qual  arguimnitu  per  se  stesso 
assai  grave,  acquistava  anche  maggior  valore  dal  contegno  giudiziale  di  lui, 
che  non  solo  negava  1*  ordine  dato,  ma  avemh»  ammessa  la  sua  presenza  nel- 
r atrio  della  Cancelleria , giungeva  ad  impugnare  perfino  di  aver  veduto  ve- 
run  legionario  vestito  di  tunicti , c ciò  nello  M;opo  di  non  esser  chiamato  a 
render  conto  del  motivo  come  di  queir  insolito,  e straordinario  vestimento, 
cosi  del  suo  tollerarlo,  ed  assimtirlo,  non  fumza  aggiungere  uno  di  detti  De- 
poocnti,  che  Kgli  il  (ìrandoni,  quando  alciino  de' suoi  si  presentava  hi  quella 
mattina  con  altre  indiimenta , lo  rimandava  perchè  indossasse  il  vecchio  abito 
di  Vicenza. 

Considerando , come  di  non  lii*ve  p<*so  sìa  pure  il  detto  dello  stesso  Legto- 
naro  Neri,  il  quale  dediiceva  nelle  sue  manifi'stazioiii  aver  il  Grnndonì  tanto 
a lui,  che  agli  altri  legionari  ordinato,  che-  qualora  nella  esecuzione  dcl- 
r Oiniridio  avessero  1 ('.arabinieri  resistili»^  <^si  lutti  dovevano  riunirsi  armati 
a piazza  di  Spagna  , ove  avrebbiTo  ricevuto  gli  ordini  ulteriori.  Il  qual  detto, 
che  resta  sussidiato  dal  deposto  giurato  di  un  testimone,  cui  nella  stessa  mat- 
tina d«d  15  il  Neri  riferiva  la  istruzione  rkeviila,  và  pure  ad  incontrarsi 
con  quello  del  rivelante,  circa  gli  ordini  dati  dai  Capi  del  complotto  la  sera 
del  13  nel  prevedibile  caso  di  resistenza  della  Forza  politica. 

Omsiderando,  che  nel  concorso  di  si  g^vi  antecedenti  determinavasi  la 
convinzione  del  Tribunale  sulla  colpabilità  del  (ìrandoni  dalla  stm  presenza 
sul  luogo,  ò nel  momento  del  patrato  assassinio.  Imperocché  resta  provato  col 
detto  concorde  di  più  testimoni  di  fatto  proprio,  come  il  (ìrandoni  stando  colà 
venisse  salutato  da  ciasnino  de* suoi  militi,  che  sopraggiungeva,  che  quindi 
si  alTaccendava  a discorrere  riservatamente  or  coll*  uno,  or  coll'altro  di  essi, 
ed  in  sprcial  modo  con  quelli  destinati  alla  patrazione  del  misfatto,  in  atto 
di  dar  loro  ordini,  e disposizioni , e quando  il  delitto  compivasi , egli  si  tro- 
vava sui  primi  gradini  della  scala  di  fronte  al  Ministro,  che  discendeva  dalla 
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Carrozzi!,  ove  dovevii  per  cerio  vedersi  litUu  il  lra|;ico  avveniinenio , e m«ic 
poteva  atlre!^  coda  presenza  assistere  , ed  animare  la  esi^ctisione  . Qual  ftHwie 
1'  argomento  di  quei  parlari , a che  aoeeniiasM'ro  quegli  ordini , qm'4le  dispo- 
•ifioni  si  fa  palese  dal  soggetto , che  in  quel  momento  ingombrava  ia  mente 
de' Legionari,  che  era  cagione  della  grave,  e tetra  preoccupazione  dell'ani- 
mo, che  si  leggeva  loro  sul  vivo. 

K se  questo  apparalo  di  prefjccupazìune , lo  straordinario  loro  movimento, 
il  loro  aspetto  minaccioso  rendevano  sospetti  ; ed  accorti  di  qualche  grave  mac- 
chinazione , quanti  ebbero  ad  osservarli  ; se  le  parate  stesse , che  udivansi  dai 
lon)  labbri  chiaramente  additavano  a chi  era  loro  dappresso  la  idea  malvagia 
del  meditalo  delitto,  come  poteva  questa  rimaner  celata  al  (ìrandoni , che  iH- 
videva  C4m  essi  il  movimento,  e le  parole?  o piuttosto  come  non  doveva  egli 
essere  a parte  delle  stesse  macchinazioni  ? Ed  ove  pure  non  calcolando  a suo 
carico  lutto  il  peso  degli  antecedenti  si  volesse  considerare  in  lui  la  ipotesi 
di  un  condotto  non  ad  uccidere , ma  ad  una  sola  dimostrazione  ccmtraria  al 
Ministro,  sembrò  al  Tribunale  il  conciliar  questo  tema  colla  gravità  dell' attitu- 
dine minacciosa,  col  conecrtalo  vestimento  delle  tuniche,  con- le  i^splicite  ma- 
nifestazioni del  delitto. 

('.onsidcrando  inultre , come  i susseguenti  fatti  del  (ìramloni  non  siano  meno 
eloquenti  a suo  carico  degli  altri  già  discorsi . Egli  al  dire  dd  rivelante  si  asso- 
ciava la  sera  ai  tripudi  delf  orda  debaccante,  egli  stesso  confessa,  e più  testi- 
moni provano,  che  nel  dì  successivo,  si  recasse  co’ suoi  uomini  sul  Quirinale, 
ove  si  consumava  la  ribellione;  e pochi  di  dopo  dal  nuovo  Ministero  democrati- 
co i suoi  militi  erano  organizzati  in  corpo  speciale,  ed  egli,  colla  rinuncia  di 
altro  candidato  già  Colonnello  nelle  Legioni , ne  otteneva  il  Comando , ed  il 
grado  lungamente  desiderato . 

Questa  concc'ssione , o fosse  prezzo  dell’  opera  prestala  , o fosse  c^indiscen- 
denza  della  democrazia,  in  qualunque  delle  due  ipoti'si  è sempre  vero  che  il 
Grandoni,  che  era  stato  spettatore  dell' enormità  de' suoi  militi,  non  avreblH! 
potuto  mai  dissimularlo  a se  stesso , ed  a tutti , e ove  non  ne  fosse  stato  par- 
tecipe, come  accetto  egli  il  comaitdo  di  Sicari  a lui  chiariti,  ancor  bagnali 
del  sangue  di  un  Ministro  di  Stalo,  e bruttati  di  altre  inespiate  nefandezze  ; 
egli  che  più  tardi  sotto  il  dominio  dell’ intruso  governo  Hcpiibblicano  per  sem- 
plice scorno  di  punizioni  disciplinari  rinunciava  lo  sU*sso  grado  cil  onori  di 
Colonnello?  E nell'  intendimento  appunto  di  non  render  conto  di  questo  fatto 
il  tìraiiduni  impugnava  non  solo  di  conoscere  , che  fra  i suoi  Ix^gionari  f<»s- 
sevi  r uccisore  del  Kussi^  non  solo  facevasi  ignaro , di  qualunque  loro  sospetto 
movimento,  ma  giungeva  perfino  a mostrarsi  inconsapevole  dello  stato  politico 
di  Roma,  incoRsapev<4e aziandio  se  a Rossi  alcun  Circolo , o Giornale  si  pro- 
nunciasse ostile . 

rx>nsidcrando , che  per  esimersi  il  Grandoni  da  tanta  responsabilità  nd  de- 
litto, tentava  con  scritti  spediti  clandestinamente  dal  Carcere  di  far  praticare 
premure  a piti  persone  per  indurle  a testimoniare  a sno  vantaggio . 

Considerando  che  se  il  Grandoni  ; e la  sua  associazione  cospirava  per  una 
rivoluzione  , se  onde  riuscirvi  congiurava  con  gli  altri  alla  morte  del  Conte 
Rossi,  se  egli  conveniva  coi  Capi  del  partito,  interveniva  ai  Congressi  nl- 
limi,  |KH'  trullare  sul  modo  di  esecuzione  ; se  presiedeva  alla  turba  degli  esc- 
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cuLori  t é chiaro , che  ebbe  nel  (fondello  una  parte  principale  nel  mandarlo 
ad  effetto  « ed  avendo  dato  anche  alla  materiale  cunsuinaziune  del  delitto 
ub'  opera  primaria , e diretta , deve  riguardami  come  Uno  dei  rei  principali . 

Considerando  in  ordine  a Sante  Costantini , come  appartenesse  alla  parte 
più  esaltata  del  popolo,  venendo  descritto  da  chiunque  lo  conosceva  |>er  uno 
di  quei  fanatici,  ed  esagerati,  che  spingevano  il  Governo,  e gli  avvenimenti 
a politiche  esorbitarne.  Dopo  essersi  in  fatti  recato  nel  veneto,  ascritto  al  Bat> 
taglione  de'volonUrit , c dopo  averne  fatto  ritorno,  fu  uno  di  coloro,  che  la> 
sciato  il  tialletti , segui  invece  le  parli  del  Grandoni  in  Roma , ove  appartenne 
a quel  corpo,  che  dopo  i rovesci  del  i5  e IG  Novembre  venne  dal  Grandoni 
organizzato . 

Considerando,  come  si  abbia  per  prova  testimoniale,  che  il  Costantini  fin 
dgl  suo  ritorno  di  Vicenza,  si  facesse  a seguire  il  noto  Angelo  Brunetti,  e lò 
Mterhini  , si  associasse  alla  parte  più  perduta  de’ l.egionari , fra  quali  Luigi 
Brunetti,  Antonio  Raniicci,  Felice  Neri,  intervenisse  nelle  Congreghe  sovver- 
sive e preparatorie  al  delitto  sia  del  Club  Capranica , che  del  Brunetti . 

Considerando  esser  dal  rivelante  dedotto  , che  il  Costantini  intervenne  tanto 
al  Condello  della  sera  del  Ì3  nel  Fienile  Brunetti,  quanto  all'  ultimo,  che  ebbe 
luogo  la  sera  del  prima  al  Circolo  popolare,  e quindi  al  Teatro  Capranica, 
e che  egli  fosse  uno  dei  destinati  con  Luigi  Brunetti , Trentanove,  Ranucn , 
Neri , cd  alcun  altro  a pugnalare  il  Rossi  nella  segtiente  mattina  , il  quale  ri- 
velo viene  aoslenuto,  e accreditato  in  questa  parte  dalle  manifestazioni  del 
Coinquisito  Zeppacori , che  riferiva  avergli  lo  stesso  Sante  Costantini  confidato 
di  essere  intervenuto  all’ accennate  concerto,  c di  essere  stato  uno  degli  eletti 
a consumare  l’assassinio. 

Considerando,  come  egli  In  effettuazione  del  Condetlo  fosse  veduto  la  mattina 
successiva  al  palazzo  della  (^ncelieria,  e nel  tempo  del  delitto  vestito  della  con- 
certala divisa  della  tunica  fra  gli  altri  legionari,  ciò  che  viene  .stabilito  dal 
detto  del  rivelante , e dal  deposlo  di  un  testimone.  La  quale  risultanza,  di  che 
egli  sentiva  tutto  il  pe.so,  restava  in  peculiar  maniera  avvalorata  dalla  coar- 
tata di  luogo  c tempo,  che  egli  introduceva  nel  proct^sso  scritto,  tentando  al- 
r uopo  anche  di  subornare  testimoni , che  gli  veniva  però  ampiamente  esclusa  \ 
c smentita  . Ma  quando  nella  formale  discussione  della  Causa  udiva  nuova- 
mente contestarsi  siflatlecose,  mutato  linguaggio,  ammetteva,  vestito  però  di 
propri  abiti  per  due  volte  l’ accesso  alla  Cancelleria  in  quella  mattina , nella 
seconda  delle  quali  si  faceva  spettatore  della  uccisione  del  Rossi  per  colpo  sca- 
gliatogli da  Luigi  Brunetti , ed  in  verificazione  delle  sue  assertive  molto  più 
del  vestiario  da  lui  indossato  nello  spazio,  che  corse  fra  i due  accessi  avendo 
introdotto  dì  essersi  recato  in  altro  luogo , rimase  anche  in  ciò  smentito  da 
prove  di  fatto. 

Considerando  come  dalla  maggioranza  delle  varie  deposizioni  de' testimoni , 
che  viddero  vibrare  il  colpo  fatale  al  Rossi , si  raccolga , che  il  Sicario  oltre 
all'essere  legionario  fosse  per  vaij  Connotati  sìmile  alla  persona  del  Costan- 
tini. 

Considerando,  che  intervenuto  il  Costantini  nelle  ovazioni  della  sera  del  15 
Novembre  fu  veduto  venir  sollevato  dai  Correi  i.egionarj.,  come  in  trionfo  colle 
grida  « ciré  Bruto  terza  » mentre  poi  nel  giorno  16  concorreva  anche  egli  ar- 
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malo  al  Quirinale  a prender  parie  coi  Brunetti , è con  gli  altri  l^ioaarj  agti 
alti  di  violenza,  e di  ribellione. 

(Considerando  come  in  coincidenza  di  tanti , e sì  gravi  risiiltamenti  ai  atn 
biano  in  processi  i detti  e del  Zeppacori , e di  altri  non  pochi  tealimonii , ai 
quali  il  Costantini  confessava  in  più , e varie  circostanze  la  propria  correità 
nel  delitto,  mostrando  perfino  un  pugnale  corrispondente  appunto  alla  descri- 
zione della  ferita , col  quale  diceva  essersi  consumato  l' assassìnio . £ mentre 
egli  da  un  lato  non  si  ristava  da  tali  confessioni , la  pubblica  voce  dall’  altro 
riferita  da  un  coro  di  testimoni  lo  indicava  appunto  per  uno  de' Sicarii  dei 
(^mte  Rossi , per  cui  veniva  sopracbiamalo  « taglia  Carole  » facendosi  con  ciò 
allusione  alla  Carotide  recisa  all'  infelice  dal  ferro  omicida . 

(^nsiderando  che  un  argomento  anche  più  certo,  e positivo  di  sua  colpa- 
bilità risulta  dal  contegno  come  di  lui , cosi  dello  ^terbini , e del  Brunetti  al- 
lorché poco  appresso  al  delitto,  trovavasi  alle  lavorazioni  di  Tor  di  Quinto 
nelle  vicinanze  di  Roma  ; nelle  quali  tanto  lo  Sterbini  Ministro  de' lavori  pub- 
blici, quanto  il  KriineUì  suo  coltaboralore  impiegavano  ìlC^lantini,  ed  il  Ra- 
nticci  in  qualità  dì  assistenti,  e questi  coll* esagerare  l’opera  de* giornalieri , 
c coir  accusarne  un  numero  sempre  maggiore  del  vero,  appropriandosi  tanto 
denaro  fino  alla  somma  di  circa  scudi  sette  per  giorno,  destarono  i rimarchi 
di  altri  invigilatori , che  non  desistevano  dall' ammonirli , e dal  fame  rapporto 
allo  Sterbini;  ma  essi  all'  im'ontru  minacciando  costoro  nella  vita,  dichiaravano 
aver  con  loro  la  AfocA/ne/la  del  Rossi  alludendo  al  ferro  che  l’uccise,  e mil- 
lantavano non  poter  lo  Sterbini  ^ar  loro  opposizione  pei  vincoli  troppo  forti, 
che  insieme  li  univano  per  aver  appunto  insieme  salvata  la  patria , liberan- 
dola dalla  tirannia  del  Rossi.  Ed  avveniva  in  fatti  che  lo  Sterbini  nèn  solo 
non  opponevasi  al  furto,  ma  pochi  dì  appresso  invece  rimosse  l' ilidiscreto , 
che  promuoveva  il  rilievo.  ].e  quali  c^tse  tutte  restando  provale  con  deposizioni 
dì  molti  testimoni  rivelano  apertamente  quanto  di  delittuoso  intercedesse  fra 
l’uno  e gli  altri  in  piena  armonia  di  tutte  te  altre  processuali  risultanze,  e 
danno  un  saggio  allre.<ii  dello  scupo  finale , cui  tendeva  la  fazione . 

(Considerando  come  il  (Costantini  in  prezzo  dell'  opera  da  lui  r^M , oltre  le 
accordatati  riibberic  di  Tor  di  Quinto,  venisse  quindi  promosso  al  grado  di 
niriclale  nella  Legione  Masi,  e poco  dopo  il  llninelti,  ed  il  (ìuerrini  lo  assun- 
sero a compagno  nel  recarsi  in  Toscana  a promuovere  colà  la  unificazione  con 
Roma . 

(Considerando , che  il  (Costantini  nella  coscienza  dei  commesso  deliUo , ca- 
duta appena  la  Repubblica,  fuggiva  da  Roma  coi  RnineUi , e col  Garibnidr; 
ma  mentre  di  i>oi  col  Neri  tentava  in  Ancona  l’ imbarco  per  l' Estero , veniva 
ivi  arrestato  insieme  al  compagno. 

(Considerando  come,  egli  ad  allontanare  da  se  le  conseguenze  penali  del  mi- 
sfaKo  durante  la  formale  discussione  della  causa,  facesse  dimanda  d'impunità, 
che  non  essendogli  stala  accordata,  variava  quindi  contegno  ammettendo  ta- 
lune circostanze,  ed  accusando  quai  principali  Mandanti  deH'assassìnioHo  Ster- 
bini, il  (jiierriiii , il  Salvati. 

CConsiderando , clic  tulle  le  discorse  risultanze,  mentre  inducono  ima  com- 
piuta murale  convinzione  sulla  colpabilità  del  (aislanlini , lo  chiariscono  altresì 
nelle  maniere  più  manifeste  come  uno  dei  principali  correi  dell'  Omicidio. 
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CvnftMlfrando  sul  coiHii  di  Uiiggero  (^donnelto  rsiser  pgli  boii  noto  qual  abi- 
tuale Cospiratore  Gn  dalla  sua  p^ma  giovinezza  contro  il  (ìovcrno  di  Napoli , 
e di  Konta,  per  cui  subiva  condanne  anche  della  galera  perpetua,  come  nel 
18VV  per  Cospirazione  insieme  a Giuseppe  Galletti  ed  altri . K conseguita  la 
libertà  in  forza  della  Amnistia  del  Luglio  I8y>  coti' esilio  però  dallo  Stato  Pon- 
tiiicio,  recavasi  prima  in  Firenze, ed  al  cominciare  poscia  del  1848  (ornando 
in  Itoma,  assuciavasi  a principali  Faziosi,  facevasi  assiduo  roin|ingno  del  Gal- 
IcUi,  il  quale  non  dubitava  di  chiamarlo  suo  amico,  e di  additarlo  qual  uomo 
onesto,  malgrado  che  rotto  ad  ogni  maniera  di  delitti  sia  stato  condannalo  da 
Tribunali  Ordinarli  a gravi  pene,  anche  per  furti  qualificati. 

Considerando,  ebe  esuberanti  prove  addimostrano,  come  la  dimora  del 
lonnello  in  Roma  fosse  ima  missione  assidua  nell' intelligenza  del  Galletti,  del- 
TAccurst , del  brunetti,  ed  altri  Capi  Agitatori  per  promuovere  te  associazio- 
ni della  plebe  dei  diversi  Rioni,  e specialmente  del  Rione  Regola,  demoraliz- 
zarla, e corromperla  nel  senso  della  demagc^la;  nel  quale  assunto  mostrava 
tanta  operosità,  da  attivarsi  pcrlino  i motteggi  d’iin  Bezzi  sul  battesimo  Set- 
tario, che  dava  ai  ladri  della  Città,  coi  quali  usava  di  continuo  assai  fami- 
gliarmente. 

Considerando  esser  pur  provati  i suoi  continui  contatti  con  Angelo  Rrunel- 
U,  Bcrnardioo  FacciutU , (ìirolamo-  Conti,  Vincenzo  Carbonelli , Gennaro  Rom- 
ba, ed  altri  napoletani  emigrali  per  fellonia,  dopo  i fatti  del  15  Maggio  18V8; 
essere  pure  stabilito,  che  presiedesse  alle  congreghe  con  Bernardino  Facciotti, 
e nella  bottega  di  qu(»sto,  ed  a t^mpovaccino  studiandosi  di  eccitar  nella  ple- 
be rodio  contro  il  Ministro  Rossi;  essere  inGnc  costatato  dal  rivelo  di  un  Cor- 
reo, e da  molte  deposizioni  lestimoniait, che  all' approssimarsi  del  15  Novem- 
bre si  adoperasse  per  fondare  le  diverse  società,  sotto  la  direzione  dello  Stt^r- 
bini,  e del  Rrunellt,  e che  intervenisse  alle  congreghe  preparatorie  al  delillo 
del  13  e Novembre. 

Considerando , come  presso  tutto  ciò  non  possa  dubitarsi,  che  il  Colonnel- 
lo, come  Capo  di  faziosa  moltiliidino,  e in  dipendenza  dei  primi  Cospiratoci 
prestasse  ogni  appoggio  ai  propositi  dell' assassinio , alla  sua  esecuzione,  ed 
alla  consecutiva  rìbellione,  giacché  il  rivelante,  ed  i testimoni  assicurano  esser 
egli  comparso  prima  del  delitto  sulla  piazza  della  Cancelleria , aver  quindi 
convocato  turba  di  Vaccinari  già  da  lui  predisposta , e pronta  a dar  mano  agli 
avvenimenti;  essersi  di  poi  nella  sora  recato  al  Circolo  popolare,  ed  aver  pre- 
so parte  alle  ovazioni;  essersi  ioGne  condotto,  come  egli  stesso  non  impugna, 
nel  giorno  16  a capo  di  molta  plebe  ad  aggredire  il  Quirinale , giungendo  per- 
iino ad  introdursi  audacemente  nel  palazzo  Apostolico  con  Federico  Torre, 
ed  altri  per  minacciare  l'ultima  catastrofe,  se  in  brevi  momenti  non  si  fuswTo 
secondale  le  dissennate  voglie  dei  Congiurati . 

Considerando  come  Bernardino  Faccioni  per  quanto  anche  é stato  prece- 
dentemente osservato,  prestasse  pure  favore  in  dipendenza  dei  principali  Man- 
danG,  alla  ribellione,  ed  all’assassinio,  mentre  resta  ad  esuberanza  slabtlilo, 
che  caldeggiasse  pei  sistemi  repubblicani , e fosse  dì  massime  pervertite , ed 
immorali  ; che  si  adoperasse  ad  estendere  le  associazioni , a sedurre  la  trup- 
pa, ed  in  particolar  modo  ì Dragoni,  tenendo  congreghe  sovversive  nella 
stessa  sua  bottega  ; che  fosse  in  intima  relazione  non  solo  col  Colonnello , cui 
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KriinoUi , Conli , Salvali,  Accursi,  ma'  anche  con  un  Aurelio  Saliceti,  ed 
altri . 

l'onsidcrando  come  reali  pur  provalo  negli  alti,  che  l’ Inquisito  inlervenis* 
se  alle  Congreghe  preparatorie  all'assassinio,  che  ebbero  luogo  nei  giorni  13 
e li  Novembre  nel  Fienile  Brunetti,  ed  al  Circolo  Popolare,  e che  fin  dallo 
stesso  giorno  li  si  udisse  ripetere  senza  mistero,  che  nell*  indomani  il  Rossi 
liun  sarebbe  arrivalo  a salire  la  scala  del  Palazzo  della  Cancelleria  . 

Considerando , che  la  nmtlina  del  15  Novembre  si  recava  l’ Inquisito  pre- 
murosamente alla  Cancelleria  prima  assai , che  avvenissi*  il  delitto , spiava 
l’animo  di  qualche  pattuglia  di  Carabinieri  in  perlustrazione;  si  dava  moto 
col  Conti,  perchè  quelli  della  Fazione  si  trovassero  pronti,  nel  caso  che  i Ca- 
rabinieri avessero  fatto  resistenza , presenziava  infine  la  esecuzione  dell' assas- 
sinio ; circostanze  tulle  riferite  dal  rivelante , e da  un  testimone , ai  quali  é 
forza  prestar  fede,  giacché  lo  stesso  Faccioni  ammette  il  suo  accesso  alla  Can- 
celleria, ed  ammette  l’associazione  col  testimone,  e col  rivelante.  - 

Considerando,  che  più  testimoni  dc(K)ngono,  come  seguito  appena  l’assas- 
sinio il  Faccioni  a vedere  il  sangue  ancor  fumante  dell'estinto  Ministro  faces- 
scgli  ingiuria  con  vituperevoli  parole,  ed  alludendo  alla  Congiura,  terminasse 
col  dire  « Il  Rossi  voleva  rovinar  noi  ; e noi  invece  abbiamo  rovinato  lui  » non 
senza  manifestar  quindi  che  la  uccisione  del  Rossi  era  stata  decretata  dallo 
Sterbini , ed  anche  dal  Galletti,  dall’Accursi,  e da  altri. 

Considerando  che  nella  sera  stessa  del  15  Novembre  prese  pur  parte  l’ In- 
quisito alle  ovazioni  ; accorse  con  altri  a far  plauso  al  tìalletli , ciò  che  non 
seppe  impugnare  esso  medesimo;  mentre  poi  anche  egli  il  giorno  16  concor- 
reva con  feccia  di  plebe  a sostenere  la  ribellione  nel  Quirinale  i 

Considerando,  che  Filippo  Facciotti , e Francesco  Costantini  indipendenza 
de  respctlivi  loro  fratelli  fecero  parte  delle  società  sovversive , intervennero  ai 
raduni  notturni,  ed  alle  congreghe  preparatorie  del  13  e li  Novembre,  con- 
corsero con  gli  altri  faziosi  la  mattina  del  15  alla  (Cancelleria  per  sostenere 
gli  avvenimenti;  furono  fra  quelli,  che  per  le  pubbliche  vie  insultando  alla 
memoria  dell’ estinto,  plaiidivano  da  forsennati  all’ assassinio;  apparvero  infine 
armati  fra  i ribelli  nel  giorno  16  al  Quirinale;  falli,  e circostanze,  che  pro- 
vale col  detto  dei  rivelante,  di  Coinqiiisiti , e di  più  testimoni  spiegano  a suf- 
ficienza la  criminosa  cooperazione  da  loro  pri'slata  al  delitto. 

Considerando,  che  Filippo  Faccioni  malgrado  I’  ostinalo  negativo  contegno 
tenuto  nel  corso  de' suoi  interrogatorj  , ammetteva  tuttavia  il  suo  inter%’cnto  ai 
raduni  notturni  nel  Fienile  del  Brunetti , ove  pur  diceva , che  fossero  distri- 
buite ai  Congiurali  delle  pistole,  e Francesco  (Costantini  pure  ammetteva,  che 
in  special  modo  dai  lavoranti  di  Tur  di  (Jiiinto  dipendenti  dal  Brunetti  veniva 
indicalo  insieme  al  fratello,  come  uno  di  quelli,  che  erano  concorsi  all’ ucci- 
sione del  Rossi. 

(Considerando  come  a carico  di  Innocenzo  Zeppacuri  si  abbiano  le  stesse 
prove  superiormente  accennate,  che  gravano  i Prevenuti  Filippo  Facciotti,  e 
Francesco  (Costantini. 

(Considerando  che  io  Zeppacori  pel  favore  prestato  all’  assassinio  , ed  alla  ri- 
voluzione non  solo  veniva  eletto  Capopopolo  del  Rione  Nono;  ma  otteneva  pure 
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dai  triumviri  ia  lib«*razùin<*  di  una  sua  Amatiiu,  Hitf  era  stala  |K>to  Ifiiip»  iti' 
Danzi  condannala  a pena  |MT|H>tiia  per-niniridm . 

Considerando  roiiie  lo  stesso  inifuisilo  abbia  ammesso  di  aver  seguito  Mon* 
pre  il  parlilo  del  nrnnetti  « 'ed  in  coincidenza  di  ciò  si  ha  pure,  rbc  in  tempo 
dell'anarchia  reiteratamente  palesassi  alla  sua  Amasia,  che  l'assassinio  del 
Rosali  fu  ordinato  dallo  Sterhini , dal  Ilntnetli , c da  altri , e che  ancor  esso 
era  iiitcrvendtp  al  Condettu,  ed  aveva  presenziato  là  (decozione  del  dulilto* 

Gmsiderando,  che  per  tutte  le  emergenze  sopra  esposte  mentre  non  può 
dubitarsi  ikdla  colfuihilità  dei  smldelli  inquisiti  Colonnello,  Fratelli  Faeciulli , 
Francesco  t'utstaiUini , e /eppacòri  ; però  da  ritenersi  ohe  l’opera  da  loro 
data  al  delitto  comunque  elÙcaee,  e diretta,  non  fosse  principale , n<>  da'ronn 
fondersi  rtdl’ azione  de' primari  colpevoli. 

Visto,  e considerato  tutt' altro  da  vedersi,  e considerarsi. 

Visti  gl!  Articoli  lOU  ^ e 13  del  Kegulamenlo  Penale. 

il  .Supremo  Tribunale  ha  dieliiatalo,  e dichiara  constare  in  genere  di  OiiiK 
eidio  in  persona  dei  Conte  ivllegrirto  Rossi  avvenuto,  in  Roma  nel  palazzi»  della 
Cancelleria  Apostolica  il  giorno  15  di  Novembre  1RV8,  intorno  alle  ore  due  po- 
meridiane per  forila  prodotta  da  istrómenlo  incidente  e.  perforante;  ikI  in- 
specie  esserne  convinti  mlpevoH  in  seguilo  di  Mandalo  dato , ed  accettato  per 
ispiriti»  di  parte. 

ÌMÌgi  (rrttndoni  c Santf  f'mtantìni  con  pieno  dolo  ; e con  minor  dolo  /fof/- 
gfro  Cutonnflivf  Btmurdino  Facciotti-,  FriffKtMCo  6W<in/in»,  Filippo^  Facciòth\ 
ed  Innncenzo  ZepparorL  In  applicaztime  quindi  dell' Art.  100  ^ 2 del  Regola- 
mento Penale  ha  éof»dannato  ; e condanna  Ltugi  (iranJonif  e Santr  Cptifmttmi 
alla  pena  di' uu»rUs  ed  in  base  del  succitatt»  Art.  100  2 combinato  coH'Art. 

13  dello’ stesso  Regolamento  Penale,  ha  condannato,  e condanna  Huggn-ùi'ò^ 
lomtuUOf  « Bermirdintt  F4tcrwtii  alla  piuia  d«>Ha  galera  perpetua;  Frfmcf»eo  ('»• 
«lontmt,  Filippo  Faeciotii,  ed  Intioefnzo  /rpj>ncori  ad  anni  venti  della  ilessa 
pena  . 

Ila  inoltre  condannato,  o condanna  tutti  i summenzionati  colpevoli  all’e- 
memia  dei  danni  in  favore^degli  Kredi  deiriicciso,  ed  alla  rifazume  delle  spe- 
se alimentarie,  c processiiaii  verso  il  pubblico  erario,  da  liquidarsi  li  uni,  e 
le  altre  in  separata  sede  di  giudizio,  come  di  ragione;  nulla  innovando  std 
rimanente  di  quanto  è stato  disposto  nella  primitiva  Sentenza  . 

S.  SAfUKTTi  Presid«mte,  P»  PAoLmv,  C.  Boacu,  I).  Babtoli^ìi  , !..  FioarVi, 
C.  Callo,  <ì.  Aibokio  Mrlla,  L.  Vaiii^zi,  0.  MrccmLi , 0.  I)r  RrGutRao.th  Mk 
a\AaaLi.if  Vt  tfouA  ,•  K.  Castelli  Canrelliere. 
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f'ompoito  dégli  UiuMtriitimi  « /IrvrrMK/tfftim'  Mtmsig, 

Salvo  Maku  Sagutti  Prosidonto , (^^wtamtixo  RoiiaUr  Doicmco  RAsroLtia« 
(«U'SKprk  Ainoaio-MBLLA , Lork^zo  Valbmzi>  Gabtaw>  Db  UtoRiBRo. 

Vote  intrrv*nto  di  kifmgi^Hr  ÌU^tritsimo  Piktbo  Hbmvrmvti  Procuratore  (ìe* 
aerala  duL Fisco  e della  R.  C.  A.  e I^$U  Ulu$trU$imi  Sigg»  Arroralt  iSrarAim 
Rai'Nif  IhBTRO  Gol,  Giova?(5ii  Si)iiSt«i,  e Ia»bbmzo  Pibìi  Ì>ifen<iori  d’Ofttcto. 

AMHilrndo  l' tofrascrìUo  («aooeUiere, 

Si  é adijoaio  tirila  grande  Aula  del  Palazzo  Innorenziaiio  in  Monte  Cìtoriu 
per  giudicare  io  merito  ed  a forma  di  legge  la  Causa  intitolata 

CASTEL  Bt^LOGSESE  DI  OMICIDI 

COLTRO 

l^ritziini  GìfftnMit  detto  /a^/ioiui  ,di  Michele  nato*  e domiriliato  a Castel 
Bulogneso  maggiore  di  eU,  fattore,  conjiigato  con  prede, 

Zaratrini  Antimio,  detto  Crnoren  o MezamgHolta,  ed  anche  il  tiglio  di  Gki~ 
gnottn  ,-di  faiiiseppe,  maggiore  di  età,  nato  c domiciliato  io  Castel  Rologneaa  , 
Sekiao , celibe. 

Dori  Gwtnnnif  detto  il  figlio  del  Zoppo  Bronzimi,  del  fu  Luigi , maggiore  di 
eia,  nato  e domieiliato  in  Castel  Bolognese  canepino,  e mnratoro,  celibe, 

Zannétli  Domenico,  dello  CVMrino,  <le)  fu  tjiovanai,  minore  di  eia  nato  e do* 
niiriliato  iti  Castel  Bolognese,  fabbro  ferrajo,  celibe, 

Ptdiani  Antonio,  di  Gesualdo,  maggiore  di  età,  domicilialo  in  Castel  Bolo* 
gnesc , calzolajo , celibe , 

Capra  Giovanni , del  fu  Luigi,  minore  di  età,  nato  e dimiicHtato  in  Castel  fio* 
lognese , calzolaj<i , celibe , 

Borghi  Corto,  detto  BamUone,  <lel  fu  Frann^sco,  maggiore  di  eia,  nativo  di 
Faenza,  dumiciliatu  in  Castel  Bolognese,  calzolajo,  cimjugato, 

Gaddoni  Antonio,  detto  Brandoiinc , ed  anche  il  figlio  del  Buon  Ladrone,  dei 
fu  Matteo,  maggiore  di  eia , nativo  dì  Medicina,  domicilialo  in  (^stel  Bolognese, 
sartore,  celibe, 

Sangiorgi  Franceteo , detto  Segone , de!  fu  f^renzo , maggiore  di  eia , nato  e 
domiciliato  in  Castel  Bolognese,  calzolajo,  celibe,  lutti  carcerati,  e 

Paolo  Pirazzoli  contumace , 

Premesse  le  sedite  preci  all'  Altissimo , 

Introdotti  liberi  e setoli i gl*  Inquisiti  Pèrdztini  Giovanni,  e Capra  Giovanni 
avendo  tutti  gli  altri  prevenuti  rinunciato  d’intervenire  al  dibattimento. 
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Uéito  il  rapporto  rirlla  causa  CaUo.dairiltiulrUaimo  e Hc\urendÌMÌmo  Mon« 
sifoor  Di>moiiico  Berlolini  (ìitidice  Heiatore. 

Aacollate  le  riapuete  dei  due  iiu|uiiiii,  anzidetti  interveniiti  al  dibaUimenta , 
fkt4e  alle  inlerroRazioni  che  rilliiatr.  e Rcv.  Monsignur  Presideole  diresat^  rì- 
raodesimi,  i quali  fiii*onu  riconduUi  al  loro  posto  dopo  aver  dicbtaralo  di  nul» 
l'allro  aver  da  dire. 

Viste  e ponderale  le  risultanze  processuali . * * 

Udite  le  cóncliisioni  Fiscali- . 

Ascoliab*  lo  verbali  deduzioni  defensionali  dei  Sig.  Avv.  Stspaso  Riusi  |>er 
Zmcwini  AafcNMo»  Borghi  Cario  f e (ro^/Joni  Antonio,  Avv.  FiaTSo  Gei  per  fio* 
fUnni  Antonio^  Capra  Qiutannif  e Sangiorgi  Francesco.  Avv*  Giovassi  Sinistbi 
per  ihtri  Giovani.  Avv.  Loaaszo  Fia«i  per  Birazzini  Giovanni  ^ 9 Zantlii  Do- 
mtnivo^  quali  difensori  ebbero  in  ullinio  la  )>arola  . 

Ricevuta  quindi  dai  mu^eaimi  difensori  la  dichiarazione  di  non  aver  alilo 
da  agRitiBRcre . 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare, 

V.*** 

V INVOCATO  IL  NOME  SA!1TlSSiaiO  DI  «IO  . ' 

Il  Supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunzialo  la  seguente 

SENTENZA  '• 

Il  ;26  Febbrajo  1849  il  Omte  (•aelaiio'Zampicri , Giuseppe  Spadoni , e tìio- 
vanni  Conti  denunciavano  al  Tenente  della  ttuardia  Civica  di  (^stcl  Rologno- 
8»  Giovanni  Firaizini,  che  circa  il  mezzo  dì  nelle  viciuanze  della  Parrocchia 
di  Costei  nuovo  erano  siati  aggrediti  da  quattro  malandrini  armati,  c derub* 
bali  di  vari  scudi,  non  che  cavallo,  e birorcinu  che  loro  serviva  di  mezzo  di 
trasp(»rtu  • 

Pri'sUmente  il  Pirazzitii  aduna  due  carabinieri,  due  sussidiari,  c circa  veirti 
t^ivici,  e forniate  due  colonne  iniiuvo  con  «|uesle  in  cerca  dei  Grassatori  c rì« 
tenendo  che  tali  fossero  Gio.  Battista  Gaddoni,  Antonio  Signuiii,  e Ruggero  e 
Giacomo  Casadio  muove  sulle  Irarcie  di  loro.  Una  colonna  arrestava  Signani, 
e Ruggero  Casadio;  I*  altra  capitanata  da  Pii  azzini  cm^uì  per  via  Parresto  di 
Gaddoni,  e di  Giacomo  (asadio.  I primi  due  furono  assicurati  insieme  culle 
luaneOe , e gli  altri  legati  alle  braccia  con  cintura  di  cuojo  . 

Era  vicina  1*  Ave  Maria,  e già  quei  militi  coi  quattro  arrestati  s' incaiitmi- 
nano  verso  Castel  Bidognose;  quando  dopo  breve  tratto,  il  Pirazzini  ordina 
che  litui  volgessero  per  un  attiguo  campo,  ov’ era  un  angusto  sentieru.  Qui 
giunti  UitU  fan  sostai  e quindi  vellosi  egli,  minacciosamenle  agli  arrestatili 
ricbiede  sugli  autori  della  grassazione.  Avendo  concordemente  rispoMo  di  nulla 
aap(‘rnc  , esso  acerbamente  riprese  che  se  non  avessero  confessabi  o palesato  gli 
aggressori,  lì  avrebbi*  falli  fiicìtare  sull' istante . Quei  miseri,  che  ben  cono- 
scevano come  in  quei  tempi  perduta  fosse  i!  idea  di  giustizia^  sebbene  prote- 
stassero essere  inmicenli,  e i luoghi  indicassero  e le  fiersttne  colle  quali  era- 
no all' ora  del  delitto^  alle  ragioni  uniroim  le  preghiere,  e chi  chiedeva  pi^ 
pietà  la  vita,  chi  brevi  istanti  implorava  per  vedere  per V iiltiina  vulU  ì eoh- 
giuHli , i ligli.  4 • . 


McuKini 

TiitUi  pei’6  fu  initlile  : che  il  Piraziini  fatti  achierare  i mioi  uomini  a fronte 
defili  amatati,  nel  uieutre  che  il.  <>aildoni  implorava  ad  alta  voce  t’ajiitodi 
Maria  Veryiim*,  ordini  au  di  rasi  una  scarica  f^encrale.  l^de  l•iacolllo  tjua- 
dio,  e con  caso  tìaddoiit,  ed  amb«HÌiic  ap|iaji>m)  catinli:  Si(rnani«  e 
(aMadiOf  non  colpiti  forse,  ai  danno  alla  fuga.  Il  Pirazzini,  e i anni  domini 
r ìnHCgiiimo.  Uìmaslo  illeso  il  Gaddoni  piolilla  del  momento,  scioglie  coi  denti 
la  cintura  che  lo  legava  al  braccio  del  ctNn|>agno  fatto  cadavere , fogge  e si 
asconde  ni  suoi  assassini . 

Huggiiiiiti  Signaiii,  e Hiiggero,  è ripetuta  sii  loro  la  scarica.  T.adono  am* 
bedue •prostrai  al  suolo,  Uiiggero  morlu,  e Signani  gravemente  ferito.  t^Miei  ma- 
nigoldi gli  levano  le  manette,  c li  lasciano  abbandonali  aid  snob».  Il  Signani 
vistosi  libero  a slento  si  ronduce  alla  siia>rasa.  fbtpi»  la  prima  cura  è con- 
d«»Uo  nel  pubblico  Os|>edale,  e siisseguentemcnte  fu  dcp<i6Ìtato  nelle  prigioni, 
dalle  quali  fu  poi  dimesso,  e reslitiiito  alia  libcrtA% 

PnH'edtitost  a forma  di  legge  per  tale  deliUo,  no  furono  chiamali  a rispon- 
dere (ìiovaiini  Pirazzini,  Antonio  Zaccàrini , (ìiovanni  Dari  , homcnico  ^n- 
lu'Ui,  Antonio  Pediani,  Giovanni  Capra  , Carlo  Horglii,  Antonio  (ìaddoni,  Kran- 
cesico  Sangiorgi , ed  il  contumace  Paolo  Pirazzoli . 

Considerando  constare  in  genere  degli  Oniicidj  di  (ìiacomo  ('.asadio,  e Rug- 
gero Casadio  dalla  legale  ispezione,  e*  sezione  d<^i  cadaveri,  da  cui  risultò  che 
i|  primo  f(»ssc  alfeltu  da  qimltro  ferite  prodotte  da  arma  da  fuoco,  due  delle 
quali  penetranti  in  cavità  per  avere  attraversalo  ta  sostanza  del  fegato,  ed  il 
ventrii'olo  destro  del  cuore  ftirimu  giudicate  necessariamente  mortali:  ri  M*eon- 
do  poi , <MSÌa  Ruggero  Cisadio  risultò  alTetIo  <la  sei  ferite , e che  una  di  que- 
ste ailuata  nel  corpo  dello  sterno  in  corris|Nmdenza  ad  altra  situala  alla  parte 
posteriore  lateralmente  alla  colonna  vertebrale  per  aver  attraversato  Parco  del- 
r aorta  fu  giudicala  causa  tinicd , e<l  immediata  della  morte. 

CJie  consta  pure  da  relazione  chirurgica  di  una  ferita  di  arma  (Mmiburenta 
riportala  da  Antonio  Signani  al  disiiltiMlella  .«captila  sinistra  |icnetrante  in  ca- 
vità con  sortita  alla  parte  anteriore  dtd  p<*tto,' prtqtmistirata  di  qiialehc  perico- 
lo, e con  riserva. 

Cuusideramiu  non  potersi  duhilarc  «Iella  sp«M*thca  rol|iabiiilà  di  (ìiovanni 
Pirazzini,  ainiiiellcndo  egli  stesso  «li  aver  es«*guito  col  concorso  di  vnrj  suoi  ci- 
vici l'arresto  dei  Casiidio,  di  Signani,  e Gatidonii  di  aver  presenziala  la  eso- 
cuziuiie  del  deliUo , non  inipugiiambi  di  aver  aneli' osso  esplosa  la  sita  arma 
contro  gli  arr«*slati,  pretendendo  solo  di  far  credei'c  che  le  scariche  cuBlro 
i nHMh‘simi  si  cM^goimno  per  impedire  la  fuga,  cui  si  apprcM*ro. 

Goiisùleraiido  come  il  Pirazzini  liu  dui  momrnlo  in  cui  procedil  a aU‘  ar- 
rc*sto  di  Iticioumo  Cardio,  facesse  paU^if  il  delittuoso  proposito  deR'  eccidio  che 
voleva  roiniueltere , avimilolo  mliCo  piu  testimoni  «eternarsi  n cAe  itaca  prepa- 
rata pei  Cautdìo  t per  gli  ailri  ir»  «rrcélati  mertntlti , cciia,  « lutto  ctù  eMé  «à- 
h»o*/nfi9o  I). 

Goiisideraiido  come  lo  slcsso  Pirazzini  confessi  di  non  aver  hvu1«>  alcun  fon- 
dal4)  ragionevole  indizio,  tiè  essersi  stisseguenlcmente  ac(|iiislatu  p«*r  Hiip|ior- 
n*  che  i Gasadio,  Signani,  e (ìaddoni  fotìM^o  gli  antori  della  grassazioni*  a 
danno  «kd  Oiiile  /.ampieri  ed  ollri,  per  cui  é manileslo  che  l'arresto  dei  me- 
desimi fu  arbilrariu.* 
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- Cunsiderondo  che  dalle  dircUc  incolpazioai  di  Signniii , e (inddoni  risulta 
che  r inquisito  fu  quello  che  prescrisse  ai 'suoi  B<»mini  di  abbandonare  la  rtra- 
da  pubblica  e volgere  per  un  vicino  campo,  che' quivi  fii  egli  che  con  niinac- 
cie  <li  morte  si  fece  a pretendere  che  gli  arrestati  confessassero  di  aver  com- 
messa la  grassii^ione , e che  fu  egli  infine  che  per  aver  essi  sostenuta  la  pro- 
pria innocenza  ,•  ordinò  ai  suoi  L'mnini  di  schierarsi  e di  eseguire  la  scarica 
sopra  di  loro  come  venne ‘eseguito.  . • 

Considerando  che  le  incolpazioni  di  Signatii , e Caddoni  sono' nelle  pifi  mi- 
nute circostanze  pienamente  verilìoate  de  quattn»  testimoni  presenti  al  fatt<) , 
0 che  non  ebbero  parte  attiva  nel  ihedesimo. 

Considerando  come  a tuttociò  non  arrestandosi  l'operato  del  Pirazzini , si 
spargesse  ancora-sulle  traccio  del  Signani , e di  Kuggicro  Casadio , i quali  dopo 
la  prima. scarica.  tuU(ich<>  feriti-,  per  naturale  istinto  diedersi  alla  fuga,  ma 
ben  presto  raggiunti  il  Pirazziiii  per  primo  si  fece  loro  sopra  esplodendo  la 
sua  achioppa  , altrettanto  ordinando  ai  suoi  Militi  ;■  cose  tutte  che  si  apprendono 
dal  detto,  sia  del  Signani , sia  di  tre  Tcstinionj  di  vista.  • 

Considerando  come  una  piti  manifesta  dimostrazione  del  suo  animo'neiresiv 
cuzionedel  delitto  si  abbia  sul  contò  del -Pirazzini,  dall’ aver  pur’ anco  inibito 
ai  suoi  Militi  di  restare  a guardia  dei  cadaveri  esprimendosi , al  dire  di  alcuni 


di  loro , che  poco  importava  se  fossero  colà  rimasti  al  pasto  de’  cani . ’ 

Considerando  che  indarno  l’inq.  ad  alleviare  la  sua  responsabilità  faceva 
ricorso  giudizialmente,  ciò  che  insinuava  anche  ai  siibi  compagni  di  delitto, 
uarrando  come  si  traesse  su  gli  arrestati  per  solo  motivo  che  si  erano  volti 
in  fuga  i giacché  in  lale  introduzione  roslavn  egli  compiutamente  smentito,  non 
pur  da'testimonj  fiscali  di  sopra  rammentati,  ma  eziandio  da- quei  medesimi 
<ia  lui  indotti  a .sostegno  di  questo  suo  assunto . 

'Considerando  in  ordine  ad  Antonio  Zaccai ini , tiio.  Dari,  Antonio  Pediani, 
Carlo  borghi , .Doiiieiiicu  Zannelli,  c Ciovàiirii  Capra,  che  mentre  hanno  tutti 
cuncordemeiilu  confessato  di  aver  fatto  parte  delle  due  colonne  che  sotto  gli' 
ordini  del  Pirazzini  si  prestavano  all’esecuzione  degli  arresti,  è rimasto  altresì 
pienamente  stabilito  c colle  giudiziali  Incolpazioni  del  (ìaddoiu , e del  Signani,' 
e col  depaslo  di  più  Testimoni  di  vista , che  essi  tutti  eran  fra  quelli  che  ese- 
guirono la  fucilazione,  contro  la  qual  prova  lungi  dall' aflacciare  dei  mezzi  di 
giustiiìcaziune , altri  di  essi  diceva  di  aver  esploso  nll’aria,  ed  altri  che  il  suo 
fucile  non  accesi; . 

t'onsideraiido  in  quanto  al  carattere  del  delitto  che  se  non  v’ ebbe  alcuna 
causa  nè  presentaneu , nè  precedente  atta  a muovere  l’impeto  degli  nlTetli,  se 
gli  arrestati  lungi  dal  tentare  ima  fuga,  come  vuoisi  for  credere,  non  muove- 
vano neppure  un  lamento  sui  loro  arresto,  .se  lo  ste.sso’ arresto  fu' arbitrario  e 
capriccioso,  si;  l’ infamia  infine,  colla  quale  s’ intese  di  punire  negli  arrestati 
un  delitto  da  loro  non  conimC'sso,  non  trova  neppiir  fondamento  sopra  riigiu- 
iievoli  dati  di  credulità  negli  uccisori,  .si  rende  mànifesto  che  gli  Omicidi  cu- 
. Ili  II  nq  ire  non  accompagnati  da  sprrito  di  parto,  furono  però*  commessi  con  ani- 
mo deliberato.  . ' 

« • * _ 
Considerando  che  il.  Capra  all’.epoi'a  del -dell  Ito"’ era  nell'età  maggiore  di 

anni  lo  c minore  di  mini  18  ed  il  Zuiielli  non  aveva  àneora  compiti 'gli  anni 

venti.'  - • - . • ■ • "•  : • 
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(^onKÌderatido  che  m dalle  incolpaxioal  ai  he  che  fiMesaero  parte  di  qu^ 
<^TÌci  anche  .Uitonio  txaddoRÌ , e Franc<'«c<>  San^ioriri , niun  Icslimoiiio  però  li 
|M>(è  ravvisare  fra  i medesimi,  c d'allronde  il  Sarif{iorgt,e  il  lìadd«»ni  haaiio 
rusUiiU'inente  suslenuto  che  in  quel  giorno  del  delitto  non  si  allontanarttno 
mifliiiianumte  da  Castel  Bolognese. 

Visti  gli  A^liculi  275  13  27  2,c  3 del  Hegolamcnto  penale,  non  che  gli 

Articoli  Vi6. 675  e 676  del  Kegolamento  di  procedura  Criminale. 
i Alato  e Considerato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  lia  dichiaratole  dichiara  r^nsUre  in  genere  di  Omi- 
cidio in  persona  di  tìiacomo , c Buggero  Ca.sadio  per  ferite  prodotte  da  istro- 
mento  comburente  ed  ess«‘rné  Hi  ispecie  colpevole  con  animo  deliberalo  e eie- 
me  reo  principale,  non  costando  abbastanza  dello  spirilo  di  parte,  l'irazzini 
tjiovanni,  ed  in  qualità  di  complici,  Zaccarini  Antonio,  Dari  Giovanni,  /.anelli 
Domeoico^  Pediani  Antonio,  Capra  tìiovanni,  e Borghi  Carlo;  in  appliraaione 
quindi  dell  ArticoU)  275  del  Kegolamento  |M>nale  lia  condannato  e nmdanna  a 
pieni  voti  il  Pirazzini  suddetto  all' ultimo  Supplixio,  ed  in  base  del  succitato 
articolo  275  combinato  con  l'ArL  13  e coll' articolo  27  ^ 2 per  Capra,  e del 
$ 3 del  suddetto  Kegolamenlo  per  /.anelli  Domenico,  bà  condannato,  e condan- 
na Zaccartni  Antonio,  Dari  Giovanni,  Pt‘diaai  AnUmio,  e Borghi  Carlo  alla  te- 
iera in  vita,  /anelli  Ihnnenico  a venti  anni  della  stessa,  pena,  è Opra  tìio- 
vauni  ad.  anni  quindici  di  detenzione.  Ha  poi  condannato  e condanna  in  so- 
liihioi  tutti  li  sunnominati  colpevoli  all'  emenda  dei  danni  a favore  dogli  ere- 
di-degli  uccisi , ed  alla  rifazione  delle  spese  alimentarie,  e processuali  verso 
il  pubblico  Erario,  da  liquidarsi  in  separala  sede  di  giudizio  a forma  di  legge. 
Ha  inoltre  dichiaralo  non  constare  abbastanza  della  spertOca  colpabilità  de- 
gli imputati  Gadduni  Antonio,  e Sangiorgi  Francesco,  per  cui  ba  ordinato  ed 
ordina  clic  siano  i medcHÌmi  per  questo  titido  dimessi  a forma  q.  per  gli  ef- 
fetli  deir  Art.  iV6  673  e 670  del  Kegolamento  Organico^  e di  prm'cMiiira  cri- 
Htinale. 

S.  Sassitti  Presidente , C.  Boauu,  D.  IUstousi, G.  .\ssoaio  .Vklls,L.  Va- 
1 ESSI , lì.  I)k  Ili  uAfKao,  K.  ('.aslelli  Cancelliere. 

CLVI. 

Otfyi  ymn’fii  7 i.ttgiw  I85V.  * ' • 


, II.  StPKEMO  TKIBUNALE 

Composto  degl’  illustrissimi  e Rtvrrenìiissimi  Giudiri 

^h****ig**urì  Saivo  Masia  Sausktti  Presidente,  C6stasti!'io  Bossia,  Domenico 
Baetoi.ini,  Li'ioi  Fiumani  Giacomo Galu>,  (ìiisBeri  Amborio-Meli a,  Iìiovanni  Mix- 
cioLi , Gaetano  DE-Kt’G6EMOf  Oeazio  Hienelli,  Vi.’h.enzo  Golia  , (jjmiN.M  Cami, 
, (ÌAtANTI  Limi,  Macioiì  Tomizzi. 

r • ' * » • 
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CoW  ìniervtnto  di  Hluitrùtimv  Pibtro  KrNvsxi’Ti  > Pn>eUratore  (ìe- 

norale  del  FI«ro,  e della  K.  C.  A.  non  che  d«gV  Hluntrmimi  Sùjnori  Av\:oratì 
^BrAKo  Hat'M  , c SiKisTBi,  Difensori  di  Officio. 

Asaiitendo  T infrascritto  (^ncclliere 

Si  é adunato  nella  grande  Aula  del  Palazzo  Innocenziano  in  Montecitorio 
per  giudicare  a forma  dell’ Articolo  565  del  Regolamento  Organico  di  proce* 
dura  Criminale  la  Causa  intitolata 

CASTEL  BOLOtiNESE  DI  OMICIDIO 
in  persona  del  Parroco  Don  Carlo  Marabini 
cosTao 

Biancini  franct$co  detto  Badone  e 6V<Wr//ano , di  Antonio , inaggitrre  di  età, 
nativo  di  Castel  Bolognese,  domiciliato  in  Faenza,  Canepino  e Muratore,  Ce- 
libe, 

Merendi  6^iui^e  detto  Mule$a , di  Bartolomeo,  maggiore  di  età  nato  e do- 
miciliato a Faenza  j conciapelli  , celibe, 

Stilla  qual  causa  il  prinm  turno  di  questo  Supremo  'JTibunalc  nel  dì  10 
Febbraio  I85V,  prenimciò  la  sua  Sentenza  . 

Premesse  quindi  le  solile  preci  all’ Altissimo. 

Sentilo  il  rapporto  della  causa  fatto  dall’  llins.  e Reverendissimo  Monsignor 
Domenico  Bartolioi  (itudicc  Relatore. 

Inetta  la  suindicata  Sentenza  del  10  Febbrajo  185V,  con  la  quale  evinte  Dm- 
vinti  colpevoli  per  spirito  di  parte  dell’  Omicidio  in  persona  di  Don  Carlo  Ma- 
rabini  Parroco  dì  Uiancanigo  vennero  condannati  a maggioranza  di  voti  f'ron- 
ceioo  Biancini  in  qualità  di  autore  principale  alla  pena  dell’ ultimo  supplizio 
ed  in  qualità  di  complice  Giuteppe  Merendi  alla  galera  in  vita  sotto  stretta  ciH 
stodia . 

Viste  c ponderate  le  risultanze  degli  Atti. 

Visto  il  verbale,  di  L’dienza  del  10  Febbraro  185V, 

Udite  te  conclusioni  Fiscali. 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  defensionali  del  Sig.  Avv.  Stefano  Bbcni  per 
Franceeco  Biancini,  e del  Sig.  Avv.  Giovanni  Simstbi  per  Giuttppe  Merendi, 

Ricevuta  dai  due  predetti  Signori  Difensori  la  dichiarazione  di  non  aver  al- 
tro da  aggiungere  avendo  avuto  per  ultimi  la  parola  . 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare . " 

INVOCATO  U NOMB  SANTISSIMO  DI  DIO 

A Turni  riuniti  il  Supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  scntuenle 
SENTENZA 

D.  Carlo  Marabini  Parroco  nel  Villaggio  di  Biancanigo  in  vicinanza  di  Ca- 
stel Bolognese , era  uomo  aCTczzionalissinio-al  Pontificio  Governo . Mostrò  un  av- 
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veniioiie  alt’ Uliluziom.*  dHU  (ìuardia  (Civica , il  che  };li  procurò  TikIìo  de*ftova« 
(ori . I«a  luaUina  dei  t28  SoUembre  1HÌ7  partiva  dalla  sua  Parrocchia  in  c«mi- 
pat^ia  di  Sebastiano  Hossi  per  recarsi  al  merralo  in  (disici  liologneM*.  Lungo 
la  via  sono  fermati  da  due  malandrini  arnuili  di  schioppo.  Gridano  loro  n si 
Arrinioo  v<»gliauiu  t denari  >»  Il  ltuMÌ  dire  mnnrarne,  ed  offre  il  suo  soprabito, 
ma  è ricusato,  il  Marabiiii  da  ima  moneta  d’argento,  e il  suo  orolugin  a ri« 
petizione  iii  siinil  metalUi.  Se  ne  mostrarono  soddisfatti  gli  aggressori , pe^  cui 
gli  aggrediti  ripresero  il  cainniino.  Fatti  però  brevi  passi , é il  Parroco  invc* 
stilo  da  colpo  di  fticile,  e ferito  gravemente  cade  in  terra,  e dppo  nierVora 
eea^  di  vivere. 

Sebbi'ne  s*  iniziasse  la  pnM'ediim  , furono  [>erò  gli  alti  incendiali  dai  faziosi 
insieme  ad  altri  processi  criminuli  nel  Febbraio  .Alla  ripristinaziutic  del 

Pontificio  tjfAcrno  fu  dì  nuovo  intra{>r(^  la  inquisiziune , che  venne  prose* 
giiila  ed  idtiiiiata  u senso  di  logge  contro  Francesco  HiaHcini  e Giuseppe 
di  ritorniti  autori  del  delitto.  * 

• t^insidcrnndo  che  la  prova  in  genere  dell'Omicidio  in  persona  del  Parroco 
l>nn  ('orlo  Marabini  rimase  supplita  col  deposto  dei  testimunj , dei  Ministri  ilei 
Tribunale,  c dei  periti  fiscali,  che  rispeltivamenle  assisterono , ed  eseguirono 
la  sezione  del  cadavere,  in  cui  si  rilevò  thè  il  proiettile  lancialo  da  arma  da 
Cuoco  colpi  nell' acromiun  del  braccio  sinistro,  fratturò  la  colonna  vertebrale 
con  totale  lesione  della  midolla  allungata  o spinale,  ed  usci  sopra  la  clavicola 
destra,  quale  fiattiira  delle  vertebre , e lesiune  della  midolla  furono  causa  uni* 
cg  cd  assoluta  della  morte  deH  ofTi^so. 

Considerando  Che  gl' Inquisiti  Francesco  Hiancini,  e Giuseppe  Merendivi 
abbandonarono  alla  latitanza  fin  dall’  Aprile  UM  per  Omicidio  commesso  in 
per«»ona  di  tal  Giuseppe  Albonetti:  che  ambedue  nel  veniente  Giugno  emigra- 
rono all’estero  ricovrandosi  specialmente  in  Itastia  di  Corsica,  o che  quivi  co- 
me deponguno  più  lestimunj , il  Hiancini  in  spvcii*  esternavasi  di  voler  iar  r«* 
torno  in  liumagna  |>er  uccidere  un  ParitiCo. 

Considerando  che  il  lliancini  e il  Merendi  realmente  partirono  da  bastia  4i 
^ Sellembsc , sbarcando  nel  seguente  giorno  in  Livorno,  o ric(HiduO(‘nilost  quin- 
di in  Itomagiia  . 

Considerando  esser  provato  colla  fede  di  tre  testimonj.,  che  il  Biancini,  nhi- 
lo  ad  ìnc4»gnito,  ed  ambedue  armali  di  fucile,  furono  visti  alcuni  giorni  prima 
deli’ Omicidio  girovagare  nelle  vicinanze  di  Faenza  : o i \ 

^ ('«unsidiuando  esst*r  pur  stabilito  da  altri  tcstitnoiq,  che  due  individui  arma- 
ti, dei  quali  si  da  descrizhmc  Congrua  agl' Inquisiti  » furono  visti  fili  da  tre 
giorni  innanzi  al  delitto  aggirarsi  a breve  distanza  della  Pairotchia  di  lUan- 
ranigo . 

Considerando  dir  da  moUissimi  diqioueiili  furono  visti  due  sconusciiili , che 
per  la  descrizione  del  vestiario  e del  pers«maie  , ò a ritenersi  ragionevoUiieiitc 
che  fuss(>ro  gf  inquisiti,  dirigersi  nella  mattina  dei  28  Settembre  armati  di  fu- 
cile, ed  appostarsi  presso  il  luogo  del  delitto. 

Considerando  die  poco  dopo  il  delitto  furono  visti  lì  suddetti  sconosciuti 
armati  come  sopra  recarsi  a bere  nella  casa  colonica  sulla  strada  delle  ('.elle, 
ove  tre  deponenti  riconobbero  uno  dei  modesinii  per  Badone , viìut  Mipraccliia- 
nulo  Francoseo  Hiancini. 
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(lonivùlerando  i*sscr  provato  che  pochi  giorni  c)op<»  il  cleliUo  ambeiliio  gl'  ln> 
qiiisili  Hiancini  e Merendi  fuggirono  dallo  Stato,  c si  condussero  nnovainonlo 
in  Bastìa . 

Considerando  che  quivi  giunti,  il  Biancini  non  ebbe  diflìcollà  di  palesiirc 
apertamente,  come  ne  assicurano  due  tesliimmj , di  essersi  recato  in  itomagna 
pel  solo  fine  di  ammazzare  un  Parroco , e che  incontratolo , mentre  andava  in 
compagnia  di  un  Signore,  lo  aveva  ucciso  con  una  schioppettata,  avendo  avuto 
a compagno  altro  individuo  ch’era  pure  armalo  di  fucile. 

Considerando  che  egiial  confessione  fece  il  Biancini  ad  un  rondeleniitn,  men- 
tre Irovavasi  ristretto  nel  carcere  di  Bavenna  in  tempo  di  anarchia,  confidan- 
dogli aver  ucciso  il  Parroco  di  Bìancanigo,  mentre  andava  imito  al  Signor  S<*- 
basliano  Rossi  di  Faenza,  c che  ebbi*  a compagno  nell’ esecuzione  del  delitio 
l' inquisito  Merendi . 

Omsiderando  che  il  Biancini  ha  ammesso  di  aver  fatto  ritorno  in  Romagna 
pochi  giorni  prima  del  delitto,  e che  poscia  fece  ritorno  in  Bastìa. 

Considerando  che  il  .Merendi,  mentre  ammette  di  essersi  recato  col  Biancini 
dopo  la  metà  del  Settembre  da  Bastìa  in  Firenze,  volle  poi  far  cre<lere  essersi 
quivi  trattenuto,  separandosi  dallo  stesso  Biancini  senza  proseguire  il  viaggio 
per  la  Romagna,  circ4>stanza  che  non  seppe  in  alcun  modo  provare,  c eh’ è 
smentita  dalle  prove  tutte  superiormente  riferite. 

Considerando  che  a carico  degl' Inquisiti  concorre  la  pubblica  voce,  e si 
hanno  puro  le  incolpazioni  dirette  dei  parenti  dell' ucciso. 

Considerando  che  il  Parroco  Marabini  ferito  appena,  diede  siiflìcienli  indi- 
cazioni alle  persone  accorse  in  suo  ajulo  intorno  al  materiale  esi'culore  del  de- 
litto, da  far  comprendere  che  fosse  l' imputalo  Biancini. 

Considerando  esser  dedotto , che  nell'  allontanarsi  i colpevoli  dal  luogo  del 
delitto,  uno  di  essi  che  è a ritenersi  pel  Merendi  rimproverava  l’altro  della  com- 
messa azione , dicendogli , guarita  che  hd  incoro  ahbùinw  fatto:  per  me  non  so 
niente;  venga  che  si  sceii  la  cosa , tei  stato  tu:  al  che  l'altro  rispondeva:  se  non 
stai  zitto  ho  cuore  di  ammazzare  anche  te:  . 

Considerando  che  se  è positivo  per  le  discorse  cose  che  il  Biancini  col  pro- 
posito del  delitto  movesse  da  Bastìa  facendo  ritorno  in  Romagna  in  un  al  Me- 
rendi, c che  questi  c non  altri  fosse  il  compagno  di  lui  nella  palrazione  del 
reato,  è certo  del  pari  che  il  dolo  di  lui  nel  eoncepirto,  e consumarlo  fosse 
minore  di  quello  del  Biancini  come  quegli  che  quasi  a mal' inciiore  vi  si  as- 
sociava seguendo  il  ferale  concetto  deU'ageiile  principale. 

Considerando  in  ordine  alia  moralità  del  fallo,  clic  mentre  non  potrebbe 
mai  ritenersi  che  causa  dell' Omicidio  stato  fosse  Ìl  furto,  una  volta  cha  niii- 
n’allro  dei  molti  passeggeri  veniva  in  quel  giorno  molestato,  e che  l’iiccisio- 
nc  seguiva  dopo  l' avvenuto  dernhamento,  e (piando  già  il  Marabini  avita  ri- 
preso il  cammino  per  Castel  Bolognese;  è chiaro  in  vece  che  il  furto  stesso 
fosse  un  pretesto  cd  un  mezzo  onde  aprirsi  la  strada  all' Omicidio,  nel  verosi- 
mile supposto  di  una  reazione,  c che  servissi^  a celare  il  vero  scopo  di  esso; 
scopo  che  è per  la  ninna  altra  causa,  nè  precedente  nè  presentanea  che  vi 
concorse;  e per  l’odio  in  che  era  salilo  il  Marabini  in  vista  della  sua  decisa 
devozione  al  legittimo  (ìoverno  all' avversa  fazione,  cui  appartenevano  gl’ Im- 
putali ; e per  le  precedenti  loro  esplicite  manifestazioni,  è forza  ritenere  che 
p.  II.  vy 
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iin«i  bnilalr  vemlrlta  por  spirito  di  parlo  preparala  od  eseguila  eon  lolla 
la  freddezza,  o dolitMTaziono  dell' animo. 

Visli  gli  Articoli  275  103  77  c 13  del  Kogoiamcnlo  penale. 

\'islo  e coiisidorafo  qiianrallro  era  da  vedersi  e considerarsi, 
li  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  di  Omi- 
cidio a dannet  di  Don  Carlo  Marubini  Parroco  di  Biancanigo , avvenuto  li  28 
Settembre  18V7  nei  dintorni  di  Castel  Hob>gnesc , t^l  tesserne  in  specie  convinti 
colpevoli  per  spìrito  di  |>arle  Bìancìni  Francesco  detto  Badonc,  come  reo  prin- 
cipale, e (ìiuseppe  Merendi  detto  Molesa,  come  complice:  in  applicazione  per- 
ciò degli  Art.  275  103  77  del  Bcgolamento  Penale  ha  condannato  e condanna 
il  Bianrìni  .iH*  ultimo  supplìzio , ed  in  Itase  dei  citati  Articoli  col  concorso  del- 
r Art.  13  dello  stesso  penale  Begolamento  ha  condannato  e condanna  il  Me- 
rendi alia  galera  in  vita  sotto  stretta  custodia. 

Ila  inoltre  condannato  c condanna  ambedue  i sunnominati  colpevoli  alfe' 
menda  de* danni  a favore  di  chi  di  digiune,  ed  alla  rifazione  delle  spese  si 
giudiziali  che  alimentarie  a favore  del  pubblico  Erario  da  lit|iiidarsi  e gli  uni 
e le  altre  in  s(*parata  sede  di  giudizio  a termini  di  lA^ge. 

S.  SAcasTTi , Presidente  C.  lloaaiA,  D.  Bastouni,  !..  Fioassi,  G.  Gallo,  G. 
Arborio  Mblla  , (■.  .Mrcr.foLi,  G.  ,DB-KrooiRRo,  O.  Miosa?«blli,  V.  Golia,  G. 
('.APRI  tìALAVTi , L.  Macioti  Tori'zzi  , B.  CASTELLI  CanctUitrt • 

iV.  H.  li  20  Picfmbrf  185i  iV  Bianeini  fu  dffapitatu  in  Fncfisa. 
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l'tncrdi  7 Lugiio  INoli. 


II.  .‘iCPKEMO  THIBt:NAl.E 

f.'oinpMfu  (Ifyii  Wu»lri$*imi  c RecerendiMÌmi  Giudici  Montignori  ' 

Salvo  Maria  Saorrtti  Presidente,  Costartiso  Borgia,  Douisico  Babtolivi  , 
Ia'Igi  Fiorami,  Giacomo  Galu>,  (fiissepR  Arborio  Mrua,  (àiovAN?ii  Mcccioti, 
(Cartamo  Dk-Bi  ggirro,  Orazio  Migmambli.i,  Vimcbrzo  <ìolia  , Giovarmi  CAfRi-tì*- 
LAMTI,  IxiGI  MaCIOTI-I'oRCZZI  . 

CoiV  intervento  deli'  Illustritiimo  Monsiynor  Pietro  Kemvemcti  Procuratore 
Generale  del  Fisco  c della  B.  C.  Apostolica;  non  che  Peli’  lUu$trit$imo  Sig.  Ar- 
roca/o  Stepamo  Beimi,  difensore  d’OlBcio. 

.\ssistenilo  l infrascritto  Cancelliere 

Si  é adunato  nella  grande  Aula  del  Palazzo  Innoceiiziano  in  Monte  Cilorio 
per  giudicare  a forma  dell’  Art.  5Go  del  Begolamento  Organico  c di  Procedura 
Criminale  la  Causa  intitolala 


rARTK  SECONDA 


387 


CASTEL  BOLOGNESE  DI  OMICIDIO 
In  Persona  del  Dottor  Francc'sco  Conluli 

COISTSO 

Gaddoni  AnUmio,  dello  Brandolit%o,  ed  anche  il  Gglio  del  buon  ladrone 
del  fu  Matteo,  maggiore  di  età,  nativo  di  Medicina,  domiciliato  in  Castel  Bo- 
lognese, sartore,  celibe. 

Sulla  quale  causa  il  primo  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  27 
Maggio  11^4  pronunciò  la  sua  Sentenza. 

Premesse  quindi  le  dovute  preci  all’ Altissimo. 

Sentito  il  rapporto  della  causa  fatto  dairillustrissimo  e Bev.  Monsignor  Do- 
menico Bartolini  tìiiidicc  Relatore. 

Letta  la  suindicata  Sentenza  del  27  Maggio  1854 , colla  quale  come  con- 
vinto colpevole  con  animo  deliberato  c per  ispirilo  di  parte  dell' Omicidio  in 
persona  del  Dottor  Francesco  Conluli  venne  a maggioranza  dì  Voti  condannato 
Antonio  frdddont  alla  pena  dell' ultimo  supplizio. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  degli  atti. 

Visto  il  Verbale  di  Udienza  del  27  Maggio  1854. 

Udite  le  conclusioni  Fiscali  e le  Verbali  deduzioni  del  Difensore  che  ebbe 
per  ultimo  la  parola,  dichiarando  di  non  aver  altro  da  aggiungere. 

Chiusa  la  discussione  c rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare. 

laVOGATO  IL  NOMB  SANTISSIMO  DI  DIO . 

A Turni  riuniti  il  Supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunziato  la  seguente 
SENTENZA 

Fu  altra  opera  della  fazione  la  uccisione  del  Dottor  Francesco  Conluli  No- 
taro  c Causidico  di  Castel  Bolognese  commessa  sull' un’ ora  di  notte  dei  29 
Marzo  1849.  Kestituivasi  egli  alla  sua  casa  fuori  del  paese  a breve  distanza 
ila  porla  linolese . In  prossimità  della  sua  abitazione  è raggiunto  alle  spalle  da 
tre  individui.  Uno  di  questi  gli  scarica  a tergo  un'arme  comburente,  che  for- 
tunatamente non  accese.  .Allora  tutti  uniti  lo  investono,  lo  gettano  a terra,  e 

10  cuoprono  di  dmlici  ferite,  per  le  quali  dopo  breve  tempo  mori. 

La  voce  pubblica  accusò  immedinlamcnle  come  uno  degli  autori  del  delitto 
Antonio  G.*iddoni,  ed  ultimati  sul  di  lui  conto  gli  atti  a forma  di  legge  si  ò 
proceduto  al  relativo  giudizio . 

Considerando  che  dalla  legale  ispezione  c sezione  del  cadavere  di  Francesco 
Conlnli  rimane  stabilito , che  Ìl  medesimo  fosse  atTetto  non  solo  di  varie  le- 
sioni nella  parte  palmare  di  ambe  le  mani,  ma  di  dodici  ferite  d’arma  inci- 
dente e perforante  in  varie  parli  del  corpo,  otto  delle  quali  penetranti  in  ca- 
vità avendo  alcune  di  queste  attraversato  i polmoni  destro  e sinistro,  e leso 

11  lobo  destro  del  fegato,  e prodotto  cosi  un'abbondante  stravaso  di  sangue 
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p<T  cui  ibi  periti  giuiiirate  specialmente  i[iiesle  iiUinie  ferite  caiiKa  uni» 

ca,  ed  assoluta  della  inurte  del  (^ontoH. 

Considerando  come  più  testimonj  vedessiTo  nella  sera  del  delitto,  c nello 
ore  che  ne  precederouo  reseruziuno  tre  individui  appostati  in  mu<Ìu  sospetti) 
presso  porta  Imolrse , fuori  delia  quale  appunto  abitava  il  Conluli,  che  nelle 
ore  della  sera,  come  anche  in  quella  , era  solito  altresì  trattenersi  in  una  bob 
le^a  da  tnbaceajo  prossima  alla  stessa  porta:  de’ quali  tre,  era  uno  riconosciuto 
0 distinto  da  due  dei  testimonj  nella  persona  dell’ Inquisito  Gaddoni. 

Considerando  che  se  il  (ìaddoni  fu  ravvisalo  per  uno  dei  tre  che  apposta- 
vano senza  meno  il  Contoli  nella  sera  del  delitto,  fu  idenliOcalo  non  meno  per 
uno  dei  tre  aggressori , ed  uccisori  del  medesimo,  poiché  mentre  più  testimonj 
descrivono  la  persona  di  uno  di  essi  in  una  maniera  assai  congruente  a quella 
dell' Inqtiisito , altro  poi  lo  riconobbe  cffellivamenU;  confidando  immediatamente 
ciò  ad  altri  due  individui  che  ne  hanno  giudizialmente  deposto. 

ConsiiU'rando  come  altri  non  men  convincenti  argomenti  della  colpabilità 
del  (iaddoni  sì  disumano  e dalla  stragimìizialc  incolpazione  del  Contuli,  che 
al  dire  di  qualche  deponente  aecusavu  per  uno  dei  suoi  aggressori  « il  figlio 
del  bmu  ladrone  » così  appunto  siqiracchiainalo  V imp.  c dalla  esclusa  coartala  di 
luogo  e tempo,  mentre  avendo  alla  manifestazione  delle  prove  voluto  far  cre- 
dere che  nel  momento  del  deiiltu  si  trovasse  altrove  a cenare,  restava  in  ciò 
pienamente  smentito  dagli  stessi  leslimonj  da  lui  indotti. 

Considerando  come  circa  il  carattere  del  delitto  sia  certo,  c positivo  che 
altro  movente  non  ebbe  f Inq.  che  lo  spirito  di  parte.  Imperocché  in  assen- 
za di  (|iialiinque  altra  causa  qualsiasi  non  potrebbe  portarsi  altra  convinzione 
ove  si  tenga  conio  del  colore  politico  di  entrambi,  dei  tempi  che  correvano, 
dell' odio  in  cui  era  venuto  il  tUmtuli  alla  dominante  fazione  c per  aver  coo- 
perato, come  dicevasi,  all'arreslo  di  altri  colpevoli  di  consimile  delitto,  c per 
la  sua  facilità  a riprovare  T esorbitanze  di  quel  tempo,  e per  la  voce  già  di- 
vulgatasi che  il  0)nloIi  potesse  esser  in  relazione  colle  Autorità  Pontificie;  ed 
ove  in  fine  si  ponga  mente  alle  istigazioni  fatte  dall' linp.  ad  un  Cristoforo  Pa- 
Miii  arrestato  in  quei  giorni  a deporre  contro  il  Contoli,  come  colui  che  gli 
avesse  insinuato  di  (eslimoniare  in  quella  Causa  in  senso  contrario  ai  faziosi, 
istigazioni  accompagnate  da  minaccie  di  morte,  per  le  quali  quel  (ìiusdicenlc 
\ede^nsi  coslrcUo  di  rimuovere  il  Pasini  da  quelle  Carceri  col  farlo  condurre 
nelle  altre  di  llavenna  onde  avesse  sicura  la  vita.  Per  le  quali  rose  st  rende 
niani(ésla  nell' Omicidio  la  qualità  di  deliberato  per  spirito  di  parte. 

\ isti  gli  Art.  275  103  del  Itegolamentu  Penale. 

Vi.stu  c considerato  qiiaiU’ altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  constare  in  genere  di  Omi- 
cidio in  persona  del  Doli.  Francesco  Contoli  avvenuto  nelle  prime  ore  della 
notte  del  20  Marzo  18'i0  in  Castel  llolognese  per  ferile  prodotte  da  islromcnlo 
incidente  e perforante  , ed  esserne  in  specie  convinto  colpevole  con  animo  de- 
libeialu  e con  ispirilo  di  parte  Antonio  tìaddoni,  per  cui  in  applicazione  de- 
gli Art.  273  e 103  del  Kegulunienlo  penale  lo  ha  condannalo  c lo  condanna 
all' iiilimo  supplizio,  aireimuida  de' danni  verso  chi  di  ragione,  cd  alla  rifa- 
zione delle  spese  si  giudiziali  che  alimentarie  a favore  del  Pubblico  Cnirio  da 
liquidarsi  e gli  uni  e le  altre  in  separala  .sede  di  giudizio  a termini  di  legge. 
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S.  SiGRitTTi  Presidenle.  C.  Boiir.u,  D.  Babtoliki  , L.  Fioba:<i,  0.  Gailo,  G. 
Aisorio-Mslla  , G.  ^Iaccioli  , G.  Db*hi:ggibio,  0.  Mio^vankii-I,  V'.  Golia  , G.  €a- 
pBi  Galanti,  L.  Maghiti  Iobizzi  . K.  Castelli  Cancelliere. 

A,  B.  il  Gadtloni  fu  (Ucapitato  in  Castel  BotogfMe  net  Dicembre  185V. 


CLVIII. 

Venerdì  28  Lutjlio  1854. 

IL  SUPREMO  TRIBUNALE 

Compoito  degl'  lUuitrissimi  e Bevtrendiuimì  Giudici  Monsignori 

Salvo  Maria  Sagrf.tti  Presidente,  Costantino  Borgia,  Dournico  Bartolini, 
Li'igi  Kiorani,  Giacomo  Gallo,  <ìh  seppr  .Vrboriu'Mrlla,  Giovanni  Muccioli,  Gab- 
TANo  Db-Ul'ggibro  , Ora/.io  Mignanelli  , (iiovAN.M  Capri  GALA^m,  LciGi  Maciu- 
ti-Turl'Zzi  , Girolamo  Mattbi. 

Coll'  intervento  degl'  Illustrissimi  Sig.  Aovocati  Agostino  Pas<h’ aloni  Sostituto 
di  Monsignor  Fiscale  Generale,  Giovanni  Sinistri  Difensore  d' Officio. 

Assistendo  P infrascritto  Cancelliere , 

Si  è adunato  nella  grande  aula  del  Palazzo  Innocenziano  in  Montecitorio , 
per  giudicare  a forma  dell’  .Vrticolo  565  del  Regolamento  Organico  c di  proce> 
dura  criminale  la  causa 


RIMINESE  DI  OMICIDIO 
contro 

Poluzsi  Ferdinando  detto  //(7/a^nm^a,  del  fu  Giuseppe,  di  Ktmini,  maggiore 
di  età,  otlonaro,  celibe 

Sulla  i|iiul  causa  il  primo  turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  21 
Aprile  1854  pronunciò  la  Sua  Scmlenza. 

Premesse  le  dovute  preci  all’ Altissimo. 

Sentito  il  rapporto  della  causa  fatto  da  Monsignor  Illustrìssimo  c Reveren' 
diissimo  Domenico  Bartolini  Giudice  Relatore. 

Letta  la  suindicata  Sentenza  del  21  Aprile  1854  rolla  quale  venne  diebia* 
rato  constare  in  genere  di  Omicidio  in  persona  del  Sacerdote  Don  Giuseppe 
Mori  cummesso  in  Rimini  la  notte  del  20  Si'Uembre  1849  , e come  colpevole 
dì  dello  Omicìdio  con  animo  deliberato,  e per  ispirilo  di  parte  venne  condan* 
nato  a maggioranza  dì  voli  Ferdinando  Poluzzi  alla  pena  dell’  ultimo  sup- 
plizio . 

Viste  e ponderate  le  risiillanze  processuali 

Visto  il  V’erbalc  d’ Udienza  del  21  Aprile  1854. 
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Udite  le  conclusioni  fiscali  e le  verbali  deduzioni  del  Difensore,  che  di- 
chiarò di  non  avere  altro  da  aggìiin^t^re,  avendo  avuto  per  ultimo  la  parola. 
Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  ì Giudici  per  deliberare . 

INVOCATO  IL  ;iOME  SA?NTISS1M0  Di  DIO 

A turni  riuniti  il  supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 


11  venti  Settembre  18i9  mentre  sul  fai  della  sera  il  SacerdoU^  D.  Filippo 
Mori  di  Rimini  Cap|Hdlano  di  quella  Cattedrale  faceva  ritorno  in  propria  casa 
posta  nella  V'ia  del  Rigagnolo  della  Fontana  veniva  da  ignoto  sicario  aggre- 
dito è ferito  con  un  colpo  di  stilo  siflattamentc,  che  dopo  quaranta  giorni  di 
malattia  cessava  di  vivere. 

Considerando,  che  la  sussistenza  generica  dell'Omicidio  è incriticabilinen- 
to  contestata  col  formale  atto  di  autopsia  cadaverica  , essendosi  rilevato  che 
r Utruincnto  feritore  aveva  penetralo  il  lobo  destro  del  ferito  presso  il  lembo 
superiore,  prodiicenduvi  una  ferita  in  direzione  retta,  profonda  circa  tre  dila 
Irasverse  e larga  un  pollice;  ed  essendosi  dal  Perito  Fisico  giudicato  che  tale 
ferita  appunto  era  stala  la  causa  unica  ed  assoluta  della  morte  del  Mori. 

Qinsiderando  clic  in  Ferdinando  Poluzzi  imputato  di  tale  Omicidio  si  ve- 
rifica la  causa  impulsiva  per  ess<>r  Egli  un  soggetto  di  piissime  qualità  e di 
esaltate  opinioni  politiche,  conforme  viene  descritto  da  un  coro  di  testimonj, 
ed  al  rovescio  il  Sacerdote  Mori  uomo  dì  retto  sentire,  di  sani  principj , ed 
affezionato  al  Governo  della  S.  Sode,  per  cui  era  venuto  in  odio  alla  fazione 
demagogica,  e conseguentemente  al)' Inquisito,  di  guis^i  che  nel  tempo  delf  anar- 
chia onde  sottrarsi  al  pericolo  d' essere  ucciso  aveva  dovuto  lasciar  Rimiai  cd 
occultarsi  altrove. 

Considerando  essersi  ammesso  in  principio  ihillo  stesso  Inquisito  Poluzzi  nei 
suoi  costituti  che  all’  oi>oca  dell'  Omicidio  del  Sacerdote  Mori  trovavasi  in  Ri- 
mini, lo  che  è inoltre  confermato  dalla  di  lui  amasia , dai  delti  di  un  coin- 
quisito, e dal  depnsto  dei  fratelli  Donati,  presso  i quali  capitava,  come  Egli  stes- 
so nc  fece  la  confidenza;  e l'aver  poi  cangiando  contegno,  allorché  si  avvide 
che  le  investigazioni  fiscali  tendevano  a discuoprire  Y uccisore  del  Mori,  im- 
pugnala la  sua  presenza  nella  stessa  Città,  somministra  un  valevole  elemento 
di  convinzione  a di  lui  carico. 

Considerando,  che  la  descrizione  avutasi  dell'  uccisore  del  Mori  sia  in  quan- 
to al  personale  che  al  vestiario  è perfettamente  congruente  alla  persona , ed 
al  modo  di  vestire  dell' Inquisito. 

Considerando  che  un  Sacerdote  e.samìnato  come  testimone  assicura  che  an- 
dando nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  del  delitto  in  compagnia  del  Mori  osservò 
r Inquisito  Poluzzi  che  associato  ad  altro  individuo  ]'  inseguì  per  qualche  tratto 
di  strada,  e dì  poi  lo  vidde  impostato  in  un  al  compagno  lungo  la  via  in  cui 
cKHo  D«‘ponenle,  ed  il  Mori  erano  di  transito  ; aggiungendo  che  due  sere  dopo 
I’ avvenuto  misfatto  stando  esso  deponente  alla  finestra  vidde  due  persone  nel- 
la solluposla  strada  quasi  di  fronte  alla  sua  abitazione,  una  delle  quali  gli 
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s«‘inbrò  rinquisilo,  ed  ìnlesc  che  pronunziò  queste  parole  « y/i  ho  fatto  la  coc- 
eia  tanto^  che  finalmente  mi  è riuecito  di  ammazzarlo  ». 

Considerando  che  altro  testimone  dì  buone  qualità  riferiva  di  avere  inte- 
so una  donna  contare  al  publico  lavatuju  d' essersi  incontrata  col  Mori  allor- 
ché ferito  si  riconduceva  a casa,  c d'aver  veduto  e riconosciuto  I*  Inquisito 
nell’ atto  che  vibrato  il  colpo  si  dié  alla  fuga,  il  quale  racconto  coincide  mi- 
rahilmcnte  con  quanto  ha  depi>sto  un’ altra  donna,  che  cioè  nell' ora  appunto 
del  delitto  passiindo  per  la  via  della  Sotta  s*  imbattè  con  una  donna  diretta 
verso  il  Vi*scovato,  la  quale  esclamò»  Oh  Dio  mio,  ha  ferito  D.  ^^ori  » e poco 
dopo  osservò  un'individuo  che  fuggiva  in  direzione  della  strada  maestra. 

Considerando  che  il  Poluzzi  fu  trovato  possessore  di  una  IctliTa  diretta  ad 
un  suo  amico  diiliminì,  nella  quale  sono  rimarchevoli  le  seguenti  espressioni 
» i birbi  li  gattino  bene  io,  à vendetta  dei  moderati  »:  lettera  che  negò  di  aver 
scritta  ammettendo,  e quindi  impugnando  d’ averne  suggerito  il  tenore,  e 
d'  averla  anche  dettala  ; ma  che  d' altronde  è a ritenersi  di  suo  pugno  anche 
per  la  confidenza  falla  ad  un  concarcerato,  d'aver  cioè  negato  nei  costituti 
eh’ esso  avea  scritta  la  lettera,  e d'aver  all’ invito  del  Giudice  Processante  scritlo 
in  modo  stentato  alcune  parole  che  gli  dettò  nelle  paginì  processuali. 

Considerando  che  il  Poluzzi  mentre  era  in  carcere  ed  in  luogo  di  segreta 
ebbe  clandestina  corrispondenza  di  lelUrrc  colla  sua  amante , e colla  propria 
madre , ed  in  tal  modo  potè  intralciare  le  indagini  tìsailì , cd  intorbidare  i 
mezzi  che  potevano  portare  al  discuoprimenlo  della  sua  nula  nei  varj  delitli 
dei  quali  era  imputato:  E difatti  in  un  giorno  tra  l' impagliatura  di  un  fiasco 
di  vino,  che  dal  di  fuori  veniva  portalo  alla  direziono  dell' Inquisito  furono 
rinvenuti  due  biglietti,  e dall’esame  di  uno  che  era  di  lui  compagno  dì  pri- 
gione si  ebbe  che  il  Poluzzi  scriveva  ai  suoi  amici,  c ne  riceveva  risposta,  c 
dal  medesimo  gli  fu  manifestato  che  se  il  giorno  innanzi  al  ricevimento  dei 
due  viglietti  si  fossero  fatte  le  opportune  osservazioni  sugli  oggetti  ad  esso  di- 
retti , e fossero  pervenute  nelle  nvani  dei  Custodi  le  carte  che  vi  erano  nasco- 
ste, esso  sarebbe  stato  fucilato,  ed  altri  avrebbero  mollo  soflerlo. 

Visto  e considerato  tutto  ciò  che  rimaneva  a vedersi  e considerarsi 

Visti  gli  Art.  275 , 103 , c 77  del  Regolamento  penale 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  o dichiara  constare  in  genere  di  Omi- 
cidio in  persona  del  Sacerdote  Don  Giuseppe,  Mori  avvenuto  in  llìmini  nella 
notte  del  20  Settembre  1849,  cd  in  specie  esserne  convinto  colpevole  con  ani- 
mo deliberato  e per  ìspirito  di  parte  Ferdinando  Poluzzi.  In  applicazione  quindi 
degli  articoli  275,  103,  c 77  del  Kegolamcnlu  penale  lo  ha  condannato  e con- 
danna alla  pena  dell' ultimo  Supplìzio,  non  che  .'ili' emenda  de’ danni  ed  alla 
rifazione  delle  spese  alimentarie  c processuali  da  liquidarsi  separatamente  a 
termini  di  legge . 

S.  SAfltBTTi  Presidente,  C.  Bobgia,  D.  Babtolim,  L.  Fioba^u,  G.  Gallo,  G. 
Abbobio  Mblla,  G.  MrccioLi,  (ì.  Db  Rccgibbo,  O.  Mio.va»bu.i  , G.  Gabbi  Galan- 
ti , L.  ^Iàcioti-Tobczzi  , G.  Mattbi  . 

R.  Castelli  Caneetliere 

A*.  B.  Il  Poluzzi  fu  decaiùtato  in  Aimini  nel  Dtrntihrr  IH.*»'». 
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rmrrrfi  22  Dcermbre  185'i. 

IL  SUPREMO  TRIBUNALE 
CtmtpoMto  dfgV  UlustrUsìmi  e HnerfndUiimi  Giudici 

A/otisignor  Salvo  Maria  Saqrrtti  Presidente,  Costartitio  Rorqia,  Domrvico 
Baitoliri , Lci«i  Fioravi,  (ìiacomo  Gallo,  Gioserpr  Arrorio  Mslla  , Giovavvi 
Mcccioli  , Gartavo  Di  RnoGiiRo,  Orazio  Migvavilli  , Vivcinzo  (ìolia  , Giovavvi 
Capri  Galanti,  Lligi  Mauoti  Tori  zzi. 

CoU*  intervento  deW  Illuttriuimo  Moneignar  Pietro  Benviviiti  Procuratore  Ge- 
nerale del  Fisco,  e della  R.  C.  A.  non  che  DrgV  lUuetriuimi  5ijnon’  Avvocati 
Difemori  Stipavo  Bievi,  Pietro  Gri , Giovarvi  Sivistri,  Lorivzo  Pieri. 

Assistendo  Tlnfrascritto  Cancelliere, 

Si  è adunato  nelle  stanze  del  Palazzo  Apostolico  al  Vaticano  per  giudicare 
a forma  dell*  articolo  5B5  del  Kcgolainento  organico  e di  Procedura  criminale 
la  causa  intitolata 

FERMO  ED  ASCOLI  DI  OMICIDIO 
In  persona  del  Sacerdote  Don  Michele  Corsi 

COVTRO 

Roéettani  Ignazio ^ del  fu  Giuseppe,  di  Fermo,  di  anni  33,  sartore,  coniugalo 
con  prole . 

Venezia  Enrico  detto  Faccio , d’ Ignazio,  di  Fermo,  di  anni  35,  canottiere,  co- 
niugato con  prole  . 

Casettini  Giuieftpe  di  Tommaso,  di  Fermo,  di  anni  32,  possidente,  celibe. 

Testori  Filippo  del  fu  Domenico,  di  Fermo, di  anni  56, sartore, coniugato 
senza  prole. 

SmeriUi  Oiucanni  Rattlita  detto  Centartr , del  fu  Tommaso,  di  Fermo , di  anni 
Ui,  calzolaio , vedovo . 

Sulla  quale  causa  il  secondo  Turno  di  questo  Stiprenio  Tribunale  nel  di 
dieci  febbraio  1853,  pronunciò  la  sua  simleiiza. 

Premesse  le  dovute  proci  all*  Altissimo, 

Sentilo  il  rap|K)rto  della  causa,  fatto  dall’  Illustrissimo  c Revcrenditsiino  Mon- 
signor Giovanni  Miiccioli  Giudice  relatore,  « 

Ix^Ua  la  suindicata  sentenza  del  10  febbraio  1853,  con  la  quale  come  con- 
vinti colpevoli  con  qualità  d*  insidie  e per  ispirilo  di  |>arte  dell*  Omicidio  in 
persona  del  Sacerdote  Don  Michele  Corti  Canonico  della  Metropolitana  di  Fer- 
mo, vennero  a maggioranza  di  voli  condannali  Ignazio  Hoeettani,  /lirico  Ke- 
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nisia  i Filippo  Trifori,  e Oiotanni  H(tttitla  Smeri/U  all» 

pena  deU'  uUimo  aupplirio  ; 

Viste  e ponderate  le  risultanze  degli  atti; 

Visto  il  verbale  di  iidici»a  del  10  Febbrab  1833^ 

Udite  le  conclusioni  Fiscali , e le  verbali  deduzioni  defensionali . 

Del  Sìg.  Avv.  Bacai  per  ignazh  Rotrflani  e Giuteppe  (''iurllini  ; 

Del  Sig.  Avv..Gui  per  Giotanni  Battista  SmsriUi: 

• Dei  Sig.  Avv.  81HIST1I  per  Enrico  Venezia,  ^ 

Del  Sig.  Avv.  Piati  per  Filippo  Tcstori,  ,, 

Ricevuta  da  lutti  1 ^r«deUi  Signori  difensori  la  diebiaraziune  di  non  aver 
altro  da  aggiungere , avendo  avuto  per  ultimi  la  parola  ; 

i^iiftsa  la  dìscuuione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare 

* ' INVOCATO  IL  SANTlSSllfb  MMt  M DIO 

\ Turni  riuniti  il  Supremo  Tribunale  ha  reso  e pranuncialo  la  seguente 
SENTENZA 

■'  , •* 

' In  Fermo  siiU'  .\ve  Maria  del  28  febbraro  18^9^  mentre  il  ('.anodico  Don 
Michele  Corsi  recavasi  al  suo  domicilio  presso  casa  Foschi,  è d'improvviso  dai 
vili  assassini  aggredito,  e -ferito  gravemente  in  più  parli  del  corpo,  cessa  di 
vivere  nel  giorno  5 del  seguente  Marzo  ^ Uomo  d’ intemerata  vita  riprovava  gli 
eci^essi  di  quei  tempi,  nei  quali  ogni  diritto  iniquamente  ora  conculcato.  Per 
tale  motivò  e per  essere  t^li  insignito  del  carattere  saeordotale  deslossi  contro 
lui  r odio  dei  tristi . 

Dalle  sue  incolpazioni  non  poterono  coneeeersi  gli  autori  dei  delitto,  Neh 
narrare  le  aggressioni  e le  particolari  circostanze  poneva  fine  al  suo  dire  col> 
l'implorare  perdono  pe'suoi  olTeiisori . 

Però  r atrocità  del  fatto  consumato  sopra  innocua  persona,  mosse  la  piib-« 
Mica  indegnazionc  in  guisa,  che  le  milizie  di  ugni  arma,  coinprensivaiuenta  * 
alla  Guardia  Cìvica,  gareggiarono- tra  loro  per  trascinare  prontamente  in  car- 
cere i più  noti  principali  (aziosi . Molli  furono  catturati,  fra  ì quali  OioiswHi 
Battista  SineriHi  e Filippo  Test  ori , Tranne  però  questi  due  gli  altri  furoiioidi» 
messi  per  mancanza  di  prove.  Gravi  risultanze  di  reità  si  ebbero  purea  ca-'. 
rico  di  Giuseppe  Casellini , Ignasio  Raseitani,  Enrico  Venezia  • Furono  perciò 
imprigionali  ed  ultimati  gli  alti  a forma  di  legge  si  è pronuncietu  il  delìnilivo 
giudizio.  I 

Considerando  che  l' Omicidio  in  persona  del  Canonico  Don  Michèle  Corsi 
rimane  provato  primieramente  colla  relazione  del  curante  esibita  nel  giorno 
seguente  al  delitto,  con  cui  dichiara  di  averlo  rinvenuto  affetto  da  sette  fefìte 
prodotte  da  istrumento  inridente  c perforante  , una  delle  quali  sperialmgnlo 
posta  tra  la  regione  umbellicale  ed  ipogastrica , prognosticò  con  perìeulo  di  vi- 
ta : secondariamente  coll* alto  d'ispezione  c sezione  cadaverica  assunto  li  A 
Marzo,  in  cui  fu  Stabilito  dai  periti  fisici  che  l' avvenuta  ferita,  ed  altra  po-> 
sta  nella  regione  media  umbellicalc  sinistra,  per  aver  prodotto  grevi  lesioni  ne- 
gK  entrostairti  visceri  furono  di  lor  natura  assolutanienle  moriali , e causa  uni** 
ca  della  morte  : 
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iloiMÌdcramlo  come  i rinqite  imiuisìli  ila  luUi  r drpcMieiiii  indicali 

qitai  capopopolo  e quai  più  Gieinorosi.  a Fermo,  non  aeiiEa  apparleneré  aloUMi 
di  loro  anche  a socielà  segrete , nei  venire  colpiti  dalla  pubblica  voce  come 
aul<H*i  del  delitto  in  parola  , si  prova  eziandio  la  loro  comune  amicizia  c pra- 
tica molto  più  nel  tein|m  del  palrato  delitto . \ 

Considerando  che  il  Teslori  dopo  iMisersi  attenuto  ad  ima  ostinala  negativa, 
i'uRvinti)  aitine  di  mendacia  confesso  sul  proprio  capo,  che  suolerà  la  sera  riu- 
nirsi agli  altri  inquisiti  nella  Osteria  in  Campolegge;  che  eircD  venti  giorDépri- 
ina  del  dclittu  recatosi  a di|K>rto  fuori  della  città  con  Rosellanie  CascUini,  questi 
gli  dissero  che  bisognava  ncciderc  i Preti , e che  nell'  impresa  erano  pronti  il  Ve- 
nezia e lo  Smcrillt;  che  quindi  ebbero  luogo  più  riunioni  nelle  prime  ore  ddla 
sera  in  rasa  del  (^sellini,  coU‘  intervento  di  lutti  gl* inquisiti,  nuUe  quali  riunioni 
si  ripeteva  il  proposito  di  togliere  .di  vita  gli  ecclesiastici,  o-si  designavano  spe- 
cialmente alla  strage  U CanonioKFatcohi  ed  il  Canonico  <^si . Confessi')  òh*cbb« 
sussegiientemcnle  delle  sommihistraziuni  di  danaro  d<il  Casellini  -e  Kosettani  ; 
vbe  nel  giorni  precedenti  al  delitto , prev  io  concerto , fecero  degli  appostamenti 
d’ innanzi  allo  casa  Falconi , e precisamenU^  soUo  la  casa  Adami;  che  nella  sera 
del  deliUu  in  sull' Ave  Maria  si  appiattarono  di  nuovo,  esso  inquisito  al  cao- 
tiùie  di  casa  Foschi,  Casellini  avanU  la  Casa  Adami;  il  Kosettani  avanti  le  sca- 
lette in  principio  al  vicolo  che  conduce  in  casa  Foschi;  e Venezia  c SmeriUi  suU 

10  spiazzo  innanzi  casa  Falconi  in  prossimità  della  suddetta  scaletta  ; che 
giunto  poco  appresso  il  Canonico  Corsi , lo  Smerjlli  e il  Venezia  lo  investiro- 
no e percossero,  e datosi,  a gridare  il  Canonico,  fuggirono  tutti  piT  diverso 
strade,  ricovrandosi  es.so  inquisito  presso  una  sua  amante  in  casa  Sirooni . . 

Considerando  che  a verifica  di  tale  circostanziata  confessione, >é  provato 
colta  fede  dei  teslimonj , che  gl’ inquisiti  si  associassero  in  sulla  sera  neU'O- 
steria  di  (Campolegge;  che  quivi  il  Testori  cd  il  Venezia  sebbene  miserabilisr 
simi  ed  oziosi  facevano  mostra  qualche  giorno  innanzi  il  delitto  di  danaro  che 

11  Aenezia  disse  nei  suoi  esami,  senza  addurne  prove,  che  lo  vinceva  al  gioco 
del  dadi . 

tk>nsiderando  non  mancare  testimonj  i quali  assicurano  di  aver  visto  il 
selKni  confabulare  sulla  sera  dei  giorni  precedenti  nell'  àndito  di  sua  casa  co- 
gli altri  inquisiti,  per  cui  fu  comune  opinione  che  nella  casà  di  lui  fosse  sta- 
lo «oDcertalo  e delib«'rato  il  delitto  ; 

Omsiderando  che- più  deponenti  verificano  aver  visto  nella  sera  innanzi 
r omicìdio  aggirarsi  in  modo  sospetto  quattro  u cinque  persone  nelle  vicinan- 
ze delle  cast^  Adami , Falconi  e Foschi , ed  un  testimonio  assicura  di  aver  be- 
ne ravvisalo  il  Teftori , che  stava  precisanvenlc  appoggiato  al  cantone  della  casa 
Falconi  ; 

0)Qsideramlo  esser  pure  verificato  nella  gindiziale  iucolpaziooc  del  Cano- 
nico Corsi,  e col  deposto  di  più  testimonj  che  realmente  due  furono  gli  ag- 
gressori, che  Taggressume  segui  presso  le  scalette  di  casa  Foschi,  chq  datosi 
il  Corsi  ad. acclamare  ajiito  si  adì  un  correre  di  persone  verso  S.  Gregorio 
come  provenienti  dallo  spiazzo  innanzi  detta  casa; 

Considerando  che  l'amante  di  Testori  verjfioa  ugualmente  che  costui  poco 
dopo  avvenuto  il  delitto  le  si  presentò  in  casa  temoni  in  aspetto  assai  turbato 
e malanconico  ; 
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LnrMÌd4*rando  che  anche  il  Koacttani  pochi  ntoioenli  dopo  il  delìllo  ealrù 
nella  hpetieria  €u2i , e mosirandu  uoa  niarcaU  alterazione  si  espresse  al  dire  ^ 
dei  Testimoi^  : Un  ’Prcle  qnassO  ha  avute  certe  corlellaLe)  quale  scienza  in  esso 
dell  ' avvenuto  m»n  ancora  m>iu  per  la  ciUà  persuade  che  fosse  presente  al  fallo 
secondo  U confessione  del  TeÀtori  ; 

(kmsiderando  che  lo  Smerilli  arrestato  subito  dopo  il  del  ilio  nell' Osteria  di 
Nìccbia  Orquoni  fu  trovalo  pt»ssesBore  d'iin  coltello  fermo  al  manù'o  con  punta 
acuminata  c con  fodero»  arma  che  fu  riconosciuta  congruente  alle  ferite  ri- 
portale dal  Corsi; 

Considerando  che  il  Venezia,  come  assicurano  i Tcstitnonj»  era  pur  uso  di 
portare  armi  insidiosa,  e sla'in  fatto  che  esibisse  poi  un  coltello  fermo  al  ma- 
nico con  punta  acominata  e fodero  di  cui  era  delatore; 

(x>nsiderando  che  menine  U oonfessiune  del  Xetiiori  è verilìcala  in  ogni  prin- 
cipale circostanza,  ninna  eccezione  si  alTacctò  dagl' Inquisiti  a carico  del  me- 
desimo» da  far  supporre  che  egli  iu>miiia^‘  i socj  per  livore  u per  altro  privalo 
motivo  ; ^ , 

Considerando  che  il  RosetUnì  uell’ impegno  di  difendere  se  stesso,  or  pre- 
tese far  credere  che  nel  mmnenlo  del  delitto  si  trovasse  in  Cauipulegge  nel 
(iaff^  Fortunati  ; or  che  si  trovassi*  a diporto  verso  la  Porla  S.  Lucia,  ma  tiiuno 
degl'  indotti  testimoni  confern>ò  i suoi  delti  ; 

Cmisiderando  che  il  Venezia  nel  voler  ginslilirare  se  stesso  si  a\\oUc  in  un 
cumulo  di  contradizioni , or  dicendo  che  stava  al  momento  del  delitto  in  trita 
Osteria  a porla  Pesa  ' ora  sostenendo  che.  Iralteiievasi  nel  t^alfé  Fortunati , ora 
aCTei'inando  che  stava  a mangiare  nell’ Osteria  di  Beri,  e fatto  avvertito  di  si- 
mili eonlradizìoni  che  erano  in  ogni  parte  deslitiiUe  dì  prove»  si  espresse:  sa- 
rò stalo  tra  la  Bottega  di  Toni  cd  il  Caffè  Fortunati  ....  io  non  mi  ricordo 
prtH'isaUiente , ma  certo  sono  sialo  li  per  Campoleggc; 

t^onsiderando  che  anche  lo  Smerilli  volle  far  credere  che  si  trattenesse  in 
quella  sera  nell' Osteria  di  t>npiuni,  luà  il  Cerquoni  e gli  altri  Icstimonj  in- 
dotti, esclusero  che  si  trovasse  in  quel  luogo  nell'ora  del  delitto; 

(Considerando  in  ordine  al  Caselliiii  che  dopo  aver  egli  nel  processo  scritto 
dichiaralo  di  non  saper  dare  alcun  conto  di  se  in^quella  sera , mentre  sembra- 
, vagli  che  stesse  in  letto,  faceva  quindi  giungere  a questo  (junsesso  più  dociimenlt 
per  provare  come  fosse  oppresso  da  grave  infermità  nel  giorno  del  delitto  ; per 
la  qual  cosa  ordinatesi  le  giudiziali  verifìche , queste  lungi  dal  constiguirc 
eguali  risultati,  provarono  invece  che  P Inquisito  si  trovasse  in  queU' epoca 
in  piena  salute»  fre^joentando  i circoli  e figurando  in  luUe  le  asspeiazioni  del 
tempo.  E mentre  poi  taluni  dei  deponenti  dicbiacaronprapertaniente  che  Se 
avevano  in  diverso  modo  deposlo  ne' slragiudiziali  documenti,  era  ciò  avve- 
nuto por  secondare  le  preghiere  del  genitore  di  OaselUm , d’ altro  lato  ad  mez- 
zo delle  memorie  scritte  fìn  d'  allora  del  medico  curanti*  si  stabiliva  lino  al” 

Y evidenza  che  se  il  (^sellini  andò  incontro  ad  una  fisica  indisposizione,  eiO^fu 
non  nel  declinare  di  febbraro»  ma  soltanto  nel  susseguente  aprile.  I.a  quale 
Coartata  negativa  in  modo  così  solenne  smentita»  se  aggrava  più  la  condizione 
del  Casellini  che  1'  induKSC,-pon  può  refluire  per  la  natura  imliziaria  c connes- 
sìofie  ddle  prove^anche  a carico  degli  altri  conquisili,  che  dtviseracoo  Lui  la 
colpahililà  del  reato . 
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* ('Anisìdcfando  chi*  mentre  il  niinulo  di  tante  e si  pravi  risidtanze  sostenute 
e sorrette  dalla  conFessione  nel  pn>prio  capi»  di  un  correo  n<>n  può  non  imiurre 
nell’  animo  dei  "indicanti  una*  piena  morale  convinzione  dèlia  reità  degl'  inqui- 
siti, si  rende  al  tempo  stesso  manifesto, come- di  tale  (unicidio,  che  per  la  causa 
che  lo  produsse  riveste  il  carattere  deliberato  per  spirito  di  parte,  debbano 
d’  essi  tulli  rispondcTe  come  agenti  principali  e correi  d’  ugual  ‘dolo  per  avervi 
tulli  presa  parte  diretta  ed  eflìcacc,  sia  nel  concepirlo,  che  nel  preparare  i. mezzi 
ed'est‘guirlo . ' • . . „ . 

Visti  pertanto  gli  articoli  275  77  e 103  del  regolamento  penale , - 

• Visto  e considerato  quanto  altro  era  da  vedersi  e considerarsi; 

*'  Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  l’oknici- 
dio  in  persona  del  sacerdote  D.  Michele  Corsi  (Canonico  della  Metn  poli  tana  di 
Fermo , ed  esserne  in  is|>ecie  eolpevoli  con  animo  deliberato  e per  ispirito  di 
jiartè  Ignazio  Uosellani,  Enrico  Venezia,  Ciiuseppe  (^sellini , .Filippo  Testori, 
e Ilio;  Rnttista  Smerlili,  èd  in  applicazione  degli  articoli  275,77  e 103  del  Re- 
golameotò  pt*nale  ,,gli  ha  condannati  e condanna  alla  pena  dell’  ultimo  suppli- 
zio da  eseguirsi  in  Fermo  luogo  del  commesso  delitto  ed  al  lai  ri  fazione  dei  danni 
e rimborso  delle  .spese  processuali  etl* alimentarie  da  liquidarsi  a' forma  di  ra- 
gione  . ■ 

C.' Sagbetti  Presidente,  G.  Robgia.^  D.  Babtoi.i?ii , FioHANi,tì,  (ìaixo,  (ì. 
Arborio  Mrii  a';  G.  Mqcciou,  G.  Dk-Rcogbbo,  O-  Mioìvabelu,  V.  <ìolia,  G.  Capei 
Gai.anti  , L.  Macioti  Tosezzi , U.  Rastbi.u  (^ncelliere.  *•  *'  . 'v 
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. ' IL  PRIMO  TCR.no  del  SL’PRE.MO  TRIHU.NALE  - f. 


Compoglo  (irgli  flluiiìtìssimi  e Rtveretui ifsimi  Giudici  Muntignurt 


DoMB:<irro  BARTOtiai  f.  f,  di  Presidente,  Gu’Sbppe  Abborio  Mblla,  Gabtaeo 
De-Rcggirbo  , GioTAsat  Càrpi  Galanti  , Luigi  Macioti  Tobuzzi,  Girolamo  Mattbi; 

CalV  intervento  degl’  Illu»trù$imi  Signori  Avvocati  Gioachino  Mazza  Sostituto 
di '•Monsignore' Fiscale  Generale,  GioviAnni  Sinistri,  Difensore  Officioso  ; 

' Assistendo  l’.infrascrillo  (!ancelliere . « ..  . ... 

,,  Si  adunato  nella  grande  Aula  del  Palazzo  Innocenziano’per  discutere  e 
giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  Causa  intitolata  - 


B0IA1GNA 


Di  Omicidio  in  persona  di  Cleinciiliiia  Fortuzzi;di  conato  prossimo  a sui* 
ciriio  ; di  delazione  di  arma  votila.  * • . > 
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Antonio  Quattrina\  del  vivo  I>Ìont;;io , d’ anrri  ^28,  di  Ikdo;;nii,  Mliimaro , 
eottiogato  con  prole. 

A*#n  c/ie  di  Lrnocinìo  « • , 

roKxmi 

Laurttana  iìinneoni,  del  fu  Antonio,  bohi^nofM» . d'anni  .13,  vrdoxa  Tìnti 
e Campagnoli.  ' 

Premesse  le  dovute  preci  aH' Altissimo.  * ^ ' * 

Viste  e ponderato  lo  risultanze  processuali.  ' . . / 

Vista  la  Sentenza  del  Tribiinolc  di  prima  istanza  di  Bologna . con  la  quale 
il  prevenute  AnUmio  QaaHrina  in  applicazione  deH' Ari.  275  del  regolamento' 
penale  fu  condannato  alla  pena  dell’  ultimo  Supplizio  c-ome  reo  di  Omicidio 
deliberalo . ' ' 

Vista  la  successiva  .Sentejiza  del  Tribunale  di  Appello , con  cui  fu  conferà 
mata  la  condanna  capitale  proferita  dal  Tribunale  di  prima  istanza  a carico 
del  ripetuto  Q^tattrina.  • , 

Vista  la  decisione  delta  Sagra  Congregazione  dcH'Immiinitn  Krrlesia^tica 
del  21  agosto  186V,  con  cui , salvi  gli  atti  processuali,  annullava  i due  giudicati. 

Visto  il  decreto  proferito  da  questo  stesso  supremo  Consesso  in  concorrenza 
e conformità  della  detta  decisione. 

Inteso  il  rapporto  della  causa  fatto  dall’  Illustrissimo  e Beverendissìmo  Mon> 
signore  tìaelano  De  Ruggiero  giudice  relatore. 

Ascoltate  le  conclusioni  fiscali  e le  verbali  deduzioni  del  difensore,  il  quale 
ebbe  per  ultimo  la  parola  dichiarando  di  non  avere  altro  da  aggiungere. 
(Chiusa  la  dlscusssióne  e rimasti  soli  i (ìiiidiei  |ier  deliberare 

INVOCATO  IL  SOME  Si^VTISSIMO  DI  DI» 

M Supremo  Tribunale^  ha  reso  r pronunciato  la  seguente  '' 

j 

. DECISIONK. 

Per  oltre  un  anno  tra  il  1850  e i8òl  amorosa  relazione  passava  tra 
ionio  Quattrina  pizzicagnolo  in  Bologna , e Clementina  Fortiizzi  della  stessa- 
città,  libera  di  stato  e sartrìce.  Sul  finire  del  gennaio  1851  cosi  male  anda* 
rimo  gl’  interessi  del  Quattrini,  che  non  ostante  li  soccorsi  ricevuti  dall'  In* 
namorala  dovè  partirsene  dalla  patria  e ritirarsi  io  Imola,  deves'inlrattemie 
p4*r circa  tre  mesi.  Nd  12  aprile  1851  reslitiiivasi  in  Bologna  e prendeva  at> 
loggìo  in  casa  di  Lauretana  Biancani,  vedova  Tinti  e Campagnoli,  dov’era 
solila  di  capitare  la  Forluzzi,  la  quale  nell'assenza  di  lui  era  venuta  In  nv- 
gniziune  non  essere  egli  nubile  , come  le  aveva  fatto  credere,  ma  avere  bensì 
moglie  e figli.  Il  primo  pensieni  del  Quattrini  ^ appena  fatto  ritorno  In  pu» 
Irta,  sì  fu  quello  di  ritrovare  la  sua  giovane  per  motivo,  ei  spacciava , di  ri- 
tirare le  polizze  dei  pegni , ed  altri  oggetti  che  presso  di  lei  aveva  lascìatf» 
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prima  della  sua  partenza:  incaricò  perciò  a chiamarglieU  la  Biancani  <tnua, 
Kclla  aiiasefcucnie  iHatllna  del  i3  aprile  si  cunduase  la  Furtuzzi  dal  Quallrma, 
ripurUiidu;;li  iitU)  polizze  sollaolo,  d le  altre  otto  gli»  le  riportava  H giorno 
appresso,  quali  sedici  polizze  consegnò  il  Qualtrina  alla  l^nretana,  perchòdal 
Monte  gliene  ritirasse  gli  oggetti , parte  di  sua  proprietà  e parte  sgn-ttanti  alla 
Kortiizzi.  I,a  manina  del  martedì  15  per  riprendere  forse  ii  suoi  oggetti  di 
cui  sapeva  esserne  stata  ordinata  la  riscossione,  essa»  la  Fortuzzi,  si  portò  in 
casa  della  Bianrani,  che  consisteva  in  un  pian-terreno  abitato  allora  prov- 
visoriamente dal  Quattrinai  ed  in  un  piano  superiore,  ove  erano  la  cognata  o 
la  nipote  delta  della  albergatrice.  Cn  dopo  l'altro  ivi  ascesero,  ad  oggetto  la 
Fortnzzi  di  farsi  pettinare  secondo  il  solito  dalla  sua  amica  I.nigìa  Bianrani . 
A spese  del  Qualtrina , fu  firtla  una  piccola  colazione,  ma  le  scintille  del  mal 
pensiero  di  lui  rominuiarono  a manifestarsi  in  mezzo  a quella  ricreazione, 
poiché  ebbe  esao  a dire , irriama  pure  finciù  riamo  al  mondo , t più  ancora 
mentre  la  Fortuzzi  si  pettinava,  aggiungeva  il  Qualtrina:  aderto  poi  ipianifo 
teisti  le  li  voglio  tearmigliare  io  li  capelli.  Si  apprestava  in  fatti  la  Clemen- 
tina a partire,  dicendo  averne  fretta  per  andare  al  lavoro,  ma  la  intrattene- 
va il  Qualtrina,  volendo  dio  scendesse  con  Ini  al  di  sotto  con  pretesto  di  voler 
seco  lei  discorrere.  Scesi  ove  aveva  alloggio  il  QuaUrina , non  andò  mezz’  ora 
che  (i.iuditU  c Luisa,  tiuidre  e liglia  Bianrani,  le  quali  rimarcalo  avevano  le 
rilérite  espressioni  del  prevonulo,  -sentirono  la  Clementina  gridar  forte  al- 
r aiuto , al  soccorso , ed  adirono  insieme'iin  fracasso  di  mobili  ebe  radevano 
per  terra.  Solleciti  scesero  net  sottoposto  piano , nrll' abitazione  cioè  della  Ijiii- 
retajDa , che  rrasi  -porlala  al  lavoro , e spaventevok  scena  sj  porò  loro  d' innanzi. 
Fu  la  Fortuzzi,  ebe  al  comparir  di  loro,  scarmigliala  e tinta  del  proprio  sangue 
le  corse  incontro  e presa  per  mano  l'amica  Luigia,  esclamava.  Oh  Dio,  mia 
Luigia,  quel  briccone  mi  ha  ammazrala , mi  ne  ha  data  una  nel  barro  éraérs, 
che  non  porto  più;  dove  i andato' quel  briccone?  In  pari  tempo  osservarono  il 
Qualtrina  partirsi  di  là  e darsi  alia  fuga  per  la  porta  di  un  orto  ebe  é atti- 
guo alla  detta  casa . 

Intanto  che  le  due  siiarcennate  donne  prestavano  alla  ferita  quei  soccorsi 
ebe  potevano , corse  voce  alla  Forza , ebe  giunta  sulla  faccia  del  luogo , fbee 
trasportare  la  Furtuzzi 'all' Ospitale,  si  impossessò  del  Qualtrina,  che  appena 
tratto  fuori  dalle  acque  di  un  puzzo  dove  crasi  gettalo , donuindava  della  For- 
tuzzi nei  segnenti  termini:  £ morta  lei?  i morta  là?  Mi  toccherà  forte  motti 
anni  di  galera  per  una  carogna  di  una  donna.  Era  meglio  mi  aveele  lardalo  ove 
era . S' impossessò  di  igucgli  indumenti  che  il  feritore  pria  di  gettarsi  nel  pozzo 
crasi  tolto  da  dosso  t e tacendo  la  detta  Forza  ritorno  in  altr'  ora , preso  anrhe 
il  coltello  ebe  la  ferita  Clementina  aveva  narralo  togliesse  net  cnlluHauienlo 
di  mano  all'  aggressore  « e spenzatolo  gettato  lo  aveva  nella  prossima  cantina  , 
dove  fu  ritrovato . 

Dopo  due  giorni  dal  ferimento  cessava  la  infelice  giovane  di  vivere  ncl- 
rUspibile,  dove  era  stata  traslocala,  e dove  aveva  dato  al  .MiniMero  inqui- 
rente 1»  sua  incolpazione , cd  il  Qualtrina  assoggettato  a processura  gier  titolo 
di  .Omicidio,  per  delazione  di  arma  vetita,  c per  conato  a suicidio,  negava 
coslanlciuente  la  sua  'naponsabilità  col  pretesto  di  nulla  ricordarsi . Frano 
tanti:  le  prove  e gl'  indizi-  a su»  carico  aecumiilati , che  nel  giorno  30  agosto 
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1852  proiMiAlasi  la  Causa  avanti  il  Tribuiule  di  prima  ialan/a  di  Hulogna  ad 
iilianiiiiìU  di  voli  fu  cundaniiato-  all'  uhùno  suppliaio . Seiitcnaa  che  ad  una* 
niinilà  di  voti  venne  cuafermala  in  secondo  ((rado  dal  Tribunale  di  Appello 
flelJe  quattro  l.«egaziiinì  del  16  nmrCo  1853.  Nè  l’aura  di  speranza  che  forse 
concepì  il  colpevole  nel  vedere  amiullaie  le  dette  due  ^*ntenze  gli  fu  dure- 
volcj  poiché  .proposlasi  in  quest’oggi  la  Causa  nuovanuuite  sul  merito,  lom* 
tfuum  in  ptima,  avanli  il  Supremo  'fribunaks  non  potè  cbe  emettersi  lo  stesso 
Giudizio  tanto  sul  fatto  dell' Oiuicidiu , di  delazione  di  arma  volita,  c di  co-i  . 
nato  prossimo  a suicìdio^  quanto  sid  titolo  di  Leiiocìniu,  per  cui  era  stata 
processata  l^iirelana  Uiancani , quella  che  aveva  alloggiato  il  prevenuto,  tpiclla 
in  casa  di  cui  era  avv'enulo  il  delitto  in  |>arula . 

Considerando  rapporto  all’  Omicidio  che  la  sua  esistenza  era  I’  effetto  di 
falli  permanenti  e chiarissimi,  poiché  presentavano  .gli  alti  tre  relazioni  ohi- 
rurgiebe,  dalle  quali  emergeva  cbe  la  Fortiizzi  aveva  ricevuto  quattro  ferite, 
tre  delle  .quali  senza  pericolo,  e<l  una , quella-cioé  posta  nella  reghuio  otnbe*. 
licale  sinistra , di  qualche  pericolo.  Ponevano  poscia  soU' occhio  li  detti  atti 
la  ricognizione  del  cadavere  dell'  uccisa.,  donde  risultava  cbe  quella  steasa  fe- 
rita della  parte  inferiore  della  regioòc  ooibelicale  « lunga  un  terzo  di  pollice, 
con  angolo  acuto  e l’altro  ottuso,  penetrante  nella  sottoporla  cavità,  era  stala 
mortale  e causa  unica  della  morte  di  quella  infelice.. 

Considerando  che  questo  ingenere  dell'  Omicidio  era  chiaramente  connesso 
con  la  qualità  gravante  di  deliberato,  perciocché  mancanti  gli  alti  proccsaiiali 
di  ogni  causa  presenlanea  cbe  movi^sse  a tal  reato , presentavano  in  veec  rho 
il  Qunttrina  «i  Ibase  preinuuilo  di  un'arma  micidiale  in  aspettativa  della  ve- 
nuta della  giovine,  «nostravano  I*  impegno  in  lui,  appena  giunto  in  Bologna, 
di  abboccarsi  con  la  iiiedesima  ; le  espressioni  da  lui  proferite  iiWl’aUo  della 
colazione  e peltinalura  in  casa  Biancani  : ilen'auio  pure  finché  tiatm  al  mon^io  ^ 
o l'altra»  AMetuo  poi  <fu<mdo  siamo  giù  U li  voglio  scarmigliar  io  li  captili  : 
più  Ji  due  promemoria  scritli  dall’  incolpalo  prima  del  delitto  ad  Agostino  Jllan- 
dini,  pregandolo  in  uno  a procurare  clic  non  foss«‘  sagritìcata  Laiirelaiia , |>er- 
ehé  non  aveva  colpa  nel  fatto,  erano  tutte  cose  indicaoli  cbe  raoiinu  del  Quat- 
trino era  deliberato  al  delitto  che  poco  dopo  commise. 

Curisidemndo  che  queste  mndesinve  cose,  mentre  comprovano  la  qualità 
gravante  dell' Omicidio , concorrono  in  pari  tempo  a formare  a carico  del  Quei- 
trina  la  prova  in  ispecte,  cbe  con  gli  altri  fatti  c circostanze  giunge  al  grado 
di  evidenza. 

Considerando  che  ncH’ inquisito  compariva  imperiosa  la  causa  a delinque-  , 

i*e,  gelosia  cioè  ed  amor  di  vendetta.  Era  egli  giunto  a conoscere,  siccome  ne 
fa  fede  un*  U'stiiiione , ohe  la  Kortuzzi , neU’epoca  della  dì  lui  assenza  da  Bo-  / 

lugiia , avevaio  abbandonato  ed  erasi  data  ad  altro  amante , come  in  realtà  era 
in  atti  provato  che  un  giovane  si  accompagnasse  molte  volle  .con  i^ssa  , ed  ao- 
« he  frequentassi*  la  casa  di  lei. 

Considerando  cbe  le  iinmiMliale  conquestiuni  della  uccisa  » ««temale  a più 
testimoni  die  ih*  depongono,  accusavano  il  ^wa//rtna  pel  suo  Ci'ritore,  e U 
limpida  incolpazione  emessa  da  lei  nello  stesso  giorno  del  ft*rimenU>  «xmlre  il 
medesimo,  esponendo  tulle  le  cirt^oslanze.  del  fallo,; rendono  più  cretlibile  il 
racconto  di  lei . . ' 
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cli«  «fiiesU  ftccu(»a  nHitro  del  cra.rafiomla  dall'  iinU 

fi»ra»e  dcposlo  di  due  le«linioni  quasi  di  vista,  CHiè  della  fìiiidiUa  e Liii||ia 
Hiancani , che  alle  grida  dell’ amica  ferita  discese  al  piano  infìernire,  non  vi  lro> 
varono  che  la  Furtuxzi  ed  il  Quattrinai  il  quale  si  diede  tosto  alla  fuga,  per 
cui  non  altro  che  lui  poteva  essere  stato  l' autore  del  delitto» 

4a>Rsiderando  rhe  rt^sécni  esso  subito  d«q>o  il  deliUo  gettato  nel  pozzo  p«*r 
annegarvisi , l’aver  subito  richiesto  a chi  ne  lo  trasse,  ss  era  morta  ia  Fot- 
Itfzti,  l’arer  dello  in  quel  medesimo  isUinle  che  gli  sarebbero  toccati  tnoUi 
anni  di  galera  per  cauta  Hi  una  carogna  di  donna , c cA«  era  mc^fio  che  t avet~ 
tero  latciato  tiare  dove  stata , son  fatti  questi  che  C(»ntengonu  altrettante  con* 
fessiuni  del  delillo,  più  credibili  in  quanto  che  emesse  dall*  inquisito , <*d  a 
motivo  anche  del  contegno  da' lui  adullato,  ridondante  di  mendaci  , invcnisi* 
niigiianze  u caliinnie  a pregiudiaio  della  defunta. 

t^msiderando , circa  il  secondo  titulu  , rhe  la  delazione  dell*  arma  velila, 
di  cui  il  Quattrina  era  anche  iinpiitalo , non  formando  un  fatto  distaccato  dal- 
r Omicidio,  ma  componendo  i*on  TOmicidio  una  rosa  stessa  ed  unica,  non  pu> 
levasi  perciò  farsene  al  prevenuto  nn  addebito  a parte,  ed  irrogarglisi  una  se- 
|»arata  condanna,  (dire  qmdia  dell*  Omicidio,  alla  palrazione  del  quak*  servi 
queir  arma  come  di  mezzo. 

(4>iisiderandu  che  qtianlunque  dubbio  airtino  n«>n  potesse  nascere  sulla  est- 
slenza  del  conato  e suicidio , che  era  il  U*rzo  littdo,  immire  rÌHuIlava  dagli  alti 
pi'l  deposto  di  più  testimoni , che  egli  il  Quattrina  volontariamente  e dopo  il 
f«<rtinenlo  si  gettasse  nel  pozzo , con  tulio  cid  questo  solo  atto  conqiariva  im- 
punibile ili  faccia  alia  legge,  che  su  tale  argomento  non  contempla  che  l*ef- 
fHto  delle  ferite,  quali  mancavano  nel  cas4>,  essendo  stato  il  Quàttrina  tratto 
fnora  da  quel  perìcolo,  vivo  e senza  lesione  di  sorta . 

Omsiderando  che  neppure  poteva  atnmoUcrsi  l’ addebito  del  Ixmocinio  fatto 
a l>anrHana  Hiancani , pi'iché  se  presenta  il  Processo  che  essa  desse  ricetto  in 
sua  rasa  all*  Inquisito , e gli  andasse  anche  a chiamare  la  Fortuzzi,  perchò 
accedesse  da  lui,  fa  vedere  però^  in  egiiat  U*mpo  l'antica  relazione  vé  niuirt- 
zia  che  intercedeva  fra  loro  tre  per  causa  di  lavori , fa  vedere  aver  dato  la 
imputala  quell* alloggio  per  soli  tre  giorni  ed  in  seguito  dì  pressanti  preghie- 
re, e di  dichiarazioni  che  l’ospite  era  tornalo  a Bologna  a solo  line  di  assc- 
slare  i tumì  aflari  c ripartire  pur  Firenze.  Fa  finalmente  conoscere  che  1*  in- 
vito da  lei  portato  alta  Fortuzzi  era  diretto  non  a causa  turpe,  tua  allo  scopt» 
soltanto  che  fossero  riportale  le  polizze  dei  |H*gni  clic  la  Oejnentina  riteneva 
presso  dì  sé,  per  ritirare  dal  Monte  li  rispeUivi  oggetti. 

Considerando  che  oltre  a ciò  mancava  in  Processo  ogni  causa  indicante  che 
la  l^aurrlana  sia  per  guadagno,  sia  per  altro  movente,  incitasse  » fmnenlasso 
e sumiiiinisirasse  ai  due  pretesi  amatori  luogo  c comodo  a tresca  amorosa,  es- 
sendo rimasto  anche  smentito  l’asserto  del  Quattrina ^ di  aver  cioè  in  di  lei 
casa  dormito  nella  notlc  del  lunedi  con  l’amasia,  la  quale  se  ciò  avesse  bra- 
mato avrebbe  trovato  maggior  comodo  e sicurezza  nella  camera  che  riteneva 
ancora  a suo  conio  in  Borgo  Paglia , camera  munita  di  letto  e mobili,  di  cui 
la  Fortuzzi  aveva  la  chiave. 

Visto  e considerato  quanl'  altro  era  a vedersi  c considerarsi 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  c dichiara  constare  in  genere  di  orni- 
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ridi»  in  pcriiona  di  (^li*men(ina  -Fortiizzi  avvenuto  per  ferite  prodi»tl&  eon 
islrmnento  incidente  e perforante  nella  mattina  del  15  aprile  1H51 , <*<1  eaaoriie 
in  Upecie  convinto  cidpevole  con  animo  deliberato  Antonio  Quattrino  t e qiiin* 
di  in  applicazione  dell' Articolo  i75  del  vi^nle  Regolamento  penalo  lo  ha  con- 
dannato e condanna  all*  ultimo  supplizio. 

Ila  poi  dichiarato  e dichiara  compeiietrato  nel  titolo  di  Omicidio  1*  altro  di 
delazione  di  arma  proibita,  come  pure  constare  del  conato  prossimo  a suici- 
dio per  aomraessione , ma  perù  impunibile  a senso  del  vigente  Regolamento 
penale,  perchè  senza  efTetlo  di  ferite,  e per  tal  lit(do  ha  ordinato,  ed  ordina 
che  il  detto  Quattrino  sia  dimesso. 

Finalmente  ha  dichiarato  e dichiara  non  constare  abbastanza  in  genere  del 
titolo  di  Lenocinlo,  addebitato  alla  inquisita  Lauretana  Biancani,  ed  ha  quindi 
ordinato  ed  ordina  che  venga  la  Biancani  per  questo  titolo  dimessa  in  libertà 
provvisoria  a senso  e per  gli  effetti  deH'Articolo  4V6  del  vigente  Regolamento 
di  procedura  Criminale. 

I>a  ultimo  ba  condannato  e condanna  il  suaccennato  Quattrino  al  risarci- 
mento dei  danni  a favore  degli  eredi  deU’uceisa,  ed  alle  spese  alimentarie  e 
processuali  a favore  del  pubblico  Erario  da  liquidarsi  come  di  ragione. 

D.  Baìtolisi  ff.  di  Presidente,  G.  Aaaotio  Miixa,G.  Da-RrcoBao,  G.  Casìi 
Galasti,  L.  Maciotti  Tobczzi,  G.  Mirrai,  R.  Cìstblli  Cancelliere. 

Per  Copia  conforme  all’originale  salvo  ccc. 

Il  Cancelliere  tì,  PHottu 

Bologna.  Oggi  cinque  Ottobre  1855  ore  sette  pomeridiane. 

Io  sottoscritto  Cursore  addetto  ai  Tribunali  di  questa  Città  ini  sono  trasfe- 
rito nelle  (jirccri  dell*  Abbadia , e fatto  quivi  tradurre  avanti  di  ma  il  con- 
dannato Antonio  Quattrino,  ho  letto  ed  intimato  al  medesimo  la  Sentenza  pro- 
ferita dal  Primo  Turno  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta  il  giorno 
23  Febbraio  1855. 

Lliur  Beitini  Cwrmrt  P<mti/icio. 

Bologna.  Oggi  sci  Ottobre  1855. 

Riferisco  io  Cursore  sottoscritto  che  alle  ore  otto  antimeridiane  di  questa 
mattina  nel  locale  solito  fra  Porla  S.  Felice  e quella  dHle  Lamme,  mediante 
decapitaziom^  è stala  data  esecuzione  alla  surripurtata  Sentenza  nella  persona 
di  Antonio  Quattrino.  In  fede  ec. 

t Visse  Bottini  i'unort  Pontificio^. 
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IL  si:i*k*;m()  tuiiìcnali; 

f 'iiènptt$U*  iltfji'  lUiutrhsimi  e Hfvcrcniliuìtui  Giudici 

Monsignori  Salvo  Maria  Sagbktti  Prosidente  , Paou>.  Paoli.m  , Ohìtaktixu 
PokGiA  , l)oM»:^n:o  Bartui.i.m  , Fioravi,  Iiiacomo  (jalix) , Guììkppb  Arborio- 

Mkiia,  Lokevzo  Valkvzi,  («iovavm  Mrr.cioi-i , (ìaetam>  Dr-Klggirro  Orazio  Mi- 
«LVANRIU,  OR  VrCUìI  , VlVCENZO  Gof.lA  , GlUVAXM  CaPRI  GaLANTI  , LtlGI  MAiTIOTI 
Toer/xi . 

Coir  ìHJerccHto  de/jli  Jllustri*shno  Monxignor  Pietro  Bbwbnltì  Prociiralore 
Grncr.'ilo  del  Fìm:oc  della  iicv.  Cam.  Apostolica;  non  che  DeH’  lUusiriisim»  Si^ 
gnor  .-irromfo  Piktru  Frassixblli  Difensore  d' OOicio  . 

Assistendo  !‘  infrascritto  Cancelliere  . 

Si  è adunato  nella  grande  Ania  del  Palazzo  Innorenziano  in  Montecitorio 
per  giudicare  a forina  dell' Articolo  5Go  del  Itegolamento  Organic4) , c di  Pro- 
cedura C.rituinale  la  Ousa  intolala 

FANO 

Di  Omicidio  in  persona  dell' Ispettore  Politico  Angelo  llallardini 

CONTRO 

GiotuinHÌni  Giuseppe,  detto  Fifina,  Pietro,  da  Faenza,  di  anni  30,  bor- 
hiere,  celibe. 

Lnzzarini  Luigi  dello  Gigi  ed  anche  Viandone , nato  c domiciliato  a Forlì, 
di  anni  ,*K>,  enlzolnjo,  celiln; . 

Solla  quale  causa  il  primo  Innio  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  dì  30 
marzo  1835  pronunciò  la  sua  Sentenza. 

Premesse  le  dovute  preci  alT  Altissimo . 

Si'iiliio  il  Rapporto  della  causa  fatto  dall' llliistriss.  e Keverendiss.  Monsig. 
Domenico  Biirlolini  Giudice  Helalore . 

Letta  la  suindicata  Sentenza  ilei  30  Marzo  1855  con  la  quale  come  con- 
virili  colpevoli  con  animo  deliberalo,  e per  ispirilo  di  parte  dell' omicidio  in 
persona  dell  Ispelloro  politico  Angelo  llallardini  v»*nnero  condannati  a mag- 
gioranza di  voti  Giiisiqipc  (lìovannini  come  reo  principale  alla  pena  capitale, 
e fciiigi  Luzzariiii  in  qiiaiiiili  di  complice  alla  Galera  pi'rpelua  . 

\ iste  e |Mmderate  le  ristdtanze  processuali. 

\ islo  il  verbale  di  Fdienza  del  JIO  Marzo  1855. 
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tdile  tu  <!oncliiAÌuni  &<ciiH  , c le  verbali  dediiziuiit  del  Difensore  che  ebb:* 
per  iihiino  la  parola,  dichiarando  di  non  aver  altro  a soggiiin^rc . 

Chiusa  la  discusaiono  c rimasti  soli  i (ìiiidici  per  deliberare 

mvocATo  a >omb  santissimo  di  dio 

A Turni  riuniti  il  Supremo  Tribunale  ha  reso  , e pronuncialo  la  seguente 
SENTENZA 

La  mattina  del  22  ,\Uggio.l8V9,  lueiUre  un  batktglionc  dui  Corpi  Frunchi 
Caribaldi  c Pianciaiii  inseguito  dalle  11.  e Kit.  Truppe  Austriache  trattenevasi 
|N*r  poche  ore  in  Fano,  per  quindi  riparare  in  Ancona,  una  mano  di  quei  Militi 
più  ribaldi,  saputo  che  Angelo  llallardini  già  Ispettore  Folilico  io  Faenza,  tro- 
vavasi  colla  stessa  qimlilica  in  Fano,  no  faceva  tantosto  ncerca,  onde  tnetterlo 
a morte  e dargli  il  guiderdone  dello  zelo  ed  attaccamento  dimostrato  al  Fon- 
titìciu  tjuverno  nel  disimpegno  del  suo  oDìcto . Rintracciatolo  infatti , ed  impa* 
dronitisi  di  Ini , lo  tiadiicevano  fra  le  ingiurie  c gli  scherni  delia  plebaglia  per 
le  vie  più  popolose  della  Città,  lino  a che  dopo  averlo  fatto  segno  ai  più  crgdi 
lornuuiti  lo  uccisero  a rolpi  di  daghe,  bajonette,  e di  altre  armi  consimili. 
IVI  terrore  che  in  quei  tempi  di  anarchia  dominava  fu  sospesa  la  compila- 
zione dell' incarto  relativo,  che  ebbe  p<ii  piena  evasione  al  ritorno  del  legillimo 
tioverno . Sono  quindi  di  tale  delitto  chiamati  a rispondere  Giuseppe  tìiovan- 
nini,e  Luigi  I^zzarini. 

Considerando  in  linea  generica  come  non  possa  menomamente  dubitarsi 
della  morte  del  Hiillardini , avvenuta  in  seguito  delle  gravissime  offese  da  lui 
riportate,  mentre  si  ha  dal  visitato  cadaverico  che  fosse  il  di  lui  cadavere 
ricoperto  di  dodici  ferite  prodotte  da  varii  istromenli , la  maggior  parte  delle 
quali  attaccando  le  parti  più  iin|HirlaDli  alla  vita  erano  di  loro  natura  asso- 
lutamente mortali.  ^ 

Considerando  in  ispecie  in  ordine  all' Inquisito  Giovnnnini  come  venga  egli 
in  ispeciaie  modo  gravato  dall'  impolso  al  delitto,  giacché  fdtre  all’  aver  tigii- 
ralo  fra  i primi  fautori  dell'  anarchia , si  ha  pure  che  appartenesse  in  quel 
tempo  alia  stdla  de*  sanguinarli  delia  sua  patria  . 

Considerando  come  1'  incolpazione  di  Angelo  llallardini  liglio  dell'  ucciso 
accenni  direttamente  alflnquisitu,  qual  uno  degli  autori  princi|>ali  dell' eccidio 
di  suo  |Kidrc  , allorché  assicura  di  aver  rkonosciulo  fra  essi  un  giovane  Faen- 
tino Sartore,  mestiere  a cui  appunto  erosi  dedicato  1'  Inquisito  pi‘r  l’ innanzi, 
e dando  del  medesimo  i più  precisi  connotati  che  coincidono  pienamente  nella 
persona  di  lui  : la  quale  inColpazìotie  é altresì  sorretta  cM  avvalorata  dalla 
descrizieno  personale,  che  fanno  appunto  di  uno  degli  iR'cisori  duo  testimoni 
di  vista , descrizione  che  non  potrebbe  meglio  convenire  allo  stesso  ln(|iiisito. 

(^nsiderandochc  se  il  Giovannini  non  polendo  impugnare  la  stia  presenza 
in  Fano,  in  (jiiel  tempo,  e circostanza,  si  é sliidialu  di  far  cm^dere  che  ne  ripar- 
tisse prima  deir  arrivo  del  llaltaglione  , in  compagnia  del  Foriere  incaricalo  di 
provvedere  i quartieri  per  la  truppa , se  lo  stessi)  Foriere  uomo  di  pessime 
qualilii  politiche  ha  famiilato  questa  assi*rtiva,  se  egli  t'inquisito  si  è mostrato 
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periìno  incunsapcvolc  cbc  did  suo  BuKagliunu  venisse  pairato  il. delillo  in  paro- 
la, lungi  tiiUu  ciò  dal  favorirlo  va  a peggiorare  invece  la  sua  condizione  aJ- 
l'as|teUu  delle  gravi  inverisiiniglianze  che  accompagnano  il  teina  da  lui  soste- 
nuto. 

Considerando  che  a rendere  certa  come  la  sua  presenza  sul  luogo  del  de- 
litto nel  tempo  che  veniva  eseguilo,  cosi  l'opera  da  lui  data  al  medesimo,  con- 
corre la  sua  stessa  stragiudiziale  confessione  emessa  anche  ripetutamente.  Im- 
perocché mentre  si  ha  ragione  di  ritenere  che  nel  transitare  che  faceva  il  bat- 
taglione dopo  r accaduto  per  la  Città  di  Urbino  avesse  ivi  il  Giovannini  a mil- 
lantarsi dell' uccisione  del  Hallardini,  d'altro  lato  più  testimoni  sono  concordi 
nel  deporre  che  nell'atto  in  cui  lo  stesso  battaglione  era  in  quel  tempo  di  pas- 
saggio per  (iiibbio,  un  giovane  Faentino  appartenente  a quel  corpo  come  Or- 
dinanza del  Cappellano  Targioni , pubblicamente  dichiarava  di  aver  uccìso  il 
Hallardini,  cui  egli  stesso  aveva  irrogato  il  primo  colpo,  mostrando  altresì  una 
pistola  da  lui  tolta  allo  stesso  ucciso , pistola  che  realmente  il  Hallardini  pos- 
si^deva  c ne  era  stato  disarmato  dai  suoi  uccisori.  E che  la  persona  di  costui 
vada  realmente  a liq'uidarsi  in  quella  dell'  Inquisito  è palese  non  solo  dall'  es- 
sersi stabilito  ch'egli  fosse  appunto  in  quel  tempo  una  delle  due  Ordinanze 
del  Targioni,  ma  di  più  dalla  personale  (H)ngruente  di'serizione  che  fecero  di 
lui  i testimoni  anzidetti , c più  d’  ogni  altro  dall'aver  egli  ad  indizio  di  mag- 
gior sospetto,  prima  impugnato  ne' suoi  costituti,  e poscia  ammesso  nell' in- 
terrogatorio subito  in  Udienza  il  suo  passaggio  per  Gubbio  in  quel  tempo , e 
circostanza. 

C'onsiderando  perciò  che  riguarda  il  Lazzarini , come  anche  in  esso  con- 
corra in  eminente  mudo  l' impulso  al  delitto  desumibile  dalle  perdute  sue  qua- 
lità mollo  più  in  linea  polìtica,  risultando  ch’egli  fosse  uno  dei  più  caldi  par- 
tigiani di  queir  ordine  di  cose  , e fosse  altresì  ritenuto  ed  annoverato  fra' primi 
sanguinarii  della  sua  patria . 

Considerando  che  mentre  pel  detto  di  un  Testimonio  si  coarta  che  l’ la- 
(|uisito  nell'  alto  in  che  il  Hallardini  era  trascinalo  da  varii  militi  per  la  piaz- 
za, faltoglìsi  dappresso  dopo  averli  scagliate  gravi  minacele  ed  ingiurio,  si  as- 
sociava ai  compagni  nel  trascinarlo  lenendolo  alTerralo  pel  petto;  dal  deposlo 
di  altro  testimone  emerge  altresì  che  avesse  a pei'ciioterc  il  Hallardini  con 
uno  scliialTo,  proferendo  le  parole  : ancora  non  è morto  questo  razza  di  un  cane. 
Le  quali  deposizioni  restano  eziandio  avvalorale  dal  detto  di  altri  testimoni , 
de’  quali  uno  di  fatto  proprio , ed  altri  de  relato  confermano  gli  stessi  fatti , e 
circostanze  . 

Considerando  che  uve  pure  alcun  che  mancasse  alla  convinzione  del  I.az- 
zarini  non  sembra  di  poco  momento  il  contegno  da  lui  tenuto  nel  corso  dei 
suoi  costituti , ove  impugnava  non  solo  la  conoscenza  del  Hiillardini , ma  ginn-- 
geva  perflno  a dimostrare^  ignoranza  che  veruno  di  tal  nome  fosse  stato  mai 
ucciso  di  opera  di  alcuno,  laddove  si  ha  come  egli  stesso  seguito  appena -To- 
micidio  in  parola  avesse  a darne  la  notìzia  a varii  suoi  Camerata . 

^nsiderando  che  mentre  nel  concorso  di  tulle  le  risultanze  sopra  discor- 
se non  può  nienomamento  dubitarsi  della  colpabilità  c del  Giovannini , c del 
Lazzarini,  il  primo  come  agente  principale , il  M'condo  in  qualità  di  compli- 
ce , e d'altro  lato  manifesto  che  se  nella  mancunzu  di  altre  cause  sia  antece- 
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tlriUi  che  |>reiea(aneu,  rOinicidio  rKresila  V odioso  carattere  di  detiheralo,  altro 
movente  non  v' ebbero  gli  autori  del  didilto,  che  quello  dello  spirito  di  parte. 

Visto,  o considerato  qtianto  altro  era  a vedersi  e ennsiderarsi 

Il  Supremo  Tribunale,  ha  dichiarato  o dichiara  constare  in  genere  di  orni* 
cidio  commesso  in  persona  dell*  Ispettore  politico  Angelo  Rallardini  in  Fano 
rirca  I*  una  ora  pomeridiana  del  giorno  22  Maggio  1^9,  con  più  ferite  pro- 
dotte parte  da  istrumenlo  incidente  e perforante , e parto  da  istrumenlo  con- 
tundente e lacerante , ed  esserne  in  ispecie  convinti  colpevoli  con  animo  deli- 
berato, e per  ispirilo  di  parte  Giuseppe  Giovannini  come  reo  principale,  c 
Luigi  Lazzarini  in  qualità  di  complice,  pi*r  cui  in  applicazione  degli  Artico- 
li 275  e 103  del  Itegolamento  penale  ha  condannalo  e condanna  il  tìiovannini 
alla  pena  capitale,  ed  in  base  dei  succilati  Articoli  col  concorso  dell*  Articolo  13 
dello’  stesso  Kegolamenlo  penale,  ha  condannalo  e condanna  il  Lazzarini  alla 
tìalera  perpetua,  cd  ainbi'due  all* emenda  dei  danni  a favore  degli  eredi  del- 
Fiicciso,  nonché  alla  rifazìone  delle  spese  processuali  ed  alimentarie  da  liqui- 
darsi in  separala  sede  di  giudizio  a termini  di  ragione . 

S.  SiGiBm  Presidente,  C.  Roanu,  D.  lUtToiivi,  L.  Fioiasi,  (ì.  (Ìai.lo,  G. 
Abborio  Mblla  , <j.  Mecr.ioLi,  G.  Da  KrociBiio,  O.  Migvasblu  ì)k  Vaccni,  V.  Go- 
UA,  G,  Capri  Galanti,  L.  Macioti  Toiizzi*  N.  Sodi  Sosliliilu  Cancelliere. 

IL  PROCLKATORE  FISCALE 

DBL  TilBDNALK  CIVII.B  S CRIIIINAlB  8ROBNTB  IN  PBSAIO 

Vista  la  Sentenza  del  Tribunale  Supremo  della  S.  Consulta  in  data  27  Giu- 
gno corrente  anno  1855,  culla  quale  Giuseppe  Giovannini  di  Faenza  venne  con- 
dannato alla  pena  rapitale  per  omicidio  commesso  con  animo  deliberato,  e per 
spirilo  di  parie  in  persona  di  Angelo  Ballartiini  kpellort^  politico  in  Fano. 

>’islo  l' ossequiato  Dispaccio  di  S.  E.  R.  Monsignor  Presidente  della  S.  Con- 
sulta dei  31  Luglio  1855,  N.  105G/936  P.  C.  dircUo  a S.  E.  R.  Monsignor  Dele- 
galo di  questa  Provincia,  con  cui  si  dichiara,  che  la  ridetla  condanna  capi- 
tale debba  mandarsi  ad  esecuzione,  ess(‘ndosi  evaso  quanto  prescrive  l’ Artico- 
lo 408  del  regolamento  di  Procedura  Criminale. 

Visto  l'altro  ossmpiiato  Dispaccio  della  stillodala  E.  S.  R.  Monsignor  Dele- 
gato Apostolico  in  data  di  oggi  N.  70,  diretto  all'  Eccellentissimo  signor  Presi- 
dente di  questo  Tribunale  e da  questi  trasmesso  al  sottoscritto  per  gli  ulte- 
riori suoi  incombenti . 

Visto  il  succitato  Articolo  468,  non  che  gli  Articoli  692,  693  dello  stesso 
regolamento  di  Procedura  Criminale  ; dappresso  le  opportune  intelligenze  con 
chi  di  ragione 

Ordina  che  previa  inumazione  al  condannato  Giuseppe  Giovannini  della  ri- 
ferita .Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta,  sia  esso  Giovan* 
nini  nella  mattina  di  lunedi  29  corrente  mese  di  ottobre  alle  ore  7 antime- 
ridiane, tradotto  dalla  Forza  pubblica  sulla  piazza  del  Trebbio  di  questa  Città, 
cd  ivi  iubisca  la  prescritta  pena  di  morte  mediante  decapitazione . 

Ordina  inoltre  che  dal  òipo-Cursore  di  questo  Tribunale  sia  data  imme- 
diata relazione  della  seguita  esecuzione . 
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Dato  in  Pp«aro  dalb  residenza  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  questo  di 
27  ottobre  1855. 


K.  Dott..  Caccur  IT.  di  Proc.  Fise. 


l'.OVERNO  PO.MlFlf.IO 

t 

Pesaro  o'sgi  28  ottobre  1655  ore  7 pomeridiane. 

lo  infrascritto  Cursore  addetto  al  Tribunale  di  Priii>a  Istanza  di  Pesaro  ini 
sono  recalo  in  questo  Porte , ove  Irovavasì  custodito  il  condannalo  Giutefpe  Giiy~ 
itinitini,  cd  ivi  bo  al  medesimo  intimala  b suddeUa  Sentenza  della  Sacra  (ìon* 
sulla.  In  fede  ere. 

'*  tbrlo  Donnmiconi  ('apifCunore". 


Pesaro  29  ottobre  1855. 

Riferisco  io  scUtoscritto  che  ad  evasione  della  suddetta  rm{iiisìtoria  Fiscale, 
il  condannalo  Giuseppe  Giotannini  è stalo  tradotto  dalla  Forza  armata  sulla 
piazza  dei  Trebbio,  ed  ivi  ha  subito  la  pena  di  morte  inedianle  di^upitazione. 
In  fede  ecc. 

Carlo  Domeniconi  Capo~Cortorf. 


ÌS'on  abbiamo  messe  nel  loro  ordine  cronologico  le  seguenti 
sentenze  della  Sacra  Consulta,  per  esserci  pervenute 
quando  si  era  già  cominciata  la  stampa  delle  aJtre . 

CL\II. 

9 Luglio  1850. 


IL  SKCOMM)  TfKNO  DKL  IHIIILNALE  Sl'PUFMO 
Compiuto  (IffjV  Ilfuiirisfimi  c Beverrndittsimi  Monsi^ori 

Ildeikando  Rcm.M  Presidente,  Lrici  Colombo,  Paolo  Paoli  ni,  AtriCSTo  Ne- 
UBONi,  Stbpamo  Rossi,  Astdmo  Cajam  . 

Tulli  in  qualità  di  tìiiidici 

Coll'  inten  enlo  dell'  lllustr.  Sig.  Atc.  Agostino  P.lsql  aloni  , Sostituto  di  Mon- 
>ìgnor  Fiscale  (ìeiituale,  dtlC -UccdUntiiM,  Sig.  Are.  Oi.imciaub  Dionisi,  difensi>- 
re  d' Cflìcio,  assistendo  T infraserillo  Cancelliere  , si  è adunato  nelle  Solile  stan- 
ze per  giudicare  a finina  <ii  legge  la  eaiisa 
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Di  Omicidio  deliberato,  di  rtlenzione  di  arma  proibita,  rd  ingiurie  reali. 

COKTIO 

Baltiita  iontoli,  delU>  .Sparratno#»te , del  vivo  DoroenicH),  nativo,  o dimo* 
rante  in  Imola,  di  anni  23,  nubile  e di  professione  Falef^naine  e sussidiario 
de’  Carabinieri . 

Oiacomo  Ferlini  t del  vivo  Luigi,  dtdlo  la  Catalazia^  nativo  e dimorante 
in  Imola,  d’anni  21,  e dì  professione  conciapelli. 

Presi  in  esame  gii  alti  processuali. 

Ascoltata  la  rebzione  della  Oiusa  fatta  dall'  lliusln  c Rev.  Mons.  Lriat  Co> 
LOMBO,  giudice  relatore. 

Sentite  le  (oncliisionì  fiscali,  e le  deduzioni  fatte  dal  difensore,  che  ebbe 
per  ultimo  la  parola  « 

IV\OCATO  11.  .NOME  SANTISSIMO  DI  DIO 

Ila  reso  e proiiiinciato  la  seguente  - > - . 

SF.MKNZ.Vt 

Nella  sera  del  lo  Febbrajo  18V.)  giungeva  a Mordano,  paest^  compreso  nel 
tioverno  Distrettuale  d’ imola , notizia  infausta,  che  sulla  via  de’ tbvallazzi , 
posta  poco  lungi  dal  paese  stesso,  giaceva  estinto  un  uomo,  die  per  le  prati- 
cate legali  ispezioni,  si  riconobbe  per  tal  (ìiriilamo  Ibineroni  surnomato  Su- 
ndU,  opcrajo  di  Rubano;  e si  andò  a stabilire,  che  era  stalo  ucciso  a colpi 
di  arma  tagliente. 

L’Autorità  politica  conoscendo,  che  in  quella  stessa  sera  crasi  in  Mordano 
-festeggiato  f inalzainenlo  del  cosi  detto  Albero  della  libertà,  simludo  di  schia- 
vitù, di  sangue  e di  sciagure,  contro  cui  aveva  il  Comeroni  manifestato  avver- 
sione, e d’altronde  Rattisla  Luntoli  milite  sussidiario  de' ('.arabinieri , che  si 
gloriava  appartenere  alla  Squadracela  d' Imola , no  entusiaslava , preso  gravi 
indizj  proceda  all'arresto  di  lui  e del  suo  compagno  (jìacomo  Ferlini,  e com- 
pilatosi l'analogo  giudiziale  incarto  per  tale  omicidio,  risultò  il  Contuli  re- 
sponsabile ancora  di  ritenzione  d'arnia  proibita,  c d'ingiurie  reali  per  spi- 
rito di  parte  ad  offesa  di  Fedele  Sartori;  dacché  nel  di  17  Settembre  18‘^  per- 
cosse costui  nel  volto,  solo  perchè  lo  riputava  di.  diverso  sentire. 

Considerando  nella  parte  generica  che  dall' atto  dell' autopsia  cadaverica  ri- 
mane stabilito,  che  Girolamo  Carneroni  riportasse  tre  ferite, la  prima  nella. re- 
gione occipitale  supcriore,  la  seconda  nella  regione  occipitale  inferiore  prodotte 
da  istrumenlo  tagliente,  c la  terza  fra  1' ultima  costa  Vera,  e la  prima  spuria 
destra,  prodotta  da  islruimuilo  puugeiile  tagikmte,  le  quali  ferite  furono  giudi- 
cate tutte  c tre  mortali,  e ciascuna  delle  medesime  causa  eflmarc  della  imme- 
diata morte  del  Cameroui . 
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Oiiuidérando  essere  provalo  dalla  deposizione  di  un  teslìinoniu  de  auditu  c 
di  allri  </«  reiaio  del  medesimo,  che  l' inquisito  ConUdi  alcuni  giorni  prima,  e 
nel  giorno  stesso  dell’ avveniilo  delitto  esternava  animo  deliberato,  e minacce 
letali  a danno  del  Cameroni . 

Considerando  che  li  due  prevenuti  nella  sera  del  delitto  erano,  come  risuU 
(a  dal  deposto  di  più  teslimonj , costantemente  associali , c prima  del  commesso 
si  recarono  uniti  nell' osteria  detta  delia  Molinella,  ove  già  Irovavasi  il  Came* 
roni , e che  uscitone  questi,  imli  ne  sortirono  anCh'essi. 

Considerando  che  gl'  inquisiti  in  ora  prossima  al  didillo  sì  diressero  alla  Ca* 
serma  de' Carabinieri , alla  cui  Brigata  apparteneva  il  Contoli , come  SuMÌdia- 
rio,  che  ivi,  come  dcponc  un  testimonio,  caricù  la  propria  pistola,  ed  armatosi 
della  medesima  e di  un  lungo  coltello,  e discorrendo  a voce  bassa  col  suo  coni* 
pagno  ne  risorti  col  medesimo. 

Omsiderando  clu*  i prevenuti  furono  indi  veduti  da  più  testimoni  sortire 
dalla  medesima  porta  del  paese , da  cui  era  uscito  pochi  im»mcnti  prima  il  t!a<- 
nieroni,  c tenergli  dappresso  nella  vìa  di  Cavalazzi,  luogo  del  delitto,  e far 
dìppoi  ritorno  al  paese  provenendo  dalla  stessa  parte  alTannati  e riscaldali. 

Considerando  , che  rientrali  li  due  inquisiti  nel  paese  e direnisi  all*  osteria 
siunmenzionala , il  Contoli  fu  sollecito  dirigersi  al  piano  superiore  di  essa,  e 
fattosi  recare  un  catino  d'aqiiasì  lavò  le  mani  rimanendone  alterato  quell' ele- 
mento . 

Considerando  che  essendo  stato  chiamato  il  Contoli  ad  accorrere  sul  luogo 
del  delitlo  per  obbligo  del  suo  istitulo,  dopo  sparsane  la  notizia,  non  solo  mo- 
strò non  curanza  di  quel  latto , ma  si  espresse  in  modo  da  iscusarne  la  sua  re- 
sponsabilità, senza  che  in  quel  punto  ne  fosse  stata  attaccala  rsprimendoai , non 
diranno  che  sramo  stati  noi . 

CU>nsidcrando,  che  retatisi  ad  ora  tarda  gl*  inquisiti  alla  Caserma  de*  Cara- 
binieri, mentre  sì  spogliavano  de*  propri  abiti,  come  ne  depone  un  ti'slimunio, 
ohe  tingeva  di  dormire,  e ne  parlano  altri  de  relalo  del  medesimo,  tennero 
discorso  del  male  operalo,  esprimendoti,  hai  sentito  come  sgroynoiava  ai  primi 
ctMpi , che  ^li  ho  (iati  f 

Considerando,  che  nel  di  successivo  airarvemito  delitto  si  riconobbero  im- 
brattati di  sangue,  i calzoni,  il  fazzidetto,  e la  sciabola  deK^mtoli , arma  cor- 
rispondente alla  furila  riportala  dal  (^meroni  alla  regiomt  «>rcipiUlc  inferiore 
trasversalincule  fendendo  il  cranio  dall*  uno  all'altro  oret'chìo. 

.Considerando,  che  queste  ed  altre  emergenze  più  diffusamente  emerse 'dal 
processo  non  possono  non  eliminare  dall'  animo  dei  giiidicanli  ogni  ragionevola 
esitazione  sulla  responsabilità  degl*  imputali  e sul  carattere  del  delitto. 

Considerando  che  se  è dimostralo  Ciaaimi»  Ferlini  socio  nell*  azione  dclit- 
luosa,  pure  il  dolo  di  lui  è risultalo  minore  di  quello  dot  Contoli. 

Czmsiderandu , rapporto  al  secondo  tìtolo,  che  è provalo  in  genere  dalla 
giudiziale  perizia,  quanto  in  specie  dalla  deposizione  di  due  festimunj , che  il 
prevenuto  Contoli  fu  trovato  nell'alto  del  suo  arresto  ptisscssore  di  un’arma 
proibita  a lutti  i gradi. 

Considerando  che  il  incdi'simo  è gravato  di  cattive  qualità , come  risulta 
dalla  fede  criminale. 

Considerando  intorno  al  terzo  titolo  essere  stabilito  tanto  in  genere,  che  in 


i^^ie  pei  giiirtu»  (Ìo{kmi1o  «li  più  teMimonj , che  l' inquUtio  Oonluli  si  ren- 
desse  colpevole  d’ ingiurie  reali  a danno  di  Fedele  SaKori  * e che  queste  fiinn 
no  irrogate  per  spirilo  di  parte. 

(Considerando  qnanr.altro  era  a considerarsi.  / 

Visti  gli  Art.  375,  13,  103,  70,  122,  328,  del  Regolamento  penate  rrMì  con- 
cepiti : 

375.  Ogni  omicidio  commesso  con  animo  deliberato  é punito  roti’  nltiino  sii|>* 
pliiio*  . 

13.  1 correi  e complici  di  un  delitto,  il  dolo  dei  quali  nel  concepirlo,  ese- 
guirlo e consnmarlo  si  è manirestato  minore  di  quello  dell’  agente  principale , 
aoBo  puniti  da  uno  ai  tre  gradi  di  pena  minore  di  quella  preacrilU  per  gli 
stemi  agenti  principali . 

103.  l^iialunque  altro  delitto  commesso  per  ispirilo  di  società  è punito  col- 
r aumento  di  un  grado  alla  pena  ordinaria  ; e se  questa  fosse  della  galera  p«‘r- 
petua , r aumento  importerà  la  stretta  custodia. 

70.  1/ ultimo  snppliiio  non  può  mai  essere  aumento  di  pena. 

132.  La  semplice  ritenzione  in  casa  dello  armi  vietale  è punita  colla  d«s> 
tenzione  dai  due  mesi  ad  un  anno,  e con  una  multa  di  scudi  cinque  ai  ses- 
santa; e se  il  ritentore  è di  mala  qualità,  o recidivo,  ò punito  colla  deten- 
zione dì  due  anni . 

328.  Il  privalo  che  si  rende  reo  dei  dditli  contemplali  nell’ articolo  230  è 
punito  con  un  grado  meno  dr  pena  stabilita  nel  citato  .irtieulu  . 

11  Supremo  Tribunale  ad  unanimità  dì  suffragi  ha  dichiarato  c dichiara, 
che  consta  in  genere  dì  omicidio  in  persona  di  Girolamo  Camernni , e che  in 
ispecie  per  ispirilo  di  parte  ne  furono  c ne  sono  colpevoli  Ratlisla  Conluli  c 
(ìiacomo  Ferltni,  il  primo  siccome  reo  principale,  ed  il  Ferlini  siccome  com- 
plice, e quindi  analogamente  ai  suindicati  articoli  di  legge  ha  condannato  e 
condanna  Baitista  Ci^ntoli  all’ ultimo  supplizio,  c Gia^mo  Ferlini  alla  galera 
perpetua  sotto  stretta  custodia . ^ 

Ha  dichiarato  poi  c dichiara , che  consta  in  genere  ed  in  ispecie  della  col- 
pabilità del  menzionalo  Cuntuli  pei  titoli  di  ritenzione  d'arma  vietata  a fotti 
i gradi , c di  ingiurie  reali  per  spirito  di  parte  ad  offesa  di  Fedele  Sartori , e 
che  pel  titolo  dell'  indicata  ritenzione  é incorso  nella  pena  di  due  anni  di  de- 
tenzione , e per  l'altro  d' ingiurie  in  quella  della  detenzione  per  un'anno,  con- 
formemente ai  rìpetiiU  articoli  di  legge  sopraespressa,  ma  che  attesa  la  pena, 
maggiore  , cui  è stato  condannato , queste  pene  notano  in  quella  compenetrate. 

Ha  finalmente  condannato  e condanna  i summenzionati  Contoli  e Ferlini 
all’ ammenda  dei  danni  ed  alla  rifusione  delle  spese  da  liquidarsi  in  M'parato 
giudizio  emne  di  ragione. 

Iloisiasdo  Remai  Presidente,  L.  CoLouan,  R.  pAoiiat,  A.  Nacanat,  S.  Rossi, 
A.  Cuaai , M.  EvAaciuSTi  Cancellieri. 

^ IL  PROCURATORE  FISCALE 

raasso  il  raiacaALB  t»i  peiha  istanza  aesmaaTi  la  BAvaasA. 

^ Vista  la  Sentenza  proferita  dai  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  della 
Sagra  Consulta  in  Roma  li  9 Luglio  p.  p. , culla  quale  Gio.  Battista  Contoli 
p.  u.  52 
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4Ì' tmoia  vf*nno  rondannnlo  alla  pi*na  deU'uUiino  Supplizio  coinè  reo  principiale 
dcH' omiridio  di  Girolamo  i'amcroni; 

Visio  il  Dispaccio  il  corrente  mese  N.  2987  di  Sua  Eccellenza  Reverendia* 
aiina  Monsignor  St'grelarìo  dello  atraao  Supremo  Tribunale,.  direUo  a Sua  Ec- 
cellenza Roverendissiinn  Monsignor  Commissario  Pontìficiu  Straordinario  per  le 
quattro  Legazioni  residente  in  Bologna , con  cui  significandogli  d' essere  già 
stato  esaurito  al  disposto  dall' Art.  ^68,  del  vigente  Regolamento  Organico,  e 
di  Procedura  Criminale,  lo  interessa  perchè  la  suddetta  Sentenza  sia  mandata 
ad  esecuzione,  anche  se  crede  colla  fucilazione  di  fropte. 

Visto  r altro  Dispaccio  delli  6 stante  N.  253l/25.‘)5,  dalla  auUodata  Eccellen- 
za Reverendissima  di  Monsignor  Comtuisaarìo  Straordinario  dirotta  al  Sig.  Con- 
te, e Cavaliere  Delegato  Pontificio  di  questa  Provincia,  col  quale  vengano  ab- 
bassati gli  ordini  op]>ortuni  per  la  esecuzione  della  predetta  Sentenza . f 

Presi  li  opportuni  concepir  collo  stesso  Sig.  Conte  Delegato. 

Uo  ordinalo,  ed  ordino  che  domani  giorno  di  Venerdì  9 Agosto  corrente 
alle  ore  olio  aiitiineridiane  venga  il  suddetto  condannalo  Gie.  Battuta  Contoiì 
tradotto  nei  piazzale  della  Rocca  d’imola , e che  ivi  subisr*^  la  pena  di  morte 
mediante  fucilazione  di  fronte  . 

Richiede  la  Forza  arteata  perchè  presti  mano  forte  alla  esecuzione  mede- 
sima , e commette  alli  Curso  ri  d’ lumia  di  farne  analoga  relazione . 

Ravenna  dalla  Residenza  del  l'ribunalc  oggi  8 Agosto  1850. 

r L.  Dott.  A«nou  Procuratore  Fitcale  . ^ 

II.  CASCBI-Ltsas 

/ 

l.a  pre.sonte  S<>ntenza  ha  avuta  la  pu^a  sua  esecuzione,  come  da  fede  cur- 
st.irile  in  Atti . in  Ininla  1 Agosto  1850. 

cLxm. 

• ' I ' Martedì  9 t.iu/tio  1850.  ' ■ ' * ^ . 

> IL  SECONDO  TURNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 

(■unipotto  tiegV  tUustrùninu  r Heverendiuimi  Monsignori  * 

fi.DKBRAM>o  RnKFiKt  Presidente,  Lriui 'Colombo  . Paoi.o  Paoi.ini , Acgcsto  Na-i 
eluvi , Stcpamo  Rossi  , Avtokio  Cajìsi  . 

Tutti  in  qualità  di  Giudici. 

Coll*  intervento  degV ìlìustristimi  ed  Eeeellenlissimi  Signori  Avvocati  XwfiJiso 
PiSooALovi  Sostituto  di  Monsignor  Fiscale  Generale,  Olimpiadb  Dionisi  , Sti- 
pano Rbcni  difensori  d'Olficio. 

Assistendo  r infrascritto  Cancelliere. 

• . Sì  è adunato  nelle  solite  stanze  per  giudicare  in  merito  ed  a forma  di  leg- 
ge la  causa  , - V . 
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IMOLKSE  DI  Pii;  DKUTTl'  . ’ 

Lhì^ì  Znccherini^  Sht^óli  o Rasztdo , del  vivente  Angelo',  di  anni  19, 
Inìolese , scapolo , enattorc  nell<i  macelleria  del  padre , arrestatr»  il  Marzo 
1849.  > - 

KreoU  Conti  did  fu  Felice , di  anni  24  » Imolese , ammogliato,  impiegato  go> 
vernativo,  alias  l^inrione,  arrestato  li  26  ^Vgosto  1849. 

Pio  /atifUi  del  vivenli'  Domenico,  di  anni  28 , imoleae , scapolo,  venditore 
di  vino,  alias  f.'<impfrfo,  arrestato  li  25  .Marzo  1849. 

‘ Luigi  Monti  del  fu  altro  Luigi,  di  anni  21,  Imolese,  scapolo,  locandiere, 
alias  Gigetto , arrestato  li  5 Agosto  1849. 

Giusrppf  Ballartimi  del  fu  fìiovannì,  di  anni  20,  nativo  dì  Faenza,  dimo> 
rante  in  iinola,  scapolo,  sellaio,  arrestalo  li  18  Agosto  1849< 

Franretco  Lauta  del  vivo  Giuliano,  di  anni  25,  Imolcso^ scapolo,  cameriere, 
alias  il  Zoppo  Hfl  Papalone^  arrestato  li  24  Luglio  1849. 

Carlo  Pianori  del  vivo  Antonio,  di  anni  26,  nativo  di  Faenza , dimorante 
in  Imola,  scapolo,  falegname,  alias  Ciabatta  ^ arrestato  li  21  Ottobre  1849. 

Viste  e ponderate  le  rlsultanziv  degli  alti  processuali; 

Inteso  il  rapporto  della  causa  fatto  dalP  Illustrissimo  c Reverendissimo  Mon* 
signor  Paolo  Puolini  giudice  relatore; 

Asrollatc^le  conchisinni  fiscali  > e le  verbali  deduzioni  dei  difensori  v che 
ebbcTo  per  ultimo  la  parola;  » • • 

Lbiiisa  la  discussione,  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare 

isvocATo  11.  Nona  santissimo  pi  dio 
‘ - Ila  reso  e pi'omutcialo  la  si‘giienle 

. . ' ' ‘ 8KM  KN/A 

TITUI.O  PRIMO 

Opposizione  c resistenza  con' minacce  alla  Forza  pubblica,  di  cui  sono 
imputali  Luigi  Zacekerini  e Pio  Zanelli. 

Schierata  nel  giorno  15  Febbrajo  1849  in  Imola  sulla  piazza  maggiore  la 
(tuardia  Givica  coma,ndata  dal  Tenente  Colonnello  Giovanni  Raltisla  Dal  Pozzo, 
all' improvviso  fra  la  folta  nudliludinc  del  popolo  accorsa,  forte  un  grido  sor- 
geva diretto  alle  file  della  stessa  Guardia  Civica:  Fuori  il  Sergente  Canè,cbe 
è un  brigante,  una  spia.  Per  sedare  il  tumulto,  e rimettere  l'ordine  di  già 
scomparso  fra  le  lile  della  stessa  Guardia  Civica,  accorreva  sul  luogo  il  t^u- 
lonnello  Dal  Pozzo,  cui,  mentre  di  fatti  sortiva  il  Cane  dai  Vanghi,  pn>S(‘n- 
tavansi  miitaci'iusi  Luigi  Znccherini  e Pio  Zunrllì  ^ lui  rimproverando.. 
che’ proteggerò  Nidesse, siccome  si  esprimevano,  i brigaiiU  e gli  assaiisini,  e Um- 
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loJli'C  spingeva  lo  Zuccherini  le  sue  ostilità , ohe  estratta  di  sotto  al  inantelio 
un -arma,  fu  visto  cadérgli  ai  piedi  il  fodero  di  un  pugnale,  per  io  che  ad  evi- 
tare inconvenienti  più  seri , stimava  il  Dal  Pozzo  ^miglior  partito  quello  di  far 
ritirare,  dalla  piazza  col  più  possibile  ordine  la  stessa  Guardia  Civica. 

(Considerando , che  l' ingenero  della  surriferita  opposizione  e resistenza  alla 
Forza • pubblica  con  minacce,  e siimillanea  responsabilità  dei  prevenuti  Luigi 
Ceccherini  e Pio  Zanelli  è stabilita  in  atti  dalla  diretta. incolpazione  dell' offe- 
so Colonnello  Dal  Pozzo , sostenuta  dalla  giurata  deposizione  di  più  lesìimonj 
presenti  al  fatto;  * ^ 

Considerando,  che  a ritenere  il  summenzionato  delitto  avvenuto  per  ispi- 
rito  di  parie ,' con  eoe  re  principalmente  la  pubblica  opinione,  che  gl’ inquisiti 
iaces^ro  parte'ilella  cosi  detta  Stpiadrazza,  che  come  risulta  dagli  atti,  nello 
scopo  di  rovesciare  l'ordine  legittimo,  portava  ovunque  il  terrore  , facendo  ec- 
cidio di  quelli , che  riputava  contrarii  ai  suoi  principii  ; non  che  l' espressio- 
ne di  brigante,  colia  quale  dai  prevenuti  venne  in  detto . incontro  ingiuriato 
il  Sergente  Cané>  non  menu  che  il  Colonnello  Dal  Pozzo.  • 

..  Visti  gli  art.  137  1()3  e 27  ^ 3 del  Regolamento  penale'; 

Ciò  considerato,  c qiuint' altro  restava  a coasidc'rarsi.  . ^ 

Il  Supremo  Tribunale  ha  ‘dichiarato  e dichiara , che  consta  in  genere  di 
o|q)osizionc , e resistenza  alla  Forza  pubblica  con  minacce  , e che  in  specie 
ne  furono.,  e sono  colpevoli  per  ispirito  di  parte  Luigi  Zaccherini  maggiore 
di  anni  18,  e minore  di  anni  20,  e Pio  Zanelli,  ed  in  applicazione  degli  arti- 
coli 137  103  27  ^ 3 del  Regolamento  penale  ha  condannato  e condanna  Luigi 
Zaccherini  alla  detenzione  per  anni  tre , c Pio  Zanelli  all’  opera  pubblica  per 
anni  due.  , i ^ 

TITOU)'  SBCOMM>  • “ 

• I - • 

Di  omicidio  deliberalo  in  persona  di  Pietro  Rabiiii,  di  cui  sono  incolpati 
.Luigi  Zaccheririi,  Pio  Zanelli,  Luigi  .Monti,  e Giugep{>e  Rallardini. 

Poco  dopo  il  mezzo  giorno  d.el  Sabbato  24-  Febbi^ajo  18V9  nell'  interno  del- 
la-Città  d’ Imola  lungo  la  via  Emilia , dirigevasi  tranquillamente  Pietro  Rabini 
alla  volta  di  Porta  Rologna , quando  giunto  in  prossimità  della  l>ocandn  di  S. 
.M'arco  improvvisamente  veniva  aggredito  da  Luigi  Zaccherini , che  ora  as.so- 
cialo  a Pio,  Zamdii,  Luigi  Monti,  c Giuseppe  Rallardini  con  un  pugnalo  aUc 
spalle  , c ferito  con  due  colpi  nella  spalla  sinì.slra,  e‘ nella  parte  posteriore  de- 
stra del  torace,  per  i quali  dopo  circa  due  ore  cessava  miwramente di  vivere 
nell'ospedale  di  quella  Giltà. 

Considerando  in  genere,  che  dall'atto  di  autopsia  eseguita  sul  cachivere  di 
Pietro  liabini  é rimasto  concludentemente  stabilito,  che  il  medesimo  indipen- 
dentemente da  qualunque  altra  causa  cessò  di  vivere  in  seguito  della  ferita 
riportata  nella  parte  posteriore  de.stru  del  torace . .v 

(^nsiderando  in  specie,  che  comunque  abbino  i prevenuti  tenacemente 
negato  il  delitto,  non  pertanto  col  deposto  giuràto  di  più  testimonj  presenti  al 
fatto,  restando  in  atti  .stahilirot  che  Zaccherini  unito  ai  compagni  Zanelli,  .Mon- 
ti, e Rallardini,  tenendo  d’ appresso  al  Rabini,  lui  mortalmente  ferisse  con  dim 
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colpi  di  pugnale;  in  niun  modo  è a dubitarsi  che  conte  autore  principale  debba 
io  Zaccbcrini  rispondere  dell'  omicidio  ; e come  complici  del  medesimo  ne  siano 
responsabili  i cuinqiiisiti  Zantlliy  Afofi/i  , e BiUlnrdini;  * 

Cunsidcrandu , che  a ritenere  il  soenuncialo  delitto  contmeaso  per  npirito 
di  parte,  oltre  la  mancanza  di  una  causa  preaenlanea  qualunque,  ed  il  niun 
preeststeale  disgusto  fra  ie  parti,  principalmenlo  concorre  il  rilievo,  che  i 
prevenuti  facevano  parte  della  cusl  detta  Sqtiadrazza,  mentre  1*  inlerfetio  Ba- 
bini  professava  ben  altri  principi*  \ 

Visti  gli  Artiroli  275  103  27  $ 3 70  c 13  del  Kegolamenlo  penale . 

Ciò  considerato,  e qiianl' altro  ristava  a «Hwiderarsi . 

Il  Supreme  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara,  che  consta  in  genere  di 
omicidio  hi  persona  di  Pietro  Babini , c che  in  ispccie  per  spirito  di  parte  ne 
furono  c sono  colpevoli  Luigi  Zacchtrini^  maggiore  di  anni  18,  e mhiore  di 
anni  20,  come  reo  principale,  Pìq  ZanelUt  Luigi  Monti,  e Ghufppe  tfatfar- 
dini  come  complici;  quindi  in  applicazione  degli  Articoli  275  103  27  $ 70, 
e 13  del  Regolamenlu  penale  ha  condannato  e condanna  Luigi  Zacehermi  alla 
galera  in  vita  da  consumarsi  a senso  dell*  articolo  28  del  suddetto  Kegolamen- 
tu:  Pio  Zaneiii,  Luigi  Monti,  e Giuseppe  Ballardini  alla  galera  in  vita  sotto 
stretta  custodia. 

. TITOLO  TtiZO  i 

\ ^ 

Ferimento  di  qualche  perìcolo  in  persona  di  Antonio  Neri,  di  cui  sono  imputati 
Ercole  Conti,  Giovanni  Cavallari,  Luigi  Monti,  e Luigi  Zaecberini . 

StUr  Ave  Maria  della  sera  13  Marzo  18^9  restìtiiivasi  il  macellaro  Antonio 
Neri  alla  propria  abitazione,  posta  nell*  interno  della  Città  d* Imola,  tenendo 
la  via  Emilia,  allorché  giunto  in  prossimità  del  Quartiere  di  S.  Agostino,  im- 
provvisamento  venjvagli  esploso  un  colpo  di  pistola , pel  quale  due  ferite  ri- 
portava di  qualche  pericolo  di  vita  sotto  la  scapola  sinistra  1*  una , e sotto  la 
spalla  parimenti  sinistra  l’ altra.  Chiamati  giudizialmente  a rispondere  del- 
renuDciato  titolo  i prevenuti  Èrcole  6'onli,;(rieranni  Caretallari,  Luigi  Zaeehe^ 
rini,  e Luigi  Monti , tenacemente  negavano  ogni  loro  responsabilità  nel  fatti), 
e titolo  suddetto;  non  pertanto 

Considerando,  che  T ingenere  delle  summenzionate  ferite  prodotte  a mezzo 
di  arma  comburente  giudicate  di  qualche  pericolo  di  vita , è constatalo  in  atti 
ilalta  relazione  chirurgica  , non  meno  che  dall’ esame  giurato  del  Fisico  curante. 
Considerando,  che  più  testimonj  presenti  al  fatto  con  giuramento  depongono' 
di  aver  veduto  Ercole  6'onti,  allorché  associalo  ai  compagni  Luigi  Zatcherini, 
Luigi  Monti,  e Ghtanni  6'avo/àiri  esplose  contro  il  Neri  una  pistola , dandosi 
poscia  insieme  allo  Zacehtrini,  ed  al  Mot%U  alla  fuga  per  il  vicolo  AIcssandretti. 

Considerando,  che  nell*  assoluta  deficienza  di  qualonqtie  altra  causa  prece- 
dente, o istantanea,  é C4*rlo  essere  il  delitto  avvenuto  per  ispirilo  di  parte, 
essendo  i prevenuti  addetti  indistintamente  alla  cosi  delta  Squadrazza , ed  av- 
versi alle  massime  professate  dal  Neri.  , 

Visti  gir  Artìcoli  318  1 321  103  13  27  3 del  Kegolainento  |M*nale. 

Ciò  lunsideralo , e quanto- altriv  restava  a considerarsi.  ^ 
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Il  Supreimt  Tribmiile  ha  dichiarato,  e dichiara,  che  coluta  in  (tenere  di 
ferite  di  qualche  (lerirolo  prodotte  da  iatromentu  mmhurcnte  a danno  di  An> 
Ionio  Neri,  e che  in  $|tecie  fie  furono  e sono  cdlpe\oli  per  ùpirito  di  parte  Kr- 
cole  Conti,  Gkivanni  Cavallari^  Luigi  /acrbcrini,  e Imigi  Monti:  il  (>mti  Come 
reo  principale,  gli  altri  r<»mplici;  quindi  in  applicazione  degli  articoli  318  § 1 
321 , 103  13  27  S 3 del  Regolamento  penale,  ha  condannato  e condanna  il  t'^nti 
alla  galera  per  anni  20,  Cavóllari  e Monti  alla  galera  per  anni  quìndici  ; Zar- 
celerini  alla  galera  per  anni  dieci,  attesa  la  sua  età  minorile,  da  consumarsi  a 
termini  di  Legge . « - 

TITOLO  iato  A 

. Omicidio  deliberalo  in  persona  di  llomenico  Calassi,  di  rni  sono  tmpulali 
- • Ercoir  Conti f Franctsco  Larmi , e Carlo  Pianori. 


Circa  le  i>re  9 della  mattina  15  Marzo  1849  il  contadino  Domenico  tìalassi 
diriguvasi  Iranqiiillamenle  nell' interno  della  Città  d'fmola,  da  piazza  mag- 
giore verso  porta  Rolugna  s4*gnito  alle  spalle  da  Ercole  Conti,  Francesco  I^ma, 
e Carlo  Pianori,  che  come  risulta,  appartenevano  alla  Squadrazza,  unione  di 
uomini  dediti  ad  ogni  atrocità  nell’ intendimento  di  dar  morie,  o terrore  a quelli, 
che  non  secondavano  il  criminoso  suo  scopo.  Giunto  il  Cabssi  in  prossimità 
del  Teatro  Coàuinale , scostatosi  di  pochi  passi  il  0>ntì  dai  suoi  compagni.,  esplo- 
deva alla  direzione  del  Galassì  slesso  un  colpo  di  pistola,  pel  quale  ferito  nella 
parte  sinistra  iiiferioi'c  e posteriore  del  torace,  dopo  nove  giorni  cessava  di  vi- 
vere nidi'  Ospedale  di  quella  città . 

Censidcrando  in  genere,  che  dalla  relazione  chirurgica  e dall’  allo  di  au- 
topsia cadaverica  ,.é  rimasto  stabilito,  che  Domenico  Galasar,  indipendentemente 
da  qimlunque  àltfa  causa , ressCi  di  vivere  per  la  riportata  ferita  neHa  parte 
sinistra  inferiore,  prodotta  da  arma  comburente  giudicata  di  assoluto  perierdo 
di  vita. 

tàmsiderando , <d>e  |>el  dc]>usto  di  phi  testimonj  degni  dffede  risultando  in 
aiti  provato,  che' il  Conti,  ed  i suoi  compagni  Ialina  e Pianori  tenevano  di  vi- 
sta ii  Gaìaasi,  e lo  seguivano  alle  spalle  Rn  presso  il  Teatro,  y>ve  il  (>>nli  gli 
esplose  alla  schiena  la  pistola,  non  può  non  rirj)nosrersi  nid  Conti  il  feo  prin- 
cipale, e nei  compagni  I^ma,e  Pianori  i rompliri  di  tale  oiniridm. 

t'«ohsid<*rando,  c|ie  pubblicamente  è ritenuto  Èrcole  t^nli  uno  dei  capi  della 
siinguiuaria  coH>enlfcola  cosi  detta  Squadrazza,  e eoine  appartenente  ad  essa 
l^ma  e Pianori,  clic  nìuna  causa  precedente,  o presentaoen  di  dissapore  in- 
tercedeva tra  l'milividuo  ucciso,  e grin«{uisitt , tranne  quella  di  non  dividrt^  il 
Calassi  i snoi  seiitiiuenti  con  quelli  dei  menzionati  prmeniili. 

ViiHii  gii  Art.  275  lO.’l  e 13  did  Regolamento  penale. 
cunstdiU'aU , e quanto  altro  restava  a considerarsi . 

. Il  'Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo,  e dichiara,  che  consta  in  genere  rii 
omicidio  m |>ersonn'  di  Domenico  Galaasi,  e che  in  specie  per  ispirilo  di  par- 
ie ne  fnronfi,  e s«)no  colpevoli  Ercole  <>mlt,  Francesco  l.aina,  c Carlo  Piano- 
ri ; il  Conti  siccome  reo  principale , e gli  altri  siccome  compiici  ; quindi  in  ap- 
|dicaziune  degli  Art.  273  103  13  del  ttegolamenlo '’pennle  ha  condaunato,  e 
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volidnniia  Ercole  Conti  airiiUiino  supplizio^,  FranccMCo  Lamn , « Carlo  Pianori 
alia  galera  perpetua  sotto  stretta  custodia.  ‘ . ^ 

Ha  condannato  poi  e condanna  tutti  i summenzionati  inquisiti  all’ ammen- 
da dei  danni  verso  le  parti  offese,  ed  alla  rifusione  delle  spese  di  procedura 
da  liquidarsi  in  separato  giudizio,  come  di  ragione.  ‘ 

Ha  dichiarato  in  line  e dichiara  ,-che  le  summenzionate  condanne  sono  sta-, 
tc  pronunciale  a'd  unanimità  di  suffragi . 

’ Ildebrando  Ui’vfim  Presidente,  L.  Culohbo,  P.  Paolim,  A.  Nrgrom  , 8.  Ros- 
si, A.  Cajasi,  >I.  Evangelisti  Caneelliere . ' ' * > 


i. 


IL  PROCURATORE  FISCALE 


PRESSO  IL  TRIBUNALE  DI  PRIMA  ISTANZA  RESIDENTE  IN  RAVB.Nn'a  • • - •*' 

Vista  la  Sentenza  proferita  dal  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  del- 
la Sacra  Consulta  in  Rotna  li  9 Luglio  p.  p.,  colla  quale  Ercole  Conti  d' Imo- 
la venne  condannato  alla  pena  deiruitimo  supplizio 'come  reo  principale  del-  ' 
l’omicidio  di  Domenico  Calassi.  • , ». 

Visto  il  Dispaccio  3 corrente  mese  N.  2988  di  Sua  Eccellenza  Kéverendis- 

- sima  Monsignor  Segretario  dello  stesso  Supremo  'Tribunale*,  diretto  a Sua  Ec- 
cellenza Reverendissima  Monsignor  Cominiffeario  Ponti ticio  Straordinario  per 
le  qiiullco  Legazioni  residente  in  Bologna ,'con  cui  signjGcandogU  d’ei^cre  già  ' 

- stalo  esaurito  al  disposto  dell’  Art.  Ì68  del  Vigente  Regolamento  organico,  e di 
'Procedura  Criminale,  Lo  interessa  perchè  la  Sentenza  suddetta  sia  mandata 

* ad  esecuzione,  anche  se  crede  colla  fucilazione  di  jTronte.  ' ‘ 

Visto 'l’altro^dispaccio  delli  6 stante  N.  28d''»/2835  delta  sullodala  Eccellenza 

Reverendissima  di  Monsignor  Commissario  Straordinario  diretto  al  Sig.  Contea 

u Cavai  ier  Delegato  Ponlilicio  di  questa  Provincia,  cui 'quale  vengono'' alibas- 

sati  gli  ordini  opportuni  per  la  esecuzione  della  predetta  Sentenza.  ■ ’ * 

Presi  gli  opportuni  concerti  ciJlo  stesso  Sig.  Conte  Delegato.'  ’ 

Ha  ordinato,  ed  ordina  che  domani  giorno  di  Venerdì  9 (Agósto  corrente 

alle  ore  8 anlmieridiane  venga  il  suddetto  condannato  Erèole-  Conti  tradotto 

nel  piazzale  della  Rocca  d' Imola,  c che  ivi  subisca  la  pena  di.  morte  mediante 

fucilazione  di  fronte.  ‘ " .•  * ‘ 

Richiede  la,  forza  armata  perchè  presti  mano  forte 'alla  esecuzione  medt^ 

snna,  e cominelle  allì  Cursori  d' linola  di  farne  anah>ga  relazione. 

• ♦ 

4 » 

Raventui  dalla  Residenza  del  Tribunale  oggi  8 Agósto  1850.  ' , . 

• » ' ■ ‘ L.  Doti.  Agnoli  Procuratore  Fiscale. 

•T*  ('  •%  ; ' * . • ♦ • 

/ ' , # • V • 

*Jm  presente  Sentenza  ha  acuta,  la  piena  sua  esecuzione;  conte  dà  fede,  curso^ 
rile  in  Atti.  ■. 

Imola  9 agosto  I8ó0.  .'i  ^ ^ 

( . ; Il  Cancelliere.  * 

'■,V  .•  / V * • •* '•|**« ’*•  ^ . i t'' 


Digltlzed  by  Google 


He 


BOCVaC.ITI 


lAIV. 

Afrrr/«/i  6 Agotiio  IR%0. 


. ^ IL  SKOONW)  Tl'HNO  UKI.  SL’PRKMO  JRIBL'*\ALK  . 

t'umftmtu  tìtqli  Wuitriuhni  $ Retermàitiimi  A/on^i^nori 

Ildì»ra!«i>o  Rrri!<ii  Presidenic  « Li'ifii  (^^hbo«  Paolo  Paoliiii  , Ai  cr^iTo  Ni- 
6BUII , SnrAMO  Rossi , Costantino'  Ikiiou . 

Tutli  in  qualità  di  tiiudici . 

CM*  intrrtfnto  deir  lUuitri*$imo  Sig.  Àvt.  Agostino  Panotaloni  Sostituto  di 
Mon.HÌ)(nor  Fiscale  tìeoerale,  e Degli  Ecetllentìufmi  Slgmori  Àttoeaii  Olimpi àttit 
Dionim  , Stifano  Bai  ni  Difensori  d'Oflìcio. 

•*  Assistendo  1*  infrascritto  Notàro  Canrollierc , 

Si  è adunato  nelle  solile  stanze  del  Palazzo  Apostolico  Valicano  per  discu- 
lece  c giudicare  la  Causa  intitolalA 

. , . LMOLFiiE 

Di  piii  delitti  di  cui  WiO  ^espctlivamente  imputati  gli  appresso 
" notati  inquisiti'. 

* Aperta  la  Udienza  colla  recita  delle  solite  preci . 

^ Vista  la  dichiarazione  degli  inquisiti , cxdia  quah»  hanno  rinuncialo  all'  m- 
tenrento  in  Udienza.  ' * 

Udito  il  rapporto  della  causa  fatto  da  Monsignor  Illustrissimo  e Reverendis- 
simo Rossi  Giudice  relatore; 

Ascoltate  le  conclusioni  Rscali , e le  allegazioni  dei  difensori , che  ebbero 
par  ultimo  la  parola . * ' 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i giudici  per  deliberare  . 


INVOCATO  IL  SANTISSIMO  NOME  di  DIO  * ^ 

Ha  reso  e pronunciato  la  seguente  . ■ . 4.m 

I - 

SKNTKN35A  y 

TITOI.O  raiMu 


Di  Omicidio  con  animo  deliberato  per  ispiriU)  di  parte  ed  in  conventicola , in 
persona  di  AfanVmo  Galvemi,  sopracchiamato  Cornasza,  eseguito  nel  dì  3 
. Marzo  18%9. 

CONTRO 


I.  Mancini  Antonio,  detto  S.  Berhardo,  del  fu  Giacomo,  di  apni  ^1,  celibe 
canepino,  d’ Imola,  carcerato  li  25  Marzo  iRi9. 


PARTE  SBCOCtDA 


417 

2.  Mirri  Fedtrico  ^ dello  Lo  Zuppo  ^ del  vivo  Pietro,  di  anni  25,  celibe, 
calzoiajo,  d* Imola,  carcerato  come  sopra. 

3.  Pianori  Pa$qualet  dello  Zavatta^  del  vivo  Antonio,  di  anni  21,  celibi*, 
macellajo,  nato  in  Faenza  , domiciliato  in  Imola,  carceralo  come  sopra. 

4.  ilia«ieoacmi  Giotan  Paolo,  dello  il  figlio  dd  dùertore , del  fu  Vincenzo, 
di  anni  21 , celibe , amiotino,  d' Imola , carcerato  come  sopra  . 

5.  CarUtti  Marco,  dello  La  Furia,  di  Domenico,  di  anni  20,  calzolaro, 
d’ Imola,  carcerato  come  sopra. 

6.  Trombdti  Dommiro,  dello  Carahone,  del  fu  Antonio,  di  anni  30,  ani* 
mogliato  con  iìgli,  macellajo,  d’ Imola,  carcerato  come  sopra. 

7*  Mieltindli  Luigi,  detto  Cicciamorra,  di  Angelo,  di  anni  30,  ammoglia- 
to, caUegaro,  d' Imola,  carcerato  come  sopra. 

& Berti  Girolamo , detto  il  figlio  di  Monchino,  di  Pasquale,  di  anni  22,  ce- 
libe, tintore  d' Imola  , carceralo  come  sopra . 

9.  Braghini  Ercole,  di  Evangelista,  di  anni  18,  celibe,  c^ifTetticrc , d' Imo- 
la  , carceralo  come  sopra  . 

10.  Conti  Èrcole,  dello  Pincione,  del  fu  Felice,  di  anni  24,  ammogliato 
con  figli,  possidente,  d'Iinoia,  carcerato  li  25  Agosto  1849. 

11.  Morelli  Cesare , dello  Diamantdla , di  (ìiitseppe,  di  anni  18,  celibe,  ri- 
gattiere, d' Imola,  arrestalo  li  13  Ottobre  1849. 

12.  Michinelli  Domenico,  dello  Schia/fazzo,  di  Angelo,  di  anni  35,  ammo- 
gliato, callegaro,  d' Imola,  arrestalo  come  sopra* 

13.  Trombetti  Luigi,  dello  II  Frate,  di  Francesco,  di  anni  30 , ammoglialo 
con  figli,  macellajo,  d’ Imola,  arrestato  come  sopra* 

14.  Zaceherini  Carlo,  detto  //  Muschino,  del  fu  Gioacchino,  di  anni  45, 
ammogliato,  Iralficanle,  d' Imola,  carcerato  come  sopra. 

Fra  r inquisito  Antonio  Mancini,  detto  S.  Bernardo,  e Mariano  Galvani, 
sopranominato  (Ramazza,  esisteva  da  qualche  tempo  un  certo  rancore,  percioc- 
ché coltivando  il  Galvani  una  relazione  con  tal*  Anna  Hicciardelii,  soprachia- 
mata la  Brustolona,  il  Mancini  tentava  suppiantarlu . 11  perchè  costui  alcune 
volle  disfogava  la  sua  collera  ora  maltrattando  la  stessa  donna,  ora  millan- 
tandosi di  voler  uccidere  il  lìalvani . Non  azzardava  però  di  venire  a singo- 
lare contesa  col  medesimo,  giacché  questi  non  era  uomo  da  rimaner  sopraf- 
fatto dal  suo  rivale.  Quindi  dal  Mancini  si  altendevano  tempi  più  oppurluoi 
alla  vendetta.  Disgraziatamente  questi  si  manifislavano,  quando  nella  città 
d*  Imola  formavasi  una  sella  conosciulu  sullo  il  titolo  di  Stiuadrnccia , compo- 
sta di  uomini  perversi,  del  lutto  facinorosi  c sanguinari,  intenta  a rovisciarc 
il  legittimo  Governo,  portare  da  |>er  liiUo  lo  spavento  ed  il  terrore,  c a disfarsi 
di  coloro  che  riputava  contrari  a suoi  pi  incipit,  che  chiamava  col  nome  di 
briganti.  In  questa  setta  primeggiavano  lutU  i sumenzionali  inquisiti.  D'al- 
tronde il  Galvani  era  riputalo  di  princìpi!  ad  essa  contrnrii';  per  lo  che  il 
Mancini  faceva  ogni  sforzo  per  renderlo  villinia  di  essa  ; c quanlunque  il  Gal- 
vani andasse  guardingo,  c cercasse  ogni  mezzo  per  sottrarsi  alle  loro  perlidc 
insidie,  anche  con  allontanarsi  per  qualche  tempo  dalla  Città;  pur  tuttavia  non 
potè  evitare  l’aggualo  mortale  preparatogli  nella  sera  del  5 Marzo  del  passato 
anno  1849.  Dacché  sorpreso  il  Galvani  circa  l'Ave  Maria  della  suddetta  sera 
presso  le  propria  casa , lungo  la  ripa  di  porta  Komana,  da  Giovanpaolo  Biancon- 
r.  11.  53 
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lini',  Pa!M|tialo  Pianori,  c da  Arilonto  Manrint,  ad  impiilar)  di  quosl' iiUiiiiu  il 
Pianori  esplose  un  colpo  dì  pistola  contro  di  tìalvani,  dal  quale  perù  non  col* 
pito,  potè  fijgjfirc,  e chiudersi  entro  la  propria  casa.  Questa  però  non  gli  fu 
di  sicuro  rifugio,  perciocché  coloro,  dopo  averne  inutilmente  tentato  Tingrcs- 
so,  si  recarono  ad  adunare  altri  cons(‘ltarj  della  Squadrazza,  c formatane  una 
conventicola  composta  dei  quattordici  summenzionati  individui , si  recarono  alia 
|M>rla  del  (ìalvani,  ne  forzarono  nuovaiitente  1*  ingresso  ; tua  non  riuscendovi, 
due  di  essi  si  portano  alla  vicina  abitazione  del  muratore  Luigi  Gardrnghi , 
e bugiardi  anniinciandiMÌ  per  Forza  pubblica,  minacciosi  ricercano  di  un  mar- 
tello, che  trovato  in  un  angolo,  se  ne  impossessano,  c C4m  esso  datisi  a sfa- 
sciare la  spalla  del  muro,  che  sosteneva  la  porta  di  casa  del  (ìalvani,  la  ren- 
dono aperta  . Fattisi  allora  lutti  in  massa  a scaricare  contro  V infelice  Galvani 
molti  colpi  d'arma  da  fuoco,  e molli  colpi  ancora  di  pugnale,  e coltello,  ne 
fanno  il  più  fiero  strazio  . 

V(»ggendosi  il  Galvani  agli  estremi  di  stia  vita,ct>lle  braccia  aperte  implora 
pietà  dai  suoi  aggressori;  ma  non  trova  in  essi  compassione  alcuna.  Quindi, 
quantunque  in  più  fiarti  gravemente  ferito , si  giltò  da  una  lìneslra , e si  ri- 
coverò nella  casa  della  vecchia  vicina  Antonia  Paganini.  Qui  è caritaluvolmenle 
accolto , giacché  la  donna  appresta  al  ferito  tutti  quei  soccorsi , che  sono  in 
suo  potere,  e poiché  egli  sentiva  mancargli  la  vita,  raccomandasi  per  avere 
un  Prete,  che  venga  ad  assisterlo.  I.a  vecchia,  che  é sola,  credeva  cosa  ini- 
prudente  abbandonare  in  quel  misero  stalo  il  (ìalvani  ; va  pertanto  ad  oreglia- 
re  nella  di  lui  (ìasa  ^ per  cimosccre,  se  alcuno  di  quei  malfattori  più  vi  fossi», 
e persuadendosi,  che  lutti  n' erano  parliti,  reca  una  tale  notizia  al  ferito,  il 
quale  da  lei  preceduto,  ritorna  alla  propria  casa,  e quivi  si  pone  sopra  poca 
paglia  . 

Chiamati  intanto  due  t^ccrdoli,  (osto  vi  accorrono,  e prestano  al  gemebun- 
dn  Galvani  i soccorsi  di  nostra  Santa  Religione.  In  questo  mentre  però  si  pre- 
sentano nuovamente  nella  stanza  del  Galvani  Federico  Mirri,  e .\ntonio  Man- 
cini, il  quale  preso  dal  compagno  Parchibugio,  c proferendo  le  |>arole  «Sei 
ancora  vivo,  u boja  ? » spara  contro  il  morente  (ìalvani  un  colpo  che  va  a fe- 
rirlo nella  natica  sinistra . A tale  orrendo  s|>eUacolo  inorridiscono  quei  Intoni 
Sacerdoti,  c si  ritraggono.  Frattanto  la  sanguinaria  conventicola  si  aggirava  in 
quelle  vicinanze  intenta  sempre  al  mortale  strazio  del  Galvani,  ed  avvedutasi 
che  da  due  vecchi  infermieri  si  trasportava  il  Galvani  entro  il  cataletto  alla 
volta  dell’ospedale,  uditi  i lamenti  che  l’ iufelice  mandava,  non  ancor  satolli 
di  umano  sangue,  fermano  il  cataletto,  e feroci  scaricano  sul  moribondo  (ìal- 
vani  altri  colpi  di  coltello  cd  altro  di  arma  comburente,  dopo  i quali  a stento 
ricoprendo  i pietosi  ed  inorriditi  infermieri  il  calateUo,  lo  rr»cano  all’ospedale, 
dove  appena  giunti,  il  misero  Galvani  esalò  l'ultimo  (iato. 

(Considerando  constare  in  genere  dell  umicidio  in  persona  di  Mariano  Gal- 
vani, dacché  l' autopsia  cadaverica  dimostra  che  egli  dovette  assolutamente 
soccombere  a causa  di  quattordici  ferite  riportate  mediante  arma  punliva  in- 
cidente c mediante  arma  da  fuoco,  cioè:  1.  Una  ferita  al  parietale  sinistro. 
2.  Altra  sul  mezz<i  delt'occipite.  3.  Altra  sulla  esterna  sti{M!rtor  parte  del  brac- 
cio sinistro,  k.  Altra  in  prossimità  del  detto  braccio.  5.  Altra  vicino  a questa 
ultima.  C.  Altra  sul  mezzo  del  |Mqto.  7.  Altra  sulla  scapob  sinistra . 8.  Altra 
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presso  a questa  ; lullu  prodotte  da  istroiuento  puutivo  incidente,  e giudicate 
M.‘nza  pericolo;  !K  Altra  sulla  natica  sinistra.  10.  Altra  stdl’ inguine  sinistro. 
11.  Altra  sulla  parte  omerale,  giudic^ate  prodotte  da  proiettili  lanciali  da  arme 
comburenti  e senza  pericolo.  12.  Altra  alla  parte  laterale  sinistra  del  petto  di 
figura  circolare  penetrante  in  cavità  , e cagionata  da  proiettile  lanciato  da 
arma  comburente.  13.  Altra  sulla  regione  dorsale  sinistra,  penetrante  nel  petto 
e prodotta  da  arma  pentiva  c tagliente.  14.  Altra  linalmente  al  sinistro  ante- 
riore lato  del  collo  poco  sopra  la  clavicola  che  si  dirigeva  dall’alto  in  basso, 
c penetrava  pure  nella  sinistra  cavità  del  pclto^  egualmente  prodotta  da  istro- 
menlo  pungente  e tagliente,  le  quali  ultime  tre  ferite  furono  giudicate  di  as- 
solalo pericolo  di  vita,  come  quelle  che  tolsero  dai  viventi  il  (ìalvani,  indi- 
pendentemente da  qualunque  altra  cagione. 

Considerando  che  in  ispecie  i rapporti  ufllciali  ed  i testimoni  designano 
tutti  gli  inquisiti  come  rei  dell' omicidio  in  persona  del  Calvani,  commesso 
previo  concerto  per  ispirilo  di  parte  ed  in  conventicola  armata. 

Considerando  che  più  testimoni  depongono  dell'amicizia  ed  intrinsichezza 
fra  lutti  gli  inquisiti,  c che  tutti  facevano  parte  della  fazione  cosiddetta  Squa- 
dracela, che  tiranneggiava  Tinlera  Città  c si  insozzava  de' più  atroci  delitti. 

Considerando  risultare  in  alii  le  minaccio  di  Mancini  di  voler  ammazzare 
il  tìalvani . 

Considerando  che  più  testimoni  depungono  che  circa  l’Avc  Maria  de}!' in- 
dicala sera  a Marzo  del  passato  anno  1849,  gl’ inquisiti  Giovan  Paolo  Biancon- 
cini , Pasquale  Pianori  od  Antonio  Mancini  sorpreso  il  Galvani  a breve  distanza 
dalla  propria  casa,  gli  si  fecero  alla  vita, 'il  Mancini  disse  le  precise  parole: 
tiraci  tiraci,  e il  Pianori  esplose  contemporaneamente  un  colpo  d'arma  da 
fuoco  contro  il  Galvani,  che  non  essendo  rimasto  colpito  potè  fuggire  c chiu- 
dersi in  casa , abbenchè  venisse  inseguito  dai  tre  aggressori,  i quali  poscia  si 
allontanarono  esprimendosi:  Bene,  bene:  ci  riveriremo  questa  notte. 

Considerando  che  è egualmente  dimostrato  in  processo  [>vl  deposto  di  più 
testimoni,  che  non  molto  dopo  si  recò  alla  porta  del  Galvani  una  banda  di 
gente  armata-,  la  quale  ne  violentava  l'ingresso,  e lo  ottenne,  dopo  di  avere 
sfasciala  la  spalla  della  porta  stessa  , mediante  un  martello  da  muratore , preso 
(htl  Bianconciiii  e dal  Ciirlelti  nella  casa  del  muratore  tìardenghi , della  qual 
banda  si  conobbero  far  parte  tutti  i sumenzionati  quattordici  individui . 

Considerando  che  più  testimoni  depungono  aver  veduto  quando  quella  ban- 
da entrò  nella  stanza  del  Galvani,  armala  parte  di  islrumenti  da  fuoco,  parte 
di  stili  e coltelli,  e quando  lutti  in- massa  gli  si  scagliarono  dicendo:  boja  di 
un  assassino,  di  brigante,  ti  vegliamo  ammazzare,  e lo  ferirono  nel  modo  su- 
periormente espresso , mentre  lo  Zuccherini  gridava  : ammazzalo , ammaz- 
zalo . ' 

Considerando  c.sserc  egualmente  provalo  in  alti  che  quella  conventicola  de- 
liberata , Cora’  era , di  uccciderc  il  Galvani , d*)pochè  questi  si  procurò  uno  scam- 
po col  gitlarsi  da  una  lineslra,  passò  a cercarlo  in  diverse  abitazioni  del  vi- 
cinato e non  avendo!*)  rinvenuto  , si  pose  in  osservazi*)ne  a breve  distanza  dal- 
la «'.asa,  e rinvenuta  una  testimone,  che  si  era  recata  a chiamare  un  Sacer- 
dote per  assistere  il  ferito;  le  chiesero  se  era  stala  a ^•hiamarc  il  (..ural*);  ma 
avendone  avuta  negativa  risposta,  e simulando  anzi  ignorare  l’accaduto,  ri- 
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chiedendo  essa  di  che  sì  trattasse,  quei  feroci  gli  risposero  con  ributtante  scher- 
no, che  vi  era  una  donna  in  parto. 

Considerando  che  pel  deposto  di  testimoni  presenti  resta  provato  , che  il 
Mirri  ed  il  Mancini  si  recassero  nuovamente  alla  casa  del  Galvani , il  primo 
armato  di  archibugio,  e dopo  le  parole,  tiraci  tiraci,  e tei  ancor  vivo,  o boja! 
si  esplodesse  con  altro  colpo  d’arma  da  fuoco  contro  il  Galvani , che  prosteso 
sù  poca  paglia  era  assistito  da  due  sacerdoti,  c pel  quale  riportò  altra  ferita. 

Considerando  che  è inoltre  stabilito  da  molti  testimoni  che  la  stessa  con- 
venticola stette  sempre  in  quelle  vicinanze,  fino  a tanto  che  vide  trasportare 
il  Galvani  nel  cataletto  ; nel  quale  incontro  per  colmo  di  brutale  scelleratezza , 
uditi  gli  aneliti  del  ferito,  fermata  la  bara,  irrogò  altri  colpi,  c di  arma  com- 
burente c di  stilo  all'  infelice,  che  indi  a poco  cessò  di  vivere. 

Considerando  essere  provato  in  atti  che  tutti  i quattordici  sunnotati  inqui- 
siti ebbero  il  deliberato  animo  di  uccidere  l'infelice  Galvani,  pen'bè  prol^es- 
sava  sentimenti  contrari  alla  sanguinaria  loro  setta , e che  tutti  con  mezzi 
egualmente  HTìcaci  dettero  replicata  opera  alla  uccisione  di  lui,  talché  ne  con- 
segue in  diritto  che  tutti  ne  sono  egualmente  responsabili,  giusta  il  testo,  la 
opinione  de’ Dottori,  ed  il  teorema,  oput  quod  a- pluribus  prò  indiviso  fit,tin- 
(julot  in  sotidum  obtigat,  Ittj.  15  § si  ff.  quod  vi,  aut  clam,  leg.  sarpe  ff,  de  r.  s. 
Bartol.  nella  legge , si,  ff.  ad  leg.  Corn.  de  Sic. 

Considerando , che  all'  epoca  deh  delitto  Marco  Carletti  era  nella  età  mino- 
renne degli  anni  20,  e maggiore  di  18,  c che  Ercole  Uraghini  era  costituito  in 
quella  di  anni  diecisettc. 

Visto  il  disposto  degli  Articoli  275  107  108  103,  62  70  27  § 2 e 3 del  Ile- 
golamento  penale. 

Visto  c considerato^  qiiant’ altro  restava  a vedersi  c considerarsi. 

Il  Secondo  turno  del  Supremo  Tribunale  pronunciando  ad  unanimità  di  voti 
ha  dichiarato , o dichiara  che  consta  in  genere  di  omicidio  in  persona  di  Ma- 
riano (ìalvani  sopranominato  Carnazza  e che  in  ispecic  con  animo  deliberato 
per  ispirilo  di  parie  ed  in  conventicoLa  armata,  ne  furono  o sono  colpevoli 
Antonio  Mancini , Federico  Mirri , Pasquale  Pianori , Giovan  Paolo  Itiancon- 
clni , Domenico  Trombetti,  Luigi  .Michinelli,  Girolamo  Berti,  Ercole  Conti, 
(ìesare  Morelli, 'Domenico  Michinelli,  Luigi  Trombetti,  Carlo  Zacchcrini , Mar- 
co Carletti,  ed  Ercole  Braghini,  quindi  analogamente  agli  articoli  275  107  108 
103  62  70  27  § 2 e 3 ha  .condannato  c condanna  tutti  i summenzionati  indi- 
vidui alla  pena  dell’ u/Ióno  supplizio,  meno  Marco  Carletti  ed  Ercole  Braghini , 
attesocebò  all’epoca  del  delitto  non  erano  giunti  all’età  maggiorenne:  c per- 
ciò ha  condannato  c condanna  Marco  Carletti  minore  di  anni  venti  c maggio- 
re di  anni  18  alla  galera  perpetua,  da  espiarsi  a norma  di  legge,  ed  Ercole 
Braghini  minore  d’anni  18  e maggiore  d'anni  15  alla  galera  per  anni  venti 
da  espiarsi  a forma  di  legge. 

Inoltre  li  ha  condannati  e condanna  all’ emenda  dei  danni , c ri  fazione  del- 
ie spese  di  procedura  da  liquidarsi  in  separato  giudizio  come  di  ragione. 
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Di  furto  violento  nrninla  mano  in  pregiudizio  di  Ratlista  Potagi*  dodo  11  llo- 

logncsinu,  beltulioro  d' Imola  , seguito  in  detta  città  nella  «era  del  15  Feb- 

brajo  decorso  anno  1849. 

CO.NTKO 

1.  ^fanc{nì  Antonio,  detto  5.  Bernardo. 

2.  Mirri  Federico , detto  Lo  Zoppo . 

3.  Ricci  Luùji,  del  fu  Pietro,  di  anni  21,  celibe,  scarparo,  d* Imola,  car> 
cerato  li  28  Marzo  1849. 

Nella  sera  dell'  ultimo  giovedì  di  carnevale  15  Febbrajo  dello  scorso  anno 
1849,  se  ne  stava  nella  propria  bettola  denominata  di  Dof>bÌone,  posta  nell’ in* 
terno  della  Città  d’ Imola  in  via  8.  Carlo  a spacciare  il  vino  Battista  Poggi,  so- 
pracchiamato  BfiUtgncsìno , ailorcliè  entrati  m ila  medesima  gli  inquisiti  Anto* 
nio  Mancini,  Federico  Mirri,  e Luigi  Birci,  sì  fecero  portare  del  vino  ^ bev- 
vero e quindi  si  alzarono  per  sortire.  8<dTermatosi  però  sul  limitare  della  porta 
il  Mancini,  chiamò  il  iK'dolìerc  Poggi,  invitandolo  a sortire  nella  strada  col 
pretesto  di  avere  a parlargli . Si  prestò  all’  invito  il  Poggi , e sorti , ma  appena 
giunto  sulla  strada,  coloro  lo  attorniarono,  ed  il  Mancini  con  arma  alla  mano 
gli  chiese  del  denaro.  11  Poggi  restò  sorpreso , ed  intimorito  a tale  affronto,  o 
rispose  loro  di  non  averne,  ma  il  Mancini  minaccioso  ripetè  la  domanda , tal- 
ché il  Poggi  gli  presenta  quindici  bajocclii:  il  Mancini  però  li  ricusa  esprimen- 
dosi, che  $oHo  in  tre,  e che  di  ^iWici  baiocchi  n*m  sanno  che  farsene,  avendo 
bisoQHo  di  divertirsi.  vMIora  il  Poggi  per  evitare  un  colpo  di  pugnale  gli  dà  quat- 
tro paoli , e frettoloso  prende  rifugio  nella  propria  bettola . 

(xinsiderando , che  l ingenerc  del  delitto  resta  constatato  dai  soliti  legali 
estremi  di  preesistenza  e deticienza  della  re  furtiva. 

Considerando  che  in  linea  sfK'citìca  oltre  i rapporti  ofGciali  e la  diretta  in- 
colpazione del  deriihalo  si  ha  il  deposlo  dei  testimoni,  i quali  videro  V ingresso 
degl' inquisiti  nella  bettola,  udirono  indi  chiamare  il  Poggi  fuori  di  essa , c vi- 
dero farglisi  nllorno  gl' inquisiti  in  mmlo  da  far  apprendere  la  eseciizionc  di 
un  delitto,  talché  ni*  fu  resa  subito  avvertita  la  moglie  di  lui,  che  tosto  ac- 
corsa* ^ ma  ne  fu  respinta  dal  .Mancini. 

Considiirando  essere  stabilite  in  atti , che  il  Poggi  rientrò  entro  h bettola 
frettoloso,  pallido,  ansante  di  chitidere  la  botlf*ga , talché  i testimoni  ben  com- 
presero essi'rgll  avvenuto  un  qualche  infortuiim. 

t^onsideraiido  essere  iigualmonte  provato  in  processo  che  gl’ inquisiti  appar- 
tenevano alla  Stpiadracria , la  quale  pel  suo  criminos(»  fine  offendeva  c dan- 
neggiava gli  onesti  rittadini . 

Visto  il  disposto  degli  ArlicoH  .‘lif»  3.'19  e 103  del  Begolamenlo  penale  . 

Visto  e consideralo  qiiant' altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ad  unanimità  di  voli  ha  dichia- 
ralo c dichiara  che  consta  in  genere  di  furto  violento  a m.ino  annata  in  soin- 
ma  inferiore  agli  scudi  venti  a danno  di  Battista  P<iggi.  e che  in  ispccie  ne 
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fiirmio  c sono  rolprvoli  Federiro  Mirri , c Luigi  lìicci  per 

i<«pirilo  di  parto,  c perciò  in  applicazione  dogli  Articoli  «'(VG  389  103  dol  Ro- 
golaniontf»  penalo  li  ha  rondannati  e condanna  alla  galera  por  anni  dieci , al- 
r emenda  de'  danni , od  alla  rtfaziune  delle  sposo  da  liquidarsi  in  sc{iaralo  gia- 
dizu>  come  di  ragione. 

TITOLO  TBIZO 

1.  Di  Ornalo  remoto  ad  adulterio  violento  in  pertona  di  Giacomo 
moglie  di  Giovanni  Cuntoli ^ detto  Gabbano,  &r  volontario  pontificio, 

2.  Ferita  tenta  pericolo  prodotta  da  fitromcnto  tagliente  a danno  del  suddetto 
f#ioronnt  Cantoli, 

3.  Danno  ca^infkito , mcdianfc  inrmdio  del  letto  dei  fuddetti  conji^t. 

Il  tulio  avvenuto  in  iinola  nelle  ore  pomeridiane  del  Martedì  13  Febbrajo 
iM  ripetuto  anno  18^9. 

COSTBO 

1.  j4fi/onio  Mancini,  detto  S.  Bernardo. 

2.  Federico  Mirri,  detto  lo  Zqppo,  c 

3.  Ferlini  Giaeotno,  del  vivo  Luigi,  di  anni  20  compiti,  celibe,  callegaro, 
d' Imola , arrestato  li  28  Marzo  18^9. 

tjiacoina  Biiscaroli,  moglie  a Giovanni  Contoli,  nelle  ore  pomeridiane  del 
giorno  13  Febbraro  18^9  ai  allontanava  per  un  istante  dalla  propria  abitazio- 
ne, all' oggetto  di  chiedere  un  pajo  di  forbici  ad  una  sua  vicina.  Nel  far  ri- 
torno veniva  seguita  dagli  inquisiti  Antonio  Mancini,  Federico  Mirri  e (ìiaco- 
nio  Ferlini,  che  impetuosamente  s' intrometU^vano  nella  c.asa  di  lei.  Giiista- 
iiicnle  sorpreso  di  ciò  il  Omloli,  che  pur  tranquillamente  se  ne  slava  in  ca- 
sa sua,  si  fi'ce  a chiedere  a coloro  cosa  volessero^  e questi  indicando  Ja  mo- 
glie di  lui , rispondono  audacemente  di  voler  avere  con  essa  lei  commercio  car- 
nate: nello  stesso  tempo  il  Mancini  imbrandisce  la  doga,  di  cui  era  armato» 
il  Mirri  si  pone  sulla  porta  di  casa  con  una  coltella  impugnata  » ed  il  Ferlini 
raccoglie  una  pietra  dal  suolo,  e la  scaglia  al  Contoli,  stmza  però  colpirlo. 
I.a  Ruscaroti  allora  rutta  certa  delle  prave  inlenzionr  di  coloro,  si  pone  a gri- 
dare ad  alla  voce;  ma  il  Ferlini  si  fa  a percuoterla  nel  ca|Mi,  ed  il  Mancini 
si  slancia  contro  il  marito  c gli  vibra  un  colpo  di  daga,  col  quale  lo  ferisce 
in  testa.  In  tale  Irambiislo,  raddoppiandosi  le  grida  di  quelli  infelici  v riesce 
albi  Ruscaroli  sottrarsi  da  suoi  aggn^ssori  c fuggire  in  istrada . 

Sortono  allora  pure  quei  tn*  mairatlori,  e veduto,  che  i conjiigi  (ù)n(oii 
si  recavano  all’ ospedale  per  farsi  medicare  le  ferite  riportate,  retrocedono  alla 
casa  di  essi,  e per  colmo  dì  scelleratezza  gli  appiccano  fuoco  al  letto,  che  ne 
va  tantosto  arso,  e quindi  sfrontati  sen  partono^ 

(Considerando,  rhe  resistenza  generica  del  fatto  prenarrato  ò stabilita  in 
alti  pel  deposto  <li  più  ti'stimoni,  e per  la  relazione  chirurgica,  dalla  q^uale 
risulta,  che  (ìiovunni  (Contoli  riportò  una  ferita  tegumentale,  situata  nel  pa- 
rietale sinistro,  senza  pericolo,  prodotta  àn  Lslromoiito  taglìante. 

(Considerando,  che  in  linea  spiViifiea  , oltre  le  incolpazioni  diretic  de*co- 
njugi  (Contoli  si  ha  il  deposto  di  due  testimoni  giurati,  I qimli  udirono Je  im- 
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iiìcdiato  cunquostioni  diagli  ufTosi,  intesero  te  loro  grida  mentre  venivano  mal- 
trattati  nella  propria  casa  da  tre  soggetti  identificati  in  processò  per  Ferlìni, 
Mirri , c Mandili , che  minacciavano  di  volerli  nnima/^are  per  essere  brigan- 
ti, avendo  piTcedentimimle  il  t'ontoli  portata  la  montura  di  volontario  ponti- 
fino.  Viddeio  indi  a poco  alluiitanarsi  li  tre  ofTensori  dalla  casa  dei  suddetti 
oonjiigi,  onde  accorsero  in  casa  dei  Coiitoli»  c smorzarono  il  fin>co. 

Considerando,  che  le  espressioni  munifìi'slatc  dagli  in(]uisili  nell* atto  della 
consumazione  dei  delitti  palesano  evidentemente,  che  agivano  nello  spirilo  c 
nello  scopo  della  criminos^i  fazione  della  Sijiiadracria  . 

Visio  il  disposto  deir  Art.  17  del  regolamento  penale  cosi  concepito  « 7«<m- 
do  in  un  aziime  concorre  più  di  un  delitto  $i  applica  la  pena  propria  di  ciaccu^ 
no  di  etsi.  » 

Visto  il  dtsjioslo  degli  Art.  176  IO  318  g 2,  267  268  103  del  regolamento 
medesimo . 

Visto  c considerato  qiiant’  altro  era  a vedersi  c considerarsi . 

Il  Secimdo  turno  del  8npiemo  tribunale  ad  unanimità  di  voti  ha  dichiara- 
to c dichiara,  che  consta  in  genere  di  l'onato  remoto  ad  adulterio  violento  in 
persona  di  Giacoma  Gontoli  Ihiscaroli , e che  in  isfM'cie  ne  furono  e ne  sono 
colpevoli  An/(rrrio  .Vuncmi,  Federico  A/*rrf,  e Oiacotno  Ferlinit  c perciò  li  ha 
condannati  e^condanna  in  applicazione  degli  Art.  176  e 10  del  reguiamento 
penale  alla  galera  per  anni  dieci.  Ila  dichiarato  e dichiara  Che  consta  in  ge- 
nere di  ferita  senza  pericolo , prodotta  da  istromerito  tagliente  a danno  di  Giti- 
vanni  Contuli , c che  in  ispccie  per  ispirilo  di  parte  oe  fu  ed  ò coÌ|R‘vole  .i/i- 
ionio  iVanemt;  quindi  in  appliaiziono  dagli  Art.  318  2,  103  del  regolamento 
penale  Io  ha  condannato  e condanna  all  tqK'ra  pubblica  per  anni  quattro.  Ila 
dichiarato  c dichiara,  che  consta  in  genere  dì  danno  cagionalo  mediante  in- 
cendio del  valore  inferiore  a scudi  cento,  c che  in  Ì5|>erte  con  animo  d'ingiu- 
riare e per  ispirilo  dì  parte  ne  furono  c ne  sono  colpevoli  i nuMizionali  .4n- 
tonio  Mancini,  Federico  Mirri,  e Giacomo  /'Vrfmi,  e perciò  in  applicazione  de- 
gli Art.  267  268  103  del  regolamento  penale  li  ha  condannali  c ctmdanna  alla 
detenzione  per  tre  anni.  Ki  ha  infine  condannali  e condanna  all’ emenda  dei 
danni,  ed  alla  rifazione  delle  spese  da  liquidarsi  in  separato  giudizio,  come 
di  ragione . 

UuBBiAMM)  Hi  riM  Presidente,  Lrn;i  0>m>xbo,  Paolo  Paolivi,  Ai  cisto  Nr- 
GBOM  , Stbfa.no  Uossi , (a)STA.\Ti\o  lioHuiA,  M.  KvAM'.RusTi  Cancelliere. 

IL  PHOCL'KATOKE  FICCALE 

raBSSU  IL  TBIBIXAiX  1)1  CHIIIV  ISTANZA  CIVII.K  K CRIMINAI.K 
BESIDBNTB  IN  RAVENVA 

Vista  la  Sentenza  proferita  dal  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  della 
Sagra  Consulta  in  Roma  ti  6 Agosto  p.  p.  rolla  quale  Antonio  Mancini,  Federici* 
Mirri,  PasiptaU  Pianori,  Gio.  Paolo  lìianconcìni,  Domenico  Trombetti,  Luìyi 
Micchinelli , 6riVo/omo  fìerti , Luigi  Trofrdfetti , Cesare  Morelli , Domenico  .Vicc4<- 
nelli , c Carlo  'Naccherini  vennero  condannali  alla  pena  deli' ultimo  supplizio, 
siccome  rei  di  più  delitti . 
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Vi«to  il  Dispaccio  di  S.  E.  Reverendissima  Monsig.  Commissario  Straordi* 
nario  Pontificio  per  ie  quattro  Legazioni  residente  in  iiologna  in  data  13  Set- 
tembre corrente  N.  2612  diretto  a Sua  F^ceellenza  il  Sig.  Gmlo  (^va)ìcrc  Dele- 
gato Pontiiicio  di  qiH?sla  Provincia,  col  quale  richiamando  altro  Dispaccio  di  S. 
K.  K.  Monsig.  Segretario  della  Sagra  Consulta  lo  interessa  perchè  la  Sentenza 
stessa  sia  mandata  ad  esecuzione . 

Presi  gli  opportuni  concerti  collo  stesso  Sig.  Conte  Delegato. 

Ila  ordinato  ed  ordina  che  Martedì  17  Settembre  corrente  alle  oro  8 anti- 
meridiane la  Sentenza  medesima  abbia  la  sua  piena  esecuzione  mediante  fu- 
cilazione dì  fronte,  nel  piazzale  della  Rocca  d' imola  rispetto  ad  Antonio  Jtfan- 
cmi,  Fedtrico  Mirri  ^ PastiuaU  Pianori  e (rio.  Paolo  Bianconcini  : rispetto  a 
Domniieo  Trombetti  ^ Tuigi  MickineUi  » Girolamo  Berti,  e Luigi  Trombetti  nel 
Foro  Boario  delia  Città  di  Faenza,  e rispetto  infine  a Cesare  Morelli,  Dome- 
nico Michinelli , e Carlo  Zaerberini  nel  Foro  Boario  di  questa  Città  di  Ravenna; 
mentre  in  quanto  ad  Ercole  Conti  subì  in  Imola  la  fucilazione  nel  giorno  9 
Agosto  p.  p.  per  altri  delitti . 

Richiede  la  Forza  armala  perchè  presti  mano  forte  alle  esecuzioni  mede- 
sime, e commette  ai  Cursori  dei  rispettivi  luoghi  di  farne  analoga  relazione. 

Dalla  Residenza  del  l'ribunale  di  Ravenna  oggi  H Settembre  1850. 

L.  Doti.  Agnoli  Procurator  Fiscale 

(;0\  ERN0  PONTIFICIO 

11  Cancelliere  presso  il  Governo  Distrettuale  d' Imola . 

Fa  fede  che  la  suddetta  Sentenza  ha  avuto  la  sua  piena  esecuzione  questa 
mattina  alle  ore  8 antimeridiane  nel  piazzale  di  questa  Rocca  nello  persone  di 
Antonio  Mancini , Fctlerico  Mirri,  PaequaU  Pianori,  e Gio.  Paolo  Bianconcini, 
come,  da  referto  Ciirsorilc. 

Imola  oggi  17  SeUembre  1850 

G.  Nbbozzi  Cancelliere. 


11  Camelliere  presso  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Raveima. 

Fa  fede  che  la  suddetta  Sentenza  lia  avuto  la  sua  piena  cs<;cuzione  questa 
mattina  alle  ore  8 antimeridiane  in  questo  Foro  Boario  nelle  persone  dei  con- 
dannati Cesare  Morelli,  Domenico  MickintlU , e Carlo  Zaccherini , come  da  re- 
ferto ciirsorile . 

Ravenna  dalla  Cancelleria  del  Tribunale,  oggi  17  Settembre  1850. 

.M.  LobuviOHKTTi  Cancelliere. 


Il  Cancelliere  del  tìovcrno  Distrettuale  di  Faenza. 

Fa  fede  che  la  suddetta  Sentenza  ha  avuto  la  sua  piena  esecuzione  <|uesla 
mattina  alle  ore  8 antimeridiane  in  questo  Foro  Boario  nelle  persone  dei  con- 
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dannati  Domenieo  /rom^efft.  Luigi  Mickinttìi  ^ Girolamo  Btrli  t t Luigi  Trom- 
btUip  come  da  referto  Ciirsorilé. 

Faenza  oggi  17  Settembre  1850. 

L.  MtccuBBLLi  Caneellìfre. 


CLXV. 

Martedì  17  Settend>Te  1850. 


IL  SECONDO  TUKNO  DEL  SUPREMO  TRIBUS.\LE 
(’ompoéto  dfgV  ÌUuttrùtimi  e Rtvere%dit$imi  AfiMMiV/nori 

Ildbbbando  Rurini  Presidcnle,  Lcioi  Colombo,  Paolo  Paolimi,  Acousto  Nbgbo* 
NT , Stbba.no  Rossi , Cablo  Cbistobobi  . 

Tutti  in  qualità  di  Giudici 

Coll*  tnlerDCNfo  dei  Mousiguori  iHuetriwtni  Bonavbnttba  Obfbi  Coadiutore  di 
Monsig.  Avt.  de* poveri,  Pibtbo  Bbnvbncti  Procuratore  Generale  del  Fi^u  e 
della  R.  C.  A.  « degli  Eecellentùeimi  Signori  Attoeati  Stbfano  Bbiju,  Fitirru 
Fbasinblli,  Pibtbo  Gei  Difensori. 

Assistendo  X infrascritto  Cancelliere 

Si  è adunato  nelle  solite  stanze  nel  palazzo  di  giustizia  a monte  Cilorio 
per  giudicare  in  merito  6d  a forma  di  legge  la  Causa  intitolata 

ROMANA 

Di  tentato  Assassinio  con  promessa  di  danaro  indeterminata  per  ispirilo  di 
setta , a danno  del  Cavaliere  Filippo  Nardoni  tenente  colonnello  della  gendar- 
meria Pontificia , di  cui  sono  imputati 

Domenico  Pace,  del  fu  Mattia,  di  Frascati,  d'anni  33  , scapolo,  murat<»re  od 
arrestato  li  19  Luglio  1850. 

'Felice  Jlfourisi,  del  fu  Domenico,  di  Macerata,  d'anni  50,  scapolo  calzolaio, 
arrestato  li  19  Luglio  dello. 

Celestino  Antonini,  del  vivente  Pietro,  Romano,  di  anni  25,  scapolo,  ei  im- 
piegato postale  ed  arrestato  li  20  Luglio  detto. 

Enrico  Fabi,  del  vivente  Luigi,  di  Parma,  d'anni  37,  scapolo,  da  tre  anni 
domiciliato  in  Roma  sedicente  meccanico  chimico  ed  arrestato  li  19  Luglio  detto. 

\%ite  e ponderate  le  risultanze  degli  atti  processuali. 

Inteso  il  rapporto  delta  causa  latto  dall' Illustrissimo  e Reverendissimo  Mon- 
signor Paido  (Colini  giudice  rdatore. 

Ascoltali  gli  Inquisiti  nelle  risposte  date  alle  interrogazioni  loro  lìiUe  da 
Monsignor  Illustrissimo  c Reverendissimo  Presidente. 

Ascoltate  le  conclusioni  Fiscali  e le  verbali  deduzioni  dei  difi'nsori  che  eb- 
bero per  ultimo  la  parola. 
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Chiusa  la  disciissiune  u rimasti  soli  i Giudici  |jl‘r  deliberare. 

nVUCATO  IL  NOMK  SANTISSIMO  01  DIO 

vV  * 

Ha  reso  e pronuncialo  la  seguente 

• ' se:ntenxa 

(an-n  le  ore  selle  anliincridinne  del  giorno  19  Luglio  1850  proveniente  dal- 
la via  del  Sudario  introdottosi  il  lenente  colonnello  della  gendarmeria  PontiG- 
cia  (^av.  Filippo  Nardoni  lungo  il  vicolo  « cosi  detto  dell'  abate  Luigi  » veni- 
va improvvisamente  aggredito  da  un  incognito  , ebe  armato  di  pugnale , vibra- 
vagli  alla  direzione  del  collo  un  colpo  quale  riusciva  destramente  riparare  col- 
r antibraccio  sinistro.  Estratto  allora  a propria  difesa  dal  suo  bastone  il  ver- 
duco,  facevasi  il  Nardoni  vigorosamente  a rintuzzare  il  suo  aggressore,  che 
ben  presto  scoraggialo , ponevasi  a precipitosa  fuga , nella  quale  avendolo  il 
Nardoni  insegnilo , raggiiingevalo  presso  1*  ospizio  di  S.  Anna  de'  Falegnami , 
detto  più  comunemente  di  Tata  Giovanni.  Arrestato  allora  l’ inci^nito,  ed  iden- 
tiGcato  pel  muratóre  Domenico  Pace  nativo  di  Frascati , era  a suo  carico  im- 
mediatamente intrapresa  analoga , e regolare  'proccssura  , 'dalla  quale  presso 
dettagliata  confessione  dello  stesso  prevenuto,  in  ogni  sua  parte  e rapporto  scru- 
polosaiuente  dal  Fisco  verifìcala , veniva  concludentemente  a risultare  : 

Che’  ritenuto  il  Nardoni  un'  ostacolo  alla  prosecuzione  delle  mene  rivoluzio- 
narie , desiderosa  la  setta  del  sollecito  ritorno  della  repubblica  , aveva  decre- 
tato la ‘morte  di  lui»  • ' ' , ’ 

Che  incaricato  dell'  esecuzione  di  essa  il  calzolajo  Felice  Maurizi  di  Mace- 
rala , invitava  il  Pace  ad  una  utile  impresa , di  cui  gli  taceva  la  speciGca  qua- 
lità, magniGcandogliene  il  pregio  il  guadagno,  e nella  %ra  degli  li  Luglio 
corrente  anno,  previo  concerto ,' presentava  il  Pace  nella  piazza  Barberini  al 
•già  impiegato  postale  Celestino  Antonini , il  quale  do'po  riservato  discorso  col 
Maurizi , c dopo  avere  pagato  ad  essi  due  la  cena  nell’  osteria  della  Croce  bian- 
ca , lasciato  il  Maurizi  si  associava  al  Pace,  e’per  la  via  gli  palesava,  che  egli 
era  il  possessore  della  cassa  settaria,  e pel  primo  gli  conGdava  l' omicidio  da 
eseguirsi  nella  persona  ‘del  Nardoni , manifestandogliene  la  politica  importan- 
za. Condticeva  poi  il  Pace  a dimorare  , e dormire  per  più  opportuna  cautela 
in  una  delle  abitazioni  del  meccanico  Enrico  Fabi  di  Parma  posta  nella  .via 
de’ Miracoli.  ‘ . 

Che  accoltisi  dal  Fabi  il  Pace  e l'Antonini  coll’espressione  precisa  « Crede- 
vo che  più  Au>n  veniste  » fu  il  Pace i invitato  ad  adagiarsi  con  esso  Fabi  nello 
stesso  suo  letto,  ed  indi  gli  significava,  che  in  quel  luogo  avrebbe  potuto  fare 
il  suo  comodo,  trattenersi. a bell’agio.  Lo  avverti  però  che  fosse  stato  guar- 
dingo col  non  alTacciarsi , e non  farsi  vedere  uscire  di  giorno  da  quella  casa, 
onde  altri  non  avessero  concepito  sospetto  : gli  pale.sava  poi , che  in  essa  casa 
vi  orano  stali  condotti  , ed  egli  aveva  tenuto  nascosti  molli  altri  individui  ri- 
cercati dal  Governo.  * , 

Che  nella  mattina  13  Luglio  recatosi  il  Pace , .secondo  un  precedente  ap- 
puntamento al  Caffè  più  piccolo  di  Torre  .Argentina , mentre  insieme  al  Main 
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riti  si  traUenc\a  sulla  porta  di  e«8o,  sorti  da  un  portone  un  uomo  (cioè  il 
Nardonì)  alla  vista  del  quale  il  Maurizi  io  intornio  se  il  conoscesse,  e ricc> 
vula  risposta  negativa  lo  condusse  via  da  quel  luogo,  diccnd«>gli,  che  se  nella 
mattina  seguente  si  Toast*  alla  stessa  ora  recato  alla  piazza  di  S.  Eustachio , gli 
avrebbe  rivelato  chi  egli  si  fosse. 

Che  essendosi  il  Pace  recato  alla  piazza  di  S.  Eiislacliio  nella  mattina  del 
15  il  Maurizi  gli  manifestò,  che  la  persona  veduta  sortire  dal  portone  la  mat- 
tina del  13  era  il  lenente  t^donnelto  Nardonì,  quello,  che  ai  repubblicani 
sommamente  interessava  venisse  ucciso,  del  che  gli  aveva  parlato  l’ Antonini , 
e pel  cui  effetto  era  per  ambedue  pronto  un  larghissimo  compenso  in  danaro, 
non  che  il  passaporto  sotto  altri  nomi  per  recarsi  all’  estero;  c condottolo 
immediatamente  nel  cortile  del  palazzo,  ove  è posta  la  trattoria  deirAngelet- 
to,  presso  S.  Andrea  della  Valle,  ivi  consegnavagli  un  pugnale  con  suo  fode- 
ro, di  cui  dicevagli  avvelenata  la  punta,  nel  tempo  stosso  che  moslravagli 
averne  altro  simile,  soggiungendogli,  che  uno  di  essi  doveva  con  tal  mozzo 
eseguire  il  delitto,  e questo  nella  inallina  quando  il  Nardoni  sortiva  da  casa , 
e quando  non  fosse  accompagnalo  da  blmino.  Gl*  inculcava  poi  di  radersi  la 
barba  , onde  non  farsi  riconoscere  , siccome  aveva  eseguilo  esso  stesso  Mau- 
rizi, che  si  era  lascialo  unicamente  i baffi  togliendosi  tutta  l'altra,  che  per 
intiero  gli  cuopriva  il  volto  giusta  il  suo  costume. 

Che  ritornato  il  Pace  nel  martedì  16  sulla  piazza  di  S.  Eustachio,  luogo 
del  convegno,  si  pose  a passeggiare  coi  Maurizi  nelle  vicinanze  della  casa  del 
Nardoni,  onde  eseguire  1' accettato  mandato,  ma  sortilo  invece  il  Nardoni  in 
compagnia  di  due  altri  individui , lo  stesso  Maurizi  lo  condusse  via  da  quel 
luogo,  ingiungendogli  di  osservare  bene  il  Nardoni,  differendo  cosi  ad  altro 
giorno  pili. opportuno  l' esecuzione  del  misfatto. 

t^he  quantunque  dalla  si'ra  degli  11  non  avesse  il  Pace  più  veduto  1’ .An- 
tonini, non  pertanto  aveva  ricevuto  ora  venti,  ora  ventuno,  ora  ventidue  ba- 
joorbi  il  giorno  col  mezzo  di  Maurizi,  il  quale  gli  diceva,  che  gli  si  davano 
per  ordine  dei  capi  segreti  della  setta . 

Che  quantunque  nella  domenica  li  siicce^iva  il  Pah!  pagasse  al  Pace  41 
pranzo,  e gli  prodigasse  in  quei  giorni  ogni  attenzione,  pure  fu  preso  da 
qualche  pcrpl<*ssilù  alla  considerazione  del  delitto,  talché  mancò  nelle  sere  17 
e 18  di  recarsi  presso  tl  Pabi,e  nelle  corrispondenti  mattine  presso  il  Maurizi 
al  convegno  sulla  piazza  S.  Eustachio.  Kù  perciò,  che  Maurizi  nel  giovodl  prima 
del  mezzo  giorno  si  recò  all'  antico  domicilio  del  Pace  posto  al  vicolo  della 
Frezza  c rimproveratolo  perchè  mancato  avesse  al  convenuto  appuntamento, 
se  ne  scusasse  il  Pace,  atfaroinndu  di  essere  stalo  indisposto  di  salute , ed  as- 
sicurandolo che  nella  seguente  mattina  19  non  più  tardi  delle  sei  e mezzo  si 
.sarebbe  infallantemente  trovato  nel  runveniito  luogo . .Ma  di  ciò  non  contento 
il  Maurizi , un'  ora  dopo  il  mezzo  giorno  dello  stesso  giovedì  si  rec<>  nuova- 
mente dal  Pace  in  via  «Iella  Frezza,  sollecitandolo  a non  mancare  nella  mat- 
tina seguente  per  «‘seguire  Ih  nota  «ipernzione , dicendogli  che  prima  di  que- 
sta st  sarebbero  bevuto  insieme  una  bottiglia  di  rliuin,<m«ie  rendersi  più  vig«>- 
rosi  nell'  a«salto . 

(!be  di  fatto  «>sendosi  il  Pace  riTaUj  nella  mattina  19  alle  sei  e mezzo  alla 
piazza  di  S.  Kuslacliio  vi  trovasse  Maurizi  colla  ripromessa  bottiglia,  c dopo 
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avi^rne  bevuto  (bmtro  il  cortile  della  trattoria  dell'  Angelelto  , ai  posero  am* 
bcdiic  ad  attendere  il  paMaggio  del  Nardoni,  il  Pace  cioè  nel  vicolo  detto  del* 
l'abate  Luigi,  ed  il  MourUi  nel  contiguo  che  mena  alla  piazia  di  S,  Andrei 
della  Valle,  col]'  inteUigenza,  che  dove«t»e  ucciderlo  quegli  presso  cui  pasaaaae. 

('.he  infatti  provenendo  il  Nardoni  dalla  via  del  Sudario,  Maurizi  ne  desse 
l'avviso  al  Pace,  ed  allorché  il  Nardoni  gli  fu  vicino,  animoso  il  Pace  gli  vi* 
brò  coi  pugnale  un  colpo  verso  la  gola , ma  schermitosene  il  Nardoni  fu  posto 
in  fuga  l'aggressore,  inseguito,  raggiunto , e dalla  forza  pubblica  incarcerato . 

(Àiusideraodo  che  la  sussistenza  del  delitto  in  genere  ,è  pienamente  provata 
in  atti , non  solo  per  la  incolpazione  del  Nardoni , c per  la  confessione  del 
Pace , ma  bensì  pel  doposto  giurato  di  un  testimone  di  veduta , il  quale  di* 
stinse  i'  aggressore  allorché  si  fece  alla  vita  del  Nardoni , gli  vibrò  con  un  pu* 
gnalc  imbrandito  un  colpo  verso  la  gola,  nc  fù  respinto,  inseguito;  non  che 
pei  deposlo  di  altri  testimoni,  i quali  videro  T immediata  fuga  dell’ aggresso* 
re,  e la  insccuzione  del  Nardoni  fino  al  punto  dell’ arresto  di  quello.  Riinaso 
egualmente  provato  il  rinvenimento  presso  il  luogo  ove  si  confugiò  1'  aggrea* 
sore  del  pugnale  lungo  un  palmo  e due  pollici,  acuminatissimo,  avente  la 
lama  a due  tagli,  dal  Pace  riconosciuto  fra  consimili  per  quello  adoperato 
nell'  aggressione , c col  quale  vibrò  il  colpo . 

Considerando , rhe  la  prova  del  nuindato  all'  uccisione  per  ispirito  di  so* 
cietà,  e concludentemente  stabilita  non  solo  per  la  confessione  in  caput  pro- 
prtum  di  pace,  verificata  in  ogni  più  minuta  parte,  ma  eziandio  pei  segreti  col* 
loqtti  fra  inquisiti , per  gli  accessi  in  lut^hi  separati,  in  ragione  di  tempo 
u di  modo  tenebrosi,  per  la  ninna  causa  propria  impellente  al  delitto  negli ese* 
ciKori  di  esso , tanto  più  dimostrala  in  quanti»  che  il  l^co  preventivamente  al 
fatto  neppure  aveva  del  Nardoni  la  personale  conoscenza;  c dall'  allro  lato  venne 
esuberantemente  a risultare,  che  per  le  ingerenze  avutesi  dal  Nardoni,  e per 
gli  incarichi  da  esso  sostenuti , era  egli  riguardato  come  un'  ostacolo  alle  mene 
settarie . 

Considerando,  che  ad  eliminare  ogni  dubbiezza  sulla  specifica  responsabi* 
lità  del  Pace  qual  mandatario  C4inc<HTe  principalmente  la  spontanea,  c più  volte 
rip<quta  di  lui  confessione , tanto  più  valulalùle  in  quanto  che  ess(*nzialmcnte 
emessa  in  caput  proprtvm , o pienamente  verificata  inatti;  l'essere  un  fatto  in* 
concusso,  ammesso  dallo  stesso  Antonini, che  il  l*ace  nella  sera  degli  11  Lu* 
glio  insieme  al  Maurizi  si  recasse  a Piazza  Barberini  |»er  ussej^e  quivi  presen* 
tato  all'  Antonini  stesso,  a colui  cioè  che  aveva  la  cassa  della  setta  pel  cui  van* 
laggiù  doveva  il  misfatto  eseguirsi . 

Omsiderando  risultare , che  avendo  I'  Antonini  bene  accollo  il  Pace , dopo 
avere  fin  da  quella  sera  pagata  a lui  la  cena,  si  venne  fra  loro  a trattare  della 
esecuzione  del  delitto,  si  assegnò  al  Pace  un’asilo  nella  casa  del  Fabi  in  via 
de' Miracoli,  ove  a suo  bell' agio  poteva  in  ogni  evento  ricovrarsi,  c più  lacil* 
mente  sottrarsi  alle  ricerche  della  giustizia  . 

ConsidiTando  risultare  altresì , che  rimasto  il  Pace  fin  da  quella  sera  col- 
r Antonini  d'accordo  intorno  all'esecuzione  del  delitto,  di  iiiiir altro  si  prese 
pensiero,  che  dì  |N>rsi  in  piena  intelligenza  col  Maurizi  |)er  la  efleltiiazionc  del 
medesimo . 

t^nsideraiido,  che  nel  suenunfcialo  scopo  é slabilita  in  processo  la  riunione 
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del  Pace  cel  Maurizi  nella  mattina  del  13  Luglio  al  piccolo  caffè  di  torre  Ar- 
gentina, ove  per  la  prima  volta. all' uscire  di  un'uomo  dalia  propria  abita- 
zione si  designò  dal  Àlaurizi  la  vittima  da  sagrificarsi , nonché  si  stabilirono  gli 
opportuni  mezzi  per  meglio  assicurare  la  consumazione  del  delitto , riunione 
dal  Maurizi  stesso  non  impugnata . 

Considerando  essere  provalo , che  dopo  la  concertala  uccisione , Pace  e Mau- 
rizi > procurarono  alterare  la  loro  iisonomia  radendosi  la  barba , e conforman- 
dola ad  una  foggia  non  usata  per  lo  innanzi , circostanza  confessata  da  am- 
bedue . 

Considerando  essere  provate  le  associazioni  del  Maurizi  col  Pare  in  j|uei  gior- 
ni ne’^uali  si- tentava  il  delitto,  le  premuro  di  Maurizi  nel  ricercare  Pace,  e te 
loro  girovagazioni  presso  il  luogo  di  esso  fino  al  giorno  ed  alla  ora  dell’aggres- 
sione , cose  tutte  confessate  anche  da  Maurizi  quantunque  per  fine  diverso,  nel 
quale  però,  oltre  che  cadde  in  mollissime  contradizioni,  fu  pienamente  smentito. 

Considerando  , che  nell' allo  dell'  esecuzione  del  delitto  fu  il  Pace  veduto  da 
un  testimone,  fu  inseguito,  e raggiunto  da  altri,  avente  presso  il  luogo  del 
confugio  l'arnia  ferale,  sorpreso  in  flagrante  delitto,  al  linguaggio j ai  modi, 
agli  alti  in  manifestazione  apertissima  della  propria  reità  da  renderne  inutile 
la  negativa , e perciò  inevitabile  la  confessione. . _ ' 

Considerando,  che  le  risultanze  .stesse  processuali  fin  qui  enunciate,  comuni 
al  prevenuto  Maurizi , egualmente  convincono  costui  della  responsabilità  del 
delitto  qual  altro  mandatario , dacché  è provato  il  suo  accesso  col  Pace  alla 
piazza  Barberini , ed  il  colloquio'  coll'  Antonini , la  contraffazione  del  volto,  e 
mutazione  di  vestiario,  che  al  dire  di  un  testimone  lo  aveva- reso  irriconosci- 
bile, le  sue.  girovagazioni  nel  luogo  del  delitto  in  unione  dei  Pace  anche  nel  di 
e nell'  ora  dell’, esecuzione  di  esso,  il  che  non  potè  da  lui  stesso  impugnarsi  do- 
po essere  stato  smentito  in  una  indotta  coartata. 

Considerando , che  le  suesposte  risultanze  niun  dubbio  lasciarono  anche 
sulla  responsabilità  dell’  Antonini  qual  mandante  dell’  uccisione  del  Nardoni  per 
ispirilo  di  parte , dappoiché , quantunque  negasse  da  prima  di  conoscere  i coin- 
quisili  Pace , Maurizi e Fabi , impugnasse  l’accesso  alla  piazza  Barberini, 
ed- all' osteria  della  Croce  bianca  in  compagnia  di  Pace  e Maurizi , e di  aVere 
nella  ^sera  stessa  degli  undici  Luglio  condotto  il  Pace  a dormire  presso  il 
Fabi 'alla via' de’ Miracoli , non  pertanto  stretto  dalle  contestazioni  di  questi 
fatti  risultanti  dalla  confessione  del  Pace  e dai  delti  di  Fabi , in  un  sccopdo 
costituto  ammise,  oltre  la  loro -conoscenza , l'avere  parlalo  con  Pace  e Mau- 
rizi a piazza  Baiberini,  e nella  sera  stessa  dopo  pagata  la  cena  all'uno  ed  al- 
r altro , avere  condotto , e nascosto  il  Pace  in  casa  di  Enrico  Fabi . 

Considerando , che  le  contradizioni  e la  inverosimiglianza  dei  motivi  dal- 
r Antonini  addotti  per  occultare  il  fine  del  ricovero  procurato  al  Pace  presso 
il  Fabi  provano  la  verità  della  confessione  del  Pace;  dappoiché,  mentre  l’Ah- 
tonini  ha  preteso  far  credere  che  pel  proporre  al  Fabi  di  ricevere  in  sua  casa 
il  Pace  a durniirc , gli  indicasse  che  ciò  facevasi  per  salvarlo  dalla  carcera- 
zione, che  doveva  subire  per  alcune  ingiurie  profferite  alla  moglie  di  un-bol- 
tegajo , perchè  aveva  insultato  uno  dei  cosi  detti  questuanti  Sacconi , il  Fabi 
invece,  negando  anche  nella  udienza  quanto  affermava  1’ Antonini , dice  che 
il  motivo  manifeslalogli  dal  medesimo,  onde  ricevesse  a dormire  il' Pace , fù 
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quello  di  eviUre  che  trascendesse  in  qualche  eccesso  contro  alcuni  macellari 
per  incuria  dei  quali  era  rimasta  vittima  sotto  un  carro  una  ntp<»le  di  luì . E 
tuttoci^  in  opposizione  a quanto  il  Pace  ha  dedotto,  che  cioè  volle  1’ Anto- 
nini di  sua  spontanea  volontà  condurlo  a dormire  nella  casa  del  Pabi  a rispar- 
mio anche  della  spc«ui  dì  alloggio . Nel  quale  assc'gnato  differente  scopo  del  con- 
fugio,  sia  nel  tema  dell' Antonini,  sia  In  quello  del  Fabi,  è notevole  che  ad 
esso  è sempre  in  contradizione  il  fatto  di  lasciare  che  il  Pace  nelle  ore  diurne 
stesse  fuori  di  casa,  e liberamente  per  le  vie  popolose  della  città  . 

Considerando  risultare  dagli  atti,  che  1' Antonini  4i  mostrasse  fautore  del- 
r anarchia  « e coltiv<*isse  relazioni  coi  più  esaltati , pcM*  lo  che  era  stato  espulso 
dair  impiego  che  occupava  nell’  ufficio  postale  di  Roma  . 

Considerando  relativamente  al  prevenuto  Fabi , che  all*  oggetto  di  celare 
il  suo  vero  nome  e cognome,  e più  facilmente  prestarsi  alle  occulte  mire  della 
setta  , mentre  era  gravato  di  debiti , ed  aveva  in  patria  mediante  slascio  in- 
volato al  proprio  'padre  la  somma  di  lire  1500,  m»n  pertanto  nei  tre  mesi 
precedenti  il  suo  arresto  aveva  ritenuto  due  case  a pigione , 1'  una  cioìr  in  via 
de  Capptdlari , e l'altra  in  via  de’ Miracoli , che  nel  formare  la  locazione  di 
questa  iiltiipa  si  presentasse  alla  locatrice  qitallfìcandosi  per  un  militare  fran- 
cese, e non  essendo  pittore  oè  dilettante  di  pittura  vi  faceva  trasportare  al- 
cuni quadri,  dei  pennelli,  dei  colorì,  ed  asseriva  prenderla  inr  affitto  non  per 
dormirvi,  ma  per  istiidiarvi*  il  giorno,  richiesto  poi  del  nome  e cognome, 
onde  farne  assegna  alta  Polizia , ricnsavasene  adducendo  che  i militari  fran- 
cesi non  erano  soggetti  a questa  legge. 

(xMisiderando , che  pel  deposto  giuralo  di  più  teslimnnj  è altresì  stabilito 
che  nell'  enunciala  casa  specialmente  nell'  ore  incomode  del  giorno  riceveva 
più  persone,  al  giungere,  e separarsi  delle  quali  non  si  proferivano  j respel- 
tivi  nomi,  per  lo  che  quel  sistema  veniva  da  tutti  riputato  siccome  miste- 
rioso . 

Considerando,  che  il  Fabi  non  impugna  avere  nella  stessa  casa  ricevuto, 
e dato  ricovero  a Domenico  Pace,  c di  avefe  inoltre  dormito  col  medesimo 
nello  stesso  letto , avergli  dato  pranzo  la  domenica  antivedente  all' aggn^ssione 
del  lardoni , non  che  data  istruzione  di  stare  guardingo  a non  farsi  vedere 
di  giorno , accedere  nella  sua  rasa , omlc  non  si  concepisse  qualche  sospetto . 

Considerando,  che  comunque  abbia  il  Fahi  vallilo  escluderei  il  line  delit- 
tuoso del  ricovero  dato  al  Pace,  affacciando  che  l’ Antonini  lo  pregasse  a vo- 
lerlo ricevere  in  sua  casa  unicamente  per  ritrarlo  da  qualche  eccesso;  non  per- 
tanto>  come  già  si  disse,  é in  ciò  pienamente  conlradelto  dall’ Antonini,  che 
assegna  un'altro  motivo,  ed  é del  tutto  smentito  dalla  confessione  tn  caput 
propriitm  del  Pace,  non  che  dal  contegno  tenuto  da  esso  Fabi  6 dal  Pace  in 
manifesta  opposizione  a tali  addotti  motivi. 

Omsiderandu , che  il  Fabi  era  già  in  concerto  volt’  Antonini  sol  ricuveni 
da  darsi  al  Pace;  che  ora  in  attenzione  dell’accesso  di  lui  a quella  casa;  e 
che  al  giungere  di  essi  Antonini  e Pace  si  pose  a colloquio  segreto  coll'  .An- 
tonini , " ^ 

Considerando,  che  il  Fabi  confìdò  al  Pace  essergli  stati  rondolti  altri  in- 
dividui ricercati  dal  tìuverno,  ed  averli  ricoverali  ed  occultali. 

\'islo  il  dis)Nwto  ileH'arli.  100  paragrafo  secondo  prima  parte  del  Itegolamen- 


PARTS  SKCO!<DA 


431 


lo  penak%  «'usi  concepito  « Sono  $ogQetti  alla  pena  di  morte  Quelli  eht  per  i$pi- 
rito  di  àocietà  danno  f o accettano  mandato  anche  gratuito  per  offendere  con  vie  di 
fatto  ancorché  il  delitto  non  abbia  effetto  ». 

V'isto  il  disposto  deir  articolo  13  dello  stesso  ItCRolainento  , pel  quale  é di* 
minuita  la  sanzione  penale  ai  correi  ed  ai  complici,  il  dolo  de*  quali  nel  con- 
cepire f eseguire  c consumare  un  deliUo  si  è manifestalo  minore  di  quello  de'rei 
principali. 

Visto,  c considerato  quanl'altro  restava  a vedersi , e considerarsi. 

11  Secondo  Turno  del  Su'jiremo  Tribunale  ad  unanimità  di  voli  ha  dichia- 
rato e dichiara,  che  consta  in  genere  di  mandato  c<jn  promessa  di  danaro  e 
per  ispirito  di  società,  dato  ed  accettato  per  uccidere  il  tenente  colonnello  <]av. 
Filippo  Nardoni , e di  tentata  esecuzione  del  mandato  medesimo  mediante  ag- 
gressione a mano  armata,  e che  in  ispecie  ne  furono  e sono  colpevoli  Cele- 
stino Antonini  come  mandante.  Felice  Maurizi  c Domenico  Pace  come  inàn- 
datarii , non  che  Enriro  Fati  come  complice , quindi  in  applicazione  dcfrarl. 
100  § 2 prima  parte,  ed  art.  13  del  Regolameoto  penale  ha  condannato  e con- 
danna Celestino  Antonini,  Felice  Maurizi , e Domenico  Pace  alla  pena  delFuI- 
limo  supplizio,  ed  Enrico  Fabì  alla  pena  dello  galera  perpetua. 

Ha  poi  eondannalo  e condanna  tutti  i summenzionati  alPammcnda  dei  dan- 
ni, ed  alia  rifazionc  delle  spese  da  liquidarsi  in  separato  giudizio  come  di  ra- 
gione. 

iLDBsaAsu  RuriMi ‘Presidente , Lrioi  Colombo  , Paolo  Paoubi  , Acscsto  Nk- 
GBONi , SrarASO  Rossi , Cario  CaisToroBi , M.  Evangelisti  Cancelliere . 

Mercoledì  IG  Ottobre  1850. 

1^  Santità  di  Nostro  Signore  per  impulso  di  straordinaria  clemenza  si  è de- 
gnata commutare  la  pena  capitale  alla  quale  erano  stali  condannati  Celettino 
Antonini,  Felice  Maurizj  e Domenico  Pace , coi  lavori  forzali  a vita  sotto  stretta 
custodia . 

Partecipala  questa  grazia  con  Dispaccio  dell'  Eminentissimo  e Reverendissi- 
mo Sig.  (Ordinale  Pro-Segretarìo  di  Stalo  in  data  di  quest’oggi,  ora  una  del 
mattino,  si  è data  alla  medesima  immediata  esecuzione. 

' • - , , Jl  Srgrefario  delta  S.  Coneuita 

, A.  Mattrccgi 
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1 DIE  TURNI  DEL  SUPREMO  THiBUNALE 

f.'omposto  /Huifriàiimi  $ Revercndiutmi  Moiuignori 

Antonio  Mattbccci  Seip-eUrio  e Presidente,  Lxi«i  Colovbo,  Paoio  Paolini, 
Baktolombo  Pacca,  Udbbbando  RtriNi,  Accusto  Nboroni , Stipano  Rossi,  Salvo 
Manu  Sasritti,  Costantino  Biticu,  Antonio  Cajani  , Cablo  Cbistopobi,  Salva- 
TUBK  VlTKLLBSr.m  . 

Tulli  iiv^ualiU  di  Giudici 

CoU'  intervento  de*  Muns.  JUustr.  Bonavbnti  ba  Obpbi  Coadjutore  di  Monsign. 
Avv.  de*  Poveri,  Pibtbo  Bbnvbnvti  Pruciiralorc  Generale  del  Fisco  e della  R. 
C.  A.  s degli  Eceelientisiimi  Sigg*  Ave.  Stipano  Bbuni,  Oumpiadi  Dionisi,  Gio- 
vanni SiNisTBi,  difensori  d'OlHciu  . 

Assistendo  V infrascritto  Cancelliere 

Si  sono  adunati  nelle  solite  stanze  por  giudicare  in  Revisione  a forma  del- 
l'ArU  565  del  Keg.  Org.  e di  Procedura  Criminale  la  Causa  intitolata 

ROMANA 

Di  Ferimenti  ed  Omicidii  per  ispirilo  di  parte 


Giacomo  Giardini,  del  fu  Giovanni,  di  anni  Si5,  di  Ancona,  militare  de* ve- 
terani, poi  dei  volontari  di  Masi; 

Antonio  Scatolini,  detto  Polmone  figlio  di  Pietro,  di  anni  32,  romano,  ma- 
cellaro ; 

Stemielao  Segrini,  del  fu  Vincenzo,  di  Monlefano,  delegazione  di  Macera- 
ta , di  anni  29 , carabiniere  ; 

Giueeppe  Stracani,  del  fu  Domenico,  di  anni  27,  di  8.  Fortunato,  di  Sas- 
Hofcrralo,  carabiniere  ; 

Gtoeunnt  Gio66i,  del  fu  Gioacchino,  di  Norcia,  di  anni  37,  carabiniere; 

Mantwtò  Fahretti,  del  fu  Angelo,  di  Vigorano  Mainarda,  Legazione  di  Fcr*. 
rara,  di  anni  22,  carabiniere t 

Eugenio  Quagliarini , del  fu  Pietro,  di  Gagliole,  Delegazione  di  (^merino, 
di  anni  41,  allustratore  di  pietre; 

Girolamo  Giorgieri,  del  fu  Gio.  Battista,  di  Massa  Carrara  nel  Modanese , di 
anni  51 , scrittore; 

Alfonso  Corini,  figlio  di  Giuseppe,  di  anni  19,  negoziante  fornaro,  da  Ci- 
vitavecchia ; 
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Fiiippo  Bacchi f del  fu  PH'tru,  rumano,  di  anni  35  cuoco; 

Pietro  Rensonif  figlio  di  Carlo,  di  anni  23,  romano,  carabiniere; 

Pietro  Ferrante,  del  fu  Pasquale,  romano,  di  anni  25,  calzolaio; 

Luigi  Sorci,  del  fu  (ìiuseppe,  da  Perugia,  domiciliato  in  Leprignano,  fabv 
gnaine , di  anni  21); 

Margarita  S<d/atini,  del  fu  Domenico,  moglie  di  Luigi  Quagliarini,  da  Itoo 
cantica  in  Sabina,  di  anni 

Sulla  quale  Causa  il  Primo  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  1$ 
settembre  1850  pronunciò  la  sua  Decisione: 

Promesse  le  solile  preci  aU'AlUssimo 

Sentilo  il  rapporto  della  causa  fatto  dall*  111.  e Rev.  Mons.  Antonio  Cajani 
giudice  relatore. 

Letto  il  verbale  dì  Udienza  del  I V settembre  1850. 

Letta  la  suindicata  Decisione  di  questo  Supremo  Tribunale  in  data  15  Set* 
tembre  1850,  con  la  quale 

Per  le  ferite  di  qualche  pericolo  di  vita  a danno  di  Lorenzo  Imberli,  e di 
altre  ferite  senza  pericolo  a danno  di  Filippo  Zua'hini , di  Luigi  Morelli  e di 
Sante  Sabatucci,  tutte  irrogate  nella  vigna  collivaU  da  Giovanni  Kenzaglia  nel 
di  2 Alaggio  1859  e prodotte  con  islromento  incidente  e perforante , come  ri- 
trovato colpevole , ad  unanimitÀ  di  voti  fù  condannato  Giacomo  frtardini  alla 
galera  per  quindici  anni; 

Per  r omicidio  mediante  esplosione  di  arma  comburente  in  persona  di  Gio- 
vanni Kenzaglia , avvenuto  nel  successivo  di  3 maggio  1859  neiranzidclla  vi- 
gna Kenzaglia , come  autore  di  detto  omicidio , ad  unanimiU  di  voli  fu  con- 
dannato alla  pena  dell’ ultimo  supplizio  Giacomo  Giardini,  e come  complici 
furono  condannali  alla  galera  in  vita  sotto  stretta  custodia  Antonio  ScatoUni, 
Stanislao  Negrini  e Gitueppe  Siraecini,  e tinalmenle 

Per  gli  Omicidj  avvenuti  nella  piazza  di  Ponte  S.  Angelo  nel  suindicato 
giorno  3 maggio  1859  in  persona  di  Giuseppe  Rensaglia,  di  Giuseppe  Cozza- 
telli  e di  Luigi  Morelli,  come  colpevoli  di  delti  omicidj  a maggioranza  di  voti 
vennero  condannali  alla  pena  dell’ ultimo  supplizio  Giacomo  Giardini,  Antonio 
Scatolini , Stanislao  \egrini,  Giovanni  Gioftbi,  Mamueto  Fabretti  ed  Eugenio 
Qetagliarini , come  complici  furono  condannati  alla  galera  in  vita  sotto  stretta 
custodia  Girolamo  Giorgeri  e Giuseppe  Straccini,  come  riconosciuti  non  abba- 
stanza colpevoli  vennero  dimessi  in  libertà  provvisoria  Pietro  Ferranti  e Luigi 
Sacci,  e trattenuti  in  carcere  per  T assunzione  di  ulteriori  alti  processuali  nei 
termine  non  maggiore  di  sci  mesi  Alfonso  Carini,  Filippo  Bacchi , Pietro  iten- 
zont  e il/ar5^arita  Sabatini  in  Quagliarini , ordinando  in  pari  tempo  f arresto 
di  altri  coimpulali . 

Letto  il  dispaccio  della  Segreteria  di  Stato  in  data  23  settembre  1850,  nu- 
mero 19918,  con  cui  si  partecipa  che  il  beneticio  della  revisione  per  ispcciale 
grazia  Sovrana  si  era  concesso  a Giacomo  Giardini,  Antonio  Scatolini,  Stani- 
ilao  Negrini,  Giuseppe  Straccini  e Girolamo  Giorgeri,  ai  quali  non  competeva 
a senso  di  legge  nella  rispettiva  condanna  riportala  per  1*  omicidio  in  persona 
di  Giovanni  Kenzaglia , e per  gli  omicidj  avvenuti  nella  piazza  di  Fonte  San 
Angelo. 

^Msto  pertanto  che  il  presente  giudizio  di  revisione  concerne  i condannati 
9.  II.  55 
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Oìacomo  Giardini,  Antonio  Sratvlini,  Stanùtao  JS'egrini,  Giu$epp$  Stracani, 
Giotanni  Crto^^t , Mansueto  Fabbretti , Eugenio  QvagUarini  e Giroiamo  Givrgerù 

Udite  le  conclusioni  di  Mons.  111.  Benvenuti  Procuratore  generale  del  Fisco 
e della  R.  C.  A. 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  di  Mons.  III.  Oarai  avvocato  coadiutore  dei 
poveri , del  sig.  Avv.  Oionisi  per  Giacomo  Gtordini  , del  sig.  Aw.  Bacni  per 
Seaioiini , Negrini , Crior^rri  c Straccini , e del  sig.  Avv.  Sinibtii  per  Quaglia- 
rini,  Fabbretti  e Giobbi,  quali  difensori  ebbero  tutti  per  ultimi  la  parola,  e 
dichiararono  di  non  aver  altro  da  dire. 

Ohiiisa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare . 

«iVOeSTO  IL  Mona  SANTISSIMO  DI  DIO 

I (lue  Turni  del  i^upremo  Tribunale  hanno  rcao  e pronunciato  la  leguente 
SENTENZA 

Immersa  Roma  al  volgere  del  1849  negli  orrori  dell'  anarchia , invasa  da 
faziosi  convenuti  da  ogni  parte  di  Europa,  sciolta  da  qualunque  freno  la  plebe, 
e per  mudi  artiCciosi  ed  ingannevoli  aizzata  a mal  fare  : ogni  onesto  cittadino 
palpitava  di  sua  sorte,  reggendo  che  col  grido  di  liberti,  di  eguaglianza,  di 
inviolabilità  di  domicilio  e di  personali  sacrificava  al  capriccio,  alla  vendetta , 
al  sospetto,  alla  calunnia  senza  giudizio  e senza  esame  ugni  più  sagro  diritto, 
le  sostanza,  gli  averi,  la  vita.  E sebbene  già  fosse  presso  le  mura  della  città 
la  generosa  armata  Francese,  venuta  a debellare  la  più  sacrilega  usurpazione; 
pure  non  veniva  meno  la  ferocia  dei  ribaldi , che  abbandonavansi  impunemente 
agli  eccessi  per  isfogare  la  brutale  loro  rabbia,  ed  atterrire  la  parifica  po- 
polazione , 

Nel  giorno  3 Maggio  1849  più  individui  di  quelle  vario  milizie , che  stan- 
ziavano in  Roma , nelle  ore  pomeridiane  oziavano  in  una  osteria  fuori  di  porta 
S.  Giovanni . Si  elevò  fra  essi  la  idea , che  nelle  adiacenti  vigne , si  occultas- 
sero travestiti  dei  Gesuiti. 

Presso  ciò  tutti  si  mossero,  guidati  da  un  Giacomo  Giardini , già  soldato 
de' Veterani,  ed  allora  volontario  nella  cosi  chiamata  legione  Masi.  Corrono 
alla  vicina  vigna  di  Vincenzo  Arcangeli , coltivala  da  Giovanni  Renzaglia . 
Stavasi  questi  con  la  sua  famigliuola  nella  casa  rurale  . Erano  con  lui  i suoi 
nipoti  Giuseppe  Renzaglia , e Giuseppe  Cozzatelli , il  garzone  Luigi  Morelli , 
r operajo  .Sante  Sabatucci , il  colono  della  contigua  vigna  Filippo  Zurebini , 
non  che  Lorenzo  Imberti  piemontese , addetto  ai  lavori  della  strada  ferrala . 

Il  Giardini  con  la  sciarla  sfoderata  , i suoi  seguaci  con  fucili  spianati  e 
con  le  bajonette  in  canna  entrano  furibondi  in  queirabiliiro  ; percuotono  alla 
rinfusa  i primi  che  loro  si  presentano , e feriscono  anche  gravemente  Morelli , 
Sabatucci , Zucebini  ed  Imberti . .41  piangere  degli  offesi , alle  grida  di  quella 
misera  famiglia  sopravvengono  persone  , che  disapprovando  tale  operato  , rie- 
scono a mala  pena  ad  impedire  ulteriori  eccessi , ed  ottengono  che  i feriti  sian 
posti  sul  carretto  di  un  vetturale , che  a caso  di  là  transitava , e si  traspur- 
tino  all'  Ospedale  di  S.  Giovanni  per  esservi  curali . 
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QuPKtu  ddilto  non  riprovato  dai  capi  di  quelle  milizie , non  punito  da  quei, 
che  si  dicevano  governanti,  rese  più  baldanzosi  ed  audaci  ì delinquenti.  In- 
fatti il  tìiardini  nel  di  successivo  3 Maggio  circa  le  ore  tre  pomeridiane , as- 
sociati a sé  Antonio  Scatolini  macellaio,  Pietro  Nelli  lacchino,  i due  Carabi- 
nieri Stanislao  Negrini  e Giuseppe  Straccini , il  civico  mobilizzato  Gaetano 
Pettinelli , ed  un  volontario  della  legione  Masi  col  mezzo  di  una  carrettella , 
toma  alla  vigna  tenuta  da  Giovanni  Renzaglia , ed  appena  questi  è alla  loro 
vista  nel  piazzale,  il  Giardini  gli  esplode  contro  il  suo  fucile,  e lo  rende  ca- 
davere. Indi  coi  suoi  scherani  arresta  i pacifici  ed  intimiditi  nipoti  dell’ estin- 
to, cioè  Giuseppe  Renzaglia  e Giuseppe  Cozzatelli,  non  che  il  garzone  di  lui 
Luigi  Morelli , che  medicatosi  delle  ferite  riportate  nel  giorno  innanzi , si  era 
per  mala  sua  aorte  nuovamente  recato  a quella  vigna.  Perquisita  la  squallida 
abitazione  dei  miseri  arrestati,  il  Giardini  e gli  anzidctli  suoi  socii  si  appro- 
priano tre  fucili  da  caccia  e due  fiaschetti  di  polvere,  cd  il  Giardini  capo  di 
quella  squadra , ponendo  il  colmo  alla  sua  scelleratezza , ordisce  e concerta 
coi  sudi  compagni  la  calunnia  di  acclamare  quei  tre  infelici  operai  per  Ge- 
suiti travestiti , i quali  avevano  fiitto  fuoco  su  di  loro  ed  avevano  ucciso  due 
carabinieri.  E per  accreditare  vicmaggiormente  la  loro  impostura  esplosero 
vari  fucili  all'aria,  affinché  chi  ne  avesse  udito  i colpi  avesse  creduto  più  fa- 
cilmente, che  fosse  seguito  un  conflitto. 

Cosi  operatosi,  quegli  infeltci  legati  con  alcune  funi  venivan  tradotti  alla 
porta  S.  Giovanni,  ove  si  recitava  pubblicamente  quella  iniqua  favola;  e quan- 
tunque quivi  venisse  smentita  da  taluno , che  di  quei  miseri  aveva  personale 
conoscenza,  pure  la  voce  del  vero  non  fu  ascoltala,  e prevalse  quella  della 
calunnia.  Si  assoggettano  intanto  quei  contadini  a perquisizione  personale,  e 
loro  si  rinvengono  dieciotto  paoli  in  varie  monete,  che  quelli  armali  imman- 
tinente si  appropriano,  e si  dividono;  un  certificato  del  Reverendo  Parroco 
di  S.  Giovanni  per  Giovanni  Renzaglia,  parrochiano,  valevole  per  l’ ingresso 
alla  porta  della  cittA,  siccome  allora  si  esigeva  ; un’ imntagine  di  un  Crocifisso , 
la  quale  subito  è a lutti  mostrala , onde  sempre  più  far  credere , che  quelli 
fossero  Gesuiti. 

Sono  poi  introdotti  nella  piazza  di  S.  Giovanni,  e quivi  sì  delibera  di  fu- 
cilarli ; senonchè  passando  per  quella  volta  il  dottor  Giuseppe  Galletti , ebe 
vestiva  da  generale  de* carabinieri,  udito  il  racconto,  ordinava  che  gli  arre- 
stati si  traducessero  in  carcere,  e si  facesse  relazione  del  fatto  per  averne 
quindi  ragione . Invece  però  quella  fiera  masnada  trascinava  a lento  passo  ì 
tre  infelici  per  le  vie  del  Colosseo,  del  Corso,  di  Ripetta,  e giungendo  alla 
piazza  dell’ Apollinare , nuovamente  deliberava  di  fucilarli  nella  contigua  piazza 
Agonale , gridando  e ripetendo  esser  quelli  tre  gesuiti,  che  avevano  fatto  fuoco 
sui  militari.  Ma  avvertitosi,  che  per  la  moltitudine  de*  rivenduglioli , era  peri- 
colosa in  quel  luogo  la  fucilazione,  prosegui  il  cammino,  finché  giunse  alla 
piazza  di  ponte  Sant*  .\ngelo,  associando  per  via  al  mal  operare  altri  ribaldi. 
Le  tre  vittime  oppre.sse  dal  fiero  strazio,  e dal  ripetuto  martirio  non  si  sorreg- 
gono più  in  piedi . Allora  quei  scellerati,  fra  quali  fu  pur  vista  qualche  don- 
na , sollevato  in  alio  le  armi , ripetendo  con  grido  la  concertata  favola , sca- 
ricano sul  gemente  corpo  di  quelli  infelici  più  colpi  ^ pei  quali  trafitti  in  più 
parti,  cadono  esanimi  su  gli  stessi  loro  oppressori.  Nè  la  esangue  loro  spoglia 
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mnrkile  ^ pur  ri«prltala,  dacché  li  avelgonn  ad  una  di  psae  gli  nroccbini.  Pur 
opera  di  qiialrhc  lurida  donna  se  ne  insultano  con  ferro  i radareri , i quali , 
a culmo  di  empielA  contro  il  grido  della  umana  ragione,  si  gittano  nel  Tevere. 

Ma  al  triste  spettacolo  di  tanta  tragedia  mancava  ancor  un  insulto,  e que- 
sto si  arreco  dal  nolo  apostata  Bassi,  che  sui  dorso'  di  una  inula  vestito  alla 
militare , dall’  alto  del  ponte , snaturando  la  morale  e trave.stendo  la  iniqui- 
tà , glorificava  con  sacrileghi  concetti  quel  nefando  operato. 

Fin  qui  gli  orrori  di  quei  giorno.  Di  essi  però  non  sazio  il  Giardini , nel 
successivo  di  4 Piaggio , associato  a molti  Civici , torna  ancora  alla  vigna  del 
Kenzaglia,  ruba,  ed  asporta  via  quanto  in  essa  si  contiene,  facendone  divi- 
sione coi  compagni , e quindi  a trionfo  di  barbarie  da  fuoco  ed  incendia  il 
rasale . 

fanti  misfatti  commessi  sotto  gli  occhi  di  lutti  restarono  inosservati  e ne- 
gletti da  coloro,  che  si  dicevano  reggere  la  cosa  pubblica;  talchà  ninna  pro- 
cedura s' istituì  sui  delitti , nè  alcun  giudizio  si  provocA  sui  colpevoli . Ces- 
sati, la  Dio  mercé,  gli  orrori  della  anarchia,  restituite  all'azione  le  legittime 
Autorità,  fu  prima  cura  di  queste  la  imparziale  aiuministrazione  delia  giu- 
stizia, e perciò  il  giudiziale  procedimento  sulle  prenarrate  enurinezze. 

Considerando  che  dalla  relazione  chirurgica  sono  provate  in  genere  le  fe- 
rite senza  pericolo  riportate  da  Filippo  Zucchini , Sante  Sabatiicci,  c quelle 
con  qualche  pericolo  a danno  di  l.orenzo  Imberti,  tutte  prodotte  da  istru- 
mento  incidente  e perforante. 

Considerando , che  sebbene  non  esista  f autopsia  cadaverica  a provare  in 
genere  la  morte  ex  talere  di  Giovanni  Kenzaglia  ; tuttavia  esiste  in  atti  la 
prova  suppletoria , bastante  a termine  dell'  Art.  168.  del  Kegolamento  di  pro- 
cedura criminale  ; perciocché  pili  testimonj  deponguno  di  aver  veduto  il  ca- 
davere di  Giovanni  Kenzaglia  nel  piazzale  della  menzionata  vigna  colla  parte 
inferiore  della  bocca  fracassata  per  cITetto  di  esplosione  di  arma  da  fuoco, 
abbandonato  e privo  di  ogni  riguardo  di  pietà  finché  I'  .\rchicunfratemila  sotto 
il  titolo  della  morte  si  avventurò  in  quei  tristi  momenti  a compiere  il  miseri- 
cordioso suo  officio  , dandogli  ecclesiastica  sepoltura  . 

Considerando,  che  si  é.  supplito  esuberantemente  a norma  del  precitalo 
Art.  168  alla  prova  in  genere  della  morte  sa:  ettlere  di  Giuseppe  Kenzaglia, 
Luigi  Morelli , c Giuseppe  Cozzalelli . Infatti  vi  sono  testimonj , ai  (|uali  gli 
uccisi  erano  cogniti , che  videro  i medesimi  arrestati , e trasportali  sulla  piazza 
di  punto  Sant'Angelo,  ed  ivi  trucidali,  e quindi  gettati  al  Tevere.  Inoltre  al- 
enni  giorni  dopo  l'atroce  fatto  del  3 Maggio  il  Tevere  restituì  due  cadaveri, 
che  vennero  sezionati.  L'uno  era  alfetto  in  più  parti  da  novo  gravissime  fe- 
rite, l’altro  avea  nelle  periferia  del  corpo  nove  ferite,  ancor  queste  gravissi- 
me; e se  i cadaveri  non  si  poterono  identificare , liillavia  la  giudiziale  descri- 
zione di  essi  corrisponde  a quella  che  i testimonj  danno  dei  trafitti  Giuseppe 
Kenzaglia  e Luigi  Morelli . 

Considerando  in  ispecie,  che  se  Giacomo  Giardini  esclude  di  aver  preso 
parte  nel  ferimento  del  2 .Maggio  in  persona  di  Hante  ivabatucci , Lorenzo  Im- 
berti , Filippo  Zucchini  e Luigi  Morelli , ne  lo  convincono  responsabile  la  in- 
colpazione diretta  dei  primi  tre  feriti  superstiti,  che  lo  designano  come  il  pri- 
mo a fiirirr  e ad  inveire  contro  di  essi  senza  causa  e coadiuvato  da  alcuni 
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civfd;  le  doposiziunt  di  più  testimnnj  presenti  al  fatto,  e le  sae  millantaziunr 
di  aver  esef^uito  c|nel  delitto. 

Considerando  che  sebbene  Giacomo  Giardini  impugni  qualunque  sua  rc> 
sponsabiliU  anche  nell' omicidio  in  pers<ma  di  Giovanni  Renzaglia,  nullameno 
la  coartano  i coinquisiti  Antonio  Scatolini,  c 1 due  carabinieri  Straccinì  h Ne- 
grìni , i quali  confessano , che  si  unirono  a Giardini  nel  di  3 Maggio  18i^9;  ed 
andarono  armali  con  esso,  ed  altri  compagni  col  mezzo  di  una  carrollella  alla 
vigna  coltivata  da  Giovanni  Renzaglia  ; che  il  Giardini  appena  giunto  alla  detta 
vigna  con  un  colpo  di  fucile  uccidesse  Giovanni  Renzaglia  ; che  quivi  conrer* 
tata  la  calunnia  prenarrata,  dal  Giardini  c da  essi  con  la  cooperazionc  anche 
di  altri  si  procedesse  all' arresto  di  Giuseppe  Renzaglia,  (jiuseppe  (^izzatelli, 
c Luigi  Morelli . ' 

Considerando  che  mentre  con  tale  unisona  confessinne  Scatolìni,  Straccini' 
c Negrini  includono  la  responsabilità  di  Giardini  nella  uccisione  di  Giovanni 
Henzagiia,  dichiarano  eziandio  la  pnipria  nel  fatto  stesso,  essendosi  associati 
volonterosi  al  Giardini , ed  avendo  favorita  c protetta  T azione  delittuosa . 

Considerando  che  il  Giardini  stesso  ammette,  che  si  concertò  la  calunnia  di 
dare,  a credere,  che  quei  tre  contadini  fossero  Gesuiti  travestiti,  i quali  aves^ 
sero  ucciso  due  carabinieri. 

Ctmsiderando  che  Scatolini , Straccini,  c Negrini  compagni  di  Giardini,  al- 
tribniscODo  a costui  la  invenzione  di  quella  impostura  , il  suggerimento  di  esplo- 
dere i loro  fucili  air  aria  per  dar  credito  al  favoloso  conflitto , ed  avere  un 
simulato  titolu  all'arresto  dei  tre  sventurati  contadini;  impostura  e calunnia, 
che  fu  dal  medesimo  Giardini  proclamata  per  ccrìlarc  il  pòpolo  alla  uccisione 
di  quegli  innocenti . 

Considerando,  che  non  può  non  riconoscersi,  colpevole  Giacomo  Giardini 
della  uccisione  di  Giuseppe  Renzaglia , fìiiiseppe  ('ozzàtelli , é Luigi  Mi»rellt, 
perchè  egli  con  un  falso  pretesto  e coirajiito  di  altri  ribaldi  volle  arrestarli; 
li  trascinò  per  le  vie  pubbliche,  proclamandoli  gesuiti  uccisori  di  due  carabi^ 
nieri,  e provocandone  il  massacro,  c 6nalinen(e  perché  dopo  averne  tentato 
In  più  punti  della  città  1* eccidio,  T ottenne  sidla  piazza  di  Rontc,  vantandosi 
poscia  esserne  stato  l'autore,  c mostrandone  il  sangue,  di  cui  era  rimasta  ini- 
brattata  la  sua  sciabola.  * 

Considerando  die  Antonio  Scalolini  si  associò  al  Giardini  nell'andare  alla 
vigna  Renzaglia , c prese  parte  all'  arresto  dei  contadini , dopo  averne  concer- 
tata la  calunnia.  Egli  fti  uno  di  coloro,  che  condussero  quegli  infelici  al  mas- 
sacro, gridando  nel  tormentoso  cammino  colla  daga  sguainala  , tenendone  uno  * 

afferrato,  mà  (i  ammazzo  io  c quindi  dopo  H loro  eccidio , fu  uno  di  coloro  che 
gìtUrono  nel  Tevere  i cadaveri  delle  tre  vittime  immolate  alla  ferocia . 11  che 
si  conclude  dal  deposto  di  più  testimoni,  quantunque  esso  Scatolìni  tentasse 
accampare  una  coartata  negativa  , la  quale  da  due  testimoni  indotti  venne  con- 
traddetta, e dal  terzo  non  sostenuta  dappoiché  questi  non  ha  potuto  stabilire 
con  certezza,  che  lo  Scatolìni  nel  momento  in  cui  accadeva  il  massacro  dei  tre 
infelici  fosse  nella  piazza  dell' Apollinare  ; e d'altronde  il  coinquisito  (rìardini 
ed  un  testimone  di  veduta  provano  che  fosse  tra  gli  operatori  dì  quella  tra- 
gedia ed  affermano,  che  lo  videro  caricarsi  con  altri  i cadaveri  degli  uccisi  ' 
contadini , e gittarli  ne)  fiume . ‘ ‘ 
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O>n8idcrando , che  Stanislao  Negrini  in  unione  di  Giardini  e Scatolini  si 
re<!ó  nel  menzionato  di  3 maggio  alla  vigna  Kenzaglia,  ove  dopo  la  uccisione 
deir  infelice  (ìiovanni  Renzaglia  si  concertò  la  calunniarsi  arrestarono  quelle 
tre  vittime , le  quali  si  trascinarono  per  le  vie , e s' immolarono  al  ponte  ; ed 
in  tali  fatti  criminosi  ebbe  sempre  parte,  siccome  egli  stesso  non  impugna; 
cercando  diminuirne  il  dolo,  ma  inefficacemente;  dacché  oltre  quanto  ne  di- 
cono i testimoni  ed  i coinquisiti , risulta  , che  egli  stesso  menasse  vanto  d’aver 
eseguito  quelle  uccisioni,  desideroso  di  mostrarne  il  sangue,  di  cui  erano  im- 
brattate le  sue  vesti . 

Considerando , che  mentre  Giovanni  (ìiobbi  non  impugna  essere  stato  pre- 
sente all*  eccidio,  che  si  eseguì  sul  ponte,  aver  gridato, evviva , cd  essere  im- 
brattata di  sangue  la  sua  sciabola  ; per  deposizioni  giudiziali  anche  di  un  te- 
stimone di  veduta  resta  stabilito  , che  egli  scaricasse  più  colpi  di  sciabola  su 
quegli  infelici,  rendendoli  estinti,  e quindi  con  moltissimi  testimoni  si  glo- 
riasse di  averli  uccisi,  mostrandone  in  prova  la  sciabola  insanguinata. 

Considerando  , che  eguali  concludenti  risultanze  si  hanno  a carico  di  Man- 
sueto Fabbretti , perciocché  egli  non  impugna  essere  stato  presente  a quelle 
uccisioni , essere  munito  di  uno  squadroncino , c di  aver  tenuta  la  briglia 
della  mula  doli'  apostata  Bassi  ; ed  oltre  a ciò  per  deposto  anche  di  un  te- 
stimone di  veduta  si  prova , che  egli  coll'  arme  anzidetta  menasse  colpi  a que- 
gli infelici,  e quindi  confessasse  a più  testimoni  il  reo  suo  operalo,  mostran- 
do le  stesso  squadroncino  asperso  di  sangue . 

Considerando  non  potersi  dubitare  della  colpabilità  di  Eugenio  Quagliarmi 
dacché  oltre  il  deposto  di  un  testimone  di  veduta , che  va  ad  identificarlo 
per  uno  degli  uccisori,  molti  altri  testimoni  provano,  che  egli  era  con  la  da- 
ga insanguinata  in  mano  nel  luogo  e tempo  del  delitto  ; tolse  ad  uno  di  quei 
miseri  contadini,  nel  momento  che  era  io  terra,  un  orecchino  , e nettandolo 
del  sangue,  lo  donò  ad  un  soldato  di  (ìaribaldi,  dicendo  « godi  anche  lu  del 
sangue  degli  infami  » ; provano  ancora , che  direttosi  quindi  per  la  via  di  Tor 
di  Nona,  tenendo  in  allo  la  daga  insanguinata,  ne  lambisse  il  sangue,  decla- 
inandu  » questo  è il  sangue  degli  infami  ; e gridando  Inoltre  » V ho  fatto  a pez- 
zi ^ è riuscito  a me  di  amtnaizarne  uno,  mi  sono  rimasti  finanche  i capelli  »; 
e che  mostrasse  la  sua  daga  imbrattata  di  sangue,  e di  capelli.  Provano  fi- 
nalmente , che  nel  quartiere  dd  suo  Rione  Quinto  pubblicando  essere  stato 
uno  degli  uccisori  di  quegli  sventurati  mostrasse  nuovamente  la  daga  insan- 
guinata; e poiché  alcuno  ne  disapprovò  il  delitto,  egli  sdegnato  lo  minacciasse 
dì  morte . 

Considerando  in  quanto  a Giuseppe  Slraccini , e Girolamo  Giorgeri , che 
mentre  gli  atti  dimt»$trano  aver  essi  coadiuvato  X azione  delittuosa , presentano 
bensì  il  loro  concorso  morale  fisico  in  essa  criminosa  azione , minore  dì  quello 
avutosi  dai  sopraindicati  coinquisìti. 

Visto  il  disposto  degli  Articoli  273  103  e 13, 'del  Regolamento  sui  deliUl  e 
sulle  pene . 

Visto  e considerato  quant*  altro  era  a vedersi  e considerarsi . 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  c dichiara , che  Consta  in  genere  di 
Omicidio  in  persona  di  Giovanni  Renzaglia  ^ e che  in  ispccie  ne  furono  e sono 
coipyvoli  con  anìnm  (kdiberalo,  e per  ispirilo  dì  parte  Giacomo  GtVirdini  come 


DìqÌÌiZ'^  i le 


PASTE  tICOItDA 


i3« 

reo  principole  f Antonio  Sattolini , Giuteppe  Straccini,  e Stanislao  iVe^^ni  co- 
inè complici;  quindi  in  applicazione  degli  Art  275  c 103.  deiranzideUo  IU>- 
golamenlo  penale  ha  condannato  e condanna  Giacomo  Giarilini  alla  pena  del- 
r ultimo  supplizio  I Antonio  Sratolini , Giuseppe  Straceini , e Stanislao  Negrini 
alla  galera  perpetua  sotto  stretta  custodia  in  forza  de*  predetti  articoli  col  con- 
corso deU'Art  13  del  medesimo  Regolamento  penale.  Inoltre  ha  dichiarato  e di- 
chiara, che  consta  in  genere  di  omicidio  in  persona  dì  Giuseppe  Renzaglia»  Luigi 
Morelli,  « Giuseppe  Cozzatelli,  e che  in  ispecie  ne  furono  c sono  colpevoli  con 
animo  deliberato  e per  ispirilo  di  parte  Giacomo  Giardini,  Antonio  5cafo/mi , 
5fanti/ao  Segrini,  Gtoranni  Giobbi,  Mansueto  Fabretti , Eugenio  Qw^liarini 
come  autori  principali,  Giuseppe  Straccini  e Girolamo  Giorgeri  come  complici; 
quindi  in  applicazione  degli  Articoli  275  103,  dello  stesso  Kegedamento  penale 
ha  condannato  e condanna  Giacomo  Giardini,  Antonio  Scatotini,  Stanislao  iV«- 
grini , Giovanni  Giobbi,  Mansueto  Fabretti,  ed  Eugenio  Quagliarini  alla  pena 
dcir ultimo  supplizio,  Giuseppe  5fracctni  e Girolamo  Giorgeri  alla  galera  in  vi- 
ta sotto  stretta  custodia  io  forza  degli  anzidetti  Articoli  col  concorso  delt’Arl. 
13  del  ripetuto  Kegulatncnto  penale. 

In  Gne  ha  condannato  e condanna  tulli  i summenzionati  individui  all' am- 
menda de*  danni,  ed  alla  rifaziunc  delle  spese  di  procedura  da  liquidarsi  in 
separato  gtndizio  come  di  ragione. 

Artosio  Matticcci  Sfarei,  e Presidente,  Luigi  Colombo,  Paolo  Paolini,  Rab- 
TOLOHHBO  Pacca,  Ildebbabdo  Rcfimi,  Acgcsto  NK6io?fi,  Stbfabo  Rossi,  Salvo 
Mabia  Sagbbtti,  Oostabtibo  Bobgia,  Antonio  Cajani,  Cablo  Cbiscofobi,  Saìva- 
TOBB  VlTSLLKSCm  . 

M.  Ìàtaingblisti  Cancelliere. 


CLXvn. 

Martedì  21  Settenìbre  1850. 


I DUE  TURNI  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 
Composto  degC  Illustrissimi  e Reverendissimi  Monsignori 

Antonio  ÌIattsccci  Segr.  e Presid.,  Lcigi  Colombo,  Paolo  Paolibi,  Babtoi4)m- 
M«o  Pacca,  Iddbbbasdo  Rcfini,  Acgcsto  Nbobotn,  Stefano  Rossi , Salvo  Mabia 
Sagbbtti,  Costantino  Bobgia,  Antonio  Cajani , Cablo Cbistofobi  , Salvatobb  Vi- 
tbllbscmi  . 

Tutti  in  qualità  di  Giudici. 

CoW  intervento  deW lUustr.  Sig.  Acr.  Agostino  Pasqcaloni,  Sostituto  di  Monsi- 
gnor Fiscale  Generale,  non  che  degl* Illustrissimi  Sigg.  Avv.  Stbfano  Bbiini,  Olim- 
riADB  Dionisi,  difénsori  d’ Ufficio,  assistendo  l' infrascritto  Cancelliere,  si  sono 
adunati  nelle  solite  stanze  per  giudicare  in  revisione  a forma  deU'art.  565  del 
Regolamento  organico  e di  procedura  criminale  la  causa  intitolala 
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IM>UMÌNA  OSSIA  CASTEI-  SAN  IMETKO  DI  PIÙ  DELITTI  _ 

t conno 

Piftro  Macdiiavelli  detto  BorghettinOf  del  vivente  Francesco,  nato  il^  Gen- 
naio 1828,  di  condizione  cameriere  di  osteria,  carcerato  il  22  Aprile  1849, 

D<fmmico  MacchiaveUi  detto  BorghUtino,  del  vivente  Francesco,  d*anni37, 
ammoglialo  con  figli,  di  cuudizionv  pastarolo,  carcerato  il  13  Aprile  1849, 

A/rzMiM/ro  Oppi  sunnominato  il  Vvmicellaio,  del  vivo  Lorenzo,  nato  il  ^ 
Marzo  1832^  di  stato  libero,  maniscalco,  carcerato  il  22  Aprile  1843,  lutti  di 
Castel  San  Pietro,  sulla  quale  causa  il  Primo  Turno  di  questo  Supremo  Tri- 
bunale nel  di  26  Luglio  1850  pronunciò  la  sua  decisione . 

Premesse  le  solite  preci  alP  .Vilissimo  ; 

Sentilo  il  rapporto  della  causa  fatto  dall*  Illustrissimo  c Reverendissimo  3Ion- 
signor  Carlo  Cristofori  Giudice  relatore; 

Letto  il  verbale  d’udienza  del  26  Luglio  1830; 

Letta  la  suindicata  decisione  dì  questo  supremo  Tribunale  in  data  26  Lu- 
glio 1850,  con  la  quale 

Per  Omicidio  deliberalo  a pregiudizio  di  Canuto  Farnè , eseguito  per  ispi- 
rilo di  società,  e con  istnimcnti  incidenti  e perforanti,  a maggioranza  di  voti 
furono  condannali  i fratelli  /’iXro  e Domenico  AfaccAùire//*  all’ iiUìmo  supplizio, 
ed  Alntatidro  Oppi , maggiore  tli  anni  15  e minore  di  18  alla  galera  piT  anni 
sedici , e 

Per  la  fuga  qualificata  dal  carcere  non  constando  del  delitto  in  genere,  fu- 
rono dimessi  liberamente  Domenico  MacchiaceUi  t ed  ÀUssandro  Oppi  ^ 

Letto  il  dispaccio  della  Segreterìa  di  Stato  in  data  23  Agosto  1850,  N.  19063, 
con  cui  si  partecipa  che  il  benefìcio  della  revisione  per  ispecial  grazia  Sovrana 
si  è concesso  anche  ad  Alessandro  Oppi,  al  (|nale  non  contpcleva  a senso  di 
legRc  : 

Udite  le  conclusioni  dell' Illustrissimo  Signor  Arv.  Agostino  P4SQi  ìi.o?(i  , so- 
stituto di  Monsignor  Fiscale  generale; 

Ascollate  te  verbali  deduzioni  del  signor  Avv.  Stifaso  Bsrvi  per  Alessandro 
Oppi  , ed  Olimpuab  Diostsi  per  Pietro  e Domenico  Macehiatelli , quali  difen- 
sori ebbero  tulli  per  ultimi  la  parola,  e dichiararono  di  non  aver  altfo  da  ag- 
giungere . 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  ì Giudici  per  deliberare 
ISVOCATO  11.  aUMB  SàSTISSIMO  ili  sto 

1 duo  Turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  re  so  e pronunciata  la  seguente 

SICNTENZA 

La  fermezza  c lo  zelo  addimostrato  dalli  capi  della  guardia  civica  in  CasteJ 
San  Pietro , della  Legazione  di  Bologna , per  conservare  P ordine  c la  trauquil- 
lUà  nel  paese,  opponendosi  fin  dal  princìpio  dei  politici  sconvolgimenti  alle 
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iMcne  dì  vtrì  faciiiorotì  e tumgiiinari , fu  per  ques(i  causa  dì  t>diu  c rancore . 
In  ispocìe  (jirolainn  Oppi,  dello  de’ Natali,  e li  fratelli  Pietro  e Doinenieo  Mac- 
chiavelli , denominali  li  Borghettini , prorompendo  in  ingiurie,  e chiamando  col 
nome  di  briganti  chi  ai  loro  principii  si  mostrava  avverso,  esternarono  più  volle 
palesemente  la  loro  indignazione  e T animo  determinato  di  vendicarsi  con  il 
capitano  della  civica  Canuto  Farne , e coll’ aiutante  sotto  ufficiale  Filippo  Batti- 
lani , siccome  quelli  che  avevano  spiegala  maggiore  atliviU  nel  provvedere  alla 
pubblica  quiete . 

In  fotti  la  sera  del  9 aprile  18i9,  mentre,  secondo  il  consueto,  circa  le  ore 
otto,  il  Fame  in  compagnia  del  UalUlani  recavasi  a cena  in  sua  casa,  alla  di- 
stanza di  circa  25  passi  dalla  medesima,  i suenunc'iati  indivìdui  io  unione  di 
Alessandro  Oppi,  impostatisi  dietro  i pilastri  del  portico  opposto  a quello  per 
cui  procedevano  il  Farnò  ed  il  Battilani,  gli  esplosero  contro  tre  colpi  di  fuo- 
co, quali  però  andarono  falliti.  Coraggioso  allora  il  Farnè  sortendo  dal  pila- 
tro , dietro  cui  erasi  riliralu , esplose  1*  una  dopo  T altra  le  canne  del  fucile , 
che  geco  aveva  , contro  gli  aggressori , dei  quali  ne  rimase  estinto  sul  luogo 
uno,  che  fu  poi  riconosciuto  per  tìirulamo  Oppi  de’ Natali.  In  (ale  conflitto  il 
Battilani,  senza  far  uso  dell'arme  che  ancor  egli  aveva,  insinuò  al  Farnè  di 
retrocedere  verso  il  Quartiere  per  prendere  aiuto,  c persuaso  di  essere  dal  me- 
desimo S(‘gullu,  colà  si  diresse.  Questi  però  all' incontro  sorpreso  e circondalo 
dagli  stessi  aggressori,  i quali  feritolo  barbaramente  con  otto  colpi  d'istroinen- 
to  incidente  e perforante,  e gettalo  quindi  le  armi  in  terra  si  diedero  a pre- 
cipitosa fuga  . Pallido  e grondaiiUf  sangue  si  re<’ò  il  Farnè  a chieder  s^Mxorso 
nella  vicina  bottega  di  Giuseppe  Guerrieri,  detto  Terraglia,  dove  rimase  lino 
alla  mezzanollp,  assistito  da  piclost^  persone,  o di  là  condotto  all’ospedale  ci- 
vico, circa  le  ore  i antimeridiane  del  seguente  giorno  10  aprile,  per  le  ripor- 
tate ferite  ci*ssò  di  vivere . 

Considerando , in  rapporto  alla  uccisione  del  capitano  Canuto  Farnè,  che  la 
generica  del  delitto  resta  evidentemente  comprovata  dall' atto  di  autopsia  cada- 
verica, dalla  quale  risultò,  che  il  corpo  di  Canuto  Farnè  era  affetto  da  otto 
ferite,  due  delle  quali  prodotte  da  istrumenlo  pungente  c tagliente  da  un  solo 
lato,  e le  altre  da  arma  pungente  a doppio  taglio,  e cho  per  effetto  delle  fe- 
rite medesiiiic  e indipendcnlcmcnle  da  qualunque  altra  causa  era  avvenuta  la 
morte  del  nominalo  Farne  . 

Considerando,  che  tanto  li  fratelli  Maccbiavelli , quanto  Alessandro  Oppi,  co- 
me amanti  del  disordine  e dell’anarchia,  erano  fortemente  irritati  contro  il  ca- 
pitano Farnè  ed  aiutante  soU' officiale  Filippo  Battilani,  che  ad  ogni  costo  ten- 
tavano reprimerla . 

(Considerando,  risultare  dagli  atti,  che  Pietro  Maccbiavelli  e (ìiroUmo  Oppi, 
detto  do’  Natali , amicÌMimi  fra  loro , esternarono  più  volle  il  concepito  loro  odio 
contro  li  graduali  della  Civica,  e s(‘goaUmente  il  Maccbiavelli,  dicendo  , Quatto 
ei  daranno  il  prtmeuo  di  poitr  (immazzart  ^etti  boia. 

Considerando,  risultare  egualmente,  che  trovandosi  li  nominati  inquisiti  il 
giorno  0 aprile  in  Scania , al  vedere  prima  il  Battilani  , quindi  il  Farne  fìssas- 
seru  io  essi  un  bieco  sguardo , e quindi  si  mordessero  un  dito  in  atto  d’ invoear 
vendetta . 

('onsiderando  che  più  lesiinoni  depongono  che  in  quel  medesimo  giorno  Gi- 
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ruifliuu  Oppi , recandosi  nelle  ore  pomeridiane  con  li  fratelli  Macehiavelli  alla 
osteria  della  Torretta , c quindi  in  compagnia  del  solo  Pietro  Macehiavelli  al 
<'afTé  Manarest , prorompesse  in  parole  di  aperta  minaccia  contr’o  il  Farne  ed 
il  Italtilani,  dicendo  > l'ita  la  faccia  della  guerra  civile,  quafuio  potremo  menar- 
gli nell’  animaccia  : questa  sera  bisogna  fare-  le  coltellate,  e dare  giù  addosso  a que- 
sti buia  del  berrettino  gallonato  e del  cappello  a souphlè . 

\ Considerando , che  Pietro  Macehiavelli  circa  le  ore  7 pomeridiane  di  quel 
medesimp  giorno  si  portasse  in  casa  di  Primo  (ìalvani  a ricercare  con  premura 
il  di  lui  fratello  Domenico  Macehiavelli,  c saputo  che  questi  n'era  di  già  an- 
dato via,  in  fretta  a neh' esso  se  ne  partisse. 

('.onsiderando , che  dopò  le  ore  7 del  medesimo  fatale  giorno  i due  Mac- 
chiavelli  si  portarono  da  .Teresa  Beltrandi , ostessa  della 'lurrclta,  onde  chie- 
dere un  fucile  appartenente  a certo  Zarabini , che  si  riteneva  dal  di  lei  ma- 
rito , quale  fucile  la  Beltrandi  negò  loro  di  dare . 

(Considerando,  che  per  il  deposto  di  altri  testimoni  rimane  provato,  che  i 
due  fratelli  Pietro  e Domenico  Macehiavelli,  Girolamo  Oppi  de' Natali,  ed 
Alessandro  O^pi , lutti  intabarrati , circa  le  ore  7 u mezzo  della  medesima  se- 
ra, s'introdussero  nel  caffè  Manaresi , ove  era  solito  andare  il  Farne,  e più 
.spesso  il  Battilani e visto  che  questi  non  vi  erano,  tosto  se  nc  partissero, 
lo'  che  fece  anche  sospettar  male  sul  di  loro  conto  quelli  che  si  trovarono 
al  caffè,  tanto  più , che  essendosi  Girolamo  Oppi  de' Natali  avvicinato  a Gia- 
como Macehiavelli , fratello  degli  inquisiti , il  quale  trovandosi  al  caffè , ed 
avendogli  susurrato  alcune  parole  all' oreccliio,  il  detto  Giacomo  gli  rjsposc  ad 
aita  voce:  ca  là,  ratti  a caia,  adopera  giudizio,  e vaiti  a letto  ». 

.i  Considerando  essere  egualmente  stabilito  in  atti  pel  deposto  di  due  testi- 
moni , che  li  quattro  nominali  Pietro  e D'omcnico  .Macehiavelli , Girolamo  Oppi 
dèi  Natali  ed  Alessandro  Oppi  si  diressero  dopo  ciò  verso  la  casa  del  Farnè, 
percorrendo  il  portico  opposto  alla  medesima. 

(ionsiderando,  che  altro  testimonio,  nel  recarsi  circa  le  ore  7 c 3 quarti 
verso  la  propria  abitazione,  vide  in  vicinanza  della  casa  del  Farnè  quattro 
persone  impostate,  che  riconobbe  c^^re  gli  inquisiti,  tanto  pel  riflesso  del  lu- 
me acceso  nella  bottega  di  Germano  Gardinuli,  quanto  anche  dalla  voce  dei 
medesimi , che  lo  sgridarono  perchè  li  slava  guardando , nel  che-  pure  si  av- 
vide, che  Domenico  Macehiavelli  estrasse  dalla  lasca  due  pistole 'piuttosto  lun- 
ghe, c 'Girolamo  Oppi  tenesse  sotto  il  tabarro  un'arma  lunga  da  fuoco, 'che 
gli  -sembrò  uno  sluzzen  ~ 

Considerando  essere  un  tale  appostamento  confermalo  anche  da  altro  te- 
stimonio , il  quale  deponc  essere  stalo  fermalo  piM'o  dopo  nel  luogo  medesimo 
da  (iirolaiuo  Oppi,  che  dis<x)slatosi  dai  compagni  gli  impose  dì  voltar  subito 
nel  .vicino  vicolo,  il  che  appena  eseguito  udì  le  voci,  eccoli,  eccoli,  e quindi 
dopo  un  muover  concitalo  di  |iassi  udì  cinque  esplosioni  di  arma  da  fuoco 
r una  dopo  l’ altra  . 

Considerando  che  per  il  deposto  di  un  testimonio  di  vista , c per  le  imme- 
(Uate  conquestioiii  del  Battilani , convalidate  da  altri  Icstunoiii  viene  a risul- 
tare, cfie  la  prima  esplosione  avvenne  per  opera  di  Pietro  Macehiavelli. 

Considerando,  essere  un  tal- fatto  a'mmcsso  dal  coinquisito  Alessandro  Op- 
pi) il  quale,  confessi»  che  i due  Alacchiaveili  'e  Girolamo  Oppi  al  sopraggiun- 
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de)  Fiirnè  c liatlilani  si  apportarono,  o ohe  uno  dei  Marchiavelli  fu  il 
primo  ad  eajdrxlere . 

Considerando,  che  tali  esplosioni  avvennero  circa  le  otto  pomeridiané , ora 
in  cut  il  Farnè  era  solito  recarsi  alla  propria  abitazione,  ed  ebbero  luogo  alla 
distanza  di  circa  venti  passi  dall’abitazione  medesima. 

('onstd(*rando  che  due  o tre  minuti  dopo  le  seguite  esplasioiii  Canuto  Far* 
nè  rieuveravasi  nella  bottega  di  Giuseppe  Guerrieri , distante  dal  luogo  del  de* 
Ulto  dodici  passi  circa , ferito  in  varie  parti  del  corpo  da  arma  incidente  e 
perforante,  che  quindi  è luogo  a rilenere  fermamente,  che  quegli  stessi  che 
esplosero  enntro  questo  le  armi  da  fuoco,  mancato  il  primo  colpo,  dessero 
esecuzione  al  reo  disegno,  investendolo  con  arma  bianca. 

t^Misidi'rando,  che  a ritenere  pìii  p<»sitìvamcnte  la  rciU'i  degli  inquisiti  si 
aggiunge  che  le  armi  rinvenute  insanguinate  nel  luogo  del  delitto,  qualifica- 
te per  uno  stilo  cd  uno  scortichino  ad  uso  di  lardarolo,  e che  ritrovate  con- 
gruenti alle  ferite  irrogate  al  Farne,  risultarono  cssc*re  di  pertinenza  di  Mac- 
cbiavelli,  mentre  lo  stilo  fu  riconosciuto  da  Alessandro  ()ppi  per  quello  di 
Pietro  Macchiavelli,  e si  ritenne  dalla  pubblica  fama,  che  dello  scortichinosi 
servisse  Domenico  Marcliiavelli , solito  ad  usare  tale  arma,  come  garzone' del 
lardarolo  Primo  Galvani . 

Considerando  che  tali  indizi  vengono  convalidali  dalle  deposizioni  del  liat- 
lilani , e di  altro  testimonio,  dalle  quali  si  rileva  che  il  Farnè  medesinm  es- 
sendo stato  interrogato  dal  Battilani  mentre  stava  nella  holtega  Guerrieri , se 
quelli  stessi  che  contro  di  loro  avevano  esploso  le  armi  » fossero  gli  autori  delle 
sue  ferite,  rispose  chinando  il  capo  in  segno  dì  alTennativa,  mentre  per  lo  ri- 
portate ferite  aveva  perduto  l'uso  della  parola. 

t^nsiderando  che  anche  il  contegni»  degl'  inquisiti  posteriore  al  diditto  of- 
fre non  et|uivoci  indizi  di  loro  reiU  , mentre  riguardo  a Pietro  Macchiavelli 
dcpoM'ro  due  lestimoiiì,  come  incontratolo  appena  seguite  le  due  esplosioni 
in  pn>ssimità  del  luogo  ove  fu  commessi»  il  delitto,  ed  interrogatolo  df  ciò  che 
fosse  avventilo , il  Macchiavelli  offettando  indifferenza  rispose  che , non  era 
niente;  ina  di  poi  essendo  sopraggiiinto  altro  intlividiio,  che  lo  rimproverò, 
come  autore  del  misfatto , si  diede  a precipitosa  fuga.  Bapporto  poi  a Dome- 
nico Marrliiavelli  ed  Al(*ssandro  Oppi , risulta  dagli  atti  che  netta  sera  in  cui 
av'venne  il  delitto,  si  recarono  fuori  del  consueto  a doroitrc  fuori  della  pro- 
pria abitazione , e si  mantennero  quindi  latitanti  tino  al  momento  in  mi  fu 
eseguito  l'arresto  dei  medesimi. 

Considerando  che  siccome  quasi  in  un  momento  stesso  gl'  inquisiti  Pietro 
e Domenico  .Macchiavelli  <*d  .Viessandro  Oppi  si  re^rn  colpevoli  sì  delle  esplo- 
sioni a danno  di  Canuto  Farné  e Filippo  Battilani , le  quali  fiorò  non  furono 
segnile  da  alcun  pernicioso  «'(Tetto , non  clic  delle  posteriori  Barite  irrogate  al 
medesimo  Farnè  ctd  mezzo  <T  istriinVentì  incidenti  e perforanti , che  produs- 
sero al  Farnè  la  morte , cosi  ragion  vuole  che  non  di  due  fatti  criminimi , ma 
bensì  di  un  solo,  cioè  di  Omicidìu  con  animo  deliberato  in  persona  di  Canu- 
to Farnè  siano  essi  responsabili,  Hmamnido  il  tentato  omicidio  intMiiante  istru- 
iiienti  comburenti  cimiptuietrato  neH'omiridio  consumato  con  istrumcnti  inci- 
denti 4!  perforanti.  ' • * ' 

Cunsideraudo  che  il  difensore  di  Macchiavelli  indarno  facevasi  ad  obbièl- 
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lare,  che  il  tieposto  di  Alcatandro  Oppi  nel  tuo  secondo  coiìlilulo,  c quimU 
lino  alle  iìnali  cnntrstazioni  a danno  de’siioi  difesi , fu  ritralUto  eapreasamente 
nell'atto  del  dibaltimenlu . Imperocché,  prescindendo  anche  da  quel  deposto, 
le  altre  risullanzo  processuali  erano  più  che  sufficienti  per  stabilire  la  reità 
degl’  in(|iiisili. 

Considerando  che  indarno  eziandio  lo  stesso  difensore  si  adoperava  per 
scindere  la  colpabilità  di  Pietro  Macchiavelli , fondandosi  sul  deposto  del  Bal> 
lilani , che  lo  stilo  insanguinato  trovato  nel  luogo  del  delitto  non  era  quello 
di  cui  era  solito  andar  munito  Pietro  Macchiavelli , giacché  a fronte  di  tutto 
ciò  che  si  è sopra  coasìderato , ben  poteva  essere  che  di  più  stili  fosse  posses- 
sore Pietro,  c che  quindi  quello  del  quale  si  servi  per  consumare  il  delitto 
non  fosse  cognito  al  Battilani , sebbene  fosse  eccito  ad  altri  individui. 

(lonsiderando  ehc  il  predetto  delitto  avvenne  per  Upirito  di  società,  di  quel 
partito  cioè  che  conculcando  tutte  le  leggi , facevasi  strada  al  potere  col  voto 
de'più  tristi,  t quali  sotto  lo  specioso  nome  di  libertà  credevano  lecito  inano- 
meltere  a proprio  talento  la  vita  e le  sostanze  dei  pacifìcì  cittadini. 

Visto  c considerato  tutt’ altro  a vedersi  e considerarsi, 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
Omicidio  in  persona  di  Canuto  Farnè,  e che  in  {specie  ne  furono  c sono  coU 
pevoli  con  animo  deliberatole  per  ispirilo  di  parte,  Pietro  c Domenico  Mac- 
chiavelli come  autori  principali,  Alessandro  Oppi  come  complice;  quindi  in 
applicazione  degli  articoli  275  e f03  dell*  Editto  penale  ha  condannato  e con- 
danna Pietro  c Domenico  Macchiavelli  alla  pena  dell’ ultimo  supplizio;  Ales- 
sandro Oppi  in  forza  dei  predetti  articoli , non  ebo  degli  art.  13  e 27  § 2 
deir  Editto  medesimo  alla  galera  per  anni  dieci  da  espiarsi  a forma  di  legge. 
Ila  poi  Condannato  e condanna  lutti  i summenzionati  individui  all'  ammenda 
dei  danni  ed  alla  rifazione  delle  spese  di  procedura  da  liquidarsi  in  separato 
giudizio,  come  di  radono. 

A.  Mattbucci  Segretario  e Presidente,  L.  Gaonso,  P.  Paulini,  il.  Pacca, 
I.  Rrrirri,  A.  Ntoao?fi , S.  Rossi,  S.  Sagsrtti  , C.  Boaeu,  A.  Cajani,  C.  Cai- 
svopoai , S.  ViTBi  LiscHi , M.  Evangelisti  Cancelliere. 

CLXVIIl. 

O^qi  Vrnrrdì  \ Aprite  1851. 

IL  PRIMO  TLRNO  DEL  SLPHEMO  TRIBUNALE 

y * 

t'ompoti/ì  de^V  lUmtrUnimi  c Rcvcrcnditsimi  Mo^ùjnon 

Anto^uo  MATTSinii  Segretario  c Presidente,  Lnui  (^h.ombo,  Astomo  Caum. 
Sai.vatobb  ViTBi.t.Esr.Hi , Domkmco  Bartolini,  Luci  FiobìM. 

Tutti  in  qualità  di  Giudici. 
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Coli' intervento  <UgV  lUiUtriumi  ed  EceeUenUttimi  Signori:  Avv.  Aaosri.io 
Paaqiilo.'ii  Sostituto  di  Moiuignor  Fiscale  Generala , Atv.  OunriAAS  Dionisi 
Difensore  particolare  di  Salvatori,  Avv.  Pitrao  Fbassinblli  Difensore  di  Offi- 
cio , di  Vineemo  Fenili,  di  Angelo  GaòrùlU  e di  Teresa  Fenili,  Avv.  Pibteo 
Gli  Difensore  di  Officio,  di  Luigi  Gra$$i,  Francesco  Fanella  e Domenico  Vede^ 
rici . 

Assistendo  io  infrascritto  Cancelliere . 

Si  è adunalo  nelle  solile  Sale  del  palazzo  di  giustizia  a Montecitorio  per 
giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  Causa  intitolata 

FnOSINONE  O VI'XLFyriU  DI  ASSASSINII 

CONTBO 

1.  Rotnolo  Salvatori  del  fu  Antonio , di  Cisterna  e da  molti  anni  domiciliato 
in  Giulianello,  ministix)  di  caropagnà  , ammogliato,  di  anni  38  , carceralo  li 
18  Novembre  I8V9. 

2.  Fenili  Vincenzo  del  fu  Giacinto,  ammoglialo,  di  anni  28 , vetturale, cam- 
pagnolo di  Giulianello,  costituitosi  spontaneamente  nelle  prigioni  di  Velletri 
li  10  Doccmbre  18V9. 

3.  Luigi  Grasii  del  fu  Filippo,  possidente  e Sindaco  di  Giulianello , dì  an- 
ni 32,  ammogliato,  carcerato  li  2V  Febbraro  1850. 

4.  Gabrielli  Angelo  del  fu  .Antonio,  di  anni  28,  vetturale  di  GiulianeUo, 
costituitosi  spontaneamente  li  10  Decembre  18^9. 

5.  Fenili  Teresa  del  fu  Giacinto,  nubile,  di  anni  35,  possidente  e vcihIì- 
trice  di  vino,  di  Giulianello , carcerata  li  28  Novembre  1849. 

6.  Fanella  Francesco  detto  Cecco,  di  Giuseppe,  di  Giulianello, calzolaro, di 
anni  23 , carcerato  li  24  Febbraio  1850. 

7.  Federici  Domenico  del  fu  Paolo , di  Roccapriora , domiciliato  in  Giulia- 
nello, vignarolu,  ammogliato,  di  anni  43,  carcerato  li  24  Febbraro  1850. 

Garibaldi  Giuseppe , DfPasqualis  Vincenzo , Daoid  eediccnte  Uditore  MUi^ 
tare  • Pi^  Militi  incogniti , contumaci . 

V'iste  e ponderate  le  risultanze  degli  atti  processuali. 

V'isla  la  dichiarazione  di  Fmeenzu  Fenili,  Auigt  Grassi,  Angelo  Gabrielli, 
Francesco  Fanella  e Domenico  Federici,  con  la  quale  hanno  rinunciato  al  per- 
sonale intervento  in  Seduta. 

inteso  il  rapporto  della  Causa  iatlo  da  .Monsignore  illustrissimo  e Reveren- 
dissimo Gajani  Giudice  relatore . 

Ascultati  gl'  inquisiti  Romolo  Salvatori  e Teresa  Fenili  nelle  respettive  rispo* 
stc  date  alle  interrogazioni  loro  falle  da  Monsignore  illuslrissimo  e Reveren- 
dissimo Prc&idenle. 

.VscoIUUi  le  conclusioni  fiscali  c le  dcdiizinm  de' Difensori,  che  l'un  dopi» 
fallro  cbbiTo  in  ultimo  la  parola . « 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i (liudici  per  deliberare. 
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l’IVOCATd  il.  NOMB  SAXTISSIIfn  DI  DIO 

11  Siipmiio  Tribunale  ha  resu  e pronunciato  la  sc|;uenU‘ 
SENTKNZA 

Romolo  Safca/ori  odiava  da  gran  tempo  TArciprelc  di  Giuliandln  Don  Du- 
mcnicu  Sanlurri , come  quello  che  per  dovere  del  suo  ministero  avealo  dovuto 
riprendere  per  dii^mesla  condotta,  e avealo  costretto  al  pagamento  di  alcuni 
legnami  spettanti  airAreiprelura , de*  quali  il  Mattatori  si  era  arbitrariamente 
impossessato.  Odiava  pure  il  bettoliero  (iiusrppe  De  per  essere  stalo 

esonerato  dal  pagamento  di  una  multa  di  Scudi  tre,  infflitlagli  per  contravven- 
zione che  lo  stesso  Saltatori  gli  aveva  coDte.*«la(a  , oltreché  in  un  litigio  in- 
sorto fra  loro,  il  De  Angelis  lo  aveva  colmato  d'ingiurie,  non  senza  minac- 
ciarlo di  uirarchibugìata.  Si  appensò  pertanto  di  perdere  l’uno  e l'altro,  e 
di  apportar  molestie  a Dietro  Latini,  perchè  parteggiava  per  l'Arciprete,  che 
presso  lui  dimorava. 

Proclamata  la  Repubblica  fu  il  Saltatori  eletto  Sindaco  di  Giulìaneilo , il 
che  gli  offri  occasione  di  potere  indurre  altri  a secondare  i suoi  disegni.  I^e 
orde  repubblicane  comandate  dal  vpnturierc  Garibaldi,  dopo  il  combattimento 
in  Vellelri  culle  regie  armate  Napoletane , avevano  presa  precaria  stazione 
nelle  vicine  città,  e buona  mano  di  simili  annalt  trovavasi  pure  in  Valmon- 
tone  sotto  gli  ordini  del  sedicente  Colonnello  De  Pasqualis.  Immaginò  allora  il 
Salvatori  d'indirizzare  a costui  una  calunniosa  rappaesentanza  contro  l'.Xrci- 
prete  anzidetto,  il  De  Angelis  ed  il  latini,  e perchè  avesse  credenza  quanto 
in  t*asa  esponevasi , foce  pure  (ìrmaria  dagli  Anziani  del  luogo  V'ìncenzo  Fe- 
nili, Luigi  Grassi,  Francesco  FancHa  e Domenico  Federici.  Egli  stes.so  nel 
giorno  '11  Maggio  J849  recò  al  De  Pasqualis  la  immaginata  accusa,  ed  innan- 
zi al  medesimo  sostenne  che  l'Arciprete  Santurri  era  promotore  insieme  al  De 
Angelis  di  una  reazione  contro  la  Repubblica;  che  questi  sovvertivano  a tale 
effetto  i popolani  di  Giulìanello  ; e che  ripromettevano  il  promio  di  Se.  Cento 
a chi  uccideva  un  repubblicano,  specialmente  della  legione  Garibaldi.  Ter- 
minava col  dire  che  anche  il  Latini  dovrà  ritenersi  compromesso  nella  reazio- 
ne, come  quello  che  io  sua  casa  dava  ricovero  aH’AFciprete. 

Oltre  le  simili  accuse  portate  ai  capi  di  quelle  milizie  bastavano  per  loro 
sole  i». perdere  ogni  onesto  cittadino,  il  Salvatori  a conseguire  questo  empio 
line  stimolò ''il  De  Pas<]ualis  a mandar  soldati  per  l' arresto  dei  calunniati.  K 
perchè  questo  non  andasse  a vuoto  promise  di  spedire  al  De  Pasqualis  a tem- 
po opportuno  uomo  di  sua  fiducia  per  essere  di  guida  ai  militi  da  inviarsi  a 
tìiuliunello . Infatti  la  sera  stessa  del  27  Maggio  mandò  a lui  \’ìnccnzu  Fenili 
con  lettera  cosi  concepita:  Tiene  la  guida,  come  jiamo  rr»tati  di  concerto.  Il 
ritardo  è stato  pel  tempo  aiittvo:  qui  fetrò  trovare  altra  guida  per  avvertìnni  del- 
t arrivo  acciò  mi  possa  abboccare  io  pritaa,  e per  dargli  quelle  ìstruzùmi  necf<- 
sarie . \on  risparmiate  qualche  uomo  di  più,  e sul  resto  si  spera  in  bene  tutto. 
Sulle  quattro  della  noUe  guidali  dal  Fenili,  muovevano  da  Valmonlone  circa 
sedici  militi,  e giungevano  in  Giuliunello  allo  spuntare  dei  giorno  28  .Maggio. 
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L'incontrava  il  Salvatori,  li  accoglieva  in  sua  casa  t*  loro  smnininìfilrava 
cibi  c bevande . Infrattanto  ai  chiedeva  ad  Angelo  (fabrielli  il  luogo , ove  tro- 
vavasi  TArciprele,  c Mipul(»si  essersi  occtilUlo  in  casa  di  Anna  Felice  Gabrielli 
in  Hocchi , si  mandavano  colà  soldati,  come  del  pari  si  mandavano  alle  case 
del  De  Angelis,  e del  Latini , ed  efleltiiavasi  il  loro  arresto.  Concorrevano  alla 
eseciiziune  di  questo  Litigi  Grassi , e Vincenzo  Fenili,  non  che  Teresa  Fenili, 
come  da  taluno  si  suppone  : infrattanto  il  Salvatori  faceva  pure  es<*guire  una 
perquisizione  nella  casa  dell’ Arciprete , la  presenziava  egli  stesso;  per  ogni 
dove  frugava , tutto  manometteva , ma  le  sue  ricerche  non  ehbi'ru  alcun  risul' 
lato  favorevole  alle  prave  sue  mire  . 

Gli  arrestali  furono  condotti  alla  casa  del  Salvatori.  Dolente  l'Arciprete 
Sanlurri  chiedeva  a cosili^  cosa  di  male  avesse  fatto  per  css(*re  in  cotal  guisa 
trattato,  e ne  riceveva  la  ingiuriosa  risposta:  impara  a fare  V Arciprete  ^ e te- 
lirai,  birbo,  che  earà.  D'altronde  diceva  al  Latini:  Fot  lum  dubitate,  andate  pur 
contento,  che  potrete  arritare  fino  a Valmontone , e poi  ritornurr , 

Tradotti  quindi  in  questa  città,  e presentati  al  de  Pasqualis,  costui  annun* 
ciò  subito  a quegl'  infelici , che  nello  stesso  giorno  alle  ore  H sarebbero  stali 
impiccati,  ordinando  frattanto  che  fossero  chiusi  nel  carcere.  Però  qui^Ui  nuo- 
vo , e strano  decreto , non  si  sa  per  qual  causa , rimase  s<Jspeso , ed  invece  nel 
veniente  giorno  furono  le  di^ignatf  vittime  tradotte  in  Anagni.  La  mattina  del 
giorno  30  un  milite  di  Garibaldi , indicato  col  nome  di  David , si  presenta  al 
carcere,  e facendola  da  Uditore  militare  fa  vaghe  interrogazioni  all’ Arciprete 
Sanlurri , e nota  con  lapis  le  risposte  sopra  un  brano  di  carta , dopoché  dice 
agli  arrestali  che  a momenti  saranno  fucilali. 

Postosi  il  Sanlurri  inginocchio,  interessò  la  pietà  dell’ inumano , ptT  otte- 
nere salvezza,  come  solo  sosU'gno  di  cadente  padre,  di  miseri  congiunti,  ma 
ebbe  in  risposta:  i preti  fanno  yraxia , Garibaldi  no. 

In  fatti  dopo  pochi  istanti,  senza  premettere  almeno  un  consiglio  militare, 
senza  che  si  f<isse  constatata  alcuna  colpabilità , « senza  dar  luogo  a difese  som» 
tolti  i detenuti  dal  carcere,  e condotti  presso  il  cimetero  di  Anagni,  e quivi 
da  un  drappello  di  soldati  Garibaldini  è messo  I* Arciprete  a morte,  mediante 
fucilazione  alla  presenza  di  De  Angelis,  c di  Latini,  ai  quali  si  annuncia  quin- 
di, che  Garibaldi  aveva  fatto  grazia,  per  cui  si  lastiano  in  libertà. 

Di  ciò  informato  il  Salvatori  corre  sollecito  nello  stesso  giorno  30  Maggio 
da  tìiulianello  a Valmontone,  paib  col  De  Pasqualis;  dopo  di  che  sono  dati 
immediatamente  da  costui  nuovi  ordini  per  l’arresto  dei  graziati.  Uiescc  al 
l.alini  di  sottrarsi  alle  ricerche,  occultandosi  per  le  montagne.  Non  cosi  for- 
tunato il  De  Angelis  cade  in  potere  dei  sicarii , e nel  giorno  31  Maggio  sulla 
pubblica  strada,  che  cvjnducc  da  Valmontone  a Liignano  fu  anche  esso  con  la 
fucilazione  barbaramente  ucciso. 

I>a  moglie  del  De  Angelis  saputo  il  nuovo  arresto  del  marito,  e conoscendo 
che  tutto  era  opera  del  Salvatori , era  corsa  a lui , fin  dal  mattino  del  31  Mag- 
gio, con  la  piccola  prole,  scongiurandolo  onde  la  munisse  di  coiniiicndalizia  al 
De  Pas<{ualis  p<'r  ottenere  la  salvezza  del  consorte.  Egli  per  altro  moslrossi 
astiilamcnle  ritroso,  e solo  al  lardi  sodisfece  alle  preghiere  della  donna.  Volò 
costei  in  Valmontone  , ma  al  suo  giungere  « il  marito  era  spento,  c udì  dirsi  dal 
De  Pasqualis  che  se  prima  gli  avesse  recato  quella  lettera  sarebbe  stato  salvo. 
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asussinii  vilmente  consumati  sotto  (^ì  occhi  di  tulli , e che  desta- 
rono la  generale  indignazione  voleva  giustizia  t che  non  si  lasciassero  impu- 
niti. il  perchè  ristabilitosi  il  Governo  Pontifìcio  se  ne  assunse  la  regolare  in- 
quisizione tanto  contro  il  Salvatori , quanto  cóntro  Vincenzo  Fertili , Lingi  Gras- 
si, Angelo  tfabrielli,  Teresa  Fenili,  Francesco  Fanella,  e Domenico  Federici 
per  la  responsabilità  da  ciascuno  contratta  nei  fatti  delittuosi  superiormente  in- 
dicati . 

Considerando  in  linea  generica , che  se  per  le  imperiose  circostanze  dei 
tempi  non  potè  eseguirsi  la  legale  ispezione , e sezione  dei  cadaveri  degli  uc- 
cisi Arciprete  Don  Domenico  Sanlurri , c Giuseppe  De-Angelis,  però  siffatti 
omicidj , ed  il  mezzo  con  cui  vennero  consumati  rimasero  pienamente  com- 
provati dalle  querele  dei  congiunti  degl'  intcrfetli  : dal  deposto  di  più  testimo- 
nj  che  si  trovarono  prestanti  alla  patrazione  del  delitti  ; ^1  detto  degli  stessi 
impiilati , che  si  mostrarono  pienamente  informati  degli  anzidelti  Omicidj  ; e 
finalmente  dai  certifìcati  dei  Reverendi  Parruchi  sull' associazione , e tumula- 
zione dei  cadaveri  del  Santurrl,  e del  Di^-Angelis . 

Considerando  esser  provato  anche  per  confessione  dello  stesso  Salvatori , che 
esao  nudrisse  odio  per  private  ragioni  contro  l'Arciprete  Santurri , ed  il  De- 
Angelis,  non  che  contro  Pietro  latini , perchè  questi  parteggiava  per  f Arci- 
prete medesimo. 

t^nsiderando  che  a sfogare  il  suo  livore,  proffltando  il  Salvatori  della  cir- 
costanza , che  le  orde  rcpublic-ane  stanziavano  in  Valmonlone , indirizzò  nella 
sua  rappresentanza  di  Sindac4>  un  libello  d'accusa  al  De  Pasquali^  comandan- 
te di  quelle  milizie,  rappresentando  che  il  Sanlurri,  il  Dt^Angelis,  ed  11  fra- 
tini aizzassero  il  popolo  ad  una  reazione,  e per  dar  credito  a tale  sua  inven- 
xione  fece  firmare  il  libello  nella  loro  qualifica  di  anziani  ai  coinqiiisili  Vin- 
cenzo Fenili,  Luigi  Grassi,  Francesco  Fanella,  e Domenico  Federici. 

Considerando  che  se  un  tale  libello  di  accusa  non  è pervenuto  in  potere  del 
Fisco,  non  ha  saputo  però  negarlo  il  Salvatori,  e limpidamente  lo  ammisero 
il  Fenili,  il  tirassi,  il  Fanella,  ed  il  Federici. 

t^onsiderando  esser  provato  per  c<mfesginnc  di  Salvatori , che  egli  stesso  si 
rreasM*  da  fitiilianello  a \‘almonlone  per  presentare  la  calunniosa  accusa  al 
I)e-Pasqualis , e si  ha  in  atti  la  originale  dichiarazione  dello  stesso  Salvatori 
ricevuta  dall' ajiitante  del  predetto  De  Pasqiialis,  colla  quale  il  Salvatori  diede 
a credere  che  il  Sanlurri , il  De-.\ngeli8  ed  il  Latini  promovossero,  e fomen- 
tassero una  reazione,  prumeltendn  anche  il  premio  di  scudi  cento  a chi  ucci- 
deva un  repiiblicano  specialmente  della  l.egione  Garibaldi. 

tamsiderando  che  una  tale  accusa  è manifestamente  calunniosa  « sia  per  non 
avere  il  Salvatori  saputo  addurne  alcun  elemento  di  prova  in  sostegno  della 
iiiede.sinia  , sia  per  le  deposizioni  di  lutti  i testimonj  intesi  in  processo , per 
cui  è a ritenersi  immaginata  nel  solo  fine  di  perdere  gli  accusali,  giacché  in 
quei  tempi  di  arbitri , e di  terrore,  tale  imputazione  bastava  per  immolare  cie- 
camente qualunque  innocente. 

('onsiderando  che  a conseguire  questo  empio  scopo,  lo  stesso  Salvatori  pre- 
se i concerti  coi  Dc-PasquaÌis , perchè  mandasse  in  Giiilianello  una  mano  di 
amìati  onde  eseguire  l'arresto  del  Santurri,  del  IK^Angdis.e  del  Latini  come 
comrta  dalla  lettera  in  dola  27  Maggio i di  cui  termini  furono  di  sopra  ri- 
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pòrtali^  direUa  al  nt'-Tasritialis scritta  dal -Salvatori , o dal,  inwlcsiino  ìcico- 
.n«>sciiita,  non 'che  dalla  cunfessiohe  dell’ Inq.  Fenili,  che  per  coiumissiune  dèl- 
io stesw  Salvatori  sì  recò  in  Valinontonu  per  servire  di  guida  ai  soldati  che, 

. furooo  spedili  in  (ìiMlianello.  ■ ' , 

Co'hsiderando  che -il  Salvatori  non  solo  diresse  la  esecuzione  degli  arresti, 
come  si  Ka  dalle  deposizioni  di  piii-tcstimonj  già  appartenenti  a quelle,  mili- 
zie, che  cqncorscM'o  in  perquisire  l'abitazione  dcirArciprcle , coim*  risulta  dal 
relativo  verbale , ma  di  più  si  raccoglie  che  Egli  già  fosse  sciente  della  inh*- 
licè  sorte , 'che,  incontrala  avrebbero  gli  arrestali,  giacché,  é riferito  da  uno 
.degl’  individui  presenti che  il  Salvatori  dicesse  al  Sanlurri  : impartì  a far  l'Ar- 
ciprete i e vedrai , birbo,  ehé  sarà  « mentre  col  Latini  si  esprimeva  9 Voi  non 
dub,Uate  andate  pur  contento  che  potrete  arrivare  fino  a VàlniotUonc , e poi  ri- 

»■  . \ . • _ , • ' • ' 

Cdnsiderando  concorrere  molti  altri  indizj  per  maggiormente' ''ccàtTinoersi 
che  r eccidio  .degl’ infelici  segui  per  sola  istigazione,  c volontà  del  Sàivatdrù 
È certo  o'he  il  Sanlurri,  il  De-Angelis  ed  il  l^atini  erano  pienamente  "ignoti 
alle  òrde' republicane.  E certo  die  il  loro  arresto  seguì  por  la  ealannia  in- 
ventala, dall’ inquisito , pel  concerti  da, esso  presi  eoi  l)e-l*asqualis  ,' per  l’ iin- 
pogno'  dal  medesimo  assunto  di  far  guidare  le  milizie  in  tìiulianello,  e di'dj- 
rigerlé  per  la  cattura 'dei  calunniali.  E pur  certo  indine,  che  iicciso-il  San- 
turri,  e graziati  il- De-Angelis,  ed  il  l.alìni  l’inq.  Salvatori  appena  ebbe  no- 
tizia distale  grazia  corse  in  A’almiontoue',  cd  abboccutòsi  col  De' Pas([uatis , fti 
subito  ordinato  il  nuovo  arresto  dei- graziali.  E un  fatto  clù.*'  caduto  il  .solo 
De-'Angelis  in  potere  de' militi,  il  De  Fasqualis  non"piit  lo  inviò  in  Anagni  al 
' Garibaldi  jna  ne- ordinò  egli  stesso  la  immediata  fiicilaziujie  sulla  pubblica 
stràdà  presso  Lugmino,  senza  constatare  a carico  del  medesimo  alcun  delitto, 
senza'' alcuna. formalità  di  giudizio.,.  . • " ‘ ’ . ' • 

Considerando  che  altra  prova  manifesta  che  gli  (!ccidj  sì'coinméltesst'ro'pcr 
le  sfacciate  calunnie,  ed  istigazioni  del  Salvatori,  si  desume  da  qnaùto  dedussi; 
lu  moglie  del  Dè-Angelis,  ne  potè  in  -venni  modo  negare  l' inquisiti) ..  t;;^u<;t>ta 
donna  saputo  appena  jt  muovo  arresto  del  marito , implorò  per  la  di  lui  sal- 
vézza la  medrazione  del  riik'tlo  Salvatori.  Costui  condi.scese  bea  tardi  iaas^. 
cundarc  le  preghiere,  dando  alla  donna'  una  .lettera  pél- De  Pa.squalis , il  cte 
mostra  quanto  Egli  valesse  'suU''animo  di  euslui . Presentato  infatti  quei  figlio 
al  De  Pasqualis,  quando  già  il  lielilto  era  Compito,  u’cbbe  la  <iòhna  in  rispo* 
Sta  « dispiacergli  che  tardi  fosse  arrivata , altrimenti  il  marUo  saria  stato  tibè^ 
raton.  . 

Considerando  che  .se  con  una  sfauiph  anoìiima  datata  30  Maggio  1849,. iti 
annunciò  al  pubblico  che  il  Sanlurri  era  stato  fucilato  alle  spaile  per  gnidizro 
<H  una' G)minissionè  luilitare , come  colpevole  di  ci'citaiiièiiti  fanatici  conlVg  la 
Republica,  è che  il  De  .Vngelis  ed  il  Lalmi  erano  stati  graziati  perché  sedot- 
ti ,'éd  jlltreive  capi  di  nuimu'osa,  e povera  famiglia,  oltreché  una  tale  staippa 
non  può  "meritar  fede  per  esser  priva  di  ugni  autenticità,  è pur  contradétta 
dalla  seguita  uccisione  dei  De- .-Vngelis,  dal  fatto  c dal  deposlo  dei  l.atini,  che 
fu  il  solo  ar  cui  riuscì  sottrarsi  alla  strage;  da  lutti  4 toslimonj  che  furono  séin- 
pfe  4 contattò  dei  detenuti;  dallo  stcs.so  Ajutnnte  del  De  Pa.sqnaiis,  i|iiàti  tulli 
coiiòoirdemente' sostengono  che  l' cecidio  degl’ infelici  cbé  ebbe  loogo  senz’al- 
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cuna  preventiva  ÙMiiiihtzioue,  e kciiz' alcun  niiiiUre  gimiìùu;  lo  che  tìewpn* 
piò  adiliiiMMtra  che  gli  accennali  deliUi  furuno  r/uoscgticnza  Millanto  della  vo** 
luolA,  e delie  dolose  istigazioni  dell’ accusalo  Salvatori. 

Considerando  che  «no  dei  roififfuisili  dichiarò  francanienle  che  gli  oraicidj 
furono  effello  sulUnto  di  un  capriccio  del  Salvatori , avendo  pure  un  testimo- 
nio riferito  aver  inteso  dal  Muro  di  Garibaldi  che  1 Arciprete  non  era  stato 
grazialo  per  le  forti  premure  del  Salvatori . 

Considerando  che  per  le  prove  superiormente  .riportale  non  può  miniiuainenU* 
dubitarsi  che  le  studiate  calunnie  e le  istigazioni  dell  Inquisito  Salvatori  furono 
le  sole,  ed  efficaci  a produrre  il  fine  * che  deliberatamente  crasi  proposto»  per 
sui  è a riguardarsi  responsabile  di  reità  principale  nei  patrati  oinicidj. 

Considerando  esser  provala  una  cuuiplicità  io  questi  delitti  dei  coinquisìti 
Vincenzo  Fenili,  . e Luigi  Grassi,  i quali  scientemente  , ed  avverlilamenlp  con- 
corsero non  solo  nel  firmare  la  calunniosa  accusa  iiiimaginata  dal  Salvatori, 
ma  si  preslarono  e contribuirono  alla  eMXuziune  degl*  ingiusti  arresti  in  Giu- 
lianello  deir  Arciprete,  del  De  Angelis,  c del  latini. 

(aKisiderando , che  se  consta , che  anche  Francesro  Fanclla  »^e  Domenico  Fe- 
derici concorsero  in  firmare  il  suddetto  liUdlo  di  accusa  , un  tcslimooiu  suppo- 
ne, clic  anche  si  firmasse  dalla  Tert^  Fenili  e se  risulta  che  avessero  amicizia 
eoi  Salvatori,  gii  alti  però  abbisognano  di  ulteriori  schiarimenti , mentre  dallo 
stato  attuale  dei  medesimi  non  si  ha  per  anche  piena  prova  che  avessero  scien- 
za del  contenuto  del  libtdlo,  ne  si  ha  che  prendessero  parte  agli  arresti,  u ad 
altro  contrario  ai  calunniali . 

(^nsideraiido  in  ordine  ad  Angelo  Gabrielli,  che  so  consta,  che  il  medesi- 
mo indicasse  a richiesta  del  Salvatori  che  l'Arciprete  Santiirri  trovatasi  rifu- 
giato in  rasa  delta  di  lui  sorella,  non  può  inferirsi  da  questo  solo  fallo,  chi* 
egli  contraesse  complicità  nei  delitti,  mancando  la  prova  cb*ei  fosse  sciuntc 
delle  macchinazioni  del  Salvatori  mcdesiniu  . 

\'isto  c considerato  qiiant'altro  era  da  vedersi  e considerarsi 

I)  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
Omicidj  in  persona  del  Sacerdote  Don  Domenico  Santurri  Arciprete  di  GuUia- 
nello,  o di  Giusi‘ppc  De  Angelis,  e ad  imaniinità  di  voti  che  consta  in  specie 
essi'pne  colpevole  con  animo  deliberato,  c per  spirito  di  parte  Komolo  Salvato- 
ri, ed  in  qualità  di  complici  con  minor  dolo  Vincenzo  Fenili , o Luigi  Grassi, 
e perciò  in  applicazione  degli  articoli  275  e 103,  e col  conoorsu  dell’ art.  13  dei 
Itegolaiiiento  penale  per  il  Fenili,  e per  il  tirassi,  ha  c^mdannalo  c condanna 
Hotmlo  Sahaiori  alla  pena  dell' ultimo  supplizio  da  eseguirsi  nella  Città  di  Ana- 
gni;  IVacrfizo  h\nUi  e Lui^fi  Gratti  alla  galera  per  anni  venti  da  incominciare 
a decorrere  a forma  dell'  art.  20  del  detto  Kegulamenlo . Inoltre  ha  coitdannato 
e condanna  i inudesìmi  tr^  individui  all' ammenda  dei  danni,  c alla  rifazionc 
delle  spesi*  giudiziali  a forma  di  legge  . 

Quindi  ha  dichiaralo,  e dichiai'a  clic  non  consta  abbastanza  della  colpabi- 
lità di  dello  titolo  in  Angelo  OabrieUi  e perciò  lo  ha  dimesso,  e dimette  io  li- 
bertà provvisoria  a forma  , e per  gli  effelU  degli  grl.  iV6,  675,  c 676  del  Ke- 
golamento  di  procedura  criminale. 

Finalmente  non  avendo  rrnvenuti  abbastanza  coljicvoli  del  suindicato  titolo 
gli  at'cusali  Franc^tco  Fanrlla,  Donunico  Federici»  e Teresa  Fenili»  ha  perciò 
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ordinato  ed-  ordina , che  questi  siano  tralten«ili  in  carcere  per  non  oltre  i sei 
mesi , e che  intanto  a cura  del  Ministero  Fiscale  si  assumano  ulteriori  indagi- 
ni-processuali 'sul  di  loro  conto,  ordinando  ancora  che  si  proceda  a Torma  dì 
legge  contro  il  sedicènte  Generale  Giuseppe  (Garibaldi,  Vincenzo  De  Pasqualis 
ed  altri  contumaci . ‘ • * , 

A.  Mattbdgci  Seg.  e ' Presidente,  L.  Golombo,  A.  CAJA^(l , S.  Vitbllbsciii  , D. 
Babtoliki  , L.  Fiorasi  , M.  Evanoblisti  Cancelliere  . ' 

• “ ' • Per  còpia  conforme  per  il  Cancelliere 

. ' R.  Castblli  SosL  ^ 

IL  PROCURATORE  FISCALE  " 

> • 

PRBSSO  IL  TRIBUSAt.B  DI  PHISfA  ISTANZA  CIVII.B  , B CRIUINALB 
RBSIDENTK  Hi  PROSISONB. 

Vista  la  Amenza  proferita  dal  Primo  Turno  del  Supremo 'Tribunale' della 
Sacra  ConsulUi  in  Roma  li  4 Aprile  anno  correnh;',  colla  quale  Itomolo  Sal- 
vatori di  Cisterna , domiciliato  a Giiilianello,  fu  condannato  alla  pena  dell’  ul- 
timo supplizio  come  colpevole  di  Omicidi]  con  animo  deliberato  , e per  spiri- 
lo di  parte  in  persona  del  Sacerdote  Don  Domenico  Sanlurri  Arciprete  di  Giu- 
liancllo',  e di  Giuseppe  De  Angelis. 

Visto  il  dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Sègrctario 
del  sullodato  Tribunale  in  data  1 Settembre  corrente  Nuin.  Ì090V  diretto  a 
Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Radia  Delegato  Apostolico  di  questa 
Provincia,  corquale  viene  ordinato  che  la  suddetta  Sentenza  sia  mandata  ad 
est'cuziòne  , ed  al  sottoscritto  partecipalo  in- data  del  giorno  (5  corrente. 

Presi  gli  opportuni  concerti  colla  lodata  Eccellenza  Sua  Revcrendissima  Mon- 
signor Delegalo. 

Ila  ordinato,  ed  ordina  che  Mercoledì  10  Settembre  corrente  alle  ore  13 
italiane  la  Sentenza  medesima  abbia  la  sua  piena  esecuzione  mediante  decapi- 
tazione di  Romolo  Salvatori  nella  Piazza  di  SantàcMaria,  ossia  S.  Magno  della 
Città  di  Anagni.  , • 

Richiede  la  Forza  armala , perchè  presti  mano  forte  alla  esecuzione  me- 
desima, c commette  ai  Cursori  del  Governo  di  Anagni  di  farne  l’opportuna 
relazione  a chi  di  ragione . 

Dalla  Residenza  del' Tribunale  di  Frosinonc  oggi  sette  Setlembcc  1851. 

' ’*  . P.  Dott.  Fortuna  Procuratore  Fiscale, 

' • GOVERNO  PONTIFICIO 

■ I!  Cancelliere  del  Governo  Dislrellnale  di  Anagni  fa  fede  che  la  suddetta 
.Sentenza  ha  avuto  la  sua  piena  esecilzione  questa  mattina  alle  ore  13  italiane 
in  questa  Piazza  di  .Santa  Maria  ossia  S.  Magno  nella  persona  del  condanna- 
lo Romolo  Salvatori , come  da  referto  Cursorile.  • ' 

Anagni  oggi  10  Sidlembrc  1851.  ' 

‘ * ' r.  /*tctranyefi  Cunadliere. 
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Martedì  :iO  Ma^yto  1851. 

It  Si*mMK>  TUHNO  DEL  StTREMO  TRIBUNALE  • 
('ompfitto  degli  Jllustrii$imi  t Reveremlittimi  Mon$ig. 


» «tL.*  - *-  •*■ 


•/ 


.Knrtinìo  Si«iua  Pn‘NÌdcn(r,  At  o<  (ìto  Nk€R0!«i,  Domimico  B4IT(»li!«i,  I^mqi  Fio- 
raci, («lAcoao  (Ì4i<ui,  Tsrxnzio  (LkaLsm  . 

Tolti  io  qualità  di  lìitidici.  ^ 

Coirinterrento  dell'  lUu$ir.  Mone.  Ro>a>rkti'ra  Orfki  , (Coadiutore  di  Muns. 
Avv.  de* poveri,  Pitrao  Remv^'viti  Procuratore  (jeoerale  del  Fitìco  c della  R. 
C.  Apostolica,  e degli  EreelUntHuimi  Siyg.  Are.  Giovamri  Sinoìth  l)ircn«M»re  ili 
Uflìi'iu  dei  prevenuti,  (ìiovamm  (CAaMtKiRt  ed  Angbui  Lafis,  Tommaso  Martini 
Direiiik»re  pardcolare  di  Pietro  Ereoli, 

Assistendo  V infrascritto  (Cancelliere . 

Sì  -é  adunato  nelle  solite  stanze  nel  palazzo  di  giustizia  a Munte  (Storio  |K*r 
giudicare  in  merito  cd  a forma  di  legge  la  causa  intitolata 


ROMANA  . ... 

Di  azione  dolosa  diretta  a turbare  l'ordine  pubblico 

DI  Cn  MIMO  IMPi'TATl 

Pietro  Ereoli,  del  fu  (liuscppe , Romano,  di  anni  34,  giovane  tiicrciaju, 
«‘d  arrestalo  il  10  Maggio  1851 , 

Giovanni  (MrmoiiHi , di  Michelangelo,  romano,  di  anni  38,  sellaro,  carcerato 
li  11  Maggio  1851  ; 

Angelo  lMpi$ , di  Gioacchino,  romano,  di  anni  24,  stagnaro,  carcerato  li  11 
maggio  1851. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  degli  atti  processuali . 

Vista  la  dichiarazione  degli  inquisiti,  che  riniinziano  al  personale  intervento; 

Inteso  il  rap|ior(o  della  causa  fatto  da  Monsignor  Domenico  Rartolini  giu- 
dice relatore  ; 

Udite  le  conclusioni  di  Mona,  lllustriss.  Kenvenuli  Priore  Generale  del  Fisco. 

Asi’oltale  le  verbali  deduzioni  di  Motisig.  lllustriM.  Orfei  Avvocalo  Coadiu- 
tore de'  poveri,  del  Sig.  Avv.  Sinistri  pei  nominali  Carmosini  e fjipis,c  did  Sig. 
Avt.  Martini  pel  suddetto  Ercoli,  quali  difen.sori  ebbero  per  ultimi  la  parola, 
e dichiararono  di  non  aver' altro  d'nggiiiiigcrc . 

Chiusa  la  distmssuHie  o rimasti  soli  i giudici,  per  deliberare  . 


INVOCATO  IL  SANTISSIMO  NOME  DI  DIO 


Ha  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

iti  nolo  come  la  propaganda  rivoluzionaria  fra  le  sue  inìque  istruzioni  di-, 
ramasse  pur  quella  d'impedire  ai  pacilici  cittadini  l'u.so  del  tabacco,  per  at- 
taccare i Governi  nelle  rendile  iìnanziarieT  e per  recar  danno  al  commercio  ed 
all’ industria , crt^lendo  cosi  di  potersi  facilitare  la  strada  a novelli  disordini. 
Ea  Romana  popolazione  ammaestrata  dai  pas.sati  avvenimenti  sprezzava  siffatte 
insinuazioni , per  il  che  taluni  caldeggialuri  di  setta  per  intimidire  gli  aninlt  si 
fecero  sui  primi  del  corrente  mesca  spargere  allarmanti  notizie,  a minacciare 
offese  a chi  usasse  del  tabacco  da  fumo.  La  legittima  autorità  attivò  pronta- 
mente ie  sue  indagini  per  frenare  1'  audacia  dei  perturbatori  della  pubblica 
quiete . ■■ 

. Pietro  frco/i,  che  già  aveva  fatto,  parte  della  civica  mobilizzata  veniva  sor- 
preso ed  arrestato  la  st-ra  dei  10  Maggio  nell’ Osterìa  in  via. Lucina  mentre  ar- 
ditamente imponeva  a Luigi  Giannini  di  non  accendere  lo  sigaro  che  voleva 
fumare.  E sull’ Ave-Maria  del  seguente  giorno  li  presso  il  Ponte  S.  Angelo 
furono  pure  arrestali  Giotanni  f’arniosf'ni , ed  Anyelo  Lapis,  perchè  dicevasi  che 
avessero  ordinato  ad  Agostino  Pellegrini  di  desistere  dal  filmare.  Compilatosi 
regolare  processo  piacque  agli  Accusali  di  negare  ne’  rispettivi  esami  ogni  loro 
respoiisabità . * 

(àmsìderando  che  l' impedire  ai  cittadini  1’  esercizio  di  ltH:ite  azioni  nel  fine 
specialmente  di  recar  danno  alle  lìnanzc  del  (ìovernn  è un  fatto  delittuoso  di- 
retto a turbare  l' ordine  pubblico  : 

Considerando  essere  concludentemente  provato  in  atti  e.  dai  rapporti  della 
polizia,  e dal  dcposlo  di  più  tesliimxij  che  dai  fautori  della  setta  per  intimidire 
i pusillanimi  non  solo  si  sparsero  allarmanti  notizie,  ma  si  commisero  anche 
delle  violenze  a taluno  per  impedirgli  l'uso  del  tabacco  da  fumo. 

Gmsiderando  che  Pietro  Ercoli  è convinto  di  esser  concorso  in  favorire  le 
mire  settarie.  Egli  aimnelle  di  essersi  trovato  la  sera  dei  10  Maggio  nell’ oste- 
rìa in  via  Lucina  con  Luigi  Giannini,  ed  allorché  questi  gli  disse  che  voleva 
rumare,  egli  replicasse  che  fumassi^  pure. 

Considerando  che  siffatto  racconto  dell'  Ercoli  si  scorge  apertamente  falso , 
diretto  ad  occultare  la  contratta  responsabilità . imperoi'cbè  sì  ha  dall'  esame 
del  tìiannini , che  mentre  voleva  accendt’re  lo  zigaro,  1’ Ercoli  si  permettesse 
con  imponenza  di  smorsargli  il  fi>sleru , arditamente  dicendogli  che  non  si  po- 
teva, e non  si  doveva  fumare,  dandogli  in  pari  tempo  degli  urti,  e pronun- 
ciando ingiuriose  parole:  t^he  a togliere  ogni  occasione  di  litìgio  cercò  iltìian- 
nitii  sortire  da  quell’ osteria,  ma  I*  Ercoli  si  fece  a seguirlo,  per  cui  gli  astanti 
accorsero  a trattenerlo , onde  impedire  qualunque  irtcoiivenienic . 

Considerando  che  tre  teslimonj  pnseiili  all’accaduto  provano  concludente- 
mente il  fatto  nel  modo  stesso  che  fu  narrato  da  Giannmi  nel  suo  esame. 

Considerando  che  raltn/teslimonii)  Paolo  Rinaldi , mentre  ha  ammesso  tulli 
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i falti,  volle  atUMiuarne  la  gravezza,  sostenendo  in  opposizione  ai  detti  del  Giari' 
nini  ed  alla  piena  prova  testimoniole  che  1’  Ercoli  agisse  per  isrherzo,  e ne- 
gando la  rilevante  cìscostanza,  che  gli  astanti  si  muoTOssero  a trattenerlo  al- 
lorché voleva  insegnire  il  Giannini  già  sortito  dall’ osteria. 

Considerando  non  i^servi  prove  siitncienli  per  ritenere  egualmente  colpevoli 
di  tale  delitto  gli  altri  inquisiti  Giovanni  Carmosini,ed  Angelo  Lapis,  giacché 
le  risultanze  degli  atti  non  sono  tali  da  rimuovere  dall' animo  dei  (liudici  c^ni 
ragionevole  esitazione. 

(Considerando  qiiant’  altro  era  a considerarli . 

Visti  gli  Art.  99  g.  2 del  Regolamento  penale,  907,  e à2f  del  Hegota- 
mento  di  prncednra  crimrnale. 

Il  secondo  turno  del  Supremo  Tribunale  ad  nnammità  dì  voti  ha  dichia- 
rato e dichiara  che  consta  in  genere  di  azione  dolosa  diretta  a turbare  for- 
dine  pubblico,  od  esserne  in  specie  com'into  colpevole  Pietro  Ercoli,  pi*r  cut 
in  applicazione  delP  Articolo  99. g.  2,  dell' Editto  penale  lo  ha  condannato  e 
mndtanna  nlla  galera  per  anni  venti,  ed  al  pagamento  delle  spese  da  liquidarsi 
tf  forma  dì  legge  : 

Ila  poi  dichiaraU)  e dichiara  che  non  rosta  abbastanza  deUa  colpabilità  di 
tìiovanni  Carmosini , ed  AngHo  Lapis , e perciò  ha  ordinato  ed  ordina  che  sia- 
no posti  pruvvisuriainente  in  libertà  a st*nso  e per  gli  effetti  dell*  Art.  àtffdel 
Regolamento  di  prue,  crnninale , e che  siano  passati  a disposiiione  della  poli- 
zia per  una  rigorosa  sorveglianza  analogamente  al  disposto  de^t  ArL  675  e 
076,  de!  citato  Regtdanìento  di  criminale  prorednra  . 

Inerendo  poi  alla  requisitoria  ffscale  ha  ordinato  ed  ordina  che  si  proceda 
all* immediato  arresto  del  testimonio  Paulo  Rinaldi,  e sia  sottoposto  a formale 
procedura  pi*r  fhlsa  lestimooianea  con  giuramento  in  giudìzio  criminale  coe- 
rentemente ai  citali  articoli  907  e V21  di  procedura. 

Ha  intine  ordinato  ed  ordina  che  la  presenta  Sentenza  sia  pubblicata  col 
mezzo  della  stampa,  ed  affissg  ne’ luoghi  consueti. 

A.  Sisii.iA  Pr<*sidentc,  A.  Nbgiiosi,  D.  Raitoiim,  L.  Fioìani  G.  <ìalu),.  T. 
r.AaLSTTt,  .M.  KvANoactsn  Cancelliere. 

1^  prestante  Sentenza  è stata  intimata  per  la  sua  immediata  eserazkme . 


CLXX. 

Martetiì  27  Maggio  1851. 


> 11.  SECONDO  ’R’RNO  DEL  St*PHE.\K>  TRIBUNALE  ’ 

f'ompottio  dcy/i  IliustriMitni  e /frrfreHiiitiimt  Montignori 

Aistusio  SmiuA  Pi'eaidcnte , ArarsTo  Nmiiosi  , Dombvico  RantOusi  , l>i« 
>’in»AVi , (tiAcoMo  Galio  , Taasazio  Ciairm  . 
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Tulli  io  qualità  di  Giudici. 

Coll'  mUrt'tnlf*  dcW  ìUuttriuimQ  «iyiw/r«  Avvocato  Agosilsu  T4SguAU>M  Soali- 
tutu  di  Mon«i^'nor  Fìi^cale  Generale  e dry/t  Eccellmtiuimi  Sii^nori  avvocali 
Olihj>jadk  Dju^isi  e Giovarmi  SiNisrai  Difensori  di  OHìciu. 

Assistendo  T infrascritto  Cancelliere. 

Si  é adunalo  nel  Palazzo  Innocenziana  |>er  giudicare  in  merito  ed  a forma 
di  l(*gge  la  Causa  intitolata 

, MACEKvVTA  E FABIUANO 

; ' Mandalo  ad  Ocdsionc  . 

a>NTait  . . • ,y 

PUlr^.  Vtutroni  del  fu  >’eiianzio , di  anni  2d  » di  Serra  Sun  Quirieo . pos- 
(ùdeoU^,  arrestato  li  31  Luglio 

Btnvtauto  Cavalieri  del  fu  Florido,  di  anni  22,  di  Castel  Planio,  celibe, 
possidente , carceralo  li  15  Agosto  18i9. 

Bonaventura  Stefanini  di  Niccola,  di  auui  20  compili,  di  Serra  S.  (pirico, 
celibi*,  studente,  carcerato  li  3 OUobrc  18V9. 

Niccùla  Bi^ueci  di  Basilio,  di  anni  23,  di  Serra  San  QuiriÉo,  adibe,  sar- 
tore, carcerato  li  3 Ottobre  18^9. 

Torquato  Piccioni  coutiiiuace.  ^ 

Viste  c ponderale  le  risultanze  degli  alti  processuali.  < 

Vista  la  dichiarazione  cinese  dai  prevcnuti*'di  volérsi  aslénere  dall' inter- 
vento al  dibattimento. 

Inteso  il  rapporto  della  causa  fatta  dalTllluslrissimo  e Kev.  Monsignor  Luigi 
Fioroni  Giudice  Bclatore  • ^ 

Ascoltate  le  conclusioni  tUcali,  e le  verbali  deduzioni  dei  difensori  che  eb- 
bero per  ultimo  U parola 

Chiusa  la  discussione , e rimasti  soli  • i Giudici  per  deliberare 

r f , IKVOCATO  IL  Mona  SANTISSIMO  DI*  DIO.  ' 

. Il  Supremo  Tribunale  ba  reso  e pronunciato  la  segiiriUe  * 

SENTENZA  , 

Il  Sacerdote  D.  Vincenzo  Manci  accompagnato  dal' suo  fratello  Giu.  llalliKla. 
circa  un’ora  di  notte  del  Martedì  Ifì  Maggio  18V9  restUiiivasi  alla  prufH'ia  abi- 
tazione posta  nell'  interno  di  Sterra  San  Qiiirico  vicino  al  pubblico  passeggio 
denominato  Colle,  la  quale  aveva  l' ingresso  in  una  tortuosa  e scoscesa  via. 
Entrati  appena  che  furono  i fratelli  Manci  s'iotese  lo  scoppio  di  uu'arnia  combu- 
rente, che  sebbene  non  n*casse  solo  alcuna  oOomi,  si  conobbe  cssiTe  stata  diretti 
a quella  porla  di  casa.  Ne  riuscì  iuuuedialamente  Gio.  Battista,  ed  unitosi  al 
proprio  figlio  Celeste  si  recò  al  corpo  di  guardia  civica , a cui  senza  incoljiare 
alcuno  denunciò  T accaduto  .‘  Non  avendosi  alcun  indizio  n sospetto  si  rcfitrin- 
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sere  le  ricerche  ai  rinvenimento  di  ima  palla  di  piombo  pochi  passi  distanti 
dalla  nominata 'porla..  Jtiinase  occulto  l’antorc  di  i| nella  esplosione  durante  il 
tempo  dell'anarchia , ma  restituito  il  pubblico  ordino,  e ripristinato  il  lcgit> 
timo  l’ontilicio' tìòverno  ,•  Niccola  iti;rucci  se  ne  palesò  autore  con  una  sua  di- 
chiarazione scritta  al  Comandante  della  forza  politica  dì  Si'rra  S.  C>uirico;  Narro 
egli  che  l*ielro  Ventronì  ^»lto  Tenente  della  Civica,  Benvenuto  Cavalieri,  Ik»- 
naventura  Stefunini , c Torquato  Bicciuni  l' incaricarono  di  uccidere  Don  Viii- 
/cenzu,'c  Gìo.  Battista' Ma  nei,  perchè  professavano  upiriìonì  contrarie  alla  repub- 
blica. Fu  a tale  oggetto  li  15  Maggio  1BV9  circa  le  ore  21  italiane  invitato  da 
Benvenuto  Cavalieri  ad  entrare  nella  sua  farmacia  , dal  quale  gli  venne  detto 
volergli  confidare  111)  segreto,  attendesse  però  bene,  poiché  ne  sarebbe  andata 
la  sua  vita  se  di  poi  lo  avesse  svelalo , ó non  avesse  voluto  starvi . Ottenuta 
promessa  di  segretezza* il  Cavalieri  gli  manifestò,  che  d’ accordo  con  Ventruni, 
Piccioni,  e Stefanini  si  doveva  no 'toglier  di  vita  1).  A'incènzo,  e Ciò.  Ballista 
Manti,  siccome  nemici  al  regime  .repubblicano.  Si'  recarono  quindi  alla  co^t 
delta  piazza  Forma  , ove  truvaruiio  lo  Stefanini , c il  Piccioni , i quali  diman- 
darono al  Bigucci  quale  risoluzioné  avesse  presa  intorno  a qiie^l’ affaCc,  al  che 
rispose  egli  alTermativamentc . Allora  {Aggiunsero  quelli  essere  d'.iiopo  eseguir 
la  cosa  nella  sera  stessa , essendoché  duvea  far  le  voci  di  capo  Aoslu  d>  guardia 
lo  Stefanini,  il  Piccìooì  poi  n'era  il  Caporale,  onde  avrebbero,  disposto  che  la 
pattuglia  prendesse  altra  cd  opposta  direzione  .-iii  venne  quindi  a parlare  eoo 
quale  arma  dovesse'  commeller  l' omicidio,,  e protestandosi  il' Bigucci  che  non 
gli  sarebbe  bastato  il  cuore  di  adoperare  lo  stilo,  replicò  il  IMccioni , se  non 
r bui  tu,  ce  r ho  io.  Udite  queste  parole  si  esibì  il  Uigucci  a mandare  ad  ef- 
•felto  il  divisamento,  purché  lo  avessero  provveduto  di  .un’ arma  daTuoco.  Sog- 
giunse il  Piccioni  che  fosse  andato  per  tal  Tuie  al  quartiere  ad  un’ora  e mezza 
di  notte  , che  gli  avrebbe  (^ato  una  piccola  carabina  , la  quale  quivi  ritenea-seuf- 
prc  il  Maggiore  Marccliiiii , c confuruiata  la  deliberazione.  dóvéssc> eseguirsi  la 
sera  slés.sa  -la  uccisióne,  si  separarono . li  Bìgucci  (.cosi  proseguiva  nella  sua 
dichiarazione  ) fin  dal  inumenlu  in  cui  gli  fu  svelato  I’ orribile  segreto  propose 
di  volere  ad  ogni  costo  salvare  le  vittime  designate)  ed  accettò  l’ incarico  solo 
per  timore  che  ricusandolo,  altri  lo  mandasse  ad  csecuzjonc.  Si  recò  per  tanto 
terminato  quel  oolloquiO  , nella  casa  dri  Sacerdote  Manci , ovclrov'ata  la  sorulla 
di  lui  Lucìa  Malici  Ludo.vichetti  le  confidò  con  segrètezza  la^congiura  ol'ditu 
éontro  f suoi  fratelli  nominandogliene  gli  autori , assicurandola  però  essersi  egli 
preso  r incarico  della  csccnzionc  per  salvarli  1 Cima  un’  ora  e mezza  di  notte  , 
secondo  il  convéhiUo  , si  condusse  id  qiiartiorc  : v\‘dutolu  il  Piccioni , che  quivi 
'si  trovava,  presela  carabina,  c toltale  la  bajonetia  usci  portando  quell’ arma 
sotto  la  mantella,  e nel  principio  della -sléatla  del  Monte,  di  Pietà  gliela  conse- 
gnò. Sì  portò  subitaniente  il  Bigocci  in  casa  Manci  , e'hu)slrat.ila  a Lucia,  cui 
rinnovò  le  as.siéurazionj  sulla  vita  .dei  fratelli.,  si  pose  in  appostamento  finché 
questi  ritornarono  in  rasa.  Si  àvviò  allora  di  nuovo  al  qiio(*tìcrc  eqll' arnia  na- 
scosta rpslìtnen(h)l:i  al  Piccioni , 'Cui  diede  a efedere  dì  non  .aver  potalo  tirare 
■ pi’Tc.lié  sarebbe  stalo 'scoperto  da  uno,  ehc  si  aggirava  in  .quei  diirlorni , e gli 
prohiiVi*  ',  Che  oelLi  sera  snreessiva  avrebbe  senza  fallo  ademjiiulo  a quanto  gli 
era  stato  ingiunto,  regolandosi  In  tal  modo,  perché  non  aveva  potuto  far  con- 
.s.i'pevoli  di  persona  i dn'e  Mah.ci.  Nel  giórno  appressò  però  si  dié  premura  di 
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andare  in  casa  ad  avvisarne  D.  VinceoEo  » Gio.  Battista , non  che  D.  Filippo 
Manci  loro  nipote,  rirnanemlo  in  accordo,  che  la  sera  appena  i due  primi  fos- 
aero  entrati  in  casa  , e^li  avrebbe  esploso  Tarma  alla  direzione  della  loro  porta , 
in  guisa  che  si  sarebbe  attribuito  al  caso  il  non  averli  colpiti.  Erano  le  ore  21 
italiane  quando  presentatosi  dalUigucci  il  Piccioni  gli  disse,  che  fosse  andato 
dal  Venlroni  a prender  T arma , ed  in  falli  gli  consegnò  costui  una  pistola,  ag- 
giungendogli esser  carica  a palla,  ed  avergliela  recata  il  Piccioni  stesso.  Tor- 
nato in  casa  il  Rigucci  vi  trovò  Albino  LiidovicheUi  nipolo  dei  Manci,  cd  a 
questi  parimenti  conlidò  il  segreto,  mostrando  eziandio  la  pistola  , che  gli  palesò 
«ver  ricevuta  dal  Ventroni.  Non  mancarono  il  Piccicmi , il  Cavalieri,  e lo  Ste- 
fanini sul  declinare  del  giorno  d’istigare  vieppiù  il  Rigucci  alla  scellerata  im- 
presa , come  non  mancò  questi  di  rammentare  a Lucia  Manci , che  in  quella 
aera  avrebbe  tiralo  senza  offendere  alcuno.  Giunta  T ora  convenuta  della  notte 
egli  SI  appostò  nel  luogo,  nè  guarì  tardarono  ì fratelli  Manci  a restituirsi  alla 
propria  abitazione , nella  quale , rassicurati  nuovamente  dal  Rigucci , entrarono 
a ne  chiusero  la  porla , dopo  di  che  subitamente  fu  esploso  il  colpo  a quella 
direzione.  L’essere  sfuggite  queste  vittime  alla  loro  vendetta  portò  non  lieve 
meraviglia  e dispiacere  ai  qnaltro  mentovati  mandanti , i quali  nei  di  seguenti 
non  cessarono  di  mostrarsene  dolenti  al  Rigucci , dicendogli  sembrar  loro  im- 
possibile che  non  avesse  saputo  colpire.  Tacque  il  Rigucci  per  timore  finché 
<leviò  il  repubblicano  regime , ma  ritornalo  alla  debita  soggezione  del  Sommo 
Pontefice  lo  Stato , dimandò  cunsigliu  con  segreto  a persona  di  simno  e costumi 
specchiati  ^ che  egli  avesse  a fare  in  proposito,  e dalla  quale  gli  venne  ri- 
sposto che  ove  non  avesse  mezzi  di  provare  la  verità  sarebbe  stato  per  lui  mi- 
gliore partito  il  tacersi. 

di  Fatta  che  ebbe  il  Rigticci  qucsla  dichiarazione  al  Comandante  della  forza 
politica  di  Serra  San  Quirico , si  venne  alT  arresto  dello  Stefanini , c del  Rigiic- 
ci  pria  di  che  il  Ventroni  e il  Cavalieri  già  sì  trovavano  ristretti  in  carcere  im- 
putati di  altri  delitti,  ed  il  Piccioni  si  era  dato  alla  contumacia. 

Considerando  in  genere  che  da  più  persone  che  nc  deponguno  fu  trovata 
la  stessa  sera , dopo  udito  lo  scoppio  deli'  arma  da  fuoco , una  scalcinatura  nella 
apalletla  della  porla  dì  casa  .Manci,  ed  in  terra  altro  poco  calcinaccio , effello 
della  esplosione,  non  che  pochi  passi  distanti  dalla  stessa  porta  una  palla  di 
piombo  del  calibro  di  un  oncia , alla  quale  era  aderente  una  discreta  quantità 
di  calcinaccio.  Intorno  le  quali  cose  ebbe  luogo  la  giudiziale  ispezione  e pe- 
rizia . 

Considerando  in  ìspecic  che  dall’  intiero  processo  risulta  che  i fratelli  Man- 
ci fossero  affezionati  al  legittimo  Pontificio  Governo,  o con  franche  parole  lo 
difendessero,  la  dove  il  Ventroni,  il  Cavalieri,  lo  Stefanini,  e il  Piccioni  era- 
no caldi  favoreggiatori  dei  repubblicano  regime , dal  che  si  ha  la  causa  im- 
pulsiva al  delitto. 

Considerando  che  la  dichiarazione  del  Rigucci  da  lui  quindi  ratificata  giu- 
dizialmente, e con  maggiori  detlagli  presenta  tulli  ì caratteri  di  verità,  per  es- 
sere stata  in  ogni  sua  parte  giudizialmente  verificala.  Depone  infatti  una  te- 
stimone che  la  sera  del  15  Maggio  verso  T Ave  Maria  si  recò  in  sua  casa  Nic- 
cola  Rigucci,  e le  manifestò  la  trama  ordita  &>ntro  la  vita  dei  fratelli  D.  Vin- 
cenzo, 9 Gio.  BalUsla  Manci  dal  Ventroni,  Cavalieri,  Piccioni  c StefanÌRi  as- 
p.  II.  58 
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9Ìrurandoln  però  che  egli  aveva  accettato  1* incarico  per  salvare  loro  la  vita, 
ed  aggiunse  che  il  Rigucct  nella  sera  slessa  ritornò  mostrandole  1’  arma  rice- 
vuta dai  coinquisiti  per  V uccisione,  qual  manifestazione  venne  fatta  anche  dal 
Rigucci  ad  altro  testimonio  fiscale,  cui  pure  mostrò  la  pistola  consegnatagli  per 
l'esecuzione  del  delitto.  ‘ 

Considerando,  che  unisone  alla  dichiarazione  stessa  sono  le  deposizioni  dei 
fratelli  Manci,  i quali  narrano  di  essere  stati  avvertiti  dal  Rigucci  della  deli- 
berazione presa  a loro  carico,  e del  modo  com"  esso  1*  avrebbe  eseguita  per  sal- 
varli, alle  quali  fa  eco  l'esame  di  altro  testimonio  ebe  era  in  compagnia  dei 
fratelli  Manci,  lorebè  riceverono  l' avviso  dal  Rigucci.  Attestano  inoltre  i fra- 
telli Manri , che  videro  nell’ora  stabilita  il  Rigucci  appostato  contro  la  loro 
rasa,  e che  da  lui  con  sommessa  voce  rassicurali  entrarono  nella  propria  abi- 
tazione chiudendone  la  porta  d’ingresso,  dopo  di  che  udirono  la  esplosione 
dclFarma  . 

Considerando,  che  ogni  altra  più  lieve  particolaritA  accennala  nella  con- 
fessione del  Rigucci,  non  esclusa  1*  interpellazione  da  lui  fatta  a probe  persone 
sul  dover  o nò  palesar  l' avvenuto,  é rimasta  da  più  testimonj  pienamente  con- 
fermata . 

Considerando,  che  da  una  consimile  guidiziale  confessione  del  coinquisilo 
Cavalieri,  mentre  risulta  un'altra  prova  del  delitto,  viene  ad  acquistare  quella 
del  Rigucci  lina  forza  eziandio  maggiore  . Racconta  il  Cavalieri , che  il  Ven- 
troni  sdegnato  stempro  contro  tutti  oidoro,  che  avversavano  queir  ordine  dico* 
se,  e massimamente  contro  i fratelli  .Manci  gliene  propose  T uccisione,  inca- 
ricandolo di  parlarne  a'Niccola  Rigucci,  ed  asserendogli  essere  gih  noto  que- 
sto divisameiUo  al  Piccioni,  ed  allo  Stefanini.  Che  in  seguito  si  abboccò  in 
proposito  coi  testé  nominati  roinqtiisiti,  presente  il  Venlronì,  e che  nel  di  15 
Maggio  palesò  al  Rigucci  la  trama  obbligandolo  con  minaccie  di  morte,  come 
a lui  erano  state  fatte  dal  Venlroni,  a porla  ad  esecuzione.  Confermando  del 
resto  quanto  il  Rigucct  avea  esposto  sulle  meraviglie  fatte  da  essi  mandanti 
per  la  fallita  esecuzione  del  delitto. 

Considerando,  che  da  questa  confessione  del  Cavalieri  si  rileva  ancora,  co- 
me gl’imputati  V'entroni,  e Stefanini  ristretti  in  carcere,  e risaputo  ch'egli 
aveva  neircsamc  ammesso  il  delillo  con  ogni  sua  circostanza,  cominciarono  ad 
atterrirlo  sullo  conseguenze,  che  ne  sarebbero  derivate  e a suggerirgli  insie- 
me il  modo  per  ritrattarsi.  Al.  che  volendo  il  l^valieri  condiscendere,  e die- 
tro proposta  dello  Stefanini  gli  scrisse  un  biglietto  per  informarlo  del  comesi 
sarebbe  regolato  nei  successivi  esami,  qual  biglietto  scrino  col  sangue  usci- 
togli dal  naso,  diluito  coll' acqua,  gettalo  dalla  ferrala  del  Cavalieri  nel  sot- 
tostante vicolo  ove  un'  individuo  lo  avrebbe  raccolto  secondo  il  convenuto,  e 
fattolo  pervenire  allo  Stefanini,  non  giunse  in  terra,  ed  essendo  per  avventu- 
ra caduto  nel  ripiano  di  una  fenestra  della  scala,  venne  in  potere  del  Fìsco, 
e si  trovò  contenere  la  norma,  che  lo  scrìveiilc  avrebbe  seguila  nei  futuri 
esami  per  distruggere  la  emessa  c<»nfesaìone . 

Considerando,  che  mdia  carcere  dello  Stefanini  fu  trovato  un  tnanoscrillo 
ripiegato  m fornui  di  lettera  senza  indirizzo,  riconoariiito  per  caratlere  dello 
Stefanini  m»n  solo  da  persone,  che  ne  hanno  piena  pratica,  ma  anche  dalla 
perìzia  calligrafa,  nel  quale  si  faceva  a narrare,  che  il  Cavalieri  aveva  fir- 
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malo  r esAme  ma  in  seguito  aveva  dichiarato  essere  stato  iuferaio  allorquan> 
do  crasi  presentato  innanzi  al  Giudice,  aver  perciò  operato  a maraviglia  lo 
spavento  che  gli  aveva  messo.  In  quel  documento,  che  si  accorda  perfetta* 
mente  colla  confessione  del  Cavalieri , e la  dimostra  vieppiù  veritiera  include 
insieme  la  eguale  colpabilità  nel  delitto  dello  Stefanini , gravato  già  per  quanto 
si  è superiormente  enunciato. 

Considerando,  che  in  confronto  di  cosi  evidenti  prove  inutilmente  sì  cerca 
dal  Ventroai , e dallo  Stefanini  di  escludere  la  propria  responsabilità , sia  col 
denigrare  la  fama  dei  confesso  Rigucci , sia  col  voler  far  crederò  che  tra  lui 
a i medesimi  passassero  gelosie,  ed  altre  ragioni  di  disgusto,  o di  leggier  pt> 
so  debbasi  stimare  la  sua  confessione.  Imperocché  gli  addebiti  che  si  faceanu 
al  Rjgiicci  parte  rimangono  smentiti  da  quelle  stesse  testimonianze , che  con* 
tro  lui  s’ invocano , parte  non  furono  concludentemente  provati  ; insussistenti 
poi  sono  egualmente  risnltati  dall* intiero  processo  i motivi  di  gelosia,  odi  al* 
tre  dispiacenze  che  si  asserirono  interceduti  tra  il  Rigucci , ed  i coinquisiti . 
È quiodi  a rifleitersi  che  il  foglio  rinvenuto  nella  camera  dello  Stefanini  scrii* 
to  di  suo  stesso  carattere,  non  che  la  consimile  e concorde  confessione  del  Ca- 
valieri, oltre  al  recare  all* ultimo  grado  di  credibilità  quella  di  Rigucci,  co* 
stiiniscono  di  per  se  altra  prova  del  delitto  in  modo  da  indurre  nell' animo 
dei  giudici  una  piena  convinzione  sulla  colpabilità  degli  imputali. 

Considerando,  che  se  Niccola  Rigucci  per  propria  volontà  non  volle  man- 
dare ed  esecuzione  1* iniquo  incarico  affidatogli,  tuttavia  accettò  il  mandato, 
e promise  la  sua  opera  allorquando  il  Cavalieri  gli  disse  volergli  confidare  un 
segreto,  avvertendogli  che  dopo. non  sarebbe  stato  più  in  sua  libertà  di  vo- 
lernefo  nò  far  parte,  allriinenti  sarebbe  andata  la  sua  vita,  il  che  non  può 
non  riconoscersi  per  un'azione  di  per  se  delittuosa,  che  cade  sotto  la  san- 
zione delie  penali  leggi.  ^ 

* ir  Visto  e considerato  quant' altro  era  a Vedersi  e considerarsi . 
ou  H Supremo  Tribunale  della  S.  Consulta  ha  dichiarato  e dichiara  che  con* 
Stalin  genere  di  mandato  per  spirito  dì  società  diretto  all’ uccisione  del  Sacer- 
dote D.  Vincenzo  Manci,  e Gb.  Battista  Manci , tentata  con  esplosione  di  arma 
comburente  la  sera  del  16  Maggio  1849 , e che  io  specie  qe  furono  c sono  con- 
vinti colpevoli  in  qualità  di  mandanti  Pietro  Venlronì , Benvenuto  Cavalieri , 
e Bonaventura  Steffinini  lutti  maggiori  di  età,  e carcerati,  ed  in  qualità  di 
mandatario,  che  non  esegui  per  sua  mera  e decisa  volontà  il  mandato  nel  mo- 
do che  gli  era  stato  commesso  Niccola  Rigucci  maggiore  di  età , perciò  ad 
unanimità  di  voti  ed  in  applicazione  dell’  Art.  100  § 2 parte  1.  dell'  trillo 
psaals^bà  condannati  e condanna  Pietro  Ventroai , Benvenuto  Cavalieri , e 
Bonaventura  Stefanini  alla  pena  di  morte , al  pagamento  delle  spese  proces- 
suali, ed  al  rimborso  degli  alimenti  verso  il  pubblico  erario  da  liquidarsi  a 
forma  dì  legge.  In  applicazione  poi  dello  stesso  Articolo  100  § 2 in  line,  e dal* 
l’Art.  li  dello  ste^  ^itto  penale  ha  condannato,  e condanna  Niccola  Rìguc- 
ci  in  qualità  di  mandatario  ad  un’  anno  di  detenzlooe,  qual  pena  avendo  di 
già  espiata,  ordina  che  sia  dimesso  dal  carcere  come  bastantemente  punito. 
In  fine  ha^ordinato  ed  ordina  che  si  proceda  agli  alti  contumaciali  contro  l’ al- 
tro prevenuto  Torquato  Piccioni  a forma  di  legge. 
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A.  Siaitu  Presidente,  A.  Nisioin , D.  Butoliiii  , L.  Fioum , U.  Giuo, 
T.  CiiLETTi , M.  EviNaiLisTi  Canetllitri . 

Per  copia  conforme  il  Cancelliere 
R.  ClSTBU.1. 


GOVERNO  PONTIFiaO 

Il  Procuratore  Fiscale  presso  il  Tribunale  Civile  e Criminale  della  Cilti  e 
Provincia  di  Macerata . 

Vista  la  siiriportata  Sentenza  proferita  dal  secondo  Turno  del  Supremo  Tri- 
bunale della  S.  Consulta  nel  di  27  Maggio  ISSI , con  la  quale  Pietro  Feutrmi, 
Benvenuto  Cavalieri  e Aonaemtura  Str/anmi  furono  condannali  all' ultimo  sup- 
plizio . 

Visto  il  Dispaccio  di  S.  E.  R.  Mona.  Segretario  ddla  S.  Consulta  17  Otto- 
bre 1851  , nuin.  12756  P.  C.  diretto  a S.  E.  R.  Mona.  Delegato  Apostolico  di 
questa  Citta  e Provincia  ; con  cui  enunciando  essersi  esaurito  il  prescritto  del- 
l'art.  468  del  Regolamento  organico  e di  procedura  criminale , ordina  chela 
Sentenza  stessa  venga  mandala  ad  esecuzione. 

Visto  il  Dispaccio  di  S.  E.  R.  Mons.  Delegato  Apostolico  8 Novembre  cor- 
rente diretto  a questo  ili.  ed  Ecc.  signor  Presidente,  con  cui  lo  interessa  pei 
consueto  ordine  esecutorio  della  procura  fiscale. 

D' appresso  partecipazione  del  suddetto  Dispaccio,  e dietro  gli  opportoaì 
concerti  la  lodata  E.  8.  R.  Mons.  Delegato  e con  l' 111.  ed  Ecc.  signur  Presi* 
dente. 

Visti  gli  art.  468  , 692  , 693  , 695  e 622  del  detto  Rcgolainenlo. 

Ha  ordinato  ed  ordina  che  previa  intimazione  della  suddetta  Sentenza  del 
Supremo  Tribunale  27  Maggio  1851 , venga  la  medesima  portala  ad  esecu- 
zione , ed  a tale  effetto  ha  parimenla  ordinato  che  Sabbato  15  del  corrpnte 
Novembre  alle  ore  9 antimeridiane  i condannati  Pietro  Ventroni , Benvenuto 
Cavalieri  e Bonaventura  Stefanini,  siano  tradotti  dai  Cursori  e forza  armata 
nella  piazza  bassa  nella  città  di  Fabriano , ed  ivi  i medesimi  sieno  decapitati. 

Macerata  dalla  residenza  del  Tribunale  questo  di  13  Novembre  1851. 

N.  Nivsu  Proe.  Fievole . 

Fabriano  15  Novembre  1851. 

Io  sottoscritto  Cursore  presso  il  Tribunale  Civile  e Criminale  di^Macerala 
recatomi  in  questa  Città  mi  sono  trasferito  jeri  sera  alle  ore  nove  pomer.  ia 
queste  carceri  ed  ivi  ai  suddetti  condannali  Pietro  Ventroni , Benvenuto  Cavar 
lieri  e Bonaventura  Stefanini,  ho  letto  ed  intimala  consegnando  copia  a cia- 
scuno di  essi  della  suddetta  Sentenza  dei  Supremo  Tribunale,  la  quale  que- 
st'oggi nella  piazza  bassa  di  questa  Città,  alle  ore  9 ant.  ha  avuto  la  sua  piena 
esecuzione  mediante  decapitazione  dei  suddetti  Ventroni,  Cavalieri  e Stefanini . 
In  fede  ec. 

A.  Ressizai  Cureore  ili  Prima  letama. 
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QUANDO. LA  STAMPA  ERA  A QUESTO  PUNTO 
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SENTENZE  STATARIE 


DOCUMENTO  CLXXI.  a 


I.  E R.  COMANDO  DELLA  CITTÀ  E FORTEZZA  D’ANCONA 

k 


NOTIFICAZIONE 


Giacomo  Pozzi  di  Civilella,  Delegazione  di  Viterbo,  di  anni  18,  Kcapoio,  sol- 
dato Comune  della  compagnia  Correzionale  prima  stanzionata  in  Pesaro  rimase 
convinto  per  la  sua  confessione  di  aver  ferito  gravemente  con  due  colpi  di  coltello 
U 16  del  mese  passato  un  certo  tìiuseppe  Mancini  pescivendolo  in  Pesaro,  per 
gelosia  come  risulta  dalla  deposizione  dei  testimoni  ; ed  essendo  una  di  questo 
ferite  assolutamente  mortale , il  Mancini  ne  mori  il  19  dello  stesso  mese . Con- 
dotto il  Pozzi  avanti  la  Commissione  Militare  fu  riconosciuto  reo  della  contrav- 
venzione ai  proclami  del  17 'Maggio,  22  Giugno  e 2 Luglio  prossimi  passati, 
e di  omicidio , e perciò  condannato  a morte  e immediatamente  fucilato . 

/ * 

Dal  Comando  della  Città  e Fortezza  di  Ancona 
li  8 Ottobre  1849. 

" ■ 11  Comandante  . 

• Ppanzsi.tbr  Gen<‘rale . 

( Gazzetta  di  Bologna  y . • • 
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CLXXI.  B ‘ 

I.  K H.  COMANDO  CIVILK  K MIUTAKE 


Bologna  8 Ottobre  18V9 

Mignanì  Sante  detto  Tamburo,  del  vivo  Domenico  Antonio  d'anni  27  ammo* 
glialo  con  figli,  contadino  di  Passano  (ìovernatorato  di  Coriano,  condannnto 
alla  galera  perpetua  per  invasi<»ne  e rapina,  si  evase  dalla  rocca  di  F'orli. 
Arrestalo  poscia  e rinvenutolo  delatore  di  lungo  atTdalo  pugnale  ^ stalo  sotto- 
posto al  giudizio  Statario, [il  qualr  etm  sentenza  di  sabato  G corrente  Ottobre, 
ad  unanimi  voti,  condannò  il  Mignuni  Scinte  stessei  alla  pena  di  inurle  me- 
diante la  fucilazùine;  sentenza  stala  esi'guita  nel  giorno  niedesiino  in  Bol(»gna. 

Dal  consiglio  di  guerra  poi  il  giorno  di  sabato  stesso  0 corrente  Ottobre  fu- 
rono giudicati  colpevoli  e condannati  ad  unanimità  di  suffragi: 

Hondelli  Domenico  del  fu  Antonio  d'anni  38  coniugato  con  prole  , cape- 
stralo  di  mestiere  e Bolognese , alla  pena  di  3 anni  d'opera  pubblica  per  de- 
lazione di  Coltello  proibito  in  primo  grado . 

Mariani  (tiiiseppe  del  vivo  (ìiulio  d'  anni  21  scapolo,  di  condizione  giovine 
di  calfè,  abitante  in  Ces<‘na  , alla  pena  di  anni  3 d'opera  pubblica  per  dela- 
zione di  una  pistola  fulminante. 

Cliiarini  (fius<‘ppe  d'Antonio  d'anni  26,  scapolo,  contadino  di  Santaliisa . 
tfoverno  di  Faenza,  avutosi  riguardo  alla  procedente  sua  buona  Condotta,  a 
sci  mesi  di  detenzione  per  titolo  <li  delazione  di  coltello  serrature  ad  US4>  di 
saccoccia  statogli  appreso  all'atto  del  suo  arresto,  eseguilo  mentre  in  pubbli- 
ca piazza  altercava  con  altri  di  lui  compagni. 

{Galletta  di  Bologna) 


CLXXI.  t 

1.  R.  GOVERNO  CIVILE  E MILITARE 


Baniffaldi  Luigi  detto  bVi'colino,  del  vivo  Girolamo,  d'  anni  23,  'ammogliato 
senza  prole,  canapino  c pescatore,  di  Reno  Gcnlesc,  per  fre(juentissimi  delitti,  c 
massime  in  linea  di  furti,  che  nell' estate  1849  constimavasi  nel  territorio  Cen- 
tesc,si  rese  contumace.  Si  diede  allora  ad  ogni  genero  di  delinquei. ze.  Era  il 
terrore  e Io  spavento  di  quelle  campagne.  — Nel  giorno  24  scorso  Febbraio,  ar- 
mato di  pistola  e coltello,  incontrato  per  la  pubblica  vìa  con  certo  Niccolo  Fran- 
cusi,  di  Reno  suddetto,  lo  fermò;  lo  costrinse  ad  inginocchiarsi  a braccia 
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aperte;  Ip  perquisì,  e tiovatili  podii  baiucchi  Io  disprezzo,  fattolo  perù  rialzare, 
lo  accompagno  alla  propria  casa.  Quivi  non  solo  ad  esso,  ma  ancora  alla  di  lui 
famiglia  usò  nuove  gravi  sevizie,  c no  patii  seco  asportandosi  uno  schioppo 
c coraineslibili . — Arrestato  nella  m)lte  al  26  e 27  Febbraio  p.  p.  con  uno 
schioppo  ed  un  corlello,  venne  tradotto  alle  carceri.  — Compilatosi  sollecita- 
mente a di  lui  carico  il  relativo  proci’sso,  c portato  avanti  il  Giudizio  i^latario 
venne  con  sentenza  d'oggi  4 Aprile  condannato  all' ultimo  supplizio  mediante 
la  fucilazione.  La  sentenza  è stata  oggi  medesimo  eseguita  in  Bologna  nei  prato  di 
S.  Antonio. 

Bologna  li  i Aprile  1S.50. 

(Gazzrtta  dt  liotoffna^ 


CLXXI.  1) 


I.  U.  GOVEItNO  CIVII.E  E MILITAKE 


NOTIFICAZIONE 

Nella  iH)lle  dclli  28  alli  29  Marzo  ultimo  scorso  una  banda  di  ladroni  ar- 
mati invase  la  casa  dei  coloni  Giovanni  Bargossi  della  Parrocchia  di  liarbjano 
in  questa  Giurisdizione,  derubandolo  di  Se.  30  circa  in  denaro,  e di  vari  og- 
getti dì  un  eguale  valore. 

Sevizie  ai  componenti  la  di  lui  famiglia  o minaccia  di  morte  alla  medesima 
«U»ero  luogo  per  parte  dei  masnadieri,  i quali , consumato  il  loro  crimine  da 
detta  casa  si  allontanarono. 

Indizi  urgenti  di  avere  avuta  parte  in  tal  delitto  si  ebbero  in  Francesco 
Novi  alias  tìalat  del  fu  Pietro,  d’anni  42,  dimorante  nella  Comune  di  Sularolu, 
ammogliato  con  prole,  soggetto  (ristìssìmo  in  lìnea  di  furti,  e questi  consiglia- 
rono nella  notte  del  31  detto  al  primo  corrente  l’ arresto  del  medesimo;  discus- 
sasi quésta  mattina  dal  Consiglio  Statario  in  qimsta  Città  la  relativa  causa,  venne 
riconosciuto  colpevole  il  suddetto  della  ricordata  invasione , e perciò  condan- 
nato alla  pena  deli'  ultimo  supplizio,  mediante  la  fucilazione. 

Sentenza  è stata  eseguita  quest'oggi  alle  ore  3 pomeridiane  nel  solilo 
luogo  di  giustìzia  fuori  di  Porta  Birozzì  di  questa  Città . Ciò  sì  rende  a pub- 
blica notizia  ad  esempio  dei  mal  intenzionali. 

Dall’  I.  IL  Comando  Militare  Civile  in  questa  Città 
Fugo  G Aprile  1850. 

G\o»/itM  Capitano. 

;>y 


r.  li. 
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CLXXI.  K 


I.  H.  COMANDO  DELLA  CITTÀ  DI  FOLKiNO 


NOTIFICAZIONE 

Giuseppe  Cirilti  detto  Buchillo  di  Spello , d' anni  28,  ammogliato  , senza  pro- 
le, contadino  bracciante  , 'più  volte  pro<x'ssato,  e già' punito  con  galera,  dira- 
ma cattivissima . ' 

Giuseppe  Ciumbolini  di  Monte  Verde  d’anni  28,  ammogliato  senza  prole 
falegname  già  prima  processato,  e 'di  cattiva  fama. 

Custode  Marchetti  detto  Helluci,  degli  Angeli  di  Assisi , d’anni  18  ferraro, 
c di  cattiva  fama  ; 

Benvenuto  Marchetti  detto  Belluci  degli  Angeli  d’  Assisi  d’  anni  25,  ammo- 
gliato con  prole,  ferraro  di  professione,  già  processato  a titolo  d’omicidio  e 
di  cattiva  fama . 

Luigi  Caccianini  di  Canara  d’anni  21  nubile,  contadino  bracciante;  sono 
accusati  tutti  e cinque  di  essersi  radunati  in  dieci  la  maggior  parte  armali , 
di  ess(!re  entrati  li  9 Aprile  in  casa  del  Pievano  Don  Giovanni  Bocci  di  Pie- 
vefarronìca  Gngendo  una  pattuglia,  c conducendo  seco  loro  uno  dei  malfat- 
tori , legalo  come  arrestato , e di  avere  eseguita  una  perquisizione  in  casa , de- 
rubando due  fucili  da  caccia,  altra  ròba  e denaro,  del  detto  Sig.  Pievano,  c 
degli  abitanti  della  casa  in  valore  di  circa  Se.  60,  di  aver  poi  sparalo  un  ar- 
chibugio contro  la  torre  e la  casa  da  dove  fuggirono,  perchè  si  suonavano  le 
campane,  per  cui  accorsero  gli  abitanti  del  paese , dopo  di  che  furono  arrestati 
in  pochi  giorni  uno  dop<y  l’altro,  avendo  rinvenuti  loro  in  dosso  parte  del  de- 
naro derubalo,  posti  avanti  la  Commissione  Stataria  furono  convinti  della  in- 
vasione armata  con  rurlo  , Giuseppe  Ciambolini,  Custode , Benvenuto  Marchet- 
ti , per  la  loro  confessione , Giuseppe  Girilli , e Luigi  Caccianini  per  deposizio- 
ne dei  testimoni , condannali  tulli  e cinque  secondo  i proclami  vigenti  e par- 
ticolarmente quelli  del  5 Settembre  1849,  c del  23  Febbrajo  1850,  alla  pena  di 
morte  mediante  fucilazione,  avendo  confermata  la  Sentenza  in  nome  del  Sig. 
(ìenerale  (domandante  la  Città  e Fortezza  d’Ancona,  il  sottoscritto  Comandante 
la  Gttà  di  Foligno,  fu  eseguita  il  14  Maggio  1850  in  Foligno. 


S4:iiRB0TT  Maggiore 


Foligno  15  Maggio  1850. 
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CIAXI.  F 

l.  K.  COAIANDO  DEIXA  CITIÀ  E FORTEZZA  DI  ANCONA 


NOTIFICAZIONE 

Carlo  lunghi,  nativo  di  Faenza,  d' anni  30,  di  condizione  ebanista,  comune 
nella  compagnia  Gendarmi  di  fanteria  Pontifìcia  in  Ancona  ammesso  nell’  arma 
il  9 Ottobre  18V1,  tre  volte  punito  per  insubordinazione  c negligenza  in  servi- 
zio; Convinto  per  la  propria  confessione,  che  dopo  di  essere  arrivato  da  Monte 
Marciano  in  questa  Città  li  5 andante  per  ordine  superiore,  di  essersi  informato, 
se  il  Maresciallo  d'alloggio  giuseppe  Bertoli,  Comandante  interino  la  Tenenza, 
fosse  in  casa,  ma  essendo  questo  assente,  il  comune  Laghi  si  pose  in  giro  per 
la  Città,  onde  rinvenirlo,  essendo  venuto  egli  in  Ancona  con  animo  deliberato  di 
ucciderlo,  difatti  suDi  tre  quarti  di  notte  del  detto  giorno  si  restituì  l' inquisito 
in  Cas<*rma,  ed  inteso  il  ritorno  del  maresciallo  si  recò  tosto  nella  sua  camera 
ad  uso  d'  uffìcio,  chiedendogli  con  modi  insubordinati  i motivi  del  suo  traslo- 
camento  da  Monte  marciano.  11  maresciallo  lo  redarguì  per  il  suo  modo  di  parlare 
ed  allora  il  Laghi  levò  la  pistola  carica  con  pezzi  dì  piombo  mal  tagliato,  che 
teneva  nascosta  in  saccoccia,  e la  esplose  contro  di  esso  ferendolo  nel  petto, 
quindi  gli  vibrò  tre  colpì  dì  sciabola  cagionandogli  ferite  pericolose. 

Reo  adunque  Carlo  Laghi  del  conato  miucidìo  verso  il  suo  superiore,  reo  del 
ferimento  grave,  e dell' insubordinazione  in  più  alto  grado,  e in  conseguenza 
pure  reo  della  pubblica  violenza  ed  uso  illegale  dell' arma,  fu  condannato  dalla 
Commissione  Stataria  alla  pena  di  morte,  e fucilato  il  di  9 Agosto  1850. 

Dall'  |.  K.  Comando  della  Città  e Fortezza  di  Ancona  * 
li  9 agosto  i850. 

Il  Comandante  SrisziLTia  Generale 


C\LWI  i; 

1.  E R.  COMANUO  DELl.A  CITI  A E EORTEZZA  I)’  ANCONA 


NOTlFlCAZK)NE 

(iiovanni  Miccio  di  Lordo,  d'anni  32,  aniinoglialo  con  prole,  pescivendo- 
lo, Kià  processato  tre  volte  per  ferite,  e due  per  ingiurie  reali , non  clic  enn- 
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ilantiatu  a 15  giorni  por  ingiurie  verbali,  e a 15,  e<i  a (re  giorni  di  carcere 
per  ingiurio  reali , o eunvintu  per  deposiziotie  de’  (esdntoni  di  aver  forilo  gra- 
veinenle  con  un  colpo  di  cullello  proibito  (scrralojo)  li  15  del  p.  p.  mese  in 
pubblica  piazza  di  I^)relo,  la  di  lui  cognata  Maddalena  Biondi,  in  occasione 
d’uria  rissa  avuta  con  la  medesima  e col  di  lui  fratellastro,  ed  essendo  stala 
assoiiilameiile  nuirlale  la  ferita,  Maddalena  Biondi  muri  il  di  20  Agosto. 

Tradotto  Giovanni  Miccio  avanti  la  Commissione  stalaria  fu  riconosciuto 
<)ual  contravventore  ai  Proclami  del  17  Maggio,  22  Giugno,  13  Settembre  1849 
e 8 (iiugrio  anno  corrente  e reo  di  omicidio  con  delazione  d' arma,  venne  per- 
ciò condannalo  alla  pena  capitale,  e fucilato  il  giorno  31  Agosto  in  Loreto. 


Ihiir  1.  K.  Comando  della  Città  c Fortezza  di  Ancona 
il  1 Settembre  185i). 


Il  Omiand.ante 
Pfa^v/kiter  Generale 


CLXXI.  Il 

1,1.  R.  CO.MANIK)  DELLA  aiTÀ  E FORTEZZA  D'ANCONA 


• NOTIFICAZIONE 

NiccoU  Palmili  aopracchiamato  Hagai  nato  e domiciliato  a Oalian  vecchio 
d’ anni  22  scapolo , di  professione  giornaliero  campagniiolo  ; per  fralicidio  com- 
messo nell’anno  1843,  già  condannato  in  contumacia  dal  Tribunale  di  prima 
Istanza  di  Macerala  con  Sentenza  dell' anno  1847;  avutosi  soltanto  riguardo 
alla  sua  minore  età  nel  tempo  del  commesso  delitto,  a 20  annidi  Galera.  Es- 
sendo iin  ad  ora  latitante  perseguitato  dalla  forza  pubblica,  e ora  confesso 
d' aver  portato  indosso  una  pistola  ben  carica  e un  coltello  serratojo  a tre 
scrocchi  con  lama  a fronda  d’oliva,  poi  convinto  dalla  deposizione  dei  testi- 
moni d’aver  imbrandita  la  stessa  pistola  noli’ atto  del  suo  arresto.  Discussasi 
la  causa,  il  (ìiudizio  Statario  l’ha  riconosciuto  reo  e colpevole  della  delazione 
d’anni  e di  violenza  pubblica , coll' inibrandimento  della  pistola  contro  la  for- 
za , e lo  condannò  a norma  della  vigente  NoliGcazione  deirs  tìiugno  1850  let- 
tiera A N.  2.  alla  pena  della  fucilazione,  la  (piale  sentenza  fu  eseguila  alle  ore  3 
pomeridiane  di  quest'oggi. 

Dall  i.  B.  Comando  della  Gitlà  e Fortezza  d’Ancona 
7 febbrajo  IH.’il. 

Il  Coniandiinto  Pkaxzcì.ter 


Dìqiti7^ètì  bv 
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I.  E K.  COMANDO  DELLA  CITTÀ  E FORTEZZA  D'ANCONA. 


M)Tikh:azionk 

Pietro  Ciotti  detto  Morrò,  nato  e domiciliato  nel  territorio  di  Oflida,d'an« 
ni  25,  scapolo,  contadino,  altre  due  volle  inquisito  ed  una  volta  condannato 
ad  un  anno  d*  opera  pubblica  per  ferimento  fi^rave  ; ora  stabilito  il  delitto  in 
i;enere,  è convinto  dalle  deposizioni  giurale  dì  testimoni,  d'avere  nel  giorno 
23  prossimo  passalo  Febbraio  provocata  una  rissa , dando  una  forte  spinta  ad 
un  tal  Vincenzo  Seghetti,  a cui  venne  in  soccorso  il  di  lui  fratello  Filippo 
Seghetti , ed  in  tal  occasione  si  diede  a cavar  dalla  saccoccia  un  coltello  ser> 
ratore  a scrocchi,  ed  apertolo,  con  esso  menò,  cioè:  tre  colpi  al  Filippo  cd 
uno  al  Vincenzo  Seghetti,  sicché  l’ infelice  Filippo  mori  dopo  breve  spazio  di 
tempo,  riportando  Vincenzo  una  ferita  con  pericolo  di  vita , indi  svanito  dopo 
quel  fello  il  Ciotti  se  ne  fuggi  saltando  per  una  finestra . " 

Discussasi  la  causa,  il  (iiiidiziu  di  (ìuerrarha  riconosciuto  reo  c colpevole 
deir  omicidio  in  persona  di  Filippo  S<'glietti , del  ferimento  grave  a danno  di 
Vincenzo  Sc>ghetti , non  che  della  delazione  di  un  coltello  proibito , e lo  con- 
dannò  con  Sentenza  del  21  corrente  mese,  a norma  dell  Articolu  di  tìiierra 
N.  31  e della  Nolificàzionc  degli  8 Giugno  1850,  alla  pena  di  morte  mediante 
fucilazione,  la  quale  fu  eseguita  nel  giorno  22  Maggio  1851  alle  ore  9 e mezzo 
antimeridiane. 

DuR’!.  e R.  Comando  della  CilUV  e Fortezza  d'Ancona  22  Maggio  1851, 

li  l'{Unan<)ante  Generale 
Ffa’izkitek 

CLWI  K 

I.  E R.  GOVERNO  l'JVlLE  K MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

Settimio  .Mancini  detto  il  Fangaro,  nato  e domiciliato  in  Foligno,  d'anhi 
A2 , ammoglialo,  sensale  di  vetture,  altre  sette  volle  inquisito,  ora  stabilito  il 
delitto  in  genere  e in  parte  confesso  e parte  convinto  dalle  disposizioni  giii« 
rate  di  più  testimoni  d' averne  la  sera  delli  8 corrente  mese  di  Agosto  menato 
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con  un  coltrilo  di  cui  era  dell' attore  un  colpo  forte  ad  un  tal  Girolamo  Bar* 
tolomei  detto  Cera$o , per  luoUvu  di  antcccdonti  dissapori , ferendolo  cosi  in 
tal  maniera  che  l' infelice  Bartolomei  il  giorno  dopo  cessò  di  vivere. 

Discussasi  la  causa,  il  Giudizio  Statario  l'ha  riconosciuto  reo  c colpevole  del 
delitto  d'omicidio  volontario,  eseguilo  con  arma  proibita,  e perciò  condannò 
esso  Mancini  a termine  della  Notificazione  dell' 8 Giugno  1850  non  che  del  30 
Articolo  di  (ìtierra,  alla  pena  di  morte  mediante  la  fucilazione,  la  quale  in 
quest’oggi  fu  eseguita  al  Campo  fuori  di  Porta  S.  Maria  alle  ore  3 pomeri- 
diane . 

Foligno  28  Agosto  1852. 

Per  ordine  del  Sig.  General  Maggiore 
Pfa!hzeltkk  . 

Comandante  la  Città  e Fortezza  d'Ancona 
Asto:^io  Db  Isoldos  Maggiore. 


CLWI.  L 

I.  H.  GOVFBNO  CIVII.K  E MILITAKE 


notificazione 

Intorno  il  linire  dell'anno  1851  sino  nella  metà  del  successivo  1852  il  Bri- 
sighellesc,  e il  Faentino  territorio  era  per  continuate  rapine  sturbato: 

I.  Da  una  mano  dì  inalfatlori  venne  la  notte  del  due  al  tre  Ottobre  1851, 
invaso  la  casa  Canonica  di  Poggio  sotto  Me^iichella  c rapinalo  quel  Parroco  D* 
FrancOvSco  Itisnani  di  circa  scudi  50. 

II.  Dopo  fave  Maria  della  sera  del  giorno  16  dello  stesso  mese  fu  pure  in- 
vasa la  casa  Canonica  di  Muntecchio  da  quattro  malandrini  armati,  che  rapi- 
narono quel  Parroco  D.  Paolo  Morini  della  somma  di  circa  scudi  13. 

III.  Sull' imbrunire  della  sera  6 successivo  Novembre  tre  malfattori  armati 
recaronsi  ad  una  casa  colonica  della  Parrocchia  di  Castel  Haniero,  Agro  Faen- 
tino. Ivi  rapinarono  Luigi  Liciirani  di  scudi  9 e bajocchi  47;  alla  Rosa  di  lui 
moglie  due  svanziche,  e poi'hi  bajmchi  c varj  oggetti  preziosi  per  un  com- 
plessivo valore  di  scudi  14;  c Michele  Germano  di  detto  Luigi  circa  scudi  7 
e bajocchi  52;  ed  al  villico  Giuseppe  (^isalini,  che  a caso  era  colà  capitalo 
undici  svanziche,  e pochi  bajocchi . Più  usarono  al  prefato  Luigi  Liverani 
crudeli  sevizie  per  costringerlo  ad  inviar  loro  altro  numerario. 

IV.  Circa  il  finire  del  Carnevale  1852,  sulto  le  mura  della  Città  di  Faenza 
fu  da  due  malfaUori  aggredito  il  t^rrcttiere  Angelo  Montanari , che  trovavasi 
sopra  una  biroccia  tirala  da  Cavallo,  e rapinato  di  pochi  bajocchi. 

V.  Nella  notte  13  Marzo  1852,.  F impiegato  Camerale  Luigi  Utili  fu  pure  da 
due  malfattori  nella  pubblica  strada  nel  Canal  Naviglio  nell' esterno  di  Faenza 
aggredito  c rapinato  di  circa  28  paoli,  e del  proprio  orologio  d’argento. 
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VI.  Dì  prima  sora  il  3t  map;(io  1852 , laluni  masnadieri  invasero  la  casa  eo« 
Ionica  di  Pasquale  Tarroni  della  Parrocchia  S.  Andrea  di  Faenza  , ed  usali  inali 
trattamenti  al  medesimo,  alla  di  lui  nuora  Angaria  e figlio  Pietro  gli  rapinarono 
di  danaro,  di  carne  investita,  per  un  complessivo  valore  di  scudi  1 70  oltre  ad 
una  corona  alla  quale  era  attaccato  un  mezzo  scudo  . 

VII.  Nella  stessa  notte  da  tre  malfattori  armali  fu  pure  nella  propria  casa 
di  abitazione  rapinato  di  circa  nove  paoH  il  villico  Giuseppe  (ìhetti  di  S.  An> 
drca  suddetto. 

Vili.  Due  malandrini  armati  nella  notte  del  25  e 26  Gìngno  1852,  recaronsi 
nella  rasa  di  abitazione  dì  Giovanni  Krrani  di  Sarna  sotto  Brisighella , e lo 
rapinarono  di  bajocebi  50  e di  alcuni  commestibili. 

IX.  Nella  medesima  egualmente  da  due  mairalluri  armati  fu  nella  propria 

abitazione  rapinato  di  scudi  3 il. contadino  Marco  Gordini  di  detta  Parrocchia  . 
Anche  nella  notte  del  5 Luglio  1852,  da  due  masnadieri  armati  furono  invase 
le  case  di  ^ 

X.  Raccarini  Sebastiano  della  Parrocchia  di  Scarignano,  Agro  Brisigliellese , 
e rapinato  la  Rosa  di  luì  moglie  di  pochi  bajocebi,  la  quale  fu  eziandio  mal- 
trattala  nella  persona . 

XI.  Itundinini  Tommaso  della  stessa  Parrocchia  rapinalo  di  bajocebi  60  o 

XU.  Dal  Monte  Antonio  Casanlc  di  Rivalla  sotto  Faenza,  o rapinalo  di  cir- 
ca 40  bajocebi  e di  una  corona  di  cui  era  unito  un  Papello  di  proprietà  della 
propria  moglie. 

XIII.  All'  albeggiare  del  di  appresso  6 Luglio  due  malandrini  armati  di  pisto- 
la e coltello  aggredirono  in  pubblica  strada  nelle  vicinanze  di  Faenza  i fra- 
telli Luigi  Orlelli  che  erano  su  di  un  biroccino  tirato  da  un  giumento,  e con 
violenza  involarono  a Luigi  scudi  4 50.  Quali  designati  autori  dì  questi  cri- 
mini furono  in  diverse  epoche  arrestali,  e posti  in  potere  tlella  Legge. 

1.  Pini  Gallo  detto  Carappìoito  di  Domenico,  d’anni  26  scapolo,  operajo  vil- 
lico , e facchino  di  Faenza  . 

2.  Casadiu  Domenico  detto  duerni , di  ignoto  padre,  d'anni  33,  scapolo  fa- 
legname e imiralorc  di  Faenza. 

3.  Salarolì  Angelo  detto  Fogiictta,  del  vìvo  Savini,  d'anni  28, scapolo  brac- 
ciante di  Faenza. 

4.  Ghinassi  Pietro  detto  il  Cicco,  di  Oca  di  Lazzano,  d'nnrti  20,  scapolo 
facchino  di  Faenza . 

5.  Chiarini  .Vnlonìo  detto  Minghettino , ed  anche  /’  romo  della  Pavaitui , del 
fu  Domenico,  d' anni  45 , nato  in  Parrocchia  Erano,  conjugato  con  prole  brac- 
ciante abitante  in  Parrocchia  S.  Marco  di  Faenza . 

6.  Mamini  Antonio  dello  Zaccaria,  del  fu  Michele,  d'anni  21  , scapolo  con- 
tadino nato  in  Parrocchia  Fermelino,  e domicilialo  in  quella  di  S.  Pietro  Lu- 
gano sotto  Faenza . 

7.  Ferani  Pietro  detto  Schizzino  del  fu  Giuseppe,  d’anni  20,  scapolo  fac- 
chino di  Faenza . 

8.  Mazzolane  Pasquale  detto  Brugnoio  del  fu  .\ntonio,  d' anni  22,  scapolo  con- 
tadino nato  in  parrocchia  Paco  sotto  Castel  Bolognesi' , e domiciliato  in  piede 
di  Girledo  soUn  Russi,  e 

0.  Billi  Luigi  dello  bel  Luigia  di  Pietro  d' anni  24,  scapolo  canapino,  del  Bor- 
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di  Faenza.  A»sunlaM  la  relativa  pnn  es.«iira , e oostataii  legalmente  i fatti  auC' 
cennnli  rimasero  in  ispecie  Fini  llarlt»  iirgeiilemente  indiziato  di  quelli  riferiti 
sotto  t N.  1 li  111  IV  VI  al  XII  ineltisivH,  e convinto  per  le  deposizioni  di  giu- 
rali testimoni  deil' altro  al  Ntim.  Xlll:  Casadio  Domenico  fu  confesso  dei  fatti 
di  cui  ai  N.  IV  c V Vili  al  IX  inclusive:  ^Mjlnioii  .Vngelo  iirgentenrente  indi- 
zialo dei  falli  ai  N.  I al  111  VI  e VII  incliikive:  tìhinassi  Pietro  urgentemente 
indiziato  di  quello  al  N.  III.  Chiarini  Antonio  urgentemente  indiziato  dell' al- 
tro al  Num.  1.  Mamiiii  Antonio  indiziato  al  Num.  I.  Fergnani  Pietro  urgente- 
mente indizialo  di  quello  al  Num.  IV.  Mazzolani  Pasquale  indizialo  dei  falli 
al  Num.  1 11  M e Vile  Dilli  l.uigi  urgentemente  indiziato  del  fatto  al  Num.  Il 
oltre  di  clic  lo  stesso  Dilli  venne  eziandio  addebitalo,  c fu ‘legalroenlc  costa- 
talo . 

XIV.  Di  c.sserc  sortilo  armalo  di  pistola  carica  di  sua  proprietà,  nella  not- 

te 23  Marzo  1852  dalla  città  di  Faenza  in  associazione  di  certo  Ferdinando 
Monchi,  designalo  dal  prenominato  Casadio  per  sou  compagno.nella  rapina  di 
cui  al  Num.  V'  ed  involuto  in  altri  crimini  di  rapina,  pei  quali  pende  altro 
processo,  e con  <- 

10.  Pini  Agostino,  detto  Bftjocrhinu  c Foglietta^  ^c\  fu  Giuseppe , d'anni  22 
scapolo,  «anepino,  del  Dorgu  di  Faenza,  il  quale  era  pure  armato  di  lungo 
coltello  non  vietalo,  nella  prava  intenzione  di  commettere  una  rapina,  la  qua- 
le perù  Don  eseguirono,  perché  sorpresi , ed  arrestati  dalla  pubblica  forza,  del 
quale  fatto  d'essi  Dilli  Luigi,  e Pini  .Agostino  ne  emersero  urgentemente  in- 
diziali . 

11.  Finalmente  Fergnani  Pàsqiiale,  dello  il  zoppo  di  BriiigheUa^  del  fu 
Giuseppe,  d’anni  2G,  scapolo,  cordaro,  di  Faenza,  u 

12.  Giuncheti  Giuseppe,  dello  Canocchia,  del  fu  Michele,  (Panni  49,  sca- 
polo, canepino,  di  Faenza  entrambi  caicerati , rimasero  urgentemente  indi- 
ziati, previo  esserne  stato  in  modo  legale  costatalo  Ìl  fatto. 

XV.  Di  avere  il  Fergnani  fatto  cambiare  al  predetto  Casadio  alcune  monete 
d'argento,  sebbene  avesse  s^'ienza  che  erano  di  rea  provenienza,  e Giuncheti 
dì  aver  polita  a Casadio,  ed  Appini  Carlo  una  pistola , non  osUinte  che  sapes- 
sero, che  con  ossa  volevano  cummeUerc  una  rapina,  lo  perché  chiamali  nel 
giorno  19  corrente  tutti  i surricordati  inquisiti  ad  is('o1pa  innanzi  PI.  R.  Con- 
siglio di  guerra,  il  medesimo  con  sentenza  jen  pubblicata  giudicò  colpevoli  di 
rapina,  Pini  Carlo,  Casadio  Domenico , Siilaroni  Angelo , Chinasi  Pietro,  Chia- 
rini Antonio,  Fergnani  Pietro,  e Dilli  Luigi  ; di  conato  remoto  di  rapina.  Pini 
Agostino  di  prestato  favore  a Malandrini , Fergnani  Pasquale  , v Giuncheti  (ìiu- 
M'ppe ; e finalmente  di  delazione  d'arma  lo  stesso  Dilli  Luigi  suddetto;  cd  in 
base  della  notificazione  due  luglio  1850  condannò. 

1.  Pini  Carlo,  e 2 Casadio  Domenico  alla  pena  di  morte  mediante  fucila- 
zione condannalo  pure  quest' ulliino  alla  rifazìone  del  danno  verso  i rapinati 
Marco  Cardini  per  la  somma  di  scudi  tre  , e Tommaso  Kondinini  per  baj.  ses- 
santa . 

3.  8aJaruli  Angelo  ad  anni  15  dì  galera. 

4.  ((binassi  Pietro  ad  anni  12  di  galera. 

5.  Chiarini  Antonio  ad  anni  10  di  galera  . 

0.  Fergnani  Pietro  ad  anni  8 di  galera  . 


7.  Billi  Liiì(;i  ad  anni  I i di  paloni . 

8.  Pini  Ai^oslino  ad  anni  ^ d' <»|i«*ta  piilihìira. 

9.  Fergnani  Pasquali'  ad  anni  due  di  opera  piihhiicii . 

10.  (ìiiiJiclieli  (ìiiiseppe  ad  anni  (re  di  opera  pubblica. 

Dichiarò  poi  doversi  diineUere  per  iiKincaiixa  di  prove 

11.  Mamiiii  Antonio,  e 

12.  Mazzolani  Pasi|uale  : riservata  tallio  contrq  questi  che  contro  ^li  altri 
saddeUi  condannali  a favore  degli  altri  rapinati  I’ azione  cì\  ile  per  la  rifazii>* 
ne  del  rispettivo  loro  danno,  e cuntìscate  le  armi  proibite  apprese  con  poca 
munizione. 

La  sentenza  è stata  oggi  alle  ore  ulto  anluneridìane  eseguila  nei  campi  Ca* 
prara,  fuori  di  porta  S.  Felice  di  questa  città  nelle  persone  del  surricordati 
condannati  Pini  Carlo,  c Casadiu  Domenico  mediante  fucilazione. 

Bologna  21  Ottobre  1853. 

1/  /.  R.  Ten.  Mar,  Guc.  Cìr.  e Mil.  Cum.  l*  ottavi^  corpo  tV  Arm. 

Princ.  UXCUTKySTlCiy 
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Martedì  29  Luglio  1851. 


IL  SECONDO  TURNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 

Comfotto  degl'  Uluttristimi  e Heverendiuimi  Montignori 

Antonio  Sibilu  Presidente 
ArersTO  nbgboni 
SalVATOBB  VlTBLLBSCHl 
LriGi  Fiobani 

Giacomo  Gallo  . , 

Tbbbnzio  Cailetti 

Tutti  in  qualità  di  Giudici. 

C’oli'  intervento  degl'  illustrissimi  Sigg.  Avvocati 

Aoostiiki  Pasqcaloni  sostituto  di  Monsignor  Fiscale  Generale . 
Piano  Gei , e 

Piano  FiAssiNBLLi  Difensori  di  officio. 

Assistendo  T infrascritto  Cancelliere  sostituto. 
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Sì  é adunalo  nelle  boÌUc  tianzodel  Palazzo  di  |*tustizi^  a Monte  Cìtorioper 
giudicare  in  merito  la  eauiìa  portante  il  titolo 

FORLÌ  ' 

Di  omicidio  io  conventicola  in  persona  di  Antonio  Romanini  sopracchia* 
mato  Kuverinu,  avveniito  nell' esterno  di  Porli  nella  Domenica  Deccmbre 
1849  per  spirilo  di  parte ^ di  cui  sono  imputati 

V arali  BarVUo  . 

Zanchini  Francttco . 

Zanchini  Sit-eola  . 

Bisti  Gaftano . 

Bossi  Bartolo  . 

Giorgini  Bsncdvtto  * 

Valpundi  t.uigi. 

Zampighi  Gn<ianu . 

Golfarflli  Giuseppe 
Migliorini  Odoardo 

Viste  e ponderale  le  risultanze  processuali . 

InU^)  il  rapporto  della  Causa  fatto  dall*  lllustr.  e Rev.  Mons.  Giacomo  Gallo 
Giudice  relatore . 

Udite  le  conclusioni  Fiscàli  del  Sig.  Avv.  Pa&ocalomi  sostituto  di  Monsignor 
Fiscale  Generale. . 

Sentite  le  Verbali  deduzioni  dei  difensori  che  ebbero  per  ultimo  la  parola 
e dichiararono  di  miiraltru  avere  da  aggiungere. 

Chiusa  la  discussione  c rimasti  soli  i giudici  per  deliberare . 

INVOCATO  IL  sona  santissimo  di  dio 

Il  Supremo  Tribunale  ha  reso  e prominciato  la  seguente 

SEMENZA 


Mentre  restauralo  il  Pontificio  Governo  per  opera  delle  invitte  armi  cat- 
toliche c liberato  lo  stato  dagli  orrori  dèli’ anarchia  gli  animi  di  tutti  gli  one> 
sti  e pacifici  cittadini  ripigliavano  lena,  c fiaccata  d’altronde  si  riteneva  U 
feroce  baldanza  di  coloro  , che  del  grido  di  libertà  ed  eguaglianza  fbttosi  sga- 
bello non  altro  ebbero  in  mira , che  di  dare  pieno  sfogo  a private  loro  vcn^ 
dette  e sagrificarc  le  vite  ed  usurpare  gli  averi  di  quelli  che  avversi  si  mo- 
stravano ai  pravi  loro  disegni;  pure  vi  furono  nel  tratto  susseguente  alcuni 
che  rollo  il  freno  ad  ogni  vizio  e inalsiilTrenti  il  ripristinamcnlo  dell'  ordine 
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prosi'guirono  ad  arrecare  molestie  con  difTumazioni , con  ingiurie  e con  mi- 
nacce letali  ora  a questo  ed  ora  a quello  tacciando  da  boja  c da  brigante  chi 
devoto  mustravasi  al  legittimo  (ìoverno,  e conimeltendo  piiranchc  per  tal  mo- 
tivo nuovi  ed  atroci  delitti . Di  tali  fatti  fu  spettatrice  la  Città  di  Forlì  nei  pri- 
mi giorni  del  Decembre  18à9  per  opera  di  una  turba  di  facinorosi , i quali  ri- 
dotti in  potere  della  giustizia  e sottoposti  a regolare  procedura  sono  stali  oggi 
a termini  di  legge  giudicati  peh  titoli  che  rispettivamente  li  riguardano. 


TiToio  ramo 

Diffamazione  eccitanti  tumulto  popolare  in  pregiudizio  di  (jiuscppe  Paladini  c 
Francesco  Zancliini,  contro  Marianna  Cortei. 

l'rovandusi  il  forlivese  Antonio  Morgagni  la  sera  dellSindici  Deoambre  1849 
nella  bettega  di  Marianna  Cortesi  situata  nel  vicolo  denominato  il  Castello,  im- 
provvisamente (ki  ferito  in  fàccia -da  iircognìta  persona  che  era  in  istrada  me- 
diante esplosione  di  arme  comburente. 

Avvenuto  appena  il  delitto  Marianna  Cortesi  a sfogare  il  suo  odio  cofitro  li 
forlivesi  Giuseppe  Zancliini  sopraccliiamato  Trepipi  e Francesco  Pailadini  ad- 
detti alli  servigi  della  Ptdizia,  si  fece  a proclamarli  ad  alta  voce  autori  del  fe- 
rimento, abbencbè  il  Morgagni  dichiarasse  di  non  sapere  sopra  chi  fimdare  il 
suo  sospetto.  A tale  accusa  fecero  èco  gl*  inquisiti  Barbdo  Varoli,  Achille  Me- 
rendi, Luigi  V'alpondi  detto  Uccellini,  e Francesco  e Nicola  Zanchini,  li  quali 
sopraggiunli  sul  luogo  all* udire  Tesplosionc  proruppero  in  espressioni  di  ran- 
core, mostrandosi  determinati  di  procedere  a vie  di  fatto  anche  contro  le  fa- 
miglie delli  suddetti  Pailadini  e Giuseppe  Zanchini.  Accorso  però  sul  luogo  un 
politico  impiegalo  colla  pubblica  forza  a sfogo  di  tali  voci  sì  recò  a perquisire 
le  case  degli  accusati , e verificato  che  questi  fin  dalla  nvattina  erano  assenti' 
da  Forlì , essendo  partiti  per  Bologna  riuscì  a calmare  gl’  inquisiti  ed  a pre- 
venire ulteriori  inconvenienti. 

Considerando  che  le  incolpazioni  date  dai  conjugi  Zanchini  e Palladint  a 
carico  degli  inquisiti  per  titolo  di  diflamAzioni  e minacce  eccitanti  a tumjilto 
popolare  sècondo  quanto  viene  dedotto  dai  lestimonj  non  rimangono  in  atti 
verificate  per  cui  a termini  di  legge  non  vi  ò luogo  a procedere  per  il  tìtolo 
suespresso . 

Visto  il  disposto  dell' Art  440  seconda  parte  def  Regolamento  di  procedura 
Criminale . 

Visto  c consideralo  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi . 

Il  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  non  con- 
stare della  esistenza  dèi  delitto  di  dìffamatione  e minacele  eccitanti  a tumulto 
popolare  e ciò  per  difetto  di  prove;  perciò  ha  ordinato  ed  ordina  che  gl’ im- 
putati Cortesi  in  Biondi  Marianna,  Varoli  Bartolo,  Merendi  Achille,  Zanchini 
Nicola  , Zanchini  Francesco  c Valpondi  Luigi  siano  per  questo  titolo  libera- 
mente dimessi  dal  carcere  a senso  c per  gli  effetti  dell'  Articolo  4V0  seconda 
parte  del  Regolamento  di  Procedura  Criminale  . 
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TITOl.O  ABC05(DO 

Ififnurie  e minarrie  letali  a mano  armata  per  spirilo  di  parte  in  pregiudizio 
dì  Luigi  Milandri  e Domenico  Valli , contro  Achille  Merendi . 

Il  gìovanastru  Achille  Merendi  sopracchiamalo  figlio  di  Zabajetto , la  mattina 
del  15  Deccmbre  1849  avendo  ritrovalo  avanti  la  casa  di  Francesco  Palladini 
posta  in  via  Castello  Luigi  Milandri  e Domenico  Valli,  che  stavano  caricando 
alcuni  utensili  del  Paladini  per  condurli  a Faenza,  si  fece  ad  ingiuriarli  tac- 
ciandoli sulla  pubblica  strada  da  boja  e da  briganti , c non  contento  di  ciò 
impugnata  un’arma  comburente  roostrossi  determinato  di  procedere  a vie  di 
fatto,  il  che  sarebbesi  verificato  se  la  moglie  del  Palladini  accorsa  alle  grida 
non  avesse  impedito  ogni  ulteriore  questione  col  far  rientrare  in  casa  li  due 
ingiuriati . 

O)nsiderando  che  P ingenere  del  delitto  resta  costatato  dalle  deposizioni  di 
testimonj  che  udirono  le  ingiurie  proferite  contro  Milandri  e Valli . 

Considerando  in  ispecie  essere  la  colpabilità^del  Merendi  verilicata  non  solo 
dalle  incolpazioni  degli  offesi  e dalle  immediate  di  loro  cunqueslioni  fatte  in 
proposito  con  un  teslimonio  che  ne  depone , ina  benanche  dal  deposto  giuralo 
dt  due  testimonj  lì  quali  trovatisi  presenti  quando  P inquisito  si  diresse  verso 
gli  incolpanti,  e lo  intesero  prorompere  in  espressioni  ingiuriose  contro  dì  que- 
sti, qualificandoli  ancora  colli  titoli  di  c di  òoja  e lo  viddero con  un’ar- 

ma comburente  in  mano  trascendere  a minaccie  do  quali  non  ebbero  effetto 
mercè  P allontanamento  dei  due  offesi . 

Considerando  che  il  Merendi,  già  cognito  per  la  sua  avversione  al  legitti- 
mo fioverno  nello  ess<Tsi  espresso  contro  il  Milandri  e Valli  colle  frasi  con  cui 
i nemici  dell'ordine  sono  solili  a designare  coloro  che  sono  fedeli  al  Pontificio 
Regime,  dette  manifesto  argomento  a ritenere  che  la  qiusa  impellente  al  de- 
litto fosse  il  solo  spirito  di  partito,  mentre  d'altronde  rimane  escluso  qualun- 
que altro  movente  che  potesse  determinarlo  a tali  eccessi . 

Visti  gli  artìcoli  329  e 103  del  Regolamento  penale. 

Visto  e consideralo  tiiU' altro  da  vedersi  e considerarsi. 

il  secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  consta- 
re in  genere  d*  ingiurie  c minaccie  annata  mano  a danno  di  Domenico  Milan- 
dri e Luigi  Valli , ed  esserne  in  ispecie  colpevole  Achille  Merendi  per  ispirilo 
dì.  parte  ed  in  applicazione  degli  articoli  329  e 103  dell’ editto  penale  lo  ha 
condannalo  e condanna  ad  un  anno  di  detenzione  dccorribilc  a senso  deU’ar- 
ticolo  29  del  citalo  editto,  alle  spese  processuali  cd  alimentarie  da  liquidarsi 
a forma  di  legge  verso  il  pubblico  erario . Avutosi  poi  riflesso  alla  già  sofferta 
carcerazione  ordina  che  sia  dimesso  dal  carcere  come  bastantemente,  punito , 
passandolo  però  a disposizione  della  polizia  per  le  opporlnne  provvidenze . 


PARTE  SECONDA 


41U 


" TiniLO  TRIZI)  - ' 

Omicidio  per  spirito  diparte  in  conTcnticula  in  persona  di  Antonio  Romanini 
supracchiamalo  Koverinu,  avvenuto  nell'  esterno  di  KorU  il  giorno  IG  De- 
cembro  18i9. 

La  Domenica  IG  Dccembre  da  Faenca  faceva  ritornoalla  propria  casa 
sulle  ore  pomeridiane  il  forlivese  Antonio  Komanini  detto  Hfivcrino  e quindi 
recavasi  circa  un'ora  prima  dell’ Ave  Maria  alla  Osteria  posta  fuori  di  Porta 
Schiavonia  condotta  da  (jiuseppe  Foschìni  detto  Falpino.  Quivi  adagiatosi  in 
un  angolo  della  stanza  punevasi  a mangiare  un  collo  di  pollo  ed  un  pezzo  di 
pane  che  seco  aveva , ed  ordinava  in  pari  tempo  del  vino  che  immantinente 
gli  fu  arrecato.  Mentre  però  paciticamente  attendeva  alla  sua  refezionct  pro« 
veniente  dalla  porta  Schiavonia  si  presentò  in  quel  luogo  il  forlivese  Luigi 
Valpondi  detto  Uccellini  alla  testa  di  una  turba  dì  persone  le  quali  avviatesi 
diretlameiite  verso  il  Komanini  nel  momento  che  si  appressava  il  bicchiere  alla 
bocca}  senza  far  parola  di  sorta  gii  si  fecero  addosso  inuiiiti  chi  di  pistole 
e chi  di  sassi  c con  questi  datigli  molti  colpi  in  lesta  dietro  1.' esempio  di  Vai- 
pondi  , che  per  il  primo  gli  menò  cui  calcio  della  pistola  , lo  lasciarono  prosteso 
al  suolo  quasi  csaniiiìe  e tutti  uniti  se  ne  partirono.  Tutto  pcslo  c grondante 
sangue  per  le  riportale  percosse  fu  sollevato  da  terra  il  Komanini . e soccorso 
dagli  astanti  mossi  a pietà  dall'  infelice  suo  stato  ricuperò  i sensi . e potè  quin- 
di trasferirsi  in  propria  casa.  Accorso  prontamente  il  professore  del  luogo  a 
curare  il  ferilo  dichiarò  essere  in  ossoltilo  pericolo  di  vita  «ed  in  fatti  aggra- 
vatosi dopo  breve  ora  il  Komanini  in  guisa  che  rimase  alienalo  di  seusi«  nel 
susseguente  giorno  17  Decembre  circa  le  ore  due  pomeridiane  cessò  di  vivere. 

Considcraiuk)  constare  in  genere  della  esistenza  dell’ omicidio  in  persona  del 
Komanini  da  thè  nell’ autopsia  cadaverica  guidizialiuenle  eseguila  si  rinvenne 
il  cadavere  del  Komanini  affetto  da  molte  contusioni  e ferite  nel  capo  prodotte 
da  corpo  contundente  e lacerante,  causa  però  assoluta  ed  immediata  della 
morte  del  medesimo  essere  stata  la  ferita  esistente  alia  parte  laterale  sinistra 
dell'  osso  fronUile  con  derivato  stravaso  fra  l’apreurosi  e l'oss/>  del  cranio,  frat- 
tura e depres8Ì«mc  dell’ osso  stesso  che  si  era  conficcato  nella  sostanza  cere- 
biale  con  lacerazione  delle  meningi  e dei  vasi  del  cervello  ed  in  special  modo 
di  un  tronco  deila  meningea. 

Considerando  che  in  specie  la  moglie  dell*  ucciso  nella  sua  incolpazione  e<! 
i teslimonii  designano  gl’ inquisiti  come  rei  dell*  omicidio  del  Komanini  Com- 
messo per  spirito  di  parte  in  conventicola  armata. 

t^nsiderando  che  più  testiitionj  deponguno  della  amicizia  ed  intrinsichezza 
esistente  fra  tutti  gl'  inquisiti,  amicizia  ed  intrinsichezza  ammessa  da  vari  fra 
gl'  iui|iiìsìli  medesimi . 

' Considerando  che  mentre  gl'  inquisiti  impugnano  di  essere  acceduti  nel  gior- 
no ed  in  ora  prossima  al  delillo  all’ osteria  di  Falpino,  ammeltendo  ili  essere 
soltanto  giunti  fino  al  ponte  di  porta  Schiavonia,  vengono  poi  smeiilili  nella 
loro  induzione  di  iiverc  retroceduto  in  seguilo  di  notizia  avuta  che  nell' oste- 
ria suddetta  vi  era  del  chiasso;  poiché  testimoni  da  loro  indotti  escludono  ti>- 
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talmente  di  aver  parlato  cui  medesimi  e di  aver  dato  loro  un  tale  avviso  , e 
d’altronde  per  il  deposto  di  più  leatiinonj  degni  di  fede  sì  ha  positiva  certei* 
za  sul  loro  accesso  all' osteria  di  Falpino. 

CoDstderaDdo  che  le  espressioni  manifestate  da  taluno  degli  inquisiti  e pri* 
ma  e dopo  commesso  'il  delitto,  di  coiere  cioè  aminaxxare  tutti  i 6rt^a»li,  di  ro- 
lere  ammazzare  fptanti  incontravano,  palesano  evidentemente  quale  fosse  la  cau- 
sa impellente  all'  uccisione  del  Romanini  il  quale  da  tutti  viene  indicato  per 
uomo  affezionato  al  Governo  Pontificio  e perciò  inviso  dal  partilo  opposto  a 
cui  appartengono  gl’  inquisiti  siccome  concludentemente  é stabilito,  per  cui  non 
può  dubitarsi  che  un  tal  misfatto  fosse  commesso  per  spirito  di  parte  ed  inse- 
guito di  un  prestabilito  concerto. 

Considerando  essere  escluso  da  tutto  il  contesto  degli  alti  qualunque'  ben- 
ché lontano  sospetto  di  provocazione  per  parte  del  Homanrni,  poiché  concur- 
demente  tutti  li  tcsliinonj  depongono  che  questi  stavasene  solo  in  un  angolo 
remolo  dell’osteria  e che  non  proferì  sillaba,  né  dette  motivo  alcuno  di  di- 
sgusto ai  suoi  offensori,  li  quali  appena  entrali  nella  stanza  lo  aggredirono 
improvvisamente  mentre  appressava  alla  bocca  il  bicchiere  per  bere. 

Considerando  esser  concordi  tutti  i testimonj  nel  dichiarare  che  Lnigi  Vai- 
pondi  pel  primo  dicendo  le  precìse  parole  : giuito  di  te  andavo  eereando , eoi 
calcio  di  una  pistola  che  teneva  impugnata  nella  destra  mano  dette  un  forte 
colpo  sulla  testa  del  Romanini  in  guisaché  questi  cadde  'rovesciato  al  suolo . 

Considerando  essere  legalmente  provato  in  atti  che  caduto  appena  in  terra 
il  Roinanioi , Rartolo  Varoli  ingrillandogli  conlni  la  pistola  che  teneva  ancora 
egli  in  pugno,  gli  disse  : non  ft  movere  che  ti  ammazzo,  e quindi  tanto  esso  quan- 
to i fratelli  Niccola  e Francesco  Zanchini  ed  Odoardo  Migliarini  cominciarono 
a menar  colpì  da  disperati  sulla  testa  dell’  infelice  finché  lo  ritennero  ucciso. 

Considerando  relativamente  a Giuseppe  Gulfarellii  Bartolo  Rossi,  («aetancr 
Bissi  e Gaetano  Zampighi  cliu  mentre  emerge  aver  essi  ancora  cooperalo  al- 
r azione  delittuosa,  risulta  in  pari  tempo  che  in  confronto  dei  sanhomioati  in- 
quisiti è stalo  minóre  il  loro  concorso  morale  c fisico  nell’  azione  suddetta  . 

(^nsidcrando  in  quanto  a Benedetto  Gìorginì  che,  benché  vi  siano  gravi 
indìzi  a ritenere  la  sua  colpabìliU,  non  sono  però  tali  che  possa  tranquilla- 
mente pronunciarsi  un  giudizio  di  condanna  a snocarko. 

Visto  il  disposto  degli  articoli  275  103  107  108  13  e 27.  $ 3,  del  Regola- 
mento sui  delitti  e sulle  peno  e 775  e 676,  del  Regolamefito  dì  Procedura 
Criminale . 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  o dìcbiaiB  che  con- 
sta in  genere  di  omicidio  premeditato  a danno  di  Antonio  Romanini  e che  in 
ispecic  nc  suno  convititi  colpevoli  in  conventicola  annata  per  ispirilo  di  parte, 
ed  in  sognilo  di  prestabilito  concerto,  come  autori  priifcipatì  1-uigi  Valpondi, 
Rartolo  Varoli,  Niccola  Zanchini,  Francesco  Zaiu^hìni  ed  0(i«»ardu  Migliorini 
lutti  maggiori  di  età  ed  in  applicazione  degli  articoli  275  103  107  108,  del- 
r Editto  penale  ad  unanimità  di  voti  li  ha  condannati  e cotidatiiia  alla  pena 
dell’ ultimo  supplizio  da  eseguirsi  in  Fori!  luogo  del  commesso  delitto  « Ila  pfU 
dichiarato  o dichiara  compiei  nello  stesso  delitto  Giuseppe  Golfarelli,  Karlola 
Rossi,  tiaelane  Zoiiipigbi  e Gaetano  Rissi,  ed  in  applicazione  dei  Miecitati  ar- 
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licoli  con  il  concorso  degli  articoli  13  e condannato  e condanna  li 

mentovali  Giiiacppe  (ìolferelli , Bartolo  Rosat  c (iaelano  Rissi  maggiori  di  elA 
alla  galera  perpetua  sotto  stretta  custodia»  e (tetano  Zamptghi  maggiore  di  anni 
dieciotto  e minore  di  venti  aU’epoca  del  commeaso  delitto»  alla  galera  per  anni 
venti.  Non  costando  poi  abbastanza  della  colpabilità  di  B^'niMletto  Giorgini  ha 
ordinato  ed  ordina  che  p<>r  questo  titolo  sia  posto  in  libertà  provvisoria  a sen- 
so e per  gli  efletti  degli  artìcoli  675  e G76  del  Uegulamento  di  Procedura 
Criminale . 

Ha  inoltre  condannato  e condanna  li  suddetti  individui  colpiti  dalla  san- 
zione pianale  all’emenda  dei  danni  verso  gli  eredi  dell' ucciso  KomarHiii  cd  alle 
spinse  processuali  ed  alimentarie  da  liquidarsi  a forma  di  legge . ' 

TIT0I.O  pi  «avo 

Ferite  senza  pericolo  d' arme  perforante  a danno  di  Lorenzo  (mirtini 
per  ispirito  di  parte»  contro  Bartolommeo  Ho$*l. 

Mentre  consuroavasi  il  tragico  delitto  a danno  del  Homanini  troravasi  poco 
flistante  Lorenzo  C.ortini  detto  (ìiornino»  il  quale  preso  da  subito  spavento  e/ur- 
temeJile  temendo  per  la  sua  vita  siccome  cognito  per  li  suoi  principi  di  devo- 
zione cd  allactamento  al  Irgittirao  Governo,  si  dette  a precipitosa  fuga.  Vedu- 
tolo però  gl* inquisiti  Bartolo  Bossi»  Gaetano  Zampigli»  e Giuseppe  Gulfarelli 
sì  fecero  ad  inseguirlo  e raggiuntolo,  il  Hoasi  ed  H Zampighi  colle  armi  che 
tenciano  imbrandite  gli  vibrarono  senza  proferir  parola  dei  colpi  alla  vita  fe- 
rendolo leggermente  nel  dorso  c nella  distra  mano»  ed  il  Golfarelli  tentò  esplo- 
dergli contro  un  colpo  di  pistola  » la  quale  per  fortuna  non  avendo  preso  fuoco 
riuscì  al  Cortini  di  evadere  e porsi  in  salvo  < 

('considerando  che  la  esistenza  generica  del  fatto  prenarrato  è stabiHla  dal 
depofto  di  più.  (esiimonj  che  videro  menare  al  (tortini»  e di  uno  spedalmentc 
che  osservò  avere  questi  riportato  una  ferita  alla  mano»  oltredichè  dalla  ocu- 
lare ispezione  fatta  dal  Ministero  processante  risulta  essersi  effettivamente  rin- 
venute sul  dorso  c sulla  destra  mano  del  Cortini  li  segni  di  recanti  ferite  pro- 
dotte da  arme  incìdenlè  e perforante. 

Considerando  in  ispccie  che  oltre  la  incolpazione  diretta  dello  stesso  ferito 
sì  ha  la  giurata  deposizione  di  varii  testimoni  lì  quali  dichiarano  di  essersi 
trovati  presenti  quando  gl*  inquisiti  Bossi  e Zampighi  tenendo  imbrandite  delle 
armi  bianche  inseguivano  Cortini  e di  aver  veduto  ambedue  menargli  alla  vita 
con  dette  armi  appena  lo  ra^hinsero  . 

Considerando  che  nello  essere  esclusa  dagli  alti  ogni  benché  minima  pro- 
vocazione per  parte  del  Cortini  verso  i suoi  offensori  è a ritenersi  per  indu- 
bitato che  questi  mossi  soltanto  da  spirito  di  parte  inveirono  contro  il  mode- 
rno per  essersi  sempre  mostrato  avverso  al  nuovo  ordine  di  cose  e fermo  nei 
suoi  princìpj  di  fedeltà  ed  obbedienza  al  Pontificio  Kegime»  la  quale  induzione 
tanto  maggior  fòrza  acquista  dalla  eslernazime  fatta  poco  prima  dagl  inquisili 
di  voler  ammazzare  tutti  i briganti . 

Considerando  in  quanto  al  Golfarelli»  che  mentre  gli  atti  presentano  indizii 
dì  colpabilità  a suo  carico»  d’altronde  questi  non  sono  tali  da  costruire  quella 
F.  11.  Gl 
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piena  prova  per  cui  p<ji«a  raiiiiiiu  dei  («iodici  delermiiuriii  (ranquiUameiiU*  9 
dichiarare  la  reità  dell*  imputato . 

Viito  il  disposin  degli  Articoli  318  % 2 103  37  $ 3 del  Itegulamento  sui  de- 
litti c sulle  pene  e degli  Articoli  675  676  del  Uegolaiiienlo  di  i^rocedura 
Criminale . 

Visto  e considerato* quanto  altro  era  da  vedersi  c considerarsi. 

11  St'fondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  constare 
in  genere  di  ferite  stanza  pericolo  prodotte  da  islromentu  incidente  c pcrforanlo 
a danno  di  l^rezo  tortini»  (*d  esserne  in  ispecie  coruinti  colpevoli  per  spirito 
di  parte  Bartolo  Bossi  maggiore  di  età  e tìuelano  Zaiiipighi  maggiore  di  anni 
dieciotlu  e minore  di  anni  venti  all* epoca  del  commesso  delitto,  ed  in  appli- 
cazione delti  Articoli  318  § 3 c 103  dell' Editto  penale,  col  concorso  dell’Ar» 
ticulu  37  ^ 3 in  qtianlo  al  Zampigbi  ha  condannato  e condanna  Bartolo  Bossi 
a tre  anni  di  opera  pubblica  e Gaetano  Zampighi  ad  anni  due  della  sbassa  pena 
da  decorrere  espiarsi  a forma  di  legge  , aU’emenda  dei  danni  verso  la  parte 
offesa  cmI  al  rimborso  delle  spese  pri»cessiiali  ed  alinieoUric  gli  uni  c le  altre 
da  liquidarsi  a forma  di  legge.  Ntm  ct>stando  abbastanza  della  colpabilità  di 
(ìiijsoppe  (ìolfareUi  io  questo  titolo , ordina  che  sia  posto  in  libertà  provvisoria 
a Mmsu  f per  gli  cflelti  degli  Articoli  3i6  675  e (HB  del  Begolamenlo  di  Broce- 
dora  Criminale. 

' TITOLO  Ijri^lTO 

Ferite  senza  pericolo  prodotte  da  corpo  contundente  e lacerante  per  Upirito 
di  parte  a pregiudizio  di  Giuseppe  Basqui,  contro  Valpondi  Luigi» 

^ Stava  («iuteppc  Pasquì  in  una  camera  terrena  duU'OsU^ria  FuKbiQÌ  la  di  cui 
porta  era  aperta  nel  momento  io  cui  Lorenzo  Cortini  era  inseguito  da  taluni 
come  si  é narrato  net  titolo  precedente.  Accortosi  di  cÌ6  il  Pasqui  c mosso  da 
curiosità  sorti  in  istrada  per  visiere  la  Gne  di  tale  avvenimento;  pi!rò  ap|H*na 
ciò  eseguito,  videsi  immantinente  circondato  dagli  inquisiti  Luigi  Valpundi,  Nic- 
cola  e Francesco  Zancbini , Bartolo  Varoli,  Odoardo  Migliorini,  e Uem*deUo 
tìiorgini,  li  quali  proferite  contro  il  Pasqui  le  precisi'  parole; /iruf lo  auassino 
di  un  brigunttf  ti  vogliamo  atnmazzarCf  gli  scagliaroim  contro  dei  sassi  ferendolo 
in  varie  parti  del  corpo. 

' Considerando  essere  riabilita  in  genere  la  esistonza  del  delitUi  dalla  rliinir- 
gica  relaziuBe,  da  cui  risulta  che  Giuseppe  Pasqui  riportò  tre  Uovi  ferite  beere 
ed  una  contusione  giudicate  senza  pericolo . 

Considerando  esserne  in  ispeoie  convinti  colpevoli  tutti  li  sopratndicalì  in* 
quUiti  i tanto  per  b diretta  incolpazione  del  Pasqui  che  dichiarò  essere  stali  lì 
suoi  offensori  gl' inquisiti  Luigi  Valpondi,  Uarlob)  Varoli  e Niccula  Zancbini, 
quanto  anche  per  le  giurale  deposizioni  di  più  testinionj,  li  quali  l'ssendosi  tro- 
vati presenti  al  fatto  riferiscono  aver  veduto  i nominali  Valpondi,  Varoli  e Nic- 
rola  Zancbini  uniti  a Francesco  Zancbini , Odoardo  Migliorini  e Benedetto  Gior- 
gini  tulli  ÌBdulÌRtaiHcntc  scagliar  sassi  contro  il  PaH]iii  e colpirlo  in  varie  parti 
del  corpo. 

Constderandu  che  le  parole  pronunciate  dagl'  inqiiisili  nell' allo  deH' effet- 
tuazione dtd  dcliUo  dicendo  al  Pasqui , brutto  cuM«zino  tlì  un  briganitt  |»alesaiio 
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iid  evidenza  che  lo  spiritò  di  partito  ^ 1'  unica  e vera  causa  movente  al  de* 
litio  Sli'SSO  . 

• Visti  i^li  artieuU  326  e 103  del  Kei^laimtnto  penale. 

Visto  e considerato  quanto  era  da  vedersi  e considerarsi , 

Il  ^^ondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare 
in  genere  di  ferita  lacera  senza  pericolo  prodotta' da  islromenh»  r^nlundenU’V 
lacerante  a danno  di  (iiuseppc  Pasqiii  cd  esserne  in  ispecie  convinti  colpevoli 
per  ispirito  dì  parte  Luigi  Valpondt,  Bartolo  Varoli , Francesco '/anchini  » Nic* 
cola  Zancliini , Odoardo  Migliorini  e Bent^etlo  Giorgini,  ed  in  applicazióne  di^ 
gli  Articoli  326  e 103  dell’  Editto  penale  li  ha  condannati  e condanna  ad  anni 
d«ie  di  detenzione  da  decorrere  ed  espiarsi  a forma  di  legge  cd  all’ emenda  dei 
danni  verso  la  parte  offesa,  cd  alle  spese  processuali  cd  alimentarie  da  Itqol- 
darsi  a forma  di  legge . 

TlTOtO  SESTO  R SETTIMO 

Imbrandimcnto  di  arma  a danno  di  Michele  Ortali  ed  ingiurie  reali  in  pre- 
giudizio di  Francesco  Fiorentini  contro  Luigi  Valpondi  detto  l'rcellino. 

Di  altri  delitti  ancora  commt'ssi  la  stessa  Domenica  16  Decembre  161^9  e«a 
chiamato  a rispondere  Luigi  Valpondi;  il  quale  nel  dirigersi  circa  un'ora  pri- 
ma deir  Ave  Maria  verso  la  porta  Schiavonia  avendo  incontralo  Michele  Ortali 
l'he  per  la  porla  medesima  faceva  ritorno  in  Forll,  senza  che  questi  gli  dasae 
alcuna  causa,  gli  si  espresse  contro  con  le  parole,  dove  rai  brutto  boja  t e 
temporaneamente  si  pose  in  atto  di  esplodergli  contro  un’arma,  la  quale  dal- 
r Ortali  non  fu  veduta,  essendo  rinquisho  tutto  intabarrato.  Trovandosi  per 
buona  ventura  Bartolo  Bossi  in  compagnia  del  Valpondi  prese  le  difese  dell*  Or- 
tali dicendo,  <4ic  non  meritava  una  mala  azione,  per  cui  questo  desistendo  dal- 
r intrapreso  disegno , prosegui  in  compagnia  del  Bossi  il  suo  cammino.  Giunto 
però  alla  osteria  di  Giuseppe  Fosebini  situata  fuori  di  Porta  Schiavonia  distac- 
cusai  dalla  comitiva  eh*  era  seco  hii  dirigendosi  verso  un  tal  Francesco  Fioren- 
tini che  stavnsene  paciBcamcnle  seduto  avanti  l’ osteria  medesima  e datigli  due 
pugni  in  testa  gl'  ingiunse  di  andarsene  a casa.  Oresti  vedendo  che  tanto  Vai- 
pondi  quanto  anche  gli  altri  delia  comitiva  avevano  ree  intenzioni  rion  si  fece 
replicare  l' intimo,  per  cui  ricovratosi  prima  nella  stalla  del  Foschtni,  dopo  un 
quarto  di  ora  tenendo  delle  vie  traverse  si  pose  in  salvo  restituendosi  alia  pr<H 
pria  abitazione . 

Considerando  che  dal  contesto  degli  alti  processuali  non  si  hanno  clementi 
sulTicienti  a p<iter  stabilire  legalmente  le  esistenze  dei  fatti  narrali,  mentre  le 
incolpazioni  date  dagli  offesi  sono  prive  di  verificazione  u che  quindi  non  vi 
è luogo  a pr<x;ederc  per  li  titoli  siieniinciati . 

Visto  l'Art  HO  seconda  parte  del  rogulamcnlo  dì  prtH^diira  criminale. 

Visio  c considerato  quanto  altro  era  da  vedersi  e considerarsi . 

Il  S<‘Condo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  non  con- 
stare deir  esistenza  d’ingiurie  verbali  con  imbrandimcnto  di  arma  a danno  di 
!tIìchelo  Orlali  c d’ ingiurie  reali  a danno  di  Francesco  Fiorentini  per  difetto 
di  prove.  Ordina  perciò  che  per  questi  titoli  sia  dimesso  dal  Carcere  F impu- 
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lato  L.iiigi  Valpontli  a «eniu  c per  efTeUi  dell*  Art.  440  seconda  parte  del 
rt'golamriilu  di  procedura  criminale . 

Antonio  Sibiua  Presidente,  A.  Negioni  , 8.  ViTBiLBftCìii,  L.  Fumiani,  (j.  (j al- 
io, T.  C*ai.am,  H.  Castblli  Sostituto  Cancelliere. 

IL  PKOCLKATORE  FLSCALE 

, MESSO  IL  TEIBI  NALE  CIVILE  E CBIMINALE  DI  MIM4  ISTANEA 

» NELLA  CITTÀ  E MOTlNrjA  DI  EOElI 

Vista  la  su  riportata  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  (insul- 
ta proferita  li  29  Luglio  1851  con  la  quale  ad  unanimilà  di  voti  si  condan- 
nano air ultimo  supplizio,  oltre  il  fuggiasco  e contumace  A'iro/d  Zanrhini,  lì 
carcerati  Francesco  Zanrhini^  Bartolo  Koro/i,  Litigi  Valpondif  ed  Odoardo  3/i- 
gkìorinit  da  eseguirai  tale  Sentenza  in  Forlì  luogo  dercommesso  delitto. 

Visto  il  Venerato  Dispaccio  N.  16386/98  P.  C.  12  (jiiigno  corrente  di  Sua 
Eccellenza  Keverendissima  Monsig.  Segretario  del  Supremo  Tribunale  della  Sa- 
cra Consulta,  da  cui  emerge  essersi  esaurito  a quanto  è disposto  nell’ArL  168 
del  vigente  Itegolamcnto  Organico  c di  Procedura  Criminale. 

Visto  r ossequiato  Dispaccio  N.  1274  Sez.  1.  Polizia  delli  21  (ìiugno  cor- 
rente di  sua  Eccellenza  Heverendissima  Mons.  Commissario  Straordinario  per 
le  Legazioni  in  Bologna,  col  quale  si  prescrive,  che  la  suddetta  Sentenza  Ca- 
pitale debba  eseguirsi  mediante  la  fucilazione,  sulle  persone  dei  muninati  Froa- 
cttco  Zanchini , Bartolo  Varoli,  Luigi  Valpondi  ed  Odoardo.  Migliormi  • 

Coir  intelligenza  di  Sua  Eccellenza  Uevereodissima  Mona.  Delegato  Aposto- 
lico della  CitU  e Provincia  di  Forlì.  i 

^ Visti  gli  Art.  468  692  693  e 69ó  di  detto  Kcgolamcntu  Organico  c di  Pro- 
cedura Criminale . 

ila  ordinato  ed  ordina , che  previa  intimazione  ai  condannati  FratscfAco 
Zanehini Bartolo  Varali^  Luigi  Valpondi,  ed  Odoardo  Migliorini  della  suemin- 
ciata  Sentenza  29  Luglio  1851  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  t^unsulta,  ven- 
ga la  medesima  mandala  ad  esiTuzionc  ; e per  tale  eflutto  ha  parimenti  ordi- 
nato ed  ordina  che  dimani  25  (ìiugno  alle  ore  otto  antimeridiane,  siano  lì  pre- 
detti condannati  tradotti  dai  Cursori  e Forza  armata  al  solito  piazzale  esterno 
della  Rocca  di  questa  Città,  ed  ivi  i medesimi  subiscano  T ultimo  supplizio 
mediante  la  fucilazione  . 

Forlì  dalla  residenza  del  Tribunale  questo  dì  24  Giugno  1852. 

Antonio  Avv.  Pastoiini  IT.  di  P.  F. 
t;0\  ERNQ  POMTFICIO 
Forlì  li  24  Giugno  1852  alle  ore  9 INuneridiane 

lo  sottoscritto  cursore  presso  il  Tribunale  Civile  c Criminale  della  Provin- 
cia di  Forlì  mi  sono  trasferito  unitamente  alli  infraijcrilti  Teslinuuii  Francesco 
Galvani , Agostino  Monti  di  Forlì  alle  Carceri  della  R*jcca  ed  ivi  falli  tradurre 
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un  (k>po  r al(ro  avanti  di' me  li  condannali  Francesco  Zanchini,  Bartolo  Varar 
li.  Luigi  VàlpOndi,  ed  Odoardo  Migliorini,  ho  letta  separatamente  a ciascu- 
no'di  essi  ad  alla,  chiara,  cti  intelligibile  voce,  e secondo  l’ordine  in  cui  so- 
no su  indicati,  ed  intimata 'copia  della  su  riportala  Sentenza  del  Supremo  Tri- 
bunale della  Sacra  Consulta  in  Roma  proferita  li  29  Luglio  1851 , consegnan- 
done un  esemplare  a ciascuno  dei  condannati . Che  quanto  ecc. 

Francesco  Galvani  e Agostino  Monti'  Testimonj . ' 


■ ^ >G.'(iardini  6’urror* 

• I » , • • 

Forli  oggi  veiUicinque  (ìiugno  1852. 

. Riferisco  io  sottoscritto  Cursore  prèsso  il  Tribunale  Civile  e Criminale  di 
Forli,  che  in  esecuzione  della  su  riportata  requisitoria  Fiscale  allo  ore  8 an- 
timeridiane del  suddetto  giorno  è stata  eseguita  sid  prato  esterno'  della  Rocca 
di  Forlì,  solito  luogo  di  esecuzióne,  alla  mia  presenza  e di  'molto  popolo  la 
fucilazione  dei  condannali  Francesco  Zanchini,  Bartolo  Varoli,  Luigi,  Valpon- 
di , ed  Odoardo  Migliorini. 

„ . Giuseppe  Gardini  Cursore 

s • 

CLXXlll.  . 

•> . Mercoledì  17  Dicembre  1851. 


IL  SECONDO  TURNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 

« 

. , , i^tnposto  degl’ IlltMtrissimi  e Beverendissimi  Monsignori 

Astonio  Sibìlu  Presidente,  Adgcsto  Nrgboni  , Costaxiìmo  Borgu  , Saivatore 
V1TBL1.BSCHI , Luigi  Fiorami,  Terenzio  Carlbtti. 

Tulli  in  qualità  di  Giudici. 

Coll'intervento  dell’illustrissimo  Sig.  Avv.  Agostino  Pasqcalom  , Sostituto  di 
.Monsignor  Fiscale  Generale , e degli  illustrissimi  Sigg.  Aec.  difensori  Olimpiade 
Dionisi,  Stefano  Brcni,Tibtro  Frassinblli  e Giovanni  Sinistri.  > . 

.Vssistendo  l’ infrascritto  Cancelliere. 

Si  è 'adunalo  nella  grand'Aula  del  Palazzo  Innocenziano  in  Monte  Citorio, 
per  giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  Causa  intitolala 

ANCONA  DI  PIÙ  DELITTI  . 

• contro  , . , • . 

Beducci  Lodovico  detto  Zampa,  del  fu  .\ntonio,  d anni  32,  libero  di  stato, 
nato  e domiciliato  in  -\ncona  , marinajo , arrestato  li  lo  ottobre  1849.  . 


Biasini  Anlmio  del  hi  Pasquale , di  anni  50 , rnniugato  ron  prole , nato  e 
doniciliatu  in  Ancona , Ispellure  p<ilitico  dorante  la  cessata  Anarchia  , costi- 
tuiloei  spontaneamente  in  carcere  li  19  aftnstn  I8i9. 

Borzi  Piriro  del  vivo  Mario,  di  anni  23,  nato  in  Fabriano  e domiciliato 
in  !».  tieverino,  impiegato  del  Macinato,  arrestato  li  10  decembre  1850. 

Carelli  Luigi  detto  Grego , del  fu  Ciioran  Battista , di  annoi  36 , coniugato 
con  prole,  nato  e domicilialo  in  Ancona,  sensale  di  vetture,  costituitosi  spon- 
taneamente in  carcere  li  9 agosto  1(U9. 

Cioeeobmti  Pietro  del  vivo  Domenico,  di  anni  26,  celibe,  nato  in  Loreto 
e domiciliato  in  Ancona,  disoccupato,  arrestato  in  Livorno  nell’agosto  18^9. 

Corradetti  Pietro  del  vivo  lavrenzo,  di  anni  22,  libero  di  stato,  nato  in  S. 
Severino  e domiciliato  a Tolentino,  stampatore,  carceralo  li  15  decemli.  1850. 

DeU'Onte  (ìiovemni  del  fu  Niccola,  di  anni  27,  conjiigafo  senza  prole,  nato 
e domicilialo  in  Ancona,  sarto,  arrestato  li  27  luglio  1819. 

Donati  Mauimino  alias  Lazzarini,  del  vivente  Domenico,  di  anni  36,  ce- 
libe, nato  e domicilialo  in  Ancona,  di  mestiere  battiloro,  abilitalo  li  29 Gen- 
naio 1851. 

Emioni  Carlo  alias  Carallaceio  e Biteia,  del  fu  .Antonio,  di  anni  28,  ce- 
libe, nato  e domiciliato  in  Ancona  , caiicpino,  arrestato  li  8 agosto  1859. 

Galeazzi  Giovanni  del  vivente  Ciriaco,  di  anni  27,  ammogliato  con  prole, 
nato  e domiciliato  in  Ancona,  sarto,  arrestalo  li  7 agosto  1859. 

Giambrignoni  Ciriaeo  del  fu  Giuseppe,  di  anni  32,  conjugalo  con  prole, 
nato  e domiciliato  in  .Ancona,  cafleltierc,  arrestalo  li  25  settembre  1850. 

Gobbi  Giovanni  detto  il  Santolo,  del  vivo  Francesco,  di  anni  35,  conjii- 
gato  senza  figli,. nato  e domicilialo  in  Ancona,  sensale  di  vetture, costituitosi 
spontaneamente  in  carcere  li  9 agosto  1859. 

Guidoni  Giuseppe  detto  Vidoni , del  fu  Gin.  Battista,  di  anni  23,  celibe, 
nato  e domicilialo  in  Ancona,  giovane  di  caffè,  costituitosi  spontaneamente  in 
carcere  li  22  luglio  1859. 

lUartiliani  Sante  detto  Papagna  ed  il  figlio  di  Stella , del  vivo  Giovanni , 
di  anni  21,  libero  di  stato,  nato  e domiciliato  in  Ancona,  oltonajo,  arrestato 
li  15  agosto  1859. 

Morbi  Alettamiro  del  fu  Pietro,  di  anni  25,  celibe  , nato  e domicilialo  in 
.S.  Severino,  muratore,  arrestato  li  16  decembre  1850. 

Murray  Odoardo  del  defunto  Odoardo , di  anni  26 , ronjugato  con  prole , 
nato  in  Cefalonia  nelle  Isole  Ionie  e domiciliato  in  .Ancona , Ispettore  politico 
in  tempo  della  ciw.sala  Repubblica,  arrestalo  li  16  luglio  1859. 

Ortolani  Tobia  del  viro  Luigi,  di  anni  .30,  conjugalo,  nato  in  Monte  Santo 
e domicilialo  in  .Ancona,  macellaio,  abilitalo  li  25  gennajo  1851. 

Papini  Andrea  del  vivo  Vincenzo,  di  anni  30,  conjugalo  con  prole,  nato 
e domiciliato  in  Ancona,  barbiere,  arrestato  li  28  luglio  1859. 

Pierini  Pietro  alias  Pietro  Pietro,  del  vivente  Domenico,  di  anni  35 , co- 
njugalu  con  prole,  nato  c domiciliato  in  .Ancona,  falegname,  carceralo  il  1 
maggio  1859. 

Pugnalnni  Luigi,  del  defonto  Ciriaco , di  anni  17,  celibe,  nato  c domicilialo 
in  Anemia,  Falegname,  arrestalo  li  2 Ottobre  1859,  ed  abilitato  li  31  Mar- 
zo 1850. 
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Hocchi  ('-ariot  del  vivo  Francesco,  di  anni  25,  conju^alo  nolo  e domici- 
lialo in  Ancona , fabbricatore  di  paste , arrt^lalo  li  12  Febbraru  1850,  e quindi 
abilitalo  li  A Aprile  detto  anno. 

Rocchi  Vinetmo^  detto  i7  3foro,  del  fu  Pasquale  , di  anni  29,  conjtigato  con 
prole,  nato  e domiciliato  in  Ancona,  cuoco,  arrestato  li  15  Novembre  18V9. 

Rossi  Pietro  t alias  (inagnarino,  del  defunUi  Giovaiuii,  di  anni  22,  celibe, 
nato  e .domiciliato  in  Ancona,  facchino,  arrestato  li  28  Ag«»sto  18V9. 

Rttssi  Salcalort,  detto  il  figlio  di  Paolino ^ del  fu  Paolof  di  unni  2'«,  celibe, 
nato  e domiciliato  in  Ancona,  canepino,  arrestalo  li  11  Febbraro  1850. 

Rotini  Luigi t del  vìvente  .Agostino,  di  anni/»0,  ammoglialo,  nato  in  Uma- 
na, c dimorante  in  Ancona,  indiistrianlc , arrestato  li  20  Dicembre  1850. 

Spadolini  Mario,  del  vìvo  Ciriaco,  di  anni  2G,  cònjugato,  nato  c dimo- 
rante in  Ancona,  industriante,  arrestalo  li  26  Dccembre  1850. 

Traversetti  Policarpo , del  vivente  Kencvo,  di  anni  29,  celibe,  nato  e domi- 
cilialo in  Ancona,  maccaronaro,  arrestato  il  9 Agosto  1849. 

Trinai  Vi/(orio,  del  fu  Francesco,  di  anni  27 , libt'ro  di  stalo,  nato  c do- 
miciliato in  Ancona , possidente  e commerciante,  arrestalo  li  22  Novembre  1850. 

Zannoni  Giacomo,  del  fu  Domenico,  di  unni  50,  conjugatu  con  prole,  nato 
in  Senigallia  e domiciliato  in  Ancona,  commesso  di  PolÌ7.ia  in  tempo  della  ces- 
sala Hepubblica,  costituitosi  spontaneamente  in  carcere  lì  25  Agosto  1849,  e 
Contro  i Cunlumaci  Bagarotti  hlleucadio.  Dosi  Paolo,  Falbretti  Giorgio,  Ga» 
brielli  Fortunato,  Mancini  ìlnrio.  Montanari  Érwcowo,  Moroni  Bernardo,  Pao^ 
lini  Luigi,  Paolini  Leirpoldo,  Rossi  Rinaldo,  e Serafini  Odoardo, 

Premesse  le  solite  preci  all’  Altissimo . 

Introdotti  liberi  e sciolti  gl’ ln(|iiisili  Beducci  Lodovico,  Cioccolanti  Pietro, 
Dell*  Onte  Giovanni,  Gobbi  Giovanni,  Murray  Odoardo,  Papini  Andrea,  Rocchi 
Vincenio,  Zannoni  Giaconto,  avendo  tutti  gli  altri  prevenuti  rinuncialo  d’in- 
tervenire al  dibaltiincnto. 

Udito  il  Itappurtu  della  Causa  latto  dall' Illustrissimo  e Reverendissimo 
Monsig.  Luigi  Fiorani  Giudice  Relatore. 

Ascoltate  le  risposte  degli  inquisiti  anzidetti  intervenuti  al  dibattimento  (at- 
te alle  interrogazioni,  che  l’ llluslrissimn  o Revcrendissinio  Monsig.  Presiden- 
te diresse  ai  medesimi,  i quali  furono  ricondotti  al  loro  posto  dopo  aver  di- 
chiaralo di  niiir  altro  avere  a dire. 

• Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali. 

Udite  le  conclusioni  lìscali  del  Sìg.  Avv.  Asostimo  Pìsocalosi. 

Sentile  le  verbali  deduzioni  difensinnali  del  Sig.  Avv.  Oi.ppiADi  Diosisi  a 
favore  di  Murray  Odoardo,  Aotint  Luigi,  Spadolini  Mario,  dai  quali  venne 
particolarmente  nominato  con  alti  del  2 Aprile  e 4 (ìiugno  1851. 

D<*l  Sig.  Avv.  SrBPA?(n  Rsrsi , Difensore  di  OlTicio  a favore*  di  Rorsi  Pietro, 
Cietecolanti  Pietro,  Donati  Massimino,  Guidoni  Giuseppe,  Muchi. Alessandro,  Or- 
tolani  Tobia,  Pugnaioni  Luigi,  Rocchi  Vincenzo,  Rossi  Pietro, 

Del  Sig.  Avv.  PiBTSO  Fbassisblli  Difensore  di  OlTicio  a favore  di  Beducci 
Lodovico,  Dell'  Onte  Giovanni , Erniani  Carlo,  Galeazzi  Giovanni.,  Giambrign<f 
ni  Ciriaco,  Gobbi  Giovanni,  Papini  Andrea,  Pierini  Pietro,  Traversetti  Poli- 
carpo,  Trinchi  Vittorio,  Zannotii  Giacomo. 

Del  Sig.  Avv.  (ìiovA!«!ii  Simstbi  Difensore  di  OITh'Ìo  a favore  di  Biagini  An- 
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tornio  ^ (’arftli  Imìi/ì , ('orradefti  Carrudo , ^ffirtiiiani  SanU,  Ritefhi  Corht 
fi  Salvatore ^ Difi'nsori  ebbero  in  ultimo  la  parola  e quindi  dirhiararcH 

no  di  non  avere  altro  da  a^giiingm*. 

Cliiui^a  la  dÌM;ns9Ìonc  e rimasti  soli  i rtindicì  per  deliberare. 

lf<VOCiTO  IL  *l01fE  SANTISSIMO  DI  DIO 

Il  Supremo  Tribunale  ba  reso  e pronuneiato  la  seguente 
SENTENZA 

Una  Sucie.tii  di  fneìnorosi  ronosciuUi  sotto  il  nome  di  Irga  S'an^inarm  crasi 
formata  in  Ancona,  la  quale  e di  notte  e di  giorno  insidiava,  uccideva,  e ni« 
bava.  La  fre<|iien7.a  delle  vittime  immolate  da  brutale  ferocia  , mosse  alcuni  a 
mandare  in  Hoiiia  reclami  ai  sedicenti  Triumviri , perche  facessero  cessare  quei 
mali . Ma  poiché  il  terrore  ed  il  pugnale  dell’  assassino  erano  (atti  solo  soste- 
gno dei  loro  potere,  sprezzavaim  quelle  rimostranze,  essendo  giunto  il  noto 
Mazzini  a risponder  perfino  « bitogna  ia^riar  fare  la  $ua  parte  anche  alla  Mon- 
tagna » . 

Il  sanzionare  le  stragi,  il  rìnnoveliarsi  continuo  di  queste,  destò  il  grido 
generale  di  disapprovazione,  cui  fiKTC  eco  anche  chi  favoriva  la  ribellione  , e 
chi  teneva  per  quella  repubblica  . ’llesasi  per  tal  modo  imponente  la  indigna- 
zione di  un  popolo  che  vedeva  insidiata  la  sua  personale  esistenza  , e più  im-« 
ponente  per  lo  avvicinarsi  di  armi  amiche  alla  S.  Sede,  che  accorrevano  a ri- 
pristinar l’ordine,  sì  videro  finalmente  coslrelli  quei  Che  reggevano  la  pubbli- 
ca cosa  ari  ordinare  farresto  dei  Sicarj  Anconitani , che  fu  eseguito  nel  giorno 
27  Aprile  I8i9.  (^ilf  airesbi  di  c<isloro  fu  rassicurato  ogni  cittadino;  cessarono 
in  Ancona  i delitti . 

Però  ninna  pr<H*essura  si  assunse  a carico  dei  medesimi , né  si  chiamarono 
a rispondere,  come  voleva  giustizia,  de' conviiiessi  reati.  Anzi  tradotti  a En- 
Ugno  furono  tolti  dal  ('.arcerc  ed  incorporati  alle  milizie  di  quel  tempo,  con 
le  quali  giunsero  in  Kurna  perché  ancor  qui  voleva  profittarsi  de’ loro  pugnali. 

Abbattuta  c vinta  at  Gne  la  ribellione,  disperse  le  orde  de* faziosi  venuti 
da  ogni  parte,  ridonata  la  pace  ai  Ponlificj  Dominj , poterono  accogliersi  le  que- 
rele degli  offesi  e delle  desolale  famiglie,  e procedersi  contro  i colpevoli,  molli 
de' quali  si  salvarono  colla  fuga.  Dato  poi  termine  agli  alti  compilati  a senso 
di  legge,  si  è fatto  luogo  al  formale  giudizio. 

TITOLO  pauso 

Di  usurpata  autorità  per  farresto  arbitrarlo  eseguilo  a danno  del  (^av.  Seve- 
rino Sorvanzi  ColUo,  di  PaciOco  e Domenico  Angelucci. 

TftOI.O  SECONDO 

Dì  Omicidio  in  persona  di  PaciGro  Angelucci,  ferite  con  pericolo  di  vita  a dan- 

Vno  dei  nominali  Servanzi  Colilo  e Domenico  Angelucci , c di  ferite  di  qual- 
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clif  (i:crieok>.  a Juniio  iii  <ìn>vaniù  Galraz/.i.  CMìxlru  Mia  y ini  Antonio^  Itór- 
’Zi  J*ùtrv,  Ciocevlanti  Pìetfo^  Coi'radelii  Corratio,  (ialmzzi  (riovanni,  Moefti 
V ÀUwMiirot  Murray  Qdoardo,  Rocchi  Vincenzo  ^ Trinchi  Vittorio,  carrcniti, 
e Bagarotti  Eieuradiu  c<»titun»ore, 

L'tu  lettera  anunima  scritta  forse  a<l  arte,  dolala  da  S.  Severino,  nella 
Pruvincia  dì  Macerata,  giungeva  per  la  posta  sui  primi  di  Aprile  18VH  nelle 
inani. ili  Carlo  Mattioli,  oggi  profugo,  e Preside  allora  in  Ancona.  ParJavasi 
in  .es^  di  macclnnata  reazione  a favore  del  (inverno  Pontificio.  Fuiilmc  di 
questa  reazione  figura  nella . lettera  un  Giuicjìpe  Angelini  di  pnif<‘ssione  do- 
iiìcstiiu*  11  Mattioli  mosso  da.  occulti  fini  nel  giorno  6 Aprile  , cbiama  a 
Pietro  Cìoecolanti,  e Tmctnio  /forc/iì , individui  che  se  apparlenevano  alla /rj« 
de’  Sicarj,  erano  perù  del  lutto  estranei  alla  forza  politica.,  e loro  coininelte 
di  recarsi  in  S.  Severino  per  eseguire  un'  importante  operazione . Intere.ssa  un 
Vittorio  Trinchi  a farsi  loro  compagno,,  ed  a condurli  nel  suo  legno.  Dà  loro 
un  mandato  di  arresto  contro  Giu$eppe  Angelini,  ed  altra  penuna  non  nomi- 
fiata , .ina  c/tc  m/rrcisa  a/taiocntc  al  Governo,  (^unspgna  pur  loro  una  coiiiiiu'iL- 
dalizia  per  l^cucadio  Bagarotti,  vecchio  sellarlo,  calTcUiere  in  S.  Severino. 

Nella  mattina  del  7 Aprile  pjirlono  i medesimi  d’  .\iicuna  , e giungono  la 
fera  stessa  in  S.  Severino.  Si  presentano  al  Bagarotti,  cui  consi'gnano  la 
lettera  del  Preside*  Letta  appena  il  BagaroUi  si  fa  loro  capo,  favoriti  dal 
Sergente  Civico  Aleuandro  Modti , e presi  a compagni  sotto  pretesto  di  testi* 
iWtttyPùiro.Borzi , e Corrado  Corradeiti , vanno  alle  case  di  Pacifìco  c Dome- 
nico Angelucci , p dei  loro  cognato  Conte  Severino  Servanzi  Cullio:  eseguisco- 
no rigorose  perquisizioni  : nulla  rinvengono  di  dcUUuosu  : nulla  che  offrisse 
Contro  loro  sospetto  di  colpa . Non  ostante  si  fanno  prigioni , si  traducono  in 
Ancona,  e.  si  chiudano  nelle  pubbliche  carceri  come  malfaUort. 

Tanto  arbitrio  eccita  la  comune  indignazione  : il  Preside  di  Macerala  reclà* 
ma  a Honia  per  violala  giurisdizione,  ed  il  Preside  Mattioli  non  sa  giuslitìca 
re  il  suo, operato.  Viene  perciò  ordinata  la  immediata  dimissione  dell' uno,  e 
deir  altro  Angelucci,  e del  Collio*  / 

Erano  perù  questi  temuti  ed  odiati  dai  faziosi.  f.a  onorala  condotta  cum- 
.giunla  alla  nobiltà  de' natali  li  aveva  resi  stimabili  presso  tutti,  c la  loro  di- 
vozione al  Romano  Ponlelice  aveva  destala  contro  essi  l'ira  dcllawersa  fazio- 
ne. Per  questi  .soli  molivi  si  appensù  di  perderli.  » 

. vNel  giorno  IG  Aprile  il  MuUioli  chiama  a se  l'Ispettore  di  Polizia 'Ortour- 
<lo  iVurray  e con  ordine  scritto  gli  cominelte  di  togliere  nella  sera  dal  carce- 
re I tre  detenuti,  é per  la  loro  guarentigia,  e personale  sicurezza  gl' impune 
di  accompagnarli.  i*sso  stesso  in  MaceiaUi  sotto  la  sua  stretta  responsabilità. 

Ma  il  Murray  piuUuslochc  attenersi  aU’ordine  ricevuto,  della  esecuzione 
del  quale  era  chiamato  responsabile,  si  vide  agire  in  modo  totalmente  diver- 
so. Invece  di  andare  egli  stesso  al  carcere  di  S.  Pala/ia  a prendere  gli  Angc- 
luGci , ed  il  Collio,  com'esigeva  la  imposUigli  responsabilità;  invece  di  acce- 
dervi colla  carrozza , come  suole  praticarsi  cogli  altri  detenuti,  pi'r  ogni  cau- 
tela, coinmelle  ad  Antonio  Biagini  e Ciovanni  Caleazzi,  notissimi  Sicarj,  ili  re- 
carci a prendere  gli  AngelucH  ed  il  (tollio , c di  condurli,  a piedi  senza  scor- 
ta per  un  lungo  e tortuoso  tratto  di  strada  fino  alla  Piazza  nuova  ove  il  Miir- 
p.  II.  *”  Ci 
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raj  diss<*  aUcnderli  culla  carnizza.  Il  hiagini  inTaltì , ni  il  (ìalniKzi  fi  porla- 
iN)  al  carcere  di  S.  Palazia  poco  do|N)  Tiin’ura  di  nulte^  e piiiUoftoehè  miIU^ 
rifare  la  partenza  , come  la  prudenza , c la  circoftanza  esigevano , passano  tn> 
sieme  ai  tre  detenuti  nella  camera  della  custiu^ta»  n quivi  si  traftengono  in 
mutili  riancie  per  circa  tre  ore.  * 

Alle  dieci  pomeridiane  ne  partono,  ina  Parilìco  Anpelucci  uomo  sessa^ne- 
nario,  che  mal  reggeva»!  sui  punii,  ed  era  quasi  cieco,  ciiiede  una  scortalo 
almeno  andassero  con  loro  i due  inservienti  ctimiNissionati  dì  traspr»rtare  i !«»- 
ro  elTelli  alla  carrozza.  Tutto  fii  negalo,  rispondendo  peritilo  il  Uiagini  « ei 
pfnsiavio  noi  M 'Andavano  innanzi  il  tallio  , c Donu^nico  Augelucci  fon  (ìaleaz* 
zi  t U seguiva  a breve  distanza  Pacifico  Angeliu^ci  sorretto  dal  lltagioi.  Per 
Tarie  strade  giungono  in  prossimità  della  via  grande , ove  il  t^mte  Severino 
vede  venirg  due  uomini  in  modo  N>spetUi,e  ne  rhiedr  al  tìaleazzi.  Costui  con 
Voce  alta  P assicura  esser  quella  gente  ebe  transitava  pel  fatto  suo.  Si  ode  al- 
lora lillà  voce  gridare  Oh  Dio!  ...  Oh  Dio!  , . Kra  Pacifico  il  quale  veniva 
ferito  a morte  dal  Uiagini,  che  abbandonavalo  coni* estinto  sulla  via.  Intanto 
Il  due  incogniti  armati  di  pugnali  si  Ibcevano  alle  spalle  del  Odlio.  Orca  que- 
sti difendersi,  fa  scudo  del  suo  mantello;  ma  il  tìaleazzi  il  trattiene,  e cosi 
riporta  gravi  ferite.  Si  libera  colluttando  da*suoi  aggressori , penetra  nel  con- 
tiguo Palazzo  Casaretlo,  si  appiatta  lungo  la  scala.  Fuggono  i Sicarj , fogge 
tìaleazzi,  il  quale  ricovratmi  nel  quartiere  municipale  è vmtu  aflettu  di  due 
ferito  l'ima  al  collo,  l'altra  alla  coscia  sinistra. 

Domenico  Angelucci  nell'udire  ì gemiti  del  fratello  Pacifico,  nel  vedere  l'ag- 
gressione del  CoUiu,  grida  « A'o  n^  o porrro  uomo»  Ma  in  oisl  dire, «>- 

praggiiingp  alle  spalle  il  nominato  Biagini,  c chiesto  « che  eht  c>  imbran- 
dito lo  stilo  che  teneva  nel  suo  bastone  gli  vibra  due  colpi  ai  lombi . Quindi 
gli  scocca  un  colpo  di  pistola  a piti  canne , che  furhinatsinente  non  esploda. 
Torna  allora  ad  imbrandire  nuovamente  lo  stilo,  ferisce  nel  colto  il'  nomina- 
to Angelucci , il  quale  stramazza  sul  suolo,  tìreduto  morto,  lo  abbandona,  e 
corre  prima  alla  prossima  piazza  del  Teatro,  ove  giù  Irovavasi  il  Murray  , cui 
dà  conto  del  fatto,  e quindi  allo  sU^su  Quartiere  del  Municipio,  ové^  circa 
mezzo  quarto  innanzi  era  giunto  il  Galeazzi.  Domenico  Angcliicct  vistosi  solo 
sì  trascina  brancolando  entro  il  palazzo  Casaretlo.  I suoi  lamenti  < c quei  del 
(ìullio  s<mo  uditi  da  quegli  abitanti , che  li  soccorrono,  c li  adagiano  ìn  letto. 

Ma  il  liiagiiii  seguito  da  tulimi  armati  torna  sul  luogo  del  delitto'^,  e fa  tra- 
sportare il  inuricnte  Pacifico  all' Ospedale,  ove  dopo  breve  ora  perde  la  vita. 
Quindi  8*  introduce  nel  palazzo  Casaretlo,  chiede  dei  feriti,  e trovati,  vuole 
cofHÌurre  aneli' essi  all' <>spedalc . Pregami  quegl' infelici , scongiurano,  perché 
siano  lasciati  in  casa , ina  non  sono  ascoltati , mentre  il  Uiagini  con  imponen- 
ti,.  e villani  modi  li  fa  condurre  al  predetto  slahilimenbi,  ove  dopo  alcun  tem- 
po risanano  delle  riportale  ferite,  éd  è dato  loro  di  poter  ritornare  in  seno 
delle  rcs|)ettive  famiglie. 

.Considerando  in  quanto  al  primo  tUfÀo  che  consta  in  fatto  che  il  Conte  Se- 
verino Servanzi  (Rollio,  ed  i fratelli  Pacifico  e Domenico  Angelucci  fossero  ar- 
rt>Statì  nella  notte  del  7 Aprile  18V9  nella  cillà  dì  S.  Severino  provincia  di  Ma- 
cerata . 

r4j|isMleramlo , che  Vincenzo  Itmx'hi . e Pietro  C.kircohHili  sono  confessi  di 

( 
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«iKeni  pi'iiici|»alnienle  pres|tali  oell' esecuzione  dHl’ arresto  dei  nominali  indi- 
%idui . \ 

Considerando  che  anche  Vittorio  Trinchi  concorse  nella  consumazione  dì 
questo  delillo,  essendo  confesso  di  aver  condotto  nel  suo  legno  da  Ancona  in 
S.  Si*\erino  il  Itocchì  e il  Cioccnlanti,  e dr  essersi  unito  ai  medesimi  per  con* 
durre  gli  arrestati  in  Ancona. 

(^nsiderando  essere  tale  arresto  manifestamente  arbitrario,  perchè  eseguito 
senza  mandate  del  competente  Magistrato,  senza  veruna  precedente  accusa  a 
carico  dei  fratelli  Angel^cci , e Conte  Seryanzi  Collie,  c fuori  del  caso  di  flà- 
frante , o quasi  flagrante  delitto . 

Oinsìdcrando  che  il  Mandato  consegnato  agl' Inquisiti  dal  Preside  dì  Anco- 
na , ed  esisUmte  in  atti,  prova  sempre  più  T arbitrio  da  essi  commesso,  giac- 
ché quel  mandato  non  prescriveva  aflallo  nè  l'arresto  del  Collio,  né  quello, 
degli  Angelucci . 

Considerando  che  se  anche  il  Preside  di  Ancona  ave.ssc  rilascialo  mandato 
per  r arresto  del  Coilio,  c dei  fratelli  Angelucci,  non  potevano  gl' Imputati 
mm.  riconoscerlo  inattendibile  e nullo  per  difetto  di  giurisdizione , giacché  la 
Città  di  S.  Severino  era  soggetta  alla  giurisdizione  del  Preside  di  Macerala. 

(Considerando  esser  provalo  in  atti  che  fin  d’ allora  il  Preside  di  Macerata 
reclamo  al  Triumvirato  per  T arbitrio  di  usurpala  giurisdizione,  e quel  Potere 
facendogli  ragione  ordinò  al  Preside  di  Ancona  la  immediata  dimissione  degli 
arrestati , 

Considerando  non  potersi  dubitare  che  V arresto  del  Collio , c dei  fratelli 
Angelucci  fosse  commesso  per  far  loro  ingiuria  e per  spirito  di  parte,  se  si  ri* 
guarda  che  non  fu  provocato  da  veruna  loro  culpa  ; che  fu  «^guito  senza  man- 
dalo del  competente  Magistrato  ; che  si  esegui  da  invidili  estranei  all' ofliciu  di 
polizia,  e solo  prescelti  per  quest’ alto  illegale,  ed  arbitrario  dal  Preside  Mat- 
tioli; che  fìnnimcnte  si  volle  quell’ arresto  per  iM'culle  matiovre  della  Sella, 
ed  in  ispcce  del  contumace  Eleucadio  Ragarolti , cui  erano  in  odio  i fratelli 
Angelucci  ed  il  (Colilo,  per  la  loro  prubilà,  e devozione  al  Pontifìcio  (Sverno. 

Considerando  che  una  complicilà  conlras.sero  nel  fallo  gl*  Inquisiti  Alessan- 
dro Mochi,  Pietro  liorzi,  e Currado  Corradetti , i quali  è provalo  che  giunti 
appena  gli  emissarj  d'  Ancona  si  unirono  ai  medraimi , ed  al  Hagarotti  ; favo- 
rirono le  perquisizioni  domiciliari,  e gli  arresti,  il  primo  come  sergente  civi- 
co, e gli  altri  due  sotto  il  mendicalo  titolo  di  testimonj  ; ed  é provato  pure 
che  il'Mocbi  occultò  il  fatto  avvenuto  .nella  notte  nel  suo  rapporto  della  mat- 
tina che  fere  come  Sergente  di  guardia  al  Oimandn  di  Piazza;  e fu  udito  in- 
sieme al  fiorzi  e al  Corradetti  esprimersi , che  gli  arrestati  erano  infami,, , non 
erano  deita  loro,  aggiungendo:  questi  (re  non  li  rivediamo  più. 

(Considerando,  in  ordine  ai  secondo  titolo  che  l’ Omicidio  in  persona  di  Pa- 
cifico Angelncci  è provato  in  genere  dalla  legate  ispezione  e sezione  del  ca- 
davere , che  si  rinvenne  affetto  da  quattro  ferite  prodotte  da  istromcnto  inci- 
dente e perforante , le  quali  avendo  penetralo  in  cavità , e leso  P intestino  colon 
trasverso  o discendenlale , e T arteria  Iliaca,  furono  causa  unica  ed  assoluta 
della  morte  ; che  è pur  provato  in  genere  da  fìsiche  relazioni  che  Domenico 
Angelucci  riportasse  tre  fcrite,  c due  ne  riportasse  pure  il  Conte  Severino  Ser- 
vanai  Collio  prodotte  egualmeotc  da  islromento  incidento  e perforante,  giudi* 
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rati*  con  gravi*  prriroló  <1i  vita  : c finalim*n!c»  rlif' fìiovaiinì  <l»lcalzl  riporlasv» 
due  ferite,  una  delle  quali  diibi!ando*i  rhc  pulesjit^  aver  lesa  la  Irarhea  si  prn- 
gnoslicò  dt  qualelic  pericolo . 

Considerando  in  specie  che  gf  Inquisiti  (Moardo  Murray,  Antonio  Rìagini, 
e Giovanni  (ìateazzi , furono  immedialamerile  indicati  res|M)nsabili  dcirOmicidù» 
e ferimenti  a danno  dei  fratelli  Angelucci  e del  OiUio,  dagli  slessi  "Triumviri , 
come  si  ha  da  dispaccio  firmalo  dal  Saffi  li  21  Aprile  1849. 

Considerando  che  i biro  nomi  figurano  nella  nota  dei  sicarj  di  .Ancona  rr- 
dalla  in  tempo  di  Anarchia  , e che  come  sicarj  furono  fatti  imprigionare  in- 
sieme ad  altri  con  ordine  del  Commissario  straordìnarh)  Felice  Orsini  in  data 
dei  2fi  Aprile  1849  seguito  nella  seguente  notte  dopo  il  quale  amasio  non  si 
l'bhero  pili  a deplorare  in  quella  città  altri  delitti  di  sangue. 

Considerando  esser  provato  da  più  testimonj  ’ che  nella  domiciliare  perqui- 
sizione praticata  nell’ alto  del  siiindicalo  arresto  fu  rinvenuto  al  Murray  uno 
siilo  con  fodero  di  corame,  la  nii  lama  fu  osservata  lorda  di  sangue. 

('onsiderando  che  se  il  Murray  negò  la  ritenzione  di  quello  stilo,  e n’ re- 
cepì r apprensione,  perché  non  fù  legalmente  assicuralo,  tale  eccezione,  che 
apparisce  di  niun  p«‘So  per  la  fede  di  più  tesliinonj  che  hen  videro  Tarme  allor- 
ché si  apprese  , fu  accampala  dall’  Inquisito  per  insinuazioni  di  persima  ad  esso 
congiunta  di  sangue  che  facevagli  giunger  nel  career  rlandi*stini  biglietti,  imo 
de* quali  venne  originaliuenle  in  potere  del  fisco;  in  cui  gli  viene  espressa- 
luente  siiggeiilo  di  negar  nell’esame  la  ritenzione  c proprietà  di  qiielTamic. 

Considerando  che  Pacifico  Angeliicci,  nei  brevi  momenti  che  sopravvìsse 
alle  riportale  ferite , fu  udito  ripetere,  i*sser  vittima  di  un  Ir.ndimenlo  ; ed  il 
Conte  Servanzi' Colilo,  s(‘hheiie  si  ricusasse  di  palesare  i suoi  nggres^ri  ai 
quali  generosamente  perdonava , non  lasciò  peraltro  di  far  comprendere  che 
il  patito  assassinio  fu  il  risultato  dì  un  nefando  nerordo ,.  e di  un  tradimento 
per  parte  specialmente  della  Polizia  che  allora  stava  in  Ancona  . 

(ymsiderando  che  Domenico  Angeliiccì  nella  sua  giudiziale  incolpazione  dc- 
diite,  che  mentre  udì  da  lungi  Pacifico  gridare  «r  Oh  Dio!  » due  scom)SClii(t 
sortiti  da  via  Grande  investirono  sotto  il  lampione  del  palazzo  Cadoliiii  il  Conte 
Cóllio,  c T Inquisito  Giovanni  fìaleazzì  clCera  in  sua  compagnia,  phitiostochè 
acclamare  ajiilo  tendeva  le  braccia  verso  il  (ajIIìo,  e pareva  che  lo  lenesse, 
perchè  non  andassero  falliti  i colpì  di’i  Sicarj . .\ggiunge  lo  stesso  Domenico 
che  avendo  nell'atto  gridato  « nò  a quc»to  povero  uomo!  » mule  impedire 
TetTidio  del  Conte,  si  vide  alT improvviso  invcjtlilo  dalTalIro  imputato  .Vnto- 
iiio  liragifii,  il  quale  esi'ìamando  « eht  che  è » estrasse  lo  stilo  dal  bastone 
e gli  vibrò  due  colpi  ai  lombi,  quindi  esplose  contro  esso  ima  pistola  a più 
canne,  che  fortunalamenlc  non  accesi*,  per  cui  imbrandito  nnovaniente  Io  sti- 
lo gli  vibrò  altri  colpi,  finché  stramazzò  al  suolo  affetto  da  tre  gravi  ferite. 

('considerando  die  più  testimonj  udirono  le  voci  degli  offesi  gridare  « Oh 
Dio  (ijutatemi  » lascia  » lastia  assassino , e taluno  vide  pure,  e riconobbe  il  Ria- 
glni  in  atto  cV  percuoleva  e vibrava  coìpi  sopra  iin  infelice,  che  raccoman- 
ilavasi , c cercava  ajiito. 

Considerando  esser  prova(o^«  ed  amoìess<i  dal  Ringiiìi  che  pi»ssedi*sse  nella 
sera  de!  .dèlitto  una  pistola  a sH  canne, '.ed  uno  stilo  rotondo  acrmiiiialo  ita- 
scJisfd  nel  K'istoné  . ’ 
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Cofi^Mrrandii  ch^  grintpiKÌli  mt  ocntUare  la  propria  roiipon4aliihtà  »i  fcv 
imrm^diaUimmte  a propagar!*  ctip  furono  aggraditi , e che  riitscì  loro  vana 
ogni  difesa.  Ma  con  queste  loro  studiate  run<|ueslioni , oifrirono  altro  imUzio 
di  loro  reità  , giacché  varj  furono  ne*  loro  racconti,  or  dicendo  che  furono  ag* 
grediti  da  una  infinità  di  persone,  ora  che  quattro  furono  gli  aggressori,  ora 
due , e che  fu  loro  impossibile  riconoscerli . 

f^onsidcrando,  che  lutto  concorri^  a ritenere  che  li  due  Sicarj  prmcDienli 
dalla  ria  tìrande,  e che  presero  parte  nella  esecuzione  del  delitto  agirono  pressai 
preredentc  concerto  con  i coinquisiti  Murrar,  Biaglni , e Oaleazzi . Imperoc^ 
ché  è stabilito  con  prove  testimoniali  che  il  Bùigini  ed  il  lìaleazzi  nell' estrar- 
re dalle  prigioni  gli  Angeliicéi  ed  il  tUdlio  negarono  a questi  1*  arcoinpagnp 
che  incessantemente  richiedevano  di  altre  persone  di  Ioni  fiducia;  lo  che  di- 
mostra che  impedissero  il  richiesto  accompagno,  fche  d'altronde  ogni  (*aulrln 
in  qite' momenti  esige\a)  per  non  avere  in  altre  persone  lestimonj  del  misfatto 
che  avevano  deliberato  di  rsepiire:  è ptir  provalo,  che  Bìagini  e tìaleaazi 
senz* alcun  ragionevole  motivo  si  trattenessero  nel  carcere  per  circa  tre  ore, 
cosi  differissero  la  partenza  fino  alle  dieci  pmncHdinne,  il  che  mostra  che  que- 
sta fosse  l’ora  assegnala  ai  due  Sicarj  perchè  si  trovassero  in  via  tirande,  on- 
de sussidiarli  nella  patrazione  del  delitto;  e stabilito,  che  intimoritosi  il  (fil- 
lio al  vedere  li  due  Individui  provenienti  dalla  via  tirando,  il  (iateazzi  con  vo- 
ce alla  da  farai  ben  riconoscere,  lo  incoraggiasse  a seguirlo,  e che  non  aves- 
se paura;  è provato  infie  concliuhmletnente,  che  gl'imputati  non  opponessero 
sebbene  armati  c t^onimessi  di  Polizia  alcuna  resishmza  ai  due  aggressori,  e 
non  aedama&scro  atle  armi,  per  ess<*r  soccorsi  dai  militi  dei  ricini  quartieri  Ci- 
vico e dei  Pompieri,  mentre  è mi  fatto  che  concorsero  alla  materiale  patra- 
xione  del  delitto,  il  (ìaleazxi  coti'  impedire  ogni  difesii  al  t'.ollio  perchè  non  an- 
«hissero  a vuoto  i colpi  degli  assassini,  ed  il  Bìagini  col  ferire  a iiiort^  prima 
Pacifico,  c quindi  Donumico  Angeliicci . 

Considerando  che  a combattere  queste  gravi  risultanze  non  giova  affacciare 
il  ferimento  riportalo  dallo  stesso  (ialeazzi  in  quella  circostanza,  giacché  questo 
fu' meramente  fortiiiln,  mentre  risulta  dagli  atti  per  de{M>slo  dei  testimonj  che 
il  Biagini  essendo  andato  a visitarlo  nell'  ospedale  la  si*guente  mattina  dei  17 
Aprile,  si  facesse  a dire  a (ìaleazzi,  ma  prrrhr  n<m  ti sn  seaasatoY  che  que- 
sti rispose:  perché  il  6*o/fro  appma  ville  la  ffrnfe  mi  ii  i nttaecato. 

Considerando  non  potersi  dubilaro  che  il  delitto  seguisse  con  piena  intelli- 
;^cnza,  e per  volontà,  e per  ordinazione  dell'  ispettore  politico  Odoanln  Afurray. 
Ammette  costui  che.  ricevesse  l'ordine  di  estrarre  i nominati  detenuti  dalle  ppigH»- 
ni,  c di  tradurli  col  mezzo  di  vettura  in  Macerala  sotto  la  sua  responsabilità,  i*  che 
invece  commettesse  questa  delicata  operazione  ai  due  commessi  Biagini  e (ìa- 
leazzi cogniti  per  la  di  loro  ferocia:  lo  che  fa  ritenere  che  ri  ciò  Cicesse  per  ab- 
bandonarli più  faciLmenle  all' assassinio  ed  alla  morte,  ammette  che  invece  di 
cerarsi  in  persona  a prendere  al  carcere  rolla  vettura  i detenuti  y come’  é co- 
stume, c come  esigeva  l'importanza  della  commissione  ricrvuU,  si  poru:sse  ad 
attenderli  con  la  vettura  In  Piazza  Nuova  si'bbene  conoscesse  quanti»  fosse  pe- 
rrco1os4>  in  Ancona  il  farli  in  quei  (empi  (rani^ilarc  apledi  nelle  ore  della  notte 
pef  (aolo  strade , che  dovevano  percorrere  onde  giungere  dalle  prigioni  a 
Piazza  Niitna  rnlla'ìicortn  di  due  soli  commessi , e questo  contegno  dimostra  che 
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ICgJi  colesse  in  qualunque  modo  il  (rai^ica  lur  line.  È di  più  provalo  ebe  la 
M^ra  dei  16  Aprile  rongedasae  fin  dalla  prinia  ora  dall  oflìrio  tulli  gli  altri  com- 
messi, rimanendo  solo  con  Biagini  e Galeazzì,  il  eiie  dhnuslra  che  ciò  (acesse  nel 
line  di  dar  loro  occulte  istruzioni  su  quanto  dovevano  c'«(‘guire  : è provato 
linalmente  ebe  in  quella  sera  contrainandassi*  pure  le  pattuglie  dei  t^rabinie- 
ri,  dal  che  deducesi  che  sì  volle  evitare  rincontro  anche  possìbile  della  forza 
armata  nella  palrazione  del  delitto. 

Considerando  che  se  il  Murray  non  avesse  voluto  V eccidio  dei  fratelli  An- 
gelucci  e del  Collio,  ben  diversamente  si  sarebbe  dovuto  condurre  ^ cd  altre 
pni;cauzioni  avrebbe  dovuto  prendere,  perchò,  come  confessa  il  Murray,  U 
Preside  stesso  lo  chiamò  responsabile  della  dimissione  e traduzione  dei  nomi- 
nati detenuti  in  Macerata , ingiungendogli  perfino , cAs  ti  regolaste  nel  modo 
più  sicuro,  ondò  non  avvenissero  disgrazie,  sicurezze,,  e cautele  che  tanto  più 
doveva  egli  adottare  perchè  com' ispettore  politico  non  ignorava  quanto  fos- 
sero odiati  dalla  fazione  gli  Angelncci  ed  il  Cullio  per  la  loro  affezione  al  le- 
gittimo tfoverno , e non  ignorava  come  in  quella  sera  slcsu  sulle  prime  ore  dì 
notte  sì  fosse  già  consumato  un  assassinio  nella  persona  di  Calisto  Menghini 
)>er  il  che  era  di  suo  istituto  di  attivare  per  la  città  una  maggior  sorveglian- 
za, e di  non  conlramandare  il  servizio  di  pattuglia  dei  carabinieri. 

(^Dsìderando  esser  confesso  il  Murray  che  invece  di  restare  nella  Piazza 
Nuòva  ad  aspettare  i detenuti  nclf  atto  della  consumazione  dell’  a.ssassinìo  si 
diparti  da  questa,  e si  recò  a quella  del  Teatro  prossima  al  luogo  del  deliUo, 
ove  immediatamente  s’incontrò  col  Biagini  da  cui  fu  informato  deli’ esecuzione, 
il  che  sempre  più  persuade  della  intelligenza  che  eravi  fra  loro  circa  anche 
il  luogo  c fora  del  delitto  stesso: 

Considerando  che  a combattere  questi  urgentissimi  indizi,  il  Murray  si  li- 
mitò a dedurre,. che  l’ordine  della  dimissione  gli  fu  comunicalo  dal  Preside 
soltanto  nella  sera  medesima  sull’  un  ora  di  notte,  e perciò  non  poteva  aver  tem- 
po di  preordinare  il  delitto . Ma  oltreché  questa  deduzione  apparisce  di  per  se 
stessa  inconcludente,  giacché  volendo  il  delitto,  bastavano  le  sue  insinuaziom 
a Galeazzi  e Biagini , che  gli  erano  l>en  noli  per  ferocia  e malvagità  di  ani- 
mo, si  ba  di  più  dalf esame  del  testimonio  indotto  dal  Murray,  qual  U^stimo- 
nin  egli  stesso  lo  appella  il  più  gran  galantuomo , che  il  Preside  fìn  dal  giorno 
gli  consegnò  f ordine  di  dimissione , per  cui  ebbe  tutto  il  tempo  di  concertare 
il  delitto,  ed  il  modo  di  eseguirlo. 

Considerando  che  a sempre  più  convincersi  che  il  delitto  fu  il  risultato  del 
più  nefando  concerto  d«*gli  addetti  di  Polizia , si  ha  che  csi'giiilo  il  trasporlo 
del  moricnte  PaciGco  Angelncci,  il  Biagini  in  compagnia  di  altri  fra  quali  il 
Murray,  come  attesta  talun  testimone,  penetrasse  nel  Palazzo  Casaretto,  s’in- 
troducesse negli  appartamenti,  c trovali  Domenico  Angelncci,  cd  il  Cullio  a 
fronte  delle  loro  preghiere,  e delle  preghiere  di  quei  che  f assistevano,  li  lo- 
glk‘sse  di  letto,  e adagiati  iniimannmeatc  su  di  una  scala  lì  facesse  trasportare 
alf  fispedale  . K nclf  atto  che  questa  violenza  eseguivasi  sì  perquisivano  dal 
Biagini  gf  indumenti  dei  feriti,  s’ impossessava  di  varie  carte  del  Collio,  che 
molU‘ggìavasi  villanamente  col  dirgli:  dors  sei  (eritot  alzati  m eh^  non  hainim~ 
te  : i ultriaco  , 

Considerando  che  se  quell’ assassinio  fosse  statuii  risiHlato  d' imprevista  ag- 
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l^resshifie,  « non  effcUo  di  partito,,  diversamente  si  sarebbero  trattali  quei  di* 
sgraiiati  t e piuUustoi'h^  fnaggioi*meiile  opprimerli  cd  insultarli,  si  sarebbero 
sollevali  c soccorsi  come  romanità  richiedeva. 

Considerando  che  il  Murray  nel  suo  rapporto  comò  Ispettore  di  Polizia, 
del  17  Aprile  tacque , il  che  non  doveva  ommctterc  per  obbligo  del  suo  odi- 
do,  la  seguita  morte  di  Pacifico  Angeluccl,  e non  Tece  menzione  della  man- 
tella caduta  al  Collio  nell'atto  del  ferimento  e raccolta  dal  fliagini , nè  delle 
carte  da  questi)  arbitrariamente  apprese  allo  stesso  Colilo,  ma  si  limitò  solo  a 
far  credere  che  il  delitto  fu  o|»ci‘a  tutta  di  più  sconosciuti  aggressori,  contro 
i quali  rinsci  vana  ogni  difesa  de*  suoi  commessi. 

Considerando  avere  ammesso  il  Murray  che  prevedendosi  il  vicino,  ingresso 
in  Roma  dehe  armate  francesi  gli  fu  comunicato  un’ ordine  del  noto  Garibaldi 
col  quale  insinuavasi  ad  esso  e agli  altri  sicarj  di  Ancona  di  provvedere  a loro 
stessi , per  cui  si  munì  di  passaporto  inglese  per  recarsi  a Corfù  tcmeiidu  co- 
me egli  dichiarava  delle  accuse  che  poteva  avere  in  Ancona. 

Considerando  che  il  sospettoso  contegno  spigato  dal  Marray  nella  dimis- 
sione dal  carcere  del  (Rollio  e degli  Angelucci  in  manifesta  opposizione  all’or- 
dine  ricevuto  ; l’avere  affidalo  le  persone  di  qui'sti  esclusivamente  ai  due  suoi 
dipendenti  Kiagini  c Galeazzì  conost'iutì  sicarj  ; l’avere  abbandonalo  all'ora  dei 
diditto  Piazza  nuova  e Tessersi  condotto  in  luogo  prossimo  a qu^lo  della  pa- 
Irazione,  alla  piazza  del  Teatro;  Tessersi  il  Biagiiii  direttamente  condotto  a 
questa  piazza  appena  consumalo  il  delitto  per  informarne  subito  il  Murray  ; 
Taver  costui  trascuralo  di  recarsi  immedialamenle  presso  gli  otTesi , coni*  era 
di  suo  dovere , per  raccogliere  da  loro  le  notizie  del  fatto  onde  istruirne  la 
giustizia  ; Tevere  invece  pn^rilto  la  traduzione  dei  medesimi  al  pubblici)  os|>e- 
dale,  facendo  violentemente  rimuovere  contro  ogni  legge  da  casa  ospitale  il 
CoHio  e Domenico  Angelucci , T infedeltà  del  rapporto , in  cui  tacque  non  solo 
le  principali  circostanze  del  fallo,  ma  pose  ogni  studio  per  allontanare  da  se 
e dai  suoi  commessi  ogni  sospetto  di  reità  ; lo  avere  il  Triumvirato  indicali 
per  assassinj  il  Bragini , il  Galeazzi  e lo  stesso  Murray;  T appartenere  costui 
alla  lega  sanguinaria,  Tessere  stalo  appunto  com’iino  dei  sicarj  arrestalo  per/ 
ordine  del  Triumvirato  li  27  Aprile  18^V9;  l'apprensione  nelTatlo  di  late  arre- 
sto di  uno  stilo  lordo  di  sangue;  i mezzi  già  preparati  per  fuggir  dallo  slato 
alla  riprislinazione  del  Pontificio  Governo  ; finalmente  il  non  aver  saputo  dan^ 
alcuna  giustificazione  dì  s«?,  sono  circostanze  tiitle  che  coartano  a ritenere  il 
Murray  altro  dei  principali  correi  di  tanto  delitto. 

Considerando  che  il  Murray  sebben  nato  in  estero  stato  , tuttavia  egli  ha 
fonnalmonte  dichiarato  io  alti  che  fin  Ha  ragazzo  si  è recato  in  Italia  ed  in 
varj  luoghi  degli  stati  dHla  S.  Sede  ; che  prese  in  moglie  nella  città  di  J.o- 
relo  una  suddita  poolificia  ; e che  sono  oltre  i dieci  anni  che  ha  stabile  do- 
micilio in  Ancona  insieme  alia  sua  famiglia,  per  cui  è a considerarsi  qual 
suddito  pontificio,  e alle  pontificie  leggi  soggetto  siM:ondo  il  te$t,  neUa  i. 
Coti,  c/«  Incolli  ; Bruntinan,  Comm.  in  Cod.  ad  dici,  5.  num.  5.  Voti  ad 
Pandeet.  rn  iib.  50.  Ut.  i.  de  albo  icribendo  num.  3.  Mal.  tib,  iO.  ti4.  2. 
de  lana'  majeet.  num.  7.  Carpzov  Ub.  2.  re$p.  2t.  num.  5.  et  Uh,  6.  retp.  àO. 
num.  k.  ed  art.  3.  del  Regol.  penale. 

Considerando  che  sql  conto  di  Pietro  Ciocrolanli , e Vineimzo  Boccili  qiiaii- 
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liini|ue  aggregAli  ttlla  fonguinttrin  ^ ni»ii  ai  kaniiu  siiflii*ÌuDiÌ  pru\c,  por 
ritenere  con  pieno  conviuoiiHeiitu  rlie  iinch’i>Kei  coocurreiìiieru  neiraiMiasaiiiio  dei 
fratelli  Ao^^elucci,  e del  Ixmte  Servami  (^oJlio. 

VUlo  e cunaideralo  quanl' altro  era  a vederai  e conaiderarti . 

Viali  in  quanto  al  primo  (itolo  gli  Art*  133  103  e.  13  del  Itegobmcntu  pe- 
nale, fd  in  quanto  al  aecondu  titolo  gli  Art.  276  3,  103  del  citato  rrgoU- 

mento  penale,  non  ebu  gli  Art.  V*6,675  e 676  del  ItegolaiiiCiilo  di  procedu- 
ra eri  minale. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  in  ^|uaiilo  al  primo  titolo 
che  consta  in  genere  dell'  arreato  di  Domenico  c l'aciUcu  Angetucci , e del  Conte 
Severino  Servami  iioUio  per  far  h»iv  ingiuria,  e M*nza  ordine  del  .Magiatrato 
competente , e che  in  apecie  ne  aoiio  convinti  colptrvoli  in  qualità  di  correi 
principali  Pietro  Cioi'culanti , Vincenzo  Hocchi,»  Vittorio  Trinchi , ed  in  qua- 
lità di  complici  Pietro  lk»rzi.  Compio  Corradetti , ed  Aloaaandro  Mochi  tutti 
per  ispirilo  di  parte,  ed  in  applicazione  degli  Articoli  133  103  c del  siiddellu 
Kdiltii  peiuile  lia  condannato  Pietro  Cioccolaiiti  e Vinci'nzo  Hocchi  ad  anni  cin- 
que di  Opera  pubblica,  c Vittorio  Trinchi  ad  anni  tre  della  ste^  pena;  Pie- 
tro fiurzi , t^rrado  Corradetti , ed  Alessandro  Mochi  ad  anni  tre  dì  delen- 
liuoe  . 

Ha  dichiarato  e dichiara  rapporto  al  secondo  titolo  clic  consta  in  genere 
di  Omicidio  in  persona  dì  Pacihcu  Aogclucci , e dì  ferite  con  assoluto  perì- 
colo di  vita  a danno  di  Domenico  Angeluoci,  e di  Severino  Servanzì  Colilo, 
e che  in  specie  ne  sono  convinti  colpevoli  p<^r  spirilo  di  parte , e con  prodi- 
zioni  cd  insidie  Auloniu  Uiagìni,  tìiuvanoi  (ìaleazzi,  e Odoardo  Murray  mag- 
giori di  età , ed  in  applicazione  degli  Art.  276  ^ 3 e 103  del  citato  KdiiUi 
penale,  ritenendo  coinpeiielrate  le  ferite  nel  titolo  maggiore,  ad  unanimità  di 
voli  II  ha  condannati  e condanna  alla  morte  di  esemplarità:  non  cosipndo  poi 
abbastanza  della  colpabililà  di  Pietro  Ciu<’Colaoti  « e Mncenaa  Hocchi  urdinn 
che  per  qiK'sto  titolo  siano  posti  in  libertà  provvisoria  a senso  di'gli  Ari.  446, 
675,  676  del  Uegulameulo  Organica  e di  procedura  Criminale.  ^ 

TIT0I.0  TKtZO 

Insulti,  ingiurie  e minacce  Ìo  datino  dei  feriti  .\ngelucci,  e Si'rvauzi-tioUiu 

iii'ir  Ospedale  , cuiilro  Gimcpftc  Guidoni  ^ Toòia  Ortolani  ^ e Mauitnmo 

■ iDoHflti, 

Onantunque  le  mortali  ferite  irrogate  al  Conte  Severiiii  Servanzi-Coilio,  c 
a Domenico  Angeliicci,  non  che  la  morie  di  Pacilicu  avreiibero  dovuto  snziarr 
la  vendetta,  che  nc  aveano  giurata  i loro  nemici,  lultavia  recati  i primi 
air  Onpotlale  cominciarono  ad  essere  T oggetto  degl' insulti  e delle  ingiurie  di 
quei  tàciimrosi , i (|uali  a bella  {Mista  si  conducevano  a quel  hcneOco  stabi- 
liiiienh) . 

Considerando  Liuto  in  linea  generica  . che  spf'cilìca  esser  dimostrata  la  esi- 
sterna  del  delitto,  c la  respunsabiliU'i  degl'  InquUili  tfiusep|ie  Cuiduni , Tobia 
Orhdani , c Massitniiio  Donati  da  un  coro  di  lesliiiioiij-,  elio  si,  Ifovurung^  più 
Volle  presenti,  aUort|uandu  gl'  Inqiiisili  iiietlesìiiii  nei  loro  M'gessi  all'  Os{>eilale 
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m«MÌ  dttlle  profeMiilo  idafttimc  di  «lcin.*igof(Mi  «i  foceaiiu  ad  iiwuiUm  mi  io- 
iniirtare  T Anj^tdiieci  v (*d  il  Servanzi  ospriiiipndoti  or  conin»  V uno  or  rontrn 
V altro  a «A«  li  àtfmefo  ammazzalo  « Sri  *m  gra^  birbone  k Ah  Iw  sei  7«rZ^K 
ganSe  « Ci  $ei  caj»iiai9  » a simili,  persuadendo  pi'rdno  a somministrar  loro  il 
veleno  ai  vedere  che  veniva  recato  <|ualchc  cibo , o bevanda  « In  "uisa  che 
i Medici , e gl'  Infermieri  furono  coslrcUi  a dissimulare  le  loro  giuste,  e pie> 
(ose  premure  per  quei  feriti,  cd  anzi  a mostrare  la  massiida  imJitTercnza  del 
loro  peggiorare , o migliorare  che  facevano  per  non  incorrere  in  qualctie  pe- 
ricolo per  porle  di  quegli  spietati. 

Visto,  e considerato  qiianl' altro  era  a vedersi  e considerarsi.  * . « 

Visti  gli  Art.  3iH  329  e 103  del  Regolamento' penale  # , • / 

Il  2»iipreiiio  Tribunale  ba  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  d*  in- 
sulti, ed  ingiurie  con  minacce  a danno  d«ù  feriti  esistenti  peli'  Ospedale  di 
Ancona  Domenico  Angiducci,  e Severino  .Scrvanzi-Collio,  ed  esserne  in  specie 
colp4*voli  (ìiuaeppe  (ìiiiduni,  o Vidunt,  Tobia  Ortolani,  c Massimino  Donati, 
osi  in  applicnziuiie  degli  Art.  ‘)!29  c t03  dello  stesso  Kdillo  penale  li  ha 
«vmdannati  r condanna  ad  un'anno  di  detenzione. 

TiToi.o  or  laro 

t'.4»nalo  prossimo  di  Omicidio  a danno  del  Conte  Greg«>rio  .Scnanri , contro 
Antonio  Biaijini  t Lhùjì  Rotini  y t Mario  .Spedo/mi  carcerati , e llario  Mnn- 
eini  contumace . 

tìtacevano  nelle  Carceri  di  Ancona  il  Conte  Severino  Scrvanzi-Ollio , ei 
dne  .tngcluciù,  quandi»  H Conte  (rregorio  Servanzi  fratello  del  primo  determi» 
no  di  recarsi  in  ipiella  Città  per  rendere  meno  aspra  la  sorte  di  quegli  inno- 
centi sventurati.  Presovi  a compagno  Girolamo  Trotti  giunse  in  Ancona  la  mat- 
tina del  di  13  Aprile  1849  circa  le 8 antimeridiane,  0 >i  condusse  direttamen- 
te nella  bottega  di  un  suo  amico  per  conoscere  in  che  termini  si  trovassero  le 
Cose,  e •«  vi  fossero  speranze  da  concepire  in  proposito.  Mentre  insieme  ra- 
gionaiano  ebbe  ad  osservare  il  Servanzi,  che  alcuni  individui  il  miravano  con 
truce  sguarihi,  onde  come  quegli,  cim  era  conosciuto  in  Ancona  entrò  in  qual- 
che timore  ; palesatolo  all'  amicu , ne  ebbe  a risposta , aver  egli  coinmewM 
un*  iniprudeRta  recandosi  in  Ancona  in  si  pericolosi  inumcnli , tanto  più  essen- 
<l<>  rrntctlo  di  una  persona  presa  di  mira  dai  sicarj  ; alle  quali  parole  il  Ser- 
vanzi si  mostrò  disposto  a ripartire,  ed  in  questa  risoliiziono  venne  conferma- 
to dall*  amico.  Si  condusse  allora  al  Palazzo  del  Preside  por  avere  una  scorta 
à sua  personal  sicurezza,  che  gli  fu  destinata  mdla  persona  di  Antonio  Riagi- 
ni  Agente  di  Polizhi.  Senza  indugio  si  diressero  alla  via  delle  tredici  Cannel- 
le , dove  il  Conte  drdinò  al  Vetturino  di  attaccare  subito  i cavalli  per  la  par- 
tenza; intanto  che  il  Trotti  si  recava. alPAlbergo  della  Galzolara  pèr  ripren- 
dere il  rvspcttivo  equipaggio.  Mentre  li  Servanzi  tratlenevasi  presso  la  vettu- 
ra passo  un  Carabiniere  ad  esso  ben  cognito,  col  quale  prese  parola,  faccn- 
conoscere  di  non  essere  trànquilh)  sul  proprio  conto , a cui  il  Carablnie- 
rr  fece  notare,  die  pur  troppo  gli  si  aggiravano  d' attorno  Ud uni  degli  .\ssas- 
r.  II.  63 
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ìtini  Anconitani.  Iiiratli  sulla  suftlia  della  bottega  di  Kortmiato  (ìabrielli  si  vu- 
«leva  N ìncenzo  Itocclii,  un  poco -più  innanzi  Pietro  (.ioccblanti , sull’  imlnxva- 
tiira  del  prossimo  vicolo  del  (Jallo  il- Bagarolti  c Mariano  .Spadolini , e Luigi 
llotini  contrabbandieri  degli  Creili,  ed  un  giovane  di  bassa  persona*  c di  giu- 
sta corporatiira-.  Cresciuti  per  tal  modo  i sospetti  «eli’ animo  deJ  4lonte,  pre- 
gò il  Carabiniere/a  volerh»  accompagnare  fuori  della  porta  v al  che  quello  con- 
discese. Allestirà  la  carrozza  fu  invitalo  il  Hiagini  a salir  dentro , ‘ ma  ricusò 
col  pretesto  ebe  amava  meglio  di  moUersi  in  serpa.;  il  Scrvanzi,  ed  il  1 rolli 
si  posero  nei  posti  di  dietro , e nello  sgombrar  che  facevano  i sedili  anleriorì 
per  collocarvi  il  Carabiniere  videro  un  braccio , -che  lo  allontanò  dalla  vettu- 
ra. Partirono  linaliùente:  il  Biagini  però  presw)  Porla  Pia  fece  fermare  il  le- 
gno, c si  pose  a cam’minarte  tenendo  una. mano  allo,  sporttdlo  della  carrozza 
che  si  fermò  alla  porta  alcuni  istanti  per  mostrare  i passaporti  dei  viaggiaU»- 
ri;  giunta  poi  agli  ultimi  archi , il  Hjaginr  dicendo  , che  crasi  dileguato  ogni 
pericolo  , ’ volle  litenziarsi.  Avea  la  carrozza  presa . la  -via  di  Osìmo,  quando 
oltrepassale  di  circa  quaranta  passi  le  caso  degli  ultimi;  Archi , i due  viaggia- 
tori osservarono  tre  individui  armati  ciascuno  di  fucile,  qlie  T un  dietro  l’al- 
iro  venivano  alla  loro  volta.  L’ultimo  di  essi  si  colloca  appresso  ad  un  albe- 
ro;'imposta  rarchibugio,  c al  passargli-,  che  fa  sotto  il  tiro  la  carrozza , qn- 
plaso  il  colpo:  che  quanto  alle  persone  avvcnluralamonle  non  ebbe  alcun  ef- 
fetto; bensì  la  carica  a piombo  fracassò  il  cristallo  , e la:  f>alla  furando  il  cora- 
''lué,  e traversando.il  legno  usci  dalla  oppo-sla  parte. 

‘ ‘Considerando  in  genere  che  la  prova  ledale  dell’ esistenza  del  delitto  viene 
costilirita  dalla  perizia  assunta  sulla  vcUura , ch’oLbe  a trasportare  il  Codio . 
ò dalla  quale  riconosciuti  dìic  fori  alla  stessa  direzione  si  ha  che  i medesimi 
. furono  prodotti  da  una  sola  palla  di  piombo  esplosa  da  arma  comburente,  non 
Che  dall'esanie’ di  p)ù -tesliinonj  che  videro  nuiuedialamctile  dopo  l'  esplosione 
quei'  dire  f«»ri  e speziato  il  cristallo; 

Cortsiderando  in  specie  che  mentre  dall' incarto  processuale' risulta  l'intima 
relazione  de'sìcari  anconibini.  Irà  i quali  aiinoveravasi  il  Riagiiir  coi  cosi  detti’ 
contrabbandieri  degli  Archi:  nel  qual  humero  era. Luigi  Rotini'  Mariann'Spa- 
itolini  ed  il  conldinace  IlArio  Mancini,  si  rendeva  daH’allra  parte  manifesto  il 
progetto  da  risi  formato  di  toglier  di  vita  il  Conte  Gregorio  Servanzi , che  con 
assai  maraviglia  e sdégno  avevano  veduto  giunto  in  Ancotia,  evidèntemente  per 
affrettare  la  liberazione  del  fratello  Conte  Sevcriito  oggetto  di  singolare  odio 
di  quella  fazione*.  Narra  un  K'sliinonio  che  trovandosi  con  un  suo  compagno 
nella  mattina  del  delitto  sulla  piazza  dei  realro  si  awiciiiò  a quest’ultimo  uno 
dei  noti  assiissìui  c gli  sussurrò  aH’orecchìo  alcune  parole,  cui  l’amico  rispose: 
nò,  nò;  che  alloiilanalosi  di  poi  il  sicario,  domando  al  compagno  quale  fosse 
stalo  il  soggetto  di  quel  se.gretb  discorso , c pe  avesso  a risposta  essergli  stala 
svelala  la  deliberazione  di  uccidere  Gregorio  Colilo  testé  venuto  in  Ancona, 
e perciò  aver  ogli  replicalo- così  negativamente.  I.a  qual  deposizione  de  retalo 
è convalidata,  da  quella  del  coun»agno^  che  testifica  aver  conosciuto  dal  discor- 
•'so  di  quel  rilialdp  le  funeste  intenzioni  che  si  mitrivanò  a danno  del  ménto- 
yn  tu  Cui  Ho. 

• Oinsideraiido  che  l'avere '.il  Biagini  pochi  istanti  prima  della  partenza 
'dette  alcune  parole  ioinmcs.se  a quei  sicarj.  rhe  si  tnivai^no  riuniti  presso  la 
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boUefta  -ik-l  (ìabrittili  siccoini^  aUiisla  iin  dcpuaeirie  il  non  esserti  vuinlo  uU' 
locare  tuttoché, cortesemenle  iiivUalu  nell' interno  della  vettura,  ina  piuttosto 
al  di  fuori  ;■  l'esacrno  disceso  .poi  sotto  ricercato  pretesto  di  domandare  alciuie 
carte  prima  di  giungere  alla  porta,  ckh*.  all'arco  di  S.  Agostina,  e inidto  più 
il  non  aver  voluto  rinaonlarvi,  ma  .anzi  aver  lasciato  raccompaguo  al  giunger 
dc)»li  iiirtini  archi,  nrenire  la  vita  del  Colilo  (per  la  cui  sicurezza  era  stato  de- 
eretalo  l'accompagno  del  Kiagini  ì cominciava  piuttosto  a versare  in  uvaggiew 
pericolo  al  venir  della  campagna;  Tessersi  hnalmente  veduto  il  Itiagìni  dopo 
il  fatto  tornare  in  tattà  e riunirsi  a quell' individuo  di  bassa  statura,  che  a- 
Veva  impedito  al  carabiniere  invitato  dal.  Conte  lìcegorio  di  entrare  nella  ear* 
rozza  e che  colla  più  detestabile  indUTercnza,  alludendo  a quell' avvenimenti) 
domandò  a chi  ne  dapoae;  O CUIadìaff,  <i  < ditpiaciul»?  e rispustogli  negati- 
vamente lo  invitò  a bere;  erano  tulli  iiidizj  verificati  d'altronde,  e per  con- 
fessiiino  del  Biagini , c per  le  altrui  tcsUinonianze  di>  cosi  grave  ed  urgente 
natura,  non  solo  in  eumplesso  ma  anche  parlitamenle  considerati , che  porta- 
vano aielT  animo  de’ Giudici  la  piena  morale  convinzione  della  coinpIiclU  dèi 
Biagini  neh  fatto  delittui^  i 

Considerando  relativamente  allo  Spadulini , e Rotini,  che  dal  deposlo  di 
un  testimonio  si  ha,  che  ritornando  egli  da  caccia  verso  Ancona  con  un  suo 
amico,  pervenuti  alle  ultime  case  degl' Archi  iiicuntraronu  il  Kutini,  Spado- 
lini e Mancini  uno  de'  quali  portava  il  fucile  ; che  fermato  dai  medesimi  som- 
ministrò al  Mancini  ilietro  imperiosa  ingiunzione  dello  Spafloliui  due,  o tre  ca- 
psula, durante  la  qual  fermata  pruseglii  il  suo  cuinpagno  a camminare  ; che 
quindi  prima  di  giungere  al  Borgo  Tio  asrnllarnnó  una  ésplosluiie  di  archi- 
bugio, e lu’llo  stesso  tempo  alcune  duniie , che  quivi  si  Iruvavaiiu  esclamare 
a Povera  earrazta , <jti  hanno  dato  una  tckìuppeltala  »,  L’ amico  poi  con  uoi- 
sohn  testimonianza  conferma  T accennala  deposizione,  se  non  clic  aggiunge 
ancora,  che  passò  la  carrozza,  alla  quale  tenne  dietro  il  Mancini  correndo, 
« che  i tre  siuninentovati  individui  eraiin  alquanto  scalinati,  quasi  avessero 
corso  ,'C . vtMiivano  alla  volta  del  Piano  di  S.  Lazzaro  dalla  via,  che  corre  die- 
tro-le  case  del- Borgo  fra  queste,  ed  il  tecrcnn,  e che  Ogmducc  a Capo  di 
Monte  . I.a  qiial  precisala  descrizione  viemmeglio  veniva  a , chiarire  T accordo 
« gli  autori' del  misfalto.  Essendoché  riferiva  un' altro,  lestiinoiiio , che  tre.,  o 
quattro  sospetti  individui.  Ira  i quali  Luigi  (Kutini)  contrahandiere  degTAr- 
cki,  formalmente  poi  riconosciuto,  si  stavano  appostali  al  vicolo  del.tjallu,e 
che  al  partire,  della  vellora  dalla  strada  delie,  tredici  cannelle  verso  Porla  Pia 
presero  con  massima  sollecitudine  la  strada  dej  Callo,  e che  inetle  a Cupo  di 
JMiNire. -Veniva  Insieme  quindi  stabilito- run  allo  dì  spernuento , che  dal  punto 
della  via  del  (iallu,  ove  stavano  gli  appostati  lenendo  con  sollecito  passo  la 
atradalc  di  Porla  Capo  di  Monte,  via  di  S.  Giovanni  Becullato,  ed  usooiiduda 
queata  per  ’ia  vi»  del  Cemeterio  per  venire  al  piano  di  S.  Lazzaro  si  impiega- 
no dicciseUu  IiiiniHi dal  Ingo  poi  d'ondn  parli  la  vettura  passandu  la  via  in-i 
tema  corriera  a Porla  Pia  sino  al> suddetto  piano,  ove  si  coiuialse  il  dclille, 
li)  minuti  senza  calcolare  la  necessaria  fer/uala  alla  Porta.  Per  lo -cUé  ael- 
Tapiiarir  chiara  la  possibilità,  rhe  gli  nppnsiati  individui  |ier  le  dcllé  vie  pas- 
sassero innanzi  alla  vettura  , nasceva  conlempriraneamenli'  spontanea  la  o.igii>- 
ne  deH  'e'ssei-si  vedili!  dal . riferito  testraioniu  alquanto  scalinali,  né  questi  sì 
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appo04*v»  al  vero  , , ìirnxa  coitoicer  punto  la  tvpoata  cimiataasa, 

dt^poncra  H^ibrar|;U,  che  ar«(»ero  coriM)  .' 

Vixto,  e cniMiderato  qiiant’ altro  era  a vedersi  e 'Considerarsi. 

Vista  la  circolare  della  Soffeterìa  per  |;li  aflari  di  stato  interni  dei  i3  Ma|t> 
ino  184V,  non  che  l'Arlf  103  dell*  Kdìtto  penale. 

Il  Snpretnu  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  clic  consta  in  icenero  di*cu» 
nato  prossimo  ad  Omicidiò  1*00  esplosione  di  arma  comburente  a danno  del 
Conte  (ìregorio  Servanxi  di  Sanseverinn,  c che  in  sp^te  ne  Mino  c<mvìnti  <'ol- 
pevidi  in  qiialilà  di  correi  con  egual  dolo,  o {>er  spirito  di  parte  Antonio  Sia» 
gini,  I.iiigi  Uolini,  e Mario  Spadolini,  ed  in  applicaiione  delia  circolare  di 
Segirteria  di  Stalo  23  Maggio  I8V4.  N.  53982  col  conconio  dell'  Artindo  IIKI 
rhdr Editto  penak^li  ha  condannati  e condanna  aita  galere  per  anni  quindici. 

, V 

' . ^ TiTfM.<»  «mm 

IH  Omicidio  in  persona  di  Pier  Vincenzo  lìrifoni,  contro  Pietro  Pioerofamti^ 

fMoartiu  Murray,  Vin^nzo  Hocrhi  carcerali,  c Odoorth  Srra/ini  ronttimaoc. 

Sull'  un'ora  e mezza  di  notte  dei  28  Ih'rembrc  1848  si  presenlaronu  al  car* 
cere  di  S.  Palazia  Pietro  Cinccolanlè,  (.Moardo  Murray  ; Odoardo  Soratini,  Viii> 
cenzo  Hocchi,  per  visitare  il  fratello  dei  Hocchi  ivi  detenuto*  c per  mangiare 
e bere  cou  esso  lui.  In  tal  circostanza  iin'allcrcu  ebbe  luogo  fra  i oontraati 
•individui,  ed  il  Sergente  Civico  di  guardia  alle  prigioni  Pier-Vhneenzu  tirifo- 
ni,  per  cui  questi  nè  asaiizò  reclamo  al  t'omando  snpcriorc.  Fu  |ierci6  il  Mur> 
rey  corno  capo  di  quella  brigata  rhiamato  ed  ammonito  dallo  stesso  ctimamlo* 
Difesi  che  por  questo  solo  motivo  si  d(‘Cretasso  dalla  lega  sanguinaria  la  morie 
del  ttrifiinì . liifaUi  nella  printa  ora  di  notte  dei  15  tiennajo  1849,  mentre  tJ  (ìri- 
fonr  anzidetto  sortiva  ,dal  t'alTé  in  via  traiamo  venne  assalito  presso  lo  stessti 
Caffè,  e ferito  gravemente  neli'abdome,  per  cui  dopo  tre  giorni  cessò  di  viveri*. 

Considerando  in  genere', .che  la  prova  dell'esistenza  del  delitto  rimane  sta- 
bilita dalla  relazioni’  chirurgica  dalla  quale  risulta  che  il  lìrironi  fosse  rinve- 
nuto affettn^la  sera  dei  15  liennaru  18i9  di  una  ferita  incisa  ncH'abdome  pe- 
netrante in  cavità  ,'C  precisamente  nella  regione  ipogastrica  destra  ; dalla  suc- 
cessiva relazione  del  decesse;  dall’atto  della  leggale  ricognizione,  ed  autopaia 
cadaverica,  da  cui  emerge  che  la  ferita  pitnetrata  in  cavità  |>er  aver  leso  l'in- 
testino ileo,  cd  un  gran  tralto  degl' intestini  tenui  fu  l'unica  causa  della  se- 
guita morte  del  Grifoni . 

V Considerando  in  specie  , che  sebbene  il  (ìrifoni  nella  sua  incolpazione  dices- 
se ohe  gli  sembrò  per  certo  essere  stato  il  suo  feritore  (hloardo  Murray,  cho 
aveva  in  testa  un  Amelio  civico;  si'bbene  it  Murray  ammetta  che  fosse  solilo 
portare  l' indicato  honeUo,  c chu  anche  il  Preside  di  allora  lo  credèssc  reo  dei 
dritto,  pure  intesi  i testimoni  dal  medesimo  indotti  a propria  discolpa, è ri- 
masto ili  qualche  modo  incluso,  che  il  Murray  potenm  trovarsi  in  sita  casa  nel- 
l'ora che  segui  il  rerimenlo^ 

Eonsiderando  rhc  Pieiro  (jocrnlanli  e Vincenzi»  Hocchi  non  furono  luiuiina- 
roenle  nominati  dal  Grifoni  nella  s«a  incolpazione,  il  quale  anzi  dichiarò  che 
iHiin' altro  era  in  compagnia  del  suò  feritore. 
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CnnKÌd(*rando  che  gii  altri  riìdicj  che  ai' hanno  a carico  del  CiuccolartU  ; é 
del  hocchi  non  sono  concludenti  per  chiamarli  a rispondere  del  sucrennato  de* 
litio..  - . 

Vitto  e cuntideraCo  cfdant' altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Visti  gli  Art.  446  , 675  , 676  del  Hcgolamento  Organico  e di  proi^d.  cri- 
minale. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  , e dichiara  constare  in  genere  di  Omi- 
cidio a danno  di  Pier  Vincenzio  Grifoni,  nnii  constare  abbastanza  della  specifi- 
ca colpabililA  dei  Prevenuti  Odaardo  Murrar,  Vincenzo  Rocchi , e Pietro  (’.ioc- 
colaiKi , ordina  perciò  che  sianQ  posti  in  liberti  prOvvistìria  per  questo  titolo 
a senso  degli  Art.  446  675  676  del  Regolamento*  Organico  ,■  e di  procedirra’ 
Criminale.  ' 

TITOLO  SESTO 

Di  Omicidi  deliberati  commessi  la  sera  degli  8 Aprile  t849  nelle  persone  di 
Nazzareno  Bellomo,ed  Alessandro  Tittoni  di  Ancona,  contro  Lodovico  Bt- 
ducci  t Antonio  Biagini , Luigi  CareUi  t Pittro  Cioccolaniif  Giovanni  ùflVOr^ 
/r,  Giovanni  Galeazzi,  Ciriaco  Giambrignoni , Odoardo  Murray Andrea 
Papini^  Pietro  /^ferini,  Vincenzo  Bocchi,  Policarpo  Travergelti,  Giaeomo 
/0finoni,  carcerati,  non  che  contro  Paolo  Du*e,  Fortunato  Gabrielli , Gia^ 
copto  Montanari , Bernardo  Moroni,  Luigi  Paolini , Leopoldo  PoliAi , Binai- 
do  Boesi,  Odoardo  Serafini,  contumaci. 

Nazzareno  BeHumo,ed  Alessandro  Titloni  sopracchiamati  Timo  Raltilorò, 
e r altro  Mastellaro , venivano  designati  dai  Sicarj  di  Ancona  cr»me  rcnturtòfii, 
« briganti.  Krono  perciò  di  continuo  insidiati,  essendo  stalo  il  Bellomo  nella 
notte  del  3 al  4 Agosto  1848  persino  ferito  in  una  coscia  da  colpo  di  pistola. 
A fronte  però  dei  maliche  vedevano  sovrastar  loro,  a fronte  dei  miseri  tempi 
che  correvano,  non  lasciavano  c di  notte  e di  giorno  di  vagar  per  la  città  , 
e di  condursi  ne’ pubblici  luoghi. 

sera  degli  8 Aprile  1849  poco  dopo  la  mezz*ora  di  notte  nmt  turba  di 
SMigiiinarj  capitanati  dai  contumaci  Fortunato  Gabrielli , ed  Odoardo  Serafini 
sMnlrodusse  per  la  porta  grande  sulla  strada  della  Loggia  nel  Gaffò  Dorico  o 
del  Greco,  situandosi  nella  parte  sinistra  della  camera  grande.  Incominciaronò 
q«lei  tristi  a Tur  quivi  bagordo,  cantando  canzoni  coll’ intercalare  « Al  rtion 
della  pietola  V infame  eaderà  or  ripetendo  le  solite  grida  di  spavento  « mòrte 
ai  òri^afilt  u Temevano  gli  astanti  di  qualche  grave  disordine,  tanto  più  che 
alcuni  di  quella  sanguinaria  brigata  sortivano  ed  entravano  or  da  una  parte, 
or  dair  altra  come  attendessero  l' arrivo  di  taluno. 

Infalli  poco  prima  dell’ un’ ora  di  notte  per  la  porticina  che  mette  nella  vig 
delle  Cipolle  entrano  nel  carnerino  del  Caffè  il  Bellomo,  e il  TiUoni,  ed  ordi- 
nano una  bevanda  spiritosa. 

Poco  appresso  penetra  per  la  stessa  porticina  Odardo  Murra?  con  altro  sco- 
nosciuto, passa  nella  camera  grande,  parla  con  voce  sommessa  col  Serafini  e 
eoo  altro  sicarìp,  e sorte  quindi  dallo  stesso  caffè . Dopo  r|iiesto  colloipiio  sie- 
giic  subito  uno  .slmordinario  movimento  fra  quei  fiieiiiorosi:  altri  sortono  per 
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la  porla  grandr  del  Caffè;  altri  a*  iotroducono  nel  camerino,  e di  qiifati  chi  nrc 
per  la  porlicinè  che  rnetle  neil*  atrio  del  palazzo  Creaci , e chi  per  l’ altra  che 
guarda  la  via  delle  l'.ipolle  : ai  ode  un  fiachin,  quindi  un  colpo  d' arma  da  fuoco 
esploao  dall' atrio  Cresci  entro  il  Camerino;,  fuggono  per  la  porla  di  quell’ atrio 
Bellomo  e TiUonii  si  sentono  allora  due  altre  esplosioni,  quindi  un  acclamare 
ajiilo,  un  gridare:  almeno  taltaiemi  la  vita.  Subentra  poi  il  più  eiipo  silea* 
zio:  Bclloiuo  e TiUoni  anno  lasciati  siiHa  strada  cadaveri . Taluni  degl'Aasas- 
sinì  rientrano  culla  massima  indifferenza  nel  C^ffe  a consunmre  quanto  ave- 
vano <irdinalo , e soddistarne  il  prezzo . 

Considerando  che  sono  provati  in  genere  gli  omicidj  di  Nazzareno  llellooM) 
e di  Alessandro  Tittuni  dalla  legale  ispezione  e sezione  dei  cadaveri , essendosi 
rinvenuto  quello  di  Bellomo  affetto  di  quattro  rontiisinni,  dì  due  ferite  prò* 
dotte  da  arme  da  fiioro  nella  regione  temporale,  e di  nove  ferite  in  varie  parli 
del  corpo  prodotte  da  istromcntu  incidentg  n perforante,  alcune  dèlie  quali  per 
aver  leso  in  più  {Mirti  gl*  intestini  tenui,  e.  recisd  T arteria  crurale  furono 
causa  unica  della  morte;  mentre  l'altrq  di  Tittoni  si  riconobbe^  affetto  di  una 
soia  ferita  prodotta  da  arine  da  Ttioco  nella  regione  temporale  sinistra , che 
per  aver  fratturato  il  cranio,  e por  avere  il  projettile  trapassato  il  cenr^da 
parte  a |>arte  fu  causa  immediata  della  morie . 

Constderando  in  s|k*eie  esser  concludentemente  provato  in  atti  che  tulli 
inquisiti  facessi'ru  parte  della  lega  sanguinaria  la  quale  anche  a confi'ssioiic 
del  correo  Andrea  Tapini  crasi  forgiata  in  Ancona  sotto  la  dipendenza  delcoo- 
tumace  Fortunato  Gabrielli , e che  i socj  ne  ritraevano  un  qualdie  guadagno 
essendosi  fra  loro  divisa  una  somma  anche  nelle  Feste  di  Tas<{iia , avendo  avuto 
ciaKuno  crrc^  quaranta  due  paoli.  v 

Considerando  che  d^Ie  deposizioni  giurate  di  venti  lestimonj  risulta  che  il 
Bellomo  c .il  TiUoni  fossero  odiati  dalla  fazione  sanguinaria  che  dicevali  cen- 
turioni, briganti,  spie  di  (ìuverno,  e conlrarj  alla  Kepubblica  avendo  perfino 
r imputalo  Giovauni  IMI'  Onte  contidato  ad  un  testimonio  che  ne  depone,  che 
la  setta  aveva  da  lungo  lem{K>  delibi'rato,  che  si  ticcidesse  specialmente  il  Bd- 
lomo  ovunque  si  fosse  incontralo. 

Consideralo  essi*r  runcludentenienle  stabilito  ^ulla  fede  di  moltissimi  testi- 
nionj  che  una  turba  di  oltre  venti,  «icarj , fra  i quali  furono  rioooosciiiti  i cos- 
lumaci  Luigi  Paolinì,  Serafini  Odi’iardo,  e gl' inquisiti  Ludovico  Beducci,  Pie- 
tro Cioccolanli,  Giovanni  Dall* Unte»  Ciridco  (ìiambrìgnonì,  Andrea  Pafùnii 
8*  intn»dtissc  sulla  mezz'ora  di  notte  della 'sera  degli  8 Aprilo  iH4>9  nel  tJffir 
Diirico  o Dt'Mìreco  ; che  i curoponenli  la  medesima  Wloealisi  tutti  alla  {urte 
sinistra  delia  Ornerà  grande  del  Ijiffè,  si  fecero  a cantar  canzoni,  e a maa* 
dar  grida  minacciose;  che  si  vidcni  fra  loro  {larlar  sommessamrhto , *ed  altri 
avvicinarsi  di  sovente  alla  porta  del  Caffè,  come  |>er  esplorare  se  akiinh  fosM* 
per  giungervi  : cir^sfanze  tutte,  che  portano  a ritenere , che  i medesiiiii  aves- 
sero una  qualche  contezza  del  prossimo  arrivo  in  quel  luogo  dal  BeiliMno,  e di 
Titfiini  designati  alla  strage  . 

Considerando  che  tultocUi  maggiormente  aci{uista  forza,  sosi  rifletta  ,<hc 
giunti  ap|>ena  i nominali  Bellomo  e Tittoni  nel  ('.amerino  per  la  porla  corri- 
Apondente  alla  via  delle  (Cipolle  entra  {>er  la  stessa  '{torta  Odoardo  llurrsv 
con  altro  Koiiosciuto.,  e recatosi  a dire  brevi  {larole  a-  Serafini'  o Dell’ Onte, 
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M Aldo  fiubitu  fra  questi  un  insolilo  inovinumtn,  andandu  altri  alla  ptu  la  prìn^ 
cipale  , altri  a quella  che  immette  nell' atri(>  Cresci,  altri  all' altra  che  guarda 
la  vìa  dello  Cipcdle,  dopo  di  che  si  udì  un  fischio^  quindi  un  esplosione  di  ar» 
ma  da  fu(»co,  cui  tenne  appresso  l' immediata  fuga  dal  Omerino  di  Bellomo 
e Tittoni  i quali  dopo  lo  sparo  di  altri  due  colpi  cadono'estinti  sulla  pubbli* 
ea  strada . ^ < 

Considerando  che  il  cumulo  de' narrati  falli  cd  indizj  bastantemente  addi- 
mostra che  quell'  eccidio  fu  conseguenza  di  precedente  concerto  della  lega  san** 
giiinaria,  per  cui  non  possono  esimersi  dal  risponderne  ìndistinlamenle  tutti 
quegli  aggregati  che  fiivorirono,  presenziarono  e consumarono  il  delitto. 

« CoDttderande  che  più  teslimonj  di  vista  non  che  ir  correo  Lodovico.  Be- 
ducci  aMiOiirano  che  C^tanni  DcU'  Onte  fosse  uno  dei  faziosi,  ch'entrarono 
sulla  mezz'ora  di  notte  nel  Caffè  Dorico;  che  due  lestimonj  prpvano , eh' egli 
insieme  al  contumace  tSerafini  s’  introdusse  nel  (^meTÌno  ov"  erano  il  DeWoino 
e ibjTitlonì.  ^ ^ 

'•  Considerando  risultar  degli  Atti;  che  lh?H'Onte  ne!  giorno  susseguente  al 
misratto -eonfidasse*  a.  due  persone  non  solo  di  aver  avuto  parte  nel  delitto  , 
ma  di  aver  concorso  con  v a rj  compagni  della  lega  in  quella  stfoge,  narran^ 
eziandio  le  più  precise  circostanze  de!  fatto.  ' r • .*• 

Considerando,  che  manifeslate  a Dell’ Onte  qiiesle  risultianze , non  sep^  ad- 
durre alcuna  ^rova  in  contrario  , ma  solo  sr  limitò  (lire  non  ricordare  ove  fos- 
a^y^-é'cosa  operasse  in  quella  «era  degli  8 Aprile  . perché  trovarsi  ubriaco. 

Cénsidcrando  che  dalla  confessione  slragiudiziale  di  Dell' Onte  e dal  depo- 
jlo  di  più  teslimòiij  rimane  stabilito  che  anche  CiriacQ  Gìambriynfìni  si  trovas- 
se al  Caffè  !K>rico  fra  la  comitiva  de’sicarj  ; che  si  ricasse.sulla  soglia  del  ca- 
iiiorìm)  per  esplorare  K*  azioni  di  Hellumo  e Tittoni  ; e che  inseguisse  questi 
neUc  fugace  vibrasse  colpi  alla  vita  di  liollomo.  r.-;  . • ’■» 

'•  Considerando  che  a combatter  qiieste  prove  non  è sufficiente  quanlodédus- 
ae  il  iÀiambrìgnoni . t^ousli  infatli  dapprima  si  fece  a dire  di  non  ricordare 
ove  passasse  quella  sera,  quindi  ammise,  che  fu  nei  tìaffè  del  Greco,  ikvc  udì 
il  contumace  Serafini  gridare  co’ suoi  Compagni  rt  morte  ni  briganti y »'che  a 
queste  V(»ci  parli  subito  solo,  e si  rcctV  nell  Osteria  dèi  talchello  a Capo  di 
Monte,  ove  bebbe  insieme  a quatlru  persone  che  nomina;  quali  però 'esami- 
nate, tutte  hanno  sostenuto  che  l’ accesso  d<d)’ inquisito  in  quella  <«lcria  av- 
venne mezz’  ora  dopo  consumalo  il  delilU);  per  cui  ebbe  un  tempo  piu  che 
auOk'ienlc  per  recarw  dal  luogo  del  misfatto  airOsh*ria  del  t'alcheUo. 
jf  - Considerando  esser  conchMlcntenicnte  provato  che  anche  Amlrca  Papitii  6i- 
cesse  parie  della- comitiva  de’ sicari,  la  quale  si  condusse  nel  Caffè  Dorica;  che 
fu  visto  specialmente  mettersi  a guardia  della  porticina  clic  corrisponde  nel<> 
l’atrio  Cresci.,  d’onde  venne  il  primo  colpo  di  pistola  , e.  stare  esplorando  dalla 
TeCrina  le  azioni  di  Dcllomo  c Tittoni , che  rimanevano  nel  camerino  del  Caffè. 
Lo  stesso  Psipini  non  impugna  che  accedesse  in  quei  Caffè  ove  pure  erano  fra 
gli  altri  Gambrignoni , Serafini  c Paelini  ; che  osservasse  fra  i compagni  un  par- 
lali tomm,eno\  ed  uno  straordinario  moviineoto , sortendo  in  fretta  chi  da  una 
portai  e «hi  dall’ hUra  ; che  udite  alcune  esplosioni  vedesse  sulla  sfrada  fiMri 
«lei  un’ azzufiamenta  d' individui , imbrandire  armi  c ferire,  ed  udisse 
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KUmzr  <ulU-  che  aildiipoilraiH)  eh' egli  realmenle  prewnzió  il  Tetto,  e bOno  ra- 
giouevulmenle  ritenere  , che  per  la  sua  ((iialitii  di  zanpuiMCia  cuncurrcssn  Migli 
altri  nel  deliberare  ed  eseguire  il  delitlu 

(Considerando  esser  coniesso  Ledmica  BcdHtci  che  in  quella  Sera  si  recasse 
nei  Caffè  del  (jrecu  io  coinpagnia  di  multi  individui, de' quali  specifica  l' inqui- 
sito dell' Onte  ed  i contumuci , che  quivi  si  pósero  lutti  à cantare  ; che  vide  al- 
r improvviso  alzarsi  il  Serafini,  ed  andare  verso  la  porticina  del  Camerino  a 
discorrere  con  peraona  ebe  non  ricorda , da  cui  fu  chiamato  ; che  udì  quindi 
delle  esplosioni  ; u sortilo  insieme  agli  altri  trovò  uccisi  sulla  strada  il  Bclloroo, 
e il  Titluni . 

t^nsiderando  che  secondo  i delti  del  correo  Papini , convalidati  da  tutti  i 
leslimonj,  è certo  che  lutti  qtmHi  che  componevano  la  eomiliva  , di  cni  faceva 
parte  lo  stesso  inquisito  Ib-ducci  non  rhe  dell' Onte,  c tiiambrignoni  sortirono 
dal. Caffè  per  le  varie  porte  ad  un  primo  segnale,  e si  azinffarono,  ed  wei- 
sero  i nominati  Tilloni  e Bcllonio,  per  cui  è a ritenersi  rhe  anche-  il  lleducci 
prendesse  parte  nel  didiUo . ' ‘ 

Considerando  che  maggiormente  ne  convince  il  deposlo  doi  lestimonj,  i quali 
lo  videro  sortire  cui  compagni  immediatamente  dal  Caffè  alla  prima 'esplinio- 
ne , c lo  incontrarono  subito  consumalo  il  dclillo  andare  cogli  altri  faziosi  dalia 
strada  della  Loggia  verso  la  piazza . 

Considerando , risultar  dagli  alti  che  dopo  l' ingressa  di  Rcllomo  e Tilloni 
nel  camerino  del  Csdrè  si  vide,  entrare  per  lo  stesso  Camerino  nella  tiaraera 
gratade  un  giovane  che  venne  indicato  coll'espressione,  giirffo  è il  rtleòr$  Mur~ 
ray , il  quale  si  fece  a parlare  in  disparte  Con  Serafini , c Dell’  Onte  , dopo  di 
che  sorti  per  la  porta  grande,  e quindi  segui  la  partenza  dal  (àtlTè  dei- sicarj 
e r aggressione,  come 'si  accenna  anche  dai  correi  Papini,  e Dedurci  dal  che 
si  arguisce  che  il  Murray  dopo  avere  esplorato  i passi  del  Bellomn  e Titlnni 
sollecitasse  quéi  sangiiinarj  a consumare  la  preordinata  strage. 

Considerando  che  lo  stesso  Udoardo  .Murray  fu  visto  appena  commesso  il 
delitto  recarsi  dalla  strada  della  Loggia  verso  la  piazza  in  compagnia  dei  pre- 
detti sicarj  che  andavano-  fèstoai  pel  versato  sangue . 

Considerando  che  queste  risultanze- le  quali  offrono  i pii»  Urgenti  indizj  di 
sua  correità  nel  fatto  delittuoso,  nun-lasció  il  Murray  di  combatterle , saslrnea- 
do  che  nel  momento  del  delitto  trovavasi  in  officio , ove  ne  ebbe  notizia  da 
un'ufficiale  civico  circa  la  mezzora  di  notte.  Eaaminati  per  altro  i tre  teslimo- 
iq  dal  medesimo  indotti,  tutti  concordeinente  sostennero  eba  non  videro  affai- 
hi  in  quella  sera  il  .Murray  , e che  L'officio  per  esser  la  solennità  della  fi.  Pasqua 
fn  chiuso  ad  un  quarto  di  notte.  Inteso  pure  l'ufficiale  eivico  nominato  dall’ in- 
quisito .dichiaro  che  non  vide,  nè  parlò  rol  medesimo,  oltrcehé  era  impossibile 
rbe  alla  mezzora  di  notlo  gli  riCerisse  un  fallo  che  avvenne  mezzora  dopo. 

Considerando  clic  fu  lo  stesso  .Murray  quello  che  si  diede  ogni  premura  di 
far  rimuovere  nella  stessa  sera  e trasportare  nella  camera  mortuaria  i cadaveri 
dugrinterfetli  contro  le  disposizioni  superiori,  c prima  che  ne  seguisse  la  le- 
gale ricognizione  col  mezzo  del  .Ministero  inquirente.  A discolparsi  di  questo 
arbitrio  dedusse  ne'  suoi  esami , e dichiarò  nel  rapporto  esibito  la  mattina  dei 
9 Aprile  1819,  che  fu  costretto  rimuovere  quei  cadaveri,  esigendolo  il  popolo 
liiiiiiiltuanle  . .Ma  oltreché  non  seppe  addurre  alcuna  prova  a soslegno  delle  sue 
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RMertive  , fu  sinenlilo  «nclio  (iai  a»uo  coinim‘4»»o  e t uinquitilu  j4nfunto  Biasini , 
cUo  dÌ86c  esser  faUissimu  ci&e  il  popolo  vulcve  l' imincUiato  trasporto  de' cada* 
Tori,  aggiungendo  dippiù  che  sul  luogo  neppure  erari  alcuna  persona. 

Considerando  che  il  Miiriay  nei  rapporti  da  esso  esibiti  sui  varj  delitti  av- 
venuti in  Ancona,  tace  non  solo  lo  relative  circostanze,  ma  occulta  costante- 
mente gli  autori  I e qualunque  indiiiu  che  avesse  potuto  servire  a dtscnoprir- 
li.  Nc.può  presumersi  che  l'ispettore  politico  qual* era  il  Murray  fosse  il  solo 
che  ignorasse  cose  a tutti  note  perchè  cummeve  o in  pieno  giorno,  o alla  vi- 
sta di  molti , per  cui  è a ritenersi  che  appartenendo  esso  alla  lega  sanguina- 
ria , il  lutto  occultasse  per  favorire  i socj , i quali  per  ordine  della  setta  consu- 
mavano j delitti . 

Considerando  che  Antonio  Biagini  oUr* essere  generalmente  riputato  per  imo 
di  quelli  che  uccisero  Jkllonio  e TiUonit  fu  visto  pare  immischiarsi  fra  coloro 
che  vibravano  colpì  alla  vita  dei  BcUomo. 

G>nsiderando  che  lo  stesso  inquisito  concorse  insieme  col  Murray  all'arbi- 
trario ed  iiniiiediato  trasporto  di  quei  cadaveri  nella  camera  mortuaria.  An- 
che io  questa  circostanza  il  Biagini  mostrò  la  sua  fierezza  di  animo  verso  gli 
estinti,  giacché  trovato  a pìè  de* medesimi  un  lume  acceso  dall’ altrui  pietà, 
egli  lo  gittò  lungi  con  un  calcio , esprimendoai  che  i lumi  non  oceorrévano  ai 
boja,  alia  canaglia,  CullocalUi  quindi  su  di  una  carriola  Timo  contro  l' altre, 
si  espresse  in  aria  di  scherno  che  in  quel  modo  non  avrebbero  potuto  parlar 
fra  loro . Portati  poi  nella  camera  mortuaria , il  Biagini , il  Murray  ed  altri 
loro  compagni  non  lasciavano  ingiuriarli,  or  dicando,  eh'erano  due  buoni  maja- 
li  f t che  umbratano  morti  bene , or  percuotendoli  nella  faccia , e con  vergognoso 
motteggio  interrogandoli  : X>f  su , chi  iti  ? 

Considerando  esser  |N*ovato  da  più  testimonj  che  dopo  depositati  i cadaveri 
nella  camera  mortuaria  si  uni  il  Biagini  in  piazza  grande  ai  sicarj , fra’ quali 
i eontiintaci  Poiioì  c Montanari  recandosi  oon  essi  nell'  osteria  presso  S.  Ago- 
stino ove  non  cessò  di  porre  in  ridicolo  le  immolate  vittime , lo  che  assicura 
anche  un’altro  coinqiiisito . 

Considerando,  che  il  Biagini  mentre  aiQinelle  di  esser  concorso  nel  traspor- 
to de' cadaveri , mentre  vuol  far  credere  che  inavverlentemente  inciampasse 
nel  lume  poslo  a piedi  dei  medi'simi  nega  a fronte  delle  prove  di  aver  fatta 
ad  essi  qualunquo  ingiuria.  Scjslieiie  poi  che  non  prendesse  parte  nel  delitto , 
or  dicendo  che  Iruvavasi  in  ofilciu,  ora  ch'era  in  pattuglia,  ora  che  non  ri- 
cordava per  essere  in  quella  sera  ubbriaco , contradizioni  che  sempre  più  ap- 
palesano la  sua  colpabilità. 

Gmsideraudu,  chc.Vinceuzo  Hocchi , c Pietro  Ciocculanti  designati  da  tulli 
pei  principali  esecutori  degli  assassinj  che  si  andavano  giornalmente  coinmel- 
tendu  in  Ancona*  per  depusizioni  testimoniali  risulta  che  fhcess4«ro  parte  del- 
la cuiiiitiva  dei  sicarj  nel  Cafle  i)oric4j , c che  concorressero  nella  uccisione  (h*i 
nominati  ilellomu  e rilloui. 

Considerando,  che  il  Hocchi  nell*  avere  ammesso , che  la  sera  del  delitto  tos- 
se unito  al  Cioccolanti , volle  sostenere  che  alla  mozz'  ora  di  notte  si  recassero 
ambedue  a cena  nell*  osteria  del  Battello  ove  rimasero  fino  all' un' ora  e mez- 
za; mentre  disse  altiove  die  circa  l’iia'^ora  si  trovavano  per  la  strada  del 
Calamo,  e che  quindi  andarono  all' osteria  del  Battello. 
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<a>nsì(icramlo  clie  il  Cinccolanli , il  quale  ricliiese  riMtcraUmeiite  la  iinpu* 
Hilà  , (^lie  reiteratamente  gli  veanc  negata , gmcfitisce  il  Rocchi  dicendo,  che  po- 
stosi a dormire  in  propria  casa  nelle  ore  pomeridiane , non  si  alzò  che  circa 
le  due  di  notte , recandosi  in  piazza  senza  poter  rammentare  cosa  tacesse  e con 
chi  parlasse. 

Ginsiderando  che  questi  due  inquisiti  nel  contradirsi  fra  loro , nel  non  sa- 
per dare  alcuna  gi usti tìcaz iòne  di  loro  corulotla  nell'ora  del  delitto  danno  mag- 
gior credito  alla  prova  che  si  ha  a loro  carico. 

Considerando  che  gl' imputati  Carelli  Luigi,  Giovanni  Galcaui,  Pietro  Pie- 
rini , Policarpo  Traversetti,  e Giacomo  Zannoni  negano  tenacemente  di  essere 
acceduti  cogli  altri  nel  Cafle  del  Greco,  e di  aver  preso  parte  nella  patrazio- 
ne  degli  oinicidj.  E siccome  non  si  ha  a loro  carico  che  la  deposizione  di  la- 
litn  testimonio  singolare , cosi  manca  prova  bastante  per  ritenere  la  dì  loro  col- 
pabilità. 

Visto  e considerato  quanl' altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Visti  gli  art.  275  e 103  del  Regidamenio' penale , non  ohe  gli  articoli 
§75  e 676  del  Regolamento  organico  e di  procedura  criminale. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  éi 
Omieidii  deliberati  commessi  la  sera  degli  8 Aprile  1849  nelle . persone  di  Naz- 
zareno Bdlomo,  ed  Alessandro  Tittoni,  e che  in  specie  ne  sono  convinti  col- 
pevoli in  qualità  di  correi  con  egual  dolo  c per  spirito  di  parte  Lodovico  8<v 
ducci , Antonio  Biagini,  Pietro  Ciocoolanli,  (ìiovaimi  DaH'Onte,  Ciriaoo  Giaia- 
brignoni , Odoardo  Murray  , Andrea  Papini , e Vincenzo  Bocchi , ed  in  appli- 
cazione degli  Art.  275  e 103  ad  itnanimilà  di  voti  li  ha  condannati  e condan- 
na alia  pena  di  inortc  : non  costando  poi  abbastanza  della  colpabilità  in  que- 
sto titolo  dì  Giovanni  Galeazziy  Giacomo  Zannoni,  Luigi  Garelli,  Policarpo 
Traversetti , c Pietro  Pierini  ha  ordinato  ed  ordina  che  a senso  degli  Art.  446 
675  676  del  Regolamento  Organico  di  procedura  Criminale  siano  posti  in  h- 
kerlà  provvisoria , e passati  alla  polizia  per  una  rigorosa  sorveglianza  . 

/ 

TITOI.O  SKTTino 

Omicidio  premeditato  avvenuto  nel  giorno  19  Aprile  1849  a colpi  di  arma  com- 
burente in  persona  del  Padre  La  igi  Okeller  Sacerdote  Carmetitaìio , contro 
tetro  Ctof colatoi,  Vincenzo  Rocchi  ^ e Giovanni  GtAtbi  carceiali,  ed  Odoar- 
do Serafini,  e Giorgio  Fahretti  contumaci. 

Volendo  il  Padre  Luigi  Okeller  Carmelitano  dimorante  in  Ancona  recarsi 
in  Loreto,  andò  nella  sera  del  18  Aprile  1849  da  Giovanni  Gobbi  detto  San- 
tolo per  combinare  la  vettura;  avendone  però  avuto  una  troppo  forte  richie- 
sta, e nato  perciò  un  breve  alterco,  si  condusse  invece  dal  Maestro  di  posta, 
col  quale  accordatosi  prese  intelligenza  di  partire  nel  giorno  appresso  alle  ore 
5 antimeridiane  . Farti  difatti  la  mattina , e-  fece  ritorno  in  Ancona  nello  stes- 
so di,  circa  la  mezz'ora  di  giorno:  smontato  dalla  carrozza  si  avviava  al  pro- 
pria Convento,  quando  giunto  nello  s))azzo  Ferretti,  Vincenzo  Rocchi  estratto 
da  sotto  il  mantello  un  pistone  glie  lo  esplose  alla  vita,  e neH’atto  che  quel- 
lo sventurato  barcollando  si  raccomandava  ai  Cielo,  Pietro. Ciuccolanti  gli  sca- 
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rio')  anitra  la  pistola,  rhe  lo  fece  cadere  eiantme  presso  olla  gradinata  che 
da  ingresaa  ai  Tribunali . 

Considerando,  che  la  prova  in  genere  del  delitto  rianitava  dai  due  Rap- 
porti deir  Officio  politico,  e della  Gran  (ìuardia  della  Piar.za,  non  che  dal  giu- 
diziale atto  di  ricogiiiiioae , e di  autopaia  cadaverica,  col  quale  ai  aUibiliacc, 
ebe  il  P.  Luigi  OkeHer  aveva  riportate  quattro  ferite  lacere  prodotte  da  proiet- 
tili espiasi  da  arma  comburente,  che  per  aver  lacerato  l’ aorta , ed  il  colon  tras- 
rerao  furono  dagli  esperti  giudicate  cansa  unica , ed  assoluta  della  morte . 

Considerando  per  la  parte  specìfica  riconoscerti  la  cansa  impulsiva  a de 
linquere  nel  professare  l' estinto  massime  contrarie  a quelle'  innovazioni , ed 
all'anarchico  regime,  per  cui  addivenne  oggetto  di  vendetta  dei  Sicarj  Anco- 
netani. 

Considerando , che  il  Hoochi , ed  il  Cioccolanti  secondochè  depongonn  mahi 
teatimosij  furono  veduti  poco  innanzi  all' ora  dell' omicidio  avviarsi  associati  allo 
spiazzo  Ferretti,  luogo  ove  fu  commesso  il  delitto,  avendo  il  Rocchi  un'arma 
lunga  da  fuoco  sotto  il  braccio , ed  il  Ciaccolanti  un  focile , il  cui  calcio  gli 
sporgeva  fuori  del  mantello,  che  indossava,  la  qual  circostanza  a carico  del 
Hocchi  viene  ammessa  dal  Cioccolanti  medesimo. 

Considerando,  che  a queste  risnitanze  faceva  seguilo  l'importante  depasto 
di  aHro  testimonio,  il  quale  pochi  istanti  innanzi  al  delitto  riconobbe  iltiioc- 
eolanti  appostato  a contatto  del  portone  Ferretti  con  un'  arme  da  fuoco,  la  cui 
canna  sporgevagli  sotto  il  mantello , ed  accanto  stare  appostato  altro  individuo, 
che  descrive  in  modo  del  tutto  congruente  al  Rocchi  ; aggiungeva , che  appena 
partito  dallo  spiazzo  Ferretti  incontrò  nella  Piazza  del  Comune  il  Padre  Ukel- 
ler , che  se  ne  andava  verso  il  predetto  Spiazzo , ed  essendosi  esso  deponente 
appressato  al  parapetto,  che  guarda  la  marina,  udì  due  colpi  di  arme  da  fuoco. 

Considerando,  che  non  mancavano  in  alti  ulteriori  prove,  le  quali  anche 
più  direttamente  includevano,  che  gli  Inquisiti  fossero  gli  autori  dolla  narrala 
uccisione . Riferiva  in  proposito  un  testimonio , aver  veduto  il  P.  Luigi  prove- 
niente dalla  Piazza  del  Comune , che  giunto  al  luogo  intermedio  alia  Bottega 
Rossi,  ed  al  cantone  delia  gradinata  dei  Tribunali,  Vincenzo  Rocchi  moven- 
dosi dal  Volto  Fatati , e scuoprendosi  il  mantello,  ond* era  coperto,  ne  estrasse 
un  pistone , che  esplose  dietro  al  Rcligk»n  dandosi  quindi  immediatamente  alla 
foga  per  quel  Volto;  che  caduto  il  P.  Luigi  mentre  si  affaticava  ad  alzarsi  un 
secondo  colpo  gli  fu  esploso  da  altro  individuo  , che  parimenti  prese  subito  la 
via  deUu  stesso  Volto,  Un  secondo  deponente  poi  assicurava  che  trovandosi 
nella  bottega  di  Elisa  Alesaandrini  poeta  nello  Spiazzo  Ferretti  udi  una  gran- 
d'  esplosione  in  quel  luogo , alla  quale  uscito  fuori  all'  istante  vide  il  P.  Okeller, 
che  vacillava  ed  insieme  un'  nomo , che  gli  parve  sicuramente  il  Cioocnianli , 
esplodergli  contro. un'  altro  colpo  , dopo  di  che  se  ne  fuggi  a passo  sollecito  pel 
Volto  Fatati . 

Considerando  qnanto  al  Rocchi , concorre  il  referto  dello  stesso  Cioccolanti , 
che  narra  avergli  il  primo  confessato  nella  medesima  sera  del  delitto  di  aver 
ucciso  il  P.  I.iiigi , perchO  avversava  il  regime  repiibblicann. 

Considerando,  che  molli  altri  Icstimonj  presenti  al  delittuoso  fatto  descri- 
vono per  autore  del  primo  rdpo  un'individuo  di  persona  e di  vestiario  con- 
gruente al  Rocchi,  c del  secondo  un'uomo  corrispondente  in  tutto  al  CiiK'colanli. 
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Omsùlerando , che  m«llu  uniimr  dei  riferili  indìtj'e  prove,  mentre  nc  ri- 
fuiltava  una  dellastiata  e precua  Moria  di  ciò , che  precedette , aecompaitnò 
e tussep;iti  il  tnisfatlo,  ai  ravvimva  in  e^ual  tempo  una  •ia^idarc  roerenxa  e 
foncatenaim'ntn , in  guisa , che  prendendone  secondo  i canoni  della  criminale 
gìnritpnidcnra  gli  ani  dalle  altre  mutua  f(»rxa  e schiarimento,  non  poteva 
il  Supremo  Tribunale  non  riconoscere  cvidenlcmente  provala  la  specifca  ool- 
pabilità  dei  due  inquisiti. 

Considerando,  che  le  tavole  procenniali  non  idrrivano  io  ordine  al  Cobbi 
quelle  risultanze  atte  ad  includere  cb*  egli  fos(»e  sciente  a parte  antea , od  aves- 
se parte  col  Rocchi , e Cioceolanti  nella  esecuzione  del  barbaro  disegno. 

Visto,  e considerato  qiianl' altro  era  a vedersi,  c considerarsi. 

Visti  gli  Art.  275,  77,  103  del  Regolamento  penale,  non  che  gli  Art  V56, 
H75,  e 676  del  Regolamento  di  Procedura  Criminale. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  e dichiara  constare  in  genere  di  Omi- 
cìdio premeditato  avvenuUi  la  sera  del  19  Aprile  18i9  a colpi  di  arma  com- 
burente, in  persona  del  P.  Luigi  Okcller  Sacerd<de  Carmelitano  Irlandese , od 
ess(*rne  in  ispecie  convinti  colpevoli  per  spirito  di  parte  Pietro  Cioccolanli,  e 
Vincenzo  Rocchi,  ed  in  applicazione  degli  Articoli  275, 77  e 193  deH*  Editto 
penale  ad  iinanimtlà  di  voti  li  ha  condannati  e condanna  alla  pena  di  morte, 
non  cfmstando  abbastanza  della  rol|>sbiliU  di  tiiovanni  (ìobbi  detto  il  Santo- 
lo in  questo  titolo,  ordina  che  a senso  degli  Artìcoli  446  , 675  e 676  del  Re- 
golamento Organico  di  procedura  Criminale  sia  dìnM*ssf>  in  libertà  provvisoria 
e passalo  alla  Polizia  per  una  rigorosa  sorveglianza. 

TITOtO  OTTAVO 

Spergiuro,  e falsa  deposizione  con  gluramritto  nella  Processura  Criminale  pel 

titolo  precedente , contro  Lui^i  Puynatbni. 

Mentre  avveniva  1^  uccisione  del  Padre  Okoller  di  cui  si  è parlato  al  titolo 
precedente , stavasi  chiudendo  da  Salvatore  Tremolini  e Luigi  Piignaluni  la 
porta  delta  bottega  di  Daniele  Ferretti  situata  di  fronte  al  liu^o  dell' Omici- 
dio. Sottoposto  Luigi  Pitgnaloni  a giurato  cs«*iuie  deposo,  che  mentre  :»moria- 
va  il  fuoco  sul  cammino  dentro  alla  mentovata  bolU'ga,  e Salvatore  Trenudi- 
ni  suo  compagno  ài  lavoro  indossava  la  propria  giacchetta , intere  due  esplo- 
sioni, l'una  appresso  l'altra , che  appena- ciò  udito  nsciruno  ambedue.  Aggiun- 
se, che  girata  la  chiave,  e chiusa  per  tal  mudo  la  bottega  prese  la  volta  di 
Via  Grande  per  recare  la  chiave  stessa  al  padrone,  che  soltanto  nell'  uscire 
intese  quel  Religioso,  che  proferiva  le  parole  « Gnu  mio,  Mariti  mia  » e lo 
vide  qtiimlt  disteso  in  terra  , siistenenilo  di  non  aver  veduto  l' autore,  delle 
esplosioni . Da  tuttuci6,che  dalle  tavole  proc(*ssiiali  risultava,  appariva  chia- 
ramente mendace  siffatta  deposizione , onde  a termine  degli  Articoli  304  e 305 
del  Hegnlainentn  dì  Procedura  Criminale  venne  il  Pugnaioni  tradotto  nelle  Car- 
ceri per  il  succennato  titolo,  successivamente  poi  abilitalo. 

Considerando,  che  in  genere,  ed  in  ispecte  era  manifesta  la  prova  della 
esistenza,  e della  colpabilità  di  Luigi  Pugnaioni  nell* asserire  c sostimere  il 
fhiso.  Perocchi^  dichiarava  Egli  in  giurato  esame,  die  mentre  smorzava  il  fuo- 
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cosili  i'aiiiiuiiH)  (Ivlla  iMiUe^a  hVrrotli , lsI  il  mio  compaffoo  SalvaUire  Treimn 
lini  si  vestiva  per  uscire,  intese  due  esplosioni,  dopo  di  che  ambedue  si  al- 
lonlaoarono  i ni  uuhÌ  iati  mente  seni’ aver  veduto  da  chi  foiMoro  ei|ilosi  quei  col- 
pi. Stavafdi  porò  contro  il  giurate  esame  del  Tremolini,  il  quale  assicurava, 
che  esso  ed  il  Piignaloni  stavano  fuori  la  porta  della  hultega  in  atto  di  chiu- 
derla , quando  g’  intese  una  esplosione,  in  si*guito  della  qiiah*  vide  il  Tremolini 
cadere  in  terra  un  Frate  Carmelitino,  e nel  voltarsi  vide  un  iodividuo  che  a 
sollecito  passo  si  dirigeva  al  Volto  Fatali , aggiungendo  insieme , che  il  Pu- 
gnaioni attesa  la  posizione,  in  cui  trmavasi , nel  porre  il  catenaccio,  dovea 
aver  ciò  osservato  anche  nwgliu  di  lui.  Kra  inoltre  smentito  il  Pugnaloni  da 
più  testiraorfianze,  dalie  quali  si  stabiliva,  che  il  fuoco  era  stato  spento  nella 
bottega  mollo  avanti  che  ne  uscissero  i lavoranti.  Faceva  in  ultimo  corona 
alle  prove  della  falsa  deposizione  contro  il  Pugnaioni , l'esM're  incluso  da  mol- 
li lestimonj , che  la  bottega  si  chiudeva  da  quei  due  nel  momento  appunto  in 
cui  eseguivasi  il  delitto,  e<l  è perciò  manifeslaniente  laUo  ch'egli  si  trovasse 
nell*  interno  della  bolU^ga  al  momento  dell' esplosioni , ed  è del  tutto  inverisi- 
uiilc , che  niuno  vedesse  gli  autori  delle  medesime. 

Considerand<»  che  all' inquisito  Pugnaioni  non  mancava  la  causa  impulsiva 
a spergiurare,  esscndocht*^  avea  egli  in  antecedenza  prestato  servizj  alla  fami- 
glia ('.iorcolanti  ricevtmdone  riiminerazioni:  il  Cioccolanli  d’altronde  era  incol- 
pato deU'omicidio  Okellcr  precedentemente  ni  surriferiti  esami,  e ben  si  co- 
nosceva da  tutti,  e quindi  dalla  nominata  famiglia,  che  il  Pugnaloni  avrebbe 
potuto  essere  importante  Icstiinoniu  nella  relativa  prooeasiira. 

('onsidcrando  che  il  Pugnaioni  aH'epoca  del  delitto  era  nella  età  maggiore 
degli  anni  quindici  e minore  degli  anni  dieciullo. 

Visto  e considerato  quant'atlro  era  a vedersi  e oonsiderarsi; 

Visti  gli  art.  150,  27,  ^ 2 del  Uugolamciilo  penale. 

Il  Supremo  Tribunale  ba  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
lalsa  teslimtmiaiiza  con  giuramento  in  Criminale  giudizio  in  favore  degli  in- 
quisiti, e che  in  spi^ie  ne  è convinto  colpevole  senza  spirilo  di  parte  l.>uigi 
Pugnaloni  di  anni  17  compili,  ed  in  applicazione  degli  Art.  150,  2 del- 

r Editto  penale,  lo  ha  condannalo  e condanna  a sei  mesi  di  detenzione,  quale 
ave4ido  espiata  col  sofierlo  carcere  h»  dichiara  bastantemente  punito. 

TITOLO  vovo 

Ferite  prodotte  da  arma  incidente  senza  pericolo  in  persona  di  Agoatino 
Marinelli,  contro  Pietro  Rotti  c Sante  Martiliani. 

Mentre  Agostino  Marinelli  e (ìiovanni  (ìaggiolti  andavano  tranquillamente 
ragionando  nella  notte  del  di  1 Novembre  18V^,  impr(»vvisanM*nte  dalla  vìade- 
luimiuata  lo  Scalone  dei  Zoccolanti,  si  fecero  loro  addosso  due  persone  , le 
quali  percossero  il  Marinelli  di  un  colpo  per  ciascuno  di  arma  incidente . Si 
pose  questi  a gridare  all'  istante  soccorso , ma  giù  il  (ìaggiolti  crasi  per  timore 
dilegualo,  i due  aggressori  poi  si  diinlero  alla  fuga  per  la  via  degli  Esposti. 

Considerando  che  la  generica  prova  del  delitto  veniva  stabilita  dalla  giu- 
rata relazione  chirurgica,  in  data  2 Novembre  18V8,  che  dichioiava  essere 
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Misto  inedictio  il  Marinelli  di  due  ferite  al  pettu  di  fii^ura  triangrolare  prodotte 
da  arma  incidente  senza  pericolo . 

t^onaiderando  in  linea  specifica  che  ninna  l^;ale  presunxione  offre  la  ra- 
colpaxione  del  Marinelli , perché  fu  vago  ne* suoi  delti,  or  dicendo  di  non  aver 
eonoaciuto  i-  soci  aggressori , or  che  questi  furono  gl*  imputali  Pietro  Rossi  e 
Sante  Marsiltani . 

Considerando  che  sebbene  sta  provata  l'amiciiia  e la  frequente  assoriatione 
degl' inquisiti  fra  loro,  pure  né  il  fìaggieUi  compagno  del  Marinelli  nè  aknn 
testimonio  li  videro  nell  ora  e presso  il  luogo  del  delitto. 

Visto  e consideralo  qiiant* altro  era  a vedersi  e cunsìd^arsi. 

Visti  gli  art.  675  e 676  dtd  Regolamento  Organico  e di  Procednra 
Criminale. 

il  Supremo  Tribunale  ba  dichiaralo  e dichiara  constare  in  genere  di  ferite 
senza  pericolo  prodotte  da  arma  incidente  a danno  di  Agostino  Marinelli,  non 
constare  abbastanza  della  specifica  colpabililA  dei  prevenuti  Pietro  Rossi  e 
Sante  Marsiliani , ordina  perciò  che  sieno  posti  in  libertà  provvisoria  a senso 
degli  articoli  446 , 675  e 676  dei  Regolamento  Orgànico  c di  Procedura  Cri* 
minale. 

TITOU)  DCClMn 

Perite  prodotte  da  esplosione  di  arma  comburente  senza  pericolo  in  persona 

di  Agostino  Marinelli  con  recidiva , contro  PiWro  Jlosii. 

Non  cessarono  le  persecuzioni  a danno  di  Agostino  Marinelli.  Nel  giorno 
15  Aprile  1849  circa  le  ore  23  italiane  egli  trovavasi  entro  la  cantina  di  Tir* 
Uglini  situata  ai  ram|K>  della  .Mostra,  quando  quivi  giunse  Pietro  Koasi  eoo 
un*  incognito.  Sebbene  il  Marinelli  mantenesse  a qticirarrivo  il  più  irrepren* 
sibila  contegno  , tuttavia  il  Rossi  prese  a dirigergli  le  seguenti  parole:  t*M 
ffuardif  Aai  /initó  éi  dir  maU  di  mr  f dandogli  in  pari  tempo  un  calcio  nei 
ginocchio  e non  senza  por  mano  alta  pistola  che  teneva  nella  lasca  interna 
della  saccoccia.  Atterrito  se  ne  fuggiva  il  Marinelli,  ma  nel  fuggire  fu  colpitn 
dai  projettili  di  qneirarma,  che  il  Rossi  gli  esplose  alla  spalla  destra  dalla 
porta  della  mentovata  cantina. 

f^nsiderando  che  a costituire  la  generica  prova  del  delitto  si  aveva  la 
cbirurgica  relazione  del  di  17  Aprile  1849,  che  dichiarava  avere  il  .Marinelli 
riportate  alla  spalla  d<‘Stra  due  ferite  di  arma  comburente  senza  pericolo. 

Considerando,  che  al  Rossi  non  mancava  I*  impulso  a delinquere,  c perla 
diversità  di  opinioni  col  .Marinelli  c perché  nel  giorno  innanzi  al  ferimento 
passando  egli  avanti  a Francesco  Giaccagfia,  qnesti  indicò  al  Marinelli,  che  era 
in  sna  compagnia  I*  inquisito  come  autore  della  ferita  , che  aveva  ricevuta  nel 
giorno  3 Aprile:  all*  udir  la  qual  cosa  mostrò  meraviglia  il  Marinelli,  espri- 
mendosi, chi  Pietro  Rossi?  Ab!  è stalo  lui?  circostanza  che  non  isfuggl  al 
Rossi,  che  anzi  lo  accompagnò  coll’ occhio  per  un  gran  tratto  di  strada. 

Considerando,  che  tre  ginrali  testimnnj  narrano  di  essersi  trovati  presenti,  al- 
lorché il  Rossi  entralo  come  si  disse  nell* Osteria,  si  fece  a dire  al  Marinelli.  Uni 
yfbifo  r/i  <fi>  mofr  di  mr?  percuotendolo  in  pari  tempo  ron  un  calcio  in  nn  ginor* 
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ebki;  di  aver  quindi  veduto , che  il  Marinelli  senza  proferir  motto,  md  allora 
dalla  cantina  per  alloatanarsi  dal  Rossi , il  quale  però  impognando  una  pistola  lo 
inaegiii,  e spianandogliela  contro  ne  lasciò  il  colpo,  che  fu  diretto  alle  spalle. 
Le  quali  deposizioni  venivano  appoggiate  dalla  confessione  dello  stesso  Inqui- 
sito che  procurò  attenuare  la  sua  responsabilità  col  voler  far  credere  che  fosse 
provocato  dal  Marinelli,  provocazione  però  che  non  seppe  provare,  e che  ri- 
mane esclusa  dai  Icstimonj  che  si  trovarono  presenti  al  latto. 

Considerando , che  dalla  tedina  criminale  risultava , essere  stato  il  Rossi  ah> 
tra  YolU  condannato  per  ferimento , il  che  costituisce  T aggraranto  qualità  di 
recidiva . 

Visto,  e considerato  quanC altro  era  a vedersi,  e considerarsi. 

Visti  gli  ArL  318  % 2 321  103  e 21  del  Regolamento  penale . 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  costa  in  genere  di  ferita 
senza  pericolo  prodotta  da  arma  comburente  a danno  di  Agostino  Marinelli  e che 
in  specie  n*  è colpevole  per  spirito  di  parte , e con  la  gravante  qualità  di  reci- 
diva Pietro  Rossi  maggiore  di  età,  ed  in  applicazione  degli  Articoli  318  $ i 
103  321  e 21  dell'  Editto  peonie  lo  ha  condannato  e condanna  ad  anni  quindici 
di  galera . 

TITOLO  rRDSClllO 

Percosse  con  leggim'a  contusione  ed  effusione  di  sangue  dalla  bocca  a danno 
di  Pietro  Bultafoco  in  odio  di  deposizione  testimoniale  in  causa  Criminale, 
contro  Cario  Hecchi . 

Pietro  BuUaIbco  esaminato  come  testimonio  nella  prooeasura  Polilioo-Crtiiii- 
nale  portante  il  titolo  di  ferita  prodotta  da  arma  comburente  a danno  di  Ago- 
stino Marinelli  contro  Pietro  Rossi,  palesò  nel  di  14.  Novembre  1849  in  seguito 
di  replicale  dimando  al  suo  padrone  Carlo  Hecchi  I*  cq^lto  del  suo  esame . 0a 
quel  momento  incominciandolo  spesso  a rimproverare  del  male , che  diceva  po- 
ter derivare  alla  famiglia  del  Rossi  da  quella  testimonianza , prese  il  Rcochi  ad 
averlo  in  odio,  ed  a maltrattarlo,  mentre  per  T innanzi  non  aveva  mosso  mai 
querela  sulla  condotta  di  lui.  Avvenuto  nuovo  motivo  di  disgusto  tra  il  Butta- 
foco  , e Francesco  di  Carlo  Rccchi  ptrr  essere  il  primo  rientrato  nella  bottega 
alquanto  più  tardi,  si  determinò  il  Bultafoco  di  licenziarsi , come  di  fatto  fece , 
dimandando  innanzi  di  partire,  che  venissero  fatti  i relativi  conti.  Equi  nac- 
que disparere  sostenendo  scambievolmente  ambiduc  di  andar  creditori  di  piccolo 
residuo  ; entrava  in  quel  punto  Carlo  Becchi,  e benché  il  Bultafoco  con  rispet- 
to, e pacatam^e  fecesse  conosecrc  le  sue  ragioni,  tuttavia  si  mise  Tinqui- 
silo  a percuoterlo  con  pugni  sulla  tempie , e sulla  bocca , d'  onde  {^i  fece  ucoir 
tnngue  producendogti  inateme  Ma  leggiera  conlusione,  e tumefazione  alle  re- 
gioni temporali . 

Considerando  in  genere,  chti  dal  giurato  referto  del  Kisteo  si  rilevò,  ebe 
Pietro  Bultafoco  verso  il  finire  di  Novembre  1849  fu  ritrovalo  con  segni  di  en- 
fiagione nelle  tempie,  e contosione  sebbene  leggera,  e da  un  testimonio  fu  il 
medesimo  veduto  ^ular  nngue  dalla  bocca  nella  narrata  circosUnxa,  onde  ve- 
niva introdotta  la  prova  dell' estsiensa  dell' aziono  criminale. 
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Cun»id4>ramlu,  cLe  restarti  diincitlralot  clit^  I iiiqui»ito , nell’upo* 

ca  anteriore  al  (atto  aul  quale  è batuilu  questo  titolo  non  iktlamenln  non  ado« 
peri)  inai  aspri  e riprovevoli  iiuhJì  contro  il  HuUafoco , ma  anzi  lo  trattò  sem- 
pre umanamente'  ed  anche  con  alTeziune , l’aver  poi  lutto  ad  un  tratto  mu- 
talo conU^no  dal  KÌoruo  in  cui  il  Uutlafoco  gli  manifestò  l’ oggetto  della  sua 
cbiaiiiala  al  Tribunale,  nessun’ altra  ragione  venendo  introdotta,  portava  a ri- 
conoscere in  ciò  la  sua  causa  moveiile  alla  variazione  avvenuta  nell' animo  del 
Aecebi,  ed  al  delittuoso  suo  operare  mossa  da  spirito  di  parte. 

Considerando,  che  un  giurato  testimonio  di  vista  assicurava,  aver  veduto 
nella  predetta  circostanza  Carlo  Hecclii  sopraggiungere  mentre  il  lluttafocoerasi 
licenziato  da  Francesco  padre  di  quello,  e percuoterlo  con  un  schiaffo.  £ poi- 
ché il  Buttafoco  se  ne  partiva  in  seguilo  di  quella  percossa,  avergli  tenuto  dietro 
r inquisito,  in  guisa  che  dileguatisi  ambedue  dalla  sua  vista,  udì  il  Butlalbco 
stesso  esclamare:  iVva  è quéjtta  Ui  maniera  padron  Cario,  argmnanlandu  da  ciò, 
che  fosse  stato  ulteriormente  offeso  i Alla  quale  deposizione  altri  si  aggiungeva 
di  chi  lestiGcava  aver  udito  la  mentovala  espressione  dell' offeso,  e di  aver  os- 
servato che  Carlo  Kecchi  minaccioso,  e cxd  pugno  chiuso  della  mano  diceva  al 
Buttafoco;  Vattene  via:  questi  poi  aveva  le  mani  imbrattate  di  sangue,  che 
sputava  dalla  bocca.  E due  altri  concordi  lestimonj  riferivano  i lamenti,  che 
emetteva  quel  lavorante,  e pel  dolore  delle  ricevute  percosse , e pel  timore,  che 
anche  peggio  gli  avvenisse  ; 

Considerando  che  lo  stesso  Inquisito  Carlo  Kecchi  ha  ammesso  di  aver  offeso 
il  Buttafoco,  dicendo  però  che.  gli  (lasse  solo  una  spinta: 

Visto,  c ronsideralo  quanl’ altro  era  a vedersi,  c considerarsi. 

Visti  gli  Art.  32G  e 103,  del  Itegolaiiicnte  penale. 

li  Supremo  Tribunale  ha  dirhiai'oto , c dichiara  constare  in  genere  di  con* 
lusioni  a dajio«>  di  Fietro  BuUafòCo,  ed  iHUicrne  in  specie  colpevole  per  spiri- 
to di  parte  Carlo  Ki'cciii , ed  in  applicazione  degli  Articoli  326 , c 10.3  del- 
1! Editto  Penale  lo  ha  cui)(imnato  e condaiuu  ad  aitai  Ire  di  deU'azionc. 

V 

TITOLO  OSCIMOSSbOMM) 

Ferita  prodotta  da  arma  incidente,  c perforante  si-nza  pericolo  in  persona 
di  Francesco  (ìiaixaglia , Contro  Pietro  ìloui. 

Nel  Martedì  Santo  3 Aprile  1849  circa  le  ore  23  c mezzo  italiane  France- 
sco Ciaccaglia  Facchino  Carbonaro  recossi  nella  bottega  di  Maria  C(‘.ria  posta 
in  contrada  Borgo  Farina , c mentre  vi  entrava  osservo  l’ inquisito  Pietro  Bos- 
si Facchino  veoturierr  che  andava  verso  la  propria  casa  situata  in  quelle  vi- 
eioanze.  Trallenulusi  il  Ciaccaglia  in  quella  Taverna  ue  uscì  circa  l'Ave  Ma- 
ria pur  tornarsene  alla  sua  abitazione  posta  a non  multa  distanza.  Ciunto  perù 
avanti  le  case  di  Bajé,  e Tlianappe  s'incontrò  con  lo  sU*sso  Pietro  Aossi  sen- 
za salutarsi,  sebbene  suo  amico:  qiiand'ecco  appena  passato  il  Bossi,  gli  si  fixe 
addosso  Con  uno  stile  vibrandogli  più  colpì,  alcuni  dei  quali  potè  riparare  con 
un'  ombrello,  che  aveva  in  mano , c che  ne  fu  io  più  punti  tagliato  ; ma  final- 
mente rimase  investito  nella  coscia  sinistra  ove  fu  Cerilo , cadendone  dal  do- 
lore in  terra,  e fu  allora  soltanto,  che  il  Bossi  proseguì  il  suo  cammino. 


parti  seconda  8f  J 

Comiilprandn  in  ((Pnoi'p,  ehi'  dal  Chiriirjftco  jfintoln  irh'rto  ai  ha  la  iliohia- 
raziune  della  frrita  riportata  da  Pranceaco  tìiacrajlia  prodotta  da  amia  iwiden- 
te , e perruninte  «enza  pericolo. 

Considerando  in  iapiTie  essere  atabililo  con  testimoniali  deposizioni  phe 
Pietro  Rosai  (In  da  prima  manifeala.ase  grave  dispiacere  , che  il  Oiarcaglia  col- 
tivasse  l'amicizia  di  un  tale  .Antonella  (altra  vittima  in  si-gnito  dei  sicarj  .An- 
conitani) rimproverandolo  perGnn  perdiè  andasse  associato  collo  stesso  .Anto- 
nella che  dal  Rossi  e dagli  altri  sieaij  si  diceva  ima  spia , onde  il  non  aver  II 
Giaccaglia  dato  ascolto  a quei  rimproveri  fn  sirfGciente  causa  a delinquere  in 
animi , come  quello  del  Rossi , pronti  a misfare  ed  avvezzi  a versare  indìITe- 
renlemente  il  sangue  d' innocui  cilladinii 

Considerando  che  l’ incolpazione  del  Ciaccaglia  diretta  rontro  F iiiqirisito 
Hossi  per  il  siirrireritn  fatto  veniva  da  pii!  deposizioni  avvalorata.  Poe  testi-- 
monj  infatti  narrano,  che  nellu  sera  del  delitto  dirigendosi  a porta  Farina 
ai  avvidero  di  essersi  seguiti  dal  Giaccaglia  ; oltrr|iassalo  poi  il  Vicolo  di  Tha- 
nappe  si  avvennero  in  Pietro  Rossi  proveniente  dalla  suddetta  Porta.  Che  fatti 
altri  pochi  passi  udirono  la  voce  del  Giarcaglia  loro  bene  nota , che  sciama- 
va a oA  Di»!  oh  Di»!  Mi  ha  fallo  » voltatisi  allora  .sull'Istante  osservarono  il 
Giaccaglia  stesso , che  lamentando  si  rialzava  , e Pietro  Hossi  qiialrhé  passo  da 
lui  discosto , che  prosegaiva  a camminare  verso  il  Rorgo  : aggiungendo , che 
tornati  a rivòlgerò  a quando  a quando  lo  sguardo  indietro  videro,  che  l'of- 
feso si  assise  nei  gradini  fuori  della  porta  di  sua  abitazione  chiamando  in  soe- 
Oorso  la  propria  madre.  .Alle  quali  testimonhihzr , altra  Diceva  eco , attestan-  . ■ 
dosi  da  un  terzo  individno-,  che  in  quella  sera  mirò  il  tìùicraglia  assalito  im- 
pmvvi.sainrnle  ila  un  Incognito,'!  rni  colpi  sebbene  sulle  prime  potesse  evi- 
tare con  l'ombrello',  nondimeno  rimase  in  seguito  ferito , segu'itando  diqm  ciò 
il  feritore  indilferentemente  il  suo  cammino.  I due  primi  testimoni  poi  assi- 
enravano , che  in  quel  tratto  di  via , e nel  momento  del  delitto  non  passava 
alcun'  altra  persona  oltre  il  Rossi , ed  il  terzo  concordemente  accertava , che 
presso  r olTeso  non  osservò,  die  il  solo  a.Cialitnre , nò  altri  vide  che  di  la  tran- 
sitasse, per  cui  a manifestò  che  ■ il  feritore  del  fìiarcaglia  fosse  l'inquisito 
Russi , il  quale  non  seppe  esibire  alcuna  prora  a sua  giustificazione . 

Considerando,  risullare  dalla  fedina  criininair,  che  l' inquisito  altra  volta 
fu  condannato  per  delitto  della  stessa  specie , onde  si  ha  pure  a suo  carico 
l'aggravante  qualità  di  recidiva. 

Visto,  e consIdiTato  qiiant' altro  era  a vedersi  e considerarsi.  ‘ 

Visti  gli  .Art.  318  §.  2 103  e 21,  del  Regni,  pen.  ' 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo , e dichiara , rbe  consta  in  genere  di  Ih- 
rila  senza  pericolo  prodotta  da  arma  incidente,  c perforante  a danno  di  Fran-i 
ceaco  Giaccaglia  c che  in  ispecie  n'é  convinto  colpevole  per  ispiriti!  di  parte 
e con  qualità  gravante  di  recidiva  Pietro  Rossi , ed  in  applicazione  degli  .Art. 

318  2 IU3  e 21  dell' Editto  penale  lo  ha  condannalo,  e condanna  ad  anni 

dirci  di  galera. 

, TITUIU  USl.IHUTSaZO 

Gonato  ad  omicidio  mediante  esplosione  d’arme  comburente.  Ferita  prodotU 
da  istcomeato  incidenl'e,  e perforante  senza  pericolo,  ma  cidla  gravante 
r.  II.  fio 
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ifualiU  di  prodiziuBe  a danna  di  Giovanni  lUroUi,  .contro  Pieiro  Baiti,  Sai- 
. . talorr  Ruuì , e Car/a  A'ntKH»i  car^vrali,  e LcopoUia  Poiìm  OHìUiinacti . 

^ - 

Il  tlarbonaru  Giovanni  KicuUi  conlIdeDzialtiM‘nt«  nutiziato  dal  atto  parente 
Franc(*M*o  Giaccaglia , chu  aveva  riportato  una  ferita  per  ispirilo  di  parte,  e 
per  opera  di  dietro  Kossi  detto  Gnagnarino  , la  quale  si  è di  M)pra  riferita» 
credette  d' interporsi  per  rappacilifacli  » affinché  aii’usi  ila  dall  Ospedale  del 
Giaccaglia  non  gli  fosse  at'cadulo  un  maggiore  infortunio»  Parlò  difatti  col  Koa» 
ai  invitandolo  a bere,  ma  questi  immaginando  forse  L’oggetto  di  quell’ invito 
lo  rilìutò  dicendogli:  Mon  mi  tà;  iH-tfremo  un  altro  giorno,  e lo  potremo  fan 
quando  torte  Francetco  dall’ o$peiiale . Un  (ale  invito  destò  dei  sospetti  nell'ani- 
DM)  del  Rossi , per  cui  concepì  odio  contro  il  Ricotti  Un  al  punto  di  attentare 
alla  sua  vita  t InfaUi  il  giorno  . 16  Aprile  1RV9  mentre  circa  un’ ora  prima  del 
mezzo  dì  se  nc  stava  alla  pottclla,  che  mette  in  mare  denominata  del  macel- 
lo» e del  CarbunCf  gli  fu  esplosa  cuntruxuna  pistolettata  daU'alb)  delle  mura 
conligne  alla  detta  porU-lla»  che  fuiiunatamcnte  non  lo  ìmesU  avendo  la  palla 
battuto  in  terra  » e quindi  balzata  nel  mare . Sospettò  subilo  il  Ricolti , che  di 
quell' alleutato  fosse  autore  il  Rossi  con  la  sua  comitiva;  tanto  più  che  parti- 
tosi da^  quel  luogo  per  tornarstme  nella  sua  casa  » recandosi  prima  all'  altra  por- 
teila  della  Dogana,  ebbe  qui  ad  incontrare  il  Rossi,  e salulalulo  » ne  ebbe  in 
risposta:  te  non  ti  ha  (alio  tfuetta  mattina,  ogyi  e per  te,  ponendo  intanto  In 
mano,  nella  tasca  interna  della  saccuita,  come  per  estrarre  nna  qnalcbe  arma. 
Spaventatosi  il  Ricotti  si  diede  alla  fuga  temando  indietro,. e passando  per  la 
Loggia  . Allorché  passava  però  per  la  piazza  del  Teatro  rivide  innanzi  la  Do- 
gana il  ripetuto  Rossi  in  mezzo  ad  un  gruppo  di  persone  di  animo  non  dal 
suo  dissimilo  con  lo  sguardo  truce  rivolte  verso  di  lui,  per  lo  che  affrettò  il 
passo  tenendogli  quella  comitiva  dietro  sin  sotto  la  fenestre  di  sua  abitazione. 
Ad  evitare  maggiori  pericoii  il  Ricotti  interessò  un  suo  amico  perché  parlasse 
con  Pietro  Rossi,  o Carlo  Erniani,.o  «Silvatore  Rossi  per  sincerarli , ch'egli 
non  era  soggetto  da  prendersi  in  mira,  niente  avendo  di  che -rimproverarsi 
relativamente  ad  essi . L'Anvico  lo  compiacque  parlando  con  Krniani , il  quale 
mostrandosi  ben  Utrulto  dei  disturbi  Tra  il  Rossi  cd  il  HicoUi  gli  dtede  l’ap- 
puntamento pel  dopo  pranzo  del  giorno  17  Aprile  1849,  e realiiiente  il  KtcuUì, 
e l’amico  si  condussero  al  luogo  di  convegno ove  rinvenuti  Carlo  Erniani» 
Pietro  Rossi,  e Salvatore  Rossi  si  parlò  subito  di  andare  a beré.  Si  recarono 
tutti  uniti  nella  bettola  di  un  tal  Bacchiceio,  ove  mentre  si  feccano  a uvangia- 
re,  il  Ricotti  prese  a discorrere  con  Pietro  Rossi  sul  primo  abboccamento, che 
aveva  avuto  con  lui  relativo  a Francesco  Giaccaglia  ; e il  Russi  gli  sigiiificò, 
che  aveva  ricusato  di  andare  a bere  con  lui  in  quel  giorno^  perché  si  era  io- 
soapettiU) , che  gli  avesse  preparala  una  qualche  vendetta  per  il  male,  che  sup- 
poneva avesse  fatto  al  Giaccaglia;  ma  il  Ricotti g^li  laoeva  riffellere,  che  voleva 
condurlo  a bere  soltanto  per  tentare  uaa  riconciliazione  d'animo  col  Giacca- 
gita,  se  ne  fosse  stato  per  caso  in  disgusto;  Il  Rossi  se  ne  mostrò  persuaso  on- 
de, pagatosi  dal  Ricotti  ciò,  clic  si  era  consumato,  uscirono  lutti  da  quella 
'Taverna , e si  condussero  a bere  nell’  Osteria  di  Mariano  di  Candia , dove  si 
uni  con  loro  Leopoldo  Poiini.  Usciti,  Lamico  del  RìooUi  entrò  in  una  pros- 
sima officiat,  ed  avendolo  quegli  chiamalo  < gii  altri  della  eomitiva.  soggiun- 
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giaurro  a roluf«  che  f(MS4*  andato  pure  dove,  voleva , giacchi^  ewi  ai  recavano 
a brn»  fnori  di  Porla  Calamo  ndrOslerta  di  Bt* resina  , al  che  rispose  I*  amico; 
aéesfo  tmgo  aneor  io.  FratlanCola  comitiva  composta  del  Ricotti  » Crnianì,  del 
iftie  Rostf,  e Inanimi  si  condussero  invece  nell’ Osteria  del  Piechio,  ovc  -I’  Rrniani 
fece  venire  il  vino,  e tutti  Ix^veUero  vicino  alla  porta  . 11  Ricolti,  che  arden- 
temente desiderava  l'arrivo  del  suo  amico,  sporse  il  collo,  voltando  la  faccia 
per  piiardarc  verso  la  strada  di  Porla  Calamo,  e scorgere  se  veniva,  mentre 
però  slava  in  qnell' atteggiamento  s'intese  un  colpo  nel  basso  ventre,  ove  ri- 
mase Icrtto.  Conosciuto  il  misero  Ricolti  di  stare  in  mezzo  ai  traditori , si  diede 
a pn^ipitosa  fuga,  il  ladini,  e Salvatore  Rossi  l'inseguonn,  e forse  .1* avreb- 
bero raggiunto  so  alcuni  t'^rabinieri  usciti  dall*  Osteria  del  Dragone  verso  dove 
crasi  diretto  il  Ricotti  acclamando  ajiito,  non  Io  avessero  preso  In  mezzo  a lon), 
c condotto  aH' Ospedale. 

Omsidcrando,  che  la  prova  generica  del  conato  ad  Omicidio  viene  in  atti 
atabilita  da  più  testimoni , che  trovandosi  nella  PortelJa  del  Macello  nel  sue- 
cennalu  giorno  udirono  lo  scoppio  di  un'  arma  da  fuoco  esplosa  daR*  alto  defle 
vicine  mura,  ove  videro  il  fumo,  ed  osservarono  la  fialia  esplosa  beCtere  in 
terra  virino  al  Ricolti,  e quindi  balzare  nel  mare,  e dalla  possibilità  verifi- 
caia di  ascendere  sopra  le  mura  stesse . Dalla  Chirurgica  relazione  poi  dei  18 
Aprile  18^9  risulta  che  jl  ' Ricotti  riportasse  una  lecita  al  basso  ventre  pro- 
dotta da  arma  pungente,  e senza  pericolo.  ^ 

Considerando  in  tspecre , che  essersi  interposto  il  RkoUi  a pacificare  il 
Rossi  Col  (ìiaccaglia,  (òhe  aveva  da  quello  riportato  una  ferita)  era  sufficfenlc 
motivo  nel  Rossi  stesso  a concepir  odio,  e a meditare  una  vendetta  contro  il 
Ricolli,  allesi  i principii  professati  dall’ inquisito , e la  sua  indole  sangiiipa- 
rhi , massimamente  conoscendo  da  quella  interposizione , che  il  RicoUt  era  no- 
tizialu  della  sua  reità  in  quel  fatto  delittuoso.- 

Considerando,  che  Totreso  Ricotti  nella  min  incolpazione  narra,  che  avve- 
nuta contro  lui  r esplosione  della  pistola  dall’alto  delle  mura,  e partitosi  con- 
seguentemente da  quel  liitigo  incontro  U Rossi , f4ie  ponendosi  la  mano  nella 
tasca  interna  della  saccona,  gU  disse  adirato  r «0  non  ti’ ha  fatto  qu^ta  nuzfti- 
na , oqgi  4 prr  tf  u,  il  quale  incontro , ed  espressione  immediatamente  narrò 
il  Ricotti  a due  indirìduì,  che  unisoni  ne  fanno  deposizione.  E questo  incon- 
tro Di  ammesso  dall’ inquisito , sebbene  cercasse  di  persuadere,  ch'egli 
stato  chiamato  dal  Ricotti,  • che  avendogli  domandalo,  che  vulusso,  quegli  si 
dié  snbitamente  alta  fuga,  e ciò  eoo  evidente  mendacio,  poiché  appariva  fuori 
del  credibile , che  dopo  averlo  chiamato  il  Ricotti , questi  si  ponesse  a fuggi- 
re per  esaergli  stalo  naturalmente , e sempliéeniente  chiesto  qual  cosa  volesse. 

f>)hsiderando , che  da  quanto  presentavano  gli  atti , niun  indizio  risultava 
o ehe  tra  il  R'icoUt , ed  altri  ìitdividiri  fosse  accaduto  alcun  diverbio,  o Inter- 
cedesse per  qualsiasi  ragione  inimicizia , od  odio  da  poter  rinvenire  0 diversa 
causa,  o altro  autore  del  tentalo  Omicidio^  restava  altronde  provata,  come 
appresso  si  vedrà  , la  réltà  del  Homi  nella  ferita  irrogata  al  RicoUi  stesso  nel 
giorno  seguente  a modo,  che  non  poteva  esitare  il  Supremo  Tribunale  a ri- 
conoscere r inquisito  responsabile  di  quel  minato  di  Omicidio . 

Onsiderando  quanto  alla  ferita  a danno  della  stessa  p<Tsona , che  l' aver  la 
comitiva  degl'  inquisiti  Pietro,  e Salvatore  Rusii , e Carlo  Erniani  detto  all'  Ami- 


Digitized 


ol6  OQCiyBATI 

CU  ilei  Uicolti  dopo  r apparente  cunciliazionc , che  i»' incamminava  a bere  ucl- 
rOstiTÌa  di  fierc^ina,  laddove  si  conduH>e  in  vpcc  in  quella  denointnaU  di.Pio- 
chi<»,  paleMv;^  che  im  qiuilclie  dim'gnu  avessero  fatto  sulla  vita  del  RicutU,v«>> 
IcJido  con  queir  inganno  allontanar  la  pri^uiza  deli'  amiou , ck'  crasi  mujuenta- 
ncafuente  aliontanatu  da  loro  * 

Considerando  che  mentre  gl’  Inquisiti  amniettunu  di  essere  stati  insk'iae  ai 
Uiculti  nella  imltola  sunnominata  del  Pictiiio,  più  testimoiij  prcs^mti  nella  sli^saa 
Osteria  dichiararono  di  averli  visti'in  un  istante  fuggire,  edaversiibitu  udito 
al  di  fuori  un  grido  di  dolore , e quindi  un  correr  di  persone  , per  cui  riten- 
nero che  un  qualche  delitto  fosse  stalo  Ciiaipiesso . 

Considerand<j  che  per  il  depuslo  di  un  testimonio e |ut  confesKione  del- 
r Inquisito  Salvatore  Rossi  è provalo,  che  il  Ricotti  rimaso  ferito  entro  la  sud- 
detta Osteria.  Che  poi  il  ferimento  accaddesse  per  opera  degl' inqiiisiti  lo  di* 
uuistra,  l’t^Te  stalo  veduto  da  più  Icsliiiionj  il  Ric<»Ui  fuggire  da  quel  luogo, 
ed  inseguirlo  Salvatore  Russi,  ed  il  contumace  Polint,  che  pur  faceva  paste  di 
quella  riunione . 

Considerando,  che  nell'essere  stabili  tu  per  le  proniease  prove  che  il  feri- 
mento del  Ricolti  fu  opera  solo  degli  accusati,  non  nianeani>  ragioiu  per  ri- 
tenere che  Pietro  itussi  ne  fosse  reo  principale  e complici  gli  altri  coinquisili.,  • 
Imperocché  prunicramcntc  niun*  intcresi^,  o cagione  di  sdt'gno  passava  tra  il 
Ricotti,  e Salvatore  Rossi,  e Carlo  £rniaoi«  Era  inoltre  U’.aggiungorsi , ohe 
r Erniani  all'  udire  V amico  del  Ricotti  che  lo  pregava , a voler  iahvporsj  per 
ottenere  una  pace  tra  il*  Ricotti  stesso,  e Pietro  Rossi , ti  muairò  già  pienamen- 
te inronnato  (secioidoché  era  provato  in  atti)  di. ciò,  che  crauivvcnulo  tra  quel- 
li, il  che,  attesa  la  stretta  amicizia,,  che  univa  ì colniiuisiti  socii  delta  lega 
Sangiiioaria , era  manifesto  argomento  che  non  altri,  che  Pietro  Russi  glie  ki 
avessa  palesato.  Non  potea  perciò  ammettersi , che  Salvatore  Russi , e P Erniani 
si  accordassero,  ed  eseguissero  quella  vendetta , s4Uiza  che  Pietro  Russi  li  avesse 
istigali , c vi  avesse  la  priiicipal  parte , ctmie  quegli  , ohe  U,giomo  innanzi  aveva 
tentato  di  toglier  di  vita  il  Ricotti. 

^^sto,  e considerato  qiMnt' altro  era  a vedersi,  e considerarsi'.  . 

Vista  la  Circolare  della  Segreteria  per  gli,  affari  di  Stalo  interni  dei  23 
Maggio  1844  Nuiu.  5398^  non  che  gli  Artic.  103  e 13  dell' Editto  penale. 

11  Supremo  Tribunale  lia  dichiaralo  c dichiara  » che  consta  in  genere  di 
Conato  prossimo  ad  Omicidio  con  esplosione  di  arma  combarente , c di  (orile 
senza  perteuLo  a danno  di  Giovanni  Ricotti,  e ohe  in  specie  a’ è convinto  col- 
pevole come  reo  principale  Pi^ro  Rossi  c cunir.  complici  Salvatore  Rosai , « 
Carlo  Erniani,  o Argagoi,  tutti  però  per  spirito,  di  parte,  ed  in  applicazione 
della  Cirrolaru  della  Segreteria  di  Stato  23  Maggio  1844  miiucru  33982  col 
cuqcmso  degli  Artic.  U)3  e 13  deU’EdilU»  penale  ha  oundannalo  e cumhuipa 
PicUo  Rossi  ad  gniii  15  di  galera  , Salvatoire  Rossi,  c (jarlo  Erniani  ad  anni 
Qq>,e.  di  galera  pet;  ciascuno.  ^ k 

.»  * •-  -^<V  ■“-.-i  • . ■?«,  • 

»-  *1* 

*•  ‘ .-J'.  re'r.;  ' ^ 

* -.‘-r*  *'•  r.  ; ' tu''.'  ...  •' 
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Ferita  prodotta  da  istromento  pung^ente  dì  qualche  pericolo  di  vita  in  penona 
di  Lazzaro  Maucmellt  per  ùpiritu  di  parte , contro  Saitfotore  Rossi. 

Poco  dopo  il  rcrimento  dì  fìiovannì  llicotti,  già  riferito,  recavasi  neHe  ore 
poroeridian#  dello  stesso  giorno  17  Aprile  1840  il  contumace  Leopoldo  PolinI 
cun  un  incognito  nella  bottega  di  Marianna  Mancinelli , posta  fuori  di  porta 
Calamo , e mentre  facevasi  il  ridetto  Poiini  a cacciare  con  parole  ingiuriose 
alcune  donne,  che  ivi  trovavanai,  l'altro  incognito  inlroducevasi  in  un  conti- 
guo  locale  guardando  ogni  dove,  come  se  cercasse  qualche  persona. 

Mancimdlì , che  ben  conosceva  la  opinione  di  brigante  attribuita  al  proprio 
raarito  Lazzaro , anche  perchè  nulla  aveva  somministralo  per  1*  innalzamento 
deli’  alber<»  della  libertà  non  lardò  di  concepire  con  tutta  ragione  { piò  gravi 
sospetti  pel  narralo  contegno  del  PoUnì , e del  suo  compagno^  Ed  in  vero  ama- 
nioM  di  prevenirne  il  marito^  che  in  qttel  momento  trovavasi  in  Città  , si  reèò 
immediatamente  in  traccia  di  tmo  circa  un  quarto  d'ora  prima  dell' Ave  Ma- 
ria. Appena  ebbe  ingresso  a porla  Calamo  s’avvtde,  che  lazzaro  smi  Marito 
veniva  dal  .vicolo  di  ^ Biagio,  ed  allorché  era  passato  aranti  la  Posta  delle 
I.«ttere,  e diretto  verso  Porta  Calamo,  osservò  che  quel  medesimo  incognito 
^ che  poc'anzi  crasi  recato  alla  sua  bottega  col  Polìni,  staccandosi  da  un  grup- 
po di  persone,  che  stavano  ferme  in  quel  luogo,  si  fece  ad  inseguirlo , Y non 
appena  raggiuntolo  gli  vibrò  uh  colpo  alle  spalle  con  uno  stilo . Non'  mancò 
colei  di  coraggio  e gridando  « Otvk  mio  cosa  fato  f Laxxaro  non  dà  fastidio  ad 
uieuno  » l'afferrò  nel  petto,  ma  dovette  sul  momento  lasi'iarlo  perché  ciin  lo 
stilo  die  ancora  imbrandiva  faeevale  alto  di  ferirla  , e cosi  l'aggressore  si  die- 
de alla  fuga.  . - 

Considerando  che  a stabilire  la  generica  prova  del  delitto  si  ha  la  Chirur-  ^ 

gira  giurata  relaikme  del  17  Aprile  1840  da  citi  risulta  che  la  ferita  del  Man- 
cim'lli  alla  regione  inferiore  sinistra  del  dorso  vicino  alla  spina  fii  prodotta  * 
da  strumento  iacidiuite,  e gìiidicaUi  di  qualche  pericolo  di  vita. 

Considerando  in  specie  che  la  .moglie  del  Mnpeinelli  neU'  assicurare  che 
r iinlividuo  entrato  col  Polint  nella  sua  bottega  fii  quel  desso  che  feti  H suo 

marito,  ne  (k*scrive  la  figura  ed  il  vestiario  esattamente,  quale  vestiario  am-  4 

mette  l' Inquisito  che  lo  indassava  nel  predetto  giorno  ; nel  che  sì  accorda  pa-^ 
rinienti  la  incolpazione  data  dal  Mancinelli  < 

Considerando  che  mentre  il  Rossi  ammette  dì  essersi  trattenuto  nell'  ora  ^ 

del  delitto  vicino  alla  Posta  delle  IxHtere  due  testimonj  prestanti  alP  accaduto 
depongnno  di  aver  veduto , che  il  feritore  del  Mancinelli  si  staccò  da  una  riu- 
nione di  persone,  che  stava  innanzi  la  Posta  delle  Lettere,  e vibratogli  un  col- 
po di  stilo,  fece  ritol'nu  vèrso  il  luogo,  d'omle  si  era  mosso,  descrivendolo  in  4 

Lutto  coerentemente  a Salvatore  Rossi.  Altro  deponente  poi  precisamente  nar- 
rava, che  riconobbe  Salvatore  Rossi,  che  staccatosi  da  un  crocchio  di  perso- 
ne, tra  le  quali  vide  Uniptddo  Polini,  si  fere  d' appresso  al  .Mancinelli,  e ti- 
ralo fuori  uno  stilo  gli  dié  no  r<»lpo',  che  gli  produsse  una  ferita  ; per  lo  che 
posta  ad  evidenza  la  spccilica  colpabilità  dell' im{uisito.  L'erre  |m>I  il  Man- 
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ciuciti  ritenuto  dr  prinripii  avvcTsi  al  liberalismo,  Tappartenere  U Rossi  alla 
più  volte  mentovata  lega,  e il  non  avervi  alcun  indìzio  in  atti,  che  altra  ca- 
gione avesse  potuto  originar  quel  delitto,  induceva  a riconoscerlo  commesso 
soltanto  per  spirHo  di  parte.  * 

Visto,  é considerato  quanl* altro  era  a vedersi,  e considerarsi. 

Visti  gli  Art.  318  %.  1 o 103  del  Regolamento  penale. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di  fe- 
rita con  qualche  pericolo  di  vita  a‘danno  di  Larzaro  Maneinellf,  e che  in  spe- 
cie n‘è  convìnto  colpevole  per  spirilo  di^  parte  Salvalorf  Itoni,  ed  in  appli- 
cazione degli  Arlicfdi  318  §.  4 e 103  deirRditta  Penale  lo  ha  condannato  e 
condanna  ad  anni  quindici  di  galera  « 

Tutte  le  pene  temporanee  dovranno  decorrere,' e respettivamente  espiarsi 
a forma  delle  vigenti  leggi . * 

Ha  inhne  condannato  e cundamia  tutti  gP  tndividni  colpiti  da  condanna  al- 
r emenda  de*  danni  verso  le  parti  uffese  e loro  eredi  da  liquidarsi  a R)rma  dt 
legge,  ed  al  pagamento  delle  spese  processuali  ed  alimentarie  da  tassars(^da 
chi  di  ragione.  •. 

Ordina  in  ultimo  che  tutte  le  suddette  pene  capitali  dovranno  eseguirsi  nella 
Città  di  Ancona,  luogo  del  commessi  delitti. 

^ A.  SiaiUà  Presidente.,  A.  Nncaosi,  C«  Roasu^  S.  Vitkluschi  L.  Fioassi , 
T.  CsaLam,  K'.  C4ST8lm  Cancelliere.  ^ 

l)air  Cdienià  dì  Nostro  Signore  del  3 Agosto  1652. 


11  S.  I^dre  per  grazia  speciale  si  è degnalo  commutare  ad  Odoardo  Murray 
U pena  dell' ultimo  stipplizio,  cui  è stato  condannato' per  gli  Omieidiì  nelle 
persone  di  Paeìfieo  Angeiucei,  Nazxartnc  BeUomo,  ed  AÌe$$imdro  Tittoni , nella 
galera  in  vita . 

• * ,r  /f  Sf^lsrio  delia  S.  Comulta 

• ’ A.  MATrarcct 

> , f ■ 

Antonio  tìiagini  f Oiocanni  GaUaxti,  Lodovteo  Beduecif  Pirtro  Vtoccolanti , 
Giùtnnni  DelV  Onte  ^ Ciriaco ‘Ginmbrigtwii  ^ Andrea  Papini  e Pineenfo  Bocchi 
furono  fucilali  in  Ancona  il  25  ottobre  1852,  come  dal  referto  del  cursore  Igna- 
zio Meloni  datoci!  medesinw»  giorno ^ . *’ 

. . . . ■ /V  . • ■ 


CLXXIV. 

• ■ 

Mercultdi  Dirend>re  1851. 


Il  Supremo  Tribunali'  adiimitiKii  per  giudicare  in  inerito  ed  a forma  di  leg- 
ge U.  caiKst  irititulala  v , . **  * > 
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SENTt:N/wV 

tna  faiionc  di  uomini  ponliili,  debolo  per  se  sola  ad  abbattere  il  legiUi- 
mo  (ìovernO)  pier  ivaiidarc  ad  effetto  i concepiti  disegni  di  sovvertire  ugni  or* 
dine  di  civile  società , olire  le  simulazioni  e le  /rodi , piise  in  opera  anche  i 
mezzi  tulli,  del  terrore  sanzionando  il  tradimeólo,  organizzando  bande  in  più 
parti  dello  $lato  Puntilìcio  onde  commellerc  sedizioni , violenze  e stragi,  r^mi* 
gaJlia  fu  una  delle  Città  che  nei  (niseri  tcnipi  della  sofferta  anarchia  vide  pure 
conculcato  ogni.  diciUu,~succedMU  all' autorità  della  legge  la  popolare  licenza, 
uomini  innocenti  cacciati  nelle  prigioni  dai  colpevoli,  gli  unestr altri  intùnuriti 
altri  vilmente  uccisi  dai  tristi.  Auebe  in. Senigallia  si  collegarono  fra  loro  i più 
fiicinoroSi , ^a  unione  dt**  quali  era  concnciuta  col  nume  di  Compagnia  dfyli  am* 
maszaniii  o Compopiua  infirnah,  E T enormità  che  giornalmente  si  coiiimet* 
tcTanu  da  custoro  piuttosto  che  riprovarsi  sj  applaudivano  quasi  atti  snbliioi  di 
virtù  patria;  per  cui  si  udivano  nel  pubblico  teatro  degli  £e>otra  alla  corapa* 
goia  infernale,  e con  un  avviso  a stampa  del  27  Febbrajo  1849  iìrmato  dal 
Comandante  Civico  e dal  capi,  del  circolò  pupillare  si  annunciavà  ebe  i cadattri 
ehi  ad  ora  ad  ora  si  oiitvano  $it4Ì  per  U vit  erano  ùra  di  popolo  ; lezione  ealatare 
a quegli  «omin/.  ot  quali  il  popolo  af^dava  H (iotemo  Repubblieano  ; e eonforto  ai 
buoni  ai  veri  ai  liberali  eifladini;  e epaventù  agli  iniqui. 

Tale  era  la  misera  condizipne  di  quella  vCitià quando  le  Vittorio^  armate 
dì  rotenze  amiebe  accorsero  a luleiare  e garantirò  la  Sede.de*  Pontefici  « a ri* 
stabilire  la  pace  e la  LntBqnillità  lu^i  Stali  ilalla  Santa  Sede . 

Voleva  giustizia  ia  punizione  de’  colpevoli . Vennero  pertanto  altri  imprìgio* 
nati , altri  si  salvarono  colla  fuga  . Compilali  gli  atti  si  è potuto  oggi  venire  al 
gindizio  su  molli  de*  commessi  delitti  de*  quali  va  a tenersi  proposito  secondo 
r ordine  della  Processsura. 


TITUU>  rBiiu>  , ‘ 

Di  on>4cidio  in  persona  di  Paolo  Calcina.  V- 

(judeva  fama  di  uomo  onesto  il  falegname  Paolo  Calcina  e come  tale  lùtiiia. 
parte  prendeva  all’ esi>rbilanze  <Ud  giorno.. Ciò  bastò  perchè  dalia  Compagnia 
mCernak*  e specialmente  da  Caspare  Francesconi  cunluinace  se  ne  decretasse 
la  morte..  Infatti  sulle  ore  pomeridiane  del  1 Aprile  1849  trovandosi  io  Cai* 
cina  come  civico  di  guardia  di  picchetto  alla  porla  dei  Forte  di  Senigallia,  non 
si  sa  per  qual  suo  bisogno  particolare,  momentaneamente  se  ne  aHontana, 
quando  all*  impensata  dòpo  essergli  stato  esploso  contro  un  colpo  di  arma  da 
fuocf)  è aggredito  da  Luigi  Salvatori,  da  Stetano  Francesconi  e dal  contumace 
Domenico  Zagaglia  e con  più  colpi  di  armi  tagiienti  ^ perforai^li  è reso  csk 
davere.  * , . ■ 
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(luruiderando  cbe  ToQucidio  in  persona  di  Pa<ilu  Calcina  è costatato  in.  ge> 
nere  della  giudiziale  ispezione  c sezione  dei  cadavere  trovato  afTetlo  di  otto 
vaste  ferite  penetranti  in  cavità,  le  quali  avendo  lese  le  arterie  intercostali, 
i lobi  superiori  dei  polmoni  destro  e sinistro,  1’  omento,  lo  stomaco,  ed  airi 
visceri  interessanti  la  vita , si  giudicarono  causa  assoluta  ed  inimediala  della 
morte  : 

Considerando  in  sp<?cie  esser  provato  pienamente  per  deposto  di  tutti  i le* 
siimonii  esaminati  e pt'l  detto  di  varj  inquisiti  in  altri  titoli,  cioè  di  Antonio 
fiedint,  Mariano  Cingolanì , Raffaele  PiantaneUi,  e Luigi  Zagaglia,  che  in  Se- 
nigallia crasi  formata  una  Compagnia  delta  degli  ammazzàfelti  o infrmale , la 
quale  aveva  per  iscopo  di  commettere  eccidj  onde  incutere  il  terrore  e lo 
spavento . . 

Considerando  risultar  pure  dagli  ,'itli  che  Stefano  Krancesooni,  Luigi  Sal- 
vatori, e Domenico  Zagaglia  fossero  generalmente  ritenuti  per  aggregati  a qiieHa 
Compagnia  tanto  per  T amicizia  ed  untone  fra  loro  e coi  più  noli  faziosi,  quanto 
per  la  continua  assooiaztoùe  col  contumace  tì^sparc  Fraocesconi  Capo  della 
medesima  ; 

Considerando  che  a ritenere  responsabili  deiromicrdio  m discorso  i nominati 
Stefano  Francesconi  e Luigi  5^1vatori , oltre  il  rapporto  della  Forza  che  li  de- 
nuncia autori  del  delitto  insieme  all'assente  Domenico  Zagaglia,  si  ha  contro 
i medesimi  la  dirotta  incolpazione  della  moglie  dell’ ucciso: 

Considerando  che  dalla  fede  di  un  testimonio  inecceztonabilc  risitlta  che 
gli  accusati  poco  prima  della,  patrazipne  dell' omicidio  stavano  in  appostamento 
presso  la  via  di  Ghetto  poco  lungi  dalla  via  delle  Monache, ove  appttnto  il  delitto 
fu  consumato  : 

<x>nsiderando  che  per  dep<isto  di  duo  (eslimonj  contesti  rimane  stabilito  che 
tre  furono  gli  aggressori  dH  Calcina  , i quali  dopo  avergli  esploso  contro  un'ar- 
ma comburente,  lo  ferirono  con  colpi  di  stile,  ed  uno  degli  accennati  tesli- 
monii  assicura  aver  ben  riconosciuto  Luigi  Salvatori  ed  uno  dei  Fratelli  Fran- 
cesconi  : 

Considerando  che  altri  due  testimonii  Accorsi  alle  grida  del  Calcina  nellln- 
ternarsì  per  la  vìa  dello  Monache  incontrarono  tre  individui  che  si  allontana- 
vano precipitosamente  dirigendusi  verso  Porta  Ancona  , due  dei  quali  riconob- 
bero per  Lutgì  Salvatori , e Stefano  Francesconi , avendo  poi  inteso  dire  che 
il  terzo  fosse  Domenico  Zagaglia. 

Considerando  aver  dedotto  un  amico  degK  accusati  che  questi  dopo  com- 
messo r omicidio  si  recarono  in  sua  casa,  ove  Stefano  Franoescoiii  si  fece  a nar- 
•rargli  il  thUo , dicendo  ebe  dopo  aver  esso  tirata  una  pistolettata  a Paolo  Cal- 
cina, Domenico  "Zagaglia  gli  aveva  data  una  stillctlata,  come  lo  stesso  aveva 
Esito  Luigi  Salvatori,  ma  che  nè  T uno  nè  Taltro  èrano  stati  buoni  ad  am- 
mazzarlo per  cui  aveva  dovuto  esso  Francesconi  dargli  una  stillettata  e V svimi 
Ih tto  subito  trapassandogli  il  petto;  aggiungendogli  poi  Domenico  Zagaglia  es- 
ser quattro  o-  cinque  giorni  che  era  stata  ordinala  la  nccisione  di  Pàolo  Cal- 
cina: 

rionsiderando  che  1' accennato  Omieidio  siccome  venne  eseguito  per  fatto 
degli  imputaci  i quali  appartenevano  alla  Cdmpagnia  infernale,  a cui  il  Cal- 
cina era  inviso  por  diversità  di  principii , c siccome  mancò  nd  fatto  agni 
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f rauM  remnla  o pr(*«pnlani'a , C(wi  r a ril<*nrrAÌ  Wic  roinniCMo  per  prt*- 
rrdenlp  iIplibiTaziune  r r»n  spirilo  «li  parte: 

Visti  Ari.  275  o 105  del  Ite^olamenlo  penale; 

Viali»  c consideralo  (pianto  altro  era  a vedersi  e considerarsi; 

Il  Supremo  Tribunale  Ita  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
omicìdio  commesso  in  Senigallia  in  persona  di  Paolo  Calcina  e che  in  specie 
ne  furono  e ne  sono  colpevoli  con  animo  deliberato  c per  spirito  di  parte  Ste- 
fano Francesconi  e Luigi  Salvatori;  ed  in  applicazione  degli  Art.  275  c 103 
del  Regolamento  penale  ba  condannalo  e condanna  ad  unanimilmi  di  voli  i 
predetti  Stefano  Francesconi  e Luigi  Salvatori  airullinio  supplizio; 

Ila  poi  ordinato  ed  ordina  che  si  pruaiegtiaiio  gli  atti  a forma  di  legge 
contro  il  contumace  Domenie-o  Zagaglia. 

TITOLO  StCOSDO 

Omicidio  in  persona  di  Giovanni  Centosciidi. 

1 (bdilti  di  sangue  che  nell’  infausta  epoca  Repubblicana  quasi  giornalmen- 
te si  commettevano  in  Senigallia  indussiTo  Giovanni  Centoscudi  Tenente  allo- 
ra della  Guardia  Civica  a riprovarli  altamente  nel  pubblico  Circolo  popolare. 
Ci6  bastò  , perchè  la  dominante  fazione  Infernale  ne  decretasse  la  morte-  In- 
tatti sulle  ore  due  circa  della  sera  del  2 Aprile  mentre  il  Ontosciidi 

dalia  via  dei  Forni  al  Porto  introdiicevasi  al  Ponte  Levatore  per  rientrare  in 
Città  furono  esplosi  contro  di  esso  due  colpi  di  arme  da  fuoco,  i quali  dopo 
brevi  istanti  lo  resero  cadavere.  Quattro  si  dissero  gli  autori  del  delitto , ma 
due  soltanto  ne  furono  denunciati  nelle  persone  dì  Pio  (3ari  c Stefano  Fran- 
cesconi. 

Considerando  che  T omicidio  in  persona  di  Giovanni  Centoscudi  é legal- 
mente provato  in  genen*  con  1*  autopsia  cadaverica,  dalla  quale  fu  stabilito, 
che  l'estinto  si  trovasse  affetto  da  sette  ferite  al  torace  nella  regione  subascel- 
lare distra  penetranti  in  cavità  prodotte  da  arma  da  fuoco , quali  avendo  ca- 
gionala la  frattura  comminuta  di  cinque  coste,  la  lesione  delle  arterie  inter- 
costali , del  polmone  dt'siro  d«d  pericardio  e dell*  orecchietta  destra  del  cuore 
ftir<»no  causa  unica  ed  assoluta  della  morte  : 

Oinsiderando  in  specie  che  la  madre  dell*  ucciso  incolpa  direttamente  l*io 
(Ilari  del  tragico  fine  di  suo  figlio  : 

Considerando  che  tre  teslimtmi  fainiilali  da  altro  de  relalo  depungono  di 
aver  veduto  il  Clarì  stare  appostalo  con  due  o tre  altri  sconosciuti  presso  il 
Ponte  l.cvatojo  in  momento  prossimo  al  misfatto  : 

Considerando  che  nel  momento  della  palrazione  del  deiìUo  Pio  (3ari  fu 
anche  visto  c riconosciuto  fra  gli  aggressori  anitalo  di  pistone. 

Considerando  che  il  Clari  per  esimersi  da  ogni  responsahililà  in  lai  fatto 
ha  voluto  far  credere  che  in  qimlla  sera  si  rimanesse  dairun*ora  fino  alle  tre 
di  notte  nel  Caffè  detto  di  Kinaldoni.  Ma  oltreché  nìiin  b:slimoiiio  lo  vide  in 
quel  luogo,  lo  stesso  inquisito  non  seppe  indurne  alcuno  che  lo  vedesse  in  quel 
Caffè,  sebbene  sostenne  di  esservi  rimasto  per  circa  due  m*e. 

^ Considerando  essere  concludentemente  stabilito  in  processo  col  depostu  di 
r.  11.  60 
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più  loKliinnnj  ('h<>  dopo  avoro  il  OntoM  iidi  riprovalo  nei  pubblico  circolo  i 
drIiUi  di  .«an|;tic,  i rapi  della  fazione  inremale  li^i  fcccrn  a dire  che  era  tin 
briccone  e che  presto  avrebbe  mal  liiiitt»  I suoi  giorni,  dal  che  deducesi  che 
romicidio  non  fosse  motixalu  da  una  caus;i  presenlanea,  ma  venisse  commesso 
delihcralamenle  e per  risoluzione  della  sibila  infernale,  a cui  apparteneva  an* 
che  r inquisito  IMu  Clari. 

Oonsideiandn  che  se  uno  dei  teslimonj  depose  aver  distinto  fra  gli  appo- 
stali presso  il  IVmle  levalojo  uno  dei  Fraticesconi , non  conobbe  però  quale 
fosse  dei  tre  fialelli  , c solo  dubitativamente  indicò  1*  imputato  Stefano  Fran- 
eesconi. 

(ìofLsiderando  che  runica  e vaga  deposizione  dell' anzidetto  leslimonio  non 
può  costituir  prova  piena  |rt  ritenere  la  correità  del  nominalo  Francescoiii  • 

Visti  gli  art.  ^75,  103  del  Kegolainenlo  pcnab?  e Fari.  ^V7  del  Regolamento 
di  prcM'edura  criminale. 

Visbi  e r4»n.sidera(o  (juant'allro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dicliiaralo  c dichiara  che  consta  in  genere  di 
omicidio  in  per84iim  di  (iiovanni  (lentoscudi  c che  in  specie  ne  fu  ed  ò colpe- 
vole con  animo  deliberato  c pt^r  spìrito  di  parte  Fio  Clari,  ed  in  applicazione 
degli  arL  27o  e 103  del  Regolamento  penale  ha  condannalo  e condanna  ad 
mianimìlà  di  voti  lo  stesso  Piu  Clari  airullimo  supplizio. 

Ha  poi  dichiaralo  e dichiara  non  constare  abkislanza  della  colpabilità  in 
questo  dtdiUo  di  Stefano  Francesconi,  e perciò  ha  ordinalo  cd  ordina  che  per 
il  medi>siiuo  delitto  si  trattenga  in  carcere  per  n<»n  oltre  i sci  mesi, airoggello 
di  assumere  ulteriori  indagini  a forma  e per  gli  effelli  dellart  4i7  del  Rogo- 
iaiiieiito  di  procedura  criminale,  dovendo  rimaner  .salva  razione  Usrale  contro 
chiunque  altro  di  ragione. 


TITOLO  TKiZO 

i)i  Omicidio  in  persona  di  Fedele  Resti. 

.Nelle  ore  «Iella  notte  del  22  Febbrajo  1849  si  trattenevano  bevendo  nella  lo- 
canda Rehcdere  fuori  di  porla  Ancona  i c«injugi  Fedele  e Maria  Resti.  Giun- 
gono Colò  Fio  Clari,  .Melchiorre  Francescani,  Giacomo  Ginstini  ed  Aureliano 
Ortensi,  non  che  i contumaci  Haldassarre  Franresconi  c S^ilomoiie  Mondulfo. 
Mutali  ordinano  del  vino  c l’olfrono  ai  cunjugt  Resti,  che  lo  accettano.  Dopo 
aver  terminalo  di  bi'vere  4>scuno  tulli  dall' osteria  pt^r  far  ritorno  in  Città.  Fio 
Clari,  Melchiorre  Francesroni  ed  Aureliano  Orlensi  muovono  innanzi.  Foco 
lungi  dalla  locanda  si  soffermano  («iacoino  fìiustini,  e Raldassarre  Francesconi, 
Saluinouc  .Mondolfu  c Fedele  Resti  con  sua  moglie  Maria.  Fri^cllano  d’innal- 
zare gli  alberi  delti  della  libertà.  Resti  povero  canepino , uomo  quieto  e dab- 
bene, riprova  la  cosa  come  una  fanciullaggine.  Ciò  bastò  perchè  si  scaglias- 
sero contro  di  esso  il  Mondolfu,  il  Giustini  e Raldassarre  Francesconi,  e lo 
ferissiTu  con  arma  da  fuoco  e con  due  colpi  di  stile,  per  le  quali  ferite  nel 
giorno  4 del  siis.s4‘gtieiilc  Marzo  cesso  di  vivere. 

Considerando  che  per  la  legale  ispezione  e SL'zione  del  cadavere  è provalo 
in  genere  l' omicidio  in  persona  di  Fedele  Resti,  il  quale  si  rinvenne  aff.Tto 
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dì  Ire  ferile,  due  giudicate  s4'oza  periruiu  c pruUulte  da  iHlroinenlo  incidenU^ 
c perfuranle,  la  terza  produtia  da  arme  da  fuoco,  la  quale  avendo  fratturata 
la  seconda  costa  erasi  fatta  strada  in  cavità  ed  aveva  offeso  il  lobo  del  poU 
mone , il  clic  avendo  dato  luugti  a vasta  suppurazione  fu  causa  unica  «Iella 
morte. 

Considerando  che  Giacomo  Giuslini  è confesso  dì  essersi  trovalo  unito  al 
Mondolfo,  cd  a Haldassarre  Francesconi  nell’ allo  che  il  Resti  fu  iiiurialincnle 
ferilo  : 

Cunsiderandu  che  se  il  Giiislini  non  fu  l'autore  della  ferita  mortale,  con- 
corse |>erò  nella  palrazione  del  delitto,  coll’ avergli  vibralo  anch'esso  un  col- 
po di  stile,  di  cui  andava  arniato,  lo  che  viene  provato  dalle  immediate  con- 
queslioni  del  Resti,  dalla  moglie  di  costui  che  presenziò  il  fallo,  e dal  Coin- 
i|iiisito  Melchiorre  Francesconi,  c da  più  testimoni: 

Considerando  che  la  uccisione  del  Resti  è a riguardarsi  come  conseguenza 
delle  deliberazioni  già  adottate  dalla  setta  Infernale  a cui  il  Giusliiii  apparte- 
neva, di  uccider  cioè  anche  chi  soltanto  riprovava  i progetti  della  Mdta  istes- 
sa . Kd  infatti  il  Resti  non  si  oppose,  nè  fece  ingiuria  veruna,  ma  riprovò 
unicauiente  l’ innalzamento  dell’albero  della  libertà.  Non  poteva  esser  questo 
un  motivo  stifljcienle  per  suscitar  nell’alto  la  collera  del  (ìiiislini  c de’ suoi 
compagni  lino  al  punto  di  uccidere  il  Resti.  Fu  dunque  l’ omicidio  effetlo  di 
una  volontà  determinata  dallo  spirilo  di  parte: 

Considerando  ess«:re  manifesto  che  Fio  Clari,  Melchiorre  Franci'seuni , ed 
Aureliano  Ortensi  non  presero  alcuna  parte  diretta  nella  materiale  consiiina- 
zionc  di  quieto  delitto,  per  essere  stabilito  che  i medesimi  si  trovassero  a qual- 
che disCinza  dal  luogo,  ove  fu  cummcssi>: 

Visti  gli  Art  275,  f03  e I3  dei  Regolamento  penale,  non  che  gli  Art.  4V6, 
G75  e 676  del  Regolamento  Organico  e di  procedura  criminale; 

Visto  e considerato  quanC altro  era  a vedersi  è considerarsi; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarati»  e dichiara  che  ciinsla  in  genere  di 
Omicìdio  con  animo  deliberato  in  persona  di  Fedele  Resti,  e che  in  specie  ne 
fu  <hJ  è colpevole  in  qualità  di  complice,  ma  <k>n  spirilo  di  parte,  (ìiaeomo  Giii- 
stini;  ed  in  applicazione  degli  Articoli  275,  103  c 13  «lei  regolamento  penale 
ha  condannalo  e condanna  il  medesimo  Giusltni  alla  galera  perpetua  sotto  stret- 
ta custodia  : 

Ila  poi  dichiarato  c dichiara  non  constare  abbastanza  della  colpabilità  in 
detto  titolo  di  Pio  Clari,  di  Melchiorre  Francesconi,  e di  Aureliano  Ortensi, 
per  cui  ha  ordinalo  cd  ordina  che  per  qm*stu  titolo  vengano  dimessi  in  libertà 
provvisoria  a forma  e per  gli  cflelli  degli  Art.  446,  e 675  e 676  del  regola- 
mento Organici»  c di  procedura  criminale  : 

Ha  inoltre  ordinato  ed  ordina , che  si  prosieguano  gli  alti  a forma  di  legge 
contro  ì conUimaci  Haldassarre  Francesconi,  c Salomone  Mondolfo. 

TITOLO  (h  a»to 

Di  Omicidio  in  persona  di  Giovanni  Sbarbati. 

Faceva  ritorno  in  sua  casa  sulle  due  della  notte  degli  li  Marzo  18V8  il 
calzolajo  Giovanni  Sbarbati  in  compagnia  di  due  suoi  figli.  Giunto  alla  via  del 


DOCUMENTI 


:i2t 

Tcimbiirro  i*  all' iinprm  a^^mlìDf  etl  iìitì»o  eun  c4>lpo  di  arma  da  fuoco 
soU(»  gli  occhi  (lei  {>uoi  più  cari . Si  porlo  querela  contro  Ferdinando  Bavosi , 
e si  volle  che  I*  Omicidio  si  comineUesse,  piuchè  lo  Sbarbati  in  privato  e in 
pubblico  riprova\a  le  istituzioni  repubblicane. 

Considerando  che  T Omicidio  in  persona  di  tìiovanni  Sbarbali  é provato  in 
genere  dalia  legale  ispezione  o sezione  del  cadavere  che  si  rinvenne  affetto  al 
lato  sinistro  del  torace  da  più  ferite  d' arme  da  fuoco  penetranti  in  cavità  , 
quali  avendo  offeso  l eslremità  superiore  del  rene  destro  , troncata  la  vena  oiva 
discendente,  e laceralo  lutto  l'apice  del  cuore  erano  state  causa  unica  ed  as- 
soluta della  morte: 

tionsiderandu  essere  provato  da  più  testimonj,  che  lo  ^iba^bali  per  mostrarsi 
avverso  ai  principj  repubblicani  fosse  riputato  brigante  e reazionario  della  fa- 
zione infernale  elio  in  Senigallia  incominciava  allora  a prendere  il  sopramano: 

t^nsiderando  che  se  Ferdinando  Bavosi  per  essere  imo  dei  faziosi  (mteva 
aver  motivo  all' uccisione  dello  Sbarbati,  questa  generica  presunzione  è sus- 
sidiala soltanto  dalla  querela  della  vi’dova,  e dal  detto  di  uno  dei  figli  del» 
r estinto  : 

Considerando  che  la  sola  voce  dei  congiunti  non  può  attendersi  senza  essere 
soslemila  da  prove  o validi  iudizii^  perchè  troppo  interessali  nel  caso  à chie- 
dere riparazione  per  la  morte  del  marito  e del  padre,  oltreché  si  ha  che  uno 
solo  dei  tìgli  fuss(‘  quello  che  riconoscesse  l’aggressore  nella  persona  del  Bavosi: 

Visti  gli  Articoli  , 675  e 676  del  Kegolamenlo  Organico  e di  Procedura 
Criminale; 

Visto  e considerato  qiianl’ altro  era  a vedersi  e considerarsi: 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  Oiivì- 
cidio  in  persona  di  Ciovanni  Sbarlniti,  ma  che  in  spet'ie  non  (*onsta  abbastanza 
della  colpabilità  di  Ferdinando  Bavosi , e perciò  La  ordinalo  ed  ordina  che  per 
questo  delitto  sia  dimesso  in  libertà  provvisoria  a forma  e per  gli  effetti  de^lt 
Articoli  VV6 , 675  c 676  del  Kegolamenlo  Organico  e di  procedura  Criminale. 

TITOLO  QL'tSTO 

Di  Omicidio  in  persona  del  Marcb(*se  Paolo  ('.onsulint. 

Sdir  un'  ora  di  notte  del  17  Febbrajo  iHìS  presso  il  pòrtone  della  propria 
abitazione  il  Marchese  Paolo  Consolini  fu  vilmente  aggredito  da  tre  sicarj , e 
con  due  colpi  di  stile  reso  cadaveri*.  Si  ebbero  indizj  ebe  autori  di  questo  de- 
litto fossi'ro  i carcerati  Francesco  Leonelli , Luciano  Pelrulali , ed  il  contumace 
Adolfo  Kidollì . 

Considerando  che  l' omicidio  in  persona  del  March(*s4*  Paulo  (AHisolini  viene 
stabilito  in  genere  con  la  legale  ispezione,  e stazione  del  cadavere  che  fu  tro- 
vato affetto  di  due  ferite  prodotte  da  istromento  perforante  ed  ambilagliente , 
r una  fra  l'ottava  e nona  costola  del  Iato  sinistro  del  torace,  e f altra  nella 
regione  dorsale  sinistra  fra  la  settima  ed  ottava  costola , ambedue  penetranti 
in  cavità;  quali  ferite  per  aver  leso  gli  cnlrostanti  visceri  s|iecinlmente  il  dia- 
fragma, il  pericardio,  Ì1  cuore,  c la  vena  cava  di^i'enileiile  furono  giudicate 
«issolulameiile  mortali  : 
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Con!»ideraiulu  che  dal  deposto  di  iin  le«slinionio  si  ha  , che  il  medi^imo* ve- 
desse poco  prima  del  deiillo  slar  presso  il  portone  del  palaizo  C'.onsolini  Fran- 
cesco i^melli,  Adolfo  Hidulfi , e due  altri  individui;  rii  costanza  che  il  mede- 
simo teslimonu  riferì  a talune  persone  che  ne  depun<^oiif»  : 

Considerando  che  altro  testimonio  vide  dopo  il  delitto  fuggire  due  indivìdui 
ooo  ronoMiuti  per  la  via  di  S.  Martino,  presso  i (filali  andava  Luciano  Fé- 
trulati  : 

Considerando  però  che  le  accennale  deposizioni  testimoniali  oltr' esser  varie 
fra  loro  sono  pure  singolari,  per  cui  non  costitiiiscuno  pn>va  legale: 

Considerando  non  potersi  neppiir  valutare  il  deposto  di  un  testimone,  il 
quale  suppose  che  i tre  individui  che  si  videro  fuggire  dopo  il  delitto  fossero 
JLeonelli , Petrolati , e RidulG  perché  avevano  con  questi  somiglianza  nel  ve- 
stiario e nel  personale. 

Visto  r Articolo  k'*!  del  Regolamento  Organiti),  e di  Procedura  Crimi- 
nale ; 

Visto  e cusiderato  qiiant’  altro  era  a vedersi , e considerarsi  ; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarali»  c dichiara  che  consta  in  genere  di 
omicidio  in  persona  del  Marchese  Paulo  Consuitnì , ma  che  in  specie  nim  consta 
abbastanza  della  col|»abilità  di  Franoescu  U'unclli,  e Luciano  Petrolati,  e per- 
ciò ha  ordinalo  ed  ordina  ohe  per  questo  deiillo  vengano  anicndiie  trattenuti 
in  carcere  per  ni»n  oltre  i sei  mesi  all'  oggetto  di  aKsumert:  ult4TÌori  indagini 
a forma  c per  gli  effeUi  dell' Articolo  i47  del  Kegulamcnlo  Organico,  e di 
Procedura  Criminale  ; 

ila  poi  ordinato  ed  ordina  che  si  proseguano  gli  atti  a senso  di  legge  con- 
tro il  contumace  Adolfo  HidolU. 

TITOCO  SESTO 

Di  soppressione  di  alti  pubblici,  e sottrazione  de* corpi  di  delitto. 

Molti  de*  componenti  la  Compagnia  infernale  sospettando  che  1'  Autorità 
tiovernaliva  di  Senigallia  avesse  invialo  llapporlu  al  Preside  della  Provincia 
perchè  facesse  argine  al  loro  malfare,  postisi  in  arine  nel  giorno  1 Marzo  1849 
circondarono  la  rt'sidenza  del  Governatore,  la  invasero,  ed  occuparono  gli  nf- 
fìci,  manomisero  ed  asportarono  i pubblici  atti,  e si  appropriarono  armi  ed 
altri  oggetti  relativi  a corpo  di  delitto.  Sono  di  questo  fatto  accusati 

Li  carcerali  Pasi|ijale  Averardi  , Adamo  liattistelU , Domenico  Bavosi,  Fer- 
dinando Bavosi , Antonio  Bedini , Alessandro  Bcrardinelli , BalTaelc  Berardi- 
nelli , Girolamo  Bevilacqua,  Andrea  Campubassi , Giovanni  Caproni,  Luigi 
Carletti , Nicola  Castelli  , Domenico  terroni.  Pio  Cbri,  Kugenin  Corinaldesi, 
Antonio  Fattorini,  Antonio  Fellrini,  Antonio  Francescani,  Melchiorre  Fran- 
cescani, Stefano  Francescunì , Girolamo  Ghianduni,  Elpidio  Giambarlolomei  , 
Annibaie  Giorgetli , Gaetano,  tiiorgelti,  Terenzio  Giovannelli , (•irulaino  Giro- 
lomini , Luigi  Girolomini , (siaeomu  (ìiustini , Donienicu  Giustini , Pietro  l.#a- 
nari,  Ferdinando  Mandolini,  Giuseppe  Mandolini,  Pasquale  Manfrini,  Nicola 
Marchetti,  Cesare  Meloni , Francesco  Naponelli , Giacomu  Na|M>nclli,  Aureliano 
Ortensi,  Vincenzo  Pallotta,  Domenico' Paraventi,  Vincenzo  Paraventi,  Gae- 
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(ano  Porini,  Haflale  Piaiilanelli , Francfsro  Polini , Domenico  Koccbeggiani , 
Luigi  Salvatori,  Girolamo  Simoncelli , Antonio  Tursi,  Giovanni  Tarsi,  Pietro 
Tizi , Luigi  Travaglini,  Vincenzo  Travaglini,  e Luigi  Zagaglia, 

Non  che  i contumaci  Baldassarre  Francesconi , Gaspare  Francesconi  Do- 
menico Benzi,  (A'sare  Tamburi,  Domenico  Zagaglia  . 

('considerando  esser  provata  in  genere  per  deposto  di  più  testimoni  la  sop- 
pressione di  atti  pubblici  originali  nella  Cancelleria  del  Governo  di  Senigallia 
commessa  in  conventicola  armata  e con  sottrazione  di  armi  ed  altri  oggetti 
relativi  a corpi  di  delitto  : 

(considerando  non  potersi  dubitare  della  specifica  responsabilità  degli  acini- 
sati  presenti  in  causa  c di  sopra  nominati,  p<;rché  oltre  essersi  molti  dei  me- 
desimi resi  limpidamente  confessi , è poi  ciascuno  convinto  dal  deposto  di  più 
testimoni  : 

Considerando  essere  del  pari  provalo  da  più  testimoni  che  tutti  gl' inqui- 
siti concorressiTn  arqiuti  alla  patrazione  del  delitto.  Dalle  confessioni  poi  dei 
(Wrei  Giacomo  Naponelli  e (ìaelano  Perini  si  ha  che  il  lotto  st‘giiisse  presso 
concerto  prestabilito  dal  contumace  (ìaspare  Franc:es(*oni  capo  della  (^iiipa- 
gnia  infernale  : 

Considerando  che  V azione  delittuosa  mosse  non  solo  da  brama  di  conoscere 
se  1’  Autorità  Governativa  avesse  provocala  una  qualche  misura  di  rigore  contro 
gli  assassinj  di  Senigallia  , ma  da  odio  altresì  verso  il  Pontifìcio  Governo,  di  cui 
si  vollero  disperdere  anche  i pubblici  atti: 

Considerando  risultare  dal  processo  che  Domenico  Cerroni , Antonio  Fran- 
cesconi , Francesco  Naponelli , e Vincenzo  Travaglini  erano  all' epoca  del  com- 
messo delitto  maggiori  degli  anni  dieciotlo,  e minori  di  anni  venti: 

Visto  il  disposto  degli  Art.  262  264  107  108  103  e 27  g 3 del  Regolamento 
penale  : 

Visto  c consideralo  qiianl'  altro  era  a vedersi  e considerarsi  ; 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  di  sop- 
pressione di  atti  pubblici  originali  esistenti  nella  Cancelleria  del  (joverno  di 
Senigallia  con  sottrazione  di  armi  e di  altri  corpi  di  delitto  commessa  in  con- 
venticola armala  e che  in  specie  ne  furono  e ne  scino  colpevoli  per  ispirilo 
di  parte  Pasquale  AvcrardI,  Adamo  Baltislelli  , Domenico  Bavosi , Ferdinando 
Bavosi,  Antonio  Redini,  Alessandro  Berardinelli , BafTaele  Rerardinelli , Giro- 
lamo Bevilacqua,  Andrea  Campobassi,  (iiuvanni  Ceproni , Luigi  Carletti,  Ni- 
cola Castelli , Domenico  Cerroni , Pio  Clari , Eugenio  Corinaldesi , Antonio  Fat- 
torini, Antonio  Fellrini , Antonio  Francesconi,  Melchiorre  Francesconi,  Ste- 
fano Francesconi , Girolamo  (ìhianduni , Annibaie  Giorgetti , (laetano  Giorgolti, 
(ììruìamo  (rirulomini.  Luigi  Girolomini,  Domenico  Giustini , Giacomo  (tiiistinì, 
Pietro  Lanari,  Ferdinando  Mandolini,  Giuseppe  Mandolini,  Pasquale  Manfrini, 
Nicola  Marchelli , Cesare  .Meloni,  Francesco  Naponelli,  Giacomo  Naponelli, 
Aureliano  Ortensi,  Vincenzo  Pallotta  , Dumcnic'o  Paraventi,  Vincenzo  Para- 
venti, Gaetano  Perini,  Kaflaele  Piantanelli,  Francesco  Poiini,  Domenico  Roc- 
cheggiani,  Luigi  S<ilvaluri,  Girolamo  Simoncelli,  Antonio  Tarsi,  (Giovanni  Tarsi, 
Pietro  Tizi,  Luigi  Travaglini,  Vincenzo  Travaglini,  c Luigi  Zagaglia; 

Ed  in  applicazione  degli  Art.  262  26V  107  108  e 103  del  Kegolamcnio  pe- 
nale ha  condannato  c condanna  Pastinale  Averardi,  .\damu  Uattislelli , Dome- 
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niro  Bavosi  « Fordinando  Bavosi , Antonio  Ik'dini  , Alessandro  Bcrardìnelli , 
Haffele  Berardinelli , Girolamo  ik‘rilac(|ua , Andrea  t^mpobassi , tììovanni  Ca> 
proni  t Luigi  r^rk'Ui , Nir^ila  , l*io  Clari,  Eugenio  Corinaldesi , Antonio 

Fattorini  f Antonio  Fellrini , Melcbiorro  Francesconi , Stefano  Fraiicesconi,  (tk 
rulaino  Gliiandonit  Annibaie  Giorgetti , Gaetano  Giorgelli , Girolamo  Girolomk 
ni.  Luigi  Girulomini , Domenìeo  Giiistini,  Giacomo  tìiiistini  , Pietro  Lanari  « 
Ferdinando  Mandolini,  tiiusoppc  Mandolini,  Pasquale  Manfrini,  Nicola  Mar- 
chetti, Cesare  Meloni,  Giacomo  Naponelli,  Aureliano  Ortensi,  Vincenzo  Pal- 
letta , Vincenzo  Paraventi,  Doinenieu  Paraventi,  Gaetano  Perini,  KaSaele  Pian- 
tanelli  , FranceM'o  Poiini,  Domenico  Roceheggiani , Luigi  Salvatori , Girolamo 
Simoncelli,  Antonio  Tarsi,  Giovanni  Tarsi,  Pietro  Tizi,  Luigi  Travaglini,  e 
Luigi  Zagaglia  alla  galera  per  anni  quindici  : 

Ha  pur  condannalo  c condanna  in  applicazione  dei  predetti  articoli  col 
concorso  deU'Art  27  ^ 3 dello  stesso  Hegolamenlu  penale  Domenico  Cerroiii , 
Antonio  Francesconl,  Francesco  Naponelli,  e Vincenzo  Travaglini  maggiori 
degli  anni  18  e minori  degli  anni  20,  alta  galera  per  xniii  dieci  da  espiai  si 
a senso  delPArticolo  28  del  ripi'tuto  Kegulamenlo  penale  : 

Ha  poi  dichiaralo  e dichiara  non  constare  abbastanza  della  col|»abilità  di 
Elpìdio  Giambartulomei  c di  Terenzio  Giuvanelli,  e perciò  ha  ordinato  ed  or- 
dina che  per  questo  delitto  siano  ambedue  dimessi  in  libertà  provvisoria  a fur- 
ma , e per  gli  effelti  degli  Articoli  4V0,  675  e 676  del  Uegulamento  Organico 
e di  Procedura  Criminale  : 

Inoltre  ha  ordinalo  ed  ordina , che  si  proseguano  gli  atti  a forma  di  legge 
contro  i contumaci  Gaspare  , e Baldassarre  Francesconi , Domenico  Benzi , Ce- 
sare Tamburi,  e Domenico  Zagaglia. 

TITOI^  SETTIMO 

Di  ferite  a danno  di  Fedele  Galli. 

A spese  di  taluni  Cittadini  anche  al  Ponte  della  Penna  nel  borgo  esterno 
di  Senigallia  volte  innalzarsi  nel  giorno  1 Aprile  1849,  un  albero  detto  della 
libertà.  Giuseppe  Mandolini,  sebbene  avesse  la  tutela  di  qiit^l’ albero,  amò 
piuttosto  di  passar  la  sera  io  cene  e balli  nella  casa  Luzìanelli . Peraltro 
die*  ordine  a Fedele  Galli  di  mettersi  in  guardia  dell’ albero  anzidetto.  Il  buon 
uomo,  per  non  compromettersi,  dappoiché  non  la  pensava  come  il  Mandoli- 
ni , obbedisce  ; ma  dopo  brevo  tempo  discende  il  Mandolini  dalla  casa  Luzia- 
nelli , ed  esplode  contro  il  Galli  un  colpo  di  pistola  , e gravemente  il  ferisce 
nel  volto . 

Considerando  che  da  due  relazioni  chirurgiche  rimane  pienamente  stabi- 
lito essersi  il  Galli  trovato  affetto  da  quattro  ferite  prodotte  da  prujellili  lan- 
ciati da  arme  comburente,  quali  ferite  se  furono  giudicale  senza  pericolo, 
avendo  però  una  lacerato  il  bulbo  dell' occhio  sinistro,  produsse  nel  mede- 
simo la  perdita  totale  della  facoltà  visiva: 

Considerando  concorrere  contro  il  Mandolini  la  incolpazione  diretta  dell'  of-  , 
feso  Galli  : 

Considerando,  che  da  (re  teslimonii  fu  visto  il  Mandolini  poco  prima  d.-l 
delitto  armato  di  coltello  e pistola  : 
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Considerando  che  due  teslimonii  si  trovarono  presenti  <{iiandu  il  Mandolini 
inipnWvisnimuile  esplose  iu  pislola  contro  il  querelante: 

Considerando  che  se  il  Mandolini  vuol  far  credere  che  il  feritore  fu  (lio- 
vanni  t'.ostantini , da  più  Testiinonii  oculari  n' è smentito,  oltreché  il 
stantini  du  ninno  fu  visto  sul  luo^o,  e neppure  dall' Inquisito  medesimo, 
com’egli  dovette  poi  dichiarare  ne’ suoi  giudiziali  esami: 

Considerando , che  io  stesso  Mandolini  non  ebbe  dillìcultà  nel  giorno  suc- 
cessivo di  confessiire  a tre  testimonii  essere  stata  esso  il  feritore , essendosi 
con  uno  perfino  espresso,  credevo  di  tirare  a Giovanni  Rabito  (Costantini) 
ma  esMmdosi  fatto  avanti  il  (ìalli  ho  tirato,  e gli  ho  cacciato  un  occhio: 
Considerando  che  ninna  circosUinza  attenuante  concorse  nell’  azione,  pier 
cui  è a ritenersi  che  fu  questa  commessa  con  pieno  dolo: 

Considerando  che  il  ferimento  fu  consumato  con  arme  da  fuoco , e pro- 
dusse nel  Galli  la  perdila  della  facoltà  visiva  dell’  occhio  sinistro  : 

Considerando  ersero  il  Mandolini  recidivo  per  aver  sofferto  oltre  precedenti 
condanne  per  titoli  di  ferite:  - ' 

Visti  gli  Art.  318.  § 2,  321,  320  e 21  del  Regolamento  penale; 

Visto  e considerato  quant’ altro  era  a vedersi  e considerarsi; 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  fe- 
rimento senza  pericolo  di  vita  prodotto  da  islromento  comburente  con  perdita 
della  facoltà  visiva  nell’occhio  sinistro  a danno  di  Fedele  Galli,  c che  in  spe- 
cie ne  fu  ed  è colpevole  con  recidività  Giuseppe  Mandolini  , ed  in  applica- 
zione degli  Artic(»li  318  2,  320,  321  c 21  del  Regolamento  penale  lo  ha 

condannato  e condanna  alla  galera  per  anni  quindici. 

TITOI.O  OTTAVO 

Ferita  a danno  di  Camillo  De  Gregoris. 

Trovavasi  in  .Senigallia  come  verificatore  de’ Sali  c Tabacchi  ('«imillo  l)e. 
tìregoris  . Costui  aveva  precedentemente  appartenuto  all’  arma  carabiniera;  era 
perciò  dagli  .\mmaz/arelli  riputato  una  spia.  La  sera  pertanto  dei  23  .Marzo 
18i9  Ale.ssandCo  Ihdelli  che  conosceva  il  De  Gregoris  per  ragione  d'impiego, 
affettandogli  una  speciale  amicizia  volle  condurlo  a diporto  per  varie  strade 
di  Stmigallia,  ed  anche  nell'Osteria  dei  conjugi  Rattistelli.  Era  passata  I’ un'ora 
di  notte,  quando  il  De  Gregoris  vuole  ritirarsi  in  ca.sa  , anche  per  aver  visto 
in  modo  sospetto  il  Sergente  di  Finanza  Alessandro  Rarlocci , che  stavasi  ap- 
postato presso  il  Palazzo  Grossi.  Il  Kelelli  allora,  simulando  di  voler  accen- 
der lo  zigaro,  fattosi  faccia  a faccia  al  De  Gregoris  gli  esplo.se  .sul  vi.so  un 
colpo  di  pistola;  mentre  il  Rarlocci  sortendo  dall' agguato  altro  colpo  gli  spa- 
ra di  simil  arma  che  lo  feri  leggiermente  nella  sommità  della  testa  . 

Considerando  che  con  chirurgica  relazione  è stabilito  che  Camillo  De  Gre- 
goris fosse  trovato  affetto  da  una  ferita  alla  faccia  prodotta  da  arme  da  fuo- 
co, e specialmente  alla  parte  sinistra  sopra  la  branca  orizontale  della  mandi- 
bola inferiore,  quale  ferita,  giudicata  con  pericolo  di  vita,  lasciò  all’offeso 
una  deformità  apparente,  ed  una  imperfezione  nell'azione  della  bocca:. 

Considerando  esser  pure  provato  che  il  De  Gregoris  riportasse  in  quella  .se- 
ra per  effetto  di  arme  comburente  altra  leggiera  ferita  in  sulla  testa;  - 
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Considerando  risulUre  dagli  Atli  che  nel  momento  e nel  luogo  in  cui  fu 
ferito  il  De  Gregoris  si  udirono  due  colpi  V un  dopo  V altro  di  arme  da  fuoco: 
Considerando  che  il  De  Gregoris  incolpò  per  suoi  offensori  Alessandro  Bo> 
lelli'cd  Alessandro  Barlocci  ; 

Considerando  che  da  più  tesUmonj  sono  deposte  le  immediate  conquestio- 
nì  del  De  Gregoris,  colle  quali  dichiarava  per  suoi  aggressori  i due  predetti 
Imputati  : 

Considerando,  che  non  solo  dal  detto  dei  testimonj,  ma  dalle  confessioni 
stesse  degl*  Inquisiti  viene  ammessa  ramiciaia,  e la  frequente  associazione  fra 
loro  : 

Considerando  essere  il  Belelli  limpidamente  confesso,  che  trovavasi  in  com- 
pagnia del  De  Gregoris  al  momento  che  furono  contro  costui  esplosi  due  colpi 
d’arnie  da  fuoco,  senz’aver  visto  alcuno  che  si  fosse  loro  avvicinalo: 

Considerando  restar  d’altronde  stabilito  colla  fede  del  Perito  sanitario  che 
il  colpo  alla  faccia  fosse  esploso  contro  il  De  Gregoris  nella  massima  vicinan- 
za, il  che  mostra  la  verltA  dei  delti  del  querelante,  che  dichiarò  avergli  il 
Belelli  esplosa  la  pistola,  a faccia  a faccia: 

Considerando,  che  mentre  il  De  Gregoris  passeggiava  col  Belelli , il  Bar- 
loccì  fu  visto  appostato  in  poca  distanza,  perii  ohe  T anzidetto  De  Gregoris  fu 
sopraflaltu  da  grave  timore: 

Considerando  che  Alessandro  Barlocci , onde  esimersi  dalla  diretta  incoi* 
pozione  che  lo  grava,  pretese  far  credere  che  dall' Ave  Maria  fino  alle  due  di 
notte  rimase  in  Caserma  per  fare  1’  appello  : 

Considerando,  che  i militari  esaminati  concordemente  sostennero , che  il 
Barlocci  in  quella  sera  a buon'ora  e prima  di  un'ora  dì  notte  chiamò  l'ap- 
pello, e quindi  sorti  subito  dalla  caserma,  senza  che  Egli  abbia  saputo  dar 
conto  ove  si  conducesse , e con  chi  si  trattenesse  dopo  esser  partito  dalla  stes- 
sa Caserma;  > ^ 

Considerando  che  gl’  inquisiti  Barlocci , e Belelli  caddero  in  contraddizioni 
le  più  sostanziali  nel  dar  conto  di  loro  stessi , e delle  loro  associazioni  c pri- 
ma e dopo  il  delitto,  le  quali  sempre  più  coartano  le  respcttive  loro  colpa- 
bilità: 

Considerando  che  per  essersi  il  ferimento  commesso  con  simulazione  di  ami- 
cizia per  parte  del  Belelli,  e con  appostamento  per  fatto  del  Barlocci  riveste  il 
carattere  dì  proditorio  cd  insidioso  : 

Considerando  esser  provato  che  il  Belelli  e il  Barlocci  appartenessero  alla 
Compagnia  Infernale  : 

Considerando  non  potersi  ritenere  il  delitto  per  altra  causa  commesso,  se  non 
per  spirito  di  parte  ; dappoiché  il  De  Gregoris  era  riguardato  dagli  Ammazza- 
relli  per  una  spia,  avendo  appartenuto  al  Corpo  dei  Carabinieri,  per  cui  al 
dire  dì  qualche  testimonio  veniva  dagl' Imputali  chiamato  Caraòimieraceio  ^ cd 
aggrappa:  v 

Considerando  che  il  delitto  va  pure  accompagnato  da  altre  qualità  gravanti 
c perché  commesso  con  armi  da  fuoco , e perchè  produsse  deformità  apparente, 
e debilitazione  della  mandibola  inferiore  sinistra: 

Visti  gli  Articoli  315  § 1 320  321  e 103  del  Regolamento  penale: 

Visto,  c considerato  quant' altro  era  a vedersi  e considerarsi; 
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Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  c dichiara , che  conata  in  genere  di  fe- 
rimento con  pericolo  di  vita  e deformità  apparente  prodotta  da  arma  da  fuoco 
a danno  di  Camillo  De  Gregoria,  e che  in  apecie  ne  furono  e aono  colpevoli 
con  qualità  di  produzione  e per  iapirito  di  parte  Aleaaandro  Barlocci , ed  Alea- 
aandro  Bclelli , ed  in  applicazione  degli  Articoli  315  $ 1 320  321  e 103  del  Re- 
golamenlu  penale  ha  condannato  e condanna  i predetti  Barlocci  c Uelelli  alla 
galera  in  vita  aollo  stretta  custodia. 

TITOLO  SONO 

Di  canato  ad  omicidio  a danno  del  Canonico  D.  Carlo  Mengiioci. 

Nella  mattina  del  2à  Febbrajo  1849  si  vide  un  appostamento  di  alcuni  indi- 
vidui armali  alla  Porla  Colonna  detta  Maddalena . Poco  dopo  il  mezzo  giorno 
tornava  alla  sua  casa  ivi  prossima  il  Canonico  D.  Carlo  .Mengucci  Vicario  del  S. 
UCScio.  Uno  di  quelli  armati  esplode  contro  il  medesimo  un  colpo  di  fucile,  e 
sehhene  il  Canonico  cadesse  sull'  istante  in  terra , pure  sì  vide  fortunatamente 
illeso . Tosto  r autore  dell'  esplosione  ed  i suoi  compagni  si  diedero  alla  fuga 
fuori  di  Porta  Maddalena.  Furono  imputati  colpevoli  di  questo  delitto  Antonio 
Feltrini , Ercole  Fcrmanini , Antonio  Francesconi , Stefano  Franoesconì , Vin- 
cenzo Pallotia , Alessandro  Rossi  e F'rancesco  Rossi . 

Considerando  esser  provalo  in  genere  da  più  lestisoonii  che  nel  giorno  94 
Febbrajo  1849  foss'  esploso  un  colpo  d' arma  da  fuoco  carico  di  projeltili  plum- 
bei in  direzkwe  del  Canonico  Mengucci  : 

Considerando  in  specie  che  Antonio  Feltrini , Ercole  Fermanini,  Stefbno  ed 
Antonio  Francesconi,  Vincenzo  Pallotta,  Alessandro  e Francesco  Rossi  furono 
visti  da  molti  testimonii  starsi  appostati  in  contegno  sospetto  ed  armali  di  ar- 
chibugio sotto  r Arco  di  Porta  Maddalena , il  che  fece  temer  subito  di  qualche 
funesto  avvenimento . 

Considerando  che  col  deposto  di  cinque  leslimonii  è stabilito  che  la  esplo- 
sioae  d'arnui  contro  il  Mengucci  provenisse  appunto  da  sotto  l’arco  indicato, 
mentre  che  vi  erano  appostati  i nominati  Inquisiti  ; per  cui  è a ritenersi  che 
la  detta  esplosione  avvenisse  per  opera  di  uno  dei  medesimi  Inquisiti  : 

Considerando  che  seguila  l’ esplosione  e caduto  in  terra  il  Mengucci  a ca- 
gione forse  del  subitaneo  spavento , è provato  che  lutti  gl'  impalali  ai  dessero 
simultaneamente  alla  fuga  Rieri  di  Porla  Colonna,  il  che  persuade  che  l'azione 
delittuosa  fu  commessa  per  comune  loro  volontà. 

Considerando  che  mentre  gl' inquisiti  hanno  voluto  negare  il  delitto  ed  il 
loro  appostamento  sotto  l'arco  di  Porla  Maddalena,  non  hanno  saputo  dare 
alcuna  giustificazione  di  loro  condotta. 

Considerando  che  per  l’avversione  che  la  setta  degli  ammazzarelli  portava 
al  Sacerdozio  ed  al  Santo  Offizio,  a cui  il  Mengucci  apparteneva  con»  vicario 
è a ritenersi  il  delitto  commesso  per  ùpirito  di  parte. 

Considerando  che  Tolléso  è persona  costituita  negli  ordini  sacri. 

Considerando  che  Antonio  Francesconi  alT  epoca  del  commesso  delitto  era 
Dell'età  minore  di  anni  Tenti  e maggiore  di  diaciotto. 

Vista  la  declaratoria  della  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  interni  dei  22 
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Maggio  1841  prima  parie  , e fiia»eguente  CircoUra  dei  ^ Maggio  1844 , non 
cke  gli  art.  103,  77  e 37  ||(.  3 del  HegoUmento  penale. 

Vieto  e consideralo  qiiant'altro  era  a Tcdcrii  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
conato  ad  omicidio  mediante  esplosione  d'arma  da  fuoco  a danno  del  Sacer- 
dote l>.  Carlo  Mingucci , e che  in  specie  ne  furcmo  e nc  sono  colpevoli  con 
appostamento  e per  spirito  di  parte  Antonio  Keltrini,  Ercole  Fennanini,  An- 
tonio Francescuni,  Stefano  Francesconi , Vincenzo  Pallolta,  Alessandro  Rossi  e 
Francesco  Russi,  ed  in  applicazione  della  Declaratoria  della  Segreteria  per  gli 
affari  di  Stato  interni  dei  22  Maggio  1841  prima  parte  e successiva  Circolare  dei  23 
Maggio  1844  e degli  art.  103  e 77  del  Regolamento  penale  ha  condannato  e 
condanna  i predetti  Antonio  Feltrini,  Ercole  Fermanini,  Stefano  Francescuiii 
Vincento  Pallotla,  Alessandro  Rumi  e Francesco  Rossi  a venti  anni  di  galera, 
ed  in  applicaiione  della  stessa  Declarolorìa  prima  parte  e susseguente  Circo- 
lare, Don  che  degli  ennneiati  articoli  col  concorso  dellarL  37  3 del  Rego- 

lamento penale  ha  condannato  e condanna  Antonio  Francesconi  minore  di 
anni  30  a maggiore  di  anni  18  ad  anni  quindici  di  galera  , ordinando  che 
questa  pena  debba  espiarsi  a forma  di  legge. 

TITOLO  osculo 

Di  tentata  estorsione  di  denaro  a danno  del  Canonico  D.  Carlo  Mengucei. 

Circa  quindici  giorni  innanzi  che  si  attentasse  alla  vita  del  Canonico  Don 
Cario  Mengucei,  gli  fu  mandata  per  la  posta  una  lettera  anonima,  colla  quale 
gli  s’intimava  di  pagare  per  conto  del  Seminario  scudi  cinque  in  mano  del 
fiilegname  Adeodato  Corsaletti  sotto  pena  delta  vita . Niun  carico  si  diede  il 
Canonico  di  questa  minaccia,  per  cui  la  macchinata  estorsione  rimase  senza 
effetto.  Però  essendosi  concepiti  dei  gravi  sospetti  che  autore  di  quella  lettera 
fosse  stato  lo  stesso  Corsaletti  venne  sottoposto  a formale  inquisizione. 

Considerando  esistere  in  alti  la  originale  lettera  anonima,  colla  quale  si 
tentò  forzare  la  volontà  deH’anzidetto  Canonico  Don  Carlo  Mengucei  con  mi- 
naecie  di  morte  per  indurlo  a pagare  ad  Adeòdato  Corsaletti  la  somma  di 
scodi  cinque. 

Considerando  che  mediante  il  confronto  dei  caratteri  i periti  Calligrab  ri- 
conobbero che  quella  lettera  minatoria  era  scritta  da  Adeodato  Corsaletti. 

Considerando  che  il  Corsaletti  nei  suoi  giudiziali  esami  non  solo  la  rico- 
nobbe per  propria , ma  confessò  averla  leritta  di  sua  volontà,  senza  istigazione 
di  altri , e che  egli  stesso  la  spedi  col  mezzo  della  posta  , perchè  trovandosi 
senza  lavori  fu  tentato  dal  demonio  a procurarsi  in  (al  modo  il  danaro  per 
vìvere. 

Considerando  che  se  1*  Inquisito  non  riuscì  ad  estorcere  il  danaro  come  si 
era  proposto,  ciò  avvenne  indipendentemente  dalla  sua  volontà. 

ò>nsiderando  che  il  Corsaletti  ha  sofferto  più  inquisizioni  e condanne  per 
varii  delitti , rd  anche  per  conato  di  furto , per  cui  si  verifica  a suo  carico 
la  recidiva  : 

Visti  gli  Art.  332  , 333  , 354,  10  e 21  del  Regolamento  penale: 


Digitized  by  -- 


* bocniBmi 


53S 

Visto,  e consideralo  quanV altro  era  da  Todcrfii  e considerarsi: 

Il  Supi'cmo  Tribunale  ha  dichiarato  ^ dichiara  che  consta  in  genere  di  co- 
nato remoto  ad  estorsione  di  denaro  mediante  lettera  minatoria  a danno  del 
somiiiato  Sacerdote  Canonico  D.  Carlo  Mengucci , e che  in  specie  ne  fu  ed  è 
colpevole  Adeodato  Corsaletti  con  recidiva,  cd  in  applicaxìone  degli  Artìcoli 
35S,  3^3,354,  10  c 21  del  Regolamento  penale  lo  ha  condannato  c coadanna 
alla  galera  per  anni  quindici. 

TITOLO  DNOBUnu 

Di  conato  ad  Omioidìo  a danno  di  Zaccheo  della  Chiara. 

Tornava  in  Senigallia  nel  giorno  2 Aprile  1849  Zaccheo  della  Chiara  pro- 
veniente dalla  parte  del  Convento  delle  Grazie  , e mentre  stava  per  introdursi 
nella  via  Cappuccina  vede  che  veniva  seguilo  in  poca  distanza  da  Pasquale 
Averardi , da  Terenzio  Giovannelli , e da  Francesco  Rossi.  Appena  costoro  gli 
furono  vicini  esplosero  controdi  lui  due  colpi  di  pistola,  i quali  gli  produs- 
sero alcune  lievissime  ustioni.^  , 

Considerando  che  per  deposto  di  più  testimooj  è provato  in  genere  che  cir- 
ca le  ore  22  del  giorno  2 Aprile  1849  avessero  luogo  due  esplosioni  d’armi 
comburenti  alla  vita  di  Zaccheo  Della  Chiara  per  la  via  di  Campo  Santo  nel 
punto  ove  si  unisce  alla  via  Cappuccina: 

Considerando  in  ^ecie  che  il  Della  Chiara  ben  riconobbe  e querelò  per 
suoi  offensori  Pasquale  Averardi,  Terenzio  Giovanelli,  c Francesco  Rossi: 
Considerando  che  più  testimunii  videro  gl’  inquisiti  uniti  insieme  seguire 
da  vicino  il  Della  Chiara  per  la  via  uve  fu  consumato  il  delitto. 

Considerando  che  gfRiquisiti  sono  confessi  di  essersi  trovati  uniU  nel  luo- 
go ed  in  momento  prossimo  al  delitùj,  negando  però  di  aver  visto  il  nomi- 
nalo Della  Chiara: 

Considerando  che  nè  gl’ inquisiti  stessi , nè  i tesUinunii  seppero  indicare  altri 
che  in  quel  momento  provenissero  dall’ accennala  via  dì  Campo  Santo: 

Considerando  -che  il  delitto  non  fu  accompagnato  da  veruna  delle  qualità 
gravanti  espresse  dall' Art.  315  del  Kcg,  penale: 

Vista  la  Declaratoria  della  Segreteria  per  gli  affari  di  Stalo  iiilerni  dei  22 
Maggio  1841  seconda  parte,  e susseguente  circolare  del  23  Maggio  1844; 
Visto  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi  : 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  c dirhiani  che  consta  in  genere  di  co- 
nato ad  Omicidio  con  esplosione  di  arma  comburente  a danno  di  Zaccheo  Del- 
la Chiara,  e che  in  spcfóe  ne  furono  c nc  sono  colpevoli  Pasquale  Averardi, 
Terenzio  Giovannelli,  e Francesi:o  Rossi;  ed  in  applicazione  della  Declarato- 
ria della  St'grctcria  per  gli  affari  di  Stalo  interni  dei  22  Maggio  1841  secon- 
da parli',  c susseguente  Circolare  dei  23  Maggio  1844  ha  condannalo  c con- 
danna gli  anzidelti  Averardi,  (ìiovaiiiielli , c Rossi  a cin<iuc  anni  di  u|iera 
pubblica. 
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, TITOLO  Blr.lHOLECOIWn 

Di  feriUk  a danno  di  (ìirolamo  (^ano-ili. 

Stava  il  caliolajo  (ìirolamo  CancvIU  circa  la  meli'  ora  di  nolte  del  36  Marzo 
1846  presso  la  Osteria  dei  conjiigi  (ìocchi . (ìli  fii  allora  esploso  contro  un  colpo 
di  pistola  che  rortiiitainente  si  ruppe  in  mani  deU’.aggressorc  restandone  illeso  il 
(àinoelli,  il  quale  spaventato  si  .ricovrò  subito  entro  la  indicata  asteria.  Ma  Ait- 
tosi  poi  sulla  porta  della  medesima  viene  aggredito  da  Alessandro  Berardinéili , 
il  quale  gli  vibra  al  petto  un  colpo  di  stile , gravemente  il  ferisce , e si  dà  alla 

CofiBÌderando  che  più  (psUroonj  udirono  nella  sera  dei  26  Marzo  1848  la 
e«plo9rone  di  un’arma  comburente  in  direzione  del  Cancelli,  e lo  videro  spa- 
ventato entrare  immediatamente  nell’  Osteria  Coc'chi  guardandosi  nella  persona 
se  fosse  in  alcuna  parte  offeso: 

O^nsìderando  che  da  relazione  chirurgica  risulta  che  nella  stessa  sera  ri- 
portasse il  Cancelli  una  ferita  prodotta  da  istromcnio  pungente  e perforante 
nella  ragione  inferiore  toracica  destra  penetrante  in  cavità  che  presentando 
i sintomi  di  lesione  del  diaframma  e della  superflce  epatica  fu  giudicata  con 
pericolo  di  vita:. 

Considerando  che  se  l’offeso  Cancelli  non  seppe  indicare  con  certézza  l’au- 
tore della  esplosione  perchè  noi  vide  , sostenne  perù  che  fautore  della  sua  fe- 
rita fu  r inquisito  Alessandro  Berardinelli  : 

(x>nsiderando  che  cinque  testimonj  assicurano  che  il  Cancella  nel  parlare 
con  essi  del  sofferto  ferimento  palese*)  loro  costantemente  che  il  Berardinelli 
anzidetto  ne  fu  T autore: 

Considerando  che  siisseguentemenle  da  più  testimonj  fu  visto  il  Berardi- 
nelli portare  un  braccio  al  cullo,  i quali  ritennero  che  si  ferisse  nell’ atto  che 
gli  si  ruppe  la  pistola  mentre  la  esplose  contro  il  Cancelli: 

considerando  che  l' inquisito  non  impugnò  di  essersi  ferito  in  una  mano  men- 
tre egli  si  spaccò  per  disgrazia  una  doppietta,  bensì  pretese  di  far  credere, 
che  tale  disgrazia  gii  avvenisse  nell’ ultimo  giorno  del  1848,  il  che  peraltro 
Don  potè  minimamente  provare: 

O)nsìderando  essere  ins(»sBÌslentc  la  coartala  dedotta  dal  Berardinelli , cioè 
che  egli  sj  trovasse  nella  sera  del  delitto  al  luogo  denominato  il  Taglio,  co- 
m’egli dedusse,  perchè  il  k'stimonio  da  esso  indicalo  dichiarò  francamente  di 
non  essere  stato  mai  nelle  ore  ;notturne  in  sua  compagnia , e molto  menu  al 
luogo  detto  il  Taglio  : 

Considerando  che  altro  eircóstanze  ancora'  emergono  dagli  AUir  le  quali 
sempre  più  persuadono  che  il  Berardinelli  e non  altri  ferisse  il  Cancelli: 
Considerando  che  come  in  Atti  non  vi  ha  alcun  elemento  che  annunci  sus- 
sistere fra  il  C2ancelU  ed  il  Berardinelli  un  odio  per  privati  motivi , cosi  dagli 
atti  stessi  resta  esclusa  qualunque  causa  nell' atto  dei  ferimento,  per  cui  deve 
ritenersi  che  il  delitto  mosse  da  spìrito  di  parte  venendo  il  Cancelli  riputato 
un  Brigante  perchè  avverso  alle  istituzioni  Repubblicane: 

l^jnsìderaiido  che  la  esplosione  ed  il  ferimento  essendo  seguiti  contempo- 
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raneamcnte,  «<1  a danno  di  una  stessa  persona,  il  delitto  Minore  va  a coni- 
penetrarsi  nel  maggiore,  e perciò  si  ritiene  il  solo  titolo  di  ferita  con  peri- 
colo di  vita  . 

Visti  gli  Art.  318  e lOS  dei  Regolamento  penale; 

Visto  c considerato  quant' altro  era  da  vedersi  e considerarsi; 

U sapremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  fe- 
rita con  pericolo  di  vita  prodotta  da  istromento  pungente  e perforante  a danno 
di  (ìirolamo  Cancelli , e che  in  specie  ne  fu  ed  t colpevole  con  spirito  di  parto 
Alessandro  Berardinelli,  ed  in  applicazione  degli  Articoli  318  e 103  dei  Re- 
gotamento  penale  lo  ha  condannato  e condanna  alla  galera  per  anni  venti. 

* I • 

TITOLO  DsciHoraazo 

Di  conato  ad  omicidio  a danno  di  Atanasio  Lodovichctti. 

Nel  far  ritorno  alla  propria  Casa  Atanasio  Lodovichetti  nella  sera  del  96 
Febbrajo  18i9  s'incontra  con  alcuni  individui  uno  de' quali  esplode  contro 
ini  un  arma  da  fuoco  che  fortunatamente  non  T offende . Furono  accusati  di 
questo  delitto  Raffaele  Riantanelli  ed  il  contumace  Carlo  Bigliardi . 

Considerando  ohe  per  deposto  di  più  teslimonj  rimane  stabilito,  che  nella 
ria  che  conduce  alla  Maddalena,  la  sera  dei  96  Febbrajo  1849  fosse  esplosa 
un'arnia  da  fuoco  carica  a projettili  alla  direzione  di  Atanasio  Lodovichetti  : 

Considerando  che  se  il  Lodovichetti  non  seppe  nel  suo  esame  indicare 
con  certezza  i suoi  aggressori , dichiarò  peraltro  ohe  al  vestiario  ed  alla  sta- 
tura gli  sembrarono  Raffaele  Piantanelli  e Carlo  Bigliardi  : 

Considerando  che  due  testimonj , appena  avvenuto  il  delitto , adirono  dal 
Lodovichetti  che  il  suo  offensore  era  stato  il  Piantanelli  : 

Considerando  che  più  Testimonj  videro  nel  luogo  ove  era  avvenuto  il  delitto 
stani  appostati  in  contegno  sospetto  alcuni  individui , i quali  erano  anche  ar- 
mati di  pistone , e fra  questi  furono  riconosciuti  T inquisito  Piantanelli , ed  il 
contumace  Bigliardi: 

Considerando  che  il  Piantanelli  non  seppe  dare  di  sé  alcuna  giostificazio- 
ne,  dappoiché  se  pretese  far  credere  che  si  trovasse  altrove  nel  momento  del 
delitto  non  fu  affatto  sostenuto  dagl'  indotti  testimonj  ; 

(Considerando  esser  provato  da  più  testimonj  che  il  Lodovichetti  era  rit^ 
auto  dalia  Compagnia  degli  Ammazzarelli  per  un  Brigante  ed  appartenente 
al  S.  Officio , dal  che  si  deduce  che  il  delitto  mosse  da  spirito  di  parte  : 

V ista  la  Declaratoria  della  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  interni  dei  99 
.Maggio  1841  prima  parte , e susseguente  Circolare  dei  93  Maggio  1844  nonché 
r Art.  103  del  Regolamento  penale  ; 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi  ; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta,  in  genere  di 
conato  ad  omicidio  mediante  esplosione  di  arma  da  fuoco  a danno  di  .Atana- 
sio l.odovichetti , e che  in  specie  ne  fu  ed  è colpevole  con  appostamento  e 
per  spirito  di  parte  Raffaele  Piantanelli  v ed  in  applicazione  della  Declarato- 
ria della  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  interni  dei  99  Maggio  1841  prima 
parte , c sirssegiiente  Circolare  dei  93  Maggio  1844  non  che  dell'  Art.  103  del 
Reg.  penale  lo  lui  condannato  c condanna  ad  anni  quindici  di  galera  ; 
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Ha  poi  ordinalo  ed  ordina  che  ai  proaieguano  gli  aiti  a forma  di  legge 
contro  il  coBlnmace  Carlo  Bigliardi . 

nrou>  ncinogouTo 

D' imbrandimenlo  d' arme  a danno  di  Benedetto  Brunetti , 

Nel  Maggio  1848  eaeguiva  il  Fattore  Uriinctti  il  traaporto  al  granajo  del 
proprio  padrone  Luigi  Roaaini  di  undici  rubbia  di  grano  acquialate  dall'  Am- 
miniatraziuBe  della  Mence  Vescovile  di  Senigallia.  Fatto  di  ciò  accorto  Antonio 
Giorgetli , imbrandito  una  piatola  e punlatola  al  petto  del  Brunetti , l' obbligò 
a scaricare  di  nuovo  il  grano  nel  Magazzino  della  Mensa,  perchè  dicevalo  del 
Popolo , e perciò  non  poteva  altrove  trasportarsi . 

Considerando  in  linea  generica  e speci&ca  cbe  a ritenere  il  Giorgelti  colpe- 
vole d' ingiurie  con  imbrandimento  di  arme  concorre  la  diretta  incolpazione 
di  Benedetto  Brunetti; 

Considerando  cbe  l' Inquisito  è confesso  di  aver  impedito  con  pistola  im- 
brandita il  trasporto  del  grano  in  discorso  dicendo  soltanto  di  avere  agito  per 
ordine  di  un  tal  Salvatori , lo  cbe  peraltro  non  seppe  in  alcun  modo  provare  : 

Considerando  cbe  la  confessione  dell’  Inquisito  nella  parte  che  costituisce 
la  sua  responsabilità  criminosa  è stabilito  dal  deposto  di  tre  testimonii  : 

Considerando  che  il  movente  al  delitto  fu  il  principio  che  già  incominciava 
a predominare  di  ritenere  comuni  le  proprietà  altrui , tantoché  fu  udito  il  Gior- 
getti  declamare  che  la  Mensa  Vescovile  non  poteva  vendere  i suoi  generi  ; 

Considerando  le  pessime  qualità  dell'  Inquisito  riconosciuto  generalmente 
come  facente  parte  della  Compagnia  infernale; 

Visti  gli  Art.  124  e 103  del  Hegolamento  penale  ; 

Visto  e considerato  quant' altro  era  da  vedersi  e considerarsi  ; 

Il  Sapremo  Tribunale  ba  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  d' im- 
brandimento di  arme  a danno  di  Benedetto  Brunetti , e che  in  specie  ne  fu 
ed  è colpevole  per  spirito  di  parte  Antonio  Giorgetti  ed  in  applicazione  degli 
ArL  124  e 103  del  Regolamenta  penale  lo  ha  condannato  e condanna  ad  un 
anno  di  opera  pubblica. 

TITOIO  DZCIBOgCUITO 

Di  ferite  a danno  di  David  Ccrioni  ■ 

Sulle  due  ore  di  notte  del  19  Marzo  1849  David  Cerioni  viene  da  due  in- 
dividui aggredito:  da  uno  di  questi  gli  fu  esploso  alla  vita  un  colpo  di  pistola, 
dall'altro  gli  fu  vibrato  un  colpo  di  coltello.  Cade  il  Cerioni  in  terra  per  le 
riportale  ferite , ed  i suoi  Sicaij  ai  danno  alla  fòga . Di  questo  delitto  furono 
imputali  Ferdinando  Bavosi  e Francesco  Poiini. 

Considerando  che  con  chirurgica  relazione  rimane  stabilito  che  il  Ccrioni 
fu  trovato  affetto  da  tre  ferite , una  prodotta  da  islromento  incidente  e per- 
forante penetrante  nella  cavità  del  torace  giudicato  di  qualche  pericolo;  e le 
altre  due  prodotte  da  proiettili  lanciati  da  arma  comburente  giudicale  senza 
pericolo  ; 
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Considei'ftikdu  che  U Ccrioni  incolpò  diretUinentc  autore  dell'  esplostoiK  Fran- 
cesco Poiini , e dubitativamente  Fer<^inaiido  Bavosi  del  ferimento  con  arma  in- 
cidente e perforante: 

Considerando  che  a sostegno  della  incolpazione  concorre  il  detto  dì  un  te- 
stimonio; ma  olir’ esser  questo  singolare,  é pure  eccezionabile  il  suo  deposlo 
dapoiebù , se  egli  riconobbe  gli  offensori  nel  bujo  della  notte  ed  alla  distanza 
di  una  trentina  di  passi,  rendevasi  necessario  1' esperimento  di  potenza  visiva, 
che  per  essersi  poi  il  testimonio  assentato  non  potè  eseguirsi  : 

Considerando  esser  gl'  inquisiti  tenacemente  negativi  dell'  imputalo  delitto  : 

Visti  gli  Articoli  4i6  675  e 676  del  Hegolainenlo  di  procedura  criminale  : 

Visto  e consideralo  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  c dichiara  che  consta  in  genere  di  fe- 
rite anche  con  qualche  pericolo  di  vita  produUe  due  con  arma  comburente,  ed 
una  con  istromeuto  incidente  c perforante  a danno  di  David  Cerionì , ma  in  spe- 
cie non  consta  abbastanza  che  ne  siano  colpevoli  Ferdinando  Bavosi  e France- 
sco Poiini , e perciò  ha  ordinato  ed  ordina  che  per  questo  delitto  siano  dimes- 
si in  iibertù  provvisoria  a forma  e per  gli  effetli  degli  Artìcoli  446  675  e 676, 
del  Regolamento  Org.  e di  Procedura  Criminale . 

TITOLO  DICIMUSSSTO 

Di  Conato  ad  Omicidio  a danno  di  Ferdinando  Boccolini . 

Dopo  il  generoso  Sovrano  perdono  del  1846  Ferdinando  Boccolini  non  aven- 
do più  Tolulo  appartenere  a segrete  società,  si  vide  insidiato  nella  vita  per  gui- 
sa che  circa  l' un'  ora  di  notte  dei  26  Febbraio  1848  fu  aggredito  da  più  faci- 
norosi , uno  de*  quali  esplose  contro  lui  un  colpo  di  pistola , che  fortunatamente 
non  roffese,  perché  rottasi  Tarma  si  vuole  che  ferisse  anzi  nella  mano  lo  stesso 
aggressore . Di  questo  delitto  furono  imputati  Pio  Uari , Antonio  Fattorini , c 
Pietro  Lanari . ^ « 

Considerando  in  linea  generica  che  cinque  leslimonj  udirono  una  esplosio- 
ne d'arma  da  fuoco  c videro  subito  fuggire  il  Boccolini  inseguito  da  tre  indi- 
vidui': 

Considerando  in  linea  speciffea  che  so  contro  di  Clari,  il  lanari,  il  Fatto- 
rini milita  la  diretta  incolpazione  del  Boccolini  non  è questa  sostenuta  dal  de- 
posto di  alcun  testimonio , 

Considerando  che  sebbene  un  deponente  dichiari  di  aver  veduto  vari  gior- 
ni dopo  il  delitto  il  Clari  portare  al  collo  un  braccio  fasciato,  il  che  poteva 
essere  conseguenza  della  rottura  dell'  arma  nell'  alto  della  esplosione  , pure  que- 
sta circostanza  é contraddetta  dal  Clari,  il  quale  sostiene , che  non  pochi  gior- 
ni dopo  al  suindicato  fatto  portasse  fasciata  la  mano  sinistra  , ma  circa  un  anno 
dopo  c per  casuale  esplosione  di  un  fucile,  nel  che  nón  viene  da  alcuno  smen- 
tito . 

Considerando  non  esser  queste  vaghe  risultanze  sufficienti  ad  eliminare  dal- 
T animo  dei  lìiudici  ogni  ragionevole  esitazione,  per  cui  nel  dubbio  deve  seguirsi 
la  parte  più  favorevole  agli  accusali. 

Visti  perciò  gli  Art.  446  675  676 , del  Regolamento  di  procedura  criminale; 
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Visto  e ouBsidoraio  quanto  altro  fra  a > (slrr»i  f nmsìderarsi  ; 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  f ilkhmra  che  consta  in  genere  di  co- 
nato ad  omicidio  con  esplosione  dì  arma  da  fuoco  a danno  di  FfM  dtnandu  H<k'- 
colini,  ma  in  g])ecie  non  oonsla  abbastanza  che  ne  siano  colpevoli  Pio  ('Jari , 
Antonio  Fattorini , e Pietro  Lanari  ; c perciò  ha  ordinato  ed  ordina  che  |>er 
questo  delitto  siano  dimessi  dal  Carcere  a forma  e per  gli  effetti  degli  Art.  ÌV6 
€75  e 676,  del  Aegolamcnto  di  Procedura  Criminale. 

TtTOLO  DKCIMOSSTTIMO 

Di  Conato  ad  Omicidio  a danno  dì  Ferdinando  Bocculini . 

Circa  le  ore  23  del  21  Febbraio  1SV9  lo  stesso  Ferdinando  Boccolini  nel 
transitare  innanzi  il  Palazzo  Grossi,  or*  era  il  Quartiere  della  Civica  ebbe  a 
soffrire  allra  aggressione  coli'essergli  stato  esploso  un  colpo  d'arma  combu- 
rente che  non  F offese . Autor  di  questo  attentato  sì  dissero  Giacomo  Giusti- 
ni,  e Pietro  I.anari  . 

Considerando  che  da  più  tesliihonj  fu  udita  la  esplosione  e nel  luogo  e 
nell'  ora  del  delitto  ; 

Considerando  che  se  il  Boccolini  vide,  seguita  appena  la  esplosione,  sm- 
tire  dall' accennalo  Palazzo  in  contegno  sospetto  il  Lanari,  ed  il  Giuslini,  e 
quest*  ultimo  armato  dì  pistone , non  può  da  questo  solo  inferirsi  che  i mede- 
simi fossero  gli  autori  del  delitto: 

Considerando  che  ninno  dei  ti  slimoni  indotti  dal  Boccolini  ha  potuto  fa- 
mulnte  in  alcun  modo  i di  lui  delti  : 

Visti  gli  Art.  , 675  c 676  del  Reg.  di  procedura  criminale; 

Visto  e conaiderato  quànl* altro  era  a vedersi  e considerarsi; 

11  Supremo  Trìbimale  ha  dichiarato  c dichiara  che  consta  in  genere  di  co- 
nato ad  Omicidio  mediante  esplosione  di  arma  comburente  a danno  dello  stes- 
so Boccolini,  ma  non  coslandn  abbastanza  in  specie  rbe  ne  smno  colpevoli 
Giacomo  Giustini , e Pietro  l.anari,  ha  perciò  ordinato  ed  ordina  che  per  que- 
sto delitto  siano  dimessi  in  libi*rtà  provvisoria  a forma  c per  gli  effetti  degli 
Art.  4i6,  675  c 676  del  Keg.  di  procedura  criminale: 

Ha  poi  ordinato  ed  ordina  che  le  pene  pronunciate  a carico  respetlivu  di 
Antonio  Fellrini,  e Vincenzo  Pallotta  siano  insieme  Tumulale,  c siano  ridotte 
a soli  25  anni  di  galera  per  ciascuno,  a senso  dell'  Art.  20  del  Regolamento  pe- 
nale : che  siano  insieme  cumulate  le  pene  pronunciate  a carico  respellivo  di 
Antonio  Francesconi  c di  Giuseppe  Mandolini  e siano  ridotte  a soli  20  anni 
di  galera  per  ciascuno  a senso  dell’ Art.  19  deli*  anzidetto  Regolamento  pena- 
le : e che  tutte  le  pene  temporaneo  inflitte  in  qualunque  de’ sopraccitati  Titoli 
debbano  cominciare  e decorrere,  c debbano  espiarsi  a senso  di  l.A*gge: 

Inoltre  ha  condannato  e condanna  tutti  gl’ Inquisiti,  che  sono  stali  dichia- 
rati colpevoli  nei  Titoli  I.  11.  IIL  VI.  VII.  Vili.  IX.  X.  XI.  XIL  XllL  e XIV. 
air emenda  dei  danni  a favore  delle  respcltive  Parli  offese,  ed  alla  rìfazione 
delle  spese  giudiziali  da  liquidarsi  a forma  di  Legge: 

Finalmente  ha  ordinalo  ed  ordina  che  si  proceda  contro  chiunque  dì  ra- 
gione per  usurpala  autorità  pubblica  negli  arresti  arbitrar]  coinniessi  in  Seni- 
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gallìa  in  lempo  della  ceMaU  anarchia , a forma  delle  istruzioni,  che  verranno 
date  in  proposito  dal  Miniatero  fiscale . 

A.  Mirrarcci  Segretario  e Presidente,  C.  BoaatA  , C Caisroroai , I).  Baito* 
LIVI,  (f.  Ijallo,  F.  Toaaaci,  B.  Cistblu  Cancelliere. 

Pio  Ciari,  Sttfanc  Franeeiecmi  e Luigi  Sahatori  furono  fucilati  in  ÌMniga- 
glia  il  28  Settembre,  come  dal  referto  eursorila  del  giorno  medesimo. 


APPENDICE 


ALLK  SENTENZE  DEI  TRIBL'NEM  MIUTERI  EfSTRIV.I 


DOCLMENTO  CLXWl. 


SENTENZA 

1.  Svee(  Giacomo,  nato  e domiciliato  a Ferrara  d anni  W,  caltolico.  ani- 

modialo  tenia  prole , poMÌdente.  j- in 

2.  Fnmchi-Bommi  Aadrca.  nato  e domiciliato  a Ferrara,  di  anni  W,  caU 

tolieo,  ammogliato  tenia  prole,  poaaidente,  droghiere.  • o« 

3.  MalaguUi  Domeaieo,  nato  a Salclto  pr^  a Ferrara,  d anni  26,  cat- 
tolico, nubile,  dottore  in  medicina  e chirurgia. 

fc.  ParmcyjùMi  Luigi,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d anni  W,  cattolico, 

ammogliato , padre  di  due  6gli , otte. 

5.  De  Luca  ArittùU,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d anni  27,  ammoglia 

lo,  padre  di  un  figlio,  tentale.  . 

(T Parecchi  tiimanui,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d anni  30,  cattolico, 

ammogliato,  padre  di  un  figlio,  tollecilatore  . j.  m ,.il,iìco 

7.  Candmi  Fraucecco,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d anni  32,  cattolico, 

nubile,  tcrivano.  j.  no  ,.ii,jìm, 

8.  UugareUi  Gaetano,  nato  e domiciliato  a Ferrara , d anni  22,  catlolieo. 

nubile,  ttndenle  in  legge.  . „ 

9.  Afono  Carnuto , nato  a Bologna  e domicniato  a Ferrara , di  anni 

cattolico,  ammogliato  aeiua  prole,  libraio.  j.  • li 

10.  JJorloom  Kmcenxo,  nato  e domiciliato  a Ferrara  , d anni  W,  catto  , 

ammogliato , padre  di  cinque  figli,  ttom^tore.  cattolico 

lE  De-Ciuii  Gaetano,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d anni  W,  cattolico, 

"'*J2.’Z-  sSI:;  nato  a Francolino,  domiciliato  a Ferrara,  d anni  31. 

“*tortru\ut!*a*lorr^rTco  la  reUliva  procedura , i primi  tuaccennati  undim 
deJn“u  ì!  reterò  confetti , e rima.tero  indi  legalmente  convinti , come  pur. 
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lìaftara  Stefano  riiiiu^e  por  cvncorao  Oi  etrcusianie  legaluionlc  convinto  dei  se- 
giionli  fatti  conslalali  in  genere  come  segue:  Suerì  Giacomo  di  aver  ricevuto 
nella  propria  casa  tanto  nell'anno  1851 , ({iianlo  nel  1852  degli  emissarii  mu« 
niti  d'istruzioni  nell' organizzazione  di  una  Società  Rivoluzionaria,  tendente 
al  violento  rovescio  del  legittimo  Governo  della  Santa  Sede , d’ essere  stato 
inoltre  r istitutore  del  Comitato  rivoluzionario  a Ferrara,  c di  aver  quindi 
dirette  le  operazioni;  di  essersi  messo  in  tale  qualità  in  relazione  cogli  altri 
romitalì  sovvertitori  ; di  aver  ditTiiso  gran  niinieru  di  proclami  mazziniani  cd 
altri  scritti  rivoluzionari;  di  aver  afTigliatn  diverse  persone  alla  setta , e d'aver 
Analmente  presieduto  ed  assistito  alle  riunioni  dei  membri  della  c<»6pirazioDer 
come  pure  dì  aver  spiegala  anche  in  altra  guisa  gran  attività  per  la  causa  ri- 
voluzionaria. 

Frandn^Bonotxi  Andrea  di  essere  stati»  uno  dei  capi  del  Gomitato  Rivolu- 
zionario a Ferrara , di  aver  preso  concerti  con  Succi  intorno  al  modo  di  effet- 
tuare la  violenta  mutazione  del  governo  attuale,  e di  aver  posseduto  procla- 
mi rivoluzionari. 

Afnlagutti  di  aver  accettata  la  misstone  di  organizzare  la  scola- 

resca deir  Università  di  Ferrara  per  l' intento  rivoluzionario,  di  essere  entra- 
lo a tale  uopo  in  relazione  collo  studente  Vngarelli  Gaetano  ; di  essere  stato 
altro  dei  capi  del  Comitato  Rivoluzionario  a Ferrara,  di  avere  assistito  alle 
adunanze  del  detto  Comitato , di  aversi  assunto  l’ incarico  di  organizzare  per 
la  mira  rivoluzionaria  il  Quartiere  di  S.  Benedetto  in  Ferrara  ; di  aver  diffu- 
so dietro  gli  ordini  di  un  Comitato  superiore  i proclami  Mazziniani  ed  altri 
scritti  ìnrendiarii  statigli  a tal  uopo  inviati;  e fimilmeale  di  aver  spiegata  som- 
ma attività  nel  |)roeurare  i mezzi  pel  violento  rovescio  del  legittimo  Governo. 

Parmeggiwni  Luigi  di  essersi  unito  a Giacomo  Smccì  in  spi  principio  dei 
loro  politici  raggiri,  e poscia  come  altro  dei  capi  al  Coniilalu  Rivoluzionario 
furniato  dal  dello  Sneci  a Ferrara,  di  aversi  assunta  ed  anche  esercitata  l' in- 
combenza di  ricevere  c di  diramare  i proclami  .Mazziniani,  scritti  e stampe 
tticendiarie  stategli  speditiva  Ferrara,  e di  aver  ceduto  la  propria  casa  per 
radunanza  del  Comitato  Rivoluzionario,  di  aversi  inoltre  assunto  di  organiz- 
zare il  Quartiere  di  8.  PmIo  a Ferrara  per  lo  scopo  rivoluzionario;  dì  aver 
finalmente  cooperato  in  modo  ossonziatc  ai  preparativi  per  il  violento  cangia- 
mento de)  logiuimo  Governo  non  solo  nei  tempi  recenti,  ma  bensì  anche  nel 
passato  in  qualunque  a lui  propìzia  circostanza. 

De-/Mca  Arintidf  e Paretehi  (riorannt,  d’ aver  appartenuto  al  Comitato  Ri- 
voluzionario formato  dal  suddetto  Succia  ed  in  qualità  di  capi  e di  avere  as- 
sistito n varie  odiinanze.  dei  membri  del  suddetto  Comitato  i di  aversi  preso 
l'incarico  di  alTtgliarc  individui  perla  setta  r di  organizzare  , il  primo  il  quar- 
tiere di  san  Giovanni , cd  il  secondo  quello  di  san  Giorgio  in  Ferrara , ilnal- 
incnte  di  aver  cooperalo  per  la  causa  rivoluzionaria,  tanto  mediante  la  diffu- 
sione di  scritti  incendiari,  come  pure  in  altri  orise.^ 

Gandìnì  Franeegeo  e Batlara  Stefano  di  essere  stali  membri  del  Comitato 
ìnstituilo  dal  summentovato  Succi  c specialmente  di  aver  accettalo  fincarico 
per  f organizzazione  militare  dei  scUarii , c di  aver  assistito  ad  una  sessione 
dei  principali  cospiratori,  neirabitaziono  di  Frnneetco  Gandìnì,  e di  aver  fi- 
nalmente diffusi  degli  scritti  rivoluzionari. 
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VngartUi  Gattono  <T  e«M’r  entrato  in  relaziono  col  capo  Dumrnico  MaJagut- 
li  per  r or^nizzazione  rivoluzionaria  degli  Studenti  dell’ Università  di  Ferra- 
ra; di  aver  affigliato  varie  persone  per  la  setta;  di  aver  raccolto  per  ultimo 
dei  sussidi  consistenti  in  denaro;  di  aver  dilTuso  degli  scritti  incendiari  e d'a- 
ver finalmente  cooperato  a prò  della  rivoluzione  con  altri  corrispondenti  mezzi. 

Mazza  Camilh  e Barlaam  Vincenzo  di  aver  appartenuto  alia  società  clan- 
destina, di  essersi  resi  dipendenti  da  Gaetano  rngarelii;dì  aver  affigliato  dei 
membri  per  la  setta,  d'  aver  raccolto  dei  sussidi  consistenti  in  denaro,  di  aver 
diramato  scritti  e stampe  incendiarie  c di  aver  cooperato  con  altei  modi  per 
vantaggiare  la  meta  rivoluzionaria  . 

De^Giuli  Gaetano  di  aver  fatto  recapitare  al  Parmeggiani  dei  pacchi  con- 
tenenti degli  foriitì  rivoti,izionarii  e di  essersi  prestato  in  tale  modo  utile  alla 
Società  colla  dilToitonp  dei  medesimi. 

Tradotti  quindi  innanzi  al  consiglio  di  guerra  radunatosi  in  Ferrara  il  17 
febbraio  1853,  vennero  i suddetti,  ad  eccezione  del  De-Giuti  ^ dichiarati  rei 
del  delitto  di  aito  tradimento  ed  a tenore  del  Proclama  del  I.  R.  Guv.  civile 
e militare  in  data  5 giugno  18^9,  dell' art.  5 dì  guerra , e dell'art.  61  del  Co- 
dice Penale  e Militare,  vennero  a voti  pnanimi  condannali,  Franchi^Bononi  Àtp- 
drm,  MalaguUi  Dott.  Domenico,  Parmeggiani  Luigi,  De-Luca  ÀrùtùU,  Pan- 
$ehi  Giovanni,  Gamiini  Francesco,  L’ngareUi  Crociano,  Afazza  Comi7/o  e Bar- 
Zoom  I Fmeenzo  alla  pena  di  morte  da  eseguirsi  colla  forca. 

Fu  inoltre  l' inquisito  Battara  Stefano  a tenore  della  suceìlaia  Notificazio- 
ne 5 giugno  18V9 , deU'art.  di  guerra  c del  c 61  art  del  Codice  Penale  e 
Militare  condannalo  a 15  anni  di  lavori  forzati  in  ferri  pesanti.  Finalmente 
r inquisito  De-GiuU  Gaetano  venne  condannato  qual  reo  della  diffuaione  di  stam- 
pe, a due  anni  di  carcere. 

Rassegnala  tale  sentenza  a S.  C.  il  $ig.  Intend.  Maresciallo  e Comandante 
supremo  dell'I.  R.  Annata  in  Italia  Conte  Itadeztky  trovò  di  confermarla  pie- 
namente in  via  di  diritto  in  quanta  ai  suddetti  inquisiti  rei  di  alto  tradimento, 
ordinando  Tesecuzionc  della  pena  capitele  nelle  porsene  di  Succt  Giacomo , Ma^ 
lagutti  Doounico  e Parmeggiani  Luigi.  Confermò  la  pena  di  anni  15  di  lavori 
forzali  da  espiarsi  in  galera  inflitti  a Battara  Stefano,  e condonando  in  via 
di  grazia  la  pena  di  morte  agli  altri  Jnquisiti , si  degnò  commutarla  come  se- 
gue : a Franchi» Bononi  Andrea  per  essere  .stato  sedotto  e per  aver  mostrato 
minore  attività,  in  quella  d'anni  8:  a Paresehi  Giovanni  per  estorsi  astenuto 
negli  ultimi  tempi  da  ulteriori  cooperazionì , a Mazza  Canunilto  e Barlaam 
VintenXQ  similmente  por  somma  grazia  in  quella  d'anni  10  : a De-Luta  Ariitidc 
per  essersi  lasciato  sedurre  per  motivo  della  stringente  sua  miseria,  e final- 
mente a Gandini  Franceeco  e ad  VngareUi  Gaetano  perchè  sedotti , in  quella 
di  anni  12  di  lavori  forzati  in  ferri  posanti  da  espiarsi  in  galera. 

Relalisamente  a De  Giuli  Gaetano  fu  confermate  in  via  di  diritto  la  pro- 
nunciata condanna  di  anni  due  di  carcere  dal  competente  I.  R.  Governo  civile 
e militare  di  Bologna:  in  via  di  grazia  però,  e valutata  la  di  lui  detenzione 
finora  sofferta  e il  dimostrato  pentimento,  essa  venne  mitigate  a un  anno  di 
carcere,  , 

Tale  sentenza  fu  piibblicaU  il  giorno  15  del  mese  corrente  ed  eseguite  la 
pena  di  morte  oggi  alle  ore  7 antimeridiane,  in  mancanza  di  carnefice,  me- 
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diantc  ia  fucilazione  nella  persona  di  Succi  Giaco^no,  Malagutti  Domenico  e Par- 
megjiani  Luigi» 

Ferrara,  li  16  marzo  1653. 

>*.  /.  R.  Maggiore  Comatidante  la  Città  e Fortezza 
yOBILE  di  J10//O.Y 

UOCCMEXTt  ALLBCATI  ALLA  SBKTBNZA 

N.  1. 

.4.  S.  E.  il  Signor  Conte  Camillo  Trotti,  degno  Gonfaloniere 
della  Città  di  Ferrara. 


Eccellenza 

Spn<»  noli  ai  delenoli  nella  Cittadella  di  Ferrara  li  tratti  di  bontà  onde  l'E. 
V.  si  è degnato  di  venire  in  loro  soccorso  colle  molte  raccomandazioni  c buoni 
uffici  fatti  per  loro,  llctle  quali  cose  riconoscenti , si  fanno  a rendere  colla  pre- 
sente le  pili  vive  grazie,  nel  mentre  che  supplicano  l'E.  V.  Illustrissima  a vo- 
ler mettere  il  colmo  a tanti  favori  coll’ assumersi  anche  una  cura  per  loro. 
Hanno  essi  sentilo  che  il  processo  testé  chiuso  a loro  carico  è stato  trasmesso 
a fìoma,  forse  perchè  quel  Supremo  Tribunale  pronunci  sopra  di  essi  le  Sen- 
tenze; la  qual  cosa,  se  così  è,  li  ha  decìsi  di  far  conoscere  a quelli  Illustris- 
simi Giudici  per  l’organo  di  V.  S.  i motivi  che  essi  hanno  per  reclamare  con- 
tro tale  processo , affinchè  non  prestino  intiera  fede  a quanto  vi  si  cimlicnc . 
InfalG , se  guardasi  il  modo  con  cui  sono  stati  processali,  fa  d’uopo  inferirne 
che  soltanto  l’arbitrio  e la  violenza  ha  costretto  alcuni  a nominare  gl'indivi- 
dui, di  cui  la  Militare  Commissione  voleva  gli  arresti , c questi  a confermare, 
soilo  la  più  crudele  tortura , quante  accuse  venissero  lor  Catte  . Senz’ altra  prova 
che  quella  di  tali  strappate  deposizioni  si  procedeva  a fomentare  colla  f\uligazio~ 
iM  qualunque  onesto  inquisito,  non  esclusi  gl' insigniti  di  gradi  accademici  e 
niun  riguardo  avendo  alla  precedente  condotta  dell' accusato  medesimo.  Alcu- 
ne lettere  trovale  nella  perquisizione  di  uno  fra  essi , dalle  quali  nessuna  spie-' 
gazione  hanno  rilevato  in  tutto  il  corso  del  processo,  bastarono  per  arrestare 
un  povero  artista  garzone  dì  stamperia  ed  atterrirlo  con  tali  minacce  fino  di 
morte  che  gli  fecero  uscir  di  bocca  ì nomi  di  molti  che  arrestati , benché  inu- 
tilmente perquisiti , furono  assoggettali  ad  ogni  sorta  di  pene , di  strapazzi  e 
privazioni,  finché  il  dolore  e lo  spavento  li  spinse  a deporrc  contro  sé  stessi 
e contro  altri.  Invano  ftiron  fatti  reclami  in  nome  della  giustizia  e dell'uma- 
nità, mentre  l’unica  concessione  fu  quella  di  poter  mettere  in  iscritto  quella 
parte  che  lo  caricava  affine  dì  diminuire  la  reità  che  gli  si  apponeva.  Le  quali 
confessioni  stesse  non  altro  saranno  che  un'arma  che  faranno  scorrere  contro 
gli  stessi  che  hanno  dovuto  estenderle.  Passiamo  sotto  silenzio  le  suggestive  in- 
terrogazioni che  divenivano  necessarie  per  mettere  l’ imputalo  nell' alternativa 
di  rispondervi  affermaticamente^  o eoggiaeere  a tormenti,  in  cui  le  forze  fisiche  o 
tosto  o lardi  venivano  meno.  Inutile  pure  sarebbe  discendere  a*  particolari  che, 
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quantunque  avvalorerebbero  le  rimostranze  dei  ricorrenti,  ricliiederebbero  piii 
tempo  ed  ai^io  a raccc^liere  ed  enumerare.  Le  dette  cose  bastano  a mostrare  ad 
evidenza  come  nessun  valore  possa  attribuirsi  ai  capi  d'accusa  che  contro  di 
loro  sonosi  accumulati,  e come  li  debba  meno  apprezzare  quel  Tribunale  che 
ben  conoscerà  lese  in  tutto  il  processo  le  lcg$;i  dello  Stato,  intese  ad  inquirere 
e ad  approvare  i reati.  In  conseguenza  di  che,  essi  Detenuti  rispettosamente 
intendono  volgere  le  loro  suppliche  al  Trono,  affinchè  il  Papa  si  degni  far  pro> 
nunciare  in  questa  causa  con  quell’ equità  .e  clemenza  che  essi  possono  impe> 
trare  come  sudditi  e più  come  oppressi  : c pregano  gli  Kccellentissimi  (tiudici 
a prendere  in  considerazione  le  ragioni  che  si  altamente  parlano  in  favore  di 
coloro  ai  quali  non  rimane  appoggio  alcuno , fuorché  nella  giustizia  dei  loro 
animi  e nella  mitezza  dei  consigli  che  la  providenza  si  degnerà  loro  inspirare. 

Ecco , Eccellenza , i sentimenti  e le  rimastranze  di  cui  i rispettosi  petenti 
vorrebbero  che  Ella  fosse  interprete,  sicuri  che  saranno  con  più  impegno  ascoU 
tali , avuto  riguardo  alla  virtù  ed  al  grado  eminente  di  chi  li  porgo  , del  che 
punto  non  dubitando , stante  la  conosciuta  generosità  della  E.  V.  ne  anticipano 
di  vero  cuore  li  sensi  della  più  sentita  e durevole  riconoscenza  . 

Ferrara  , 2 marzo  1853. 

/ Detenuti  politiei  delia  Cittadella  . 

N.  2. 

A S.  E.  Il  Generale  Comandante  tu  capo  V armata  francete 
di  occupazione  nello  Stato  Pontificio . — Roma . 

l.a  nakione  francese  come  una  delle  più  civilizzale  di  Europa  non  ha  mancalo, 
all'  atto  deir  intervento  negli  Stati  Romani,  d' assicurare  per  organo  del  suo  Go- 
verno ai  Sudditi  Pontificii  di  garantirli  contro  qualunque  abuso  di  autorità  ten- 
desse a ledere  i princìpii  invariabili  della  giustizia , non  che  i diritti  che  le  leggi 
dello  Stato  accordano  ai  sudditi  d4  esso.  Egli  è perciò  che  i detenuti  politici  della 
Cittadella  dì  Ferrara  , vedendo  dal  Governo  Austriaco  farsi,  a loro  grave  danno, 
nìun  conto  di  essi  principii  e diritti  nel  processo  testé  instaurato  a loro  carico, 
hanno  risoluto  di  far  ricorso  a V.  E.,  alTincbé,  come  Rappresentante  del  Francese 
lìoverno,  reclami  in  loro  favore,  specialmente  ora  che  il  detto  processo  si  sa  es- 
sere nelle  mani  di  un  Supremo  Tribunale  di  Roma,  affinchè  vengano  prese  in 
considerazione  le  giuste  rimostranze  che  sono  per  tare.  Protestano  adunque  gK 
stessi  detenuti  contro  l' arbitrio  e la  violenza , colla  quale,  in  disprezzo  della  ci- 
viltà, anzi  della  umanità  sono  stati  trattati  durante  il  processo,  àlinaeeiati  nella 
cita  ì primi  accusati  deposero  contro  una  quantità  d*  individui  che  vennero  ar- 
restati , e,  benché  senza  successo  perquisiti,  si  ebbe  la  crudeltà  di  sottoporli  al- 
l’ abbomincvolc  e dolorata  tortura  della  /‘uzft^azione , finché  confermarono , vfnti 
dallo  tpatimOf  d’aver  tenuto  maneggi  contro  1*  ordine  pubblico  ottenendo  cosi 
confessioni  di  una  reità , della  quale  nessuna  prova  esisteva . Non  s' ebbe  alcun 
riguardo  alla  precedente  condotta,  bastando  la  semplice  imputazione  a far  pro- 
cedere coi  modi  di  coazione  e di  tormenti , non  risparmiando  le  catene,  la  fame , 
ttrapaxzi  d’ ogni  sorta  per  costringerli  alla  confessione  ; la  quale  ancora  fa 
fatta  estendere  di  proprio  pugno  dagli  accusati , perchè  non  potessero  protestare 
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contro  (ali  eccessi.  La  Commisaione  Militare,  animala  da  tanatìsmo  di  partito  in* 
vece  deir  imparzialità  dr  chi  inquisisce , ha  cosi  potuto  accumulare  i capi  d'  ao 
cusa  i togliendo  ogni  mezzo  di  difi*sa  e di  giustificazione . ~ £ facile  quindi  im- 
maginare qual  sorte  li  attenda , abbandonali  come  sono  al  più  inumano  arbitrio 
ed  alla  più  maligna  prevenzione.  — Il  perchè  supplicano  1'  E.  V.  ad  interessarsi 
in  loro  favore , affinchè  nullo  sia  dichiarato  il  suddetto  processo , e pronunciate 
le  decisioni  con  cognizione  de’  fatti  espressi , come  pure  sperano  che  1'  E.  Vw  vor- 
rà degnarsi  di  comunicare  al  proprio  Governo  l’ ingiustizia  che  è stata  commes- 
sa f perchè  ne  tolga  le  conseguenze  e la  continuazione  nel  modo  che  crederà  più 
conveniente.  — 11  deplorabile  stato  in  cui  giacciono  questi  inquisiti  parlerà  certo 
in  loro  favore  nell' animo  generoso  dell*  K.  V.,  dalla  quale  sperano  protezione 
ed  appoggio.  — In  tale  fiducia  rendono  all'  C.  V.  anticipati  ringraziamenti,  uniti 
ai  sensi  di  vera  stima  e considerazione . 

Ferrara , 4 marzo  185S. 

/ Dftenvti  politici  lUtia  CitttiHcUéi  j 

N.  3. 

AlV  lllvitri$$imo  $ifp%or  Guglielmo  Maealiiter  Contofe  ili  S,  M. 

BriUmnica  in  Ferrara . 


/Uuttrùfimo  Signore . , 

1 detenuti  politici  della  Cittadella  di  Ferrara  vogliono  far  conoscere  all*  Eu- 
ropa civilizzata  la  barbarie  e V ingiustizia , colle  quali  sono  stati  trattati  nel  pro- 
cesso, aperto  contro  di  loro  dalla  Volenza  Austriaca,  affinchè  da  una  parte  si 
rendano  pubbliche  contro  gli  sf<>rzi  che  essa  fa  pt;r  travisare  c nascondere  i fatti 
e per  l' altra  non  possano  accusarsi  d’ aver  trascurato  qnalunqùe  mezzo  che  nella 
lor  triste  posizione  arrecar  pollasse  giovamento,  iiiconoscinti  i diritti  che  essi 
avevano  come  sudditi  pontìfìcii,  furono  in  onta  alle  leggi  del  loro  Stato,  sottoposti 
ai  più  crudeli  tormenti , senza  che  atti  e prove  esistessero  a toro  carico  della  im- 
putazione o calunnia , e fu  forza , teHemlo  al  dolore , confessar  sé  stessi  colpt^- 
vuli , ed  accusare  come  Complici  di  maneggi  contro  l’ ordine  pubblicu  altri  in- 
quisiti . — Nèir  infiiggere  la  fuotigfusione , non  si  ebbe  riguardo  all' età,  né  alla 
e<mdoUa  precedente , per  tacere  dello  eumene , della  fame , dogli  tlrapaazi  di  ogni 
maniera  che  si  fecero  loro  subire . Le  estorte  confessioni  furono  eziandio  fatte 
estendere  dagli  accusati,  petrhènon  potessero  impugnarne  rillegàlilà , toglien- 
do ogni  mezzo  di  difesa  e di  giustificazione.  Si  procodeva  cosi  contro  uomini 
sfbrniti  di  appoggio  e pcotezionè  da  un  Tribunale  Militare,  cui  presiedeva  fi 
cieco  fanatismo  di  partito , a segno  di  «mire  le  contumelie  elle  interrogetioni , lo 
spavento  e le  minacce  allo  suggùstrve  inchieste . Gomc  dunque  potranno  essere 
giusti  i risultati,  dove  ogni  cosa  era  tegolata  dalla  violenza,  bandita  l' impar- 
zialilà  si  necessaria  ne’ giudizi!,  conculcati  i diritti,  che  le  proprie  leggi  accor- 
dano a ciascun  soggetto?  Lungo  sarebbe  discendere  ai  dettagli  di  esso  processo 
i quali  non  sono  che  una  continua  prova  di  quanto  finora  si  è detto,  bastante, 
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come  può  vedersi , a mostrare  la  nullità  c l’ assurdo  degli  atti  da  tal  potere 
consumati . Forti  pertanto  nel  diritto  che  dà  l’ essere  oppressi  e ingiustamente 
maltrattati,  di  alzare  la  voce  contro  gli  autori' di  tali  ignominie,  protestano 
ossi  altamente  innanzi  a Dio  e agli  uomini  che  si  sono  infranti  i riguardi  do- 
vuti a' sudditi  di  uno  Stato  diverso  da  un  (Jovcrno  Straniero , violati  i principii 
di  una  sana  politica  , insultata' la  civiltà  de’ presenti  tempi . In  cons<>gucn7,a  di 
che  pregano  la  S.  'V.  lll.ma  di  far  parte  al  proprio  Governo  di  queste  giuste 
rimostranze  e dei  fatti  fin  qui  espressi , il  quale  CA^rtamente  non  accoglierà  con 
indifferenza  la  narrazione  fedele  di  eccessi , di  arbitri!  commessi  alla  presenza 
dei  Governi  e delle  nazioni  più  colte.'  Confidano  i detenuti  che  la  S.  V.  III. 
non  mancherà  di  appoggiare  il  loro  ricorso,  c ne  anticipano  i più  sinceri  rin- 
graziamenti . . • > ' 

Dalla  Cittadella  di  Ferrara,  k marzo  1833. 

N.  4. 

All'  Illustri$$imo  Signore  il  Sig.  Jruglielmo  Macalister  Console  ■ 
di  S.  M.  B.  in  Ferrara. 

Non  ha  un  mese'  che  i processati  politici  di  Ferrara  fecero  conoscere  a V. 
S.  III.  il  modo  ingiusto  con  cui  vennero  trattati  durante  il  loro  processo.  Ora 
pur  troppo  fu  posto  il  colmo  alla  barbarie  colla  terribile  ed  inumana  sentenza 
loro  intimata  col  giorno  15  corrente,  eseguita  e pubblicata  il  16  colla  falsipi- 
cAZiONB  BD  ALTBRAZiOMB  dei  titoli  .stcssi , chc  rw  mczzi' allora  accennati  aerasi 
riuscito  ad  apporre  agl’ inquisiti . Una  sanguinósa  rappresaglia  esercitata  su 
questi  infelici,  dopo  i fatti  di  Milano  e di  Vienna,  ha  solo  prodotto  quest’ inat- 
teso risultato.  Giudicati  da  una  militare  commissione  residente  in  Bologna, 
erano  essi  stati  condannati  a lievi  pene,  senza  chc  alcuno  di  loro  fosse  stato. 
Considerato  come  reo  dì  delitto  capitale.  Ma  sopraggiunti  gli  avvenimenti  or 
ora  accennati , S.  E.  il  Sig.  Feld-Maresciallo  Radetzky  rivocò  le  pronunciate 
sentenze,  ed  ordinò  la  convocazione  di  un  consiglio  di  guerra  nella  stessa  cit- 
tadella di  Ferrara  , coll’ordine  di  procedere  col  massimo  rigore  a stretto  tenore 
della  notificazione  emanata  per  lo  stato  d'assedio  col  5 giugno  IH-^rO.  Ma  tutto 
ciò  era  nulla.  Per  poter  applicare  gli  articoli  più  forti  cd  inesorabili  di  essa, 
fu  intromesso  l'attributo  di  setta,  nuovo  del  tutto  nel  processo,  e di  cui  non 
vi  era  neppure  una  delle  caratteristiche  essenziali.  Si  falsarono  i fatti  , si  ag- 
giunsero aggravanti  apposizioni,  si  pose  come  provato  e confes.sato  ciò  che 
era  costantemente  negato  dagli^  inquisiti , e di  cui  non  orasi  assunta  prova  al- 
cuna. Un  fremilo  di  orrore  e d' indignazione  accol.se  la  lettura  di  e.ssi  titoli , 
massime  per  parte  di  coloro  che  rimasero  vittime  di'  tanta  ferocia , perchè  su 
di  essi  più  di  tutti  crasi  esercitata  simile  ingiustizia.  Da  ultimo,  quasi  cono- 
scendo che  ad  onta  di  tali  falsità  non  potevano  abbastanza  giustificare  il  loro 
eccesso , hanno  aggiunto  parole  generiche  le  quali  dicevano  constare  di  altre  e 
simili  guise  colle  quali  crasi  giunto  all’o/to  tradimento , non  vergognando  ado- 
perare termini  si  inesatti  ed  iusullicienti,  come  prove  haslevoli  a condiuinare 
dieci  individui  all’  infame  pena  della  forca. 

Ora  non  può  alcuno  esitare  a credere  solo  effetto  della  più  bas.sa  vendetta 
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una  sentenza  capitale  per  tante  persone,. a carico  delle  quali  oessuti  deKUo 
esisteva , e di  cui  le  circostanze  allevìanti  e la  reità  secondaria  che  su  di  loro 
pesava  relativamente  ai  capi  fuggiaschi,  parlavano  altamente  in  favore.  Che 
se  si  riguardino  le  commutazioni  della  pena  di  morte  in  riguardo  a sette  di 
essi , sarà  sempre  manifesto  il  medesimo  stile  distruttore , mentre  le  condanno 
dagli  otto  ai  quindici  anni  di  lavori  forzati  con  ferri  pesanti , da  espiarsi  in 
galera,  sono  affatto  insopportabili  dalla  maggior  parte  di  loro  per  la  durata 
di  un  sub  anno. 

In  conseguenza  di  quanto  si  è esposto , gl'  infelici  condannati  rivolgono  an« 
che  una  volta  la  voce  alle  civilizzate  Nazioni  e agli  umani  Governi,  prutc> 
stando  con  ogni  forza  che  loro  resta  contro  la  tirannica  politica  di  cui  sono 
le  vittime,  ed  invocando  in  loro  favore  l’ influenza  delle  corti  d’ Europa , che 
si  faranno  un  pregio  ed  un  dovere  voluto  egualmente  dall'onore  e dall' uma- 
nità d’opporsi  al  prepotente  dispotismo  c di  dar  mano  al  debole  oppresso. 

Certi  che  la  S.  V.  111.  vorrà  gentilmente  partecipare  questo  ricorso  al  suo 
tìoverno,  gliene  anticipano  i sentimenti  della  più  viva  e perpetua  riconoscenza 
mentre  pieni  di  coafìdenza  si  protestano 

Di  V.  S.  HI.  — 20  marzo  1853. 

I Detenuti  politici  della  Cittadella  di  Ferrara 

■ ' . \ , N.  5. 

Estratti  di  corrispondenza  de’  Detenuti. 

Da  una  lettera  di  Malagutti  Doti.  Domenico  del  10  ottobre  1852.  “• 

. . . Poi  P ...  al  quale  hanno  fatte  dimando  eh’  esigevano  dvb  o tre  ai» 
sposTB,  essi  volevano  o un  si  o un  no  solo.  Gli  hanno  dato  dclF  ipocrita.  B . . 
non  essendo  stato  consentaneo  nelle  risposte  lo  hanno  messo  per  delle  ore  in 

CATENA. 

Da  un’altra  del  sudeletto  del  20  ottobre  1852.  ' • - ' 

...  A Succi  gli  hanno  fatto  sentire  il  bastonb,  i bbebi  e la  rAME.  Anche 
la  fame  ! 11  pane  ed  acqua  sono  un  mezzo  di  tortura  di  questi  barbari. . 

Da  un  altra  del  suddetto  del  24  dicembre  1852. 

....  L ...  si  è fatto  BASTONARE  come  un  cane.  T ...  ne  ha  avuto  un 
poco  ...  U ...  ha  negato  eroicamente  un  pezzo  : finalmente  gli  hanno  dato 
■OI.TI  COLPI  A DUE  VANI.  Qucsto  già  Hon  si  deve  divulgare.  Poi,  dopo  il  secondo 
giorno  fu  guardato  a vista.,  con  tanta  tirannia  che  lo  avevano  abbattuto . La 
mattina  subito  che  fu  arrestato,  lo  vidi  a passare  davanti  alla  mia  camera 
che  allora  era  aperta , non  si  conosceva  più  tanto  era  abbattuto , triste , sfi- 
gurato. Quando  mi  vide  quasi  tramortì  ...  Il  giorno  30  agosto  mi  chiamaro- 
no e fecsro  mettere  V. . . «Wài .banca,  bastonandolo  finché  io  diceva  da  chi  aveva 
avuto  il  plico  . . . G.  lo  han  bastonato  due  sioeni  di  vanito  e poi  gli  hanno 
letto  una  confessione  mia  che  no»  ho  mai  fatta. 
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Da  altra  id  mtdJkitOt  àtl  4 ^Mai<i  1853. 

Non  dubiltre  che  io  po«a  mancare  a me  e al  nome  Italiano:  tulli  ti  di* 
ranno  come  aop^rto  le  disgraxie . . - io  ho  sopportato  intrepido  il  òtufone;  atro* 
ce  torlara,  in  cui  il  male  dH  corpo  è aomoK) , ma  è piccolo  in  confronto  al 
oonrulaoi  alla  rabbia,  all’onta  che  li  prova. 

io  e . abbiamo  garantito  per  tutti,  ed  ora  ti  dirò  come  e a che  rischio. 
Noi' abbiamo  acconsentito  di  farei  mallevadori  colla  nostra  vita  che  nessuno 
sapeva  nulla,  c se  uno  solo  si  scoprisse,  ci  bastonassero  tutti  i giorni  fino  a 
rbe  si  erano  persuasi  che  non  sapevamo  altro,  poi  ci  fucilassero.  Noi  non  ab* 
biamo  diibilato  di  farlo  perché  la  nostra  vita  è consacrata  alla  patria  . . . B. . . . 
appena  capitalo  qua  dentro,  ci  andò  il  Maggiore  a dirgli  che  il  suo  capo  non 
era  per  il  suo  collo;  dopo,  negli  esami,  gli  mostrarono  di  sera  una  Banca  bd 
IN  CNaNo,  dtcendt^li , che  se  non  confessava  lo  impiccavano  dopo  di  averlo 
bastomato,  T. . . .sì  è fatto  baetonare.  !.. ...  ha  avuto  18  colpi  ; ba  resistito,  ma 
ha  dovuto  cedere.  D.  . . « ba  resistilo  da  eroe  ; sì  è fatto  bastonare  e ribaetonare. 
(j ...  si  è latto  bastonare  due  giorni  consecntivi , poi , ingannato  da  confessioni 
che  non  erano  mai  stale  fitte , ba  confessato  qualche  cosa . 

Da  altra  del  suddetto,  10  gennaio  1853. 


. . . Non  far  conto  delle  mie  lettere  che  sono  un  abbozzo  : a voce  li  direi 
mille  cose  di  piò.  Hanno  adoperato  anche  la  fame  nella  tortura... Ho  avuto 
un  esame,  perchè  hanno  sapulo  che  fuori  si  era  a cognizione  del  mio  esame. 
Mi  hanno  minacciato  dì  far  arrestare  mia  madre;  hanno  fatto  un  diavolo  e 
mezzo;  mi  hanno  fino  pregato  abbassandosi  a dire  che  fa  male  per  loro  che 
si  sappia  che  hanno  adoperato  il  bastone;  ciò  che,  a loro  dire,  non  fanno 
nemmeno  con  i ladri.  Miserabili  ipocriti  1 ..  . fanno  i sicari  e gli  assassini,  ed 
aCeUano  pudore  « 

Da  altra  del  3 febbraio  1853. 

...  G ...  ha  avuto  17  lbonatb  ne' primi  esami.  Ora  dico  B . . . sèmpre 
ferme  lo  hanno  di  nuovo  bastonato,  ma  non  cede,  e solo  si  dice  che  per  le 
glandi  percosse  sia  a lello . 

Da  altra  del  7 febbraio  1853. 

. . . Hanno  AanBSsocna  io  non  no  oìgamizzato  nnìspno,  crb  non  no  spasso 
CAITB  . . . Del  processo  poi  in  generale  non  so  cosa  aggiungerti,  quando  si  dice 
che  hanno  adoperato  babtonb,  catbna  , pajib  , bsami  scoobstivi  , coNrBssioNi  pal* 
sa , che  ci  giudicano  senza  che  alcuno  ci  difenda , mi  pare  sia  abbastanza . 

Da  un*  altra  di  (*),  del  15  pennato  1853. 

...  5.  Succi  è stalo  lormcnlalo  col  bastone,  poi  con  ferri  duri  e doppi . . . 
b. . . . è stato  terribilmente  bastonato  ...  M. ...  è stato  condotto  a vedere  1'  ef- 
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fello  delle  legnate  falle  sul  corpo  di  L. . . . U.  . . . è stato  esaminato  e veduto 
che  il  bantone  (orribile  tortura)  non  lo  piegava,  che  disprczzava  la  catena  e 
il  dùjiunof  hanno  adoperato  un  infame  stratagemma  per  renderlo  confesso  ; gli 
hanno  messo  il  corpo  di  guardia  in  camera  perchè  non  avesse  notizia  di  sorta 
e chiuse  le  finestre,  poi  fattogli  annunciare  ebe  7 o 8 de' suoi  più  cari  amici 
erano  arrestali  e torturati  in  vece  sua  per  sapere  la  vcritÀ . A questo  colpo 
non  ha  resistito,  e colta  condizione  che  fossero  liberi  ha  consentito  a rendersi 
reo  di  lutto  quello  che  volevano  . . . c mcMo/o  tu  una  panca  chiamarono  Maia- 
gutti  presente  alte  sue  lbg?utz  perchè  ^ commovendosi  parlasse.  Non  nominò  nes> 
suno , e gittò  loro  in  faccia  l' ignominia  del  loro  procedere  . . . G. . . . sfinito 
dal  bastone  . . . D. . . i dalla  catena  . 

Da  altra  di  {**).  ■* 

. . . Sappi  che  io  ho  firmalo  tre  fogli  senza  sapere  cosa  io  mi  abbia  detto . . . 
C^ni  domanda  conteneva  varie  cose , e perciò  richiedeva  molte  risposte , ma 
volevano  o un  si  o un  no;  se  si,  erano  lutti  buoni,  se  no,  erano  strapazzi, 
villanie  e minacce,  per  cui,  preso  da  uno,  sopraffatto  da  un  altro,  e sfinito 
dai  patimenti,  credo  d'aver  deposto  al  contrario  della  volontà. 

Da  ima  lettera  di  Parmeggiani  Luigi  del . . , 

. . , Per  questa  catena  che  non  vale  ad  abbattere  il  mk)  coraggio , vuoi  che 
mi  avvilisca  e }>ortì  danno  alla  salute? 

Da  altra  del  suddetto  in  data  20  gennaio  1863. 

. , . Che  con  la  tortura  e le  minacce  di  voler  tagliarmi  la  testa , con  catene, 
e minacce  di  fucilazione  se  non  diceva  di  si  in  quello  che  volevano . . . quello 
che  voleva  parlare  di  quella  persona  gli  ho  imposto  di  lacere,  promettendo  di 
perdonargli  in  gran  parie. 

Da  altra  del  suddetto. 

. . . Non  sono  che  cose  per  noi  ributtanti , ma  di  nessun  aggravio  per  l’ono- 
re ; il  più  disonore  è il  loro  c di  Pio  IX  a permettere  che  i suoi  sudditi  siano 
bastonati  peggio  delle  bestie  ! 

(*)  (**)  Riguardi  dovuti  ci  vietano  di  pubblicarne  per  ora  i nomi . 

N.  II.  Se  alcune  delle  iniziali  relative  agl'  influititi  torturati  non  corrispon» 
dono  ai  notai  de’  condannati , devesi  por  mente  che  gli  arrestati  ascesero  fino  a V4, 
alcuni  de’  quali  furono  dimessi  dopo  le  sofferte  torture , td  altri  sono  tuttora  in 
Cittadella  attendendo  una  decisione. 
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Ad  N.  6.  Rii. 


N.  6. 


I.  R.  COMANDO  LA  CITTÀ  E FORTEZZA  DI  FERRARA 


Alla  LodnoU  Dctcgazioiu  Prmineiale  di  Ferrara  > 

Ferrara  11  Febbrajo  1853. 

In  relaziono  alla  cxxiesta  nota  in  data  21  e 38  Gennajo  a.  c.  ed  al  riscon- 
tro ricevuto  sul  iV.  77.  e Seg.  4b  data  26  (jcnnaju  a.  c.  s' attende  ron  impo* 
zitnza  i richiesti  documenti  di  Camillo  Mazza  e Domenico  Malagiitti , essendo 
la  procedura  terminata,  e non  putendo  senza  i suindicati  documenti  arrivare 
al  fine.  i 

Si  prega  indi  per  la  più  pouibiU  toiUeitudint . • a 

UouoN  Generale 

N.  7. 


//  Commiuario  Straordinario  ptr  U Ltgazioni 
Pro-Legato  Pontificio  in  Bologna 

( Rittreatiuimo  ) 

Polizia  Prot.  RU.  N.  678  Sezione  prima 


iUuctriuimo  Signore 


A f|ucst'ora  Ella  avrà  saputo  la  sentenza  pronunciata  dall'l.  H.  Giudizio 
Statario  contro  i detenuti  politici  in  codesta  Fortezza , in  forza  della  quale  ì 
nominati,  Succi  Giacomo,  l>otl.  Domenico  Malagutti,  e Luigi  Parmeggiani  sa- 
ranno domani  condotti  all' estremo  supplizio. 

Mentre  io  ripoto  tranquillo  tuUa  tigilanza  delle  I.  /.  RR.  Truppe  pel  mon- 
tenimento  dell’  ordine  in  questa  dispiacente  circostanza , prego  la  S.  V.  Ulustr. 
a dare  tutte  quelle  disposizioni  che  nella  Siui  saviezza  reputerà  conveniente 
aflànclie  anche  da  parte  della  Polizia  e della  forza  Pontificia  sia  cooperato  al 
manteuiinunto  dell' ordine  e della  pubblica  tranquillità,  curando  che  non  sia 
rallentata  neppure  in  ajipresso  la  più  accurata  e segreta  vigilanza  onde  im- 
pedire qiiaUimptc  emergenza  che  recasse  disturbo  ed  afflizione  ai  buoni . 

Alleoderò  sullccilamenle  la  relazione  della  esecuzione  suddetta , e frattan- 
to mi  é grato  ripetere  alla  S.  V.  1.  i sensi  della  mia  distinta  stima . 

Bologna  15  iMarzu  1853. 


Il  Comni.  Straord.  Pontificio 
(r.  GniSSBLUM 


.Vir  llluslr.  8ig.  Conte 
Delegalo  Pontificio 
di  Ferrara 


MCUIRIITI 


N.  8. 

Prot.  Scgr.  n.  261.  15  Allcg. 


AI  Sig.  Cav.  Direttore  perchè  voglia  vigilare  con  raddoppiata  attenzione 
sull’ «seguimento  delle  disposizioni  già  seco  Lei  concertate  in  proposito,  anche 
prima  del  ricevimento  del  presente  dispaccio,  tacendo  in  special  modo  vigi- 
lare questa  sera  , domani  mattina  c nelle  notti  susseguenti  dagli  Ispettori  dai 
veglianti , ed  altri  agenti  politici  a scanso  di  qualsiasi  dimostrazione  ed  incon- 
veniente, non  senza  tener  in  particoiar  tiita  la  località  del  Cimitero  ^ non  es- 
sendo nuovo  il  caso  che  i tristi  profanino  le  tombe  dei  giuetiziati  eon  corone  ed 
altri  segnali  antipolitici,  8i  stima  pure  opportuno  di  ratificare  in  iscritto  al  Co- 
mando de'  Gcndarnn  le  ordinazioni  dategli  questa  mane  sul  medesimo  argo- 
mento della  pubblica  quiete  nella  circostansa  e ciò  a maggior  garanzia  del 
perfetto  andamento  dello  stabilito  servizio.  — Per  la  posta  poi  di  domani  si 
darà  ragguaglio  a Mons.  Comm.  delle  eseguite  Sentenze . 

F.  Folicaloi  Delegato 


Ad  N.  6.  Kis. 


N.  9. 


S.  I.  R.  COMANDO  LA  CITTÀ  E FORTEZZA  DI  FERRARA 


lllustriuimo  Signor  Conte  e Delegato.  v 

Col  giorno  del  17  Febbrajo  l’ anno  1853  il  Consiglio  di  guerra  riunitosi  nel- 
la Cittadella,  ccmdannò  a morte  colla  forca  i qui  detenuti. 

Succi  Giacomo. 

Malagutti  Domenico , 

Parmeggiani  Luigi,  per  motivo  del  contrastato  delitto  d’alto  tradimento. 

Ratificala  che  venne  della  condanna  «la  Sua  Eccellenza  il  sig.  Feld.  Ma- 
resciallo Conte  Radetzhij  Comandante  la  seconda  Armata  in  Italia,  e in  obbe- 
dienza di  ulteriori  e rilasciali  ordini  superiori , si  eseguirà  la  condanna  sopra 
i tre  sunnominati  individui  in  mancanza  d'  un  carnefice  mediante  la  fucila- 
zione nel  giorno  del  16  del  mese  di  Marzo  1853  alle  ore  7 antimeridiane. 

Succeduta  ora  la  pubblicazione  della  pronunciata  pena  di  morte  c»l  giorno 
d'oggi  alle  ore  undici  antimeridiane,  la  S.  V.  lllustr.  viene  gentilmente  pre- 
gata di  voler  ordinare  quanto  occorre  in  riguardo  a tale  proposito , massime 
all'  inviare  del  necessario  numero  dei  pii  sacerdoti  in  questa  Cittadella,  onde  con- 
solare quei  infelici  nelle  loro  ore  estreme  ; notando  , che  tali  ministri  suxo 
scavai  a TiciTi'a?«i. 

L'  «locuzione  verrà  eseguita  fuori  della  porta  del  Soccorso  sulla  spianata 
della  Cittadella  nel  giorno  c l'ora  già  sopra  indicata. 


- Dioitizoa  by 


T 


PARTE  SECONDA  ■'  S51 

Ogni  menzione  sul  rilasciare  delle  analoghe  disposizioni  per  il  manteni- 
mento deir  ordine  pubblico  sarebbe  qui  superfluo  ; la  Sig.  V.  Ili.  guardinga , 
circospetta,  non  men  che  sagace  e acuta  , saprà  bastantemente  quanto  esige  un 
tale  ed  importante  istante . ' 

Alcuni  barroccini  per  trasporto  dei  delinquenti  nei  casi  imprevisti  non  sareb- 
be meno  un  atto  oi  psbcaizioni , ì quali,  giunti  che  saranno  alle  ore  6 e mez- 
zo antimeridiane  del  giorno  16  Marzo  1853  otterranno  ivi  le  loro  ulteriori  di- 
sposizioni. ' ~ 

Con  tanto  ho  T onore  di  passare  a segnarmi  con  vera  stima  di  V.  Sig.  111. 

Ferrara  li  15.  Marzp  1853. 

Roaon  Alaggior  ('.omaodante 

N.  10. 

Illustrissimo  Signwe 

Onde  ' garantire  1’  ordine  pubblico  e prevenire  qualsiasi  dimostrazione  in  ' 
occasione  dell'esecuzione  della  .sentenza  di  cui  si  è tenuto  oggi  verbale  pro- 
posito con  V.  S.  1.  trovo  necessario  che  domattina  sia  spedito  al  luogo  di  ese- 
cuzione un  conveniente  numero  di  forza  politica  per  mantenere  1’  ordine  an- 
che per  r accompagno  ai  Cimitero  dei  cadaveri , e che  contemporaneamente  si 
faccia  perlustrare  la  città  da  pattuglie  disposte  in  modo  che  non  siano  mollo 
appariscenti , ma  cRe  si  trovino  in  grado  di  darsi  all' evenienza  reciproco  ajtito 
e d'avvisar  tosto  questa  Polizia  e l’ Imp.  Comando  Austriaco  di  ogni  inconve- 
niente fosse  per  veriticarsi  : sarà  purè  opportuno  che  tanto  stanotte  quanto  la 
notte  successiva  e le  altre  in  seguito  sia  raddoppiata  la  vigilanza,  onde  impedire 
che  siano  affissi  degli  scritti  od  altro  e nel  caso  vengano  staccati  di  mattina  per 
tempissimo  prima  che  alcuno  se  n’  avvegga  ; come  altresì  dovrà  aversi  occhio 
speciale  al  Cimitero  nelle  notti  venture  ptTchè  ivi  pure  non  siano  fatte  dimo- 
strazioni con  fiori,  ghirlande  o con  altri  mezzi. 

Egli  è perciò  che  interesso  la  S.  V.  I.  a disporre  quanto  occorre  pel  servi- 
zio suindicato  e per  tutto  che  altro  trovasse  necessario  pel  manlenimeplo  per- 
fetto della  quiete  e dell’  ordine , mentre  nella  certezza  di  perfetta  di  lei  cor- 
rispondenza passo  a raffermarle  la  distintissima  mia  stima. 


Ferrara  15  Marzo  1853. 

- 

a 

Il  Delegalo  Pontificio 

F.  Folicaldi. 

Airillustr.  Sig.  Capitano 
de’  Gendarmi 

Ferrara 
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DOdJUKNTI 


N.  tl. 


N.  2Gi.  H.  Ì!H‘g.  Polizia. 
Eeteiienza  Revermdi$fima 


Kncml»  Arguito  al  rispcUoAo  mio  foglio  in  data  dì  jrri  N.  1258,  mi  fo  iill 
dovere  di  assicurare  i*  Fcc.  V.  Heverendissìma  cbc  stamattina  circa  le  7 è stata 
eseguita  la  sentenza  Capitale  a carico  dei  detenuti  polìtici  Succi  Gincomo,  Par-^ 
mcygiani  Luigi  e Malaguli  Domenico , senza  che  sia  occorso  il  minimo  incon- 
veniente sul  luogo  del  supplizio  che  in  Città  « e che  dalle  osservazioni  fin  ora 
fatte  si  è potuto  conoscere  esserne  rimasti  i tristi  depressi  e mortificati . 

Si  continuerà  pertanto  la  già  attuata  vigilanza  all'oggetto  di  frevcniré  guai- 
siaii  dimostrazione  poterne  farsi  per  l' cfnej'genza  attuale  ; c rassegnando  nel  frat- 
tanto alcune  copie  della  Sentenza  relativa  oggi  pubblicala,  mi  riserbo  di  rag- 
guagliare TE.  V.  Reverendissima  di  ogni  relativa  coercibile  emergenza,  e passo 
air onore  di  rassicurarmi  con  profonda  ossequiosa  stima. 


A.  S.  E.  Uev.  M.  Ministro  dell’ Interno. 

Roma 


Il  delegato  Pontificio 
F.  Foligaldi. 


N.  12. 

Conforteria  di  Luigi  Parmeggiani  in  Cittadella  la  notte 
delli  15  alti  Ili  Marzo  I85H. 

11  dopo  di'sìnarc  del  giorno  15  Marzo  1853  It  tre  confortatori  destinati  dal 
Sig.  Mons.  dovei  nature  si  portarono  alla  casa  del  Rev.  Sig.  .\rciprete  Presi- 
dente alle  ore  ^ e mezza  pomeridiane.  Mezz’ora  dopo  entrarono  in  carrozza 
e furono  condotti  in  Fortezza  . Smontarono  sotto  il  loggiato  di  guardia  e si 
mistero  a sedere  su  delle  jianche  c vi  passarono  un’ora.  Venne  un  Capitano  che 
parlava  egregiamente  X italiano , li  condusse  in  una  camera  di  ricevimento,  li 
servì  di  CalTé,  e li  pregò  di  aspettare  X Editore  che  pranzava  all’  Europa.  Dojki 
Pavé  Maria  furono  ricondotti  nel  loggiato  come  sopra,  ed  aspettarono  ancora 
un'ora  perchè  la  moglie  del  Succi  urlava  disperatamente,  nè  voleva  partirsi  dal- 
la camera  del  marito,  c quella  del  Parmeggiani  presa  da  convulsioni  impazzi 
bestemmiando  orribilmente.  Questo  infelici  seppero  la  fatale  destinazione  dei 
loro  consorti  dalle  loro  bocche . 

Il  Rev.  Presidente  (ìuìtli , e li  tre  confortatori  entrarono  nella  camera  del 
Succi , stava  in  piedi  a U*sla  scoperta  guardalo  a vista  da  cinque  soldati  ar- 
mati di  fucile.  11  paziente  non  era  legato,  ina  tutto  sciolto.  Gli  dissero  come 
uno  di  loro  era  venuto  a tenergli  compagnia , a piangere  con  lui , a riconci- 
liarlo con  Dio  : scègliesse . Succi  disse  in  tuono  alto  r io  accetto  tutti  ; ma  poi- 
ché io  sono  il  più  vecchio  dei  tre  disgraziati,  scieglierò  H confessore  più  vec- 
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chi*  i>  AUora  M.  Arriprett^KrUando^U  U br.icrkral  c«iHo^e  baeìantioItHiifroo- 
le  « Son  io  » Ma  aof^iiiDM'  il  l^xUsitp  prima 'voglio  farv  uti  |>^u  di  ti*> 
utamento,  e dtre^  che  la  ■conb'Rsronc  ^ c dppMÌzMkne  in  ÌMriUn  che  ho  faUo  alla 
Commissione  mUilans  tni  è slala'f^torla'VoUn  violenza,  rolla  panca,  col  ha* 
sto«e,  e colle  catene:  nè  minacciavano  solò,  lua -haUevano , e se  non  sì  coleva 
mortre* M>Uo  il  flagelh/ bisognava  dif^  qnqHo  chq  essi  volevano. 

Passarono  dal  i).  MalagiiUi^  Coinè  li  vidde  si  gUtò  in  ginocchio  [òangi'ndo. 
dirottamente,  baciò  a lutti  la  inano,  e di&f«:  sia  ringraziato'lddio  ebe  veggo* 
un  Soferdolc  in  queste,  mie  angustie  che  mi  opprimono  dalle  ore  undici  atUi- 
OMridiane:  si  alzò  e continuò:  io  voglio  cimfbs^rc  ludi  li  miei  paccali  9 dirli 
che  contido  tanto  nella  miserimrdia  di  Dio*  che  mi  pare  'sincr  peccare  di  pré> 
sanzione . E sappiano  cbc'  ne’  mici  coStkMi  ho  do  tilo  dire  quello  che  essi  ynf. 
levano  ; che  h<i  aolTerfo  una  tortura  orribile  ; che  mi  hannd  cagionato  una  emo- 
rogiq  di  sangue  . . • stiano  tutti  coti  me,  non  mi  abbamluniiio . .Quando  gli 
dissero  che  sciegliesse;  disse  « il  mio  compagno  di  scuola  d*allor<S»  Don  l.uigi 
2uflÉ. 

Passarono  dal  Parmeggianr.  Si  alzò.da  sedere  Mcnne  il  Cappello  in  testa  c 
disse  « Sono  verniti  per  confessarmi  T io  sono  innocente;  io  mi  voglio  cimfes'’ 
sare  in  pirbblici),  alla  presenza  della  t^immissumi* , c dire'  chò  quello  che  ho 
detto  e scritto  mi  è slato  estorto  con  dimando  siiggeslivé , colle  caUuic  lascian- 
domi un  mese  intero  incaionato  giorno  c notte  ; col  bastone, per  cui  ho  dituilo 
essere  porloto  alle  .spedale  delle  MaKiri,  c starvi  dU'ciotto  giorni.  Gli  si  disse 
ohe  scegliease  uno  dei  tre:  li  guanló’tOlli  in  >*iilto,  c comìsccmiono  uno  disse 
piangendo  « Lgi  Padf<^.  lei  che  ha  avuto  hioglÙM^  figli , lei,  che  più  facilinentc 
compatirà  pn  Padre  aASittissiiim,  dio  IdMÒa  la 'moglie,  e due  figlie  da  marito 
neHa  miseria  » e prcviolò  con  forza  per  la  mano  se.,  lo  fere  «edere  sulla  sua 
panca . , . **  ' 

Parmeggiani  èra  pre.so  da  una  forfè  convulsione  e piangeva.  Bevve  acqua 
fresca  e calle  (ulta  notte  : volle  sempre  accesa  la  stufa.  Non  (aeque  mai , parlò 
sempre  dell’ ingiusto  ed  iniquo' modo  di  cercare  la  verità  cui  lormenti , sotto 
dei  quali  mentisce  il  fuitet  ed  il  debole.  Scri.sse  una  lettera  a sua  moglie:  fece 
testamento  per  li  allì  Rothmelli.  Si  confessò  due  volle,  e volle  più  volte  l’as* 
soluzione.  Lesse  le  proti*sle  dell' anima , ebbe  fasSuliizionc  rontifìeia<  e fece 
tutti  li  atti  del  Cristiano  . Alle  ore  due  dopo  mezzanotte  T^rjneggiani  disse  cr  sa- 
prei pur  volentieri  se  i inrci  coni|>agni  si  sono  confessati . Vada  a sentire , e 
gli  dica  che  io  mi  .sono  confessato,  che  gli  dimando  perdono  dello «<*aiidàlu dato 
coi  faUi  e culle  parole;  se  fossi  sfato  la* cagione  delle  loro  pene. 

Il  ConfotUtore  andò  dal  Succi  : era  in  letto:  si  alzò;  ed  intesa  V ambascia- 
ta disse  con  cnfesi  « so  debbo  (Hmandare  perdono  a lut\  che  V ho  sedotto;  e se 
ci  tneot^tremo  prima  deL'nspptizio  io  prego  volermi  dare  il  bacio  del  perdono  » 
si  era  confessato  alla  sera  da  M.  Guitti. 

Malaguttì  fumava  un  sigaro  seduto  al  letto  col  suo  Conforlatore , e diì»e 
d’aver  perdonato  a '(ulti,  come  voleva  che  Dio  perdunas.se  a lui. 

AHc^  ore  sette  della  inatlina  16,  Parmeggiani  ed  il  Oonforlalorc  fiironu  fatti 
discéndere  nelf atrio:  trovarono  il  Dott.  Malagiilti  in  mezzo  ai  soldati  solo, 
perchè  il  di  lui  Oinfortatorc  diceva  la  nios.sa  in  Chiesa.  Il  Omforlalorc  did  Ihir- 
iitcggiani  lo  presi*  «dia* mano  sinistra,  perchè  colhi  destra  teneva  il  suo  pa- 
F.  II.  * 70 
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zienle.  Si  baciarono.  N«Uq  alMso  tempo  arrivò  Succi;  li  abbracciò 
filiti  due , e gli  disae  ; Addi»,  Si  avviarono  alla  Cbtoaa  dicendo  li  atl 
Si  posero  in  ginocchio  a pie  dell’ aliare.  MalaguUi  e Pormeggiani  vo 
vanienle  l’ aMoluiione.  Fecero  la  santa  Comunione  colli  atti  preparate 
Miitanli  c susseguenti  con  somma  divozione.  All'.uUtiuo  Evangelio,  si 
in  piedi  e MilaguUi  disse  /urte  : Quanto  mi  sembra  dì  essere  U^gien 
ti  anni  di  vita  che  mi  si  totgono  dateli  a mta  Mndì'el  e Parmeggiani 
esclamazione  c disse  : alle  mie  figlie. 

Tornò  il  Conforlatore  dal  1).  Malagiitti,  c>si  avviarono  al  supplì 
Siuu;i«  poi  Parmeggiani>  poi  Mdlagiitti.  PassaruiKi  per  la  piazza  d*i 
la. porta  del  soccorso,  andarono  nelli  spaldi  delti  diaan  Giacomo:  m 
raramino  in  tanto  giravolte,  ed  a passo  lento.  Gli  ai  voleva  porre  la 
occhi:  Succi  e Parmeggiani  dissero  non  essere  necessario.  Parmeggiani 
cbipi  uni  le  mani,  chiuse  gli  occhi  dicendo  forte  Gesù  cc.  Un  tea 
che  era  suo  dovere  fossero  bendali,  ed  un  soldato  gU  mise  il  faxsol 
co  essendo  in  ginocchio,  ed  altri  (re  spacarono  Ì loro  fucili  nel  pel 
fronte.  Parmeggiani  cadde  boccone,  e non  si  mosse,  pin.  È nMrto 
martire  ! . 

. Firmato.  li  Confortatore  . 

N.  B.  Le  tre  ledere  D.  G.  P.  vanno  spiegate  Dvn  Gitueppé  J*o(t 

Questo  degno  Sacerdote,  uniiamente  agli  altri  entrocitati  nel  Rap 
alla  Venerabile  ArcieonfraterniU  della  Buona  >lorte,  non  abband 
t^ndannati,  talchi;  i fatti  esposti  non.  si  potranno  impugnare  dai  Qi 
siriaco  c Pontificio  c rimarranno  irrefragabile  prova  della  loro  cei 
liarie . 

Ferrara  2*i  Dicembre  1859.  * 

I.a  Cpinmissiune  di  Fei 
• ’ CsaLO  svv,  Miizrcct 

. • ’ ' . Gsbtavo  n.  rhwioi. 


N.  13.^^  ’ , . . 

Pri's.  il  15.  Luglio  185i  PriH'.  Sog.  N.  755-Puluia.  ' 

Il  COmiUSABIO  STIAOIDINASIO  VBa  LB  tlSAZIOKl,  B 

rao-jBG*To  Hf^Tiricio  in  bom>sva 


Illustrissimo  Signore 

La  1.  U.  Legazione  Austriaca  in  Roma  si  è fatta  a rappreaentare 
(cria  di  Stato  come  per  l’arresto  o procedura  dei  complicati  nelle 


fARTB  SECONDA 

lDtioo«rie  «opcrle  in  Bo».>((na  .kI  in  Krrr.ra  n«H  EsUlc  di-1  oltre  all« 

sDMe  di  vario  genere  meonlrate  dal4iovi>rno  PonliHcio,  anche  1 Ldiloralo  Mi- 
liUre  Auatriaco  ne  incontrai**  nella  tomnia  di  1571  fiorini  e carantam  3 v,  a 
forn»  dalla  nota  che  traiinise  , e che  quivi  accludo  tradnlU  in  idioma  italiano. 
Dovendo  io  dare  riservale  inforinàiioni  intorno  alla  fattispecie  im  rivolgo  alla 
S V IH.  pregandola  a coadiuvarmi  nelle  relative  ricerche.  La  prego  quindi 
ad  informarmi  con  qiidU  maggior  sollecitiidme  che  sia  poMibile  sili  diverse  ti- 
toli di  spesa  cUssillcali  nella  nota  anridetta.  Alla  di  lei  perspicacia  non  sai. -i 
difficile  di  ottenerne  una  veriOeaaione , ptrò  co»  la  dthta  rùervalezza . E ne- 
cessario ancora  che  Ella  m’ informi  sulla  proporiiope  almeno  appiossiinaUva 
tra  i Uvorf  murari  che  dlConii  eseguiti  nella  Ciltadella  per  formare  le  prigioni 
dei  prevenuti,  e le  somme  proposte  nel  conto  relativo . prrjo  .nolire  d m- 
safhi  rendisioni  «-«otoc**  <fci  fondonaali  „i»rl  cam  r*r  i.  voieitcro  da 
n$i  ripilerc  U tpete  prartuaali . a nociaa  di  Lrggt . pesidero  ni  tane  di  cono- 
sacre  « eolesta  Delegajinno  o gl’  inquisiti  sostenessero  alcuna  s|W8a  per  qual- 
sivoglia titolo  durante  U Procedura , e quale  parte  vi  aaercilassc  la  tlel^aiiooa 
stem  tosi  in  ordine  alle  scoperte  primitive,  come  pi-r  l adempimento  degli 

Raecomando  alla.S.  V.  Ul.  di  oicuparsi  delU  eoa  coq  quella  premura,  che 
è nronria  di  Lei , affinchè  io  possa  avere  su  ciò  un  esatta  rclaiione  stante  la 
im^rtania  delT  oggetto  e ù auloriU  a cui  debbe  servire  ; e frattanto  mi  pregio 
rifeterle  i sebii'deila  mia  più  distinta  stima.- 
Bologna  li  19  Luglio  1851. 


Il  Comiiiis.sario  Slranr.  Ponlif. 
OisriSB  (iitssai.usi. 


,\l  Sig.  Dv’lcgat»  Pontificio 
di  Ferrara. 


1.  Hi  CyMANDO  DELLA  FOUIEZZA  IN  KERB.AR.A 


DUIiala  drlli  astiali  poliliH  caadannali  i|«  ,a,,lo  €<^9^  «ri 

1.  Ftbbra}»  dell' Anna  1853,  M apfartnunli  allo  Stato  Pontifico. 

■v  ' • ' X • 

A.  Socei  Giacemo  di  ferrala'.  ^ '^'"5 

Sdc't’I^re.rt'.'i^Tares^  7.  Ungareili  Gaetano  di 

Ferrara.  8.  Marea  Gamillò  di  Bologna.  9.  Ilarlaam  Vincenzo 

.lini  Francesco  di  Ferrara.  IL  llattara  Stafano  di  Ferrara . li.  I)e-(.iul.  La. 
lano  di  Ferrara . 
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f Prtupelto  deiit  spfMe  ttnirnute  ilaif  aito  /.  Ji.  Erario  t/uratUe  V im^uù 
tirffli  arrtttati  poliiici  netta  l'iitadrtta  Wi  Ferrara  tuli’ anno  18^  e 

• 1.  Alla  direzione  del  (renio  per  riparaaiuni  .e  adatta  melilo  dei 
vari  locali  d’ arresto  ....  *.>'  r.  Fiorini  ài 

% Alla  direzione  del  Genio  per  iHutninazione  eatema , e per 
KCo|>e  da  nellare  i lodali  . . . . ; . « t: 

3.  Al  Magazzino  dei  IcUi  per  lucro  dei  mt^njini  .'  * ]>  . 1* 

V%  Per  mantenimento  dei  Corpi  di  Guardia  in  Senriziò  . . * .il 
5..  Alla  Cai^  di  riunione  pei  traiip<)r(i,  per  provvedimento  di  - 
tiiiiiieru  10  ferri  scrratoj  * materiali  da  scrivere  e gralificasione 
al  ProfaviU)  . . . ^ . . . . ^ . . . . • . »•  . 1 

G.  Al  impilano  L'dlture  Graotscak  per  diarie  accordale  e' per  2/G  -, 
di  anniento  dello  stipehdio  quale  soprassoldo  ^ • « 71 

7.  Al  jirinto'Tencnto  HriiktniUler  per  auiueato  di  2/3  delki  sii-  , 
fiendio 'quale  soprassoldo  (editore^  . » / I 

• Somma  complessiva  delle  spost*  . . : .....  Fiorini  Ì5 

' . . . • . ' -N.  15/  ; ; . 

* . • V ' 

Sfata  Fmansiarto  </r*  Candannaft  Po/iliei  ferrareei  1832-53  dnU\ 
/'orhand&'Atutriqco  di  occupazione  dittro-ricitiamo  detto  stesso. 

Succi  Giacomo  ha  lascialo  un  Orto  con  Casa,  sopra  fuori  Porta  ^1 
che  altra  Casa  in  questa  Ottk  che  col  ricavato  degli  aflìlli  appena  s 
rienti  per  vicere.  la  vvdoea  di  lui  moglie. 

Malagutti  Dott.  Domenico.  AH'  atto  della  di  lui  morte  coAvivevt  il 
alla  madre,  la  quale  tcnca  poca  possidenza  in  Salelta,  ma  ora  trova 
leréa  nelle  mani  del  signor  Modenesi,  avendo  avuto  il  detto 
della  Kjia  carcerazione  degli  anticipi  per  cui  pende  un  Giudizio.  La 
povera  e vive  eoi  padre -suo  6'artaiio  ttoecati.- 

Parmeggiani  Ì.ur^i,  niuno  stabile  ha  lasciato,  ed  era  condiiltore  x 
canda,  dei  tre  Mori.  Tale  condiziime  lia  proseguito  la  di. lui  moglie, 
do  'lasciato  dei  debiti.,  questa  fi  ver  pa^iidò.a  poco  per  volta  eoi  guat 
fa  giornalmente  da  detta  I>ocaada , per  cui  tire  rirtrcrpiincnte  essa  e t 
Franchi^Bononi  Andlreh,  ha  poca  possidenù  in  Borgo  $.  Giorgio: 
un  negozio  di  Drogbéria  .in  questa  Piazza  ed  una  fabbrica  di  Cereri 
lui  Casa  è propria  e -ben  fornita,  cd  ha  sufficienti  mezzi  per  vivere 
mente.  '_w  .•  . » 

De^Luca  Aristide,  non  ha  alcun  bene  di  fortuna,  cd  èqMivero,  tr 
la  di  lui  moglie  in  cattivissime  circostanze. 

Paresrhi  Giovanni,  era  scrittore  di  uno  studio,*  e cotte  sue 
fiera  fu  sua  famigliar  nixìho  stabile  possiedi^  sfbbrw  il  di  luifratslio  D 
eenzo  ria  un  signore.  -, 

Ungaretti  Gaetano.,  ha  il  padre  eh*  i carico  di  famiglia  , e tioc  nislrt 
colla  pensione  che  pereepirve  dal  Crocrmo.  . . * 

Mazza  ('amilh,  era  iioti)o  di  .Slain|icria  nel  negozio  Bresciani,  o 
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di  luì  arresto  la  .moytis  povera  bolognese  i partita  per  la  sua  patria  ^ non.  cooo~ 
scendosì  se  culà  abbia  stabili  per- essere  anch’esso  bolognese,  e che  da  poco 
dimorava  in  Ferrara.  ' • . • • . 

Barlaam  Vincenzo , allorquando  fu  arrostato  stava  presso  1a  Stampéria  Brè> 
asiani  da  dove  riÌraeva  poca,f>dga,  Vd  appeufl  era  sufficiente  per  viver*  eàso,  la  ‘ 
moglie  e cinque  figli,  ma  siccoraè  tiene  alcune  sorelle  le  quali  tanno  lo  ^modiste , 
cosi  queste  del, proprio  sussidiavano 'detta  famiglia,  cerne  lo  fitnno  an*he  ài  pré- 
sente convivendo  titiU  in  eoynunionei  . — • • - - '* 

Gandini  Francesco,  :aiich'  esso  è povero.,  e.<  vive  con  quello  che  ritraeva-  col 
fare  il  copieta  neJlo  studio  dell’ ingt^nerc' Zatti.  • . • 

De  Giuli  Gaetano , aneli’ esso  è povero  e dopo  la.  di  lui  dimissione  dalcar> 
cere  non  tròvando  alcuna,  occupazione  , e non  sapendo  «some  vivere;  ha.chiei^ 
sto  un  p'assaporto  ed. è .partilo  per.  Algeri.  « > ' ^ r . 

Bgttara  tifano,  è tiglio. del  secchio  sensale 'Luigi.,  il  qualo  stentatamente 
vive  colla  sua  professione avendo  nuineFosa  famiglia’ da  mantenére.  \ - 
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^ iL'CorMuitsario  Straaf-dihario  per  li  LegasiOni  . 

..  ■ Pro,- Legato  Pontificio  in  Bologssa  . 

..  - -Polizia  P.  B.  N.  Ìll3^Scziòne  jirima  . - 

• Illustrissimo  Signore.  ' ' 

-Non  essendovi 'óra  piti  motivo  di 'tenere  .sospesa,  la  traduzione  dei  noti  con- 
dannati di  Ferrara  all’ assegnato  luogo  di  pena  in  .\nconà,  intercala  S.-V.  I. 
a porsi  di  concerto  -con  l’-L  11'.  Comando  della  CUlà  e Fortezza  onde  siano  de- 
finìtivam'cntc  consegnati  a codesta  Delegazione  i condannati  medesimi  per, in- 
viarli suUecitain'ente  al  luVo'desliBo'.  .-  ’ , ' . - . , . 

'Fanto  por  di, lui  governo  e ‘mi  pregio  ripetoide-i' sensi  della  mia  distinta 
stima ->•  ' • ' •’  ■ • - - ' . 

Bologna  li  12  Apritc"i;^^.  . ’ • . ■ • ' 

, . , ’ . I -11. Comm-.-Straord,  Pontifiom 

- . ■ . ..  ■ jG.  GaàSSBLUXi 

■^.Al  Sigr  Conti?  Delegato  Puntiticio-'  . • 

.Ferrara-  ‘ 


V 47.  •’  ' 

. - ;•  • ■■ 

. Direzione  Provinciale- di  PoÙiia, 

• Ferrara  22  Agosto  18tKi.'.  -<  '• 


' In  ^GÙzione  all’ ossequiato  decreto,  di  Sua  Eminenza  il  Sig.  t^nte  Gom> 
meìidatore  Dek'gato  }>cr  intiimi  comparvero  a qti^ta  Cancelleria  avanti  di  tuie 
i' soUuscrUii  Testimouj  li  da  ossi  qualificatisi:'  ‘ ' .* 
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Giovanni  Pareschi  del  fu  Pielro  d’anni  33 « nato  o domiciliato  a Terrara 
sollecitatore,  ammogliato  con  prole,  Cattolico. 

Andrea  FranchUBonuni  del  fu  Giuseppe  d'anni  43,  nato  e domicilialo  a 
Ferrara  Negoziante  con  mt»glie  senza  prole 'e  Cattolico. 

Li  quali  venne  fatto  conoscere  che  essendo  di  recente  stati  giudicati  non 
devono  in  modo  alcuno  farsi  conoscere  iimneritevoli  della  Grazia  Sovrana,  e 
perciò  furono  per  me  ammoniti  di  conformità,  quindi  a seconda  degli  ordini 
della  Direzione  Generale  di  Polizìa  presenti  li  sopraindicalf  teslimonj  viene  al 
suddetto  Pareschi  ^ fiononi  fatto  per  n>e  formale  Precetto . . , 

' Di  tener  buona  condotta,' 

Di  non  più  ritornare  in  Roma  c Comarca  per  qualsiasi  titolo  quesito  o co- 
lore , quel  Precetto  di  . . « gli  ho  già  ingìuiitD  alla  suddetta  capitale . 

Di  non  allontanarsi  da  Ferrara  loro  Patria  e domicilio . 

DI  non  trattarsi , e non  farsi  visite  nè  scriversi  lettere  a vicenda . 

Di  non  trattare  c non  ricevere  visite  di  persone  pregiudicate  in  politica. 

Sotto  comminatoria  di  un  anno  di  carcere  contravvenendo. 

Quali  cose  tutte  dissero  di  avere  in  ogni  foro  parte  bene  intese  e per  quan- 
to sta  in  loro  non  mancheranno  di  attenersi  ai  suddetti  vincoli. 

Ho  fatto  come  sopra  e letto  alli  suindicati  individui  lo  riconobbero  e con- 
ferinaróno  rispettivamente  e flrmatisf  muco  vengono  licenziati 

Giovanni  Parecchi 

^ Andrea  FranchwBònoni 

Angelo  Piazzi  e Gùrseppo  Masotli  testimoni. 

U.  Rsaantài  Cancelliere. 

- ■ ‘ 18.  * •.  ' 

I ’ i^ceclimux  lUuitrùiima , ' • - : 

Il  gravo  inconveniente,  jeri  avvenuto  in  questa  università e recato  a po- 
UzM  di  V.  E.  ddr  essere  rimasto  diserte  le  scuole  neHe  prime  tre  ore  per  man- 
co di  studenti , pur  lioppo  sussiste  in  tutte  le  circostanze , di  che  mi  fa  cen- 
no H suo  ossequialo  dispaccio  in  data  di  oggi  N.  364.  Mi  riesce  non  pertanto 
di  assair-confortu  il  poterlesfiir  fede  che  tra  i giovani  non  è'apparso  il  meno- 
mo indicio  di  utelvagio  accordo;  atteso  che  è fatto  pubblico  e notorio  t cohfet- 
iafo^da  qw’  mrdnimi  che^è  per  pìuUlanimità  o per  ingtmno  ti  tana  attenuti  dal- 
lo attitiert  alle  lezioni»  il  principale  anzi  I’ unico  autore  derdisordtne  essere 
stato  Annibale  Bonaecioli  sUidenle  di  primo  anno  nella  facoltàf  matejùatica  ; il 
quale  assai  prima  deU' ora  della  l.ezioBe  acuiavea  debito  d'intervenire  fuori 
de!  sedito  si  è recato  alla  Università , e quivi  per  più  ore  ai  è intrattenuto  lun- 
go la  via  appostando  quanti  studeaH  gU  venivano  incontro  alia  spicciolata  c 
distogliendoli , per  motivo  della  Sentenzi  jeri  eseguita  , con  ogni  maniera  di 
sollicitazioni  ed  anco  di  pdrole  che  suonavano  minaccia , dall’ entrare  alle  loro 
classi  ov’ orano  attesi  dai  rispoUivi  signori  Professori.  Nell’ attestare  a V.  E. 
un  fallo  di  che  ho  certa  scienza,  non  estimo  inopportuno  l’ indicare  che  per 
obbligo  del  mio  uflìcki  già  ho  intimato  sin  da  jeri  al  Bonaecioli  l’ interdizione 
di  presentarsi  a queste  scuole  c ne  ho  invocato  in  proposito  glrordint  decisi- 
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vi  del  iioAtni  EminentU»imu  Cardinale  Aixive«icovo  C^nielliere.  Ciò  dicbiaru  a 
V.  K.  per  puro  amore  di  terilà,  e in  obbedienza  a suoi  ossequiali  cuiuandl; 
ed  ho  l'onore  di  proiestarmi  co’ sentiiNonli  della  più  umile  o^MTvanza. 
Ferrara  dalla  Pontificia  Università  . 
a V.  K.  Uluslr. 

l'mil.  Dev.  Serv.  (riu5e|q)e 
Can.  Taumi  lieti. 

17  Vrfr;..  (85:i.  ' . . ■ ' • . * 

. . * * ' . N.  19.  - ■ . ‘ \ ■ ' ; * ' ■ 

' ^ P.  S.  N.  279-2fi*  ; • . 

AJ  signor  Cavaliere  Direttore  perché  ne*  modi  die  slimerà  .i  più  efiicaci  a 
acanao  di  evasione,  faccia  accompagnare  in  polizia  il  Ronaccioli  Anni  baie  per 
sentirlo  in  proposito  del  riprovevole  fallo  antro  indicato  e per  4>roi'cder  qtiin* 
di  coimr  di  ragione  onde  non  lasciar  impunito  un  (aìito  arandolo. 

. *■  * F.  Foiicai.w  Delegalo. 

/ ^ ‘ V ■'  * 

' “ -N.  »l;  R.  S.  Poi.  ' ** 

. - Stato,  Pomti/ieio  /Vot’tWm  di  Ferrara  J9i  rrs.  Prof.  di  Poiizh 

' ' Si  ceriilU’a  * ^ 

Che  perlustrati  diligcnlenvente  gli  atti  e Registri  di  questo  Dioastera  poli' 
tiep  nidi*  risulta  m aggravio  alle  qualità  del  giovino  AinAi^Mits  /lonacnWi,  d'an« 
ni  18,  studente  di  questa  Città;  nè  risulta  alti'esl  clic  nel  tempo  delle  passate 
politiche  vicende  prendesse  alte  medcsinic  alcima  parte  Tanto  , j, 
Fi'rrara  25  Marzo  1853.  ■ 

* , . • ' ^ R Direllure  ^ 

britAZzi. 

il.  . 

. .-N.  291  • . . ' 

i • ’ . HrUiiioiM  Fùcolr; 

rtauUafue  degli  alti  stragiudizìali  assunti  a carico  d' Annibaia  Ruoac- 
cioli  arrestato  li  18  Marzo  . 1853  in  obbedienza  degli  ordini  abbassali  col  vene- 
rato Dispicoio  di  Sua  EcceHenza  Reverendissima  Monsignor  Commissario  Straor- 
dinario in  Belogna  N.  7i7  Pol.^in  data  21  Marzo  corrente  1853. 

. ' s * , . Eccrllenza  Rtcirmdi$$ùna 

i.  Nella  matiina  del  mercoledì  Ifi  Marzo  corrente  sulle  dte  sette  atresierao 
dl.quesla  C^deìla  furono  fucilati  l^cci  Giacomo , MalaguUi.  Domenico  e Par» 
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ineggiani  Luigi  cfKtio  rei  di  allo  tradimento,  in  eaccnzìone  di  uno  scnlcn/a 
del  Consiglio  di  lìuerra  deil'l.  11.  A.  (ìuv.  pubblicala  il  15  dello  me$u\ 

2.  In  quella  stessa  mattina  alle  8 circa  e poco  dopo  eseguita  la  enunciata 
capitate  Sentenza,  il  giovane  Annibaie  Bonaccioli  sliideiilc  di  Matematica  nella 
Pontifìcia  Università  recavasi  alla  s^aiola,  non  per  intervenire  alla  Lezione,  ma 
con  animo  di  astenersene,  c nello  intondiinento  di  consigliare  ì compagni  ad 
astenersene  essi  pure . Cosi  operò  veramente  con  degli  studenti , e que- 

sto è un  fatto  che  ammise  egli  stesso  ne' suoi  Issami' a foL  5.  d.  e altrove  del- 
r Incarto  Strag4iidizialc:  è un  fatto  che  fu  conlermabr  da  quattro  dei  teslimom 
da  lui  medesimo  indotti.  Signori  (ìirolamo  Vaccai*!,  (ìiovanni  Simoni,.Sev,erino 
Boari  e Borsari  Alfonso  altri  slutlenii  di  Legge,  di  Medicina  c di  Matcmaiicbc 
fui.  12.  a là.  d.  là  a 17.  19<a  21  d.  e 9.  d.  g.  12.  dello  Stragitidiziale . 

•3.  Se  nonché  il  prevennlo  Signor  Bonaccjoil  pretese  che  i7  4uo  operato  fosti 
ùnt'  consegisenza  della‘Commiserazionf,  non  altro  che  ui|  sentimento  di  umanià 
ia  riguardò  degli  indicati  tre  comproinesai  pulitici  ; còsi  egli  ne  disse  ne  citali 
suoi  Ksami  a Ibi.  & alleg.  e*  à' d.  db  stragtudiziale,  facendo -pur  credere  cIm  m 
nKo*  consimile  'oreva  praticato  altrellanto,  ma  la  Giustìzia  crcMle  di  aver  biiom 
argomenti  ad  eaeltidere 'la  introdotta*  atte ntiante  circoàtnnza  e di  avere  tanto 
ebe  batti  ptn*  rctcncro  che  il  Signor  .-Bonaccioli  intendesse  di  dare  una  diiivo- 
^trazìone  politica  , e praticasse  in  tal  senso  quando  persuase  a non  pochi  de' sugi 
compagni  studenti  di  noD  intervenire  alle  .Lezioni , che  veninienle  per  di  lui 
sola- causa  non  ebbero  luogo , neUé  prinoe  orò  almeno',  slccomé  risulta  dal  riscon- 
tro del  Reverendissimo  Monsignor  CanoqiCo  Giuseppe  Taddér  merilissimo  Ret- 
tore nella  Università- Pontificia  f.  8 di  aHeg.  E gli  argomenti^  e gli  ìndizii  che 
fìi  dato  raccogliere  escludivi  la  introduzione  del  prevemito , a che  tornano  suf- 
Ikientisaibii'àd  ineludore  là  dfinoslrazione  nel  senso  politico  suaccennato  sa- 
rebbero ì seguenti . 

à.  6he  esaasit^M)r  Buhaccioii  Yulle  far  credere  molto  inveroaHiMlmentc  avesse 
no^zia  della  8enten£a  e della  suà  rseciiziupie  soltanto  a-foUu  coinpiiHò  ,.  laddove 
CIÒ -non  pare  aUendibile,  sta  pv'irhé  se  nò  era  parlalo  il  .di  mnanzi  - con  mo/ra 
notorietà  u gcASi  pubbblicamtnte  i sia  perc4»é  non  seppe  e non  voHe-''indicare  le 
persone  adunale  in  crocchio  dalle  quali  pnHesé  aveva*  attinta  la  notizia  mentre 
discendeva  la  salila  di  questo  Castello. dipetUi  per  alla  voUa  della  università  de- 
gli studi  f»L  2 al  3 didr  incarto 

•5. -Chp  le  Mie  opinioni  politiche  sono  tuU* altro  che  lodevoli;  non  che  ciò 
apparisca  dalla  Fedina  che  si  riscontra  a fui.  là  .\Heg.  tua  perché  gli  indicati 
qiiallro  testimoni  Vaccari , Simoni,  Boari  e Borsari-,  e per  giunta  un  Martini, 
deposero  guale  più,  qwUe  mmo  che  esso  gìoVanc  signor  Buhaccioli  è in  fama 
di  un  Rberde  alquanto^sallahr,  e còme  tale  di  principj  avviTsì  nHa  tegiHiniilà 
ed  gl  Trono , fòl.  Il  a.l2,. là  à 16  17 , l8  a ^ degli  Atti.  ■ ' >•  * 

6*.  Che  i 'preDominati' l^stimont , .ad  eccezione  di  Aehille  Martini , non' in- 
clusero soltanto  i Consigli  dati  foro  dal  Bonaccioli  di  non  intervenire  alle  sctfole^ 
e di  non  assistere  in  qiielja  mattina  alle  Iczionr,  ma  deposéro  ancora  rispet- 
tivamente, che  lo  stesso  signor  Bonaccioli  con  talnn  di  loro  almeno  dichiarasse 
essere  quella  cna  dimostriziòxk  che  conveniva  pur  dare  di  coroocliob  di  i.i  t- 
Ta,  per'il  si^plizio  cui  epanò  stati  sottoposti' t ricordati  eumpromeMÌ  poHIici  ; 
che^  anzf  il  testimonio  Bor^ri  ebbe  a dichiarare  nel  soo-csamé  eomc  ilBunac- 
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cioli  aggiimgrsse  con  lui  che  quella  dìmoslrazione  era  anche  piccola . Si  riscon- 
trino i citali  esami  dei  Testimoni  a fui.  10  a 12  a H,  la  a 17  e 10  a 21  dai 
quali  esami  emerge  altresi  usasse  il  Bonaccioli  non  solo  di  maniere  iiLsinuanti , 
ma  di  modi  anche  risentiti  ed  aspri  come  chi  avesse  voluto  imporre  ; maniere 
e modi  che  avrebbe  adoperati  in  ragione  dell'  indole  dei  compagni  che  inten- 
deva di  far  servire  allo  scopo  che  si  era  prefisso,  quello  cioè  di  una  dimostra- 
zione politica. 

7.  Che  rimase  esclusa  pel  riscontro  che  si  trova  a fol.  13  all.  la  circostan/a 
dal  Bonaccioli  introdotta  che  altra  volta , per  sentimento  di  umanità  e di  com- 
passione si  astenesse  egualmente  d'intervenire  alia  scuola  in  occasione  della  Sen- 
tenza capitale , che  fù  eseguita  in  pt;rsona  di  Domenico  Sassarolii . 

8.  Che  finalmente  non  aveva  rapporti  con- alcuno  de’ giustiziati , come  di- 

chiarò egli  stesso  a fol.  4-  d'incarto,  i quali  rapporti  mancando  fra  loro,  non 
se  ne  potrebbe  inserire 'quella  commiserazione  da  cui  si  disse  altamente  com- 
preso, sibbene  un  atto  antipolitico,  una  addimostrazione  in  riguardo  a persone 
che,  se  gli  erano  estranee  pei  vincoli  di  amicizia  e di  parentezza,  non  io  erano 
forse  per  conformità  di  opinioni  pitiche  . . ‘ 

9.  Ogni  investigazione  a conoscere  se  il  Bonaccioli  avesse  complici  nel  ripro- 

vevole suo  operato  riuscì  senza  effetto,  ed  egli  stesso  interpellalo  in  proposito 
ha  sostenuto,  che  non  ne  ebbe,  nè  da  altri  ricevette  consigli  o suggerimenti 
fol.  8,  dell’  incarto . . , . ' / 

•'  Tanto,  salvo  ec.  : . • • ' • . 

(Quésto  giorno  di  venerdì  2!>  marzo  1853.  * ' 

. . ' . ■ ll.fliudìce  Processante 

..  • Montanabi. 

I • 1 * * * 

. N.  22.  • ■ 

• . V • • 

N.  1528  P.  S.  Polizia  • ••  * . 


Eccellenza  Rtvereridiieima 

Gio.  Battista  Bonaccioli,  sopracchiamàto  l'Africano,  per  distin^icrlo  da  altre 
famiglie  dello  stesso  cognome,  ha  domandalo  un  passapòrto  per  Torino  a fa- 
vore di  suo  figlio  Annibaie , allegando  il  desiderio  in  questi  di  andare  colà  a 
rivedere  un  suo  fratello  minore  dimorante  in  quella  Accademia  Reale  .Militare. 

11  Bonaccioli,  padre,  addimostrò  esaltamento  politico  tanto  nella  rivoluzio- 
ne del  1831 , quanto  nell’  altra  degli  ultimi  trascorsi  anni . 11  figlio  Annibale 
presentemente  in  età  di  circa  anni  18,  era  mollo  giovane  nell'  ultima  rivolu- 
zione, ma  pure  si  fece  conoscere  esaltato,,  e non  fu  pifr  ricevuto  come  stu- 
dente in  questa  Pontificia  Università,  benché  non  sieno  i;Hcvati  fatti  speciali 
a suo  esclusivo  carico . È ritenuto  in  via  politica  per  giovane  pericoloso  anche 
perchè  motto  ecaltro , a sbhprb  dbllo  stbsso  pbsszbb  . < 

Nel  dedurre  tutto  ciò  a notizia  dell’  Eec.  Vostra  Reverendissima  Iji  prego 
degnar-si  darmi  le  istruzioni , che  ravviserà  del  caso  'in  merito  .alla  siiccitala 
domanda  di  un  Passaporto  per  Torino.  \ - 
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('.on  sensi  della  più  distinta  stima  ho  il  sommo  pn»ffio  di  confermarmi 
Dell*  Ecc.  V.  Itevina 

Ferrara  li  6 Giugno  1855. 

Il  Delegato  F.  Folicai.di  . 

A Sua  Eccellenza  Ilevcrendissima  Mons. 

Direttore  Generale  di  Polizia 

Doma 

■ ‘ ■ . N.  a.T  . • 

Homo.  Direzione  Generale  ài-  Polizia. 

Sez.  i.  N.  2701-55.  P.  II.  ■ 

Oggetto 

Ultutrisiiaw  e Recerendtuimo  Signore  • 

Mentre  non  -ncor.go  oetacolo  che  venga  riiateiaio  fanaporto  jter  Torino  al  gio^ 
rtne  Annibaie  lìonae^oli ^ ò\  cui  mi  tiene  proposito  il  foglio  codesta  Delc^ga- 
zione  del  16  volgente  mese  nuin.  1528  P.  S.  pregherei  V,  S.  IN.  a dif^dar  tanto 
il  ^iartn«  guanto  il  padre  di  lui,  che permetlvndogliti  per  tal  modo  V tgre$$o  daUo 
Stato  non  gii  verrà  più  consentito  di  rientrarti,  compiacendosi  inoltre  di  av- 
vertirmi tosto  che  sarà  seguila  la  p^irtenza  del  medi^imo. 

In  questa  intelligenza  hii  conformo  con  distirlta  stima. 


Di  Vostra  Signorìa  Illustrissima 
Il  23  Giugno  1855.  ' 

Dev.  Obbl.  Scrvit. 

Il  Direttore  Gencriile  A.  Mattrccci. 

Sig.  Delegato  Pontificio 

' 

Ferrara. 

N. 

Ugina  . Direzione  Generale  di  Pulizui.  . 

■ * Scz.  U N.  2701-55.  P.  H. 

Itlustriseimo  e Recetendijieimn-  Signore 

Dal  foglio  di  cmlesta  Delegazione  in  data  del  18  volgente  mese  num-  2205 
P.  S.  apprendo  l'improvviso  litoriio  in  codesta  Città  del  giovine  «migràto  An- 
nibale  Bunaceioli.  ^ 

Allorché  egli  partiva  dallo  Stato  j»er  rtM'arsi  all' estero,  veniva  assoggettato  a 
precetto  di  non  più  rientrarvi  salto  romnuW/oria  di  un  orino  di  carcere  , cmne 
rilevasi  dal  foglio  suddetto , per  cui'  avendo  egli  violato  i’  ingiunzione  col  ritor- 
nam'  xleve  subire  la  corrispondente  pena , la  quale  S#  Illusi,  c Hcv.  disporrà 


''■'luizod  by  Ct; 


dir  gli  sia  notificato,  r che  sia  quindi  tradotto  ficl  luogo  dove  dovrà  espiarla 
rendendomi  avvertito  quando  per  conipihiento  di  questa'sarà  per  divenirsi  alla 
dimissione  di  lui. 

In  questa  intdligeoza  mi  confermo  con  distintissima  stima. 

Di  V.  S.  HI.  e Rev. 


Roma  25  Novembre  1850. 

11  Direttore  (ìenerale 

. J 

^ A.  Matti  Acci. 

Mons.  Delegato  Apostolico 

Ferrara. 

« ■ . N.  25. 

‘ ÈMtUtnza  RevtrendìtàÙM 

' Mi  prendo  la  liberUi  di  scriverò  alla  E.  V.  Rev.  per  chiederle  una  grazia, 
forse  strana,  ma  per  me  di  «oroma  importanza,  e molto  cara  al  mio  cuore.  ■ 

U giovine  Annibaie  BonaccioU,  mio  compagno  d’ infanzia,  che.  da  circa  du€ 
meti  fi  trova  » quezic  carceri  rf»  S.  Paolo  ^ si  giace  ora  gravemente  infermo  a 
segno  di  far  credere  gitasi  disperata  là  sua  guarigtoni'.  In  fatti  dalla  notte  dello 
scorso  Dicembre  aiuti’  oggi  ^ cnvìo&m'^iìLi  9noc.r.Hi  or  s«xrcb  lo  assalirono  più  volte 
a modo  da  aBSTAaiva  qcasi  krrooA'ro.  Iinagini  L.  E.  V.  conte  potrà  ritrovarsi 
quel  giovine  infelice  in  un  carcere,  e in  quello  stalo,  arresto  comVra  a tutti 
gli  agi  della  vita,  e a vedersi  di  continuo  circondato  da  tutti  li  suoi  più  affé- 
zionati  I • ' . ’ * 

È allo  scopo  di,  rendergli  meno  penosi  ^questi  mesi  ^ forse  ultimi  di  sua  IratHi* 
gliatà  esistenza  i che  io  umilio,  alC  insaputa  d’ ognitno , nonché  di  /mi  mfdejtrno , 
la  qui  tintfa  tf/an;ra,  gnde  impetrare  dell' E,  V.  Rev.  la  grazia  di  poter  pas- 
sare qualche  ora  del  giorno  e le  notti  intere  in  sua  eoinpagnia  nella  sua  stanza 
medesima,  giacché  nessuno  più  di  me  potrà  estere  in  caso  di  prestargli  quelle 
cure  di  cui  ara  tanto  cUtbisogna.  Mia  intenzione  pertanto  sarebbe  di  recarmi  aU 
le  Carceri  ogni  giqVno  nelle  4 pomeridiane  circa,  appena  insomma  evasi  i mrei 
privali  interessi , e di  uscirne  ogni  mattina  nello  9.  (ìosl  (futile  ore  che  gli  al- 
tri ^iorani  della  mih  età-spendono  in  sollazzi  e divertimenti  io  verrei  a passarle 
accanto  ad  uno  sventurato  amico , leeitó  di  potergli  'eisere  utile  in  qualche  casa. 

Non  espressi  sull’ istanza  i ^ravi  motivi  che  mi  spingono  a chiedere  una  sol 
grazia  , quelli  della  pericolosa  malattia , giacché  desta  è un  secreto  per  tutti  e 
anche  per  la  famiglia  del  maialo. 

Spierò  che  l’K.  V.  Rev.  dotata  d'tin  cuore  magnanimo  e sensibile  alla  svcn> 
tura , vorrà  non  opporsi  a si  oneste  brame , ma  si  degnerà  invece  di  abbas- 
sar ordine  che  mi  sia  rilascialo  un  favorevole  rescritto.  Animato  pertanto  da 
tale  speranza  e in  attesa  d' un  sollecito  e felice  risultato,  gliene  anticipo  i piir 
sinceri  rendimenti  di  grazia,  e mi  protesto 
Delia  S.  V.  Reverendissima. 

Ferrara  14  Gennajo  1857. 


Dev.  Obb. ^Servitore 
Di.vo  doti.  Pasci. 
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N.  26. 

Roma  . Dirtsiotu  Omerale  di  Polizia . ' 

Scz.  1.  N.  2701-53.  P.  K. 

I Oggetto 

Jlliutrùsimo  e Rererenditeimo  Signore. 

Andando  a spirare  l'anno  di  detenzione  inflitta  al  giovine  AnniDs/e  Aonar- 
eioli  per  contravenzjone  al  precetto  di  non  rientrare  arbitrariamente  nello.Sta- 
to , nel  giorno  14  corrente  mese , come  si  esprime  il  foglio  di  codesta  Delega- 
zione del  26  Ottobre  ultimo  N.  1322.  P.  S. , potrà  V.  8.  lllustris.  e Reveren- 
dissima disporre  che  sia  il  medesimo  al  termine  delia  pena  dimesso , assogget- 
tandolo a rigoroso  precetto  politico , sanzionalo  dalla  pena  di  un  anno  di  car- 
cere. • ' r ■ 

Corrisposto  per  tal  modo  al  foglio  suddeUo,.mi  ripeto  con  distintissima 
stima.  _ ■ ‘ ■ 

,])i  V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima  ' - . 

II  6 Novembre  1857. 

Dev.  ebbi.  Serv. 

Il  Direttore  Generala 
F.  A.  MsTTaorxi 

àions.  Delegato  Apostolico 

in  Ferrara  ‘ ' 

DECRETO  \- 

' ' ' I . 

' 8i  sa,  che  il  giovine  Annibaie  Bonaccioli  sta  in  casa  debpadre  oaiVBiuirra 
MiukTo  ai  ETISIA . Ciò  nou  ostante  si  ritiri  un.  Rapporto  dall’  Ispettorato . 

Ferrara  13  Novembre  1857. 

Il  Direttore  di  Polizia 
- ■ F.  G.  Daiti 

N.  27. 

, ' N.  1668.  P.  S.  ■ 

Ferrara  29  Novembre  18S7- 


Ecceltenza  Receremlitfima 

In  appendice  a|  min  foglio  in  data  13  cadente  N.  1.590.  P.  S,  partecipo  al- 
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l’E.  V.  Kev^rendissim»  che  il  Giovine  Annibale  Bonaccioli , cessò  di  vivere  la 
sera  del  27  spirante  Novembre. 

Con  sensi  della  più  distinta  ed  ossequiata  stima  mi  pregio  confermarmi. 
Dell’  E.  V.  Reverendissima 

/ Il  Delegato 


F.  (laiiiiccu 


A.  S.  E.  Rev.  Il  Sig.  Direttore 
Generale  di  Poliiia 

Roma  ' 
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INTORNO  LA  SENTENZA  DELLA  SACRA  CONSULTA 

' ' >K1,  DI  29  lvalio  f85l 

( I fJt  pay.  476  e negg.  del  preifmte  voiumr } c * ' 

ESEdLlTA  IN  FORLÌ  IL  Di  23  GIUGNO  J852 

DOCUMENTO  CLXXVII. 

’ * y 

VirjLAZION£  m Dt  ATTHO  rORUVKSl  K Sin.TK  IMPOSTÒ  PBB  BSSKliil  CHU'SB 
LE  BOTTEBIIB  II.  LHB  BIA  ESEGIITA 


La  mattma  del  25  Oiiigno  1^52  per  sentenza  del  Tritninale  della  Consulta 
pativano  1'  ultimo  supplizio  mediatite  riicilaziun^^  Francesco  ZanrAtfij  , Bartoio 
Varoli,  Luigi  Valpondif  eiì  Odoardu  Migliorini  incoìpalì  di  avere  ucciso  un 
tale  Antonio  Uoinanini  dello  lìorcrino^  pbb  spibito  pi  pabtb,  afTcrmandosi  in 
sentenza , che  f|iies(u  fosse  la  cacsa  impellente  alla  rccism.NB  dei.  itonAMNi  da 
TTTTi  INDICATO  PER  roMo  AFFEZIONATO  AL  GOVKUNO  DONTIFUnO.  Bel  van- 
to, che  il  Covorno  abbia  a se  alTezionali  uomini  .della  nahira  del  Romanini. 
(Veggàsi  la  Fedina  Crimmaln  marcata  A)  U Migliorini  era  tanto  aggravato  d'in- 
fermità, che  aveva  già  rieevuto  in  carcere  la  estrema  Unzione,  e fu  portato 
al  luogo  dr  esecuzione  su  di  una  siTanna . 

Al  sapere  della  itentenza,  la  intera  città  di  Forlì  fu  presa  da  maniviglia , 
e da  cordoglio,  essendo  nolissiino,  dio  il  Romanini  era  luancatu  di  un  colpo 
di  sasso  scaglialo,  c che  molli  degli  arrestati  e condannati  per  tal  crimine  non 
erano  neppure  sul  luogo.  E tanto  meno  poi  era  attesa,  dacché  conoscevasi, 
che  i sostenuti  in  queste  carceri  della  Ì\occa  per  tale  titolo  vi  avevano  tanta 
libertà  di  passeggio,  che  un  Nicola  /nnehini,  ed  nii  tìaelano  Bissi  nojati  forse 
dalla  lunga  prigionìa  molto  facilmente  poterono, fuggirsi  » i 

Mal  comportandosi  tanta  otTesa  alIa  pubblica  coscienza  la  mattina  didU  es«‘- 
riizioiie  la  chtà  restò  <|imsi  di'serta , c furmiu  chiusi  i negozii  e le  botteghe, 
di  ejie  la  lettera  a Mons.  t'ouim.  Mi  Bologna  segnata  B,  la  stampa  segnata  0, 
la  lettera  del  Jhdegalo  della  provincia  al  Coniando  Militare  .\iistriaco  segnala  D. 

Ma  nn  s<*gno  di  pubblico  dolore  divcima  colpa  punibile  agli  occhi  delUau- 
slriaco,  il  quale,  come  èra  usato , usurpò  anche  allora  gli  attributi  Sìvrani, 
come  alla  stampa  E ed  alle  lettere  segmile  F ti,  e t governanti  papali  si 
presero  pur  volentieri  la  parte  di  subalterni,  come  ap|)are  dalla  Ietterà  H,e 
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(iagli  alti  per  questo  titolo,  ove  si  riscontra  che  lo  suppliche  di  quelli^  i quali 
si  tenevano  indebitamente  gravati  delia  multa  erano,  inviale  per*  la  delibera- 
zione al  Camando  Militare.  Questo  poi  assolveva  siccome  girerà  in  grado. 
(Vedasi  la  lettera 

Anche  nd  un  prete  toccò  la  sua  parte  di  persecuzione.  (Veggaiisi  le  let- 
tere segnate  K 1^). 

Ma  sul  conio  del  prete  è da  avvertire  quHIo,  che  Moiis.  V escovo  stimò 
bene  tacere,  e ciot* , ebe  aveva  gridato  all  'assassinio*,  perchè  uno  dei  coiulan- 
nati* era  stato  da  lui  intombato  in  lontana  parte  da  quella,  ove  accadeva  To- 
inicidio  del  Itomanim . da  potare  ancora,  che  la  condotta  biasimevole  del 
Santarelli  accennata  nella  lèttera  di  Mons.  Vt'scovo  riguardava  le  sue  politi- 
che opinioni.  ' ■ . • . 

A- 

CIVILE  E CtllUNAtE  DBIJ.A  PROVISCIA  U1  rORLÌ.  •* 


l.’ArchivÌ9ta  del  «addetto  Tribunale  ..  . • 

Gcrlifica  che  aUentaineiite  riscontrati  gir  atti  e registri  èsistcnli  in  Archi- 
vio e Cancelhrria  di  questo  Tribuuale,  ha  rilevalo  a pregiudizio  del  fu  Antonio 
Koinanini  detto  Ituverinn,  del  fu  N^bastiano^  d’anni  in  oggi  , dello  SLilo 
Toscaao,  ed  aire|MK'a  della  sua  iircisi(me  ahiUinte  in  questa  Città  fosse  ne!  gior- 
nu  1 Marzo  1831  carreratn  indi  processalo,  1.  p<’r  tentaci. grassazione  in  luiii- 
venticola  annata  la  .sera  del  ^-Novembre  IS.'/O  ai  fratelli  Zuli  e s«x*i;  di 
compliciià  in  furto  qualjiicato  di  vari  cff  'Ui  preziosi, e hiancheiia  avvenuto  la 
notte  del  IK  ai  1-1  Novembre  18!K>  a daiim>  rbn  .conjugi  M.i/za  : 3.  H di  debi- 
zinne  di  colbdlo  proibito  m primo  grado  verificato  il  giorno  I Marzo  1831  , 
per  cui  con  Sentenza  di  questo  Tribunale  Criminale  in  data  lU  Olfobre  1831 
venne  dimesso  sotto  i medesimi  pregipdui  inm  precetto  di  rappresentarsi*  «h* 
pravvenendo  nuovi  indizi  per  i titoli  1 p4>l  3 tilobvfu  dimesso  come  fion 

cwtare  abbastanza  deiraddebìUttogli  delitto  di  coltello.  • 

Che  nel  giorno  3^ Novembre  1837  si  costituisse;  sponlanenincnte  in  carcere, 
quindi  fosse  processato  per  6;rUnehU)  di  assoluto'-pericolo  di  vita  con  dehilila- 
zione  di  membro  in  persona  del  bracciante  Antonio  An’gi  lviti , avvenuto  me- 
diante strumenta  pungente  c tagliente  in  Forlì,  ed  in  fatto  visU^  nella  notte 
dclli  i29  Novembre  183G  per  cui  questo  Tribiinare  ron  .S  nlenza  del  giurnu  3 
Marzo  1838  lo  condannò  nd  unanimità  di  voti  alla  p^‘Ila  delf  opera  pubblica 
por  anni  cinque  decorribili  dal  giorno  3 Febbraro  18^)8  a sen.su  dell’ art.  29 
del  regidaincnld  p«*nale  *.  lo  coudaiinò  pure  allemanda  dei  danni  verso  alla  parte 
offesa,  ed  al  pagamenlo  delle  spinse  processuali  nonebe  alimenbirie  anticipate 
dal  (ìoverno,  qual  Sentenza  venne  nel  giorno  IV  Maggio  1838  confdriuaU  dal 
Tribunale  d'ap[)ollo  in  Fbdagna. 

Che  fosse  nelfannu  1849  arcciisàlo  di  ferita  smiza  pericolo  da  strumento  per- 
forante a M'arco  Poggi  di  Forlì  verso  fa  sera  del  giorno*  22  Siltembre  18V9, 
ma  nel  corso  della  processura  relativa,  c precisamente  il  giorno  16  Novembre 
detto,  venne  esso  Romanini  ucciso  per  Cui  il  Tribunale  con  risoliìzione  did 
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giorno  3 Novembre  1849  dichiarò  eslinta  l'azione  penale  : alla  rioerva  di  qiianlu 
sopra  null'altro  ec.  in  fede  cc.  salvo  sempre  ec. 

Uail'Arehivio  Criminale  Forlì  oggi  19  Novembre  1859.  v 

Fasacasco  Foontcslui  Areb. 


B N.  512-95  P.  Ris. 

A Motu.  Commùsorio  Pmtifieio  Bologna 
29  Giugno  1852. 

È gii  nolo  all'  E.  V.  R.  come  la  mattina  delli  25  andante , in  cui  fu  ese- 
guita in  questa  città  la  sentenza  capitale  dei  condannali  .Migliorini,  Varoli,  Vai- 
pondi  e iUncbini  rimanessero  chiusi  i negozi , e le  Botteghe . Scorgendo  però, 
che  una  tale  antipolitica  dimostrazione  non  cessava  neppur  dopo  la  suindicata 
raeciizione , io  credetti  opportuno  di  emanare  la  Notiiicazione , di  cui  le  unisco 
un  esemplare  - Ciò  nonoétanlc  alcuni  dei  Negozianti,  e Bottegai  non  avendo 
obbedito  all' intimo,  ed  essendone  stata  presa  nota  dagli  Agenti  di  questa  Po- 
lizia, ri.  R.  Comando  blililare  di  Stazione  li  ha  multati  per  simile  inohbe- 
dienia  nella  misura , che  rileverà  dalla  NotiGcazione  da  esse  emanala , e di 
cui  pure  le  accludo  esemplare. 

Ho  credute  bene  di  portare  quanto  sopra  a di  Lei  cognizione,  ed  oppor- 
tuna intelligenza . ■ ' 

Il  Delegato  Apostolico  , 
Milssi  . 

C NOTIFICAZIONE 

Non  è tollerabile,  che  restino  più  oltre  chiusi  i Negozj,  e le  Botteghe  di 
questa  Città'.  « ■ ' 

Però  s’ intima  a tutti  i Negozianti , ^ttegaj , e Spacciatori  qualunque  di 
Forlì  di  aprire  subito  i loro  Negozj  ed  Esercizj  sotto,  pena  del  massime  rigo- 
re contravenendo. 

L’ordine  deve  esse.re  onninamente  eseguito  alle  óre  cinque  pomeridiane. 

Dalla  Nostra  Residenza  Dcl^atizia  il  25  Giugno  1852.  > i 

I • ■ 

. Il  Delegato  Aposloliccr 

G.  Milbsi  ' 

N.  512—93.  P.  Ris.  ^ 

All'  A.  L'omòndo  di  Slflzione.  Forlì 
U 27  Grugno  1852. 

Utuitrmimo  Signore 

Adesivamente  alle  premure  verbalmente  e-sternatcìiii  da  V.  S.  111.  le  Iras- 
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metto  accluse  le  noie  degli  indivìdui  « che  non  hanno  aperte  le  loro  tKideghe 
dopo  la  nolificazionc  da  irte  emanata,  e fatta  pubblicare  il  25  andante. 

Mi  pregia  ec. 

11  Delegalo  .Apostolico 

. (ì.  .Mii-ksi 

E 


Qui  seguirebbe  la  nota  di  72  Negozianti  colpiti  di  multa,  dai  kO  ai  3 snidi , 
ebe  per  brevità  tralasciamo. 


I.  K R.  COITANDO  la  STAZIONB  IN  PORLt 

AW  inclita  Direzione  di  Poliaia. 
Forti  ih  Luglio  1852. 


N.  2D3. 


Viene  pregata  questa  inclita  Direzione  di  ordinare  che  domani  mattimi  alle 
ore  9 si  ritrovino  appresso  questo  Conmndo  li  Ispettori  di  Holizia  che  notarono 
le  botteghe  chiuse  il  25  (liugno  p.  p.  onde  potere  da  essi  avere  degli  scbia> 
ridienti  in  questo  riguardo. 

Mbv’iingbr. 

d*  1.  ■ 1.  COMANDO  DILLA  STAZIONI  IN  rORM 

N.  2Td. 

All'  inclita  Direzione  di  Polizia  in  Farli. 

Fori!  3 Luglio  1852.  . 

Non  avendo  adempito  al  versamento  dtdla  multa  impostagli  Giuseppe  Lac* 
chini  calzolaio  viene  chiesta  questa  inclita  Direzione  di  ordinare  che -il  siidd. 
arresta^)  venga , c posto  a disposizione  dell’  Eccelso  I.  e K.  Governo  Givilc  e 
Militare  di  Bologna  in  queste  carceri  della  Bocca. 

, Minninobr. 

I.  I I.  COMANDO  DELLA  RTAZÌONi  IN  FOILÌ 

All’  inclita  Direzione  di  Polizia  in  Forti. 

Li  5 Luglio  1852. 

Avendo  conosciuto  che  il  calzolaio  (tiuseppe  Lacebini  ha  pagalo  l’ impo* 
stagli  multa  , si  prega  di  metterlo  in  libertà. 

Non  avendo  però  soddisfatto  la  multa  inflittagli  il  calzolaio  Giuseppe  {.an- 
dini è da  arrestarsi  c ponerlo  nelle  carceri  della  Bocca  a disposizione  del  G>- 
inando  Girile  e Militare  Governativo  di  Bologna.  . 


t>.  II. 


MiNNisaifr. 
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U!  ^ Polizia  N.  1396  Sez.  t.  P.  Rie. 

IL  COmiIiSAftlO  STRAOROtN4fno  rBR  I.K  LBGAZIOMl 
B FRQLBG4TO  POMTinCIO  IR  BOLOGN4  . 

Eccdlmza  Recerendit$inìa 

hesU  inteso  delle  diiposizioni  date  da  ,V.  E.  per  reprimere  la  dimostra- 
zione ostile  verificatasi  in  codesta  città,  nel  giorno  in  cui  ebbe  luogo  la  cso« 
dizione  della  giustizia , e delle  misure  di  poi  fre$critte  da  cotesto  I.  e R.  Co- 
mando di  stazione  a carico  di  chi  si  mostrò  renuente  ai  di  Lei  ordini . 

La  prego  di  farmi  conoscere  l'esito  della  intimazione  delle  relative  multe 
per  mia  norma , e richiamando  il  di  Lei  dispaccio  N.  512. — 95.  Ris.  mi  pre- 
gio di  confermarle  la  mia  distinta  stima  . 

Bologna  li  2 Luglio  1852. 

Il  Commissario  Pont.  Straordinario 
G.  GasssRiiHi 

A sua  EccelL  Rev.  Mons.  Delegato  di 

Forlì 

1 1.  R a.  COU4IVDO  LA  STAZIORR  DI  FOR1.Ì 

All'  Egregia  DeUgazioM  Apottolica  in  Forlì 
Forlì  19  Agosto  1852. 

L’alto  Governo  Civile  c Militare  ha  col  N.  2171  del  9 corrente  qui  sedici 
R'iidi  rimesso,  li  quali  come  imporlo  penale  vengano  di  reslituirsi  al 

in  somma  scudi  sedici 

Omiuii 

Più  ha  ancora  l’alto  tìóvcrno  ordinato,  che  Ottavio  Cupilli  venga  fatto 
partecipe  , che  per  lo  pagamento  dello  importo  penale  in  contanti  gli  scade 
il  termine  al  23  del  corrente  fissato  , qual  termine  scorso  verrà  la  depositala 
spilla  al  più  offerente  venduta,  c f imporlo  rimborsalo  aggiunto  al  denaro  pe- 
nale (sic) 

Mrrmrgrr. 


N.  538.  P.  R. 

A S\M  Eeedlenxa  Mon»-  Veteoco  di  Forlì. 

3 Luglio  1852. 

.Mi  viene  assicurato  che  il  Sacerdote  forlivese  Don  Giuseppe  Santarelli  di 
questa  Città,  abitante  nel  Borgo  Schiavonia,  si  permettesse  di  tenere  nel  giorno 
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S5  p.  p.  Giugno  de' discorsi  c propositi  sovversivi  deirordinc,  sia  imprecando 
alla  ingiustizia  della  sentenza  capitale,  che  in  quel  giorno  esegiiivasi,  sia  collo 
esprimersi  che  come  in  Francia  era  stata  spezzata  una  statua  di  Luigi  Napo* 
leone,  cosi  anche  da  noi  in  breve  si  sarebbe  ^tto  alcunché  di  simile. 

Trattandosi  di  persona  rivestita  del  carattere  sacerdotale,  io  porto  la  cosa 
a cognizione  deU’£.  V.  Kcv.  perché  in  quei  modi  che  troverà  migliori  faccia 
sentire  al  prefato  Don  Santarelli  il  suo  biastmevole  Gatto  di  procedere,  per  il 
quale  egli  sarebbe  caduto  in  contravvenzione  alle  stesse  leggi  militari  statarie. 

Mi  conCmno  ec.  . . 

U Delegato  Apostolico 
Milesi. 

V EcctUenxa  Htvtrmdiuima 


Tostoché  mi  giunse  il  pregiato  foglio  dell*  E.  V.  R.  portante  la  data  del  3 
corrente  N.  538^95  P.  Kis.  senza  punto  indugiare  mi  riferii  a persone  supe» 
riori  ad  ogni  eccezione,  od  i portata  di  conoscere  pienamente  la  condotta,  e 
le  qualità  del  Sacerdote  Forlivese  Don  Antonio  Santarelli,  di  cui  Klla  mi  avan- 
zava rapporto,  su  di  certe  espressioni  sovversive  all'  ordino  dal  medesimo  pro- 
ferite. Ad  onta  delle  più  premurose,  od  accorte  indagini  adoperate',  le  dette 
persone  non  hanno  potuto  verificare  per  alcuna  maniera , che  il  sacerdote  in 
discorso  abbia  fatto  sentire  tali  proposizioni,  ebe  anzi  mi  hanno  Gatto  cono- 
scere, che  l'attuale  modo  di  operare  del  suddetto  era  lodevole.  Dietro  ciò  ho 
stimato  bene  chiamare  a me  il  Santarelli,  e postolo  sotto  serio  e stringente 
coslitato  ho  potuto  sapere  da  lui  slesao,  che  in  realtà  aveva  proferito  alcuna 
espressione  poco  prudente,  ma  non  in  pubblico,  e non  di  quel  tenore,  che  a 
lei  era  stato  riferito.  Non  vedendo  però  lasciare  impunita  la  qualunque  im- 
prudenza commessa  dal  prete  in  cosa  di  tanto  rilievo,  ed  avuto  anche  riguar- 
do alla  di  luì  condotta  tenula  per  il  passato,  certamente  biasimevole,  gli  ho 
Gatta  sentire  una  forte  rimoslranza , oltreché  in  breve  farà  un  corso  di  spirituali 
escrcizìi  in  una  casa  religiosa  di  mia  soddisfazione , al  che  si  è sottomesso 
senza  veruna  difficoltà.  Persuaso  di  avere  in  tal  guisa  ben  provveduto  all' en- 
tità della  cosa  che  Ella  aveva  a me  comunicala,  con  particolare  stima  cd  os- 
sequio mi  confermo 

Dell’  E.  V.  R.  . . 

Forlì  10  Luglio  1852.  ' 

Dev.  Obbl.  Alf. 

Antonio  Vescovo  di  Forlì 

A Mons.  GiuK'ppe  Milesi  Delegato 

di  ForU 
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CIAXVIII 

IlELAZIONK  SUIXA  MORTE  DI  TRE  1>S0CENT1  OCCI8I  A 

' 

ni  oiDi!<ni  DEL  GOvsBNo  ro?mriao 

Ad  Uiuitraxionf  dtlla  ientenza  della  Sacra  C<mtuUa  del  22  D$en 
ilaihpata  a pag,  392  e teg,  di  guesta  secftnda  parte 


In  una  sera  del  Febbrajn  del  nella  citU  di  'Fermo  ven 

(oria  inano  assalito  e dì  più  punte  mdrUlinente  ferito  il  Onooic 
Corsi.  L'età,  il  caratteri;  ed  il  costume  lo  tacevano  in  patria  ^ 
tutti  lo  amavano  e rÌ8pcttA«ino. -Nell' esorbitanze  del  partito  uUm 
avea  fatto  guerra  acerbissima , cosi  alle  prime  innovazioni  liberali  d 
alle  ultime  smodatezze  repubblicane,  il  pio  vecchio  si  era  manti 
peratissime  opinioni,  senza  in  nulla  immischiarsi  negli  olKiri  poli 
reputava  estraneo,  deplorando  ugualmente  i lagrimcvoli  «‘ccessi 
pcrati  partili.  Godendo  per  tal  modo  le  più  afiTettiiose  simpatie 
i repubblicani  più  scinti  facevano  onore  a quella  mitezza  di  cui  i 
cialn^entc  nel  (ìloro  della  l'ruvincia  fermana,  rarissimo  esempio, 
patia  crasi  accresciuta  verso  di  lui  in  quegli  ulliini  giorni  r*  esse 
di  ognuno  che  il  Corsi,  non  solo  non  si  fosse  raili^ralo  della  C 
blicata  dal  Papa  in  Gaela,  nella  quale  si  dichiarava  scoroimicalo 
terebbe  per  la  elezione  dei  deputati  all' assemblea  di  Koma,  ma 
tosto  espresso  per  la  inesatta  applicazione,  noi  caso  presente, dì.< 
del  Concilio  di  Trento . ( , 

Fu  dunque  un  grido  universale  d' indignazione  per  tutta  la  ti 
zio  dell' orribile  avvenimento;  e lutti  i cittadini  d' ugni  opinione  f 
in  guisa,  che  risoluti  a coglierne  iminediatamenle  gli  assassini, 
|>alliiglic  di  guardia  civica  e diramatisi  por'  tutti  i lati  della  citi 
né  giudizio  nè  formalità,  arrestarono  tutti  quegl' iadtvidiii  dì  pe 
ziom*  SII  cui  potesse  in  qualunque  modo  avvirtnarsi  il  sospetto, 
sero  estranei  all' opera  di  sangue  testò  compita.  K quelli  che  non 
la  più  esatta  contezza  di  loro  sbassi  in  quella  sera  e nel  moment 
stnio  , e quelli  cui  fu  rinvenuta  un'  arma  juicidiale  vennero  sosto 
re.  Tra  questi  vi  furono  un  tal  Filippo  Tostori,  e un  tal  Giam 
rilli  dolio  Centartr»  ontraiiibi  di  vita  scolierula  e da  più  cimdan 
aggravali;  i quali,  non  èssendo. più  stali  dimessi  dal  Governo  d( 
ca,  si  trovarono  lullavia  carcerali  alia  ripristinazionc  del  pontili 
Il  canonico  t^nrsi  pochi  giorni  appresso  inìseranionto  mori  del 
senza  aver  deposto  cunlro  di  alcuno,  e ìiuploraodo  il  perdono  pei 
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La  ain^lariU  deH'accadulo , colpi  iìn  da  quel  moment»  tl  pensiero  di  tolti/ 
Come  mai , si  dimandava , in  una  città  ove  il  clero  sempre  smoderato  di  ric- 
chezze e dì  autorità»  cercava  in  quc’ tempi  di  provocare  più  che  mai  la  tol- 
leranza de* buoni , non  che  l' impetuosità  degli  esaltati»  come  mai  Ira  tanti  pro- 
vocatori, si  era  designato  e fatto  vittima  quello  unico  forse»  che  si  mostrava 
buono»  caritatevóle , tollerante»  amico  e padre  di  tutta  In  gioventù  » avendo  per 
oltre  quarant’anni  esercitato  Tufficio  di  pubblico  Professore  dì  Eloquenza  ? Si 
disse  allora  » e parve  incredibile,  e voci  di  malvagie  insiniiaziohi»  che  i cattivi 
del  partito  opposto  ai  cattivi  c pericolosi  demagoghi»  credendosi  minacciali» 
designassero  quell' opera  atroce»  perchù  P esecrazione  e I* odiosità  di  qudla» 
eseguila  in  un  ottimo  cittadino, e santo  sacerdote , levasse  l' animo  da  ogni  al- 
tro tentativo  contro  persone  meno  accette  al  paese . .Questo  giudizio  rifiutato 
allora  , ritornò  credibile»  quando  invertendo  c^ni  ragione  di  giu^izia  e di  pro- 
babilità » si  vollero  di  quella  uccisione  far  delittuosi  tre  giovani,  certo  non  ben 
consigliati  nelle  turbolenze  di  que^tenipi»  ma  per  universale  conscntlmeolo  in- 
capacissimi di  queU’empictà,  quand'anche  ogni  prova  non  foste  essenzialmente 
mancala  a convincerli  rei . ■ •» 

Kipristinalo  appena  il  (ìoverno  pontiUeie,  infuriando  per  tiiUò  lo  Stato  una 
reazione»  altrettanto  feroce  che  dissennata  { in  Fermo»  ove  quella  avea  capo  c 
(udinatore  T Arcivescovo  del  luogo,  Cardinale  De  Angelis,  ed  esecutore  stolido 
ed  abietto  il  Pro-Delegalo  Murici,  vinse  ogni  eccesso  di  crudeltà.  Pochissimi 
furono  gl*  impiegati  che  non  fossero  destituiti  ; ancor  meno  quelli  i quali , eser- 
citando una  profi>ssìone » o dì  avvocalo»  o di  medico»  o d! ingegnere  non  fos- 
sero diffidali  dal  loro  e«;rcizio;  mm  cittadino  il  qòale  durante  la  repubblica 
avesse  fatto  segno  di  adesione  io  un  modo  qualunque  anche  semplicemente  col 
silenzio»  che  non  foste  o vessato»  u sorvegliato , u imprigionato  » .0  condannato 
alle  galere  o all'esilio.  Ma  di  aliuini  si  volle  la  vita». e dove  mancavano  delitti 
ad  averla  Icgitlimamento  » o si  crearono  apposta  » o si  regalarono  loro  quelli 
degli  altri . Tra  i cittadini  di  Fermò  più  odiati  e pericolosi  alla  nuova  riordi» 
nazione  di  cose  erano  un  tal  lìiiiscppe  Casellinì  » certo  Ignazio  Kosellani»  sar- 
to, ed  un  Enrico  Venezia»  cafTetliere.  Il  Catellinl  era  di  buona  famiglia  cit- 
tadina, con  comodità  al  vivere»  spcnswralo  e spalvaldu»  ma  .di  cuore  aper- 
tissimo e soci'orrevole  a tutti»  non  alieno  dai  clamori  del  tempo  , ma  senza  niì 
disegni  nò  pensieri  di  sangue.  Prese,  giovane  euiiVera»  alta  rivoluziono  atti- 
vissima parte  ; nvilitò  nel  V'enclo  « poi  col  grado  di  ufiicinle  fu  attaccato  ad  una 
colonna  che  i*epn^ssc  energicamente  il  brigantaggio  propagalo  e sostenuto  dai 
proii  nelle  montagne  di  Ascoli'»  note  per  qmotto  spirito  facinoroso  fino  dai  tempi 
della  repubblica  francese»  e del  successivo  Hegno  d'Italia.  Da  questa  coope- 
razione  principiilmeiilc  Podio  dei  preti  di  Fermo,  contro  di  lui.  Il  Venezia , 
giovane  tT indole  generosissima»  d' una  forza  gigantesca»  e d*  una  mitezza  di 
caraKcre  die  un  fanciullo  lo  avrebbe  predomiualo»  fu  am  h' esso  soldato  nella 
Venezia,  poi  addetto  alla  colonna  operante  sull’ ascolano . -tìli  era  cagione  di 
odio  la  popolarità  tra  i compagni»  c la  vivacità  con  cui  aveva  seguilo  le  fasi 
(lòlla  rivoluzione.  11  KoseUani,  anche  più  temuto»  perchè»  credulo  di  carat- 
tere più  fi(*ro»  e dì  operare  più  efficace»  aveva  im  vecchio  peccalo  verso  il 
l^rdinalc  Arcivescovo^  per  avere  già  posto  a dovere  un  suo  contadino  in  lama 
di  agitare  gli  spiriti  nella  campagna  contro  le  idee  progressive  di  Pio  IX.  Però 


874  DOCtmcifTì 

costoro  con  precedenti  cesi  poco  favorevoli  non  offrivano  cagioni  legittime  a 
straordinari  procedimenti,  che  della  temuta  presènza  liberasse  i paurosi  e fe* 
roci  Tcazionarj.  Altri  a»ai  meno  temibili,  aveano  offerto  pretesto  almeno  alte 
più  ('sagerale  nmdanne:  bisognava  dunque,  ove  il  delitto  mancava,  trovarne 
aleiino.  Imprigionati,  furono  sottoposti  ad  un  processo  come  assassini  del  ca- 
nonico D.  Michele  Corsi,  in  correità  col  Tcstori  e con  lo  Smentii  11 

Appena  per  la  città  si  ebbe  sentore  della  strana  accusa , e delia  più  strana 
complicità  Cui  due  più  vili  c perduti  malfattori  de)  paese , si  vide  la  intenzione 
di  perdere  i tre  nuovi  inquisiti,  ma  confortò  T impossibilità  di  provarli  deliri- 
(|iienti.  Ma  chi  voleva  la  testa  di  quei  miseri  ed  aveva  la  fona  in  mano,  vi 
adoperò  tutti  i mezzi  che  la  malvagità  può  suggerire  per  riuscirvi. 

Fu  fatale  che  tra  quelli,  che,  arreslali  come  possibili  autori  della  Decisione 
del  canonico  Corsi , e ritenuti  tuttavia  nelle  carceri  all'  epoca  della  ripristina- 
zione  del  Coverno  ponliflcio,  fosse  quel  Filippo  Testori , la  cui  vita  non  era 
stala  che  un  tessuto  d'infamie  e di  abbiezione,  il  quale , ^reduce  dalle  galere, 
traeva  la  sussistenia  pitoccando  e sovente  estorcendo  di  notte  un  soccorso  con 
audace  petulanza . 

Si  pensò  che  costui  potesse  profKlare  al  disegno  feroce  che  si  era  fatto.  8i 
usarono  con  lui  tutti  gli  artifizi , e seduzioni , le  promesse  perchè  designasse 
oomplict  al  suo  delitto  (di  cui  era  stato,  facibnente  convinto  autore)  U Casel- 
lini,  il  Rosettani  e il  Venezia,  giungendosi  perfino  a promettergli  T impunità. 
Dei  ceototrentasei  individur  in  aHora  sc^getti  nelle  carceri  di  Fermo  alla  com- 
missione polittca,  portante  il  titolo  di  Fermo  s Àitoiiy  nessuno  ignora  come  dal- 
la Polizia  diretta  dal  Cavalletti , si  blandisse  nelle  carceri  il  Testori.  La  for- 
nitura ebbe  ordine  di  passargli  quotidianamente  una  pietanza  in  più  del  vitto 
di  segreta,  doppia  razione  di  vino,  un  Ietto  con  materassa,  lenzuola , coltro- 
ne ; ed  i custodi  vennero  autorizzati  a forairlo  anche  di  sigari,  cosa  perento- 
riamente vietata  dal  regolamento  carcerario.  Oltre  di  che  il  Testori  veniva 
continuamente  chiamato  dalle  prigioni  nella  Polizia  ad  esse  contigua , da  dove 
ritornando,  lasciava  vedere  a’ suoi  compagni  di  segreta  del  danaro  che  dice- 
va venirgli  somministrato  da  un  suo  nipote , e che  invece  era  il  premio  delle 
SUO  false  delazioni,  mentre  nè  il  nipote  né  altri  vollero  mai  visitarlo  durante 
la  sua  prigionia. 

I Costui  pertanto,  vinto  da  tali  lusinghe,  e dalla  promessa  impunità,  con- 
fessò il  suo  delitto,  e designò  per  suoi  complici  t tre  infelici  che  gli  vennero 
segnalati  dall’  odio  di  coloro  che  ne  assetavano  il  sangue.  Il  Rosettani  e il  Ve- 
nezia produssero  quante  prove  e documenti  furono  possibili  per  levarsi  la  mor- 
tale accusa  di  dosso.  11  Casellini  foce  anche  di  meglio;  esso  potè  stabilire  Tafi- 
òi,  all'appoggio  di  testimonianze  trionfali,  comprovando  che  nella  sera  del- 
r uccisione  del  Corsi,  egli  era  in  letto  gravemente  travagliato  dalle  febbri, 
che  contratte  in  guarnigione  ne' forti  della  Venezia,  lo  avevano  tormentato 
più  che  mai  -in  lulU>  quel  mese  di  febbrajo  e oltre  mezzo  del  successivo  mar- 
zo. Della  sussistenza  di  tal  malattia  in  quel  tempo,  e dell' obbligo  in  cui  lo 
mise  di  tenere  il  letto,  offerse  il  t'.asellÌDÌ  una  quantità  di  testimooj,  il  me- 
dico un  tal  Raronciani  che  lo  curava;  lo  speziale  Carlini  che  gli  spediva  le 
ricette;  la  serva  che  lo  assisteva  ; c fra  gli  altri  un  amico  più  di  tutti  assiduo 
presso  di  lui,  un  tal  fìioacchino  Tarini . Tutti  depuscro  con  giuramento  che 
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il  Casellini  tra  la  fine  del  febbrajo  ed  ir  principio  del  marzo  inipossìbililato 
ad  uacire  di  casa , vi  era  sempre  rimasto  in  ietto*. 

Sicuro  di  questa  prova  c dHla  propria  innocenza»  il  ('asellìni  non  volle 
mai  cedere  alle  (Esortazioni  d(*i  parenti  c degli  amici,  piii  di  lui  esperti  della 
perGdia  delle  persone  colle  quali  si  era  alle  prese  , che  lo  consigliavano  ad 
evadere  dalle  prigioni,  cercando  essi  di  age\olargliene  il  mmlo.  11  tìascHiiii 
riapose  sempre,  che,  accusato  di  c<^  infame  ed  atroce  delitto,  esso  non  vo- 
leva 8oppt>rlarnc  in  alcun  modo  1' (Mliosità  che  ne  avrebbt*  coiilralla  fuggendo: 
nessuna  prova  esistere  controdi  Itfi  : impossibile  il  contestargli  T autenticità 
delle  lestimofiianzu  da  esso  afTacciale  a comprovare  la  sua  malattia  nel  giorno 
del  delitto.  K fu  tale  la  sua  sicurezza,  e l'oetinazione  del  suo  diniego,  che, 
tratto  per  causa  di  malattia,  dalle  carceri  all' ospedale  non  volle  approfittare 
della  tonaca  di  un  frate  che  gli  fu  portata  ,e  della  comodila  di  una  fuga  age- 
volissima ebe  gli  era  stata  preparala  . 

K pagò  assai  cara  la  sua  imprudenza  di  credere  nella  gitrstizia  del  Gover- 
no Pontilicio,  e di  quelli  che  a Fermo  avevano  in  mano  il  suo  destino. 

Non  essendo  valsi  nè  blandimenti  nò  mmaccie  |>er  far  si  che  i teslimmij  dal 
Casellini  indotti,  ritirassero  le  prime  deposizioni,  furono  tradotti  in  carcere, 
gitUti  in  segrete  e durissimamente  trattati. 

La  povera  serva  del  t^sellini  indurò  varj  anni  di  prigione  come  spergiu- 
ra; lo  speziale  Carlini,  già  vecchio,  carcerato  e malmenato  ugualmente,  ci»sl 
si  accorò  della  notizia  del  misfatto  che  si  voleva  commettere  (ad  evitare  il 
quale  e salvare  la  vìU  dtd  giovano  Cisellini,  che  egli  sa|>eva  innocente,  man- 
tenne eroicamente  le  sue  giurate  deposizionr  nelle  risLnUtezze  e nelle  priva- 
zioni del  carcere),  fu  tale,  dico,  Tgccoramenlo  di  quell’ infelice,  che  iie  am- 
malò mortalmente;  e sul  punto  di  morire  nell’ ospitale  dove  dalle  carceri  ven- 
ne tradotto,  alla  presenza  di  tulli , del  Curato,  del  ('.onfessore  e di  OUto  in 
i^t’amenlo  giurò  che  moriva  vittima  della  verità  . E'il  (*onfessore  e il  curalo 
lasciarono  a questo  povero  uomo  un  atleslato  in  cui  si  riconosceva  e lodava 
il  suo  intemerato  costume  , e la  di  lui  religiosità  . La  polizia  tentò  d’ insinuare 
che  Cosse  morto  pazzo  II  II  Tarini  allm  dei  teslimonj,  padre  di  tre  figli,  ma- 
rito d’ una  giovane,  che  vedeva  con  quelli  languire  nella  più  lUrctla  miseria, 
cedè  air  imperiosità  delle  circostanze,  e richiamò  le  primi'  deposizioni  fovo- 
revoli  al  Casidlini . Il  Doti.  Baroncìani , che  nvea  curato  il  ('.asefiioi  « deposto 
ugualmente  di  quella  cura  e del  tempo  di  essa , con  che  lo  avrebbe  salvato , 
non  ebbe  bisogno,  che  di  ima  minaccia,  o di  unn  promessa,  per  ritrattarsi. 
Il  Casellini  per  tal  modo  pagò  del  suo  capo  V odio  sopra  quello  cumulalo;  e 
il  DotL  Baroncìani , ebbe  verificala  la  promessa  colla  protezione  franca  "e  In- 
vereconda di  ohi  volle  un  sangue  innoc^te,  ma  ranimadversione  di  tutto  in- 
tero il  paese , che  da  quel  tempo  gli  è apertamente  manifestala , fa  buona  giu- 
stizia di  lui . Cosi  levala  1’  ultima  difesa  anche  al  t’>asellini , fu  col  Testori,  lo 
Smeriìli,  il  Roseltani  e il  Venezia,  condannalo  all’ uliimo  supplizio,  con  sen- 
tenza della  Sagra  Consulta  del  tIS  Doccmbre  185i. 

Ma  i)  Testori  che  si  era  prestalo  alle  altrui  voglie  feroci , colla  pronu.'ssa 
che  avrebbe  salva  la  vita  , quando  si  vide  compreso  nella  condanna  tigualmentc 
cogli  altri;  non  volle  intenderla  a quel  rtuKlo. 

Costui  di  fatto  la  sera  innanzi  del  supplizio,  tradotto  dalle  carceri  alla  con- 
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forU'ria  , s(>erò  tino  alla  mezza  noUc  di  non  es.sere  compreso  nella  caecitzione  ; 
e quando  il  confessore , il  quale  era  il  1^  Castiglioni  gesuita,  voleva  disporlo 
aH’ estremo  passo,  sempre  rispondeva*  che  stante  le  teethie  promesse  (alludeva 
a quelle  fattegli  dal  Tonucci  giudice  processante,  e dal  Cavalletti  segretario 
di  pulizia)  esso  non  doveva  essere  condotto  a morte. 

Cìiunta  però  la  mezza  notte  gli  fu  forza  di  convincersi,  anche  per  le  pia 
prtssanti  parole  del  conft'ssore,  che  aiich’egli  era  compreso  veramente  nella 
fatale  ecaioinbe . 4 

Fu  allora  che  fece  chiamare  il  inardiese  Antonio  Trevisani  (vecchio  di  74 
anni,  il  piu  distinto,  probo  e benefico  cittadino  di  Fermo)  il  quale  ivi  trova- 
vasi  come  confratello  della  Compagnia  della  Pietà,  sodalizio  che  ha,  tra  gli 
altri,  r obbligo  di  assistere  alle  ultime  ore  de’ condannati . Al  inarcheae  Tre- 
visani (al  quale  il  Testori  doveva  antichi  obblighi)  ed  alla  presenza  del  P. 
Casttglioni,  esso  dichiarò  formalmente  che  il  Koscdtani , il  Venezia  e il  Casel- 
lini  (che  il  pubblico  convincimento  assolveva  dì  già)  erano  innocenti  deiromi- 
cidio  del  Corsi,  e che  c&so  era  stato  spinto  a chiamarli  suoi  complici,  perchè 
gli  si  era  fatto  credere  che  ì medesimi,  fossero  stati* suoi  accusatori* 

Il  vecchio  marchese  Trevisani  più  che  sorpreso,  rimase  esterrefatto  di  que- 
sta spaventevole  rivelazione,  c trovandosi  cgH  stesso  in  grande  odio  de'reazio- 
narj , che  non  avevano  potuto  averlo  avversario  allci  giuste  pretese  del  più  iU 
luminato  partilo,  comprc.se  imiiiediataiiìcnle  che^essu  non  aveva  mo<io  a ve- 
nire in  soccorso  dell’ innocenza  trionfante  in  quel  supremo  momento,  per  un 
miracolo  della  divina  misericordia,  che  volle  smascherare  un’opera  diabolica 
d’ incredibile  vendetta.-  Egli  si  adoperò  col  gesuita  perchè  facendo  aUu  di  quella 
deposizione,  ne  riferis.se  immediatamente  all’ Arcivescovo  e al  Delegato,  ma  il 
gesuita  rispose  che  egli  slava  li  per  confessare,  e rmn  per  ricevere  dichiara- 
zioni di  tal  sorta.  I fratelli  delia  Confralernilà  della  Pietà,  tuUf  nobili,  c quivi 
presenti  per  debito  di  carità,  per  istituto,  avevano  li  r>cchi  pieni  di  lacrime, 
es.sendo  quasi  tulli -amici  del  Casellini , c precedcnlomente  convìnti  della  sua 
innocenza.  L’ uflìciale  di  polizia  redattore  del  processo  verbale  della  esecu- 
zione, informato  iminedialamentc  di  questa  dichiarazione,  lasciò  un  margine 
nel  foglio  in  cui  scriveva,  e chiesto  quindi  ai  superiori  se  dovesse  o nò  inse- 
rirvela,  ebbe  risposta  pel  nò.  ^ 

Non  conoscendosi  ancora  per  la  città  la  dichiarazione  falla  dal  Testori , recò 
iinuicnsa  sorpresa  in  qiie’. pochi  che  assisleyano  alla  terribile  esecuzione,  F. udi- 
re che  il  Padre  l^stigliuni , nello  sbalordimento  in  cui  si  trovava,  e sotto  l' im- 
pero della  strana  emozione,  cominciò  un’ esortazióne,  cIh^  que*  reverendi  usano 
«li  fare  dopo  tali  spaventevoli  esempj,  con  queste  precise  parole:  « Non  sempre 
sono  i rei  quelli  che  jmiojono.  . . » K dissero  anche  per  Fermo  che  il  gesuita* 
commosso  da  questa  orrenda  catastrofe , e in  lotta  colla  propria  cosc  ienza  se 
avesse  pienamente  adenìpilo  al  suo  dovere,  resUisse  per  qualche  lenipo  am- 
malato . 

Il  Marchese  Trevisani  conservò  dopo  que'  primi  giorni  un  signitìcanto  silen- 
zio sopra  queir  orrido  avvenimento. 

Nel  mese  di  Alaggio  del  18b5  fu  eseguita  la  fatalo  condanna , cd  una  forza 
iinponerUe  di  ogni  arma,  radunata  espressamente. per. quella  sanguinosa  solen- 
nità, provò  la  paura  che  si  aveva  della  pubblica  indignazione,,  palese  com’era 
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R talli  rinnocenia  degli  infelici  Casellini,  Venexia  e RoscUanif  viltime  della 
^ura  ugualmente  che  della  malvagilÀ  la  più  atroce  1 

La  prestate  relazione  inviatami  da  Fermo  ha  V axiiorità  di  molte  sottoscrizioni 
che  io  «opprimo  lralfoik/o«t  di  città  ancora  sottoposta  al  paterno  regime  Pontificio  ; 
« Ultori  mi  sapranno  grado  di  questo  riguardo,  . 

Achille  Gbnkaeblu. 

CLXXIX. 

REUZIONE  ILLUSTRATIVA  DELLA  SENTENZA  DELLA  S.  CONSULTA 

Jn  data  del  31  Fsldiraio  1852,  stampata  a pag.  303  « seguenti  di  questa  parte 
seeotsda,  e intorno  alla  morte  di  Girolamo  Simoneellit  e Luigi  Zagaglia. 


Un  giorno  di  lutto  e di  terrore , come  quelli  preconizzati  da  Geréiuia , fu 
per  la  città  di  8eaigaglia  il  2 ottobre  del  1852.  Dieci  individui  furono  lutti 
insieme . fucilati  come  assassini  per  sentenza. emanata  dal  Tribunale  della  S. 
Consulta  il  21  Febbraio  del  niedesimo  anno.  Altri  undici  colla  stessa  sentenza 
pe  venivano  condannati  alla  galera  in  vita  per  complicità  dello  stesso  assassi- 
nio, commesso  nell- aprile  1849,  nelle  persone  di  un  tal  Lanari  è Berluli,  de- 
tenuti nelle  prigioni  v come  imputati  di  furto  a carico  del  S,  Monte  di  Pietà 
in  Senigaglia.  Tutta  la  città  conosceva  come  quel  triste  caso  fosse  avvenuto  per 
opera  di  alcuni  scellerati,  i quali  erano  islìgatl  e assoldati  a malfare  dagl’ in- 
triganti dell*  estremo  partito  opposto , i quali  sapevano  di  servire  in  tal  modo 
la  causa  d’Austria  e della  futura  reazione. 

La  pubblica  moralità  s’ indignava  vedendo  comprese,  tra  i dieci  che  veni- 
vono  fucilali  come  autori  dello  stesso  delitto,  delle  persone  conosciute  univer«> 
salmente  innocenti  di  quel  delitto  noti  solo , ma  che  cercarono  anche , e in 
momenti  cosi  pericolosi , d’ impedirlo  con  ogni  potere. 

Girolamo  Simoncellì  amalgamato  tra  i delittuosi,  più  che  d’indignazione, 
£ra  cagione  di  raccapriccio  indescrivibile. 

.Ecco  il  fatto  oome  avvenne-e  le  cagioni  dell’ odio. contro  questo  infelice  se- 
gnatamente ; il  quale  odio  fu  cagione  della  perdita  di  molti  altri , che  furono 
/dovuti  sacrificare  per  avere  apparenza  di  ragione  al  sangue  di  cssOé  L’esem- 
pio non  è nuovo  nella  Storia;  la  testa  di  Cicerone  costò  bene  ad  Antonio  quella 
di  Unti  amici  e parenti  I Roma  cattolica  rinnuovava  1’  infamia  di  Roma  paga- 
na! ia  coincidenza  meriu  qualche  riflessione. 

Del  furto  commesso  nel  Munte  di  Pietà , l’ opinione  pubblica  avendo  desi- 
gnati colpevoli  i due  fratelli  Gambelli,  Domenico  Lanari,  e Pio  Berluti,  furo- 
no i medesimi  tradotti  in  prigione  dalla  guardia  civica,  per  quindi  venir  sot- 
toposti a regolare  processo  • In  questo  frattempo  alcuni  scellerati , notissimi 
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nella  ciUàr,  ove  avevano  sparso  il 'terrore  colle  opere  di  sangue,  alle  quali  non 
avevano  da  qualche  tempo  più  freno  alcuno,  cominciarono  a radunarsi  in  buon 
nùmero  e progettare  di  far  giustizia  dei  detenuti  a cui  il  processo  sarebbe  an* 
dato  a ritento . ^ ' 

Parve  dapprima  che  la  cosa  non  dovesse  aver  serie,  conseguenze,  ^ma'  poi- 
ché il  numero  e le  minaccie  fecero  più  stringente  il  pericolo,  la  Magistratura 
pregò  il  Siinoncelli,  Tenente  Colonnello  della  Guardia  Civica,  perchè  vedesse 
modo,  coir  autorità  dei  suo  nome  a tutti  carissimo  e col  privilegio  del  grado, 
di  scongiurare  la  tempesta  che  ogni  momento  più  si  addensava . li  Simoncelli 
sebbene  non  si  dissimulasse  la  diflicoltà  di  ritornare  alla  ragione  colla  effica- 
cia delle  sole  persuasive  (mentre  la  forza  sarebbe  stato  pericolosissimo  l'ado- 
perare, quando  anche  della  Guàrdia  Civica  sotto  l' intimidazione  dd  nminento 
avesse  potuto  farsi  conto  ) una  marmaglia  già  sospinta  a quell’esaltamento , tut- 
tavia confidando  nella  simpatia  di  cui  godeva  generalmente,  accorse  sul  luogo, 
sperando  di  trattenerla  innanzi -che  fosse  giunta  alle  carceri  per  dove  era  tu- 
multuosamente diretta.  Riusciti  vani  gli  sforzi  pur  frenarla  in  quel  punto,  il 
Simoncelli  pensò  che  la  sua  presenza  e qualche  favorevole  circostanza  che  po- 
tes.se  insorgere,  avrebbe. potuto  nelle  carceri  offrirgli  un  mezzo  di  salvare  le 
vittime  che  erano  designate  da  quella  furia  popolare.  Ed  in  fatto  a lui  solo'  fu 
dovuto  se  fosse  risparmiata  la  vita  ai  due  fratelli  Gambelli , ch'^i  tolse  quasi 
per  sorprèsa  di  sotto  i pugnali  già  in  atto  di  ferirli.  Ma  non  riuscì  egualmente 
a salvare  il  Rerkiti  ed  il  Lanari  ,’i  quali  caddero  vittime  degli  assassini  che 
in  essi  rivendicarono  un  momentaneo  sentimento  di  pietà  destato  in  turo  dalle 
parole  minacciose  c cohimoventi  del  Simoncelli . Uno  degli  assassini  levando 
in  alto  U pugnale  gridò:,»  Ci  farenu^  gempre  soverchiare  dù  costui?  Sembra  che 
gli  pesino  le  spalline  »,  e feri  il  primo:  dopo  lui  la  furia  .degli  altri , ónde  i 
due  infelici  furono  uccisi  sui  luogo,  ' ' ' 

' Ripristinato  il  Governo  Pontiiicio,  dal  processante  Battelli  , cieco  e feroce 
strumento,  di  cieca  e feroce  reazione, -è  istituito  il  processo  di  questo  assassi- 
nio , e fra  ì nomi  di  alcuni  cittadini  che  documentatamente  non  furono  pre- 
senti, e di  altri  che  non  ebbero  alcuna  parte,  il  Simoncelli,  ex  Tenente  Colon- 
nello della  Guardia  Civica  Ggura  come  principale  assassino. 

Tutta  la  Città  di  Senigaglia  ,.non  meno  che  quelle  di  Ancona,  Jesi,  Fano, 
Pesaro  ec.  cc.  dove  il  Simoncelli  era  conosciutissimo  c-alla  sua  onestà,  ed  a’  suoi 
temperati  sentimenti  pulitici  si  faceva  generalmente  onore , si  commossero  di 
sorpresa  e di  dolore,  rivelandosi  quale  fosse  l’animo  dei  preti  verso  di'  lui, 
tanto  più  pericoloso , quanto  non  si  poteva  fargli  accusa  di-  alcung  partecipa- 
zione alle  atroci  estremità  alle  quali  i malfattori  (a  cui  si  voleva  accomunato 
il  suo  nome)  si  erano  spinti.  ' 

Il  Municipio  di  Senigaglia  rilasciò  al  Simoncelli  una  legalizzata  testimoniane 
za,  che  per  suo  ordine  il  medesimo  era  acceduto  alle  carceri,  onde  cercasse 
impedire  il  misfatto  che  si  -minacciava , e mille  altri  testimonj  sorsero  a.  di- 
chiarare la  verità  delle  circostanze  e dei  fatti  ch’ebbero  luogo  nelle  carceri 
stesse,  circostanze-e  fatti  tutti  in  favore  del  Simoncelli.  11  Processante  Battelli 
ricusò  l’induzione  dei  testimoni  offerti  dall’accusato. 

Quando  conosciute  le  anormalità  del  processo  e le  eccezioni  con  cui  era  con- 
dotto , si  potè  prevedere  a che  si  sarebbe  riusciti , il  sentimento  pubblico  si  ri- 
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v^tò'in  Diodo  contro  ima  sì  ciilininantf  nefaVidUà,  che  tutte  le  famiglie  pri- 
marie della  città,  anche  delle  più  affezionate  ai  Governo  Pontificio,  fecero  umi- 
liare al  S.  l^fidre  un'  istanza  nella  quale  era  testificato -dell’ innocenza  del  Si- 
iiioncelli  in  quel'  disgraziato  avvenimento . 

' Vi  fu  anche  di  più.  ' . 

- Ingannandosi  sulle  vere  ragioni  che  ispirava  contro  il  Sinioncelli  l’ odio 
de’  preti , la  vedova  del  Principe  Luciano  Bonaparte  fratello  del  primo  Impe- 
ratore , che  da  molti  anni  dimorava  in  Senigaglia  , e conosceva  assai  bene  come 
avvenne  quel  fatto,  quale  nobile  ]>arte  vi  prendesse  il, Simoncelli , quali  vera- 
mente fossero  i suoi  sentimenti , tentò  presso  il  Governo  appoggiarlo  delle  sue 
preghiere  c testimonianze . Ma  il  generoso, impegno  tornò  vano  come  tutti  gli 
altri , e increscioso  forse  per  l’ autorità  dei  nome , che  ricordava  al  Governo 
il  peso  d' un  gran  benefìcio  ! 

Nulla  insorama  fu  risparmiato  per  illuminare' il  Governo,  non  già  dell’ in- 
nocenza del  Simoncelli,  notissimo  a lutti,  ma  del  grave  pericolo  di  macchiarsi 
di  un  sangue  che  gli  addossava  tale  Pesponsebilità , di  cui  non  si  potevano  pre- 
vedere le  conseguenze . il  Cardinale  Antoaeili , ai  reclami , alle  istanze  di  tutti 
rispondeva  che  nulla  poteva  in  quel  fatto  ; che  la  giustizia  non  sarebbesi  in- 
gannata, che  tuttavia  sarebbesi  cercato,  provveduto- . . . er; 

La  Sacra'Consiilla  vi  provvide- realmente  culla  sentenza  con  cui  di  27  in- 
colpati dieci  ne-  mandò  a morte,  e tutti  gli  altri  alle  galere  in  vita  compresovi 
uno  minore  di  età  al  tempo  dei  delitto.  '1' 

Fi|.  ammirabile  r eroismo  coi  quale  il  deplorato  Simoncelli  andò  incontro 
al  suo  destino!  Elgli  sapeva  di  morir  vittima  dell' odio  clericale , non  per  l’as- 
sassinio che- volevano  imputargli,  ma  per  lo  spirito  d’indipendenza  addimo- 
strato;, c per  la  causa  della  libertà  che  aveva  sempre  difeso.  Kifiiggendo  dai 
mezzi  vili  di.  sangue  che  i malvagi  avevano  adoperalo  nel  suo  paese,  profa- 
nando cc»l  la  più  santa  delle  cause,  ohe  dicevano  di  propugnare;  vi  fu  un 
momento  in  cui  si  era  deciso  di  allontanarsi  dal  suo  paese  e condursi  a com- 
battere nella  Venezia ,,o  in  Roma.  Ma  le  preghiere  di  -tutti  i buoni  del  suo 
paese  valsero  fatalmente  a ritenerlo , perchè  tulli  comprendevano , che  s' egli 
si  fo;>se  allontanato , egli  che  aveva  tanto  ascendente  sul  popolo,  nessuno  a- 
vrebbe  mai  più  potuto  frenarlo.  Esso  rimase  per  sua  fatalità. « Viva  i’ Italia!  » 
fu  r ultima  sua  voce  e cadde  traforato  da  più  palle,  come  un  martire,  non 
come  un  assassino ... 

Un’altra  circostanza  venne  in  quell’ ora  stessa  della  esecuzione, a spargere 
una  spaventevole  luce  sul  misfatto  che  si  .eominetleva  a nume  del  Padre  di 
tutti  i fedeli.  Fra  i condannati  cravi  un  tal  Luigi  Zagaglia.  Tutta  la  città  sa- 
peva, come,  per  fatto  proprio,  che  esso  nella  $era  dell’  assassinio  non  era  nelle 
carceri  ove  fu  eseguito,  e per  conseguenza  estraneo  a quello.  La  pietà  di  quel 
caso  infidice  fu  anche  più  dolorosamente  eccitata  dalla  protesta  emessa  for- 
malmente da  tutti  i compagni  di  «upp/Zz/o,  quella  cioè  che  asso  bea  isnocbstb. 
« Uccidete  un  innocente  ; gridavano  tptti  andando  verso  il  luogo  fatale,  — Lui- 
gi Zagaglia  non  è colpevole^  : egli  non  era  nelle  carxeri  ! » 7.  - > 

- Luigi  Zagaglia  fu  ucciso  ugualmente  ! . 

- U Simoncelli  fu  d’ allora  in  poi  riguardalo  in  patria  come  un  martire.  11 
giorno  deU’unnivcrsario  di  questo  macello  , la  tomba  di  lui  fu  ritrovata  co- 


DOCUMENTI 


m. 

jpi'erta  di  ghirlande  di  flori,o  il  Governo  insevi  in  un  giovanetto,  preso  in  bo*- 
spetto  di  avervi  ancb’esso  portato  il  suo  tributo.  ^ 

La  riprovazione  del  fatto,  l’ orrore , 1’  esacerbaziene  fu  tale  per  tutto  Iq  sta> 
to  centra  il  feroce  Governo  che  l'aveva  compito ,' che  questo;  a mitigare  l'o« 
diosità  che  gliene  veniva , fu  costretto  discendere  ad  una  specie  di  giustifica- 
zione nel  Giornale  Ufficiale  di  Roma , — ^ giustificazione  che  può  definirsi  un 
impudente  tessuto  di  incredibili  menzogne  — . 

" ' * • -• 

La  preiente  relazióne,  giuntami  da  Sinigaglia  ha  pure  l’autorità  di  gran'  nu- 
mero di  firme  , che  io  $opprimo\'  perchè  tutti  i soierittori  e i loro  parenti  ed  ami- 
ci non  eieno  cacciati  in  prigione . 

Achille  GBaNABKLLi. 


- CLXXX. 

PONlZIOaa  DI  OTTO  ftioaai  mBHeOLATAMBHTB  A PASB  ED  ACQL'A. 

Illuetrieeimo  'Signore  ' ' 

^ ^ \ ■ . . 

■ 1 . • * * ' . ‘ ' 

Rimetto  alla  S.  ilLina  un  rapporto'  originale  per  l’ arreetó  e^guito  jeri 
dopo  pranzo  da  vai'j  miei  dipendenti  nella  persona  del  borghese  Ricci  Giovanni 
di  Cesena  in  causa  di  insolenze  commesse  contro  dei  medesimi , affinchè  prenda 
su  del  medesimo  quelle  determinazioni  che  stimerà  di  giustizia,  mentre  con 
stima  distinta  sono  . • 

. Cesena  li  7 Novembre  1833.  . 

.11  Comandante  la  Guarnigione 
' . ' Mostespi^bblli  Capitano  ' 

All’lll.  Sig.  il  Sig.  Avvocato  , ' \ • 

Bevilacqua  Gov.  Distrettuale  •.•'*• 

Cesena.  ' ' . • 

' ■ ■ ■ * . * ■ 

N.  683  P.  Cr.  ' ' • 

Li  8 .Novembre  1833. 

L’ III.  Sig.  Governatore  Distrettuale 

Visto  il  presente' rapporto  e la  mancanza  di  prove , onde  procedere  con  equità 
nelle  vie  giudiziali  a carico  dell’- imputato  Giovanni  Ricci  , 

■ I ■ ■ ■ • ■ ' • 

■ ORDINA 

. Che  l’arrestato  medesimo' «io  ritenuto  in  carcere  per  correzione  per  giorni 
otto,  con  ingiunzione  che  un- di  abbia  la  solita  razione  dal  fornitore  carcera- 
rio, ed  un  di  interpolatamente  pane  ed  acqua  soltanto 

■ ri  Gov.  Distrettuale 

■ • . Bbvilacqi'a. 


Mediante  cure  ammonizione  fu  dimesso  dal  carcere  il  Ricci,  intimandoli  di 
viver  bene  e di  rispettare  tatti,  ed  in  specialità  i militari. 


CLXXXI. 

N.  557.  P.  R. 

LO  STESSO  raOLtCATO  DI  roLtl 

SI  LASSA  COI  COKHJSSAIIO  DI  DOIOSSA  DBLlVAIUSO  DI  TlIOiaa  IS  CASCBBI 
LB  PBBSOSB  SENZA  TBOCESSO , B DBI  DAflSI  CBB  NB  DBBIVAIfO  . 


Eccellenza  Rtterenàiuima 


Anche  questa  mattina  mi  è stato  fatto  il  regalo  d’un  libello  anonimo,  che 
unisco  in  copia  per  diJei  intelligenza. 

L*  £m.  Albani  transitando  jeri  per  Cesena  venne  incontrato  da  una  deputa- 
zione, e le  Onestre  delle  caso  lungo  la  strada, che  percorse  erano  addobbate 
con  tappeti. 

Questa  città  presenta  sempre  un  aspetto  d*  irritazione  segnatamente  per  li 
seguiti  arresti;  e mentre  si  declama  perchè  t detenuti  non  sono  stati  ancora  sol- 
iopoeti  a coeiitute,  ne  vengo  io  addebitalo  ingiustamente,  quasi  che  da  me  dipen- 
desse, e sono  il  soggetto  delle  più  amare  invettive,  e delle  più  fiere  minae- 
cie.  Prego  V,  E.  R.  d' investirsi  della  mia  situazione^  e di  bilanciare  le  «uwe- 
guemze  della  misura  presa  a carico  delli  suaccennati  individui.  Sono  subordi- 
natamente persuaso  ohe  il  dimetterli  dal  carcere  nello  stato  attuale  delle  cose, 
non  porterebbe  alcun  pregiudizio  al  Governo,  mentre  che  il  lasciarceli  senza  poi 
nemmeno  consegnarli  at  tribunale  ordinario  che  gli  giudichi , non  fa  che  inaspri- 
re  gli  animi,  e provocare  contro  il  Governo  stesso,  e li  di  lui  rappresentanti  le 
Diti  oBaniu  MALBDiiioNt . La  mia  onestà , c il  dover  mio  non  mi  permettono  di 
tacerle  queste  vei ilà , le  quali  subordino  alla  di  lei  somma  saviezza  nell’atto 
stesso  che  imploro  un  qualche  sollecito  provvedimento. 

Mi  onoro  confermarle  i sensi  della  più  distinta,  cd  ossequiosa  stima,  rin- 
novandomi. 

Di  V.  E.  Rev. 

Forlì  li  Giugno  183^. 


Umil.  Dcv.  Sor*. 

. L.  pAOLi'cci  dei  Caldoli  Pro-Leg. 


M.  ProrComiHts.  Straordinario 
Bologna 
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STRAGI  PI  CESENA 


L'Enciclica  del  29  aprile  1848  stabilisce  che  il  Sommo  Pontefice  non  può 
fare  la  'guerra,  perchè  egli  è padre  di  tutti  i fedeli;  il  che  porterebbe  la  non 
preveduta  conseguenza  che  egli  non  può  essere  principe  temporale . Se  non 
che  v’ è una  limitazione  in  questa  teoria,  perchè  veramente  la  Corte  di  Ro- 
ma fa  la  guerra  ai  suoi  amatissimi  sudditi , ai  quali  non  crede  applicabile 
quella  enciclica.  A dispetto  delia  carità,  delia  quale  è simbolo  il  rappresen- 
tante di  Dio  in  Terra , i soldati  del  Papa  sembrano  i discendenti  dei  gianniz- 
zeri. Perugia  no  ha  fatto  doloi*oso sperimento  in  quest’anno,  c peggio'lo  fece 
nei  1832  Cesena . 

Questo  che  pubblichiamo  è un  documento  autentico  di  ciò  che  avvenne  in 
quella  disgraziata  città . È la  .Magistratura  Municipale  che  parla  in  esso.  Ma 
conviene  osservare  che  i cinquecento  scudi- dei  quali  è parola  nelle  due  lette- 
re che  precedono  l’esposizione  dei  fatti , sono  destinati  alle  famiglie  designa- 
te precedentemente  dal  Vescovo:  e che  il  Cardinal  Legato  di  Bologna  sì  lega 
ad  altri  soccorsi  per  le  nuove  famiglie  raccomandate  qui  dal  Comune,  al  qua- 
le si  unirono  i caldissimi  offici  del  Vescovo.  Lasciamo  ai  lettori  il  decidere 
se  la  barbarie  delle  truppe  fosse  maggiore  di' quella  del  Governò  che  si  ne- 
gava'a soccorrere  tanti  innocenti,  ridotti  all'elemosina  dagli  esecutori  armali 
della  Corte  di  Roma.  E diciamo  esecutori,  perchè  la  lettera  del -Cardinale  Le- 
gato di  Bologna  ci  annunzia  che  il  saccheggio  e le  stragi  di  Cesena  attesa  la 
resistenza  dei  faziosi  , furono  compite  a norma,  dbllb  .istrczioni  ricbvitb.da 

ROMA . . 

CLXXXII. 

N.  62.  : - 

Eminenza  Reverendissima.  ' • 

Col  foglio  di  cui  mi  onoro  rimetter  copia , all'  Emin.  V.  Rev.  mi  fa  cono- 
scere Monsig.  Vescovo  di  Cesena  di  avere  la  Segreteria  dì  Stato -posta  à'  di  lui 
disposizione  la  somma  di  Se.  500  da  distribuirsi  alle  sole  famiglie  povere  dan- 
neggiate dal  saccheggio  operato  in  quella  Città  dalle  Truppe  Pontificie,  e si 
fa  a chiedere  su  qual  Cassa  possa  esso  rivolgersi  per  ottenere  la  suindicata 
somma . 

Contemporaneamente  mi  è giunto  per  mezzo  della  Magistratura  di  Cesena 
lo  specchio  degli  individui , e delie  famiglie  danneggiate  neU'mgresso  delle  Trup- 
pe Pontificie  in  quella  Città,  non  senza  le  più  vive  premure. per  parte  della 
Magistratura  medesima  onde  conseguire  per  tanti  infelici  quer  caritatevoli  ri- 
guardi , che  a conforto  della  loro  disavventura  hanno  avvisato  di  impetrare 
con  molla  fiducia  alla  generosità  del  Governo. 

Nel  sottoporre  ciò  alle  savie  considerazioni  dell’  Emin.  V.  Rev.  starò  atten- 
dendo quelle  disposizioni  che  nella  somma  di  Lei  carità  c giustizia  crederà 
convenienti , anche  per  aderire  alle  premure  di  Monsig.  Vescovo  di  Cesena . 
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Con  )a  più  distinU  ed  ossequiosa  stima  mi  onoro  di  baciarle  umilissima- 
mente  la  sacra  porpora . 

Di  V.  Emin.  Rev. 

Forlì  1 marzo  1832. 

Umil.  Dev.  Obbl.  Servitore 
A L.  Paoìtcci  db'Calwli  Pro-Legato. 
Air  Emin.  Sig.  Card.  Albani  __  v . 

Comm.  Straord.  di  Nostro  Signore 
nelle  quattro  Legazioni 

Bologna. 

N.  68.  - 

AL  raO-LB«ATO  DI  rolli 
illmo  St^oTf 

Riscontrando  il  foglio  della  S.  V.  IH.  1 marzo  dal  quale  vengo  interpella- 
to, su  qual  cassa  debba  farsi  il  mandato  onde  sieno  pagati  li  Se.  500  a .Mon- 
signor Vescovo  di  Cesena  per  effettuare  la  distribuzione  alle  famiglie  povere 
iam/Hèggìate  ntU*  ingrtU9  delle  truppe  pontificie  attesa  la  rteietenza  dei  faziosi  a 
norma  delle  istruzioni  fieemtle  da  Roma,  non  posso  che  significarle  doversi  essi 
trarre  sulla  cassa  Camerale,  per  cui  T autorizzo  al  rilasciò  del  corrispondente 
Mandato.  v 

Quanto  poi  ad  un  sussidio  ulteriore,-  oltibcbIi  bum  saibibb  sicsto  di  aodos- 
SABLo  AL  CovBBNo,  uon  è concìlìabile  colle  eircostanze  attuali  dell' Erario,  ed 
appunto  perché  la  Segreteria  di  Stato  lo  ha  limitato  alla  somma  di  Se.  500 , 
Don  debbo  aumentarla . . . ' . 

Le  confermo  ec.  ^ ' - 

. ■ il.  AtBABI 


SACCHEGGIO  DI  CESENA 

Specchio  degli  Indicidui  e famiglie  Cetenati  danneggiati  nel  giorno  20  gennai 
ro  1832  all'  Ingresso  delle  Truppe  in  detta  Città  che  reclamano  una  compensazione 
dal  Gotemo.  ^ 

N.  1. 

* Albssanoii  Gtovabna 

* Miserabile  ortolana;  priva  di  mezzi  di  sussistenza. 

Estendo  stato  ucciso  il  proprio  marito  Cristofaro  Lolli  dalle  Tfuppe  Ponlifi^ 
eie  nel  ^tomo  20  gtnnarOf  mentre  cmtodica  il  Palazzo  del  proprio  Padrone  nelle 
vicinanze  di  Cesena,  e rimasta  così' senza  ricovero  ed  industria,  implora  «b  soc^ 
corto . 

La  miserabile  condizione  cui  rimane  esposta  la  Giovanna  Alassandri  é me- 
ritevole 4^1  più  favorevoli  riguardi  dalla  (ìovernativa  rommiserazione . 
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UOCUiENTl 
N.  2. 


Balisakdi  Matteo 

Wtluralc  nulla  possidente,  con  quattro  figli* 

f*er  ettergti  stato  ucciso  il  Cavallo  c tolta  la  carretta,  eoi  quali  procacciava 
il  vitto  a se  stesso  e alla  propria  famiglia.*  ciò  gli  accadde  mentre , per  requisii 
xione,  era  in  servizio  della  Truppa  il  20  gennaro. 

Sussiste  quanto  viene  esposto  dal  Balisardi,  onde  aspirare  ad  ub  compe- 
tente sussidio. 

N.  3. 

BiA9(CUI  (jIOViN?ll 

Bracciante  nel  subborgo  San  Michele . 

Dimanda  un  compenso  per  essere  stato  danneggiato  di  molti  generi  ed  effetti 
delle  Truppe  Ponti/ieie  che  forxatamentc  si  introdussero  nella  propria  abitazione 
etslro  il  locale  di  San  Bacco,  ove  trovavaei  alloggiato  im  corpo  di  dette  Truppe. 

La  disgrazia  allegata  dal  Bianchi , sebbene  sia  comune  a molti  altri  postu- 
lanti Pia  l'  BscsaiAiizA  nsau  accasai  hilitau  , pure  può  interessare  i riguardi 
che  implora  dal  (ìoverno^ 

N.  4. 

-Boccbini  DoHB!<ICA 

Miserabile  senza  mezzi  di  sussistenza. 

Bimasta  vedova  per  eeserle  stato  ucciso  il  marito  con  wi»  arehibugiata  dalle 
Truppe  Pontificie  nel  giorno  20  gennaro,  si  trova  nella  più  infelice  situazione, 
non  avendo  con  che  campare  la  vita  e mantenere  due  teneri  figli. 

Questa  infelice  Domenica  Bocchini  ha  un  titolo  troppo  marcalo  per  essere 
soccorsa . 

N.  5. 

Botoli  Dobbnico 

Miserabile,  carico  di  numerosa  famiglia. 

Per  essere  stata  saccheggiata  dalle  Truppe  Pontificie  la  propria  abitazione  net 
subborgo  San  Pietro,  e spoglialo  di  ogni  bggetto  indispensabile  alla  più  ristretta 
condizione  della  vita. 

Sussiste  r esposto,  e si  dichiara  il  petente  Bonuli  degno  di  un  qualche  sus- 
sidio . 

N.  6. 

BaAMDOL1?<l  N^ocknzo 

’ Villico  della  Parocchià  San  Pietro. 

Assalito  dallo  7ruppc  Pontificio  in  propria  casa,  ove  pacificamente  ei  trovava 
colla  di  lui  famiglia  il  20  gensearo , venne  epogliato  di  ogni  sorta  di  biancheria 
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e tfitiariOf  cosi  pure  di  quattro  stara  qrano  e poco  vìm  per  uso  e mantenimento 
delia  desolata  sua  famiglia . 

Sussiste  l’espustu  e si  rironosco  il  Brandolini  non  indegno  di  una  eariUte- 
vole  sovvenzione . 

N.  7. 

('ampasim  Santb 

Povero  Velluralr  con  cinque  teneri  figli. 

Chiede  un  compenso  per  la  perdita  di  un  Catallo  unico  che  teneva  per  l’eter- 
tizio  dell* arte  sua  ^ avvenuta  nel  trairdmsto  del  20  gennaio. 

Sussiste  Tesposto. 

N.  8. 


CiiaàDoii  Gio.  Battista 
Possidente  abitante  fuori  di  Porta  Romana. 

Domanda  che  stono  acuii  tn  considerazione  i gravissimi  danni  a lui  derivati 
dalla  violenta  introduzione  in  proprio  casa  dei  soldati  Pontifica , i quali  nel  giorno 
20  gennaio  spogliarono  lui  e da  sua  famiglia  di  quanto  nella  casa  stessa  esisteva; 
oltre  di  avere  lo  spavento  di  quella  crisi  cagionata  la  morir  del  proprio  Genitore 
minacciato  nel  letto,  di  cronica  malattia,  dalla  soldatesca. 

Sussiste  r esposto,  e sebbene  il  Carradori  appartenga  alla  classe  dei  possi- 
denti,  non  pertanto  sì  crede  che  debba  essere  escluso  dal  godimento  del  favore 
Gov  ernativo  in  quella  misura , che  il  Governo  slesM  crederà  di  compensarlo. 

N.  9. 

CsceAmiNi  Micbbli 

Miserabile  in  età  avanzata  con  tre  figlie  nubili  ed  un  figlio  demente. 

Per  perdita  del  proprio  figlio  maggiore , ucciso  da  un’  archibugiata  dtrrllo^li 
dalla  Truppa  Pontificia  nel  momento  che  si  affacciò  alla  finestra  di  un  palazzo 
vicino  alla  Piazza  , ove  trovavasi  per  V esercizio  dell'  arte  sua  di  Barbiere  , è ri» 
tnasto  il  petente  inabile  al  lavoro  per  fisiche  indisposizioni , senza  mezzi  di  sus» 
sistenza  pér  se,  per  la  moglie  e per  gli  altri  figli,  che  gli  venivano  procaecsati 
dal  suddetto  defunto  suo  figlio  maggiore  per  nome  Pasquale. 

Avendo  il  Ccccarini  perduto  col  figlio  il  mezzo  più  sicuro  della  domestica 
sussistenza,  è a preferenza  di.  molti  altri  meritevole  di  un  adequato  soccorso 
alla  sua  deplorabile  situazione . 

N.  IO. 

Fmrpi  Tommaso 
Trafficante . 

Slanir  la  morte  del  proprio  figlio  , derivata  per  colpi  di  fucili  scagliatigli  da 
alcuni  soldati  Pontifica,  gli  sono  mancati  i soccorsi  che  gli  venivano  dall'opera 
del  detto  figlio  defunto . 

Sussiste  r esposto  in  quanto  alla  morte  del  figlio  . 

r.  11. 
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N.  11. 

Formica  DoU.  <ìf0VA>M 

Adente  della  famiglia  Saladini  Fillaslri  in  Ascoli . 

Por  la  |KM*di(a  di  un  paio  di  bestie  bovino,  atUiccate  ad  un  biroccio  che 
era  stato  requisito  in  servizio  militare. 

Suttisie  la  perdita  delle  bettie  botine  allegata  dal  Formica  , perrfito  facHùii^ 
ma  a veri^eani  nel  pauaggio  delle  trvppe . 

. N.  12. 

Fumasi  (ìiovassa  Ltccii 
t'asantc  con  due 

Pretende  un  sussidio  a titolo  di  alimento  proprio  c delle  sue  figlie  rimaste 
tutte  senza  mezzi  da  vivere  per  cssorle  stato  ucciso  il  marito  e padre  rispet- 
tivo dalle  truppe  Pontilicie  nelle  vicinanze  di  Osena  il  giorno  'ÌO  (fonnaio. 

(ìiiislissima  b.  la  domanda  delta  Fiumani , e perciò  meritevole  dei  governa- 
tivi riguardi  - 

N.  13 

Faobri  Salvatore 

barbiere  con  moglie  e due  pìccoli  tigli - 

Per  avere  un  qualche  compenso  ai  danni  nofferti  in  canea  del  deruòamento  fat- 
togli dalle  truppe  Pontificie,  che  ei  inlrodutecro  nella  di  lui  casa  e la  misero  a 
taccheggio . 

Sussiste  fesposto,  e attesa  lu  sua  miserabilità  merita  di  essere  sikcotso  dal 
tìoverno  . 

N.  n. 

Finali  Carlo 

Villico  della  Parroa'Uia  San  Pietro 

(èli  fu  ucciso  il  fratello , per  nome  Oiacomo , dalle  Truppe  Pontificie  nd  di 
20  gennaro:  per  la  mmscansa  del  quale  è stato  accomiatato  dalla  caltmia  con  gra- 
ve danno  della  sua  famiglia , e domanda  un  equo  compenso  , 

Sussiste  l'esposto,  c in  vista  dei  danni  che  ne  conseguono  al  petente,  ol- 
tre la  perdila  del  fratello,  non  gli  si  possono  negare  i piti  favorevoli  riguardi. 

N.  Jl3. 

CaSÌ'BRONI  (illSEPHE 

Villico  ili  Cesena. 

ììiuuistogli  ucciAo  un  figlio  dalle  truppe  Pontificie  nelle  vicinanze  di  (\scna  , 
implora  un  soccorro,  in  cista  che  il  defunto  era  il  sostegno  della  sua  famiglia. 
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Siissùle  l'csposUi  del  (ìasperoni,  al  quale  altro  eunforto  non  resta  che  at- 
tendere dalla  carità  4el  Governo  molta  parte  di  conforto  alla  sua  dis<;raiia  . 

N.  Iti. 

V 

GhBDINI 

TraiBcante  Pizzicagnolo. 

Euendoti  nti  giorno  20  geiMMro  introdotti  a viva  forza  mediante  V atterra^ 
mmlo  della  porfa  nella  propria  casa  vicino  a Porta  Romana , nell'  interno  di 
detta  città  alcuni  militari  Pontifica , la  saccheggiarono , asportando  effetti  prezio- 
si , biandicria  * carne  porcina  rd  altro  ; pei  quali  tutti  domanda  una  rompeiMa- 
ziona . ^ 

StiMÌ5(c  r esporto . 


, N..I7. 

Guazzo  (jlUSKFPR 

» lÀnraore  del  Tribunale  di  Cesena . 

Per  essergli  stati  <Ur%sbati  daHe  truppe  vari  effetti  preziosi  e carne  che  per  bi- 
sogni propri  aveva  impegnati  presso  certo  Giovanni  Ghedini  ^ nella  cui  casa  si 
introdussero  forzatamente  le  sutléette  truppe  . s ■ 

Sussiste  r esposto . ■ . 

N.  18. 

GlL'LlAMl  SlLVESTRC» 

Vetturale  ammogliato  con  numerosa  prole . 

Chiede  un  caritatevole  compenso  per  esser  stato  nella  propria  casa  in  vicinan- 
za della  Piazza  spogliato  da  vari  soldati  Pontifica^  che  vi  si  introdussero  vio- 
lentemente, di  ogni  effetto  di  vestiario  e hianeheria,  oltre  d*  avergli  dovuto  dare 
U p<t€o  denaro  che  trovatasi  m dosso  per  salvare  la  vita , che  gli  era  minacciata. 

11  (jiuliant  è stato  difTattì  spogliato  di  tulio  il  suo  dalle  truppe  papali  > c 
per  la  circostanza  particolare  che  ockstr  io  dercrahono  mui.tr  ore  dopo  ciìb 
BEANO  Giil  IN  POSSESSO  DELLA  CITTÀ  scRza  che  egli  li  provocasse  ad  una  tale  vio- 
lenza f deve  attendersi  dalla  commiserazione  del  Governo  il  compenso  che  im- 
plora . 

N.  19. 

t 

Mbrla.ni  Giovanni 

r.oiìtadino  della  ParnH'chia  ilulgaria  . 

Gli  fu  ucciso  il  proprio  figlio  Giovanni  dalle  truppe  pontificie  ne!  giorno  20 
Gennaro  , lasciando  la  moglie  gravida  ,con  tre  piccoli  figli . 

.Sussiste  r es}H>slo  e la  convenienza  di  un  cotnpelenle  .schtoi'so  • 
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20. 

Pbtkimi  Luitii 

Mif^rabile  cafTettierc,  carico  di  nove  figli  e moglie. 

Per  essere  mossa  a ruba  la  sua  casa  e bottega  di  ^atfè  dai  soldati  ponti- 
fu’ii  nel  20  gennaio ^ ove  forzatamente  sì  introdussero  èd  asportarono  tutto  che 
▼i  esisteva,  HmsNDo  in  razzi  qibllo  chb  non  potbta  con  facilitì  tbasfobtabsi. 

Esiste  r esposto  , o il  lasciare  il  petente  senza  sovvenzione  alcuna  d lo  Btes> 
so  che  abbandonarlo  all’  ultima  desolazione . 

N.  21. 

Pio  Grsbpfb 

('ancelliero  del  Governo  di  Sarsina,  avente  la  famiglia  in  Cesena,  sua  patria, 
nulla  possidente  con  due  figli  e moglie . 

Supplica  per  un  compmio  al  danno  cagionatogli  da  tari  soidati  pontifica,  i 
quali  nel  giorno  20  ^mnoio  introdueendoei  forzatamente  nella  sua  casa  situata 
nel  Borgo  de’  Santi,  gli  derubarono  molti  effetti  di  testiario  c biancheria  c gli 
misero  in  pezzi  alcune  moòt7i« . 

Non  sarebbe  possibile  negare  al  signor  Pio  un  competente  compenso  ai  dan> 
ni  indebitamente  ricevuti  dalia  violenza  militare,  senza  deviare  affatto  dalle 
traccio  della  distributiva  (ìiustizia,  alla  quale  non  debbo  egli  indarno  confi- 
darsi nella  sua  luttuosa  circostanza . 

N.  22. 

Pasolini  Gusbppr 

(^nepino  miserabile  • ' 

Fu  anche  la  sua  casa  posta  in  iaeeheggio  fuori  di  Porta  Romana , dalle  truppt 
romane  il  giorno  20  prtinnto,  ed  oltre  la  perdita  degli  effetti  nioòiYiart,  gli  fu-^ 
rono  anche  tolti  gli  attrezzi  del  suo  mestiere , risnasto  impossibiiitato  a'  procace 
darsi  da  vivere . 

Sussiste  l'esposto,  e attesa  la  circostanza  di  rendersi  iilabililato  all’ eserci- 
zio della  sua  profe.ssione  per  la  perdita  degli  attrezzi  relativi , merita  un  qual- 
che compenso . 

N.  23.  , 

KaPFABLU  PlRTBU 

Miserabile  arniotino  con  tnoglìe  c tre  teneri  figli. 

Per  essergli  stata  atìbruciatà  dulia  truppa  la  ruota  ed  altri  arnesi  deli’  arte 
sua  che  teneva  sulla  Piazza,  e dai  quali  ritraeva  {'mezzi  di  suuis/enzaf 
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Se  il  RafTelli  mancasse  di  un  sussidio  per  ricomperarsi  il  perduto  mecca- 
nismo della  muta , gli  mancherebbe  l' unica  risorsa  della  propria  famiglia . 

N.  ■ 

Sala  Girsarei 
Scrittore  miserabile . 


, Supplica  per  un  compenso  degli  effetti  mobiliari  ed  altro  ^ derubatigli  dalle 
truppe  Pontificie  al  loro  ingreseo  in  Cesena . 

Sussiste  l’esposto,  e si  crede  il  petente  meritevole  al  pari  d’ogni  altro  del- 
la governativa  commiserazione,  anche  in  vista  delle  sue  critiche  particolari  cir- 
«oatanze  aggravate  di  molto  dalla  esposta  disavventura. 

N.  25. 

ViaoLi  Giovarmi 
Trafficante. 


Eitendo  stata  eaetKeggiata  la  tua  casa  nel  subborgo  San  Pietro , gli  fu  porta- 
to tia  tutto  dalla  truppa  Pontificia  net  giorno  20  gennaio  , ed  ora  i eoetretto  al-‘ 
l'elemosina  per  poter  vivere. 

Sussiste  l'esposto,  e sì  raccomanda  l'esponente  alla  carità  del  Governo. 
N.  26. 

Zanbtti  Luigi 

Scrittore  Municipale,  non  possiede  niente,  con  quattro  figli. 


Domanda  un  sussidio  per  la  disgrazia  avvenuta  ad  un  tenero  tuo  figlio  di  an- 
ni 7 che  da  una  palla  di  fucile  scagliata  entro  la  finestra  della  sua  casa  rimate 
ferito  nella  mano  destra  con  pericolo  (f  amputazione. 

Il  petente  Zanetti  riponeva  speranza  di  future  risorse  nella  ben  coltfvata 
a suo  tempo  indii.stria  del  suo  tenero  figlio , il  quale  essendo  ora  in  perìcolo 
di  perdere  la  mano  destra'  non  offre  più  al  genitore  alcuna  lusinga  d’  essergli 
utile  , ma  la  certezza  solUfiito  di  rimanergli  per  sempre  a suo  carico.  Posta  que- 
sta circostanza  in  vero  assai  afliiggente , cui  si  aggiunge  il  gravame  di  una  di- 
spendiosa cura,  non  si  saprebbe  qual  altro  avesse  più  di  lui  giuslifìcato  titolo 
a larga  compensazione . 

Cesena  27  febbraio  1832. 


La.  Magistratura 
(iiov.  Db-€arli  Anz. 
Claudio  (ìuidi  Anz. 
Andsba  Bbunblm  Anz. 
r.  Fbacas.si  Paggi  Anz. 


Digitized  by  Google 


590 


DOCUMENTI 


CLXXXIll 

N 59G.  V.  H. 

Alle  istanze  di  11  DelcnuU,  ristretti  da  18  nuti  nella  Kocca  di  Forlì  irtua 
aver  tnoi  tnbito  un  Eiame,  dirette  le  stessi'  istanze  ad  implorare  un  regolare 
Pro<*esso,  e raccomandate  dal  Vescovo  di  Cesena,  il  Governo  rispondeva. 

Eccellenza  Rei>erendi$$ima 

Sono  dolente  di  non  potere  in  alcun  modo  annuire  alla  raccomandazione  del' 
r E.  V.  R.  fattami  col  veneralo  suo  dispaccio  N.  501  del  12  andante  a favore 
degli  undici  detenuti  in  cotesta  Kocca  ^ giacché  questi  dipendono  direttamente 
dalla  superiorità  , alla  quale  non  ho  mancato  altre  volte  di  fare  istanze  onde 
venissi'  pri'so  a loro  c;irico  qualche  provvedimento . 

Unirei  pertanto  le  mie  alle  preghiere  de'  postulanti,  acciò  1'  E.  V.  Rev.  quante 
volte  nella  sua  somma  saggezza  lo  credesse  opportuno,  si  degnasse  ella  stessa 
inviare  qualche  iiflicioalia  superiorità,  onde  prenda  qualche  provvedimento  sui 
supplicanti . 

Ho  r onore  di  rassegnarmi  con  distintissima  stima  ed  ossequio  . 

Deir  E.  V,  U. 

Korli  Novembre  1850 

Per  il  Delegato  Apostolico 
11  Consig.  Govern.  S.  M. 

A.  S.  E.  H.  Mons.  VVscovo  di 

Osena. 


CLXxxn.  - 

N.  HW.  1'.  K.  l’oliiia. 


/ 


4IBBSTO  PBR  aON  àVBt  DBNI.'KZUTO  BNTRO  II.  MRSB  1 COGRaTI 
ALI.*  I.  B.  GOVRR.no. 


A l^idovico  (lardella  della  Parrocchia  di  (!arpirg;llo  dagli  Austriaci  con 
violenze  c iiiinaccie  di  morie  si  strappava  l' impegno  di  denunziare  entro  un 
mese  i cognati,  ove  fossero  e che.  fai^'ssero.  Ricorsosi  dal  disgraziato  all'Aiitcp* 
rilà  per  essere  liberato  da  si  crudele  imjK’gno,  il  3 Agosto  1850  si  rescrisse 
alla  di  lui  i.stanza. 

Pri'sì  gli  opportuni  concerti  con  questo  1.  R.  (domando  Militare  Austriaco 
si  farcia  procedere  immediatamente  airrtrrcjito  drì  rrclamante. 


Il  Delegato 
L.  P.  C. 
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N.  189. 


CLXXXV 


Emintntiuimo  e Htverendiuimo  Principe 


(Riservato) 


Convinto  dall'  esperienza , che  il  solo  carcere  non  è suflìricntc  mezzo  per 
raffrenare  ne'giovarietti  il  borseggio,  poiché  fìno  nel  medesimo  c prima  anche 
dì  sortirne  manifestano  sentimenti  pertinaci , nn  vedo  costretto , onde  possibiU 
mente,  se  non  toglierlo,  almeno  reprimerlo,  dì  supplicare.!'  Kminenza  Vostra 
Reverendissima  ad  autorizzarmi  a devenire  sui  rei  di  tal  genere  a più  efficaci 
misure,  quali  a mio  subordinato  parere  essere  potrebbero  od  il  carcere  a solo 
pane  ed  acqua , oppure  la  mitiaccu  di  ocalciu  sfbrzata  da  poesi  ANr.na  in  pea* 
TiCA  nei  mo<li  però  umani,  e convenienti  alla  qualità  del  delitto,  e della  persona. 

In  attenzione  deUe  superiori  determinazioni  dell'  Eminenza  Vostra  Keveren- 
dissima  passo  all’onore  di  rassegnarmi  col  più  profondo  rispetto  c vencrazio* 
ne,  dopo  d’ essermi  inchinato  al  bacìo  della  sacra  porpora  . 

Dell’  £.  V.  Keverendissima  . 

Rimìni , 16  aprile  1832. 


111.  Dev.  Obb.  Servitore 
(jicsarpB  Antimi  (jovcrnature 


A Sua  Em.  Hev. 

Il  Sig.  Card.  Com.  Straord. 

Bologna 


CLXXXVI. 


Hiustrissimo  Signore 

Convengo  con  Vrjstra  Signoria  che  per  i giovani  avviziati  al  b^irst'ggio  la 
sola  carcere  non  è mezzo  siilliciente  a correggerli,  e perciò  raggiungere  per 
i recidivi  la  ultcrior  punizione  di  porli  qualche  giorno  a pane  ed  acqua , ed 
occorrendo  ancoea  qvalciui  battctina  fiata  colla  debita  moderazione , potrebbe 
certamente  produrre  un  migliore  eflidto . Rimetto  pertanto  la  cosa  al  di  Lei 
prudente  arbitrio  a tenore  delle  persone,  dei  casi  e delle  circostanze,  lochò 
.servirà  di  risposta  al  di  lei  foglio  dei  10  corrente  N.  180  Polizia,  mentre  sono. 
Li  23  aprile  1832. 

Per  servirla 
Spinola 

Signor  Governatore  di 

llimini 


CLXXXVII; 


illustrissitno  e Reverendissimo  Signore 

Pochi  cenni  in  replica  al  dispaccio  di  V.  S.  111.  del  Non  mi  stelli . 

Le  misure  di  vigilanza  da  lei  ideate  in  riguardo  a Riiuini  e suoi  coutorni 
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sono  mollo  bene  indicale,  ed  io  approvo  che  al  Card.  F.  . . . sia  subito  inti- 
malo di  partire  per  Pesaro,  c che  si  curi  aoUecìtamcntc  l'esecuzione  di  que- 
st'ordine. 

S('  il  Parroco  di  Sant  Aquiliiìj  D.  ...  A.  ...  B.  . . • . è natÌTo  di  alcun 
luogo  estraneo  alle  Legazioni  sari  bene  che  anror  e.gli  sia  obbligato  a partire 
da  San  Paolo,  e che  in  ogni  modo  si  a lui  che  airArciprcU:  di  quel  luogo  sia 
intimata  con  tuono  autorevole  una  minaccia  alta  a tenerli  in  dovere  quando 
non  desistano  dall  adunarsi  e dall' adunare  persone  sospette. 

Coll'ordinario  venturo  manderò  i bigliftti  di  trasloeazione  iti  luoghi  remoti 
• muUani  al  M.  . . . ed  al  H.  . . . indicando  loro  i nomi  degli  impiegati  de- 
stinati a supplirli  nell' uflìrio  postale  di  Hiinini , e non  dimenticherò  il  nume 
dei  btMìcmerito  P.  ...  G.  ...  in  tale  occasione. 

Intanto  le  rinnovo  i sensi  delta  distinta  stima  e mi  confermo. 

Di  V.  S.  111. ma 

Koma  do  Agosto  18d2. 


Servitore 
1).  C.  Baa.vBTTi. 


Mons.  Vice  (!omm.  Straord.  in 

Bologna. 


CLXWVIII. 

\.  3;J90-3.W  1>.  p. 


EfctHenxa  Recercndisiimix 


Nella  mattina  del  martedì  17  corrente  molti  giovani  forlivesi , la  di  cui  con- 
dotta non  va  immune  da  eccezione  in  materia  politica , si  recaront)  in  Meldola 
ove  si  eseguiva  il  solito  mercato.  l.a  forza  dei  carabinieri  comandala  dal  Sig. 
Tenente  Allaj , cui  sul  supposto  di  qualche  premeditazione  per  parte  degli  ac- 
cennati giovani,  si  pose  a perlustrare  il  p«iese,  e trovato  sulla  pubblica  piazza 
un  aduno  di  quindici  dei  suddetti  giovani  forlivesi^  accompagnati  da  ciTtu  An- 
drea Bolli  fornarn  di  quella  terra,  udirono  che  questi , siccome  si  pretende,  si 
fecero  a deridere  con  atti  o disprezzi  la  forza  stessa  , c particolarmente  uno 
dei  forlivesi  esprimersi  verso  un  carabiniere  n ecco  il  più  bello  n per  cui  li 
carabineri  sguainate  le  rispettive  sciabole  posero  in  fuga  i maleinlenzionati, 
taluno  dei  quali  riportò  in  quell' incontro  qualche  contusione.  Momenti  dopo 
il  Brigadiere  Scopponi  con  quattro  carabinieri  passando  avanti  il  CatTé  Ronchi 
ove  oransi  riuniti  i forlivesi  sembrò  loro  che  due  di  questi  li  guardassero  in 
allo  di  disprezzo  , ed  uno  di  essi,  chiamato  Kiigenio  Reggiani  lenendo  in  mano 
un  bastone  lo  batteva  in  (erra  come  per  imporre,  per  il  ebe  l' anzidetto  Bri- 
gadiere si  fece  ad  apprendergli  il  bastone  \ e siccome  il  Reggiani  fece  qualche 
atto  come  di  rivoltarsi  al  Brigadiere  per  riprendersi  il  proprio  bastone,  il  Bri- 
gadiere medesimo  e carabinieri  To  percossero  c tradussero  alle  carceri,  essen- 
dosi lutti  gli  altri  dati  a precipitosa  fuga. 

Tutto  questo  risulta  dal  rnpimrlo  fatto  dal  Tenente  Allaj  a questo  Signor 
t'apitano  Freddi,  copia  del  quale  esiste  in  atti. 

Tradotto  il  Heggiani  in  queste  carceri  ho  stimalo  opportuno  con  piena  in- 
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lt»Uigenza  drl  OiijnlanO  Kri*ddi,  di  firrlo  diniHten*  con  pn*cpUo  di  ripreson- 
tapsi  ad  ogni  cbiainata^  cd  a ciò  faru  mi  sono  doterminato  in  vista  clic  il 
Ileggiaui  offre  ewre  di  famvjlin  »oAiYr,.«  fi(jlw  d’ un  impir^nto  della  Lrtjaziuney 
riporlo  dello  piTrosS(*,,c  lìtiora  mancano  prove  por  includere  la  mancanza  che 
gli  viene  addebitata. 

L' avvenuto  sudd<‘tlo  prodiisse  in  vero  un  momentaneo  scompiglio  in  Mei* 
dola,  ove  crasi  raduirato  da  ogni  dove  molto  popolo  per  l' accennato  mercato, 
ina  imn  alterò  punto  l' ordine  e La  pubblica  quiete. 

Laonde  mi  credo  in  debito  di  rendere  di  tutto  ciò  inteso  V.  K.  Rev.  pre- 
venendola che  noni  ai- òinetbjno  fraltanto  le  possibili  indagini  per  cimo$cere. 
nel  vero  aspetto  1' acradiilo  sumincnlovalu,  c frattanto  ho  l'onore  di  rinno- 
varmi colla  più  distinta  stima  ed  osi^uiosità  ' 

Di  K.  Uev.  . ' ' . 


Forlì  19  Luglio  1832. 


A -Mona.  Pro-Comm.  Straord.'  ' 
. ‘ Bologna. 


Unw  Dev.  Servitore 
L.  Paulccci  dei  Lalboli  Pro-Legnlo 


OiXXMX. 


KUi.  PkO-LKfiATO  Itf  rokU 


Non  può  dnbitai'si  .che  quei  giovani  forlivesi  da  l.oi  pure  giudicati,  non 
immuni  da  .eccezioni  politiche,  ebe  ai  portarono  in  Meldoia  il  giorno  tl,  vi 
and^issero  per  provocare  nn  qualche  disordine,  come  appunto  operarono,  in- 
auUandu  e scberDCDdt»  (luella  forza  dei  carabinieri . 

Ed  appresso  a ciò  chiuiiqiio<di  essi  fos^‘  rimasto  n<‘lle  mani  della  medesima  ^ 
duvea  ritenersi  come  colpevole  dì  provoeaU»  tumulto,  e deve  venire  assogget- 
tato alle  pene  inflitte  dalle  NblUìcazioiii  dell' EminenlKsimo  Albani  in  data  5 
Alarlo.  Aon  »u  pertanto  eouie  atftVù  potuto  V.  S*  III.  arbitrarci  di  dimeltere  A'u- 
genio  ,.liairandosi  di  un  soggett4>  ben  cognitoal  Governo  cullo  in  fla- 

grante ed  in  allo  di  resistenza  alla  pubblica  forza.  Ella  non  ignora  che  al  colo 
Superiore  Oorcrnv  è riservato  di  porre  in  lìbrrtà  chi  viene  per  causa  politica 
arrestato  t cd  io  stesso  non  credomi  in  basUinte  facoltà  di  farlo  , e perciò  di 
tutto  istruisco  la  Segreteria  .di  Stato,  acciò . possa  essa  addil.irini  le  S>yrune 
determinazioni.  Che  te  lasciò  indurti  per  dimettere  il  Heggìani  dalla  eiremtanza 
di  appartenere  egli  all’  ordine  nobile , e di  essere  figlio  di  i/n  impiegato  di  Lega- 
zione, sono  questi  raa  mk  MjrriMTissfMJ  pi»  oaDiNABÉ  l’ immkduto  di  lui 

atovo  ARRESTO,  dovcudosi  usare  111110  il  rigore  con  chi  ha  maggiori  obblighi 
verso  la  Società  e verso  ii  Guveriio.' 

11  Sig.  Giòdice.- Gorga  da  me  spedito  costà  per  alcune  cause,  e che  appena 
giunto  le  rappresenterà  le*  credenziali  dì  cui. l'ho  accompagnato,  dovrà  desti- 
narsi agli  esami  del  Heggiani , i di  cui  coslìtuli  ed  altro  s;iranno  da  spedirsi 
a me,  i>or  poscia  consultare  la  Supcriorilà  sul  di  lui  rilascio  u punizione, 
p.  II.  75 
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La  prc|?o  a Posta  corrente  dì  accertarmi  sulla  esecuzione  di  quanto  pre- 
scrive la  presente  e le  contenute. 

I.i  20  I.uglio  1832. 

S.  Rossi  D.  A. 

Signor  Pru-Legato  di 

Porli. 


c\c. 

N.  2Ì0.  P.  P. 

VH  SACIBDUTB  MAESTtO  DI  SCUOLA  MALTaATTA  OBBIBILMBNTB  l'S  BA6AZ70 
■ I.A  DELEGAZIONE  INEOHMATANB  SE  NE  TACE  . 

KccdUnia  Rfv(rmdi$$ima 

Nel  giorno  22  corrente  (ìingno  questo  maestro  provvisorio  della  scuola  in- 
feriore Sig.  D.  Francesco  Brighi  diede  la  chiave  della  scuola  stessa  a due  suol 
scolari,  fra*qiiali  cravi  il  giovinetto  Ulisse  Chelli,  onde  Taprissero,  e colà  Tal- 
tendessero.  Così  essi  fecero  : e giunto  il  maestro  medesimo  in  iscuola  trovò  che 
éragli  stata  rotta  la  sferza  che  Sul  suo  tavolo  avea  . Dubitò  avessero  ciò  fatto 
i due  scolari , ma  nulla  per  altro  in  quei  momento  dis^  : nel  giorno  susse- 
guente 23  stante  prese  a percuotere  il  detto  Ulisse  (Uielli , onde  avere  la  sua 
confessione  di  avere  rotto  la  sferza  ; m>  stando  questi  sempre  sulle  negative , 
esso  maestro  seguitò  a percuoterlo  in  si  villano  modo,  cht  gli  irrogò  nove  con- 
tuiioni  in  diverse  parli  della  persona;  un  tale  fatto  sconvenientissimo  per  ogni 
rapporto  fu  quasi  per  produrre  un  qualche  inconveniente,  poiché  certo  Niccola 
Montanari,  zio  del  Cbelli , corse  al  luogo,  ove  ciò  accadeva  a rimproverare  il 
maestro  che  in  si  fatto  modo  trattasse  il  giovinetto,. e se  non  veniva  impedito , 
fortemente  inquieto  del  procedere  del  maestro,  vi  accorreva  pure  il  padre  di 
esso  giovinetto. 

Con  avere  informata  V E.  V.  di  quanto  sopra , credo  di  avere  adempito  per 
lutti  gli  cflelli  ad  un  mio  stretto  dovere,  nè  mi  resta  che  a nuovamente  ri- 
petermi con  profondo  ossequio,  e pari  venerazione. 

Dell'K.  V.  R. 

Civilclla  25  (ìiugno  1852. 

trnil.  Drv.  Ser,  Obb. 

Peli.egeino  Avv.  Nanm  (ìov.  Supp. 

N.  191.  P.  R. 

/ 

Forlì  28  Giugno  1852. 

Si  risponda  di  rimanere  la  delegazione  intesa  della  fattale  partecipazione. 
Quanto  alle  provvidenze  ritenersi  che  saranno  senza  meno  addottale  da  Mons. 
^’escovo . » 

Il  Deleg.  Ap. 

Mtlbsi 
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N.  72.  Riservato. 

Eminentiss.  e Rev.  sig.  mio  osseg. 

Non  essendo  rimaste  provate  le  ingiurie  e minaccie  ad  un  Carabiniere,  per 
le  quali  venne  ristretto  L.  A.  di  Savignano,  ed  in  vista  di  altre  circostanie, 
e delia  non  breve  carcerazione  da  esso  sofferta  , la  Santità  di  nostro  signore, 
n cui  ho  umiliato  relazione  del  processo  trasmesso  a V.  Ecc.  con  dispaccio  del 
4 eorrenleN.  2093,  si  è benignamente  degnata  di  condiscendere  ad  accordar* 
gli.  la  dimissione  dalle  carceri  co?i  i!<GiesGKtGi.i8i  poimali  paEcarro  di  bbm  vi- 

VBBI  , VIECOLITO  DALLE  ALTEE  COEDIZIOPTI  CHE  ' t’ ECCELLENZA  VOSTIA  ClEDBEA  NE* 
CXS8AEIB  DI  AaSICNOEEE  , SOTTO  PENA  DELl’oPBEA  PCBBLICA  PEE  CINQCB  ANNI  , DA 

ineòansESi  pn  n.  solo  patto  nATEBiALB  della  tbasceessione,  bd  indipbndentb- 
■nurra  dalle  pene  hacgioei  a poema  di  leggi  tfi  caso  di  altri  delitti . 

Mi  reco  a dovere  di  partecipare  a V.  Ecc.  la  suddetta  detenninazione  , e 
eoa  profondo  ossequio  le  bacio  umilissimamenle  le  mani. 

‘ - Di  Vostra  Eminenza  '' 

Roma  IO  Agosto  183.1. 

Umil.  Dcv.  Servitore 

fSo  ! t.  " ’ F.  C.  Bbbnetti. 

Sig.  Cardinale  Comm.  Straord.  .* 

Bologna  . 


CXCII. 


Da  im  Processo  criminale  su  cui  pende  attualmente  il  giutitiio  definitivo 
mv^fa  quanto  appresso . 


■jkÀ-y- 


Proces.  N.  591  quer. 
1859. 


.fi  « Luigi  Bazzigotti  che  per  ben  dodici  volte  fu  ristretto  in  carcere,  e per 
nette  volte  condannato  per  furti , spreto  precetto , c truffa , dopo  avere  espia- 
te le  inflittegli  pene,  e cosi  o nel  1850,  o 1851  per  misura  precauzionale  ve- 
niva nuovamente  posto  nel  locale  dell’  Abbadia , assumendo  quindi  l’ incarico 
di  Aguxxmo  eoi  fuensile  appunto  di  paoli  quindici  ^ oltre  la  doppia  razione  car- 
eemria . » 1 , 


(Al  primo  Costituto  di  Bazzigotti) 


K Bis.  Mi  chiamo  c sono  Luigi  Bazzigotti  del  fu  Pietro  senza  soprannome, 
ho  A3  anni,  bolognese,  sono  senza  abitazione  , ma  mi  trovava  impiegato  nel- 
TAbbadia  in  qualità  di  Aguzzino  lino  dal  15  maggio  1851  per  nomina  di  8. 
E.  Mons.  Bcdini  in  allora  Commissario  Straordinario  delle  Legazioni, coimini- 


Oioitir:  by  V il” 
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calami  inetlianlc  olTicio  dal  Sig.  (kiv.  l’.iirzi  diroUorc 
lavo  anche  in  dello*  lucale  dell’ Abbadia , e sono  cattolico.» 

(Al  foiji.  lo8  Emine  dell’ Ispettore  delle  carceri,  e più  specialmente  a fogl.  150  al  IGO.j 

' 

Ris.  (Questo  Luigi  Razzigotti  che  mi  ha  nomiiiat()' lo  conosco  bono^pCr  la 
ragione  che  per  misure  precauzionati  sin  dal  1850  e 18o'l  fu  ristretto  nelle 
carceri  dell’ Abbadia,  egualmente  al  mio  Ispettorato  seggette,  facendo  anche 

da  Aguzzino 

« Ris.  ^'on  rick>rdo  l’epoca  precisa,  ma  come  dissi  fu  nel  1850  0.1851  che 
a causa  della  dì  lui  prava  condotta  per  ordine  > della  ‘direzione  di  polizia  fu 
arrestalo  e depositato  nelle  indicate  carceri . Occorreva  in. quell’ epoca  nell*  in- 
dicato lucale  carcerariò' un  Aguzzino,' e saputosi  ciò  dal -Razzigotli  si  offri  egli 
stésso  assumere  tale  incarico,  e fu  accettato  col  mensile  appunto  di  quindici 
paoli  e razione  doppia  . l)uc  o ^tre  anni  .indietro  non  ricordando  l’epoca  pre* 
cisa  dietro  opportuna  isUnza  in  i^ritto  per  ordine  della-direzionc  di-polizia, 
stante  la  buona  condotta  sino  a quell* cpoi'a  tenuta  jn  carcere,  gli  accocrlai  il 
permesso  di  andare  fuori  dalle  medesime  per  un_sol  giorno  per. staéc  colla  fa- 
miglia che  anche  in  allora  trovavasi.  qui  in  Rologna , il  Razzigotti  porti  abu- 
sando di  qtiel  permesso  si  fece  lecito  girovagare  per- le- eam paglie  e sotto  men- 
tilo nome,  di  incaricalo  di  polizia  estorcere  da  più  persone  del  denaro , per 
cui  riopo  alcuni  giorni  venne  arrestatò-,  e nuovamente  depositato  nello  carceri 
dell’ Abbadia , seguitanilo  à fare  da  Aguzzino  senza  compenso  alcuno,  a mo- 
tivo che  non  volle  azzardare  di  richiederlo  atteso  le  delittuose  azioni  commes- 
se. Questo  comjienso  mm  ostante  tornò  a riaverlo  dopo  un  anno,  e così  con- 
tinuò a stare  nelle  carceri  sino  al  29  maggio  ultimo . 

(Fogl.  162  Eùsle  la  dirontro  istanza  del  Razzigotti.) 

* . a*»  • * * 

Itluitrissimo  Signore- 

« I,ui*gi  Razzigotli  correttore  nell’ Abbadia  fa  umilmente  istanza-pel*  il  per- 
messo di  potere  ogni  quindici  giorni  fare  una  visita  alla  sua  famiglia  secondo 
la  consueta  accordatagli  concessione,  sino  d’a  quandi}  accettò  la  suddetta  qua- 
lifica , c che  poche  volte  spontaneamente  no  ha  fatto  uso . Rinnova  Ora  alia  S. 
V.  llluslr.  il  suo  desiderio  per  la  ripristinazione  iK  questa  roncessione  nell’  in- 
lendimenlo  di  fruirne  secondo  il  bisogno  lino  all’ Ave-Maria  di  quel  giòìrno  che 
ec.  « fuori  » All’ llluslr.  Sig.  Il  Sig.  Cav.  Colonnello  Giri  Direttore  di  Polizia 
« Ridògna  » Per  Luigi  Razzigotli  Correttore  all’  Abbadia  « Direz.  di  Polizia  » 
N.  6528  S<*z.  seconda  21  maggio  1859.  — A di  22  maggio  1859.  Al  ^iig.  Ispet- 
tore politico  delle  carceri , perché  colle  opportune  cautele  permetta  al  Razzi- 
gotli l’accedere  alla  casa  della  sua  famiglia.ogni  quindici  giorni  una  volta  sàxo- 
mc‘  chiede  « Il  C-av.  Direttore  (ìiri  ». 


V 

di  [mlizia , per  cui  ahi- 
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Le  Venture  ProcesMnti  e (.'ondannanti,  e rayumi  . -t 

di  decìdere  delle  ììxedttfime  « * • ^ 

s 

Lo  Stalo  Romano  rtoonfai  incora  con  scnlimenlo  di  orrori^  e di  racc:i(}fic‘cib 
l'istituzione  di  un  tribunale  destinato  a porre  sotto  prorvsso  tutti  i suoi  abi» 
tanti , anzi  cundaTinarli  a piacere  MOiza  riìfiinrdoad  alcuna  Airma  di  morale  o 
di  giustizia , c con  antitesi  compiuta  al  dritto  di  ragione . (ìiudici  ignoti  al  pub* 
blico  c si:eìti  dal  Cìoverno  perseguitante  « accuse  sconosciute  e non  timi  inaBÌT 
festate  agli  accusati;  segreto’^promesso  c con  giuramento  dai  giudici;  difese, 
giusliGcazioni  non  ammesse  in  .accusati , in.scienli  che  si  compilava  a loro  ri- 
guardo un  prupesso  ; punibili  perflnu  le  intenzioni  c le  inclinazioni  note  sola- 
mente o -I>io:  ecco  nella  storia  niiuvo  e àconosciulisainio  esempio  di  una  misura 
dottala  da  sete  di  implacabil  vendetta,  da  un  delirio  di  persecuzione  ohe  do- 
veva, (ar  fk-emere  tiHtu  lo  Stalo»  e destare  orroresin  Europa  1 e questa  disposi- 
zione doveva  proprio  esser  opera  di  un  governo  ^cerdulale  • . 

Compresi  di  profontto  rìbrezzo-noi  abbianiniperaorso  le  tante  pagine  cunle- 
nenCi  la  incmoria  di  così  barbara  immoralità,  che  ridusse  all’ elcmasina  migliaia 
di  famiglie,  che' fece  spargere  tante  lagrime  a ìanfi  innocenti,  a tanti  genenjsi 
cittadini . 1 processi  mancano  tutti , perché  i giudici  immurali  c spietati  li  vol- 
lero distratti , perchè  la  momoria  perisse  di  Uinlc  iniquità . Sono  peni  rimaste 
corrisjxindènzc  governative',  decreti,  appunti.  Sarebbe  strano  e iiojoso  il  rife- 
rire certi  ducumMili  ; ma  non  sarà-che  utih*  cavare  da  essi  In  rutjùmc  di  deridere 
per  quelle  accuse.  Ecciìlc:  esse  possuiio  parere  strane  e inezognerc!  ma  le  pro- 
ve scritte  *sono  qui  o visibili  a liilli , Sono  dtmque  colpiti  tanti  cittadini  ^ con 
essi  tante  famiglie  , fra  tante  altre , per  le  seguenti  ragioni  : (citiamo  numeri  o 
protocòllo  ) , * • 

pBR  LKGGBRKZZA  N.  I17527  Ì53-VV.  ... 

Pg*  RON  SRSTtR  BEVE  IV  POUTIC4  *ni>86  4:14— IV.  ' 

Per  eeneni  montrati  alqunf^lo  esaltati  3780V  ^421.-4V.  . 

..  Per  avere  frequentato  i Circoli  i /ci.  • . , v 

(Il  Per  ■av.er,.volattì  per  la  t*es///um/c -t- 28-10  — 14  felfbrajo  IKjI. 

Per  aver  conservato  relazioni  ef>n  pcrstinc  preijiUdicale  in  materia  politica  passim. 

(%}  Per  aver  fatto  atto  di  adesione  passini . '■ 

Per  aver  tenuto  contegno  da  ìpbaeieb  pauci.uB  amji  kovitI  414-44  r.  . 

In  vista  dellè  auc  massime  1509  405- i4  r. 


(0  Con  questo  solo  titolo,  il- Governo  pose  sotto  processo  diiecenlocinquantaseUn  rail.i 
Gittadiiii,  che.  Unti  furono  quelli  che,  pel  sulTraeio  uoivcrSAlc , votarnoo  in  quella  occAsione. 

(2)  Gli  impiegati  aderirono!  pressoché  lulli  tu  lùUc  le  proviàcìe  dello  Sialo  : «ps‘i  per  que- 
st'ariicolo  furono  sottoposti  a processo  l’ armala,  jli  iroiùcgati  governativi,  quelli  de  Mu- 
nicipii , c si  arrivò  tsnt' oltre  che  furono  colpite  perflno  donne  che  /«vorafuno  nefie  fab~ 
ftriVAe  dei  tnhaeehi , e furodo  puniti  I preti  che  avevano  conforlato  i moribondi  raccolti  sui 
rampi  di  battaglia.  '*  ' 
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Perchè  sertiì  la  tommiuìone  iitiittiia  per  la  nomina  dei  deputati  alla  Coiti- 
tuenie,  — /ci. 

PBI  AVei  VAQHEGfiUTO  I PKIMOBOI  DBU.B  IN!<OV AZIONI 'FOLITirHS  1569  ^5>(^ 
(31  marzo  1859).  , 

Per  le  tue  qualità  eccezionali . — Ivi, 

PKB  LA  ECCESSIVA  St'A  LOQUACITÀ  T, 

Per  avere  eccitato  gli  impiegati  a marciare  contro  gli  Auttriaei  ed  avervi  tpin- 
tu  anche  il  suo  figituoln  ^01-V4  r.  2811.  , 

Per  eeterei  nuatrato  caldo  rep\diblicano  • — Ivi. 

Perchè  fu  fra  i direttori  per  C inalzamento  delt  albero  della  ^i6er(à  piaz- 
za di  S.  Agostino.  — Ivi.  ’ 

Perchè  tenne  «»  rontegno  non  lodevole  393-4^^• 

Tee  là  sua  tendenza  al  liberaliimo  e ai  mortmefilt  rivoluzionari,  N.;  S803 
393-iV  r. 

Per  cerere  stato  consulente  legalo  del  Municipio  Febbahese.  — Ivi. 

PbB  ESSBBE  stato  caldo  PABTIGIANO  DELLA  BtVOU  ZIONB  DEL  1831,  E PEB  B88BBS1 
NEGLI  ULTIHI  SCONVOLGIMENTI  POLITICI  H08TBAT0  HCM^O  AFFEZIONATO  AL  GoVBB- 
NO  ^{8V02  430-ÀÀ  r. 

Per  la  sua  volubilità  in  cose  politiche  37527  433-44.  i 

Per  la  tua  condotta  no»  itcevra  dì  eccezioni.  — Ivi, 

PbB  la  si  a IMPEUDENTE  1.0QÌ'AC1TÀ.  /di. 

Peb  j>ichiabata  tendenza  a principii  non  sani  37484  45&>44  r. 
FinahnpnUw’ò  un  impiegato  punito  perchir  adotti  principii  più  sani,  $ tia 
più  riverente  verso  il  Governo  Pontificio  47199  (1851.) 

Fra  gli  appunti  poi  da  servire  alle  condanne  troviamo  moki  cenni  bic^ra* 
Tiri,  ^ra  i quali,  a pubblica  edificazione,  ci  piace  riferire  i aeguenti  : « Leg- 
geva ad  altissima  voce  i foglia  facendo  digressioni  o cariando  voce  allorché  leg- 
geva qualche  Cina  denigrante  il  Governo  Pontificio  y o contro  i Preti.  Metteva  in 
ridicolo  i rommi  cattolici,  e specialmente  il  Re  Romba , ostia  il  He  di  Napoli, 
fi  anfibio  e donikiiW». 

-VtjR  è DECISO  pd  Guvfrno  Pontificio.^ 

Non  sarà  mai  buon  drappo  per  tagliarne  un  impiccato. 

Predicava  la  libertà  alla  gioventù,'  e C interessamento  per.  la  cauta  italiana. 
Gioiva  nella  ringhiera  del  Palazzo  Apottòlico  all'  incenilio  delle  armi  o stemmi 
pontifica. 

Tor.0  DEVOTO  alla  Santa  Sede.  Concorse  al  pranzo  patriottico  sulla  piazza. 
Riandato  a Bologna  presso  il  commissariato,  cotnpiè  il  pessimo  contobno  di 
Monsuìnub  Bedini  . < 

fi  un  impostore  e fu  in/ri«#rco  di  N.  che  lo  rrrld  nelle  tue  iniquità  trattate  a 
proti  cullo  segreto  che  rv  abbblciatu  . 

Fra  le  tante  carte  vhv  s<ino  comprese  nella  Posizione  delle  Censure,  ve  n’ha 
mi:i  portante  s<TÌlle  le  'punizioni  inflitte  dal  Coverno  a tbkntotto  impiegati  mu- 
nicipali della  provincia  di  Bologna.  1/iifnministrazione  municipale  di  un  pic- 
iNdoCumime  abitato  da  poche  anime,  Zola  Prtdosa,  ebbe  cinque  puniti,  cioè 
quasi  tutti.  A questi  trentotto  fu  reso  conto  delle  destituzioni,  sospensione, 
ed  altre  punizioni,  senza  né  comunicazioni  speciali  di  addebiti,  nè  difese,  nè 
appelli,  con  le  seguenti  parole;  '' 
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Dimostraziooe  delle  misure  adoUalo  dal  Consiglio  di  Censura  a carico  di  aU 
cani  impiegati  comunali  della  Provincia  di  Bologna  giusta  il  rispettato  dispac- 
cio del  Ministero  dell'  interno  17  agosto  1851  N.  %7199 , c cenno  sulla  loro  ese- 
cuzione . 

1.  Per  condotta  non  lodevole  in  materia  religiosa,  morale,  e politica. 

2.  Come  sopra . 

3.  Perchè  adotti  prìncipii  più  sani,  c sia  più  riverente  verso  il  legillinm 
Governo. 

4.  Come  sopra . 

5.  Per  aver  aderito  alla  insania  dei  tristi  ne*  passati  politici  sconvolgimenti. 

6.  Perchè  sia  più  religioso  anche  ad  esempio  dei  propri  tìgli. 

7.  Per  l'immorale  sua  condotta,  per  aver  mostrato  avversione  al  rìprista- 
nainento  del  Pontiticio  Governo. 

8.  Per  cattiva  condotta  in  materia  religiosa,  morale,  e politica. 

9.  Come  sopra.  . . 

10.  Per  cattiva  condotta  in  materia  religiosa,  morale  e'  politica. 

11.  Per  essere  dubbie  le  sue  (|ualiUi  religiose,  e inorali,. piT  avere  votalo 
alla  Costituente,  ed  essersi  adoperato  nelle  Barricate. 

. 12.  Per  cattiva  cuiiduUa  religiosa.  , 

13.  Come  sopra. 

14.  Per  qualità  religiose  e morali  dubbie,  per  avversione  al  Governo,  per 
essere  stato  Presidente  della  Costituente  e cooperatore-  nella  costrùzioiie  delle 
Barricate . 

15.  Per  esser  dubbia  la  sua  condotta  religiosa  e morale  c per  l’ imprudente 
suo  contegno  nei  primordi  della  ristaurazione. 

IC.  Per  non  esser  buona  la  sua  condotta  religiosa , morale  c politica  . 

17.  Per  non  buone  qualità  religiose,  e morali. 

18.  Come  sopra. 

19.  Per  prìncipii  contrari  al  Governo  Pontificio. 

20.  Perché  prese  parte  ai  passati  pulitici  sconvolgimenti  , c perchè  si  ren- 
da migliore  sotto  il  rapporto  religioso. 

21.  Perchè  sono  eceezionabili  le  sue  qualità  i^ligiose,  e morali,  e perché 
fu  caldo  per  la  Repubblica,  e' presidente  alla  Commissione  per  la  (^tituenle . 

22.  CiOme  sopra . 

23.  .àv  non  esser  trascurato  nell*  eseixiziQ  della  sua  professione  e a mostrarsi 
suddito  fedele  al  Governo  Ponlilìcio. 

.24.  Per  aver  votato  per  la  Cosliliienle , e per  condotL'i  inoralo  scandalosa. 

25.  Per  cattiva  condotta  morale  e per  la  sua  associazione  ai  Cattivi  e per 
* essere  stato  favoreggiato  dagli  Anarebisti . 

26.  Come  sopra . 

27.  Per  i suoi  sentimenti  in  polilica  non  luilevolì . 

28.  Per  la  sua  negligenza,  e per  non  sentire  rettamente  in  fallu-di  politica . 

29.  Per  aver  preso  qualche  parte  sulle  dimostrazioni  repubblicane . 

30.  Per  qualità  religiose  riprovevoli,  per  aver  favorito  le  parli  dei  dema- 
g(^hi , e per  aver  votato  per  la  Costituente . 

31.  Per  condotta  riprovevole  religiosa  e politica  . 

• 32.  Come  sopra  . 
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3<1.  Pfìr  qualità  religiose  e morali  non  buone -o  po(u> •dissimili  dal  geriilorc 
in  fatto  di  politica. 

3V.  IVr  iinmonilitù  , per  avversione- al  <jovcrno  Pontitìcio>  e per  aver  vo- 
tato alla  Costituente  per  convinzione  anziché  per  timore. 

35.  Perelié  non  é scevn»  di  w«àvJoni  in  punto  di  religione  c morale,  per- 
chè seguitò  la  oorrenle  repubblicana  c perchè  con  tr;Lsj)orlo  e telo  servi  ai  ne- 
mici del  Governo  ecclesiastico . . ; ' - . 

3fr.  Per  poca  religione  e per  morale  condotta  sino  ad  essere  scandaloso,  e 
per  aderenza  agli  errori  di  quei  tristi  giorni . 

in.  Per  aver  ciarlato  smodutojnento  nel  tempo'  dell' anarchia,  C per' avver- 
sione al  Governo  legittimo.  . - • . . ' >■ 

38.  Come  sopra. 

Ma  se  queste  pagine  hanno  in  noi  destato  tante  dolorose  emozioni , ci  ab- 
biamo pur  trovato- la  parte  di  conforto'.  I Consigli- di  Censura  furono  comliosli 
del  Preside  della  Provincia , di  qn  SUceiHlole,  scelto  dal  vescovo,  di  un  le.tjale  dei 
scegliersi  di  preferenza  frxi  i giudici,  e di -un  c///nd/no.  Il  Sacerdote  che  accet- 
tasse fu  quasi  sempre  trovalo ^ il  giwlice  offerse  moltissime  difficoltà,  i cittadini 
riiiiitarouo  sdegnosamente  di  part«;cipure  a tanta  infamia , per  cui  i delegati 
erano  nella  disperazione  a dover  fare  simili  confessioni  al. Governo;  e il  Go- 
verno fu  costretto  in  fallo  a derogare  alla  legge  fatta  se  volle  incarnare  il  suo 
disi'gno  ; I Stiglienti  sono  magniiici  documenti  per  provare  le  simpatie  che* tro- 
vava-il  (»ovei-no  in  t|ucste  pnivincìe  , e per  significare  I’ orrore  che  la  misura 
destava.  Kssi -non  hanno  mestieri  di  commentario,. 


CXiA\: 


GOVKItNOPO'NTlFlCIO 


• ’ IN.  NOME  DI  SUA  SAMtlTÀ  ISAPA  mo  IX  «KLir.RMCSTK  RRGSANTK. 

• » - • . • ■' 

• Udienze  dei  giorni  12-,  13  e 16  giugno  1856.  '• 

Il  Tri^inahi  Criminale  e Civile  di  Prima  Istanza  di  .Bologna  coinpuslo  de- 
gli ili.  wl  Ecc.  signori  Cavaliere  avv.  Ferdinando  Speroni  Vresidentf,  avv. 
Vincenzo  Kubbiani , avv. • F'erdinandu' Mazza , avv.  -laircnzo  Donato  Liverani, 
Giudici.,  • ^ 

Per  giudicare  la  causa  Hidognese  di  molte,  invasioni  contro  cinquanlanove 
individui,  • . . . - ’ ■•  . - 

■ • ■ SENTBS'ZA  - , - ■ ■ 


Innumerevoli  dt-Jilli  d'ogni  S]»ecie  funestarono  nei  U-ascorsi  anni  questa  cit- 
tà e provincia.  Erano  continui,  specialmente  nelle  pianure,  i furti,  le  rapi- 
ne, le  grassazioni,  le  invasioni,,  che  si  rommettevano  ad  ugni  ora,  in  ogni 
luogo,  aumentando  di  giorno  in  giornó'il  numero  dei  malfattori,  resi  auda- 
cissimi, in  i|unnto  che  nmlavaiKv  impuniti , c le  processurc  -giacevano  incom- 
plete per  difetto  di  elementi  «pecilici.  . • 

(,^uandu  una  colonna  mobile  della  forza  Gendarmi , affidata  al  comando  del 
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lenente  Sbrighi , fu  spedita  a permrrore  le  pianure  bolognesi  per  is<’oprirc 
gli  autori  di  tanti  misfatti , e porli  nelle,  mani  della  giustizia. 

Il  provvedhncnlOt  ottimo  in  sè  stesso ^ non  é riuscito  però  a produrre  lutti 
que*  risultamenti , che  si  sarebbero  potuti  ottenere , ss  nbl  mbttbilo  ad  sr* 
fitto  M Tossilo  ADOTIRATI  HBZZI  LECITI  BIT  ONI8TI,  t fion  »i  acrMCTO  per  COI* 
trario  a declorare  rkKxi  atti  violinti  b tbioci,  ondi  rtiuNo  Si^GCBain  bd  bstoi* 
TB  da  gran  qamero  di  carcerali  le  confes$ioni  dti  dfliUi,  con  bnoimb  abuso  bd 
ATiBTiBsiMA  VIOLAZIONI  DBLLB  LBOGi  IN  viGOBBi  Quindi  è avvcnuto  cbe  ad  ogni 
volta  in  cui  s'incontrino  confessioni  di  rei,  infette  di  tali  insanabili  vizi,  il 
Tribunale,  fermo  nella  inasi^ima  costantemente  seguita,  le  respinge  come  nulle 
e non  esistenti . Omittù . 

( Titolo  Vii. 

> Omiuis.  Avvegnaché  alla  mala  fama  degli  inquisiti,  alla  loro  miseria  c 
stretta  relazione  di  amicizia,  non  solamente  no»  vengono  ra  appoggio  le  asserte 
spontanee  confessioni  dei  medesimi,  ma  tutto  all'. opposto,  cotali  confessioni 
scemano  di  forza  gli  altri  indizi , e perchè  ritrattate  dai  confitenti,  e più  poi  per- 
chi  $ono  procafe  m atti  li  sigsbstioni  b iji  vioi^nzb  lsatb  tir  bstorcrrlr  . 

. /r itolo  X.  i 

Omiuii.  Uno  dopo  V altro  le  ritrattarono  i contitebti  non  appena  si  videro 
loki  dalle  carceri  della  forza  (ìendarmi,  e ^tWaronc;  atte  KD  Al 

TOHMKNTl,  Rfc  OLI  talliiono  li  protb  . Ogni  altrò  indizio  scalurilu  da  fonte 
cotanto  impara  perde  ogni*sua  eflìcacia'. 

^ Titolo  XI.  , 

Omissis.;  ciò^  non  di  meno,  per  ritenerli  colpevoli  di  questo  delitto  altro 
argomento  in  sostanza  non  avendosi  in  atti  all'  infuori  delle  confessioni  loro , 
che  poi  ritrattarono,  e cbe  in  alti  è provalo  essere  scggbstivb,  bd  bstoitb  A 
FORZA  DI  BATTITURE,  E TORMENTI,  ognun  vede,  qual  valore  possa  una 
silTalia  prova  meritare . . 

Titolo  XIA  . 

Omissis*.  Anche  il  Facchini  ed  il  Bianchi  dapprima  sì  resero  confessi  del 
furto,  pcrfetlanientc  concordi  col  Mignani , ma  queste  confessioni , sebbene  in 
ogni  loro  parte  verificate , non  si  hanno  in  alcun  conto,  per  esservi  gran  fon- 
damento a ritenere  essere  stalC'luro  ESTORTE  CON  BATTITURE , come  pro- 
testarono quando  ne  emisero  la  rìtrallazioqe . 

Titosì)  -XVI. 

Omisiit.  Esistono  senza  dubbio  in  processo  tali  confes-sioni , ma  isolate,  « 
4|iicl  eh' è peggio  (lai  confitenti  poscia  ritratlalg,  perché  loro  bstortr  con  mezzi 
suggestivi,  e (^ON  RATTITURE,  come  si  é stabilito,  e quindi  inatte  a fornire 
argomento  di  prova  in  loro  aggravio. 

T.  II.  7G 
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Tit«*lo  \XI.  , s . - . 

OmUm,  Ma  rispetto  al  Ouvuzza  non  havvi  u di  ini  carico  altro  che.  la' sua 
condizione  miserabile  e la  mula  sua  qualità , non  meritando  alcun  valore  la 
sua  confessione»  perchè  ESTOHTA  CON  'rOK.MENTI  DALLA  FOKZA  GENDAR- 
MI, come  si  rileva  da^tli  atti. 

{(}ui  scfruirebbero  lo  firme  dei  giudici). 

• « I . * * * ♦ . < 

C\CV.  , ’ 

N.  1171.  Reg.  (ì.  . ' (RUervaCoJ 

* 

Il  Presidente  del  Trilmnaie  di  Prima  Istanza  in  tìologna  in  nome  del  Tribunale 
stesso,  fa  rapporto  se  la  tcbpb  condotta  tenuta  dalia  (ìuabuia  ui  Polizia  Gio. 
Aspramouti , intorno  ad  un  fatto  di  conato  di  furto  «lualiticato  . 

,1  • . '* 
Emineixza  Reverendissima 

E stata  portala  al  giudizio  di  questo  'l'ribiinale  in  secondo  grado  di  giuri- 
sdizione una  Qusa  di  conato  prossimo  di  furto  quatilicato  avvenuto  la  notte 
A gennaio  18A5  in  Sun  Donino,  alla  casa,  c a danno  di  certo  Pier  Paolo  Mur 
stani.  Di  questo- delitto  erano  accusati  Gaetano  Turra,.  Paolo  Rossi  e Domem- 
co'Sandoni , i quali  per  Sentenza  di  questo  signor  Gitisdiccnte  Criminale  2A  set- 
tembre ultimo  scorso  erano' stati  condannali  alla  pena  il  primo  di  ire^  il  se- 
condo di  due,  c il  terzo  di  quattro  anni  di  opera  pubblica.,  siccome  recidivo. 
1 spi!  Rossi  e Sandoni  avevano  appellato , e ilossi  poi. pendente  l'appellazione, 
aCèa  cessato  di  vivere.  ' ' ^ 

• Ora ‘il  Tribunale,  chiamalo  a giudicar  la  ('.ausa  in  via  di  appellazione , si 
è avveduto  bsslb  hanifkstambntb  auoimostrato  i.v  procbsso,-  cbe-Santloni  e Rossi 

BRANO  STATI  SPINTI  ALLA  COMMISSIONE  UBI.  UKLITTO  DALLE  RBITRRATB  IStMAZIONI  DBL 

Tl'bba  che  li  a VE  a ^SEDOTTI , 0 costui  poi  per  avvctiturn  ECAìri'ATO  ALLA  SE- 
DUZIONE DAI  .MINISTRI  E AGENTI  DELLA  POLIZIA  ai  quali  prestava  SfclK- 
MGIO  DI  CONFIDENTE  . v • 

E venendo  a specificare  i fatti , risultava  dal  pr^occsso  ebe  mentre  la  Po- 
lizia Ita , e dee  aver  per  proprio  instituto  di  scoprir  gli  autori  di  delitti  avve- 
nuti, onde  farli  sottoporre  alla  meritata  condanna,  e di  PREVENIRE,  e I.MPE- 
DIRE  I delitti,  che  si  voglialo,  commettere,  l’.VtiBNTE  I’olitico  Gio.  Aspramonti, 
d’accordo,  per  quanto  sembra,  C(JN  ALTRI  .MINISTRI  DI  POLIZI.V  incitò  il 
malvagio  Turra  forse  a trovare  compagni , che  commettessero  il  furto  al  Musia- 
ni , sicuramente,  poi  a scoprire  se  qualche  tristo  soggetto  avesse  l’,  animo  di  conir 
mettere  qualche  delitto , a confermarlo  nel  pravo  suo  divisamento,  a coltivare  il  pro- 
getto , a dar  opera  onde  venisse  messo  ad  esecuzione , e ad  avvertire  poi  in  tempo 
esso  Aspramonti , all' elTelto  di  surpreiidcrje  in  fragrante  i delin(|uenti , e cosi 
fu  di  fallo . Turra , pratico  della  casa  del  Cohmo  Pier  Paolo  Musiani  abitante 
in  San  Donino,  .sciente  che  il  Musiani  era  un  villico  abbastanza  agiato,  inci- 
tò Rossi  e Sandoni  ad  unirsi  con  lui  pcT  derubarlo , c quando  intese  che  co- 
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storo,  persua»! , avcano  ftsi^alo  di  commi'Upre  il  Tiirlo  nella  nnlle  % {gennaio 
Micritala,  ne  dietle  prevcnli^o  avvisi»  all’ ,•  che , as-^kcialo  a sei  ('*a- 
rabìnieri , si  coniliisse  alla  (Iosa  del  A/»/<(ani , fere  allontanare  dalla  Lasa  ste.*sa 
e ridurre  nella  vicina  stalla  tutti  gl' individui  di  (|tieila  famiglia  , onde  lasciare 
libero  campo  ai  Malfattori  di  consumare  in  ('asa  il  delitto,  indi  si  appostò  coi 
Soldati  in  .«nli  opportuni  ; e «piando  il  Turra  , e smii  Compagni , in.salendo  me> 
diantc  st-ala  portatile  a una  iinestni , e.|M»r  quella  penetrando  in  Casa  , stavano 
per  dar  di  piglio  alla  roba  del  Munìnniy  Asjtratnonti  sparò  una  pistola  por  dar 
avviso  ai  Soldati,  che,  usciti  dairaggualu,  furono  addosso  ai  Malfattori,  e 
arrestarono  il  c il  ma  non  il  Turra  , che  si  lascio  evadere  , 

come  i due  arrestati  ebbero  a «licliiarari'  di  poi  agli  accorsi  famiglrari  del  ,M«- 
sùmi,  e ad  alcune  persone,  e come  si  rmcoglie  ancora  dal  de|)o8lo  dei  (Cara- 
binieri . 

Ma  non  è questo  tutto  cm'i  , che  di  riprovinole  operò  lo  Afjtramonti  in  quella 
circostanza.  Due  dei  (Carabinieri,  formalmente  esaminati,  deposero  ch'egli, 
prima  delT  arrivo  dei  ladri  j appoggiò  ndlf  proprie  mani  la  scfila  portatile  alla 
finestra  f per  la  quale  poi  coloro  insalendo  entrarono  in  casa:  e parimenti  due 
CCarflòifuVri  hanno  fatto  fede  in  giudizio  che,  quando,  per  gli  avuti  concerti, 
air  inteso  sparo  della  pistola,  corsero  a levare  dalla  linestrn , ed  adagiare  in 
(erra  la  scala  , onde  di  III  non  fuggissero  I ladri  dalla  casa  , nulla  videro  in  ter- 
m a piedi  o nelle  vicinanze  della  scala  anzidetta  ,''ma  poco  dopo,  uscito  di  rasa 
t Aspramonti,  e rientrato  ^ disse , che  presso  la  scala  , e sotto  la  finestra  ^ stava 
un  eottrllv , ed  un  p«i/o  di  ferro,  e là  difutto  cotali  oggrlti  si  rinvennero  e non 
fonarono  esser  6u(fa/i  dai  ladri , perchè  appena  sorpresi  erano  stati  arrestati , e 
quindi  si  ritenne^  non  senza  fondamento,  chb  là  i.i  avkssb  collocati  lo  stesso 
Aspbavo5(ti.  C a lutto  ciò  piiosst  aggiungere  che  gli  alti  del  processo , se  non 
dimostrano,  lasciano  almeno  gravemente  sospettare 'che  alcune  viulcnzc  rile- 
yalc  entro  casa  nei  mobili,  e nelle  parti  interne,  venissero  operate  dall*  Aspra-' 
«non/t  primo  dell' arrivo  dei  ladri,  e non  da  costoro,  che  pare  rtpn  avessero  agio 
e tempo  opportuno . * 

CONTBCNO  cosi  RipBovBvoi.K  tenukì  dall' Aspramonti , Agr?itb  di  Polizii  , che 
ha  tradito  il  proprio  officto,  e che  ha  ri  turpemente  cooperato  ad  indurre  a mal 
fare,  e ad  opprimere  alimi,  sebbene  malo  intenzionato,  meritava  a giudizio 
del  Tribunale  di  essere  messo  a cognizione  di  Vostra  Kminenza  Rcverenilissima 
per  tutte  quelle  disposizioni , (1),  che  nella  somma  di  lei  saggezza  crederà  di 
devvor  impartire  ; ed  i-  con  questo,  mio  Happorto,  che  adempio  alt  incarico  acuto 
dal  Tribunale  stesso . 

(Jueslo  intanto,  alla  sua  volta,  avondi»  rironosriiilo  che  Sandoni  non  era 
immune  da  colpa,  pert^hè  ninna  violenza  vera  aveva  patito,  ma  che  per  altro 
era  correo  nel  delitto,  con  assai  minor  dolo  di  qtiello  del  7«rrà , Ac.kvte  pin- 
ciPAtB,  sbdi'tAoib  , ED  isTioATiiBE  , coo  Stia  decisioni*  delli  13  corrente  ha  mf>- 
deralo  la  Sentenza  del  suddetto  signor  (fiusdicenti*  Criminale  , dimettendo  il 
Sandoni  dalle  carceri  «*ome  abbastanza  punito  colla  delimzione  patita  per  oltre 
mesi  10.  . 

(1)  Sun  Emuifoia  nella  sua  saggezza  ctiiamcr  a sé  il  professo  (che  abbiamo  rsamiaato. 
« ciM  fa  fremere)  e «topo  11  mesi  lo  rimandò  perchè  fosse  ricollocato  in  archivio. 
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Mi  do  l uaure,  inchinatu  al  bacio  della  P.  di  umiliarlo  i aeniimenti  di 
mia  profonda  venerazione. 

Di  V.  Kmin.  Uev. 

Bologna  18  Novembre  1845. 

^ Devino  Servo 

P.  Masbtti  PresideAU* 

Air  Km.  Sig.  (M^rd.  Leg.  di 

Bologn.a 

C\CVI. 


t:tlralto  tit  aicune  dtpositioni  nel  processo  Astorri  Lui  fi  e Correi  imputati 
iV  invasione  qualificata  e perciò  importante  pena  capitale. 

Lorenzo  Cessini  nel  suo  2.*  coslilulo  del  giorno  8 Liugno  1853  il  quale  tro- 
vasi nel  processo  da  35  a f.  46  dice  ; « che  deve  far  conoscere  che  qtiande 
u venne  arresUito  dalla  forza  di  Medicina , fu  condotto  nel  suo  quartiere,  e che 
u quel  brigadiere  S.  Paganini  gli  parlò  del  delitto  in  discorso,  c siccome  io  non 
« conosceva  questo  fatto,  quindi  non  ci  aveva  compartecipalo  in  alcun  modo 
«.cosi  dissi  al  Paganini  che  ntilb  sapevo , 'e  /u'i^odiVrf  #ei , o sette  tuoi 
« soldati  ffii  fece  tradurre  in  un  sotterraneo  ; ordinò  che  mi  coprissero  la  hocco  s 
« fossi  /lamellato  di  battiture  per  cui  dovetti  dirgli  mi  istruisse  di  ciò  che  do 
« veva  riferire  « ad  csso\  incomincio  a racoontarmi  parte  per  parte  questo  de- 
u litio  d'invasione,  ed  io  prr  timore  Wi  non  r«s«r  e eLTSBioiMBNTB  r«.saBtLAro  gli 
M confermava  ogni  cosa.  Scrisse  quindi  questa  mia  confessione  dì  un  fatto- in 
Il  cui  io  non  ci. song  entralo,  e poscia  mi  fece  tradurre  davanti  il  GovernaU^ 

« re  di  Medicina  , uri  giorno  6 Maggio  p.  p.  dove  alla  presenza  del*  Governa- 
ti ture , da  un  inqiiegato  fu  scrìtta  la  confessione  stessa  che  aveva  fatta  al  Pa- 
(t  ganini,  e che  da  lui  fu  esibita,  ed  io  tutto  confermando  firmai  varj  fogli 
<t  della  confessione  fatta  nel  Governo  di  Medicina  : ecco  come  è avvenuto  li  fal- 
« lo  , ma  to  non  ho  alcuna  conoscenza  di  questo  < delitto  ^ pprchè,  non  nt  ho  osmio 
H la  minima  parte,  e quello  che  ho  detto  to'  deposi  ad  insixcaziokìb  obl  bbisìdib- 
ti  bb  PAQANi.M , e se  altre  volte  mi  si  dovesse  assoggettare  alle  battiture*,  per  U>- 
« gliermi  da  questo  male,  mi  sento  disposfij  ancora  a confessare  lo  stesso  de- 
t«  Ulto  in  cui  non  ho  avuta  parte,  u 

Antonio  Fiorentini  nel  suo  3.*  costituto  delli  11  Ottobre  1853  in  Budrio  dice 
tlid  f.  *255  al  f.  267.  « Allorché  poi  fui  arrestato  in  Medicina  dal  brigadiere  Pa-  « 

u ganini , COSTI  I m pbbsb  allb  stbbttb,  mi  tenne  in  quartiere  14  giorni  e va- 
(<  CBMM)Mi  l'iNBB  tutte  te  notti  le  battiture  che  dava  ad^ltri  arrestati , e facendo^ 
ff  mi  osHrvare  che  aizzava  cn  suo  camb  gbosso  contbo  qcV  misbbabili  il  qcalb  u 
« MoBsiCAVA,  mi  disse  che  avrebbe  usato  con  me  lo  stesso  traltameolo  se  io  non 
c<  avessi  deposto  la  vcrilò  sull'  invasione  commessa  all’  Olmo , ed  allora  doveiG 
« diro  non  solo  ciò  che  era  vero,  ma  anche  quello  che  voleva  il  Paganini  onde 
« ritimcrmi  dalle  crudeltà  che  usava  verso  gli  altri  carcerati,  giacche  le  sevizie, 
u iK  ot  alita  dbi  pi  AGKLLi  chc  USO  il  Pogunini  A suQ  sBNBPLAciro  verso  I poveri 
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co:; 

« arrfKtati  che  ha  nrlU  »ue  m/int  .«ono  indicibili  , r chiinqce  per  schivarli  di- 

a lEMR  ANCHE  CIÒ  CHE  NON  fe  VBRO  ; » 

Lorenzo  Liissini  nel  .suo  3.*  coslittito  in  data  5 Ottobre  tK53  irr  Budrio  ron> 
tenufu  dal  figlio  *2()9  al  foglio  28()  dice;  h I6  repeterò  sol(«irilo  quello  che  dissi 
M nel  mio  costitiitó  preredenle  (8  tiiii^no  ÌKo3)  e proverò  che  io  fui  flaj;etlato 
« empiamente  d’ordine  dei  Paganini  inducendn  in  testimonio  il  sussidiario  Bai- 
«(  dazziy  Ciissini  («iovanni  (altro  stissidiarto  di  ^Tedicina)  ed  il  Gendarme  Mo‘- 
« linari  i -quali  d'ordine  del  Pa^mni  mi  tradiicevano  nel  sotterraneo  con  una 
RICORDA  Al.  COLLO  , \y\'4ni  SÌ  otturava  la  bf>cm  ^ mi  si  distendeva  su  d’ una  panca, 

« ed  il  RAfiA.NiNi  m FLAORLLAVA  DI  BATTm^E . Diranno  Hncora  quelli  siissldiarj  c 
(t  Gendarmi  che  hi  diversi  giorni  A Paganini  mi  faceva  tradurre  nel  proprio 
« studio,  ^d  ivi  il  Paganini  armato  di  umi  coltella  ni  mNAcruvA  di  tagliarvi  il 
« COLLO,  a vi  PACBVA  ALCCNE  lrggikRe  PERITE  AL  COLLO  STESSO  Volando  cLe  io 
« confessassi  questo  delitto  che  io  non  conorcron;  mi  ftrmdera  pei  capelli  t mi  da- 
« ra  dei  calci , dèi  pnyni,  e mi  hdttcca  in  /ptaluritfue  modo,  ed  io  faccio  istanza 
K che  su  questi  fattj  sieno  esaminati  I due  sussidiari  nominali  ed  il  gendarme 
« M<diliar«  Giovanni,  nòn  che  anche  il  t'.uppini  nr//fi  parte  che  faceva  di  d/a- 
M volo.  Fra  questi  tre  individui  riten;^o  che  potranno  diro  la  verità  il  Raldazzi 
(c  e Mulinar!,  ma  non  già  il  Girppini  perchè  è mollo  intrins^M-o  del  l‘aganin% 
a e ritengo 'pure  che  Baldazzi  e .Molinari  oc. 

Molinarì  Giovanni  gendarme,  indotto  per  te.stimonio  dal  Giissini,  depooe, 
che  A d'  ordine  del  sigiieM*  governature  di  Medicina  furono  con.segnati  gli  arre- 
« stati  Cussini  e Fiorentini  alla  forza  gridarmi  dimandala  dal  brigadiere  Pa- 
ci gahini,  e tratlenuti  in  una  separata  camera  del  quartiere,  che  egli  stesso  ha 
a accompagnato  il  Cussini  ed  altri  rorccrati  m un  sot/emint'o  del  guarfiem^or- 
« dine  del  Paganini  il  quale  possedeva  «n  cane  piuttosto  alto  macchiato  di  bian- 
ec  co,  poi  soggiunge  a carte  306  ebe  il  signor  brigadiere  Paganini  a .qualche 
u carcerato  che  faceva  (radnrre  in  quel  sotterraneo,  e priK'J.samenlc  poi  al  Cos- 
ce sini  ha  dato  la  bancata , vale  a dire  con  dr//r  verghe  il  Paganini  batteva  sulle 
« parti  posteriori  del  corpo  al  Cussini  ed  a qualche  altro  carcerato , ma  ritengo 
« che  AVESSE  l'oeoinb  da  qcalche  supbbiorb  a far  questo,  giacché  il  sig.  bri- 
K gadiere^non  ai  sarebbe  arbitralo  di  faro  ciò  per  suo  capriccio.  Quindi  die- 
'«  tro  interrogaxione  analoga  il.  teslimonio  passa  a descrivere  il  modo  onde  te- 
-«<nitano  usate  quelle  brutali  seyizie.  Metterà  (die*  egli  a carte  307)  lY  Briga-  i 
H diers  Paganini  mn’fazoletto  in  bocca  al  crirccniYo  che  dorerà  flagdlare  ^ quindi 
et  gP  inveÀtaaa  un  lenzudh  nel  capo  perché  tion  ti  udissero  le  di  Itti  urla  tacendo^ 
n assche  praticato  questo  modo  sul  Cussini,  e poscia  colle  verghe  lì  batteva  bssen- 
« bopii  A CIÒ  PIÒ  VOLTE  TROVATO’ PRESENTE  como  VI  si  sono  trovati  presenti  i stis- 
« sidfàrit  Baldazzi , Cnppini  e Gaiba  Nicola.  Ritiene  in  line  che  avesse  Tor- 
« dine  di  tràltarc  in  quella  guisa  i carècrati  dal  governatore  del  ({ualc  è molto 
« amico,  o dai  superiori  di  Bologna.  » * 

•Baldazzi  Sebastiano  sùssidigrio , a carte  ^ ripete  il  detto  dal  tìomlarmc 
Molinarì  e dire  di  essersi  trovato  premute  allorché  il  brigadiere  Paganini  Va- 
gellava il  Cussini,  anzi  dice  che  le  battiture  ossiano  colpì  di  verga  inflitti  al 
Cussini  furono  sessanta'.  ' 

. iV.  B.  Se  si  avrà  ricorso  al  processo  Asfòrri  si  vedranno  non  solo  le  sud- 
dette, ma  altre  ifìolte  atrocità  commèsec'dal  Paganini. 
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Uluitriiiimi  Signori 


Ksst'iulo  vt'mila  in  lognìzionc  questa  iH^zione  di  Polizia , che  la  Corte  di  Bo- 
ntà ha  scritto  ai  Frati  eli  codesto  Paese , in\  ilandoli  a massacrare  alcuno  de*  Te- 
deschi appartenenti  alla  tìuarnigione  stanzionata  in  ctHleslo  fortCf  onde  dar  cau- 
sa, che  il  principio  del  non  intervento  fossi*  rotto,  ed  i Tedeschi  corressero  ad 
invadere  le  noslre  Provincie  per  vendicare  un  oltraggio , che  vurrebbesi  addos- 
sare a’ palesa  ni  come  elTello  della  successa  rivoluzione,  prego  le  SS.  LL»  a vo- 
lersi degnare  di  assicurarmi  se  una  tale  notizia  è- piMitiva,  onde  prendere  qui 
dello  determinazioni  in  proposito  a vantaggio  della  nostra  causa*  Interesso  pura 
le  SS.  1..L.  di  tenere  in  q\iesta  Stazione  un*  iiilìciale  corrispondensa  per  il  btu>ii 
andamento  de’ nostri  comuni  alTari  assicurando,  le  SS.  1-h.  che  sarò  pronto  in 
ugni  (H'casione  a darle  quelle  relazUmi,  che  le  pute-ssero  abbisognare. 

Persuaso  che  le  SS.  l^L.  a ciò  di  buon  gra/lu  si  presteranno,  passo  a dirmi 
con  stima  . » 

Ravenna  li  2*2  Febbraju  18,11. 


.L'mil.  e Dev.  Servo 
(ì.  Dam.a  Scala 


.\lla  Sezione  Politica  di 

Ferrara 


cxcvm. 

N.  Kj|  1>.  II. 

»u:KSSO  TRCPCB  IVIZZKaB  . • % 

Kfttllenza  Heverfndiuima 

.Mentre  il  (ìoverno  Pontilìciu  si  pronH*a  e riceve  dalle  Alte  Potenze  assi- 
curuzioiii  che  lo  Stato  politico  dei  mastri  pai^i  non  verrà  menomamenle  al- 
teralo, e r ordine  pubblico  vi  sarà  mantenuto  e reso  più  stabile;  mentre  le 
(iovernutive  e Municipali  Autorità  restano  invitate  a porre  in  opera  ogni  mez- 
zo che  sia  in  poter  loro  per  raggiungere  cotale  .sanlp  scopo;  mentre  esse  si 
fanno  tm  costante  dovere  di  adoperarsi  a tuli’ uomo  per  corrispondere  ai  de- 
sidcrj  e alla  lìdiicia  del  (ìoverno  Superiore,  Tocca^ione  c rincezitivo  al  di- 
sordine viene  cagionato  dalla  Milizia,  UtMtè  il  ferro  cht  f/ftircZ/àe  apportare 
salute , ne  arreca  oggi  la-  morte  , • 

lersera  la  (guarnigione  listila  testò  venuta  fra  noi,  col  pretesto,  n ctdla 
ragione  di  rintracciare  sci  disertori  usci  tutta  armata  dalla  (Caserma,  e in  tre 
distnccamenli  avio.ssi  a Porta  Romana  due  di  essi  recandosi  fuori  di  città,  e 
l'altro  limanemlo  dentro.  I disertori  sorpresi  non  trovando  scamt>o  migliore 
si  or.-iiio  rifuggiti  in  ima  casa  nel  subborgo  di  Porta  Romana,  ed  ivi  aggre- 
diti, dalla  Forza  si  dLTi'sero  ed  uccisero  un  graduato , che  contro  loro  veniva 
con  uno  dei  Distaccamenti,  e maltrattarono  il  padrone  di  essa  (ìasa  ed  un  al- 
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tro  che  ivi  rasiialmcnle  (rovavasi.  Toiiiiinala  la  lolla,  i due  Uistaccainenli  ar> 
cennali  fcaricarono  le  loro  anni  sttpra  una  quantità  di  popolo,  parte  del  quale 
era  uscita  al  ruiiw>re  dallo  prossime  Osterie,  « parte  si  trovava  ivi  per  di- 
porto inerme  c stmza  alcun  sospetto , mentre  che  i piti  (^aitali  Militi  dietro 
ri'sempìo  del  proprio  Uflicialf' gridando  : mobtk  a napoi.kom;  fd  affli  fialiani 
colle  spade  nude  e colle  bajonette  percnotevano  i ruggitivi  aggrediti. 

]«e  fucilate  uditesi  fuori  di  dWta  richiamarono  il  Distaccamento  che  era 
in  Citta , il  quale  procedendo  culla  bajoiiella  in  canna  in  colonna  serrala  ed 
a tutta  corsa  fece  fuoco  sopra  molta  gente  che  era  un  cin<|uanta  passi  lontana 
dalla  detta  Porta  rimpetto  ad  una  Osteria. 

L’operato  della  Truppa  non  è sotto  rcrun  rapporto  giustifìrnbile,  e là  prov- 
videnza Divina  essendo  grande  , ha  voluto  In  tale  emergenza  rendersi  mani- 
fbsla . Di  fatto  sebbene  la  Popolazione  fosse  colà  numerosa  per  essere  ora  e 
loogo  di  concorso,  pure  non  abbiamo  a deplorare  dalle  percosse  e fucilate  so- 
pradette, che  uno  ferito  mortalmente,  c qualche  altro  leggermente  ofTeso , es- 
sendoché il  Cielo  ha  ispirato  a molti,  cui  era  comandalo  il  fuoco,  dì  sparare 
airarhi  e torre  dalla  cartuccia  la  palla,  il  che  consta  dalle  palle  intere  rin- 
venute sparse  nel  luogo  , e dalle  scallìltiire  mollo  elevate  nei  muri.  H di  ciò 
ci  fornisce  altra  prova  l'avere  udito  la  parola  di  Assassitii  fra  soldati  e solda- 
ti, quando  retrocedevano  per  rientrare  in  r,aserma  , ed  il  non  aver  voluto  egli- 
no far  fuoco  contro  un  Ca  ITè  ed  una  Farmacia,  nonostante  l'ordine  ricevuto. 
E qui  abbiamo  motivo  di  fare  elogio  a tutta  la  popolazione  phe  dolente  si, 
ina  pacifica  sopportò  questo  abuso  riprovevole  di  forza  nella  finarnigione,  abu- 
so ebe  si  ha  fondamento  di  credere  malignamente  fatto  c preparato. 

Compito  questo  primo  dover  nostro  di  rendere  informata  I’ Kcc.  V.  Kev. 
del  fatto  accaduto ,.  veniamo  a compier  l’altro  con  supplicarla  di  un  riparo  ai 
mali  futuri  che  potrebbero  accadere,  e di  una  pronta'  riparazione  all' offesa 
fatta  alla  Città  nostra.  Confidiaifio  quindi  nella  mmina  saggezza  e solteciliuU- 
nc  dell' Eco.  V.  Rcv.,  che  vorrà  esaudire  le  nostre  preghiere  col  mutare  la 
Cuamigionc,  la  quale  non  potrebbe  essere  che  causa  di  nuovi  disordini  e con 
qiiHie  altre  provvidenze  che  crederà  hiigliori . E nel  dichiararle  che  copia  di 
questa  relazione  mandiamo  oggi  stesso  al  Governo  Superiore,  le  facciamo  in- 
tendere che,  dove  non  fosse  soddisfalla  la  nostra  dimanda,  noi,  conoscendo 
la  gravità  dei  casi,  siamo  costreUi  rassegnare  la  nostra  carica,  nella  quale 
non  potremmo  durare  che  dieci  giorni . 

E con  sentimenti  della  piti  profonda  coosiderazionè  ed  osservanza  ci  ras- 
segnamu 

Deli'  Ecc.  V.  Kev. 

Cesena  13  Maggio  1859. 


Dev.  Obbl.  Servitori 
Giacomo  Griui  Gonf. 
Paolo  FASTAfirzzl  Anz. 
TcRBi-i.r  Giovanni  Anz. 
Alessandro  Ghini  Anz. 


Cassadio  Argentini  Anz. 
GirsarpB  Gaileffì  Anz. 


A S.  E.  Kev.  Mods.  Delegalo  — Forti 
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N.  I)(ì.  I>.  Itis.  ; , • 

Al  limVnNATIIliS  DI  rAKAZA  ■ 

H Giu^nii  185i. 

Ilhulriifime  Signori-  . • . . 

Hn  rik-valo  dal  siili  ItulleUino  l’ulUico  che  Klia  ka  fatlo  carcerare  alenai 
rafani  che  si  permisero  alili  iiisullanle  a un  lai  Giovanni  S'iinziali  del  Borgo, 
li  che  li  assoggcilii  anche  alla  pena  d|  pane  e acqua.  Io  avviso. che  conviene 
usare  sempre  un  pronlo , e rigoroso  riinedio  per  simili  iiiapcanie , 'perché- iir 
una  Oillà  come  h'aenza , una  piccola,  scinlilla  fra  6orghfggiani , e Giunti, ini  può 
avere  fatalissime  conseguenze,  qualora  non  sia' repressa  forUnienk^  nel  suo  prin- 
cipio . Perciò  mentre  iodo  la  pena  da  lei  inflilla , l’  avverto  a non  dimetlirti  fino 
a mio  ardine , e auoggettarli  oca  voltb  la  skttimana  al  panb  b acoca  . inollre 
sarò  bene  che  Ella  tenga  pruposilo  con  culestu  Comandante  .liiistriaco  per  simili 
inconvenienti  possibili  a ripetersi,  specialmente  in  gioviitaslri  : c deve  impcs- 
gnare  il  medesimo  liomandqhte  ad  usar  di  pene  propteied  efficaci  quando  ac- 
cade un  fallo  di  colai  genere,,  e quando  t' età  dille  penane  lo  evmportè,  e la  tua 
e-ompleiiione.  ! giovani  peggiorano  nel  Carcere  amiche  mortificarsi  i e te  invéce 
r Autorità  Autlriaca  di  coletto  Capitano  li  ateuggetlèrfi  ail  enA  rasA  a cci  bipu- 
a»Aso  pai  PIÙ  TITOLI  , non  avremo  timore  che  si  rinnovellino  i falli.  Abbia  pre- 
sente la  circolare  a stampa  di  Monsignor  Bcdini . . i 

In  attesa  di  riscontro.  . , . , . 

B.  La  presente  lettera  è scritta  di  lutto  pugno  di  Monsignor  Stefano 
Rossi  Delegalo  di  Ravenna  ,,,e  là  dove  é detto  di  assoggettare  ì giovani  ad  una 
pena  a cui  ripugnano  per  più  titoli  era  scriUg.à  a cui  ripugnano  per  la  cere 
yiK/nii  e pel  dolore  » Monsignore  cancellò  queste  parole , forse  per  un  inespli- 
cabile avanzo  di  pudore  ! . ^ 

t-.BinKLTÀ  DEI  rappresentanti  pontIficii 

TEMPERATE  DAI  GEIVERAIJ  AfSTRIACI 

. ' . . (x:.  . . V ' ’ 

liOAER.NO  l’ONTlFICIf) 

DisEzmsa  paovisciALE  ni  polizia  tv  eavenva 
Eccellenza  Bevercnditsimn 

, In  seguilo  al  precedente  mio  rispettoso  foglio  dei  12  corrente  con  egiial  nu- 
mero , tottoponeva  all'  Ecc.  I':  fì,  che  col  mezzo  delle  indagini  praticate  dalla 
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|M4i]ia  e con  confidenti  da  lei  posti  in  ^iro  bo  potuto  venire  nella  rbia* 

ra  c precisa  conosttenza  dei  fatti  relativi  al  rinvenimento  dell' ignoto  cadavere 
di  donna  . Non  vi  ha  in  og^i  più  dubbio  che  il  suddetto  cadavere  non  sia  della 
donna  che  seguiva  <>aribaldi.  fu  dcua  condotta  tnorirnte  su  di  un  òirorcino  da 
{taribaldi  stesso  alla  casa  colonica  dei  fratelli  Ravagtia  ^ fattori  dei  Marchesi 
(juiccioJi  in  una  di  lui  proprietà  alle  Maudrìole.  Im  donna  era  intasa  da  feb- 
bre perniciosa  f siccome  espresse  il  Medic(^  Nannini  di  S.  Alberto  che  truvaloai 
presente  colà  casualmente  all’  arrivo  di  essa,,  le  tastò  il  polso  . Asportai^  in  una 
camera  ed  adagiala  su  di  un  letto  le  fu  apprestato  il  soccorso  di  un  bicchier 
d’acqua,  ma  non  appena  ne  sorbì  pochi  sorsi  cessò  di  vivere.  Eravi  presente 
il  (ìaribaldi  il  quale  si  sfogò  in  atti  di  inconsola1>ile  dolore  per  tale  disgrazia 
e poco  dopo  si  diede  alla  fuga,  raccomandando  a quella  famiglia  di  dare  ono- 
rata sepoltura  al  cadavere . Questi  faAti  avvenivano  il  i corrente  verso  sera 
alla  presenza  di  più  che  venti  persone^  essendosi  colà  riuniti  gl' inservienti  di 
quella  fattoria  per  essere  pagali  della  mercede  delle  opere  prestate  nel  corsti 
della  settimana . . ** 

Ho  subito  spedile  nel  luogo  un  impiegato  di  polizia  per  procedere  all*  arre- 
sto dei  fratelli  Hacaglia  » lo  cns  fc  «ù  stato,  bssgcito  ; ed  il  Tribunale  sta  ora 
costruendo  l’analogo  incarto.  Si  vede  fino  d’ora  che  li.  suddetti  coloni,  com- 
presi da  timore  dì  essere  rimasti  esposti  a grave  responsabilità  per  il  ricovero 
dato  momentaneamente  al  Garibaldi , c per  la  morte  avvenuta  in  loro  rasa  della 
di  lui  moglie,  si  appigliarono  al  partito  di  occultare  l' avvonìmeriln  e quindi 
s’ indiisi^ro  a sotterrare  in  campagna  quel  cadavere . 

Sarà  mio  dovere  informarla  delle  resultanze  del  processa,  ed  intanto  con 
perfetta  stima  e profondo  rispetto  passo  a confermarmi  ^ 

Di  Vostra  Eoe.  Kev. 

.**'  Ravenna  li  15  Agt>sto  1849.  , 


Devoliss.  Obbl.  Servitore 
A.  I.A)VAriLLi  Delegalo 


A.  S.  E.  R.  Moiis.  0>mm.  Straordinario 


Bologna 


cci. 

N.  1076-576. 

DAIJ/I.  R.  ('.OVEHNO  MIUT.XRE  E CIVILE 

Dimissione  dall'  arresto  dei  fratelli  Ramaglia. 

Dagli  atti  giudiziali  compilali  presso  il  Tribunale  Civile  e Criminale  di  Ha- 
vènna  contro  i fratelli  Stefano  e (ìiuseppe  Bavaglia  di  Mandriotc  per  sospetto 
d'omicidio  della  moglie  dì  Garibaldi,  si  rileva  la  procedura  giustamente  .so- 
spesa per  tale  titolo , e considerando  cke  la  mom^fanca  ricettàxione  accordata  ai 
fuggiaschi  conjugi  (taribaldi  nella  casa  dei  Ravaglia  ria  sixsi  di  chamità  ebbe 
luogo  anteriormente  atV  emanare  delta  notificaiione  5 Agosto  p.  f,  questa  non  può 
essere  di  nrzfun  effetto  in  riguardo  al  fatto  in  corso . ' 

r.  11.  77 
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Onde  poi  n*eglio  corrispondere  al  preniato  di  Lei  foglio  del  3 , M.  A.  S.  .><>0 
col  quale  111’  interessa  per  la  .ulltcUazionc  di  quella  pendenza  , ordino  <lirflla- 
mmle  al  Sig.  Dcltgalu  di  Raeenna  la  immanlinmtr  dimiuiimr  dei  fralrtli  Rata- 
glia  da  qutlU  Carceri,  ritornandosi  in  pari  tempo  il  succitato  infarto  giudi- 
ziale e passo  a protestargli  i sensi  della  mia  stima  e considerazione  . 

Itidogna  li  3 Settembre  IHl!). 

In  nome  iti  S.  E.  Il  tioveriialore 
Mar/um 

A S.  k.  K.  Muns.  G.  Bcdini  . • 

('.ommissiirio  Straordinario  ^ 

Itolof^na  » 


CCII. 


I.  R R.  i:0IIA?H)0  DKLLi  CITTÀ  E FORTErZA  DI  AXCOSA  . ■ ^ , 

lUìutrinsimo  Signore  « 

tesili’ è ben  nulo  alla  vl  S.  Illustrissima  fra  quelli  condannati  da  me  in  via 
disciplinare  pei-  dimostrazione  politica , in  seguito  dell'  incarto  slragiudizmlc  da 
la'i  compilato,  si  lnóaiio  i certi  liiiisi'ppc  l-'iacconi,  liiusi'ppe  l>avom  e l.lilo- 
foMle  Vailesi,  lutti  e Ire  puniti  con  multa  peeiiiiiaria  . lii  quanto  al  l-iacconi  a 
me  consta,  si  dalle  deposizioni  giurate  de' lestimoiij , come  anzi  ila  diKuimenti 
insospelti,  file  raisltii  nel  giorno -21  maggio  a.  c.  si  trovava  urea  dalle  ore  11 
aiìtiiueridiane , fin  circa  alle  3 pomeridiane  qui  in  Ancona  . Coiitafido  il  Ic'uipo 
impiegalo  da  lui  per  il  viaggio  , si  addimostra  cliiarameiite , clic  il  l-'iacconi  non 
poteva  assistere  alla  nota  Messa,  e,  «eppure  vedersi  aggirare  in  abili  festivi  in 
cotesla  città.  Giuseppe  Favoni  nel  suo  reclamo  pervenutomi  airerma,  che  nel 
giorno  21  maggio  a.  c.  parimente  non  si  trovasse  nella  città  di  Jesi,  addinm- 
slrando,  ebe  nel  giorno  23  detto  mese, circa  le  orò  2 pomeridiane  partisse  da 
Jesi.in  compagnia  del  Sig.  (iiiiseppe  Grassi  negoziante ,- i cui  affari  esso  lavorìi 
amministra;  die  ambedue  uniti  si  trasferissero  in  quella  w-ra  a Macerala,  di  lii 
il  susseguente  giiuno  (cioi^  21  maggiid  a Faiisola,  ove  si  trattennero  tutto  il 
reslanle  della  giornata,  non  clic  pure  il  2.1  maggio.  Atferma  di  più  il  Favoni, 
che  lui  in  cuin|>agnia  del  dello  sig.  Grassi  si  restituiva  nella  sera  del  25  maggio 
a Macerala,  rimanendo  in  detUi  città  fino  alla  sera  del  20  detto  mese,  da  dove 

ritnpalriaruno  verso  le  ore  due  e mezzo  di  indie. 

Adduce  come  teslimonj , olire  il  ricordai*)  9Ìg.  Grassi,  afichc  jVntoiiio  o- 
MstIì  , Alessandro  Zenobj  e l*a;M|naIe  (’allorti,  riserbandosi  di  addurre  alil  i te- 
stiiiiunj , quando  occorresse , tanlo  di  Jesi  che  di  Macerala  e di  Pausola . 

Ili  quanto  al  Clilofonlé  Vailesi,  oUre  che  dà  persono  distinte  e degnissime 
di  fede,  designalo  persona  pacifica,  che  bada  ai  falli  suoi,  pariinenle  nella  sua 
istanza,  che  qui  accludo,' nomina  una  quaiiliU  di  lesliinonj  pronli  a compro- 
vare la  di  lui  innocenza.^  Dillìcilmenle  oserebbero  questi  Ire  di  asserire  eo.se 
tali,  se  non  fossero  in  islato  di  poter  provare  sicurissimamcnlc  la  verità  del 
loro  esposto;  e siccome  si  stabilita  la  innocenza  del  giacconi. ed  in  consi'guen- 
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za  fafM  la  deposizione  'del  sig.  Domenico  Avenali  che  contro  di  Ini  espone , così 
ho  fondamento  di  ritenere,  che  pur  troppo,  anche  le  deposizioni  dei  Paolo 
ririlH  , l..  e Vincenzo  Fioroni  contro  i multati  Pavoni  e Valleiii  siano  falsi*  ed 
emesse  per  qiialumpie  aniin(»sita  . 

Come  presumo,  dclb  S.  V.  sarà  orinai  la  principale  incombenza,  di  scru- 
tinare esattamente  in  quanto  sussista  l'aperta  inmx'enza  del  Pavoni  c Vailesi, 
onde  poter  prendere  le  ulteriori  misure^  per  lo  che  interesso  la  S.  V.  di  solle- 
cìtare  le  richieste  indagini  e di  pàrU*ciparmi  diretlamenlc  il  resultato^ 

Siccome  inoltre  dal  pregiato  dr  lei  foglio  N.  393  del  2 corrente  rilevai,  è 
stata  incassala'^  dì  già  la  somma  di  scudi  208,  in  tale  slato  di  cose  prego  però 
la  S.  V.  di  non  consegnarla  allo  scopo  prelissu,  ma  invece  di  tenerla  presso  di 
fin  alla  decisione,  si*  o no  si  dovrà  restituire  all' uno  od  all’ altro  la  ritirata 
multa  in  casi>  si  addimostrasse  la  sna  innocenza.  £d  è per  questo , che  interesso 
la  S.  V.  llliistriks.  di  rcslMiiirc  indilatamente , verso  quietanza,  la  somma  di  scudi 
cinque  al  difesusi  (ììiisi*ppc  Fiacconi . 

Aspettando  il  relativo  riscontro  da  V.  S.  passo  all'onore  dì  protestarle  gli 
alti  sensi  della  mia  perfetta  stima  e jiari  considerazione . 

Ancona,  li  5 Citfgno  1852. 

'*  H <>omandante 

* PriMZILTSI. 


.\ir  Hluslrì.ss.  Signore  Sig.  Gov.  di 


Jesi 


N.  13.  P.  P. 


ccm. 


Hoxsig.  mimistso  dbu.’istb«so 


( Ri*etvatiuimn ) 


Non  cade  dubbio  cJh*  una  ninno  di  sconsigliali  di  qiii*sta  città , che  a fron- 
te della  popolazione,  è un  numero  minimo,  tenesse  hi  agitazione  ì paciGci , ed 
onesti  cittadini.  Fgiialmente  però  è fuori  di  dubbio,  che  io  a tiiU' uomo  mi  sia 
occupalo,  ed  abbia  rivolto  tutti  i inici  pensieri  a trovar  modo  di  rìparafvi , 
od  a determinare  come* misura  eccezionale,  uha- volta  che  le  regolari , abben- 
ebé  di  rigore,  usate,  non  giungevano  a raffrenare  I' audacia  dei  malvagi.  Però 
uno  sci^lio  ben  gran'de  , e di  serio  pensiero  incontra  un  Governante  in  que- 
ste provincìc,  quello  cioè  di  mancanza  di  coraggio  civile  coi  buoni,  e dirò 
anzi  dell' esistenza  di  una  riprovevole  reniienza  ad  ajutaro  Fazione  del  Go- 
verno, nel  momento  che  da  questo  si  attendono , e si  vogliono  misure  di  ener- 
gia , e li'anquillizzanlì . Niuno  vuol  parlare,  ninno  vuol  dare  indicazùme  di  per- 
sone , di  dmuicìlj,  niuno  vuol  in  alcun  modo  contribuire  alla  tanto  desiderata 
propria  quiete,  e. tutto  devo  farsi  dal  Governo,  dalla  Polizia.  Sarebbt*  pur  me- 
no male  se  il  sistema  si  restringesse  ad  esser  negativo,  ma  avviene  di  peggio , 
perchè  ben  spesso  si  risolve  in  attivo  contro  Piizioiie  del  Governo  sotto  Ì1  fu- 
tile pretesto  di  timore'.  Se  la  polizia  conosce  che  taluno  è a cognizione  di  per- 
sone , di  fatti , c ne  lo  interpella , non  solo  nega  la  conoscenza  delbi  persona, 
c della  rosa,  ma  di  più  con  le  sue  deposizioni  favorisce  P accusato  ol’inqiii- 
sitò , e ciò  che  più  monta  si  è , che  tutti  quei  cittadini  che  reclamano  pubblì- 
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ca  sicnri'zza,  c punizIoDo  de' Kcellerali , misure  di  rigore  por  la  tranquilliUi 
sociale,  non  ricusano  somtninislrazione  di  denaro  , c di  aUri  mezzi  ai  inubragi 
o per  allontanarli  dalle  inani  della  forza,  o se  di  già  da  per  loro  evasi,  per 
avoro  modo  di  vivere , c provvedej-e  a’  loro  bisogni  ne!  luogo  di  rifugio . 

Ho  voluto  esporre  a V.  E.  I\.  questi  fatti , che  t'^impoasibile  prendere  istan- 
taneamente in  questa  cillà  una  misura  un  poco  energica  • lo  area  veduto  da 
vario  tempo  il  bisogno  di  questa  , e V area  risoluta , ma  però  mi  occorrea  tem- 
po per  preparare  il  modo  di  attuarla  con  felice  risultato.  Era  occupato  in  que- 
sto  oggetlu,  quando  mi  giunsi*  il  giorno  7 corrente  il  dispaccio  di  V.  E.  R. 
Mi  fu  di  rinfranco  il  conoscere  da  esso  la  propensione  del  Ootemo  di  adottare  una 
misura  eccezionale  a similitudine  di  quanto  si  praticò  a Faenza,  e che  di  già 
era  ne' miei  pensieri  proporre  come  unico  ed.  indispensabile  mezzo  di  prov- 
vedere alla  tranquillità  di  questi  luoghi,  ove  regolari  processi  per  la  natura  dei 
prineipj  degli  abitanti  si  rendono  del  tutto  inefficaci . 

copia  che  rassegno  a V.  K.  del  dispaccio  da  me  diretto  a Monsignor 
Commissario  il  giorno  di  Jori  le  farà  conoscere  non  solo  le  intelligenze  che  per 
ulteriori  misure  anderò  a prendere  con  esso,  siccome  mi  viene  inculcato,  ma 
le  farà  pur  scorgere,  che  la  notte  del  giorno  ^ si  era  proceduto  all'  arresto  di 
20  individui  i più  sanguinarj  ^ e gravati  de’ delitti  ^ ed  il  motivo  pel  gùale  non 
era  più  in  tempo  di  tenerne  proposito  prima  c<d  lodato  jl/onsi^fior  Commissario* 
Sul  momento  ho  voluto  dare  a V.  E.  il  presente  ragguaglio , pregandola  a 
renderne  inteso  l' Km.  di  Stato , c Monsignor  direttore  (ìeneraU*  di  Polizia,  ri- 
servandomi poi  di  tornare  di  nuovo  sull'  oggetto  dopo  acquisiate  maggiori  no- 
zioni che  potrò,  tanto  sili  temperamento  da  adottarsi , quanto  sulla  biografìa 
degli  arrestati,  e di  altri  che  dovessero  arrestarsi,  nella  speranza  anche  di 
avere  un  ajuto  dal  rinfranco  che  negli  animi  degli  unesli , e pacifici  cittadini 
ha  prodotto  l’operazione  osegutla.  ' 

Intanto  ho  l’ onore  ec. 
hi  10  Marzo  1857. 

Questa  lettera  è di  Monsig.  llicci  IMeg.  di  'Ravenna. 
' . ' CKVrLIUOM  E LORO  ATTI 

CCIV. 
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Faenza  2V  Novembre  1859. 

t'.hiamato  è comparso  in  qurslr>  Officio  di  S.  P.  Dislrettuale  il  Sig.  Ferdi- 
nando del  fu  Augusto  Laghi  di  anni  50,  di  condizione  irnssideotc,  nativo  di 
Faenza. 

Avendogli  io  infrascritto  dichiarato  ec.  come  il  Supcriore  lìoverno  desideri 
una  stragiiidiciatc  esposizione  di  alcuni  di  molti,  fatti  criminosi  avvenuti  per 
ispirito  politico  negli  andati  anni  in  qiicsLa  Città;  e come  apprezzerebbe  una 
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taa  (leposizioiu!  iiHornu  al  furìmeohi  cui  che  Icnga  vccé  disila 

ridica  quercia,  distrutta  con  (Ulti  gli  altri  alti  criminali  nell'  incendio  del  I8VU, 
ha  egli  risposto  nei  seguenti  termini,  c cioè.  ,■ 

lo  non  ho  alcuna  difficoltà  di  narrare  le  circostanze  del  mio  feriinentu  che 
aY^enne  la  sera  del  U (iiugno  per  puro  odio  di  parte.  In  detta  sera  al 

nostro  Comunale  si  recitava  la  Mirra  dalla  nota  attrice  l' Interoari . Dopo  la 
recita  io,  in  compagnia  deH’amico  Doli.  Giacomo  Sacelli,  prendemmo  la  via 
del  Corso  per  fare  ritorno  alle  nostre  case.  GiiinU  al  quadrivio  della  Fontana 
detta  deir  Ospedale,  trovammo  nel  bel  mezzo  della  strada  un  cruechio  di  qtiaU 
lordici  o quindici  persone  in  abiti  borghesi.  Qualcuno  di  essi  c’intimò  aspra- 
mente e con  ingiurie  di  andare  a ema.  11  Doti.  Sacelli  infatti  continua  la  sua 
via  cd  io  presi  quella  del  Filalojo,*  che  conduce  aHe  mie  case.  Quella  masnada 
non  ostante  che  io  l'avessi  tostamente  obbedita,  si  fece  ad  inseguirmi,  cd  io 
temendo  per  parte  di  essa  un  qualche  danno,  mi  diedi  alla  fuga.  Ma  per  mia 
disgrazia  inciampai,  e caddi.  Allora  mi  furono  sopra  c mi  percossero  con  le 
sciabole  e con  bastoni  si  fortemente  che  mi  abbandonarono  come  morto. 

La  Datura  delle  ferite  riportale  allora  si  può  giudicare  dalle  cicatrici  tut- 
tora visibili,  e specialmente  quelle  del.  capo.  Il  Dottore  Emiliani  fu  quegli  che 
per  primo  mi  curò,  e rilascio  una  attestazione  al  Fisco  dello  Stato  in  cui  mi 
avevano  ridotto  quei  inalfaltori.  Essendo  In  sua  relazione  reputata  esagerata, 
fu  chiamato  il  Professor  Baroni  da  Bologna,  il  quale  la  confermò  non  solo, 
ma  giudicò  le  mie  ferite  di  assoluto  pericolo  di  vita. 

ik  principio  mi  ricusai  di  rispondere  alle  interrogazioni  del  Commesso 
Conti  impiegato  di  Polizia,  ma  più  tardi  pronunciai  come  complici  ed  autori 
del  mio  ferimento,  avendoli  io  riconosciuti  cerio  Querzola , agimte  di  polizia  so- 
pranominalo  Savinetlu,  certo  N..  N,  detto  Gagnolo  appartenente  pure  alla  Po- 
lizia, ed  un  prete  Don  Toschi.  Oltre  ai  suddetti  vidi  tre  borghcggiaiii  ed  al- 
cuni della  Parrocchia  Ganga  che  non  s«iprei  nominare. 

, lo  non  so  a che  punto  fosse  condotto  il  Processo  sul  delitto  ai  miei  danni 
commesso:  certo  sì  è che  il  Tribunale  non  ha  mai  pronuncialo  un  giudizio. 

Nella  stessa  sera  iq  cui  firrecitata  la  Mirra  di  dolorosa  memoria  por  Faenza 
furono  feriti*  e bastonate  circa  quaranta  persone  Irà  uomini  e donne.  1 nomi 
non  li  rammento,  essi*fido  da  quella  epoca  al  giorno d’ oggi  passalo  lungo  tem- 
po. Molli  però  pulraniiu  meglio  di  me  dare  su  ciò  circostanziata  informazione. 

Lettogli  il  presente  esame  lo  eonfennò  ec.  in  fede  diche  di  proprio  pugno 
si  sottoscrisse.  , 

Ferdisandq  Laghi. 

Camillo  Zahblli  Direttore  di  S.  P. 

ccv. 


GOVIRSO  OIIXB  RONAG.tl.  orvICIO  DtSrRRm  ALK  01  SIC!  RKZZA  P(  BRUCA. 

Faenza  2V  Novembre  1859. 

Chiamato  è compara  in  quest' Officio  di  Sicurezza  Pubblica  il  Sig.  Pasquale 
del  fu  tìaetano  Petroncini  d'anni  52,  di  condizione  capo  maestro  muratore, 
nativo  di  Faenza,  ha  egli  risposto  nei  si'giieiUi  termini,  cio<* 
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10  non  ho  alcuna  difficoltà  di  narrare  le  circostanze  del  mio’ferimento  che 
avvenne  la  scra'del  18  Febbraj'o  per  puro  odio  diparte.  Sortiva  di  casa 
circa  due  ore  di  notte,  e ini  avviava  per  la  strada  così  detta  di  S.  Michele, 
(piando  giunto  vicino  alla  casa  di  proprietà,  degli  eredi  Maecaferri , posta  ih 

,via  Torricelli,  fui  fermato  da -una  ventina  circa  d’individui  tutti  malvestiti, 
chiamantisi  in  allora  Centurioni,  armati  lutti  di  sciabole  nel  momento  che  io 
aveva  bussato- alia  porta  di  detta  casa  ; mi -intimarono  costoro  di  scendere  dai 
p(;chi  gràdini  di  detta  porta  mi.  chiesero  chi  (^ra,  e mi  strapparono  il  tabar- 
ro ; in  questo  intermezzo  ricevetti  un  colpo  di  sciabola  al  capo  ai  quale  colpo 
tosto  io  cercai  disvincolarmi  da  costoro,  e darmi  alla  fuga,  ma  essi  m’ insegui- 
rono, e ini  raggiunsero  perchè  disgrazia  vuole  che  io  inciampassi’,  e mi  lan- 
ciarono tanti  colpi  di  sciabola  che  mi  lasciarono  come  morto  . Fui  ricoverato 
in  ca.sa  d'  un  amico  certo  N.  alias  Vanini  frultàjuolo-,  da  dove  fui  tradotto  nella 
stèssa  notte  a casa  mia . . - ' ‘ 

l.a  natura  delle  riportate  ferite  si  -può  giudicare  dalle  cicatrici  tuttora  .vi- 
sibili si  nel  capo,  si  nella  spalla  'destra,  e si  nella  mano  destra,  della  quale 
sono  riina.sto  imperfetto  specialmente  delle  tre  dila,  pollice,  medio,  ed  indice. 

11  Dottore  OttaViaiiu  Sarchi  accorso  |iel  .prinw  onde  medicarmi  ije  riportò 

di  seguito  il  pmnio  cóqdegno  , cioè  dopo  qualche  tempo  fu  una  sera  ferito  d‘un 
colpo  di  sasso  alia  tèsta  .si  forte , che  prodottagli  contusione , gli  cagionò  la 
morte.-  ' ... 

tìli  autori  del ’ferim(<nlo  non  furono  da  me  riconoscitUi  meno  di  certo  Gio- 
vanni Pozz(>lti  del  Borgo,  ali.'is  Hizzone.  La  causa  movènte  al  delitto  stes.so  fu 
senza  alcun  dubbio  eomè  si  è da  me  suesposto  per  ispirilo  di  parte . 

11  Processo  dapprima  fu  regolarmente  assùnto  ',  e si  sentirono  circa  iO  t(v 
stimoiij.  lo  fui  chiamato  a riconoscere  giudizialmente  il  mio  offensore,  ed  in 
fatti  lo  riconobbi .' Poscia  avendo  poi  pré.sò  a proteggere -il  .suddetto  Casadìo 
imo  dèi  Parèuclii  del  Borgo  certo.  D.  Giuliano  Bubini,  questi  operò  tanto  che 
riesci  a fare  dopo  pochi  'mesi  rilasciar  libero  il  dello  Casadio  imn  solo,  ina  con 
singolare  meraviglia  a procurargli  un  iihpiego,  di  Custode  al  fiumg  Lamone. 

l.ellogli  il  |iresente  esame  lo  confermò  in  fede  di  che’  ec. , di  proprio  pugno 
'si  sottoscrisse.  ' • ' 

' Ps.SQCALB  PbTBOW.ISI 

. • ■ • • • C.  Zisei.u  Direttore 

. * • • 

• ' • ■ ; COVI.  • 

•limRRSO  DRI.I.R  HOMA'QSE.  OPRICIO  lUSTRETTCALB  1)1  SICCHBZZA  PUBBLICA. 

Faenza  li  27  NoVumbre  1859. 

C.liiuhiato  è comparso  in  qiiest’  CMlicio  di  Sicurezza  Pubblica  il  Sig.  Dome- 
nico del  fu  Giovanili  Zaiiliiii^  d'anni  G2,  di  ooiidiziuiie  Sartorè,  c Possidente  na- 
to, e domicilialo  in  Faenza,  ha  egli  risposto  nei  .seguenti  termini,  e cioè 
-Di  buon  grado  sono  disposto  a narrare  le  circostanze  tutte  del  ferimento 
cui  soggiac<|iii  , e che  avvènne  tre  quarti  d’ora  dopo  l’ora  di  notte  ihdli  4 
.\prile  del  1834.  : ’ ' ' . .. 
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• lo  mi  recava  (ra!h|diUo , e sopra  tulf  altro  pensiero  che  d' essere  offessi  alta 
mia  abitazione,  quando  giunto  in  faccia  al  così  detto  Palazzo  dei  Celestini  fui 
sorpreso,  ed  abbraccialo  da  quattro  individui,  che  shiicaroiio  dal  vintlolo  così 
detto  dei  Gavina  . 11  primo  mi  avventò  un  colpo  colia  ,b(»cca  della  pistola  sopra 
r occhio  destro,  un  seroiidd  mi  avventò  un  colpo  di  manico  di  coUidla  alla  parte 
sinistra  della  lesta  vicina  all’ orecchio,  il  terzo  ini  atTerrò  per  la  barba,  che 
con  quanta  forza  poteva  si  adoperò  dh strapparmela  . Gon  lutto  ciò,  e quan- 
tunque cosi  mal  menato  non  mi  perdoUi  d'animo,  ma  anzi  feci  tanto,  che  la- 
sciato il  manlelló,  ed  il  cappello  riuscii  a fuggire  dalle  mani  di  cosloro,  cui 
c|uegli  oggetti  rimasero. 

'La  natura  delle  ferite  mi  obbligò. di  guanlare  la  casa  per  oltre  15  giorni, 
e quantunque  fossi  cosi  malconcio,  pure  il  giorno  seguente  mi  recai  al  Dicastero 
di  Poliziìi  onde  dare  la  querela  di  quanto  era  a mio  danno  accaduto  nella  sera 
nalcccdentc^  ^ 

De’ miei  quattro  aggressori  non  riconobbi  che  certo  Giovanni  Pozzetti  fami- 
gerato, e noto  col  soprannome  di  Rizzane,  c siccome  io  sapeva  che  denunciarli 
in  que’calamìtosi  tempi  v*  era  a temere  d' essere  carcerato , còsi  credèUi  meglio 
d*  asteftermeire , giacclu>  .molti  apri  che  eransi  trovati  in  pericolo  pari  al  mio, 
cd  avevano  denunciato  gli  autori  del  delitto  a danno  loro  commesso  erano  stati 
ie  no»  tutti  ptttli  m eetreere , per  lo  nu^no  mitìaeciati',  per  cui  Ìo  recandomi 
alP'Ofllciu  .di  Pulizia  credei  evadere  non  ad  un  dovere  per  ottenere  giustrzùV, 
ina  ad  un  s«nnpfice  allo  di  forma-.  Di  più  non  posso  raccontare,  gUicchò  da 
qiieircpoca  pre.sentc  è trascorso  troppo  lungo -tempo  onde  io  possa,  e sìa  in 
grado  di  rammentare  tutte  le  più  miiiuU^  circostanze  di  quel  fatto  avvenuto  a 
mio  danno . . . 

•|A*ltogli  il  presente  allo  io  ronfermò,  In  fede  di  che  di  proprio  suo  pugno 
lo  sottoscrisse . , ^ • 

, ^ !)oMB^ia>  Zavpki 

• , **  * f ■ G..  /a:«riii  Direttore 

• avii.  ' 

. I 

(iOVBBNO  DRÌ.I.E  RUMiUSB  . OrViLlO  DISTBCTTI  Al  B 01  S.  e 

Faenza  27  Novembre  185^h 

Chiaraalo  é comparso  in  questo  officio  di  S.  P.  il  Sig.  (ìitiM'ppe  Lurarini 
del  fu  \ incenzo  d'anni  55,  di  condizione  fabbricatóre  di  istrumctili  musicali, 
nativo,  e domicilialo  iàv  Faenza  . « 

Avendogli  io  infrascritte  dichiaralo  eie.  ha  egli  risposto  nei  seguenti  ter- 
mini, e cioè 

Di  buon  grado,  m'accingo  a raccontare ic  circostanze  del  ferimento  del  fu 
mio  povero  fratello,  che  avvenne  la  sera  dclii  2G  Dicembre  1835,  unicamente 
per  mero  odio  di  parte.  ^ i 

Trovavasi  mio  fratello  Achilli;  circa  sull'  ora  di  notte  a spasso  in  compa- 
gnia d’ un  suo  amico  certo  Alontanari  Pietro  suonatore  di  trombone,  ol-a  de- 
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genti*  in  Pk'trubiirgo  nella  via  del  e precisamente  dirimpetto  alla  posta 

delle  lettere  « «piaodo  venne  assedilo  da  tre  indiyidiii  che  lo  ferirono  nella  te- 
sta, e nella  mano  sinistra  con  armi  incidenti.  Accorsero  vari  individui , e fra 
gli  altri  ricordava  spesso  certo  Don  Battista  Biancbcdi  ck-fratc  cappuccino  ebe 
lo  portarono  all' ospedale , ove  gli  fu  negata  ogni  cura  , e poscia  venne  da  due 
Tedeschi  di  guardia  a porta  Iinoicse  condotto  a casa  . 

La  natura  delle  ferite  fu  tale , che  unilamenta  allo  spavento  che  ne  risentì, 
dopo  otto  mesi  circa  dovette  soccombere. 

La  mattina  seguente  si  recò  il  CommissaFÌo  di  polizia  Cavalletti  a casa  mia 
ad  aséiimere  una  stragiudiziale  querela  del  fatto;  il  ferito  denunciò  d'avere 
de’  tre  suoi  assassini  riconosciuto  soltanto  certo  Paolo  Rivalla  noto  col  sopran- 
nome di  figlio  di  Spulabasso,  il  quale  fu  posto  non  già  nelle  carceri  criminali, 
ma  riguardosamente  nel  quartiere  de'  carabinieri , da  dove  sortiva  a suo  bel* 
l’agio,  t da  door  poco  dopo  poizò  effettivamente  a far  parte  di  detto  corpo.  Di 
più  non  posso  rammentare  essendoché  da  quell' epoca  a questa  parte  é passato 
trojipo  lungo  tempo  perchè  io  possa  diniitiierare  precisamente  tutte  te  fasi  dì 
quel  lugubre  dramma  , che  tuttora  conturba , c rattrista  in  rammentarlo  la  mia 
famìglia . 

lA'ttogli  il  presente  lo  conlbrmò,  in  fede  di  che  di  proprio  suo  pugno  si  sot- 
toscrisse . 

(ìicstpea  l.ecAiivi 
C Zasblli  Direttore 


cevm. 

C.OVBRVO  I^ONTINCIO  . OmclU  DISTRETTI  ALB  DI  P.  S.  , 

Faenza  27  Novembre  1859. 

Cliiamabt  è comparso  in  quest*  ufficio  di  8.  P.  il  Signor  Pietro  ded  fu  Carlo 
Tempesti  d'anni  56,  di  eundizioiie  possidente,  nativo  e domiciliato  in  Faenza. 

Avendogli  Ìo  iufrascrìllo  dichiarato  eie.  ha  egli  risposto  uei  seguenti  ter- 
mini , e ciik* 

Di  buon  animo  mi  dispongo  io  a narrare  le  circostanze  del  ferìinento  a cui 
soggiacqui,  e che  avvenne  U sera  8 Maggio  1834,  giorno  in  cui  questa  città 
festeggiava  la  Madre  delle  (ìrazic,  c che  in  delta  si'ra  in  questa  pubblica  piaz- 
za si  8{»aravano  i fuochi  artificiali,  in  detta  sera  io  me  ne  stava  seduto,  e 
tranquillo  d’ avanti  al  ralTé  dell’ Orfeo  osservando  lo  sparo  de’ ricordali  fuochi 
artificiali , quando  ud  un  tratto  furono  laiidalj  molli  colpi  di  sasso  contro  in 
|iersoae  che  in  gran  numero  erano  pri'sso  il  detti)  caffè;  rimasi  io  fra  gli  al- 
tri colpito  nella  lesta,  e precisamente  sopra  l' occhio  destro , per  la  qual  ferita 
fui  io  obbligato  al  letto  per  oltre  un  mese. 

Non  mi  fu  dato  di  poter  rilevare  i nomi  degli  autori  di  tal  delitto,  ma  è 
certo  che  essi  furono  di  coloro  che  in  quel  tempo  avevano  il  nome  di  centu- 
rioni : mi  ricordo  altresì  che  appena  cotnnvesso  » c saputosi  un  tal  fatto , nacque 
un  spavento  tale , che  ognuno  cercò  di  riparare  soUeciUineale  aUa  propria  oa- 
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sa.  lo,fpcrdiitì  i sensi  fui  condoUo  a casa  ilupu  (‘ssere  stato  medicalo  dal  |>ro- 
frssor«  lìiovanni  Furlivesi  nella  bottega  del  mio  barbiere  Ercole  Vinlani  ; fui 
condotto  a c^sa  dal  Flebotrmu»  Ignazio  (^stellani,  ora  defunto. 

lo  non  so  a che  punto  fosse  condotto  il  processo  sul  delitto  a*  miei  danni 
oonimes.<u),  so  bensì  che  non  fui  inai  chiamato  in  tribunale , abbenché  la  re- 
lazioni; chirurgica  fosse  stata  data  , ed  bo  luogo  a ritenere  che  una  tale  pro- 
cedura, come  tante  altre,  in  qtie' calamitosi  tempi  non  fosse  assunta.- 

LcUugli  il  presenic  esame  lo  confermò,  in  fede  di  che  di  proprio  suo  pugno 
si  sottoscrisse . 

PlBTBO  Tempesti 
<].  Zaseii.!  Direttore 


C01\. 


r.nVBBXO  DBUB  EOMIOE.  OFFICIO  DISTBBTTt  ILE  l>l  S.  P. 

Faenza  li  29  Novembre  1859. 

Chiamato  è comparso  in  questo  uflicio  dì  8.  P.  Ciiiseppo  del  fu  (ìaetano 
tìardenghi,  d'anni  67  di  condizione  portiere  governativo,  ammoglialu  siuiza 
prole,  nativo,  e domiciliato  in  Faenza. 

.\veildog!i  io  infrascritti»  coiminicato  c<»me  il  Superiore  Governo  intenda  ave- 
re lina  slragiudiziale  espiisizione  di  alcuni  de  molti  fatti  criminosi  che  |>er  lungo 
lasso  di  tempo  conturbarono’ la  tranquilliti  di  questo  paese,  cv  come  apprez- 
zerebbe una  depi»sizii>nc  circa  al  fati»»  che  avvenne  la  sera  del  16  Luglio  1837 
in  Faenza,  fatto  che  per  operai  e macchinazione  della  fazione  sanfbdistica 
commosse  e spaventò  Finterà  città  di  Faenza,  la  quale  deposiziime  deve  te- 
ner vece  di  giuridica  querela  già  distrutta  per  F incendio  del  18Ì9,  ha  egli 
ris|>osto  ne' seguenti  termini,  » cioè  ec. 

Ben  volentieri  seno  disposto  a raccontare  tutte  le  circostanze  che  accom- 
pagnarono il  mio  arresto,  non  che  lo  sbigottimentfi  da  cui  funmo  compresi 
gli  abitanti  di  questa  città,  vedendo  c la  forza,  ed  indiviiFui  in  abito  borghese 
in  aria  da  sicurii  andare  a caccia  di  ami,  come  solevano  costoro  dire. 

Bicordo  adunque  che  la  sera  delli  16  Luglio  1837  venendo  da  casa  mia  in 
piazza,  fui  fermato  dirinipettò  al  Duomo  da  una  iiattiiglia-  di  carabinieri,  e 
di  altri  militi  in  uniforme  in  allora  denominati  volontarj  , e perquisito  nella 
persona  mi  trovarono  im  coltello  serratore  : non  saprei  le  mimiccic , le  ingiu- 
rie a cui  in  quel  momento  fui  segno;  finalmente,  dirci  quasi  per  miracido, 
fui  condotto  salvo  al  corpo  di  guardia.  Pietro  Bertoni  ora  defunto,  Gapitaiio 
de' volontarj  disse:  Injatdo  che  è un  assasiino  drl  21. 

Intanto  procedevano  c la  forza  , e la  nota  masnada  a commettere  insulti,  ini- 
tiaccie , cd  attentati  contro  gl'  inermi  cittadini  ; quando  udii  la  esplosione  di 
un  arme  da  fuoco.  Si‘ppj  pòi  che  era  stalo  uccìso  certo  Andrea  Ballardirii  di 
Faenza,  alias  il  matto  Bnllnrdini  da  tale  Nannini  U(jcnte  m tpiet  tempo  di  po- 
lizia t sulla  gradinata  del  Duomo.  Alla  notìzia  di  tale  omicidio  fece  seguilo 
un  generale  spavento,  ed  ognuno  pensò  a provvedere  alla  propria  sicurezza, 
r.  II.  78 
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CafTè,  t>oUegh«,  osterie,  c porte  di  casa  furono  chiuse,  cd  i sioarii  intanto 
Continuavano  a bastonare,  e cuiumettero  allentati,  e fatti  di  sangue  contro 
quanti  che  incontrati,  non  fossero  a loro  sLìli  benevisi.  In  quella  sera  il  Co- 
lonnello Freddi,  Comandante  i Carabinieri  pontiiicj  sì  trovava  presimle  in  Facn> 
za.  Mi  ricordo  altresì  di  avere  udjto,  che  fra  i delitti  commeesi  in  quella  se* 
’ra  dalla  masnada  de’  sicarii  cenlurinni , |»arecchi  nell'  osteria  cosi  della  di  Fin* 
zino  furono  malmenati  di  sciabol^,  e biisluni , e fra  gli  altri  certo  Antonio 
Franehini  alias  la  Onapp(i  ora  secondini»  dj  carcere,  ebbe  un  grave  colpo  di 
sciabola  nel  capo . Io  poi  tradotto  alle  carceri  nella  notte  stessa  fui  processa* 
lo , c condannato  per  I’  arma  perquisitami  a tre  anni  di  galera , che  li  ho  scon- 
tati nella  rot  ea  d' iinola  per  grazia  dell' Fm.  Card.  Amai  invece  di  scontarli  in 
altro  luogo  di  pena  . 

Nell' allo  del  mìo  arresto  fui  assicurato  da  un  carabiniere,  che  per  causa 
sua  io  non  era  stato  ucciso,  giacche  uno  di  qiiin  centurioni  mi  aveva  spianata 
una  pistola,  e che  desso  aveva  impedito  l' esplosione. 

Di  pili  non  posso  raccontare),  giacché  come  ben  si  puì»  comprendere,  da  queU 
r epoca  (Ino  a questo  mumentoift  trascorso  troppo  lungo  tempo  per  |Kj(cre  ram- 
mentare tutte  le  inioulc  fasi  che  avvennero  in  quella  s«'ra . 

Lettogli  il  presente  esame  lo  confermo,  in  fede  di  che  si  sottoscrisse  di  |»ro- 
pfio  pugno 

. ' (iuRBPPB  tÌAftDBIVGHl 

C.  Zamblli  Dirutture 

• I 

cc;\. 

r.OMZ^n  DRI.LR  aOMAGNK,.  OmUO  DISTRATTI ALB  bl  S.  r. 

Faenza  li  {10  Novembre  (859. 

(diiamalo  è comparso  in  quest’ Oflfielo  di  P.  S.  (ìaelanu  del  fu  Andrea  Con- 
(avalli  d'anni  .*>0,  di  condizione  sartore,  vedovo  con  prole,,  nativo,  e domici- 
lialo in  Faenza . , 

Avendogli  io  Hifrascrìtta  significato  come  il  Superiore  (ioveriK)  brami  una 
sua  deposizione  che  tenga  luògo  di  giuridica  querela  circa  ai  ferimento  cui  si^- 
giacque  per  opera  d'  una  masnada  di  .ribaldi , la  quale  deposizione  è certa- 
mente rimasta  distrutta  cogli  altri  Atti  criminali  per  l' incendio  del  1849,  liaegU 
risposto  pe’ seguenti  termini,  e cioè; 

Ucn  volentieri  mi  dispongo  a raccontare  le  circostanze  iutle  che  acc(»inpa- 
gnarono  il  mio  ferimento,  che  avvenne  sulle  11  pomeridiane  della  notte  del  16 
tìennajo  1846. 

.Mi  lro>ava  alla  locanda  del  Cannone  in  compagnia  di  tìiusi'ppc  (ìardonghi 
ora  portiere  governativo,  dì  Francesco  Saviutti  ministro  del  negozio  Rosi,  c 
di  .Antonio  Novelli  stampatore  a bevere  tranquillamente  un  biocbicr  di  vino, 
quando  sentendomi  bisogno  di  spander  accjiia  ini  recai  nel  eortilc  ovn  viddi  uno 
che  mi  simulava  di  spander  pilr  esso  acqua,  c mi  dissi'  cma  fai?  u io  gli  ri- 
sposi rum  vedetf  ? Spahdo  acqua  ! Spandi  aequa  sangtte  della  Madonna  ! In  aUoru 
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vedendomi  in  pericolo  mi  affidai  allo  gambe , ma  venni  fermato  da  costui  che 
mi  soggiunse:  Tu  vai  a bere:  ma  io  ti  voglio  ammazzare , e tosto  mi  avventò 
un  colpo  di  stile  alla  parte  destra  del  costato  che  penetrò  un  pollice  e mezzo, 
e chiamò  quindi  un  altro  suo  compagno,  e gli  disse:  enea  fai,  non  meni  anrhe  tu? 
e costui  allora  mi  diede  esso  pure  un  colpo  di  stile  , che  mi  trapasso  il  braccio 
sinistro  ; in  allora  vedendomi  in  istato  d*  tessere  da  costoro  finito  chiamai  ajiito , 
esorti  fuori  il  garzone  della  l^>candn  Ferdinamio  t'.aiiipi  alias  il  .yfareseiallo , 
colla  quarta  sulle  spalle  in  atto  di  trarre  dalla  botte  del  vino;  approfittai  di 
quel  momento  per  fuggire  ; ma  mi  lanciarono  un  altro  colpo  e mi  ferirono 
nella  schiena  che  peiH*trò  fino  quasi  al  fegato  : in  somma  rifraratomi  nella  ca« 
mera  ove  erano  i miei  tre  compagni  io-aveva  ricevuti  cinque  col|ii  lutti  di  stile, 
gli  altri  due  cioéf  uno  sotto  la  spalla  sinistra,  e T altro  sulla  spalla  stessa.  Mal- 
eonck)  in  questo  modo  i miei  ricordati  compagni  sì  diedero  a stagnarmi  il  get- 
tito del  sangue,  ed  il  SavioUi  acc4>rse  a chiamare  il  professore  Forlivesi  Giovan- 
ni, che  tusU>  visitatele  le  trovò  pericolosissime , due  delle  quali  mortali  ! Io  in 
allora  mi  raccomandai  d’essere  portalo  invece  di  casa  niia  all' Ospedale,  onde 
non  turbare  la  mia  famiglia,  ove  sono  rimasto  giorni  42.  La  mattina  seguente 
al  mio  ferimento  quattro  volonlarj  in  abKo  borghese,  uno  de* quali  lo  riconobbi 
per  certo  Bonini  del  ilorgo  si  pretumtarono  (essendo  giorno  solenne  di  S.  Antonio 
Abate)  al  mio  letto,  e dissero  queste  |mrolc  che  ben  rammento  ancora  « è co/ui 
» eke  jeri  sera  gli  hanno  date  le  stUettate  ; come  è brutto , si  muore  il  boja  » . 

Quantunque  io  non  avessi  potuto  riconoscere  alcuno  de*  miei  feritori  che  ■ 
oltre  ai.due  accennali,  si  erano  altri  due  aggiunti,  pure  venni  u sapere  che  si 
chiamavano  Bartulune,  Massacrone,  lìrucchina,  c Mistura. 

La  vera  causa  che  io  era  minaccialo  della  vita  da  costoro  sì  ò,chi*essen- 
domr  la  stira  18  Aprile  1836  trovato  in  compagnia  di  .Vntoiiio  Emiliani  che  fu 
ucciso  da  Gaetano  0***(‘*^ia  alias  Savinetto,  H quale  per  dello  delitto  fu  condan- 
nato a dicci  anni  di  tialera , ed  essendo  io  stalo  più  volte  esaminato , costoro 
ritennero,  cheto  avi*ssi  infliiito  alla  condaniia.> del  Querzula  non  solo,  ma  ben 
anche  di  allro  volontario  di  soprannome  (ìiambtine>  esso  pure  pcMalc  delitto 
condannalo.  Devo  poi  aggiungete  che  in  qtiella  sera  ove  fu,  come  sopra  dissi , 
ucciso  r Emiliani  nuu  avrei  salvato  la  vita , se  cinque  cantbinieri  non  mi  aves- 
sero fermafi) , e>  preso  in  mezzo  a loro , potchò  dalla  parte  ove  icrfnggiva , v’  era 
una  ventina  di  costoro,  ebe  mi  aspettavano  appostati  nel  cantone  prossimo  al 
i^lazzo  Quarantini  nella  via  dell'  Orfanotrofio,  essenti»  1*  Emiliani  stato  niorlal- 
inente  ferito  nella  vìa  Munaldina,  e precisamente  in  faccia  ah  forno  Zampini . 

Questo  è quanto  posso  asserire  sul  triste  evento  tanto  riguardo  all*  Emiliani, 
quanto  sul  delitlo  a mio  danno  commi'sso  . 

Lellggli  il  presente  esame  lo  confermò,  in  fi^le  di  che  «‘sscndo  illetterato  si 
segnò  con  croce . 

Crcrf^  di  GaetaiK»  (^ntavalli . 


C.  Za->bli.i  Direttore. 
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^.U^i:R^O  UBLLE  ROMAG.NB.  OFFICIO  DISTRETTI' ALE  DI  SICUREZZA  PUBBLICA. 

Faenza  1 Deceinbrc  1859. 

CJiiamala  è comparsa  in  qiicsl’ oflìcio  di  8.  I*.  Domenica  del  fii  (liiiscppc 
(dolili,  vedova  del  fu  Vincenzo  Chiusi , viil<'o  Marcello,  di  condizione  tessitrice, 
d’  aimi  58  della  parrocchia  di  San  Marco , nativa , c domiciliata  in  Faenza  . 

Avendogli  io  infrascritto  dichiarato  come  il  Superiore  Governò  desideri 
una  stragiiidiziale  cognizione  di  alcuni  de’  molli  fatti  criminosi  aA'vcnuti  per 
spirito  politico  my  passati  .anni  in  questa  cilUi,  c come  apprezzerebbe  una  sua 
deposizione  circa  al  ferimento  cui  soggiacque  suo  marito  ebe  tenga  vece  della 
giuridica  quercia  distrutta  con  tòlti  gli  altri  alti  criminali  neU'incendio  del  184-9 
ha  essa  risposto  ne’segimnti  termini,  c cioè:  . , 

lo  sono  disposta  a raccontare  le  circostanze  del  ferimento  di  mio  marito , 
che  avveiie  la  sera  delii  2 Luglio  1837,  e ciò  per  puro odio  di  parte. 

Si  trovava  egli  per  la  contrada  così  detta  dei  Zauli  verso  S.  Ippolito,  quan- 
• do  fu  aggredito  ^da  10  individui  tutti  del  Borgo  portanti  in  allora  il  sopranno- 
me di  centurioni,  al 'quale  furono  dati  due  colpi  d’arme  incidente,  e se  non 
fosse  stata  certa  Uosa  Saiigiorgi  abitante  nel  palazzo  vecchio  dei  Zauli,  che  si 
fosse  posta  con  s;inguc  freddo  e vero  coraggio  in  'mezzo  a costoro;  lo  avreb- 
bero cerlamenle  finito.  Con  tutto  ciò  le  due  ferite  nel  dorso  riportate  furono 
giudicale  gravissime,  e non  usci  che  alti  23  dei  ricordato  nurse  di  Luglio,  ed 
al  suo  mestiere  di  calzolajo  npn  potè  applicarsi  se  non  dopo  cinque  mesi  di 
sostenuta  convalescenza , e debolezza  alle  braccia  cagionala  delie  ferite. 

Incordava  spesso  il  povero  mio  marito  fra  gli  autori  del  delitto  a suo 
danno  commesso  certi  Spulabassi  ligli,  e che  accorsi  gl!  impiegati  di -Polizia 
al  luogo  ove  si  lrova\a  egli  (che  era  steso  sopra  lo  scalone  del  detto  palazzo ), 
fra  i quali  il  Commissario  d' allora  che  interrogando  il  Chiusi  se  avesse  cono- 
sciuto alcuno,  citò  i detti  Bivalta  di  sopranome  Spulabassi.  Dispose:  v imjan- 
nate  erano  a fpasxo  meco.  In  allora  mio  marito  non  volle  più  dir  nulla. 

Io  poi  non  posso  più  oltre  raccontare  giacché  da  quel  tempo  ad  ora  sono 
trascorsi  molli  aimi , perchè  io  possa  aver  tenuto  a memoria,  tutte  quelle  cir- 
costanze che  accompagnarono  il  ferimento  di  mio  marito. 

laùtogli  il  presente  esame  lo  confermò , in  fede  di  che  essendo  illetterata  si 
segnò  con  cnare . ... 

C.nr'ce  di  Domenica  Conti  Vedova  del  fu  Vincenzo  Chiusi  illetterata  • 

. C.  Zaselu  Direttore 

. ' I 
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GOVEKM)  DEI.IE  ROMAGltE.  OFriCfO  DISTHETTl'ALE  DI  P.  «i. 

Karnza  1 Dcrcnìbrc  i859. 

Chiamato  è comparso  in  quest*  Oflìrio  di  S.  V.  il  sijf.  Francesco  del  fu  Fi- 
lippo Ceroni,  d'anni  di  condizione  possidente,  ammogliato  con  prole,  na- 
tKo,  e domieilìato  in  Faenza. 

Avendogli  io  infrascritto  rappresentato,  come  sìa  intenzione  di‘1  Supcriore 
tìoverno  avere  una  stra^iiidizial.^  esposizione  del  fatto  a cui  soggiacque  nel 
giorno  festivo  di  S.  Klena  Imperatrice,  la  cui  deposizione  deve  far  vece  della 
giuridica  querela  senza  dubbio  distrutta  con  diitti  gli  altri  atti  criminali  neU 
1*  incendio  del  ISIO,  ha  egli  risposto  ne*  seguenti  termini,'  c cioè: 

Ben  volontieri  sono  disposto  a narrare  lutti  i dettagli  dell*  accennato  fatto, 
per  quanto  la  memorra  più'»  sorreggermi . 

Mi  trovava  in  compagnia  del  sig.  Felice  Tassinari  ora  Impiegato  nel  Da- 
zio Consumo  in  questa  citL^  , di  Domenico  Cramantieri  detto  il  Malto  da  Bi- 
s<»na , c di  altri  giovani  di  cui  -non  ricordo  ora  i nomi , nella  Chiesa  di  S.  Do- 
nienteo,  quando  entrarono  due  borgheggìnni  sopranominati  uno  Bizzone,ral- 
tro  Calcalerra,  \ quali  Avevano  nel  cappello  fiori  gialli,  quali  emblemi  di  fedel- 
tà alla  S.  Sede  non  solo,  ma  di  ricognizione  fra  loro,  essi  con  minacele,  e 
parole  ingiuriose  cominciarono  ad  inveire  specialmente  contro  i giovani  che 
in  delUi  Chiosa  erano  convenuti,  essendo  l’ora  in  cui  si  cantava  la  messa  in 
musica.  I giovani  vederfdosi  da  ipiesti  due  ribaldi  insultati  perfino  in  luogo 
sacro,  s* incominciarono  a riscaìilarc , c l' affare  si  sarebbe  fatto  serio,  se  i 
frati  Domenicani  non  avessero  iiiviUitì  i due  borgheggiani  ad  altontanarsi  dal- 
la Chiesa,  facendoli  segretamente  partire  da  un'altra  pitrta  che  inette  sopra 
alla  strada  pubhjica. 

Allora  cosìoro  corsero  al  (2orp<»  di  (ìiiardia,  ed  al  tjuartiere  dei  Carabinie- 
ri, asserendo  loro  che  i liberali  li  avevano  minacciati  d’ ammazzarli . Accor- 
sero dìffatti  CarabinÙTi  e Tedeschi,  armati  questi  di  fucile,  gli  altri  di  scia- 
bole e pistole  con  un  O»mmesso  di  Polizia  Cavalli  Vincenzo  detto  Pifania,  sem- 
pre accompagnati  da  i due  ricordali  Horgheggiani , ed  arrivarono  nel  momen- 
to, che  terminata  la  funzione,  il  popolo  sortiva  dalla  Chiesa,  il  quale  veden- 
do correre  ih  furia  la  forza,  ognuno  pensò  alla  propria  salvezza,  chi  fuggi 
da  una  parte,  chi  scampò  dall'altra. 

Io  era  sempre  ih  compagnia  del  nominato  Tassinari , pensai  e persuasi 
questi  a tenere  il  nostro  stradale  diretto , quando  arrivati  in  faccia  alla  posta 
delle  letlerè  fui  fermato  dai  carabìnlert , uno  de* quali  primo  a me  v iciim  mise 
In  mano  sulla  sciabola  per  sguainarla,  al  quaratlo  io  cercai  trattenergli  il 
braccio,  ma  sovraggiunto  il  ricordato  Commesso  Politico  mi  spianò  due  pisto- 
le, minacciandomi,  se  non  lasciavo  il  carabiniere,  di  bruciarmi  le  cervella, 
allora  io  lasciai  libero  il  carabiniere,  il  quale  non  ascoltando  più  ragioni, 
nè  iiietlendo  più  freno  alla  sua  rabbia,  sfoderò  la  sciabola,  .e  mi  vibrò  un 
colpo  sulla  spaila  sinistra,  che  forlunalamente  strisciò  l'osso,  e non  ondò  iti 
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• avilà,  ma  jmt  )a  qiialo  porlo  una  larga  cicalrrco,  poscia  me  ne  vibrò  un'al> 
tra  (li  punta  siilb  gamba  sinistra  poco  lungi  dalla  clavicola,  e dopo  ciò  mi 
la.sriarniio , correndo  dietro  ad  altri,  che  avendo  veduto  il  mio  (risto  fatto, 
s' erano  spaventali  , c dati  a fuggire. 

iiiiinlo  a casa  caddi  in  delùfuio  pel  sangue  perduto,  « curato  dal  Profe»- 
s«»r  Ttmregglani  (2(*sare  ora  defunto,  fui  costretto  per  tali  ferite  guardare  il 
h'tto  per  una  vimliiia  di  giorni  . 

Per  (|iiesto  fatto  si  devenne  dal  (ìoverno  all' arresto  d' una  gran  parte  di 
quelli  clic  erano  stali  alla  funzione  nc'lla  Chiesa  suddetta,  ed  io  dopo  tre  gior- 
ni delle,  avute  ferite  fui  posto  ìli  un  legno,  e porlalo  in  campagna  dì  nasco- 
sto, onde  pros(‘goÌre  la  cura  jTicoinìnciala . 

(fuarilo  che  fui  non  sapendo  d'avere  commesso  alcuna  colpa,  me  nc  ri- 
lornava  tranquillo  in  Faenza,  quando  fui  arrestato,  non  mi  ricordo  precisa- 
niente  il  giorno,  c tradotto  alte  carcef;i , ave  rimasi  sette  mesi  circa  in  segre- 
ta, da  dove  liberatomi  fu  ìntìmfiUi  un  prectUo  d' amlar  sempre  udo . Il  Tassi- 
nari potè,  0 fu  piu  forUinalo  di  me  a' scampare  il  pericolo  ricoverandosi  in 
casa  del  signor  Carlo  Spadini,  ma  non.  |iotè  iieppur  esso  evitare  il  carcere, 
che  lo  sostenne  anch'egli  per  selle  mesi  circa..  ' 

li  fatto  che  sopra  ho  denunciato,  è avveriMlo  il  giorno  18  Agosto  18ÌF2  e 
precisamente  sul  mozzo  giorno  circa. 

'ICcco  quanto  io  posso  asH'rire  di  vero  sopra  un  fatto  «che  quantunque  mi 
riguardi  si  da  vicino,  d(‘vo  altresì  confessare,  che  non  mi  ricordo  di  tutti  i 
piu  minuti  dettagli,  giacché  è trascorso  troppo  lungo  tempo  per  .conservarne 
una  memoria  precisa  ad  oggetto  di  darne  una  ooscenziosa  relaziono. 

I.eltogli  il  presente  esame,  lo  confermò,  c lo  sottoscrisse  di  proprio  pugno. 

FKAsr.Ksco  Ckrom 
/a:vrui  Direttore 


CCXIH. 


MlMvRMI  UKLI  t.  R0M4OE.  omciO  UlsrMTTt  Al  E Ul  E.  é. 


Faenza  2 DtTembre  185D. 

Chiamato  è comparso  in  ({uest' Ollicio  di  S.  P.  il  Sig.  Settimio  Sacelli  lìgllo 
del  fu  Doli.  Bernardino  d' anni  òA,  di  condizione  possidente , e veterinario  ce- 
libe, nativo,  e domicilialo  in  Faenza^ 

.VveiidogU  io  infrascritto  dichiarato  come  sia  desiderio  del  Superiore  (io- 
VOI  no  d'  avere  una  slragiiidizìale  deposizione  del  funesto  caso  , a cui  soggiacque 
il'  fu  suo  fratello  Doli.  Ottaviano,  la  qual  deposizione  deve  tener  luogo. di  giu- 
ridica qiii  iela  SA'iiza  dubbio  distrutta  per  l’ incendio  del  18^l9,coll  iHtti  gli  altri 
atti  criminali,  ha  risposto  ne’ seguenti  termini , c cioè  ec. 

Di  buon  anlipo  m’impegno  di  dare  lutti  gli  schiarimenti,  che  in' è dato, 
dopo  si  lungo  tempo,  lammentanni , relativi  alle  circostanze  del  IcìsIch  e ne- 
fando fatto  che  accompagnarono  il  fei  imeuto  del  fu  ]K>vero  mio  l’iaMlo,  e dal 
quale  }K>i  ne  derivò  la  sua  morte . 
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Era  noUe  gciira^iuandu  io,  e mìo  riattilo  arrivati  vi*r!w  la  noi»tra  ca^a , *} 
giunti  MiUo  il  |>orlico  denominato  dell' (>K|>cduli*  8ror;;einmu  tm  numero  i-on«i> 
durevole  di  peraone  da  valutarsi  una  qiiimlicinn  all'iiicirca,  alle  (jiialì  noi  do* 
vemmo  passare  in  nieaxo , ci  {guardarono  in  faccia  , e fallici  andare  avanti  cirr.i 
due  passi  ci  lanciarono  qunltro  colpi  di  sasso,  rhc  dìs{;razialamento  rolpiromi. 
nella  testa  < e nella  schiena  il  mio-  fratello  Ottaviano , alle  quali  offest?  ci  demmo 
alla  fuj^a  riparandoci  in  una  casa . 

.Poco  prima  erano  stati  bastonati  alcuni  altri  fra  i quali  un  zoppo  sartore 
di  soprannome  il  Palermitano. 

Le  ferite  di  mìo  fratello  che  qiianUmquo  di  sasso  non  presentassero  un 
imminente  pericolo  di  vita,  pure  diedero  indizio  quasi  subito  di  avere  ra^^io- 
nato  internamente  gravi  danni  alla  «ua  salute:  ed  infatti  aggravandosi  ogni 
giorno  più  il  suo  mal  essere  si  converti  in  una  malattia  polmonare , che  in 
capo  a due  anni  io  condusse  niiseraiiìcnle  a venir  meno  alla  vita.  Egli  é certo 
che  la  causa  occasionata  di  tale  infermità  provenne  dalle  oflest^  ripmlale  in 
detta  sera , imperocché  antecedentemente  era  dotato  di  costituzione  rohuslis* 
sima  , non  diversa  da  quella  di  tutta  la  famiglia  nostra.  11  fatto  avvenne  hi  sera 
delti  3 Maggio  dell’anno  c presimtatomi  nel  succis.sivo  giorno  al  Gover* 

nalore  ilfnnclll . onde  dare  la  mia  denuncia  ; avcud%di  io  rifi'rito  fra  le  altre 
cose,  che  io  aveva  ritenuto  che  fossero  vo/onfarj  dal  biidrie  bianco  delta  .scià- 
bola , il  suddetto  (ìnvcrnatorc  inlerruppb  il  discorso  dicendo  « Ecco  le  *olite  </r- 
nuficfV  » mi  ticenziù.  E dopo  questo  ho  a ritenere  che  non  sia  sUitu  fatta  nes- 
suna procedura . 

Ecco  quanto  io  posso  riferire  su  quel  triste  evento,  essendo  già  trascorso 
troppo  lungo  tempo  per  ritenere  memoria  delle  più  minute  circostanze. 

Lettogli  il  presente  esame  lo  confermò,  in  fede  di  che  di  proprio  pugno  si 
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Settimio  Sicxiii 

■ - ' 

CCVIV. 

G.  Zamri.li  Direttore 

GOVEKNO  DILLK  SOMifiSS.  UKVICIO  DlSTBITTl  ALI  DI  r.  S. 

Faenza  3 Deceinbre  1859. 


(Chiamato  è comparso  in  quesi^  Offici^  dì  P.  S.  il  Sig.  Doti.  Pietro  del  fu 
Andrea  Baldi  d'anni  i3,  celi^,  di  condizione  possidente,  e medico,  nativo  c 
domiciliato  in  Faenza . 

Avendogli  io  infrascriUo  addimostraio  come  sia  mente  del  Superiore  Gover- 
no assumere  in  via  stragiudiziale  una  sua  deposizione  sul  ferimento  commesso 
contro  suo  padre,  la  quale  deposizione  deve  far  luogo  olla  giuridica  querela, 
che  senza  dubbio  rimase  distrutta  dall' incendio  del  1840,  con  lutti  gli  altri 
atti*;  bà  cgH  risposto  ne  seguenti  termini,  cci(X>. 

Dì  buon  grado  io  sono  disposto  a raccontare  per  quanto  la  memoria  può 
suggerirmi,  essendo  trascorso  troppo  lungo  tempo,  e trovandomi  io  ancora  in 
età  molto  giovanile  per  tener  dietro  a tutte  le  più  minule  circostanze,  con  (ulto 
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ciu  iu  mi  ricordo  f che  la  sera  dcili  10  SeUembro  18t)5  il  mio  genilore  presso 
alla  porta  di  mia  casa  posta  in  via  .Mannrn  fu  aggredito  da  un  individuo  ai> 
mato  di  coltello,  e ferito  gruvemeiile  nel  braccio  destro,  peV  la  quale  ferita  dopo 
avere  corso  il  più  serio  pericolo  della  vita,  è rimasto  imperfetto  nel  braccio 
stesso  per  lutto  il  rimanente  della  sua  esisti^iza  . 

Mi  ricordo  essere  venuta  poco  dopo  la  Poliiia  , ricercando  dettagli  del  fat- 
to, ma  ignoro  che  siasi  fatta  procedura  a tale  oggetto,  giacché  T assassino  noto 
col  soprannome  di  Cvlomòino  del  Borgo  era  dalla  pubblica  opinione  designato 
autore  del  ferimento. 

I.a  causa  che  cuiidiissc  C(»stui  a coinmellere  un  si  nefando  attentato  io  la 
ignoro. 

Lettogli  il  presente  esame  lo  confermò,  e di  proprio  pugno  si  sottoscrisse. 

Pietro  Doti.  Baldi 
ZiSEi.i.i  Direttore 

ccw.- 
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Faenza  li  i Dicembre  1859. 

idiiamatu  è comparso  in  quest' oflìcio  di  pubblica  sicurezza  (ìiovanni  del  fu 
(ìiiiseppe  (Juerzola  alias  Stufurola  d'anni  37,. di  condizione  oste  celibe,  nativo, 
e domicilialo  in  Faenza . 

Avendogli  io  infrascritto  rappresentalo  come  il  Siiperior  Governo  desideri  una 
deposizione  stragiudiziale  dell' omicidio  patrato  nella  persona  del  fu  Vincenzo 
suo  fratello,  esso  pure  sopracchiamulu  volgarmente  StuTurula,  la  quale  de|Mj- 
sizione  deve  supplire  alla  giuridica  querela  già  distrutta  con  lutti  gli  atti  cri- 
minali dall’ incendio  del  18V9,  Ita  egli  risposto  ne' seguenti  modi,  e cioè: 

Volentieri  io  ini  rassegno  a rai*corUare , per  quanto  pt>lró  dopo  lù  lungo  tem- 
po ricordarmi,  il  funesto,  e nefando  caso , al  (piale  suggìacqm»  il  fu  mio  povero 
fratello  Vincenzo . 

1^  sera  delli  17  Gennajo  I8VI,  ad  un  ora  di  notte  circa  in  via  della  (’on- 
trndino  fu  ucciso  mio  fratello  Vincenzo  da  certo  IKmienico  Maria  Paganelli  fa- 
cente parte  della  banda  de' centurioni , ortolano,  per  puro  spirilo  di  parte.  Fra 
il  fratello  mio  avvialo  per  r<mdiirsi  a renare  nell’ osteria  della  così  detta  Pa- 
gmKrca,  ove  lo  atUuidevano  gli  altri  suoi  eompagùi . 1-a  ferita  fusi  grave  che 
il  giorno  dopo  dovi'tle  soccombi^re. 

K certo  che  io  non  posso,  né  so  trovare  altra  causa  a tale  delitto  che  il 
juiro  odio  di  parte  . Il  Paganelli  poi  fu  ucciso  esso  pure  tre  anni  circa  dopo. 

Kcco  quanto  mi  é dato  di  riferire,  giacché  come  ripeto  le  circostanze  mi- 
nute che  comiiissi'ro  una  tanta  sciagura  nella  mia  famiglia  io  le  ignoro. 

I.eltogli  il  prestuilc  esame  lo  eonfermò  segnando  la  propria  croco,  come  il- 
lelleralo  . 

Gro*Jn:e  di  Giovanni  (Jì‘ierzola  illetterato. 

C.  Zanblli  Direttore 


Pigitiz^  bv 
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l'aonza  IO,  Deceiubre  18^9» 

1 soUoticriUi  , i quali  conservano  precisa  memoria  dei  falli  avvenuti  nella 
cklà  di  Faenza  in  odio  di  parie,  allesUno  duUa  verìU  doliti  deposizioni  »lra- 
gìiidiKioli  di  Ferdinando  Liigbi,  Pasquale  Pelroncini,  Domenico  Zanfini,Giu- 
aeppe  Luccarini,  Pietro  Tempesti,  Giuseppe  (ìardenghi , Gaelano  (^nlavalli , 
Domenica  Conti  vedova  Chiusi,  Francesco  Ceroni,  Scltiinio  Socchi , Pietro  1>. 
Baldi,  e Giovanni  (juerzola  in  ordine^  alla  palile  oflese,  sia  nelle  loro  persone 
irrigate,  sia  jn  quelle  di  prossimi  loro  parenli  ad  altea  vita  passali. 

Tanto  per  la  verità  ec.  in  fede  di  che  apponiamo  di  nostro  pugno,  e ca- 
rattere qui  sotto  la  nostrà  Orina  . 

n • . Airromo  I).  DcCci 

' Giovan*ii  D.  Fotuvasi 

I ■ ■ Aktoj<io  D.  Bosi  / • . 

/ - ...  ,1  Fiurpo  D«  Srioni  . i.  . 

Faenza  ti  Dccembrc  1859. 

Sono  autografe  le  firme  s(>pra.scrille  dei  Sig.  Antonio  D.  Jtiicci , Giovanni 
Prof.  Forlivesi,  Antonio  D*  Busi,  e Filippo  D.  Spadini.  , 

Lof*S.  ^ . ■ il  Confaloniere . , 

, . . • ...  Caisom 

' ‘ " tENTDRIOM  PONTIFICII  ‘ 

• . • * . . I' 

ccxvii. 

■ ■ I. 

" X EHcembrc  183Ì.  ' . 

U macellaio  Domeako  Novelli  di  Faenza  aoUe  ore  quattro  pomer.  sortilo 
rialla  propria  casa  crasi  diretto  all' osteria  cosi  detta  Compagnia  delia  morte  per 
ivi  lare  merenda;  quando  certi  Francesco  soprannominato  Gagnolo,  e Ceroni 
OtMrdia  di  Polizia  gli  vietarono  di  entrare  in  detta  osteria  , e datisi  a fargli 
utia  perquisizione  personale,  in  eui  nulla  gli  rinvennero  in  dosso ,' gli  dissero 
con  parole  minaecianti  di  partire  ìmmcdiatanienle  dal  luogo,  come  infatti  ob* 
badi;  recandosi  sotto  il  toltone  delle  fieocherte,  che  fronteggia  la  pubblica 
piazza,  ehe  è simile  a dire  al  proprio  quartiere:  Passali  pochi  minuti  lo  stesso 
Oagnoio  con  pistola  alla  roano  veduto  in  detto  luogo  il  NovaiU  gU  iiitimd  nuor 
vamcntc  dt  partire  ancora  di  colà;  e perché  questo  sventurato  gli  chiese  ra* 
gionc  di  tanta  soverchieria  , gli  diede  a più  riprese  la  pistola  sul  capo  , for- 
mandogli gravi  contusioni  e lo  lese  tantosto  tradurre  al  corpo  di  tlunrdia,  da 
dove  poi  venne  passato  alle  carceri.  K siccome  a tanta  inumanità  trovarmi  per 
V.  II.  79 
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avTonliira  presento  Lazzaro  Nuvelli  fraU'llo  dell’ incareeralo  Domenieo,  fu  in 
seguilo  pure  condotto  alle  carceri,  per  avere  unicamente  detto  al  Gagnolo 
che  se  il  di  lui  fratello  era  reo  sitava  bene  il  carcerarlo,  c non  malmenarlo 
come  aveva  fatto.  Anche  Ignazio  Novelli  macelUjo  e cugino  dei  medesimi  fu 
pure  minacciato  di  carcere  pej'  essersi  lagnato  col  Gagnolo  di  tanta  ingiusti- 
zia , la  qual  minaccia  non  si  effettuò  per  essersi  dato  alla  fuga  : ma  i»el  sue-, 
ccssivo  mese  di  Febbrajo  fu  puresso  arrestato  per  questo  unico  motivo,  e tulli 
e Ire  folti  languire,  il  primo  undici  'mesi  ^ U secondo  tr/C  mesi , il  terzo  otto 
mesi  nelle  carceri,  da  cut  per  esserne  liburatr  dovettero  intenniMliare,  previa 
usuriosa  mercede  i quelle  persone  che  in  simili  frangenti  valevano  presso  il 
Govnrnalore  Brunetti , e che  a tal  uopo  erano  forse  dcslinati  per  estorcere  le 
sostanze  ai  miseri  perseguitati.  > > 

li  * . 

. 1833.  * . n 

La  prima  Domenica  di  quaresima  dell'anno  suddetto  all' un’ora  pomeridia- 
na ,.n>entre  H giovane  Andrea  Cordini  recavast  alla  propria  casa  , ebbe  ad  in- 
contrare certi  Paolo  Hivalta  figlio  di  Spulabauif  c • ora  impiegato 

nel  dazio,  il  primo  armato  di  coltella  e l'altro  di  pistola , che  immediatamente 
gli  si  avventarono  addosso  vibrandogii  replicati  colpi , da  cui  rimase  fortuna- 
tamente illeso  nella  vita  riportandone  solo  delle  lesioni  Del  tabarro,  dai  quali 
si  schermi  dandosi  alla  fuga.  Essi  però  lo  inseguirono  fino  entro  casa,  da  cui 
sleggiaiuno , allorché  presosi  un  archibugio  dal  Gordini  li  inseguì  lino  alla 
porU  d'avanli  senza  tirar  colpo,  o quindi  si  ritirò  perché  la  folla  di  altri as* 
sassinì  armati  sopraggiungeva  per  compir  l'opera  . Sópraggiùnli  poco  dopo  li 
Carabinieri  che  in  allora  erano  costretti  servi;-  la  fazione  arrestarono,  il  tìur- 
dini , e tradotto  in  carcere , dopo  avervi  fongnito  per  qirca  un  mese  fu  libe- 
rato per  la  nu^iazione  di  certi  tali,  quali  piu-soMC  Con  saerificio  di  qualche 
somma  per  parte  del  Gordini.  ' ^ 

m. 

1833.  . 

Li  Bellenghì  fratelli  Luigi  e Vinceiiio  furono  arrestati  per  essersi  rinvenute 
nella  loro  casa  due  pislolc  di  misura,  c per  tornare  in  libertà  dovettero  trat- 
tare col  Governatore,  che  sulle  prime  voleva  Scudi  200  e poscia  si  contentò  di 
Se.  SO  che  sborsarono  immediatamente,  come  da  ricevuta  rilasciala  all!  stessi 
Bellengbi.  Questi  però  non  hanno  mai  avanzato  ne$«un  reclamo» 

IV.  . 

26  Maggio  1833.  . 

Fu  assalito  nel  suddetto  giorno  ed  anno  nell'  osteria  del  Sig.  Pietro  Tomba 
Giacomo  Babaccì  da  una  masnada,  fra  i quali  si  conta  il  figlio  di  Spulabassi, 
il  cosà  detto  Burro,  Paganelli , Galasetto,  Nuvolone,  CaroleUo  detto  Candellino, 
Faina,  -Bavone,  Tirava,  i due  Bocchini.  Micbelone  dalla  Ravaldina  ed  altri, gU 
diedero  varj  colpi  di  stile,  e ne  /u  colpito  in  una  mano,  • poscia  aeguito  lun- 
go la  strada  venne  costretto  a rifugiarsi  fra  donne,  che  gli  salvarono  la  vita. 

V.  . 

' 27  detto  1«33.  ' 

' Nel  auddettu  giorno  il  BabMci  la  di  nuovo  uulilo  da  is  Maria  rerebia 
da  Niivolona  UazzoUi,  Zudoli  Luigi  ad  il  Homo  della  Bugiarella,  dopo  varie 
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sbnrc(>nati>  cadde  sulla  Icrra  ; quindi  egli  ricorse  al  Tribunale , i membri  dei 
quale  non  vollero  ocrettare  la  querela. 

VI. 

30  detto  1833. 

Ordine  del  Governo  di  chiudere  il  Calli  dell'  Orfeo. 

. i Vlk  ' < 

31  detto  I 

Iji  medesima  sera  Gaetano  Qiierzola  ed  il  Becchino  minore  minacciarono 
con  armi  in  mano  un  soldato  di  finanza  nella  pubblica  Piaiza  e lo  volevano 
disarmare.  In  della  sera  Marionino  con  una  pistola  alla  mano  minacciò  la  fa- 
miglia Liicrarini  sulla  porta  di  casa , ove  si  trovavano  le  ragazze  della  slessa 
Ibmiglia  coi  suoi  fratelli  circa  un'ora  di  notte.  . . , 

VUL 

1 Giugno  1833. 

n medesimo  Marianino  mbiàcciò  di  giorno  il  Sig.  Stefano  Acquaviva , e lo 
minacciò  di  largii  saltar  via  la  testa  con  una  arehibugiata . 

IX. 

5 detto  ' 

Nel  medesimo  giorno  il  nipote  di  Marianino  borgheggiano  s' introdusse  nei* 
r osteria  del  Signor  Ferdindado  Rampi  con  una  pistola  alla  mano , e fece  par- 
tire tutte  le  persone.  lÀ  sera  del  giorno  stesso  il  detto  Marianino  insegni  a 
inano  armata  lungo  la  strada  il  cosi  dette  Castel  Guelfo , e poscia  Gaetano  Baz- 
zoni sino  alla  propria  casa,  e ai  disponeva  a strasélnarlo  fuori  per  forza.,  sa 
delie  donne  che  ivi  abiiarano  non  lo  avessero  impedito. 

X. 

. .87  Maggio  1833.  i 

Nel  detto  giorno  fu  asaàlit»  Antonio  Gallegari , da  Pradaeola , Girumella , e 
dal  figlio  di.Caraaaa  tutti  e tre  armati,  il  primo  de' quali  gH  diede  un  colpo 
di  stile  in  una  spalla  , da  oui  rimase  graremente  Ibrito. 

. • . , ' XL 

' 4 6 Giugno'1833,  ' 

I Nel  giorno  medeaimò  fu  assalito . nella  di  Ipi  bottega  Luigi  Borghi  da  una 
turba  di  burgheggiaai , fra  i quali  annorcrausi  Girumella , il  più  ralle  Domi- 
nalo Marianino  ed  altri  : gli  diedero  una  quantitù  di  sas.sate , dimodoché  si  tro- 
vò dopo  in  detta  bottega  quindici  sasai,  per  cui  egli  riportò  due  ferite. 

XU.  - 

6 detto 

In  detto  giorno  fu  assalito  un  certo  Pellegrino  N.  N.  nella  bottega  di  San- 
te Liverani , al  qilale  dettero  molli  colpi  iasciandngli  varie  ferite  . 

XIU. 
tO  detto 

Nel  dello  giorno  fu  inseguito  Giovanni  Dal  Pozzo  e Achille  Chiarini , da 
molle  persone,  tutte  annate,  fra  le  quali  furono  riconoschili  Girumelia,  Ct- 
vaasa , -Dadòlina , ed  altri  ■ - ' • . * 

XIV. 

IO  detto 

La  sera  del.  giorno  suddetto  fu  asaalilo  Gardeaghi  il  sartore  da  una  ma- 
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Mia  da  , mentre  riiiravasi  alla  di  lui  casa,  e gli  diedero  una  quantità  di  colpi 
di  bastone  per  cui  lo  lanciarono  semivivo  aulla  terra,  c fu  aiutato  a rialxarai 
dal  cappellano  della  parrocchia  di  S.  Stefano,  Don  Tommaso. 

XV. 

15  Giugno  am. 

Nel  medesimo  giorno  fu  bastonalo  Giuseppe  Foschini  da  Cavasi»  , c da  Li* 
Bagna  del  Borgo  unitamente  a varj  altrì. 

XVI. 

12  Giugno  1833. 

Nel  detto  giorno  furono  assaliti  Giuseppe  Peroni  ftlegnome , e Oistellani  ' 
sartore  da  varj  borgheggiant  riuniti  in  pattuglie;  al  primo  fu  dato  un  colpo 
di  stile  giudicato  pericoloso , cd  al  MHTondo  furono  date  moke  bastonate  ; nel* 
Tistcssa  sera  fu  arrestato  Antonio  Conti . 

XVII. 

t . I 12  detto  ' 

Nel  detto  giorno  una  banda  di  centurioni,  fra  i quali  trovavireii  Lisagna , 
Kixzune,  il  Becchino  minore,  Pafizaza , Cavassa,  Girumella,  ed  altri  hanno 
dato  dei  colpi  con  dei  grossi  bastoni  ad  Achille  Chiarini , Vespignani , Anto* 
nio'  Carambari , Ballista  Camangi , Antonio  Bucci , Carbonari,  Bai  Pozzo,  Rao 
carini  Antonio,  e Matteo  Bertoni,  e-quest' nlUmo  fa  ferito  con  più  colpi  di  stile, 
f XVUI. 

18  detto 

Noi  medesimo  giorno  furono  arrestati  Giuseppe  Cavalli*  inipiegato  aHe  Por* 
te , Ricci  Nicola  studente , Zoli  infermiere  per  avere  cantato  ritornando  dalla 
campagna  in  città  delle  arie  dell'  opera  la  Si'iniramide , perchè  un  infame  de* 
latore  li  aveva  accusati  che  cantavano  delle  arie  patriottiche. 

XIX.  -,  ' 

Itì^Gtngno  1833.  v 

Nel  dì  detto  una  quantità  dei  medesimi  fra  i quali  contavamn  il  Becebinp 
minore,  il  figlio  di  Fiorino,  Girumella,  Mattiazza , il  fìglid  dell' Agnello , Gae- 
tano Qiierzola , e molti  altri  tutti  armati  assalirono  sulla  porta  della  .casa,  ove 
abitava,  Luigi  Poggiali,  cui  quale  si  trovava  AebiUo  .Spigat  emi  ebbero  appena 
H tempo  di  chiudersi  in  casa;  e gli  assalitori  non  si  fermaronoa.  questo,  ma 
dettero  de’  colpi  con  sessi  nelle  velriaic  del  piano  supcriore , mentre  che  altri 
già  avevano  sforzato  una  porticclla  sul  vicolo,  e si  sarebbero  introdotti,  se 
ima  pattuglia  non  glie  lo  avesse  impedito. 

XX. 

' 16  detto  ■ ' 

Nel  niedesirao  giorno  fu  bastonato  Giovanni  Argnani  da  alcuni  da  lui  non 
riconosciuti,  come  lo  fu  anche  Pietro  Berti  garzone  del  caffè  dello  degli  An- 
ton lucci. 

- - XXI.  ■ 

• 16  detto  t 

In  detta  sera  fu  bastonalo  Michele  Bucci  da  quaranta  circa , furono  rìeo* 
nosciiiti  Farinclla  maggiore,  Michele  insella,  Garoletto  di  Candeline,  Fiorino, 
Panzaza,  Maltiazza,  Hizzone,  c i due  {.odolini:  dai  medesimi  fu  inseguito  Nan* 
nini  detto  la  Zelga  lino  a casa; 
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, ' .'21  (ìiugnu  1833^. 

■ La  aera  furono  dato  multe  saasan*  ad  Angolo  I>eonardi . 

. . . . XXIII. 

\ . • 17  detto 

Nel  giorno  medesimo  fu  assalito  Casadio  N.  maniscalco  da  KarineMa  minore, 
e gli  diede  due  colpi  di  stile  di  modo  che  per  le  riportato  ferite  dovette  guar- 
dare il  letto  moltissimi  giorni . Fu  assalilo  in  dotta  sera  deli!  17  Giuseppe  Ker- 
taizoli  calzelajo  da  molti  da-  lui  non  conosciuti,  e gli  diedero  varie  bastonate 
sulle  braccia,  dimodoché  stette  quindici  giorni  senza'  poter  lavorare. 

XXlV.. 

23  detto 

* Nel  dotto  giorno  fu  ferito  da  colpi  di  stile  .\nlonio  Tramontani,  ma  nessuno 
di  questi  s’ internò  nella  carne  , e dai  figlio  dell'  Agnello,  Lodolino,  GalàsettO , 
e da  altri  accompagnato  alla  di  lui  dimora . 

. XXV. 

. , 24  detto 

U medesimo  giorno.furono.assaliti  Luigi  Ancarani , Giuseppe  Franchini,  Fi- 
lippo, e Giuseppe  fratelli  Vaimori , da  Gtigacchino  Qiiorzola , da  Sbirronc  , dai 
due  fratelli  Liverani , da  Nuvolone,  da  Hertoni  detto  il  cieco , dal  Becchino 
maggiore , da  Fajotta  il  figlio  dell'  Agnolln , da  Lodolino,  da  Capenione  , e da 
altri  tutti  armati , e perciò  essi  si  salvarono  colla  fuga,  menu  uno,  che  rimase 
addietro  f il  quale  venne  arrestato , ed  imputato  che  avesse  una  bajonetla , che 
loro  stessi  avevano  lasciato. cadere  ai  di  lui  piedi,  nel  mentré  che  lo  fermarono. 

V-  . -XXVL 
25*  detto 

, Nel,  medesimo  giorno  'ritira  calzolajo  vicino  a casa  sua,  un' ora  prima  del- 
l'Avo Maria,  da  Paganelli  v.c  Marabini  fabbro  detto  Misture!)  ino , ed  il  Paganelli 
gli  diede  un  colpo  di  stile  che  fortunatamente  evitò;  in  detto  giorno  fu  bastonato 
Luigi  Pagnani,  e certo  Samorini  dal  Becchino  maggiore,  da  Bavare,ed  altri. 

XXVH. 

. >.  ’ ..  25  dello 

. ..  Nello  stesso  gtoruo-  andando  a casa  il  Forlivese  cappellajo  fu  circondato  da 
upa  banda  numerosa,  fra  la  quale  numeravasi  Farinella,  Magrone,  ed  altri: 
fu  frugato,  e mandato  subito  a casa  ,.minacciandolu  di  bastonarlo,  e ferirlo  se 
non. obbediva , ' . . • 

. . V . / xxvm. 

29  dello  • ' 

■ Nel  giorno  medesimo  fu  assalito  in  vicinanza  alla  Piazza  Maggiore  Pietro 
Tondticci  da  Blambino  c da  altri,  e gli  diedero  vari  colpi  di  bastone,  i più  dei 
quaJU  evitò  fuggendo. 

1 • . • XXIX..  - •. 

. r.  . . - 30  dello 

Nel  giorno  suddetto  Luigi  Ancarani  dal  figlio  di  Gapacoione  del  Borgo , dal 
volgo  detto  S.  Sebastiano,  ed  altri  simili,  ('.ostoro  entrarono  nell'atrio  della  di 
lui  casa,  e,le  volevano  mandarc'alle  carceri,  ma  il  dello  Ancarani  riuscì  di 
soUrafsi  colla. fuga ' fra  le  persone  ivi  accorse. 
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XXX. 

8 Luglio  IK». 

Nello  stesso  giorao  fu  assalito  nella  proprit  bottega  tiardenghi , ed  il  figlio 
del  sartore  del  .Monte  da  Kuzino , Litagna , ed  altri  subito  dopo  I'  estrazione 
della  tombola  fatta  la  mattina , e se  non  sopraggiungesoi  una  pattuglia  l' arre- 
stavano dicendo  essere  stati  i minacciati  > 

XXXI. 

Ifi  detto 

Nel  medesimo  giorno  il  Lodfdino  assali  Achille  Spiga , e gli  diede  varj  colpi 
di  bastone , poscia  il  detto  iatdolino  di  Porta  Ponte  bastono  il  zoppo  calzulajo. 

XXXU. 
tb  detto 

Nel  detto  giorno  fu  assalilo  Adamo  Squadranti  da  una  banda  di  detti  sogget- 
ti, i quali  gli  dettero  molle  bastonate,  lasOiandulo  sul  momento  disteso  in  terra. 

, ' xxxin. 

17  detto  . 

.Nello  stesso  giorno  furono  assalili  Vincenzo  Zanfini , e Luigi  Hossini  sulla 
|H>rta  dell’ abitazione  del  primo  da  varj,  fra  i quali  Upetano  Querzola , cd  al- 
tri , lanciando  un  forte  colpo  di  bastone  sul  colio  al  Zanfini , il  quale  riporto 
una  forti!  contusione . • , ■ " ■ ■ 

XXXIV.  ' • 

1*  dettò  ~ • • 

Nel  di  stesso  furono  inseguiti , mentre  ai  andarono  a casa  Ercole  Violani, 
ed  il  Sig.  Vinci-nzo  Rossini  da  molli  a lóro  incogniti , I qnali  dettero  loro  una 
quantità  di  sassate  lungo  la  strada  che  dovevano  percorrere, 

XXXV. 

Nella  sera  del  giorno  suddetto  fu  assalito  Biagio  N.  N.  da  varj  a lui  non 
cogniti , uno  dei  quali  gli  diede  un  colpo  di  stile  sopra  nn  occhio,  e la  ferita 
fu  giudicala  pericolosa.  ’’ 

XXXVL.  • ' ■ • 

detto  ' 

V‘lla  sera  medesima  fu  fatta  nna  perquisizione  rigorosa  in  casa  del  Sig.  Giu- 
seppe (iasalini  ove  cercavano  delle  lande  fatte  nei  A3  giorni  d' interregno,  es- 
sendo stata  avvisala  la  Polizia  trovarsi  le  dette  in  di  lui  casa  da  certo  Matteo 
Itorghesi  detto  Brillo  Consigliere , ma  non  trovate , perchè  di  esse  si  era  costrui- 
to un  rastrello;  nulloslanic  fu  arrestato  il  di  lui  figlio  Francesco  per  avergli  trri- 
valo  un  cappello  da  militare , c fu  ritenuto  in  carcere  per  62  giorni , essendo 
stato  assoluto  dal  Tribniiale  di  Ravenna  . 

XXXVII.  ^ 

26  dello  ' ■ 

.Sull'  .Vve  .Maria  circa  di  detto  giorno  fu  di  nuovo  assalilo  Luigi  Poggioli  da 
vaij  horgheggiani  fra  > quali  si  trovarono  il  tiglio  di  Spulabassi,  Giniroella,  ed 
altri  armali,  che  gli  diedero  varj  colpi  senza  grave  ollesa  , e si  salvò  gallandosi 
nel  canale . i 

XXXVIll.  , . 

' 27  detto  • ' " ' 

Siili' Ave  Maria  circa, di  dette  giorno  fu  assalito  Domenico  Chiarini  da  una 
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banda  tutti  armati  fra  i quali  eranvi  Magroni^,  Spulabassa  tiglio,  Itizzunc  t'uloni- 
bino , ed  altri  che  lo  ferirono  di  un  colpo  di  alile  nella  teala . 

XKXIX. 

27  detto 

U sera  stessa  fu  cir<^undalo  nelb. propria  osteria  Tommaso  detto  lo  Storto, 
da  una  maanada  dei  auddetti , che  gli  (Iutiero  varj  colpi  di  baatonc , e alxKCo* 
nate , per  cui  è alato  oblAigato  al  letto . molli  giorni . ’ j 

XL. 

29  detto 

Nel  detto  giorno  due  ore  prima  dell'  Are  Maria  fu  aaaalito  tiiusoppe  Liisa  , 
che  aortiva  di  casa , essendo  convalescente  per  tnhiatlia  'avuta , da  varj  fra  i 
quali  (iuiasone  del  Borgo  che  gli  dette  dei  calci , e dei  pugni,  e gli  arhiaceió  il 
cappella  nel  rigagnolo  della  strada.  ■ . ‘ . 

XU. 

30  detto 

Nel  mattino  di  detto  giorno,  mentre  facevano  colazione  lìiovanni  Bellini  ed 
altri  in  una  asteria  furono  assaliti  da  Iruissone,  e da  un  altro  a mano  arma- 
ta , i quali  diederp  varie  shocconate  all'  uno  , e all'  altro , tirando  un  bicchiere 
in  faccia  a Giaoonui  bnviotU.  t,  - 

XLIU 
'^30  detto 

Nella  stessa  mattina  Guissonc  in  compagnia  di  altri  chiese  un  mezzo  bajocco 
di  pane  alla  bottega  di  Luigi  Bocchi  :-avvicinandosi  questi  per  prendere  il  pane 
richiesto , il  Guissone  gli  diede  un  colpo  di  bastone  sulla  testa , e voleva  imbran- 
dir le  armi,  se  non  giungeva  ima  qiigntittl  di  persone  che  passavano  per  quella 
strada  • 

. . . . ' , ..  V XLUI. 

1 Agosto  1833. 

Sull'  Ave  Maria  del  1 Agosto  fu  assalito  il  isig.  Pio  Zanfini  da  Rizzonc , Ma- 
gione, Guissone,  ed  alcun  altro,  e gli  diedero  varj  colpi  di  bastone  sulla  fac- 
cia , per  cui  porth  varie  lividure , e gli  calpestarono  il  cappello  nel  rigagnolo 
della  strada  .<  r ' 

XLIV. 

2 detto 

,.Sull'  Are  Maria  fu  assalito  Francesco  Pani  che  siuleva  sul  d' avanti  del  Caffè 
dell' Orfeo  da  Cotoinbino,  il  quale  died(*gli  un  colpo  di  bastone  sulla  testa. 

. . , - . ' XLV. 

- 2 detto  • 

Nel  giorno  stesso  fu  ferito  mortalmente  Luigi  Ancarani  da  suo  cugino  del 
Borgo,  il  quale  si  trovava  in  (mmpagnia  d'altri  parimenti  del  Borgo. 

- . , XLVI. 

. A Agosto  1833. 

Nel  giorno  A detto  nella  sera  fu  assalilo  Campanazzo  muratore  che  anda- 
vaai  a casa,  da  nna  banda  de' soliti  che  gli  diedero  molli  colpi  di  bastone. 

. XLVII.- 

Il  giorno  6 detto  fa  assalito  frintini  da  un  centurione,  che  lo  feri  con  uno 
stile . 


B3i 


DOCUHEIITI 


' XLVUl. 

La  sera  dclli  B detto  Giuseppe  Tramuiitaoi  BeU  aiidaniì  a casa  gli  furimo 
dati  da  una  banda  di  borgheggiani  de  calci,  c varj  colpi  di  bastono  sul  capo 
fra  questi  oravi  Kixzone. 

xux. 

10  A)(usto  1833«. 

Nel  detto  giorno  fu  assalilo  certo  Gordini  nel  recarsi  alla  di  lui  abitaziona 
da  una  quantità  de’ Inudesiini  soggetti,  gli  furono  dati  molti  colpi  pei  qiuili 
né  riporlo  varie  ferite . 

11  detto 

sera  suddetta  fu  assalito  Pacifico  Carina  dirimpetto  al  portico  detto  dei 
Sevcroli,  da  una  niasnada  dei  più  volle  ricordati  soggetti  che  diedero  al  sud- 
detto molle  bastonate,  e gli  portarono  via  il  cappello. 

LI. 

12  Agosto  1833. 

sera  suddetta  Bartoluinmeo  Margotti  stava  seduto  in  Ciccia  al  cosi  detto 
caffè  nuovo  sotto  il  loggiato  il  più  frequentato  fra  quelli  che  sono  in  piazza, 
quando  venne  dai  medesimi  assalito  a tradimento,  ed  accestatiglisi  dalla  parto 
della  si  biena  lo  minacciarono  di  varj  colpi . 

. UL 

13  detto 

Nel  detto  giorno  fu  ferito  mortalmente  Giuseppe  Ancarani  da  Zampegna 
unito  ai  suoi  compagni. 

LUI. 

15  dello 

Nel  giorno  medesimo  fu  sbuccunalo  Luigi'  Leonardi  da  varj,  ed  inseguito 
luogo  la  strada,  ove  a caso  si  trovava  il  Farscili,  a cui  fu  dato  una  stilleUala 
dai  medesimi , per  cui  ne  riporto  ferita . . ’ . < 

LIV.  ' . - . 

Ì.a  si'rn  medesima  furono  bastonati  circa  30  individui , fra  i quali  Bertoni 
Domizio,  (ìardi  Pietro  detto  il  sordo,  Tuiutnasini  Pu'tro,  Niculetto. 

LV. 

10  dello 

..Nel  giorno  stesso  fu  assalitojn  propria  bottega  Luigi  Poggioli  dal  lìgiio  di 
Spulabassi  armato  di  pistola,  in  compagnia  d’altri  pure  armati,  a le  insegui- 
rono lungo  la  strada  ; la  sera  stes.sa  fu  ancJie  inseguito  Achille  Spiga  neBa 
piazza  maggiore  da  [tizzone,  dal  figlio  di  Spulubassi , e da  altri. 

LVl. 

17  Agosto  1833.  _> 

In  d(‘lto  giorno  furono  dati  varj  colpi  di  sassi  a Cesare  Poggiali,  per  cui 
ne  riportò  rolliira,  ed  i soggetti  furono  Panzazza,  Itizzune , il  figlio  di  8pu- 
Ubassi  ed  altri  insieme  radunali . 

LVii. 

Nella  sera  delti  14  Agosto  fu  assalito  Yinrenzo  Alpi , mentre  si  portava  alla 
di  Ini  casa  da  tre  individui  a lui  non  cogniti,  i qOnli  vollem  da  toi  danaro. 
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■ LVIIl. 

• Nel  giorno  17  dello  fii  assalito  Francesco  Chiarini  uomo  di  76  anni,  e più', 
itt' vicinanza  della  ex  parrocchia  di  S.  Àbramo,  ed  a cui  furono  dati  vari  col- 
pi di  bastone  sulla  testa,  c T avrebbero  lasciato  semivivo  sul  terreno,  se  non 
fossero  usciti  degli  austriaci  dall’ osteria  della  nobile  famiglia  Zainpieri . Co- 
storo vedendo  venire  i soldati , ritornarono  tosto  addietro  lasciando  tuttavia  il 
Chiàrini  malconcio.  Credesi  che  Costoro  fossero  della  Ganga , c Terra  Ntiova  . 
In  detta  sera  fu  assalilo  Paolo  Frizolì  nel  recarsi  a casa  sua  da  varj,  che  gli 
dettero  molti  colpi  da’ quali  ne  riportò  varie  ferite;  e parimente  nella  stessa 
sera  fu  assalito  Angelo  Baldini  mentre  si  andava  a casa  dal  figlio  di  Spulabasso, 
e da  altri  de’  quali  non  potè  fare  il  ntHiie  ; ed  i medesimi  gli  diedero  una  quan- 
tità di  colpi  di  bastone  per  cui  gli  fecero  moltissime  contusioni,  e ferite. 

ut  LIX. 

18  detto 

Nel  detto  giorno  furono  date  molte  bastonate  al  Carbonari  da  più  persona 
insieme  unite . ‘ 

; • LX.  • • •,'  “ 

' ’ 21  detto  • ' • • 

La  sera  suddetta  fii  assalito  sulla  porta  delia  casaiove  abita  il  Savi,  da*Fa- 
rineila , ed  altri , che  gli  diedero  n;)olte  bastonate . 

~ LXI. 

’ 25  detto 

Nello  stesso  giorno  ad  Antonio  Bellini  furono  dati  molli  colpi  di  bastone 
da  Lisagna , Rizzone , Fanzazza  , c da  altri  che  lo  seguirono  per  lungo  tratto 
di  strada.  • • 

- LXII. 

28- dello 

Nel  dettò  giorno  fu  assalito  il  Toni  scrittore^  dai  cosi  dello  del  Frale  e da 
altri  che  gli  diedero  una  quantità-  di  colpi  di  bastone , stile  c coltella , per  cui 
fu  lasciato  semivivo  sulla  strada  con  varie  ferite  giudicate  di  qualche  pericolo. 

' LXIII. 

• 1 i^tteiitbre  1833.  ' ' ' 

Il  l 'Settembre  fu  assalito  Carampano  da  questa  trista  masnada  di  soggetti, 
i 'quali  gli  diedero  varj  colpi  di  stile,  e molte  bastonate  lasciandolo  ferito  in 
più  parti.  NeHa  notte  dello  stesso  giorno,  perquisizione  senza  effetto  alla  Si- 
gnora Francesca  Sangiorgi;  come  pure  al  ministro  della  suddetta  Giò.  Modi, 
che  abita  in  casa  dèi  Sig.  Paolo  Sarti . 

• LXIV.  • 

Nella  sera  dell!  31  p.  p.  .Agosto  fu  assalito  a casa  il  Casalini,  da  varj  imi- 
ti,' ed  armati,  che  gli  diedero  un  colpo  di  bastone. 

' LXV. 

2 detto 

Nel  giorno  stesso  fu  assalilo  Angelo  Leonardi  dal  Becchino  maggiore,  da 
Vicenzone , da  Marianino , e da  altri  tutti  armati , ed  in  seguito  nella  propria 
rasa  in'  una  stanza  ai  secondo  piano  scaricandogli  una  pistola  , e fu  costretto 
per  evitare  il  colpo  lanciarsi  giù  da  lina  finestra,  ed  è rimasto  per  il  dotto 
volo  malumento  conrio. 
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Noi  giorno  glisso  fU  insegnilo  \\  Donali  da  Viccnzonc  che  gli  correva  die- 
tro con  uno  gtile  alla  mano . In  dello  giorno  furono  parimente  date  molte  aboc- 
conate  , p colpi  di  bastone  a Mariano  Savlni  nel  borgo  mentre  entrava  in  casa» 

LXVI. 

5 dello 

Sull' Ave  Maria  circa  di  dello  giorno  fu  assalito  nella  propria  porta  Luigi 
Poggiali,  da  Jlavone,  dal  Forti,  e da  varj  altri  tutti  armati  i quali  gli  diede- 
ro varj  colpi  di  stilo»  da  uno  de’ quali  fu  investito. 

LXVII. 

5 detto  , 

La  notte  suddetta  perquisizione  al  palazzo  di  campagna  in  Proda  do'Conti 
l^derclii,  senziaver  trovalo  nulla,  cd  arresto  del  Conte  Pietro  Laderchi. 

LXVUI.  " . 

8 detto 

^ ^el  medesiiiKv  giorno  furono  bastonale,  e ferite  una  quantità  di  persone, 
<m1  anche  ima  donna . ' * 

Ai  12  Settembre  fu  assalito  nella  strada  degli  Angioli^soUo  il  lampione  in 
faccia  alla  casa  deU'Avv.  Ik'llenghi,  il  Sig.  Ignazio  Caldesi-  mentre  andavasi  a 
casa,  e gli  fu  dato  un  colpo  di  bastone  sulla  testa,,  per  coi  ne  riportò  una 
contusione . 

LXIX. 

8 detto 

Nello  stesso  giorno  fu  esc‘guila  la  perquisizione  dai  carabinieri  assieme  colla 
compagnia  de'vuloutarj  nella  casa  di  campagna  del  Sig.  Luigi  Zambelli  posta 
in  parrocchia  S.  Lucia  della  Spianata  , & prrestato  in  compagnia  di  Giuseppe 
Montanari,  Cecconi , Bifliì,  t^hierzola  . Tommaso,  e Moirtanari . 

, LXX.  > 

. 10  Setlwnbre  1833. 

Nello  stesso  giorno  perquisizione  di  nuovo  nella  casa  dell' arrestato  ZambellL. 

L-XXI. 

détto 

Il  dcU(3  giorno  fu  assalilo  lueoirc  si  andava  a casa  il  Sig.  Andrea  Baldi , 
da  uno  da  lui  non  couosciuto;  ma  i vicini  alla  delta  casa  avevano  veduto  Co- 
lombini girare  sii  o giù  per  la  delta  strada,  quel  preteso  Colombini  diede  un 
colpo  di  stile  al  Baldi,  che  se  lo  riparò  con  una  mano,  nella  quale  riportò  unà 
pericolosa  ferita,  ed  il  medesimo  avrebbe  sicuramente  ucciso  il  Baldi  con  re- 
plicali c«dpì,  se  un  nonio  della  concia  del  di  lui  fratello  Pasquale  non  sortiva 
di  casa  in  loro  vicinanza.  Il  ferito  Andrea  Baldi  aggravò  per  modo,  che  gli 
si  ordinarono  i Sacramenti , e fra  i fedeli , che  seguivano  il.  Santissimo  si  os- 
servò anche  il  detto  Colombini , che  essendo  vicino  ad  una  4<^nna  .sbarbutlò 
fra  t denti,  dicendo  « razza  di  cane  questa  volta  non  sfuggirai  la  morte  u di- 
fatti  div«dgalosi  che  il  Colombini  fosse  stalo  il  feritore  del  Baldi , gli  venne  pro- 
curato di  allonUnarsi  dalla  città. 

LXXII.  ' ‘ ■ 

15  Settembre  1833.  . 

Nel  dello  giorno  fu  assalilo,  il  S.  Pietro  Placci  da  va^j , che  vollero  Culti  i 
denari  che  aveva  in  saccoccia. 
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LXXIII. 

15  dello 

la  dello  ftiorno  nel  «osi  detto  ilradone.  del  pubblico  pas.oef'i'io,  furono  inite- 
guiti , ed  aualiti  varj  gioTani  per  modo  rlie  molte  donne  ebbero  paura,  e varie 
caddero  in  deliquio,  da  una  banda  di  borgbcggiani  con  armi  alia  mano. 

LXXIV. 

16  detto 

Nel  detto  giorno  fu  aaaalito  Gasoli  da  varj  dei  sunnominati  e 

LXXV. 

La  .notte  del  giorno  stesso,  furto  di  dooari  commesso  con  rottura  a danno 
del  Sig.  Tommaso  -Montanari  detto  .Minghltoja. 

I.XXVI. 

18  detto 

Nel  medesimo  giorno  fu  assalito  Mozzino  dar|ualtro  volontarj  pontifici  mon- 
tumli , cioè  ilonini,  Ponghino,  il  .bel  (iigino,  e tlirumella  minore:  io  inse- 
guirono lungo  la  strada,  e. dovette  lasciare  il  cappello',  ebe  eragli  caduto. 

I.XXVII. 

29  detto  < 

Nel  giorno  stesso  lasagna  assai)  Antonio  Bazzoni,  ed  Andrea  Emiliani. 

LXXVIll. 

Sull' ave  maria  fu  ucciso  Paolo  Ciani  detto  Formentone  da  varj,  e molti 
furono  bastonati  nella  sera  istessa , fra  i quali  annoveransi  Adamo  Squadranti . 

LXXIX. 

1 Ottobre  1833. 

La  mattina  del  prossimo  Ottobre  fu  assalilo  Angelo  Bellini  vasajo  , da  Ria- 
Zone , da  del  J''rate , da  Lisagna , da  Fuscliini  detto  Ponzitino , Girumella  , Ca- 
vassa,  Panzazza  , .Mingarino  , ed  altri,  i quali  diedero  una  quantità  di  sbocco- 
nate , e colpi  di  bastone , per  le  quali  riporlo  cinque  ferite  sulla  testa , una 
nella  taccia , e nel  dorso . 

LXXX. 

, detto 

Sull’  ave  maria  del  detto  giorno  fu  assalito  Luigi  Poggiali  dirimpetto  a casa 
sua  da  due  individui,  e si  salvò  ritornando  in  casa.  Sortendo  dalla  stessa  casa 
Bartolommeo  Venturi  fu  assalito  dalli  delti  due  armati  di  stile , da  Uno  dei 
quali  ricevette  un  colpo  nella  mammella  sinistra  che  è di  grave  pericolo , e gli 
tagliarono  due  dita . 

LXXXI. 

„ ‘ 2 detto 

Net  medesimo  giorno  fu  di  nuovo  assalito  Angelo  Bellini  vasajo , da  del  Fra- 
te, da  Lisagna,  dal  nipote  di  Mingarino,  i quali  gli  diedero  varie  sbocconate 
con  una  pistola,  e gli  ruppero  la  pelle. 

LXXXll. 

6 detto 

LI  detto  giorno  fu  asaalitp  tìiacoino  Babacci  da  .Mazzotti  della  (ianga  , e da 
altri . 11  Mazzetti  scaglio  un  colpo  di  baslODC  sulle  ciglia  dell'  ocebio  destro  del 
Babacci . • _ . 
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lAXxni. 

Nella  mentre  il  Sig.  (ìio.  Bettini  stava  sulla  porla  di  casa  sua  passa 
una  PaUiiglia  di  Carabinieri , c Volontarj  ; uno  di  questi  gli  diede  un  colpo  di 
sciabola , non  venne  però  colpito , ma  V obbligarono  a ritirarsi  in  casa . 

LXXXIV. 

8 detto 

Mezz’ora  prima  della  mozza  notte  fu  fatta  una  rigorosa  perquisizione  al 
fattore  dei  fratelli  Bucci  nella  casa,  uve  abita  il  suddetto,  e nulla  trovarono; 
fu  arrestalo  però  il  fattore,  e trattenuto  nelle  carceri  per  giorni  23,  ed  esami- 
ualo  sul  conto  de’ soni  padroni,  esilile  loro  massime,  c sul  licenziamento  d’ un 
cantiniere  U quale  aveva  ricorsi)  di  essere  stato  congedato  dal  fatlore  per  es- 
sere centurione  , c perciò  caccialo  via  dai  padroni  con  mal  garbo  . Il  fattore 
ò un  uomo  che  ha  più  di  70  anni  religiosissimo,  aUaccalu  al  Governo,  e dì 
una  onestà  senza  pari,  e saranno  circa  28  anni  che  serve  li  detti  fratelli  in 
qualità  di  fatture.  All’alto  della  di  lui  liberazione  il  processante  ha  voluto  paoli 
sedici  pel  processo,  senza  volere  lasciargli  ricevuta. 

LXXXV. 

16  detto 

Nel  medesimo  giorno  entrando  in  una  osterìa  N.  Novelli  sopraggiunse  una 
Pattuglia  dì  Carabinieri  e V’olunlarj  : dopo  avej'lo  fnigato  con  mal  garbo  il  vo- 
lontario Zighiìinì  gli  diede  unoschiaflu,  minacciandolo  di  volerlo  uccidere,  se 
si  moveva,  o parlava. 

LXXXVI. 

19  detto 

Nel  suddetto  giorno  fu  assalita  il  Sig.  Luigi  Dardoni  nel  recarsi  alla  di  luì 
abitazione  da  uno  sconosciuto  armatu  di  pistola-,  e per  tre  volle  glie  la  mise  al 
l>etlu  diceudugti  volerlo  ammazzare . 

LXXXVII.  * 

25  dettiv 

Nel  medesimo  giorno  Lìsagna-diede  varj  colpi  di. bastone  al  Moro  b<*ccajo 
dello  il  Grovazzo  ; nella  sera  il  Sig.  Andrea  Baroncclli  fu  assalito  dal  Pelo  del 
Bc>rgo , e da  altri , che  gli  dissero  una  qiiantìlà  di  {>arole  sconcie , e d’ ingiurie. 

LXXXVIII. 

27  dello 

In  detto  giorno  fu  assalito  Domenico  Montanari  da  una  quantità  di  Volon- 
tarj: dandosi  egli  alla  fuga  gli  diedero  tre  colpi,  imo  di  pistola,  c due  di  ca- 
rabine. poscia  lo  raggiunsero,  c volevano  ucciderlo,  e raccomandatosi  che  gli 
lascia<.MTo  la  vita,  fu  da  essi  condotto  nelle  pubbliche  carceri.  Nella  mattina 
stessa  fu  bastonalo  Carlo  Caroli  dalli  Spiilabasso  padre  , e figlio  , -e  da  altri;  fu 
pure  bastonato  Uostichelli,  daRìzzone,  ed  altri,  e quindi  da  esso  fu  inseguito 
per  lungo  tratto  dì  strada . 

LXXXIX. 

1 Novembre  1833. 

Nel  medesimo  giorno  Ai  assalito  il  cosi  detto  Cattano  concia  pelle , da  Lisa- 
gna  , dal  iK'l  Frale,  c da  altri,  e dopo  avergli  dati  molli  eulpt  di  bastone,  gli 
diedero  anche  una  sbocconala  di  pistola  nella  testa , che  rimase  rotili . Fu  pure 
assalito  in  dello  giorno  Achille  Spiga  sulla  di  lui  porla  dal  volontario  in  uni- 
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forme  , cosi  tlelto  il  tiglio  dell' AgnHIo , il  quale  gli  diede  un  colpo  di  srialNdu 
M*nza  ferirlo,  c quindi  costreUo  a rlfugiuisi  in  casa  per  salvarsi. 

XC. 

2 dello 

In  dello  giorno  furono  dati  varj  colpi  al  Moro  dello  il  Crovazzo  dal  Maz- 
zoli! . 

\i:i. 

3 dello 

Nel  giorno  stesso  fu  assalilo  Venanzio  da  alcuni  do' più  volte  ricordali  M>g- 
getli . 

XCII. 

k detto 

Nel  medesimo  giorno  arroslo  arbitrario  sulle  persone  di  Carlo  (jrilli , Nicola 
Babacci , Antonio  Vecchi , ed  altri,  e Luigi  Sariotli  per  siKldisfazione  di  un  pre- 
teso insullo  fatto  ad  un  Tenente  dei  volontarj . 

xeni. 

Nello  stesso  giorno  s'inlnMiusse  il  frale.tio  di  Mallazza  in  casa  di  iiiusep|>o 
Conti  colle  armi  alla  mano , dicendo  di  volere  uccidere  il  Conti  ; cosini  si  sca- 
gliò tosto  contro  il  Sangiorgi , che  appena  ebbe  tempo'  di  salvarsi  ritornando 
indietro  per  sortire  dalla  della  casa  . il  giorno  ste^o  furono  prccellali  Savino 
Fabro,  e Sapntà  falegname. 

XCIV. 

Il  primo  di  Novembre  la  polizia  andò  in  casa  di  Giovanni  Orioli  precettalo 
di  ritirarsi  dall'  ave  .Maria  ( non  facendo  jl  precello  parola  sull’  ora  della  sortila 
della  mattina  ) alle  ore  5 della  mattina,  e non  trovaronlo  in  Casa , perchè  era 
andato  in  chiesa  colle  sue  sorelle,  c di  ciò  ne  fa  fede  un  sacerdute;  la  sera 
poi  delli  2 Novembre  circa  l'ora  di  notte  sì  replicò  la  visita,  e non  avendolo 
trovato,  perchè  lo  volevano  carcerare,  sLè  reso  cunliimace. 

XCV. 

11  giorno  30  Ottobre  fu  arrestato  Ginsep|>e  Golfarelli,  d anni  dodici  circa, 
impiilalo  di  avere  strappalo  un  fiocco  giallo  ad  un  iiglio  di  un  volontario,  e 
d’ avergli  dato  del  brigante,  quando  l' autore  di  questo  fu  il  tìglio  di  una  don- 
na della  la  Saviona,  che  abita  nella  islessa  casa,  ove  abita  la  (ìentilini  amica* 
deir  ispettore  Conti,  il  quale  per  favorire  questo  ragazzo,  giacché  la  madre 
glie  rie  fece  viva  istanza  , si  ritenne  il  (ìolfareiU  setto  giorni  in  cprcerc,  benché 
commciiito  innocente , ed  in  questo  tempo  la  madre  di  quest’  ultimo  si  presentò 
dal  tiovernatore  per  fargli  conoscere  l’ innocenza  del  figlio , fu  accolla  mala-  . 
mente,  e cacciata:  quando  poi  il  ragazzo  si  pres<’ntò aU'autorità,  finita  la  cor- 
rezione gli  fu  detto  essere  un  birìcchino , e che  alla  prima  mancanza  slareblM** 
in  carcere  non  più  giorni  sette,  ma  mesi  sette. 

XCVI. 

13  Novembre  1833. 

Nel  medesimo  giorno  fu  assalita  in  propria  casa  dopo  aver  picchialo  alia 
porta  la  sorella  di  Don  Sabattini , che  andò  ad  aprire  a Ire  individui  a lei 
ignoti,  che  dissero  volere  del  danaro  : la  SabaUini  dette  loro  paoli  tredici, 
che  aveva  in  sacco€CÌa«  ma  non  c^mlcnti  dissero,  che  andasse  a prenderne,  in- 
tanto essi  la  seguirono,  ma  si  chiusi*  nella  stanza  serrando  l'uscio  sulla  fac- 
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eia  agli  iusalilori , e gridava  dalle  finestre  avere  i ladri  in -casa . In  allora  uno 
dei  due  clic  erano  rimasti  fuori  alla  guardia,  avvisò  gli  altri  du6  che  veniva 
gente,  per  cui  abbandonarono  la  casa  di  Dun  Satialtini . 

CWII. 

li  giorno  31  Ottobre  nella  notte  fu  assalito  fuori  della  porla  del  Borgo  della 
delle  Chiavi  il  corriere,  a cui  venne  rubato  una  ripetizione  d'oro,  c scudi 
sessanta  . 

' CXVIII. 

23  Dicembre  1833, 

In  detto  giorno  fu  assalilo  Luigi  Poggiali  un  ora  prima  delle  da  varj  vo- 
lontari , i quali  dopo  averlo  percosso  con  nfulli  colpi  dì  st  iabola  a piattone  lo 
condussero  in  carcere . 

XCIX. 

20  dello 

Mei  suddetto  giorno  Antonio  Donati  fu  sorpreso  da  una  banda  di  borgheg- 
giani , fra  ì quali  eranvi  inulti  volontari,  che  lo  percossero  con  colpi  di  pisto- 
la senza  ferirlo,  nè  si  salvò  da  essi  che  saltando  le  mura  della  citU  . 

C. 

, 5 Genjiajo  183^. 

.Nel  medesimo  giorno  furono  feriti  dai  volontari  con  colpi  di  sciabola,  c pi- 
stola cinque  indivìdui  di  cui  s’ignorano  i nomi,  e più  di  venti  furono  basto- 
nali in  diverse  parli  della  città  . 

01. 

7 detto 

In  detto  giorno  Savini  iabliro  nella  pubblica  piazza  fu  fermato  da  Castel- 
lazzo  ca|)orale  de’ volontari , cbe-unilo  ai- compagni  gli  diede  molli  colpi  col 
piattone  della  sciabola. 

CIL 

8 dello 

Nello  stesso  giorno  fu  assalilo  da  una  banda  di  borgbeggiani  certo  Carbo- 
nari, il  quale  dopo  aver  rice.vuto  parec'cbi  colpì  di  bastone  fu  costretto  per 
salvarsi  a lasciare  sulla  pubblica  piazza  il  cappello,  ed  il  tabarro,  i quali  Jion 
gli  vennero  mai  più  restituiti . 

CUI. 

21  detto 

Nel  medesimo  giorno  il  figlio  di  Kullìiio  fu  inseguito  sortendo  dal  teatro  da 
due  volontari  in  montura,  che  gli  scaricarono  contro  un  colpo  di  pistola  senza 
ferirlo . Nella  stessa  sera  molti  altri  furono  maltrattati  da  truppe  di  borgbeg- 
giani . 

CIV.  V 

26  detto 

In  detto  giorno  fu  assalilo,  c ferito  Girolamo  Bellenghi  da  una  banda  di 
facinorosi,  alla  lesta  dei  quali  era  il  noto  Serafino  della  Bionda. 

CV. 

Nella  sera  medesima  incontrò  una  simile  sventura  Paulo  Livèrani  per  opera 
di  altra  banda  di  borgbeggiani . 


r • 
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evi. 

1 Febbraio  183^. 

Nel  medesimo  giorno  fu  assalilo  nella  propria  osteria  Giovanni  Bianchedi , 
da  (fuisunc  e Lisagna  che  gli  trassero  un  colpo  dì  stile , dal  quale  scanip’t  sai* 
Tftndoai  fra  le  braccia  del  padre . 

CVII. 

In  detto  giorno  Carlo  Sabatini  ebbe  dai  suddetti  molli  calci , e pugni:  c pa« 
rimente  la  delta  sera  i borgheggiani  Serafino  della  Bionda,  Camparla , il  Toso 
ed  altri  nel  caffè  della  vedova  fecero  con  minaccie  partire  tutti , e Teodoro  Sa> 
baaelli  v'  ebbe  un  calcio . ^ 

CVllI. 

i detto  ' ' 

Nello  stesso  giorno  fu  dai  soprannominali  aggredito  certo  Galli,  e grave- 
mente ferito  con  sette  colpi  nella  testa  , e con  altri  colpi  in  itnd  mano . 

CIX. 

5 detto 

Nel  detto  giorno  Antonio  Bucci  fu  fieramente  bastonato  da  varj  da  lui  non 
eoDOSCiiiti . . ^ ' 

ex.  - • . 

7 detto 

Nel  medesimo  giorno  Serafino  della  Bionda,  il  Pelo,  il  Toso,  tìiuliano  il 
figlio  di  Spulabasso,  ed  altri  s'introdussero  nell' osteria  di  Giovanni  Samurini, 
e ti  scagliarono  contro  certo  Sbozei  imbiancatore,  il  quale  percosso  con  colpi 
di  stile  e bastoni , fu  da  loro  lasciato  semivivo  in  terra  : ivi  pure  Nicola  Bn- 
bacci  ebbe  dai  medesimi  tre  colpi  di  pistola  nella  faccia,  e 'Ire  n’ebbe  tra  il 
collo  e la  spalla,  Sebastiano  Mingolini  calzolaio,  e l'oste  poi  fu  ferito  nella 
lesta  con  molti  colpi,  e sbocconate  di  pistola. 

CXI 

Nella  sera  medesima  furono  dai  sopradetti  aggrediti  il  Sig.  Ironie  Antonio 
Conti,  Andrea  Baroncelli,  ed  il  Sig.  Eugenio  Poni,  quindi  frugati,  c minac- 
ciati con  armi  alla  mano.  Il  Sig.  Poni  fu  ferito  con  un  colpo  di  pistola  nella 
faccia . 


CXIi. 

^ 8 detto 

In  detto  giorno  certo  Pallina  fu  ferito  nel  collo  da  Serafino  della  Bionda. 
CXUI. 

In  detto  giorno  Bizzone,  e Lisagna  maltrattarono,  ed  ingiuriarono  Giacomo 
Landi. 

cxn. 

Nello  stesso  giorno  il  volontario  Guisone  diede  sulla  pubblica  piazza  uno 
schiaffo  a Gaetano  Lanìa. 

CXV. 

10  detto 


Sul  mezzo  giorno  furono  assalili  sul  passeggio  Carlo  (ìrilli,  Berli  Sebastia- 
no, Nìnghini,  Sante  Dal  Pozzo,  e Galli  Vimenzo,  da  Hizzune , Magrone,  e dal 
figlio  di  Spulabasso,  che  datisi  in  fuga  li  sopradclLi,  gl' inseguirono  con  armi 
alia  mano  per  lungo  tratto  di  strada , alla  presenza  di  molte  persone . 11  GaUi 
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fu  cundoUo  all' ospedale,  ferilo  da  coloro  nella  lesU  con  un  colpo  di  sasso,  e 
gli  altri  raggiunti  ebbero  molte  sbocconale  di  pistola. 

CXVl. 

10  dello 

In  detto  giorno  i nominati  Uizzone,  e Magronc  assalirono,  e ferirono  nella 
lesta  con  sbo<'ronalc  di  pillola  Antonio  Bertu/zi  mentre  andavasi  a casa  e gli 
ioliu'ro  il  cappello,  od  il  tabarro. 

CXVII. 

11  detto 

Nel  suddetto  giorno  Fontana , Filicino , cd  altri  in  numero  di  90  ìnlrodol* 
tisi  nell' osteria  del  sig.  Montanari  dello  Minghiltoja  ferirono  con  isbocconate 
di  pistola  nella  testa  il  figlio  di  (ìiurgcUo,  ed  altro  suo  compagno. 

cxvm. 

In  quella  mattina  medesima  eRtrali  nell'  osteria  dei  signori  Maxxtdani  km- 
stonarono  Filippo  Orioli,  Castel  Guelfo,  Querzola  , cd  altri. 

CXIX. 

19  detto 

Nel  medesimo  giorno  il  volontario  cosiddetto  S.  Sebastiano  assali  con  seta- 
boia  alla  mano  Carlo  Cxinti , mentre  andava  alla  propria  bottega,  il  quale  fu 
salvato  da  un  altro  volontario,  che  sopraggiunto  persuase  l’altro  a ndn  ferirlo. 

cxx. 

17  delUi  , 

In  detto  giorno  una  banda  circa  90  individui,  entrò  nel  calTè  dall' Orfeo, 
e fra  questi  gli  Spulabassi:  dopo  aver  frugali  quelli  che  ivi  trovarono  minac- 
ciarono di  vita  Donati  Antonio. 

CXXI. 

18  detto 

Nello  stesso  gÌ(ji  no  una  banda  numerosissima  d individui  armati  lutti  pre- 
tendevano di  disarmare  il  picchetto , che  Irovavasi  in  fazione  a porU  MonU- 
nara . . 

CXXII. 

90  detto 

Nel  medesimo  giorno  gli  Spniahassi  in  compagnia  d'altri  minacciarono  con 
«irmi  «illa  mano  in  una  osteria  certo  Zaiili,  che  fu  salvalo  da  due  carabinieri, 
i quali  accompagnarono  à casa  il  nominalo. 

cxxm. 

93  detto 

In  detto  giorno  .Spniahassi  padre,  e figlio  entrati  alla  testa  di  circa  90 
individui  nell  osteria  di  certo  Paccali,  hastonaronf» , c ferirono  con  isbocconu^ 
le  e pistola  , Moiri , Maccaferri , e Fozzì . 

CXXIV. 

91  dotto 

Nello  stesso  giorno  ad  un  ora  e mezzo  di  notte , fu  aggredita  la  diligenza 
fuori  del  Borgo  vicino  a S.  Lazzaro,  e spogliata  di  circa  Se.  3800,  da  una 
trentina  di  persone,  arm.iìe  tutte  di  fucili  con  h.iionetU  in  canna,  e di  scia- 
bola . 
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c\xv. 

2G  detto. 

Nel  medesimo  giorno  Ginimella  assalile  minacciò  della  vita  Battista  Conti 
trattore,  che  pi‘'sttoi  afTari  passava  diil  Borgo. 

CXXVI. 

28  detto. 

Il  medesimo  giorno  fu  assalito  Pasquale  Pctroncini , da  Rizzone  , che  era 
alla  testa  dì  una  banda  d'individui  armati  con  esso  di  stili,  e di  sciabole,  e 
fu  gravemente  ferito  con  5 colpi,  dei  quali  non  potè  ristabilirsi  se  non  dopo 
una  cura  di  3 mesi. 

CXXVII. 

La  sera  medesioui  Michele  Oarroli,  Novelli,  il  Beccajo,  il  Mozzo,  ed  An- 
tonio Ferniani  furono  feriti  da  una  banda  di  persone  armate  di  scabolc , da 
essi  non  conosciute. 

cxxvm. 

' 1 Marzo  I8.3A. 

Nello  stesso  giorno  Antonio  N.  fu  assalilo  da  Ire  individui  armati , i quali 
vedendo  in  fuga  il  suddetto,  gli  scagliarono  addosso  tre  colpi  di  pistone  senza 
ferirlo . 

' CXXIX. 

2 detto 

Il  giorno  suddetto  molti  volontarj , fra  i quali  certo  Giasone,  entrali  nel 
caffè  della  Vedova  Profili,  fecero  villanie  c minacele  a quelli  che  ivi  erano. 

cxxx. 

Nelle  sere  successive  tregna . 

r.xxxi. 

' 17  Aprile  I83i. 

Nel  medesimo  giorno  Antonio  Mamini  avendo  a caso  spulalo  mentre  pas- 
sava il  Commissario  di  Pulizia  Sig.  Stefano  Conti,  venne  da  questo  preso  a pu- 
gni , schiafli , e calci . 

r.xxxii. 

27  dello 

In  detto  giorno  Gbinassì  ebbe  la  sventura  d’ incontrarsi  in  una  masnada  di 
volontari,  i quali  tosto  vedutolo  lo  ins<*giiirono , e gli  scaricarono  un  colpo  di 
pistola,  da  cui  per  caso  non  rimase  ferito,  li  giorno  successivo  il  Chinassi  fu 
posto  in  prigione,  nò  potò  uscirne  che  mollo  tempo  appresso. 

CXXXIII. 

23  delbi 

Nel  detto  giorno  un  forlivese  venne  assalito  nel  Borgo  da  dodici  individui, 
che  con  un  colpo  di  stile,  c non  pochi  di  bastone  lo  laKÌarono  semivivo  in 
terra. 

CXXXIV. 

29  Aprile  1831. 

11  giorno  stesso  sulla  pubblica  piazza  , dove  era  radunato  molto  popolo  fu 
similmente  da  uno  dei  c.ipi  volontarj  scaricalo  un  colpo  di  pistola  contro  Mi- 
chele Lusa . palla  non  colpi  quegli,  cui  era  diretta,  ma  bensì  un  altro  in- 
felice , che  (rovavasi  non  molto  lontano.  Michele  Lusa  fu  tosto  arrestato,  ed 
r.  11.  81 
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incolpato  (li  avergli  dato  quel  colpo , e la  testimonianza  del  ferito  a cui  si  tentò 
invano  d'indurre  a falsamenle  deporrc , e (juellc  di  molte  altre  oneste  perso* 
ne  valsero  appena  a far  si  clic  il  Lusa  dopo  tre  mesi  fosse  dimesso  dal  carce* 
re , ma  non  però  arrestato  il  vero  feritore  , benché  cognito  a tutto  il  paese  » 

cwxv. 

V Maggio  detto 

In  detto  giorno  Querzula  Vincenzo  uccise  con  un  colpo  di  pistola  Giuseppe 
Clapedro  agente , perchè  ubriaco  c-antava  canzoni  liberali.  L’  uccisore  come  que- 
gli che  era  guardia  dì  Polizia  portava  alt' att  i del  delitto  l' iinifornm  . Kbbe 
costui  r impudenza  d'incolpare  Luigi  Albonelli  vetrajo , dalla  cui  bottega  as- 
serì essere  partito  il  c-olpo.  Tante  però  furono  le  testimonianze,  che  il  vero 
r(H>  confessò  le  sue  colpe , ma  malgrado  la  doppia  infamia  di  omicida , e di 
calunniatore  egli  indossa  ancora  T uniforme  a Bologna,  ov'i*  impunito,  cd  in 
libertà . 

CXXWL 

7 Maggio  1834. 

Nel  medesimo  giorno  i due  Hivalta  delti  i Spulabassi  padre  c tiglio , inse- 
guirono il  Fattori , che  per  soUrarsi  dalla  furia  di  (Ristoro  rifiigiussi  nella 
t.liiesa  di  S.  (ìiacomo  de'  Servi , ove  ad  onta  del  luogo  sacro  fu  inseguito  nella 
samesiia  , nè  sarebbe  scampato  da  morte,  se  un  prete  che  apparato  sortiva  per 
dir  messa  non  si  fosse  interposto. 

CXXXVII. 

J.a  sera  delta  seconda  domenica  di  maggio,  in  cui  aolcnnizzavasi  la  festa 
della  II.  \ delle  grazie,  mentre  il  popolo  era  tutto  raecolto  nella  pubblica  piaz- 
za per  godere  dello  spettacolo  de’ fuochi  arlilìeiali,  ivi  incendiati , gran  numero 
di  pietro  c sassi  furono  scagliati  in  più  partì  dì  detta  piazza,  e specialmente 
contro  il  caffi*  dei  Baldi , e contro  al  caffè  dell’  Orfeo  per  cui  molle  persone  an- 
che Hi  riguardo  ne  ripfH’turonn  contusioni.  In  detta  circostanza  il  Sig.  Pietro 
Teiiiposli  fu  pericolosamente  ferito  con  un  colpo  di  sasso  niH  rapo. 

r.xxxviii. 

13  Maggio  183'f. 

Nel  medesimo  giorno  Domenico  Bucci,  Antonio  Zantini , c Francesco  Ziun- 
hi'lli  furono  egualmente  feriti  con  colpi  di  sassi. 

CXXXIX. 

IS  Maggio  detto 

in  detto  giorno  il  Sig.  Ottaviano  Socchi  n‘candosi  a casa  in  compagnia  del 
fiatello  Settiniio  venne  da  parecchie  persone  appostato,  e sotto  il  portico  della 
beneficeiì/a  assalito,  c dì  un  colpo  di  sasso  ferito  inortalmenle  nella  testa  poco 
S4»pra  deir  occìpite , onde  fu  costretto  per  risanare  giacere  per  mollo  tempo  in 
letto,  ma  invano,  giacché  per  detta  ferita  ci  dovette  soccombere. 

CXL. 

lo  Giugno  detto 

Nello  stesso  giorno  in  cui  prcsentavasi  nel  teatro  comunale  di  questa  città 
dalla  comica  compagnia  internari  la  Mirra  tragedia  dell’Altieri,  alla  quale  con- 
corse un  mrmeruso  popolo,  ed  ognuno  prendeva  diletto  di  quella  rappresenta- 
zione egregiamente  esposta,  quando  stavasi  preparando  dai  vuluntarj  il  più 
nero  tradimento.  Difalli  appostatisi  costoro  in  vari  punti  della  città  aspetta- 
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rono  rhe  lerminuta  la  rappros<'nlazion(*  le  strade  fDssero  ripiene  di  persone 
d'o^i  classe  che  si  restitnìvam»  alle  proprie  abila/ioiii,  portando  a;;U  altri 
spavento,  e conTusione.  Fra  i feriti  il  più  gravemente  maltrattato  fu  il  Sig. 
Ferdinando  I^ghi,  che  assalito  da  quattro  individui  armati  di  sciabole  nè  ri- 
portò 3 gravissime  ferite  nel  capo,  ed  una  nel  braccio  destro,  delle  quali  non 
potè  guarire  che  dopo  un  lasso  di  circa  quattro  mesi . In  (|uella  stessa  sera 
furono  bastonati,  e feriti  una  quarantina  di  persone  circa. 

Nelle  sere  successive  molte  altre  persone  furono  Ferite  con  sciabole , e sas- 
si dai  volontari  medesimi,  il  che  determinò  questo  sig.  (ìovernatore  a promul- 
gare il  seguente  Editto,  che  garantiva  da  ogni  otTcsa  i cittadini,  finché  era 
scorso  il  tempo  delia  fiera  , e solennità  dì  S.  Pietro . 

CXU- 

NOTIFIGAZIONE 

Nella  circoshinza  che  ricorre  in  quella  Città  la  solita  Fiera  di  merci,  c la 
solenne  festività  del  glorioso  Apostolo  S.  Pietro,  reputiamo  a preciso  nostro 
dovere,  ed  a tuUda,  e sicurezza  della  pubblica  quiete  e tranquillità,  di  ri- 
chiamare nella  più  stretta  osservanza  le  leggi  tutte  emanate  dal  provvido  lìt>- 
vcrno  contro  i perturbatori  del  pubblico  ordine.  Chiunque  pertanto  ardirà 
molestare  alcuno  o con  fatti,  o con  parole,  o con  equivoci  moti,  gesti,  e cose 
simili,  osi  permett(*sse  di  percuotere  alcuno  con  anni,  bastoni,  sassi,  o con 
qualunque  altro  istromenlo  alto  ad  offendere  sarà  immediatamente  arrestalo, 
e quindi  pnnito  con  lutto  il  rigore  delle  leggi; 

La  Pulizia,  c la  Forza  pubblica  restano  incaricate  d'invigilare  sulla  ese- 
cuzione della  presente. 

Dalla  Residenza  (ìoveriialiva  di  Faenza  23  Giugno  1834. 

tìio.  Rat.  Avv.  DtcNBTTi  Gov. 

C\UI. 

Difalli  nel  termine  della  fiera  terminò  pure  la  tregua  accordala,  poiché. 
CXLllh 

Nel  giorno  4 Luglio  1834  certo  Rossini  fu  assalito  sulle  quattro  pomeri- 
diane circa  da  Lisagna  e da  altri , che  lo  ferirono  leggermente  con  tre  colpi 
di  stile. 

CXLIV. 

Nella  sera  delli  6 detto  fu  aggredito  Luigi  Poggiali  da  Michele  (Casella , 
Fontana , Cavasàa  ed  altri , che  dopo  averlo  maltrattato  con  pugni , e schiafQ 
r inseguirono  in  propria  casa  con  pistone,  e stile  alla  mano. 

CXLV. 

Nella  sera  delli  7 i medesimi  ferirono  con  colpo  di  stile  Giovanni  Bellini 
mentre  andava  a casa , e nella  sera  stessa  i sopradetli  assalirono  Tosi , al  qua- 
le dopo  di  averlo  ferito  in  varie  parti  del  corpo,  con  colpi  di  bastone  e pi- 
stola, sino  a lasciarlo  in  terra  semivivo,  rubarono  la  giacchetta,  e quei  plichi 
danari 'che  teneva  nella  scarsella. 

CXLVI. 

Nel  giorno  20  fu  assalilo , c bastonato  da  alcuni  indivìdui  sconosciuti  Fran- 
cesco Borghi. 
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faenza  iO  I)e<*fmlire  1859. 

1 sotloscriUì  atleMnno  che  sdiiu  conformi  a verità  le  memorte  siipcriurmen* 
te  scritte  intorno  a molti  fatti  avvenuti  in  Faenza  inolio  di  parte  negli  anni 
185Ì2  1833  e 183V,  le  quali  memorie  divise  in  1V6  appunti  cominciano  con  le 
parole,  u 11  giorno  20  Decembre  1832  il  Macellajo  Domenico  Novelli  di  Facn» 
ft  za  » e finiscono  « Nel  giorno  20  Luglio  1834  fu  assalito,  e bastonato  da  aU 
i<  cuni  individui  sconosciuti  Francesco  Horglii  ». 

Tanto  per  la  verità. 

In  fede  di  che  apponiamo  qui  sotto  la  nostra  firma  di  nostro,  pugno,  e cu> 
ratiere. 

.\!«TOMO  Doti.  Bicci 
tiiovASNi  Prof.  Foai.iVBsi 
A.  Doti.  Ihtsi 
FiLirpo  DolL  Spadim. 

Faenza  12  Decembre  18ò9. 

Sono  uutografe  le  firme  controscritle. 

Il  tionfuloniere 
Cabbom. 


Di^z^by  Coqg^k 
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Nel  decreto  col  quale  fu  cundannain  alla  fucilazione  il  Padre  l’go  Bassi, 
(Vedi  pag.  1 di  questo  voi.)  disse  il  Governatore  Civile  c .Militare  austriaco 
essere  egli  stato  preso  con  l' anni  in  mano . Pubblichiamo  qui  la  relazione  di 
queir  arresto  fatto  da  gendarmi  ponlilìcii,  e non  da  austriaci,  perchè  si  vegga 
tutta  l'cnormiU  di  quell' atto.  .Soldati  pontificii  che  arrestano  un  Sacerdote 
religioso  e lo  consegnano  agli  austriaci  anziché  al  loro  Governo . Austriaci  che , 
.stando  in  terra  della  chiesa,  o dove  è legge  fondamentale  ì' immunilà  ercletia- 
tlini , s’impadroniscono  di  un  prete  e lo  fucilano.  Finalmente  un  Governo 
Pontificio  che  abbraccia  gente  scomunicata  per  tale  carneficina,  e neppure  spen- 
de una  sola  parola  per  togliere  ai  carnefici  la  vittima  che  avevano  afferrata. 
Cosi  si  applicano  le  dottrine  della  Chiesa,  quando  v'ha  di  mezzo  la  politicai 
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«OMAMM)  DBI.I.A  TB^KNZi  01  COMACCHIO 

I.i  6 Agosto  18(9. 

Come  già  con  altro  mio  foglia  del  3 corrente  io  siiccinlamenle  raptmrtava 
a codesto  rispettato  comando,  il  giorno  2 nelle  ore  pomeridiane  giungeva  av> 
viso  per  espresso  a questo  Sig.  Capitano  austriaco  comandante  la  piazza  di  Co- 
macchio,  che  il  Capo  Banda  Garibaldi  con  alcune  cenlinaja  de’ suoi  satelliti 
crasi  imbarcato  al  Cesenatico  sopra  alcuni  Baraguzzi,  menando  seco  prigionieri 
il  Vice  Brigadiere  Comandante  la  brigata  del  Cesenatico , due  carabinieri , cd 
alcuni  soldati  austriaci , e che  in  seguilo  di  tale  avviso  il  sottoscritto  in  unione 
al  Maresc.  Ullini , e pochi  carabinieri  che  qui  trovansi  unitisi  al  sullodato  Sig. 
Capitano,  con  circa  CO  austriaci,  ci  recavamo  subito  al  porto  di  Magnavacca, 
onde  opporsi , ed  impedire  lo  sbarco  del  Garibaldi  nel  porlo  stesso,  qualora  il 
tentasse . 

. Nella  notte  stessa  giunsero  avanti  a Magnavacca  i Baragozzi  in  nilmero  di 
undici , carichi  dei  Garibaldesi , ed  i legni  austrìaci  che  trovansi  in  crociera 
pel  blocco  dì  Venezia,  sì  diedero  a cannoneggiarli,  manovrando  a modo  che 
riusci  agli  austriaci  di  fare  prigionieri  otto  dei  succitati  Baragozzi,  mentre  tre 
de* medesimi  vedendosi  perduti,  geltaronsi  alla  spiaggia  del  mare,  c precisa- 
mente sulla  costa  del  Bosco  Eliseo  a sei  miglia  circa  dì  distanza  dal  Porto  di 
Magnavacca,  ed  ivi  li  Garibaldesi  che  colà  entro  trovavansi  precipitosamente 
sbarcando  internaronsi  nel  detto  Bo^o  Eliseo. 

<^>uandu  ciò  avveniva  erano  le  8 e mezza  del  mattino  del  3 corrente,  e do- 
po poco  tempo  nc  perveniva  a noi  Tawiso.  Senza  frapporre  dimora  tornam- 
mo tutti  in  Comacchio>  all’uopo  di  disporre  e spedire  al  Bosco  Eliseo  una  forte 
colonna  per  l' inseguimento  degli  sbarcati  Garibaldesi.  Giunti  in  Coniaccbio  mi 
si  presenta  il  Vice  Brigadiere  Sereni,  Comandante  la  brigala  di  Cesenatico, 
quello  stesso  che  era  stato  preso  in  qualità  di  prigionu.o  dal  Garibaldi:  esso 
mi  conferma  quanto  disopra  ho  detto,  e mi  narra  come  esso  Vice  Brigadiere 
Sereni  truvavasi  in  uno  dei  tre  Baragozzi,  approdati  sulla  costa  del  Bosco  Eli- 
seo, c come  i (ìaribaldesi  colà  sbarcali  fossero  circa  cento  cinquanta,  assicu- 
rando di  più  che  fra  coloro  trovavasi  lo  stesso  Capo  Banda  Garibaldi , in  unio- 
ne alla  propria  moglie  incinta  . 

Mentre  si  disponevano  le  cose  per  la  partenza  della  colonna  , confìden- 
zialmente  viene  riferito  all’ attivo  carabiniere  Fabbri  Domenico  trovarsi  in  una 
osteria  di  Comacchìo  dcb  roBKSTiBti . Immediatamente  in  unione  al  Maresciallo 
L'ilini  e carabinieri  Fabbri  Domenico,  e Mazzanti  Sante,  ci  siamo  recati  in 
quest' osteria , ed  abbiamo  riconosciuti  kbi  ocb  fobbstibbi,  che  avevano  di  già 
noleggiata  una  Battana,  piccola  barca,  onde  valicare  la  Valle  del  Mezzano,  in 
uno  it  notiissiiHo  Padre  Vgo  Basii , Cappellano  maggiore  di  Garibaldi,  c l’altro 
si  (|tialiiicò  |»er  Livragbi  Giovanni  di  Milano,  Capitano  dello  stesso  Garibaldi. 
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Opflenima  del  nostro  dovere  di  arrestarli  immedialamente , e tradurli  al  Co> 
mando  Militare  austriaco»  il  quale  dispose  fossero  essi  tradotti  in  queste  car«> 
cori  governative . e guardati  da  sentinelle  austriache . 

Ciò  operato , i sottoscritti  Maresciallo  Capri  Comandante  la  Tenenza  ed  Ul* 
tini  la  Seziono  di  Comacebio  in  unione  al  VicoBrigadìere  Sereni,  che  fu  subito 
armato  di  carabina  di  un  carabiniere  malato,  del  carabiniere  Mazzanti  e del 
zelante  c bravo  carabiniere  Fabbri , sussidiati  validamente  da  un  Ufficiale  c 
quaranta  soldati  austriaci , ci  siamo  recati  al  Bosco  Eliseo  per  rinvenire  e com* 
battere  il  Garibaldi , che  come  di  sopra  si  è narrato , era  sbarcato  con  circa 
150  uomini . Le  indagini  le  più  minute  operate  da  noi  e fatte  eseguire  dagli 
esploratori,  ci  assicurano  che  Garibaldi  e suoi  seguaci,  saputo  ravvicinarsi 
della  nostra  colonna  con  somma  celerità  si  era  diretto  alla  volta  del  Pò  pren- 
dendo la  direzione  del  Vaccolino.  Noi  non  ci  rcstammò  dall’  ìnsccuzionc  , ed 
air  istante  ci  dirigemmo  a quella  volta.  Lungo  la  via  abbiamo  ritrovato  armi 
ed  effetti  di  vestiario  gettati  qua  e là  ed  abbandonali  nella  fuga  dai  Garibal- 
desi,  le  quali  cose  tutte  raccolte  abbiamo  seco  noi  portate. 

Giungemmo  al  Vaccolino  e potemmo  sapere  che  Garibaldi,  travestita  la  mo- 
glie da  uomo , posata  su  di  un  giumento  , aveva  preso  la  via  ebe  a Pomposa 
conduce,  come  pure  i di  lui  seguaci  erano  andati  perla  stessa  via  in  frazioni 
di  10  e di  15  alla  volta , parte  con  armi,  parte  senza,  la  maggior  parte  trave- 
»tìti  da  eontadinif  laceri  e fuggenti,  perchè  dicevano  di  essere  inseguiti  dalla 
nostra  colonna. 

11  desiderio  di  raggiungere  coloro  prestava  a noi  nuove  forze  e maggiore 
celerità,  e giungenuno  a Pomposa  . Anche  di  qui  i Garibaldesi  erano  di  già 
partiti  nei  modo  disordinato,  e Garibaldi  con  la  moglie  travestita  cd  a cavallo 
di  giumento  che  aveva  cambialo  dopo  di  aver  bevuto  del  vino  sul  mezzo  della 
strada,  aveva  proseguito  il  viaggio  verso  Masscnzalica , cd  i suoi  seguaci  tulli 
senza  armi  apparenti  c travestiti,  parte  avevano  preso  quella  stessa  direzione, 
alcuni  pochi  si  èrano  diretti  verso  Codigoro,  ed  altri  alla  volta  della  Mes<dat 
che  distà  da  Massenzatica  tre  miglia. 

Oinoscendo  noi  che  Massenzatica  e Mescla  sono  poste  ambedue  sulla  linea 
del  Pò,  cosi  senza  perdere  un  momento  di  tempo  a marcia  forzata,  ci  diri- 
gemmo anche  noi  alla  volta  di  Massenzatica,  nella  fiducia  dr  poter  raggiun- 
gere Garibaldi  ed  i suoi  masnadieri;  ma  quantunque  alcuni  ne  raggiungessimo 
e nove  di  coloro  fossero  da  noi  fermati  travestiti  alla  villica  , e che  avevano 
già  gettate  le  armi,  e fatti  prigionieri  pare  li  più,  quando  noi  arrivammo  a 
Massenzatica  avevano  già  varcato  il  Pò  al  brolio  Ca-bìanca  sopra  di  un  bar- 
chino di  proprietà  del  pescatore  F.uigi  Vassali  di  Massenzatica.  Lo  stesso  Gari- 
baldi con  la  moglie  sempre  travestita  ed  a cavallo  del  giumento,  alle  ore  otto 
circa  della  sera  del  detto  tre  corrente  al  succitato  brolio  Ca-bianca,  aveva  var- 
cato il  Pò  sopra  il  barebino  dello  stesso  Vassali  Luigi , il  quale  confessò  di 
essere  stato,  disse,  forzato  a passare  coloro  sotto  minaccia  di  ucciderlo. 

Le  mire  del  Garibaldi  e suoi  seguaci  sono  di  recarsi  a Ghiozza , per  tentare 
poi  di  rifugiarsi  a Venezia. 

Tutto  H successivo  giorno  4 andante,  la  nostra  colonna  ba  proseguito  a 
percorrere  la  linea  del  Pò  ed  ì luoghi  circostanti , alf  effetto  di  arrestar  qual- 
che Garibaldese  che  fo^  rimasto  indietro,  ma  non  essendosi  veduto  alcuno, 
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la  banda  Garibaldesca  fiif^aUi  e dispersa,  abbiamo  noi  tilimalo  di  lar  rilorno  in 
Coniacchio,  essendo  cess;itu  lo  scopo  pel  quale  ne  eravamo  sortiti. 

Giunti  in  Comaccbiu  il  Si<;nor  Capitano  austriaco  G»tnandanle  la  Piazza, 
ci  ha  comandato  di  consegnare  ad  esso  li  nove  Garibaldesi  se^ucnli: 

1.  Gaetano  Uastellieri  di  Koma. 

2.  Luigi  Gattini  di  Macerata. 

3.  Nicola  Bolctti  di  Nepi. 

4.  Alessandro  itassi  di  Mantova. 

5.  Giovanni  Lupi  di  l'oi loferrajo. 

G.  Piu  Govoni  di  Ferrara. 

7.  Giuseppe  Simonelli  di  Loreto. 

8.  Pasquale  Cisidli  di  Napoli. 

0.  Giulio  Bassi  di  Perugia. 

da  noi,  come  sopra  si  è dello,  fatti  prigionieri,  ed  il  di  cui  verbale  durre- 
sto  qui  entro  si  acclude;  come  altresì  il  sullodatu  Signor  Capitano  ha  voluto 
le  armi  cd  efTettt  di  vestiario  abbandonati  dai  Guribuidesi  fuggiti  da  noi  inse- 
guiti , c che  noi  abbiamo  ritrovali  per  le  campagne  da  essi  percorse. 

7'anlo  li  nove  prigionieri,  ebe  li  due  arrestati  Bassi  e Luragbi,  non  ebe  le 
armi  ed  effetti  di  vestiario,  il  sullodatu  Signor  Capitano  ha  voluto  da  noi  per 
spedirle,  come  esso  disse,  e di  fallì  fece  jeri  giorno  5 corrente,  immediata- 
mente a Bologna  a S.  E.  il  Sig.  Governatore  Civile  c Militare  in  Bologna. 

Questo  è r esalto  e fedele  discarico  de^  nostro  operato  , ed  a gloria  del  vero 
dobbiamo  noi  qui  dire  ebe  il  Signore  t’fficiale  e li  40  uomini  a noi  siissidiarj 
in  tale  operato  mostraronsi  in  questo  incontro  quei  prodi  ed  instancabili  s<»l- 
dati  die  sempre  furono,  degni  sostenitori  della  sanU  causa  dell* ordine  e della 
religione.  ' 

Il  vice-Brigadiere  Sereni,  ed  i carabinieri  Fabbri  e Mazzantì  sonosi  mostrali 
nella  lunga,  celere  e disastrosa  inseciizìone,  bravi,  zelanti  ed  instancabili  , o 
meritano  certamente  lodo,  cd  in  particolare  poi  il  car.^biniere  Fabbri  Ihiine- 
nico , ebe  quantunque  malaticcio  da  quasi  un  mese  c senza  forze  , animato  da 
vero  zelo,  volle  assolutamente  con  noi  insi^guirc  la  fugabi  banda  Garibaldi,  la 
quale  nel  primo  apparire  nel  bosco  Kliseo  era  forte  dr  ben  150  persone . 

Eguale  rapporto  è stato  rimesso  al  Comando  dello  .Squadrone  c del  Ueggi- 
menlo. 

Il  Comandante  la  Tenenza 
CiPKA  .Maresc. 

11  Comandante  la  Sezione 
G.  Citisi  Marosr. 


Por  copia  conforme 
L.  Bcrattim  Dir.  di  Poi.  L.  S. 
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KSTUATTO  DI  SEMENZA 

U TBIBI  NALS  civili:  K CIIIII^IAI.K  DI  PRIMA  ISTANZA  SRUKNTR  IN  PI  I.ICNO 

Composto  fhi  Cittadini  Avvocati 

Sbrapi!<o  Barbieri  Presidente,  Emantble  Marti cr.i  Giudice,  Antoriu  (ìisci 
Giudice-,  D.  Cbbri'bino  Bartoli  (ìiudice  Supplente . 

Coil’  iniercento  del  Cittadino  D.  Dombricu  Fonbou  Procurator  Fiscale  , ed  as- 
•istcnia  del  Vice  Cancelliere. 

Nei  giorni  di  Mereoledì  25,  Giovedì  26,  Eeiisrdi  27  Aprile  18V9. 
FATTO 

Proclamato  nel  9 Pebbnijo  I8V9  dall'  Assemblea  Costituente  Romana  un  puro 
Govèrno  democratico  col  nume  di  Kepubblira,  davano  opera  i Rappresentanti 
del  Popolo  a nuove  c savissime  Le^gi;  e fermi  in  promuovere  ogni  bene  so» 
ciale  anche  negl*  interessi  materiali,  non  isfuggiva  loro  di  qual  danno  fosse  sor- 
gente la  immensa  mole  dei  beni  appartenenti  alle  Comunità  Religiose,  per  cui, 
poste  in  non  cale  le  querele  di  quanti  beati  viveansi  di  quelli,  decretarono  che 
lutti  i beni  ecclesiastici  formerebbero  parte  del  patrimonio  Nazionale,  previo 
un  formale  inventario . 

Siccome  per  ugni  dove,  eosi  in  Spello  furono  incarichili  a lale  uopo  probi 
Cittadini,  che  condottisi  il  5 marzo  si^orso  nel  monastero  dei  Frali  Conventuali 
residenti  in  S.  Andrea  davano  comincianientu  all’ inventario  ; quando  fr.  Filippo 
Maria  Russi  ivi  Reggente , c Vicario  del  già  S.  Offizio , con  tronche  parole,  con 
motti  beffardi  prendeva  a dire,  inutile  fatica  esaminare  le  sue  carte,  giacché 
avvertilo  da  tre  giorni  di  tal  visita , non  fu  balordo  a modo  di  non  aver  diftrutto 
quelle  di  S.  Offizio , ed  altre  ancora . 

Le  |>arol«  del  Rossi  mossero  gfave  sospetto,  sembrando  che  per  studiosi  modi 
volesse  dai  suoi  scritti  allontanare  ogni  ricerca;  sicché,  raddoppiate  le  inda- 
gini , furongit  séqueslrati  alcnni  fogli  che  sì  rinvennero  nella  sua  cella,  ed  altri 
che  nascondeva  nelle  vesti.  Dovendosi  nel  frallanlo  proseguire  quell' inventa- 
rio , venne  fermala  con  chiave  la  porta  della  camera , ove  i fogli  rimanevano  in 
salvo,  consegnandola  ad  uno  dei  testimoni  presenti  al  riovcuimenlo , e porclié 
meglio  rimanesse  certezza  che  a niuno  fosse  dato  introdurvisi,  si  guardò  a vista 
da  nn  milite  finché  li  componenti  la  Commissione  per  l' inventario  insiemo  ai 
testimoni  non  vi  fecero  ritorno  per  depositare  due  pistole  corte,  un  fucile  da 
caccia,  e tre  libbre  di  polvere  sulfurea  trovata  al  P.  Antonio  Gambiicci  ; come 
ancora , ond’  osaminare  i fogli  sequestrati , fra  quali  uno  avente  la  data  dì  (ìaela 
15  Febraro , con  sottoposta  direzione  al  P.  R«  Rossi,  del  tenore  seguente . 
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Alfa  -f-  Amati  fratdli 

» Iddio  delle  iniscrirordie  prima  di  concederR  ai  suoi  fedeli  le  glorie  del 
» Paradiso,  ama  che  essi  gtiudagnino  la  palma  del  marlirio.  Le  calamilosc  vi- 
» rende  che  sovrastano  I*  iiinaniU,  c la  Itrligìorie,  esigono  che  voi , amalo  fra- 
n tello,  usiate  tiilU  i mezxi  che  sono  al  vostro  potere  da  noi  aflìdato,  per  ginn- 
» gere  a riacquistare  { nostri  infranti  diritti,  ed  a disperdere  le  trame  dei  no- 
» stri  nemici.  I Liberali,  i Giacobini,  lì  Carbonari,  i Repubblicani  non  sono 
w che  un  sinuniim) . 

. » Kssi  vogliono  disperdere  la  religione  e tutti  li  minislri:  noi  do>rcmo  in- 
» vece  disperdere  sino  In  ceneri  della  loro  razza . Proseguile  cui  vostro  zelo  a 
» coltivare  codesti  religiosi  e li  abitanti  per  cotesle  eampagne,  come  avute  CiUo 
» sempre  per  lo  passalo..  Dite  loro  che  al  ^uoiio  deUa  campana  non  manchino  al 
» santo  convegno  ove  ognuno  di  noi  dovrà  vibrare  senza  pietà  le  sue  anni  nel 
» petto  de'  profanatori  della  nostra  SS.  Religione  . Riflettete  ai  voti , che  s’ inal- 
>>  zano  da  noi  all’  Allissiino  : sono  quelli  dì  disperdere  sino  all'  ultimo  i nostri 
I)  nemici  NON  ECCLTÌLA  H LI  RAMRIM  per  evitare  le  vendette  che  questi 
u un  gtorno  potrebbero  esiucilare  nei  nostri  allievi;  procurale  in  aumina  ebe 
» quando  noi  jiiaodercmo  il  grido  di  reazióne , ognuno  di  A ui  senza  iininra 
» c’  iintli 

» Si  è già  pensalo  a distingttcrvi . . . . ' 

Alfa  t IL  . - - . . ^ 

Gaeta  lo  Febbraro.  *v  . 


PKRQL'ISIZIOIil  A FERMO 

-ocxx. 


Il  21)  maggio  IHoO  nel  palazzo  Arcivescovile  convennero  U Megato  d' Ascali, 
qneRo  di  Fermo,  il  Si'gretarru. di  Pulizia,  il  Presidente  del  Tribunale , il  pro- 
cessante Collemasv,  r Assessore  h>acasseUÌ,  1’  Avvocato  Nardinocchi,  gli  iifiizbli 
deirarma  politica , qiie’di  Linea,  cd  il  Rettore  de’ (>esuili.  G4>mbinalì  i b>ro  pro- 
getti il  Gardinale  chiudeva  le  delerminaiiom  con  l'avverlùre  il  Capitano  delia 
compagnia  Cacciatori  di  Lineo,  proibisse  ai  sirnì  soldati  di  accuatare  borghesi, 
e gli  oons4‘gnava  una  somma  perchè  venisse  ad  essi  distribuita. 

Fintlanto  ì Gesuiti  non  mancavano  aH’opera  loro.  Riunivano  con  frequeRan 
(\nturiuni  c ^nfaiifti , loro  assegnando  a duci  dot  signori,  r quali  percdM>  ni 
bi'(itlavanr)  di  luti  lordure  , si  ramnflVmn  del  tx‘1  titolo  di  airvzifuiati  al  Governo* 
Ma  era  nm>ssnrio  di  far  nascere  una  polizia,  latente,  una  pulizìa  domestica, 
ed  i l*a<lri  GcmiUì  non  maiican  mai  di  risorse  a tal  uopo;  prcvaleod<»si  delle 
Missioni  ebo  si  fanno  negli  ultimi  di  della  quaresima,  e del  mese  cosi  delia 
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Marinno,  istiUiivanu  ima  omgrcEazùmo  di  Dame  Cilladinc,  totio  le  viste  di  ca- 
rità , ma  con  il  vero  seitpo  d' indaftare  nell’  interno  delle  fami;;lie  (I). 

Frattanto  ^li  Alleati  avFano  vinto  a Montebello  e a l’alestm,  e non  lardando 
il  paMagt'io  del  Ticino , vennero  ad  esaltare  ogni  animo  ebe  fosse  Italiano , le 
vittorie  di  Magenta  , e di  Melegnano . 

GT  ÌMimi  di  Fermo  fliruno  commossi  coma  in  ogni  altro  paese . Popedo  in 
gala  con  kiìiieeoUi  Iricnlòrt,  signore  eciUadini  con  naitri  c fiori  che  richiamas- 
M*ro  TMeir  nnxtonnlc,  nrcorscro  ndh  pnhhitca  piaRza  snU'  imbrunir  della  !M*rat 
assistendo  all’ accensione  di  un  fuoco  del  Hengala  Irkoloro  che  ai  accendeva  da 
fnano'ignotii  sidla  vìa  che  conduce  al  tìirone.  < 

*'  Questa  cpileta  pncifira  dìmoatraiione  iece  ad  Caedinale  e net  Delegato  fim* 
pr«Mh>ne  )a  più  spaventosa . Si  raddoppiarono  pattuglie  di  giorno  «-  di  nulla.' 
Furono  Conaegaate  le  truppe  a quartiere . La  polizia  ammoni,  il  Delegalu  infii* 
rtò  contro  alcuni  tilladini , che  cr(*«tct(e  autori  del  movtiaento . ? r 

^^*^'lntanto  Bologna  ed  Ancona  fìirono  abbandonate  dagli ‘Auatrfaaì , la  pìvuki- 
zlone  incomincio,  le  Homagne  furon  perdute  per  lo  Stato,  le  Marche  eugiiironp 
sino  ad  Ancona  il  movimento,  Perugia  sola  nelle  Umbrie  sì  arrischiava  di  rispon« 
derc  alla  voce  dell' Italiana  Indipendenza. 

Qiu^sto  fulmine  atferrava  per  po^iviVpartito  clericale  di  Fermo,  ma  concen* 
trando  più  gendarmi  che  poteva,  non  disperava  , e scendeva  allearti  hen  note 
deir  ipocrisia . Da  Roma  ei  ano  incoraggiali  s;ipendo  che  sarebbe  tutelata  dai 
Francesi , libere  le  truppe  Pontificie  di  agire  e dì  conservare  alim^oo  il  non  per- 
duto . Intanto  perù  V iniquo  St'grctario  dì  Polizia  KidulG  avvicinava  qualche  li- 
berale più  caldo,  e pregava  perché  le  cose  andassero  con  calma:  assicurava  che 
il  (inverno  era  pronto  a cedere  c dimettersi  (nonostante  una  Notificazione  fatta 
in  tutt’à'iltro  linguaggio  dal  Murici)  purché  fosse  caduta  là  limilrora  Provincia 
di  Macerata . 

Mentre  correvano  questi  fatti  il  General  Francese  iti  Roma  avvertiva  che  le 
truppe  Pontifìcie  marciavano  sulle  Marche,  e si  appressava  la  luttuosa  strage 
deir  infelice  Perugia . 

I Rettori  di  Fermo  intanto  concentravano  piti  forze  che  puteasoro  in  (}ìUà, 
ed  il  Cardinale  aveva  piena  la  Casa  di  briganti , fatti  venire  dalla  Montagna 
d*  Ascoli,  « di  contadiai  armati.  Il  Murici  gremiva  il  Palazzzo  Apostolico  .di 
gendarmi . 

^ Occupata  Perugia,  sietirt  di  Ancona -perchò  La  fortezza  era  in  mano  del- 
r Allegrini  loro  amioo,  si  decise  di  perderp  coloro  che  essi  conosoevaau  per 
ferme  opinioni  liberali,  avversi  a tiiltociò  che  atlravt^sa  P indipendenza  e la 
libertà  della  toro  patria . 

' Gori  qnésla  deiermhiaiione  nd  cuore,  il  giorno  Giugno  il  Cardinale  Dean- 
gcln  portava  proce.ssionahnento  il  Oislo  in  Saoraraento  pei*  la  Città , e nella 
n«>(le  stesaa  all’ entrar  del  ik  faceva  arrestare  19  individui,  im‘Ì  de' quali,  (iii>> 
seppe^  Ignazio  marchese  Trevisanv,  Silvestri  Caminillo , Marini  ingegnere  Pum- 


(f)  €i  viene  assicurato  ebe  per  propagare  una  (al  setta  io  gonnetia,  abbiano  \ Rfverendi 
inniunto  alle  asgrogate,  eh' erano  nell’ istituzione  del  fVaincro  107.  di  affliisrai  altre  otto  per 
cìovebeduna,  rimanendo  le  iatilulrki  capo«sqoadre,  a àisposiziooe  della  Giunto  Nera. 
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pfo,  Polifnanti  (Giovanni,  Broglio  Pmnpooy  VaUoruii  Luigi,  feee  tradurre  per 
rori'ispondenia  straordinaria  alle  prigioni  di  Home . Essi  furono  posti  a dispo- 
sizione dell'  alta  Polizia  . Nei  quattro  giorni  de'  loro  trasporli  non  fiiron  laKiati 
dormire,  sempre  dovettero  portare  le  manette,  e ibene  strette,  in  modo 'che 
alniiia  volta  i gendarmi  le  riaprivano  perebò  la  oompressiune  era  evidente,  e 
nella  Città  di  Terni  non  furono  sciolti  neppure  per  mangiare,  assistenti  al- 
r iniquo  spettacolo  gli  ufficiali  di  quell' arma.  Più  ai  eran  dati  ordini  che  da 
Foligno  a Roma  fossero  trasportati  su’  carrettoni , ma  ciò  per  pietà  de’  fornitori 
e della  forza  non  fu  eseguilo . 

Condotti  alle  Carceri  nuove,  posti  in  segrete,  che  per  caldo  o per  umido 
erano  inabitabili,  furono  trattati  come  qualunque  delinquente,  sino  ad  esigersi 
dai  custodi  che  trasportassero  il  paglione,  solo  letto  che  loro  fu  dato,  da  una 
segreta  all'  altra  . Tre  furono  trasportali  dopo  due  giorni  alle  prigioni  di  San 
Michele , e quindi  il  14  Luglio  si  trovarono , senza  preventivo  esame , tutti  riu- 
niti in  un  medesimo  salane  delle  suddette  carceri . Dieci  giorni  dopo  chiamali 
un  dopo  r altro  nello  spazio  di  cinque  ore  furono  sottoposti  ai  seguenti  esami . 


CCXXI. 

\ 
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Fatto  in  tritato  t senza  testimoni  in  Roma  il  di  24  Luglio  1859 
dal  processante  Rossi . 

D.  Omoscete  la  causa  del  vostro  arresto  ? 

R.  No. 

D.  l4i  supponete . 
ìt.  No . 

O.  Pure  non  è cosa  difficile  ! 

R.  Può  ben  essere  che  il  Sig..  Morìci,  Delegato  ( (jìovcroatore  dì  Fermo), 
mi  abbia  fatto  arrestare  per  una  dimostrazione  tutta  paciGca  alla  quale  presi 
parte  per  festeggiare  la  vittoria  di  Magenta. 

Il  (riudicf.  Voi  siete  stato  arrestato,  Sig.  Marchese,  come  capo  e direttore 
di  una  congiura  preparata  a lovesciare  il  legittimo  Governo  di  Sua  Santità. 

R.  E una  miserabile  menzogna . 

D.  Si  sono  fatte  in  Fermo  dimostrazioni  pubbliche? 

A.  Si  fi'ce  ima  passeggiata  nella  piazza  grande  con  abito  nero , e con  inter- 
vento delle  signore  appartenenti  alle  famiglie  che  vi  presero  parte,  per  festeg- 
giare , come  si  poteva,  il  trionfo  di  Magenta,  cioè  in  silenzio,  senzg  clamori, 
senza  evviva,  con  la  sola  fisonomia  alleggiata  a gioia. 

I).  Con  quale  scopo,  sul  finire  della  passeggiala,  vi  recaste  alle  sale  del 
(labinetlo  di  lettura  ? 

R.  Per  fare  riposare  mia  moglie  già  stanca  . 

I).  Nel  (ìabincUo  erano  ullre  persone  ? 

ft.  PtM'  solito  vè  ne  sono  sempre,  e molte  più  in  quel  giorno  e in  quell  orà. 


Digitized 


PARTS  «EGONDA 


m 


/>.  Chi  erano  le  persone  ? 

A.  Erano  molle , ma  non  feci  particolare  atleozìone  ad  alcuna  . 

D,  Corsero  rinfreschi  ? 

A.  Non  so,  poiché  tornai  subito  a passeggiare  nella  piazza. 

D.  Chi  erano  le  persone  che  passeggiavano  nella  piazza  ? 

A.  Tulle  quelle  che  ebbero  desiderio  di  fare  la  dimostrazione. 

D.  Bravale  solo  in  compagnia  di  vostra  moglie  ? 

A.  Non  Tbo  tenuto  a mente,  ben  lontano  dal  pensare  alla  possibilità  di 
tale  interrogazione . 

J),  ]^Ì  (ìabioetto  passaste  a qualche  caCTé? 

A.  Al  caCfe  dei  nobili , dello  il  Broglio . 

J),  Vi  furono  rinfresebi? 

A.  Credo  di  si . T 

J).  Chi  li  pagò? 

A.  Ho  ragione  dì  credere  che  ciascuno  pagasse  col  proprio  danaro . 

D.  Durante  la  passeggiata  vi  fu  fuoco  di  Be-ngaU  con  i così  detti  trieoiori 
ituliani? 

A.  Sì,  ma  durò  cosi  poco  che  non  fui  in  tempo  a vederlo. 

D.  Chi  ne.  fu  T autore? 

A.  Cerio  qualche  sanfedista,  sp<*rsndo  con  quel  mezzo  dì  suscitare  qual- 
che tuDtuìlo;  ed  io  Fermo  dei  sanfedisti  non  ve  ne  sono  pochi. 

D.  Ho  sentito  parlare  più  volle  di  questo  partito  Sanfedista  ; vorreste  dir- 
mene qualche  cosa  ? 

A.  È una  setta  che  si  compone  del  rifiuto  di  tutte  le  classi  della  società . 

D.  È fftrse  una  congregazione  religiosa  deslioaU  a difendere  la  fede? 

A.  A distruggerla,  e a sovvertire  la  murale. 

A.  Credete  di  sapere  chi  fosse  H Sanfedista , autore  del  detto  fuoco  del 
Bengala? 

A.  Si  crede  il  figlio  del  Dinegato,  Marchese  Morici,  il  quale  nelle  sere  ap- 
presso, per  far  nascere  disordini  è autenticamente  provato  che  fece  tirare  tre 
colpi,  due  in  piazza,  cd  uno  sotto  la  sua  casa. 

D.  Sapete  voi  che  sieno  parliti  volonUri  per  la  cosi  detU  guerra  dell’  in- 
dipendenza? ^ 

A.  Sì. 

A.  Sappiamo  che  voi  siete  sUto  dipeltorc  di  questi  ai  ruolamenli , e che  da- 
vate il  danaro  necessario. 

A.  Il  primo  supposto  è falso  ; in  quanto  al  secondo , io  ho  contribuito  per 

la  mia  parte . 

A.  CoDoscete  il  Signor  Antonio  Benedetti  ? 

A.  SI . ^ ‘ . 

A.  Sapete  che  abbia  somministrato  danaro  per  la  partenza  dei  volontari? 

A.  Non  m’impaccio  dei  fatti  altrui,  e protesto  contro  I interrogazione  che 
mi  vorrebbe  trasformare  in  una  spia . « 

A.  In  vostra  casa  si  facevano  coccarde  e bandiere  tricolori? 

A.  No . 

A.  Bure  la  giovane  Emilia  Cestarelli,  venuta  iu  casa  vostra,  ce  ne  assicu- 
ra . t^^iesta  ragazza  frequentava  la  vostra  casa  ? 
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H.  >o.  Molto  tiMopo  indietro  venne  una  volta  in  raM  « per  |)ar1flre  a mio 
padre,  ma  traversando  il  giardino,  e senra  punto  percorrere  Tabifarfone. 

D.  Vj  era  nolo  che  si  doveva  rovesciare  il  (ìoverno  IMntibcio  a Fermo? 
li.  Io  nulla  ne  sapeva . 

I) .  Pure  é provalo  esser  voi  capo  della  rivoliitione  che  doveva  aver  lifWgo. 
H.  Sarà  molto  difficile  che  sia  provata  una  cosa  non  vera  . Quali  sono  que- 
ste prove  ? 

il  tìlwiiei . Ciò  non  vi  riguarda  : * lutto  provalo  t 

Trfvitani.  Nei  tribunali  di  tulio  il  mondo  civile  le  proVo  sutio  comunicate 
al  prevenuto.  v 

li  Giuilice.  Noi  abbiamo  i nostri  usi.  Voi  avevate  stabrlHo  In  rivolutone 
pel  giorno  18,  poi  la  rimetteste  al  2"2 , poi  al  2V;  nel  qual  giorno  avrebbe 
avuto  luogo  so  avventuros.'imenle  non  foste  stalo  arrestato.  * 

a.  Siccome  io  non  so  nulla  di  (ulto  questo , vorrei  sapere  su  qfwH  prove 
si  regga  il  supposto. 

li  GiWicp.  È tutto  provalo,  c basta.  Conoscevate  voi  i capi  del  Governo 
provvisorio? 

-li.  Non  so  nulla  né  di  capi,  nè  di  Governo  provvisorio;  “■  v 

J) .  Come  no , se  voi  eravate  primo  fra  essi  ? ^ 

k.  Io  non  su  cosa  sarebbe  avvemrio  se  Fermo  faceva  il  sno  pfoMMiaììie»- 
to . Se  i miei  concittadini  avessero  pensato  a me , sarebbe  alala  una  cortesia  i 
Ma  qnal  colpa  avrei  io  se  avessero  voluto  proclamarmi  anche  Papa?  ' *' 

I>.  Si  lavoravano  in  altre  rase  coccarde  c bandiere?  ’ 

k.  Io  non  cerc(»  i tatH'nltriii . , • ■ \ 

D.  Sapete  che  abbia  avuto  luogo  una  cena  politica  ? ^ > 

k.  No.  H 

D.  E pure  è certo  che  si  è Aittn  . 

k.  So  che  si  è fatta  una  cena , come  sempre  se  ne  sono  fatte,  ma  non  ai 
nutia  di  cene  politiche.  ; >i  .«i  . > A . 

* />.  Qtiali  persone  v’ intervennero  ? ^ 

k.  Non  so.  • • rv' * j ».<.»  • . ji  .V 

D.  Pure  eravate  'presente  , * r -j  •••  .1 

k.  Invitalo  nva  non  presente,  pe.rchè  aveva  un  altro  impegno. ? ■ * ■ 

' D.  Quanti  erano  a cena  ? 

k.  Il  Segretario  di  ptdizia  credeva  saperlo  * poieliè  dissn  ad  ovio' degli  in- 
tervenuti che  erano  venlidoe  , ma  gli  fu  risposto  che  erano  25.  • 

' D.  E tra  questi  non  conoscete  alcuno*  - * •. 

k.  Mi  dissero  esservi  intervenuto  un  tale  Angelo  Fialelloni,  amiciisimo  del 
Segretario  di  Polizia , fallo  che  per  se  stesso  basta  ad  escludile  0fni  concetto 
politico  in  quella  cena  . 

D.  V^era  corrispondenza  fra  i liberali  dei  paesi  circonvicini. 

H Non  so  nulla . - . ; . • 

D.  Pure  é provato  che  per  il  giorno  2V  dovevano  venire  a Fermo  pili  di  fiOO 
giovani,  per  aiutare  a compire  il  movimento.  > 

k.  Questo  é un  sospetto  non  so  m*  più  sttipido  0 infame,  c cho  mostra 
qiuintn  fi  Marchile  Moriei  sia  inetto  di  presiedere  a ima  provincia.  Se  noi  aves- 
simo pensalo  a fare  mia  rivoluzione,  il  dì  2V  , alle  2 e mezzo  del  mattino  di 
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qtMfl  ^iumo,  jao6iK»  i genUariuì  uoii  ci  avjcl>UMo  trovato  IraaquìHameiite  in  Wlto 
a durmirc>£  avrcUbcro  inconiialo  auUe  varie  alrade  coadncenli  atta  città,  i 
seicento  accorrenti  in  nostro  aiuto,  i (|uali  avrebbero  dovuto  iiietterai  in  viagi^io 
al  più, tardi  a ineaaanotte,  ht‘  doveano  come  dite  trovarsi  a Fermo  il  mattino. 

J).  Tutto  è provalo . Capete  se  siasi  tentato  di  aubornare  le  truppe  ? 

**.  No, 

D.  Sapete  ebe  vi  sia  stata  fatta  una  perquisizione  in  casa? 

4.  Si,  ed  auzi  ko  protestato  contro  questa  perqiiiaizIoDe  fotta  senza  testi-  - 
moni , senza  la  presenza  dell'  im|uUilii , e perché  fattami  dal  St'gretario  di  Pn> 
lizia  ebe  ha  precedenti  molto  disouesli  (1). 

U»  Giudice,  in  certe  cireusUinze  bastano  i gendarmi. 

H.  Qui  non  era  il  cas4)  di  delitto  flagrante,  o mancanza  dì  tempo  per  aver 
testimoni  : cosicebé  si  sarebbero  potute  porre  carte  a^piacere  nel  mioscriiloio. 

D.  Sapete  che  vi  abbiano  trovato  cose  compruiuetlenti ?. 

ÌL  Credo  nulla, .perchè  nulla  avevo  di  cid . 

D.  Ture  vi  sono  state  trovate  liste  di  proscrizione. 

U,  Fiate,  4>uo  essere,  ma  non  di  proscrizione.  Sono  di  mio  caralfore  ? 

il  Giudice.  Non  so.  ^ * . 

Il  Trevitani,  Me  le  mostri . ' 

H Giudice.  Non  le  ho. 

Tretitomi,  Anche  senza  vederle  però  posto  darne  qualche  spiefaziima.  LUin 
di  queste  liste  porla  i nomi  di  quelli  che  coniribuiroiio  danaro  per  le  feste  da 
ballo  che  ebbero  luogo  nel  18o7  nel  palazzo  del  Comune  e per  le  quali  ù>de- 
pulatu,  ebbi  incarico  speciale.  Un  altra  lista  conteneva  le  famiglie  che  in  Fer- 
mo hanno  carrozza,  per  inviti  in  casi  solenni  ; ed  i nomi  dei  miei  parenti  cd  ami- 
eì  escludono  qui  ogni  idea  di  proscrizione.  Finalmente  una  terza  ohe  incomin- 
ciava col  nome  del  Card.  Àrciveseuvo  conteneva  nota  delle  persone  che  avevano 
concorso  col  proprio  danaro  alle  fortificazioni  austriache  di  Ancona,  noia  clic 
in  Fermo  è nelle  mani  di  tutti.  r ^ 

Finalmente  ve  n'  ha  un'altra  scrilla  da  un  tal  Saverio  Gatnhini , c4Mneriere 
del  Comune. di  Foraio,  e ohe  conlictieJ  nomi  dei  consiglieri  municipali,  ai 
quali  io  voleva  raccomandare  U Signor  Carlo  Papalini  mio  cugino  per  il  posto 
di  snUosegrelario  del  tioinune,  allora  vacante,  il  dare  a queste  noie  l' appel- 
lativo di  /(Ztz 'di  proscrizione  è una  infamia  da  aggiungersi  alle  altre  del  De- 
legato Murici . Simili  calunnie  sarebbero  incredibili  a Formo , dove  sono  troppo 
conosciuti  i miei  principii , sostenuti  anche  al  cospetto  d’imminente  pericido, 
se  tiiUo  non  fosso  possibile  in  un  Murici . 

is  lutto  provato . Avevate  voi  il  ritratto  di  Felice  Orsini? 

, , M.  Si . Queaio  ora  ìm  frooèe  alla  sue  Memorie . Ma  non  creda  che  io  lo  te- 


(1)  Il  Rtdolfi  è di  Posato.  Fu  carbonaro:  ma  sapendo  rendere  al  cuor  di  Cetarc  la 
mercanzia,  n’^ebbe  io  premio  an  impiego  all’ ufficio  de’ delatori,  e delle  delazioni.  Pieno  dì 
debiM,  aladtè  ili  Fermo  il  modo  di  purgarsene,  lenendo  maao  alle  preodilorie  clandestine 
di  lotto,  che  sono  l’ultima  rovina  del  proletario.  Potrebbe  quando  voglia  provarsi  che  della 
somma  preM  pel  trasporto  dei  sei  detenuti  in  Koma,  esso  intascò  due  terzi  a proprio  bo* 
oelkio . 
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m*s9Ì  quasi  approvaxione  del  siK>  tentativo . Nè  su  ciò  ho  bisogno  di  entrare 
in  giustificazioni , ess4‘ndo  la  mia  devozione  alla  famiglia  napoleonica  abbastan* 
za  conosciuta . 

( //  Giudicf  non  voinn  irrìvere  qnetta  parie  di  ritpotia  n%a  vi  fu  obbligato  da 
me  t che  mi  diffusi  qui  lungamente). 

D.  Ma  questo  vostro  Imperatore  vi  ha  poi  lasciali  a mezza  via , e vi  ha  ab> 
bandonalo  nel  Ideilo  dell' impresa . Non  ni*  sarete  molto  contenti  ora? 

R.  Contentissimi  : quando  egli  fece  così . credo  che  negli  alti  suoi  consigli 
abbia  credulo  di  fare  per  il  meglio , o diversamente  non  potewc  fare . 

D.  Dunque  siete  ciechi  per  quest’uomo? 

R.  Non  è e&ser  cicchi  V aver  fede  illimitata  in  un  uomo  come  Napoleone  111, 
nella  sua  potenza , nella  sua  parola . 

D.  Avevate  armi  ? 

R.  Nessuna. 

D.  Voi  avete  lardato  un  ora  a rispondere  alla  forza  , dunque  dovevate  aver- 
ne 0 le  nascoiulesle  . 

R.  Tardai  a rispondere  per  soccorrere  mia  moglie,  malata,  e presa  da  con- 
vulsioni , e perché  cercai  di  salvarmi  dalle  mani  di  qn  Murici . 

D.  Ma  anni  dovevate  averne  ? ^ 

R.  Se  il  Morici  1' avease  solo  potuto  supporre,  avrebbe  fallo  demolire  la 
casa  per  ritrovarle.  Egli  non  vive  ebe  di  persecuzione  e di  calunnia. 

D.  Avevate  corrispondenza  col  fratello  a Firenze? 

R.  SI. 

D.  Ma  in  una  sua  lettera  vi  spingeva  a far  quello  che  fu  fistio  nelle  Ko- 
magne  . 

R.  Non  erano  certo  tali  le  espressioni  della  lettera,  ma  in  ogni  caso  noi» 
è questo  un  fatto  del  quale  io  debba  rispondere. 

D.  Conoscete  un  certo  Biicalone? 

R.  Sì  ; come  conduttore  dì  un  Caffè  in  Piazza  grande  . 

D.  Si  è trovala  una  sua  lelU*ra , nella  quale  vi  chiede  del  vino,  e si  sot- 
toscrive sorgente  arruolaiore  ; il  che  prova  che  gli  armolameali  si  faceva  no  per 
vostro  ordine . 

R,  Poteva  sottoscriversi  come  gli  piacesse:  ma  è un  fatto  che  io  neppure 
apersi  e lessi  quella  lettera,  che  i gendarmi  hanno  trovato  sigillata  : tali  erano, 
le  relazioni  òhe  io  aveva  con  lo  scrivente  ! 

Finito  lo  interrogatorio,  il  giudice  mi  disse  che  tutto  era  provato;  ma  che 
S.  Santità,  pi^r  sua  clemenza,  metteva  in  mio  arbitrio  la  continuazione  del 
processo,  u l'esilio  perpetuo,  con  promessa  di  non  andare  a Bologna  e nello 
Hoinagnc  . 

Risposi  che  trattandosi  del  Governo  pontifìcio , dove  non  si  processa  , ma  si 
condanna  ad  arbìtrio^  io  preferiva  l'esilio,  protestando  u lutti  gli  effetti  con- 
tro una  violenza  senza  esempio. 

Firmato  (ì.  1.  .March.  Tsbvisam  . 
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INTBBtOOATOmO  DBL  HOBftB  CANTALO  CAMILLO  SILVIKTRI. 


/>.  Sapete  voi  perchè  siete  stato  arrestato  ? 

R.  Nel  momento  deirarresio  non  poteva,  non  che  supporlo,  neppure  im* 
maginario;  ma  poi  avendo  il  (ìoverno  permesso  ai  miei  cinque  compagni  dì 
parlare  con  persone  di  loro  famiglia , o con  parenti  ed  amici , ed  avendoci  pri* 
ina  deir  attuale  esame  riuniti  in  una  medesima  prigione,  ho  con  maraviglia 
estrema  sentito  da  loro,  che  ci  facevano  capi  di  una  rivoluzione,  la  quale  do<^ 
veva , a sentirli , succedere  il  giorno  stesso  del  nostro  arresto . 

D.  Sapete  >oi  che  siasi  tentalo  di  subornare  con  parole  o con  denaro  la 
pubblica  forza  ? 

R.  Non  so  nulla  di  ciò  ; ed  io  non  ho  mai  parlato  con  alcuno  sia  iiflìciale 
o comune  delle  due  armi , politica , o di  linea . 

D.  Sapete  voi  che  siasi  fatta  da  varie  persone  una  dimostrazione  politica 
il  giorno  avanti  le  lH*ntecoste,  con  mazzi  di  fiori  e nastri  tricolori,  e se  siasi 
acceso  un  fuoco  di  Bengala  parimenti  tricolore? 

R,  In  quei  giorno  e nel  successivo  io  non  era  a Fermo , ma  in  una  mia 
campagna  distante  otto  miglia  dalla  città  . 

b.  Sapete  voi  che  siansi  lavorate  delle  bandiere  e coccarde  tricolori? 

R.  Non  nc  so  nulla  . 

Il  Giudice . Badate  bene  alla  vostra  risp<^ta , perchè  nella  vostra  casa  si  è 
ritrovata  una  di  quelle  coccarde. 

Silwetri . Avanti  che  io  dia  qualsiasi  spiegazione  intendo  di  emeUere  la  se>* 
guenlc  protesta . — Nella  notte  del  !à3  al  24  Giugno  ( in  cui  avvenne  il  mio 
arresto  ) io  rientrai  in  casa  un  quarto  dopo  la  mezzanotte . Abitando  io  riel- 
r appartamento  superiore  del  palazzo  Erioni , e trovandomi  quella  notte  solis* 
simu  in  casa , perchè  tutta  la  famiglia , come  le  persone  di  mio  servizio  erano 
alia  mia  villa  di  Grottazzolina,  chiusi  puntellando  per  di  dentro  oltre  la  porla 
che  dà  ingresso  al  mio  quartiere,  anche  una  seconda  che  mette  al  salotto  pre- 
cedente  la  mia  stanza  da  letto.  Alle  due  e un  quarto  do|>o  la  mezzanotte  fui 
ridesto  di  sobbalzo  dal  rumore  straordinario  di  fucili  baltiili  in  terra , e apren* 
do  gli  occhi  vedo  ri  mio  letto  circondato  da  una  quantità  di  carabinieri  e di 
cacciatori  di  gtiarnigìonc  a Fermo.  Vedendo  che  in  non  rispondeva  a!  loro 
pK^hiare,  che  quand'anciie  fossi  stato  desto  non  avrei  potuto  sentire  per  la 
gran  distanza,  avevano  gettato  a terra  le  porle  fracassandole,  mentre  io  me  nc 
dormiva  tranquillamente.  Violato  cosi  il  domicilio,  senza  essersi  muniti  di  te- 
stimoni , la  mia  casa  (essendo  la  mia  stanza  da  letto  1'  ultima  nel  giro  dell’ap- 
parlamento)  era  stata  in  inano  ed  in  piena  disposizione  degii  agenti  di  poli- 
zia , i quali  vulevanci  perdere  ad  ogni  modo;  ed  è perciò  che  io  intendo  di 
protestare  per  In  suddetta  illegalilà,  rifiulnmlo  di  rispondere  di  qualunque  og- 
getto, carta,  arme  cc.  che  nel  processo  si  dicesse  essere  stata  ritrovata  presso 
di  me  , salvo  il  caso  clic  gli  oggetti  suddetti  non  siono  ulti  Imenti  ronslatali  di 
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mia  pertinenza,  e ic  carte  scritte  di  mia  propria  mano.  R vedendo  io,  ncU 
l atto  che  mi  vestiva,  che  i carabinieri  andavano  iigualmenle  frugando  per  le 
mie  camere,  io  lasciai  fare  senz' alcun  rimarco,  perchè  essendo  sicurissimo  di 
non  aver  nulla  di  compromitlente , se  qualche  cosa  dicessero  poi  di  avervi  tì~ 
ln»valo,  io  poteva  protestare  che  essi  stessi  ce  l' avessero  espressamente  por- 
tata.— Tiillavia  ess4‘ndomi  accorto  che  presero  una  coccarda  tricolore  dentro 
una  scatola  , intendo  solo  per  quest'oggetto,  c non  per  altro  qualunque,  di  da- 
re la  seguente  spiegazione . 

Fui  ufficiale  nella  campagna  del  1848;  e nel  1849  era  ufficiale  supcriore 
della  tìuardia  Nazionale.  Restaurato  il  tioverno  Pontificio,  vi  furono  ordinan- 
ze degli  Austriaci  e del  fiovcrno , di  non  più  indossare  uniformi  od  insegne 
dei  passalo  regime,  ma  non  imposero  la  distruzione  di  esse,  onde  a me  piac- 
que di  conservarle  . — Nel  1855  essendovi  in  Fermo  un  teatro  di  Dilettanti, 
prestai  ad  uno  di  essi  il  mio  chnkot  al  quale  tolsi  la  coccarda  riponendola  en- 
tro la  M'alola  di  cui  sopra  . Se  sarà  osservata , dalla  vernice  sparita  in  più 
punti,  si  vedrà  che  è cosa  vecchia. 

D.  Vi  è noto  che  a Fermo  doveva  farsi  una  Rivoluzione  a simiglianza  di 
quella  delle  Romagne  e di  altre  città  delle  Marche? 

R.  Non  ne  so  nulla  . 

Il  Giudiee,  Si.  sa  bene  peraltro  che  voi  ne  siete  informato. 

Silvestri.  Nuovamente  non  ne  so  nulla , nè  poteva  cadere  in  mente  ad  al- 
cuno di  noi  che  avesse  senno,  prender  parte  ad  una  cosa  che  non  poteva  in 
quel  iniiinenlo  riuscire,  attesa  anche  la  posizione  topografica  del  nostro  paese, 
facile  ad  esser  messo  fuori  di  comunicazione  colle  altre  provincie,  una  volta 
che  le  altre  città  delle  Marche  c delle  Umbrie  fossero  cadute  ; e non  si  era 
del  resto  dissennali  a tal  segno,  di  esporsi  ai  macelli  di  Perugia  (da  noi  gii 
sentiti  con  raccapriccio)  per  la  sola  velleità  di  far  prima  degli  altri. 

/>.  Sapete  voi  i nomi  di  coloro  che  in  una  mutazione  di  Governo  erano 
designati  a far  parte  del  Comitato  del  nuovo  7 

R.  Ignorando  che  tal  mutazione  dovesse  aver  luogo , è conseguenza  neces- 
saria che  dovessi  parimenti  ignorare  i nomi  di  coloro  destinati  ad  assumerne 
le  redini  . 

Il  Giudiee.  Badate  a ciò  che  mi  rispondete,  |>ercbè  è provalo  che  voi  stesso 
eravate  destinalo  a far  parte  di  tal  Cumilalo  . 

Silvestri,  Se  ciò  fosse  vero,  che  pure  non  è affatto  in  mia  cognizione,  Ìo 
dovrei  ringraziare  chi  volle  dimostrarmi  tale  fiducia,  fra  tanti  cittadini  più 
adatti  di  me;  ma  io  avrei  certo  declinalo  una  tale  resfionsabilità  , non  assu- 
mendo io  che  ufficj  corrispondenti  alle  mie  forze,  ed  alla  mia  capacità. 

— Avuto  in  lai  modo  termine  il  mio  interrogatorio,  il  Processante  mi  pre- 
sento un  foglio  nel  quale  si  dichiarava  essere  a mia  scelta  o la  prosecuzione 
del  processo  o l' esilio.  — Invitato  a dichiarare  la  mìa  scelta  io  scrissi  : 

8e  dovessi  dar  ascolto  alla  mia  coscienza  , dovrei  scegliere  la  prosecuzione 
del  processo;  ma  conoscendo  per  mia  cattiva  fortuna  cosa  sia  un  processo  po- 
litico nel  governo  punlìiicio,  1’ eterna  durata  di  ess<»,  la  non  comunicazione 
delle  prove,,  t limili  prescritti  alla  S(‘dicente  difesa,  il  segreto  dei  giudizi,  u 
sino  la  mancanza  di  sentenza  regolare,  cui  viene  sosliliiit.'i  una  cosi  detta  di~ 
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tpositiva,  mi  gitmco  forza  di  riniinziaro  alle  mie  ragioni,  far  st'iupo  de4la 
mia  innocenza,  c scegliere,  senza  delitto,  la  pena  dell' esilio. 

« 

' Firmato.  (Uhmuio  SiuesTti 


CCXXIII. 


1NTKR«Or.ATOaiO  DRI.  SIG.  ISGKGSBRS  eOMPBO  114111*0. 


/>.  Conoscete  il  motivo  del  vostro  arri*slo? 

ff.  No. 

/>.  Lo  supponete  ? 

B.  Suppongo  per  aver  fatto  parte  di  una  dimostrazione  di  gioia  alla  notizia 
della  vittoria  di  Magenta  riportata  dalle  anni  Alleate  contro  gli  Austriaci.  Que- 
sta dimostrazione,  affatto  contraria  alle  viste  ed  ai  sentimenti  del  Governo 
Pontifìcio,  si  limitò  ad  una  semplice  passeggiata  di  uomini  e di  donne. 

D.  V'oi  e gli  altri  che  passeggiavano  avevate  nastri  tricolori? 

B.  lo  non  aveva  nulla,  ma  mia  sorella  la  quale  veniva  con  me  portava  un 
piccolo  mazzo  di  fiori  tricolore.  Degli  altri  niente  di  preciso  potrei  riferipe 
non  avendovi  fallo  attenzione;  però  mi  par  certo  che  nastri  non  ve  ne  fosse- 
ro, ma  soltanto  fiori. 

D.  Sapete  nulla  dei  fuochi  di  B<*ngala  ? 

B.  Non  li  ho  veduti,  non  ne  so  nulla. 

0.  Dopo  la  passeggiata  passaste  al  Gabinetto  di  lettura,  ed  ivi  sì  passarono 
limonale , gelati  cc.  ec.  ? 

B.  Si. 

D.  Dal  Gabinetto,  la  curailiva  si  portò  al  Caffè  del  Broglio  ove  si  mangia- 
rono paste,  e si  bevve  rosolio  ec.  ? 
if.  Si . 

/).  Avete  voi  animato  1 volontari  a partire? 

H.  Non  ho  inai  parlato  con  alcuno  di  loro . 

/>.  Conoscete  essersi  in  alcune  case  lavorale  coccarde  e bandiere  tricolori? 

B.  No. 

il  Giudice.  Eppure  in  vostra  c^sa  si  lavoravano  coccarde  e bandiere! 

Marini*  Assolutamente  no. 

D.  Avete  inteso  progettare  un  cambiamento  di  Governo  a Fermo  ? 

B.  Non  r ho  mai  inteso;  però  parlandosi  di  liolbgna  e Romagna , tutti  han 
convenuto  che  qualora  il  movimento  si  estendesse  nelle  Marche,  Fermo  avreb- 
be di  necessità  subito  la  stessa  sorte  delle  altre  Città  vicine  senza  bisogno  di 
alcuna  dimostrazione. 

— Dopo  di  che  ini  è stalo  presentalo  un  fiiglio  perchè  lo  leggessi,  e vedessi 
se  mi  conveniva  firmarlo*  Con  questo  foglio  si  metteva  a mia  scelta  o subire 
la  continuazione  d'iin  cosi  strano  processo,  ovvero  accettare  l'esilio  dallo  Stai 
lo  Fonlifìcio,  e dar  la  parola  d'onore  di  non  andare  nè  a Bologna  nè  alle 


Digilized  by  Coogle 


UOCimKNTl 


t;60 

Koma^ne.  In  questo  foglio  feci  scrivere  » che  sebbene  io  non  avessi  aflaUo 
a temere  della  prficossura , essendo  certissimo  che  da  essa  nulla  avrebbe  potuto 
risiiitarc  a mio  pregiudizio,  pure  ad  evitare  una  lunga  prigionia  mi  assoggeU 
lava  air  esilio. 

PONPBO  Maìini. 


CCXXIV. 


IMTEBIOG4TOBIO  DBL  SttìSOR  U M*l  VAl.OBtVI. 

ft.  .Siete  stato  mai  inquisito? 

/t.  No. 

0.  Conoscete,  o immaginate  il  motivo  del  vostro  arresto? 

W.  No . 

0.  (Conoscete  se  a Fermo  sono  parliti  volonlarj  per  la  cosi  detta  guerra 
deir  Indipendenza?  e quanti  stino  stali?  E voi  vi  siete  adoperato  a farli  par- 
tire ron  consigli  e quattrini  ? 

fì.  So  benissimo  che  sun  parliti  spontaneamente  circa  quaranta  giovani,  i 
quali  essendo  venuti  da  me  ad  implorare  ajulo,  io  mi  sono  prestalo  con  con- 
sigli e con  danaro. 

/>.  Conoscete  se  vi  sono  state  dimostrazioni  in  senso  rivoluzionario? 

n.  No. 

il  (tiwltce . Avete  fatto  delle  passeggiate  nelle  pubbliche  vie  con  mazzi  di 
fiori  trieoiori  ; si  è acceso  un  fuoco  di  Ikngala,  ed  in  seguito  ebbero  luogo 
delle  slrnot dinarie  riunioni  tanto  al  Cubinellu  di  Lettura,  quanto  ad  uno  dei 
('affé  con  rinfreschi  agli  assistenti.  ^ 

Valorani . Verissimo . Io  passeggiai  alcun  tempo  nella  Piazza  grande  unita- 
mente a mia  moglie,  quindi  passammo  «al  (ìahinetln  e poi  al  (^ffé . Ciò  si  fece 
per  festeggiare  nell'  unico  mudo  per  allora  possibile  a noi  la  gran  vittoria  di 
MagetUn  . 

Ji.  (Jii  pagò  quel  trattamento? 

/(.  lo  uso  di  pagar  sempre  del  mio  ciò  che  prendo  al(>affè,  e quella  sera 
credo  aver  futlu  lo  stesso . 

/>.  Conoscete  voi  chi  fosse  T autore  del  fuoco  di  Bengala? 

H.  Io  non  vidi  quel  fuoco;  ma  ne  intesi  parlar  subito  da  chi  lo  aveva  ve- 
duto. In  quanto  all’atitore  ho  buono  in  mano  {>cr  constatare  die  fosse  il  figlio 
del  Delegalo  il  quale  per  di  pili  la  sera  appresso  fece  sparare  delle  castagnole 
sulla  piazza  grande  por  impaurire  le  persone  che  Iranqiiillamente  passeggia- 
vano. K questo  è provatissimo  avendolo  confessato  in  presenza  del  Sig.  Mar- 
chese Luciani  Vicc-(>onsole  di  Francia  la  stessa  persona  che  per  dabbenaggine 
gli  prestò  la  mano. 

Jf.  .Sapete  voi  che  vi  sia  stata  fatLi  pi'rquisizionc  in  casa  ? 

/(.  No , perchè  appena  la  forza  picchiò  alla  jiorta  io  aprii  ed  in  cinque  mi- 
mili mi  c<iiidusse  alle  prigioni  dopo  avermi  .'unmanellalo . 

Il  Giudicr . Senza  che  andiamo  (uù  a lungo,  vi  si  accusa  di  aver  tenuto 
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in  cosa  una  (|iiantità  di  anni  da  fuoco,  e iiiulU*  coccarde,  che  vi  furono  ri- 
trovate . . I 

Vaiorant.  (llii  annerisce  lai  rosa  è un  assassino  di  nuova  s|>ccie,  perchè  in 
casa  mia  io  sono  il  solo  padrone,  e s<ino  più  che  Iranqiiillu  di  non  aver  avuto 
nè  armi  nè  coccarde , ma  solo  un  fucile  da  caccia,  del  quale  avevo  la  patente 
quale  esattore  camerale  di  Fermo . 

Scritta  questa  mia  risposta,  mi  fu  presentata  una  carta,  ove  si  metteva  a 
mia  elezione  la  scelta  o dell’ esilio  dallo  Stato,  o della  prosecuzione  del  pro- 
cesso. Il  processante  stesso  avendomi  consi;;liato  di  ele^^ger  l'esilio  prevedendo 
la  lungaggine  che  sempre  accompagna  un  processo  nel  governo  Pontificio,  ed 
io  non  fidandomi  per  nulla  di  quella  paterna  aniininistraziunc , scelsi  e sotto- 
scrissi l'esilio. 

Firmalo.  Leic.i  Vàiotini 
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I).  Sapete  peielié  siete  carceratn? 

R.  No. 

D.  Non  lo  imagìnate  1 

R.  No. 

D".  Avete  inai  parlato  di  voler  fare  la  rivoluzione  come  nelle  città  di  Ro- 
magna 1 , 

R.  No . 

U.  Avete  contribuito  con  danaro  alla  partenza  dei  volontari  per  la  guerra? 
R.  No . 

D.  Avete  mai  fatto  rinnioni  in  casa  vostra  onde  fare  c concertare  la  rivo- 
luzione ? 

R,  Ripeto,  non  ho  inai  pensato  a tal  casa,  c credo  che  nessuno  (mtrebbe 
asserire  averlo  io  fatto,  senza  tradire  la  propria  coscienza  e far  falso  lesti- 
niunìo. 

H Giudice,  Ciò  è provato. 

Broglio,  Ma  da  chi?  Venga  a me  dinanzi. 

D.  Sapete  di  essere  stato  perquisito  in  casa  ? 

R.  In  mia  presenza  non  lo  fui . 

il  Giudice.  Sotto  le  finestre  di  casa  vostra  la  mattina  furono  trovate  dai  iìen- 
darmi  du^  pistole , una  coccarda  tricolore , undici  cariche  e varie  palle  di  fucile . 

Broglio,  Me  ne  congratulo  tanto.  Potevano  anche  metterci  un* artiglieria  e 
dire  che  era  mia  . 

il  Giudice,  Le  avete  gittate  quando  la  forza  batteva  all' uscio  delia  vostra 
camera . 

Broglio,  P)  mi  congraliilo  anclio  colla  forza  a cui  non  conosceva  la  virtù  di 
vedere  al  biijo  e a {Kirte  cbiiis«*. 
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H Giudict.  Hanno  inteso  il  rumore. 

Broijlio.  È falso,  ripeto.  Sarei  curitjso  di  sapere  i>erché , se  ciò  fosse  ?ero, 
non  vi  eercarunu  subito. 

//  Giudice.  Perche  era  bnjo  e il  luogo  impraticabile. 

Brogtio.  Sotto  le  mie  iìnestre  esiste  una  pubblica  strada. 

Senz’altro  aggiungere  mi  si  presenta  un  foglio»  in  cui  mi  era  esibito  o 1* esi- 
lio dallo  Stato,  ola  facoltd  di  continuare  il  processo.  Sapendo  cosa  significhi 
un  proci^so  politico  nello  Stato  Pontifìcio , e conoscendo  quello  che  avrebbero 
fatto  i Superiori  di  Fermo  a non  uscirci  troppo  scopertamente  da  feraci  reazio- 
nari, e da  inetti,  scelsi  l’esilio,  e sottoscrissi  volentierissimo . 

POHPBO  RaosLio. 

CCXXVl. 
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!).  In  qual  giorno  avvenne  il  vostro  arresto  ? 

H.  Il  giorno  24  giugno  alle  ore  2 antimeridiane. 

U.  Foste  perquisito  1 

B.  Con  tutto  rigore . 

/>.  Cosa  vi  fu  trovato  ? 

«.Nulla. 

P.  Quando  e con  chi  foste  tradotto  in  Roma? 

B.  La  notte  del  26»  mese  suddetto,  con  altri  cinque,  marchese  Trevisaoi, 
Silvestri,  Valorani , Rroglin  c .Marini. 

D.  Sapeste  il  motivo  del  vostro  arresto? 

B.  Nel  primo  giorno  del  mio  arresto  non  poteva  immaginarlo;  ma  poi  e.s- 
sendomi  accorto  eh'  erano  stati  arrestati  altri  individui , immaginai  che  la  po- 
lizia avt^sso  voluto  prendere  su  noi  tale  misura  per  una  dimostrazione  di  gioia 
da  noi  operata  sulla  pubblica  piazza  , perle  vittorie  riportate  dagli  alleali  sulle 
armi  austriache,  dimostrazione  ripetuta  in  tulle  le  cilU  dello  Sialo  Romano, 
ed  anche  nella  capitale , e che  noi  esprimemmo  con  la  massima  tranquillità , 
senza  alcun  clamore , in  compagnia  delle  nostro  donne . 

P.  Cx)noscete  che  in  Fermo  si  pensasse  di  fare  una  rivoluzione,  ed  abbattere 
il  (ìuverno  Pontifìcio  ? 

B.  Non  nc  so  nulla  . 

P.  Accedeste  mai  a riunioni  nelle  quali  si  concertasse  il  modo  di  stabìlin* 
un  Governo  Provvisorio  ? 

B.  Noti  acccdeiti  mai  n convegni  dove  si  trattasse  di  tale  argomento, 

il  Giudice.  Voi  dite  il  falso,  mentre  si  sa  dalla  polizia,  che  nella  vostra 
rasa  si  tennero  spesso  tali  riunioni. 

Polimanti . Nessuno  viene  in  mia  casa,  c specialiiienle  in  questi  ultimi  mesi , 
au‘ndo  gravemente  ammalata  mia  moglie.  t 

P.  Sapete  se  si  fossero  preparate  bandiere  c ctjccarde  per  la  rivoluzione? 
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A.^Nofi  ne  so  nulla  . ^ 

Il  Giuàitt . Eppure  è noto  che  per  più  giorni  »\  sicno  lavorate  in  vostra 
casa . V 

Polinùinti . Ciò  é falso  - Nella  perquisizione  avrebbero  trovate  delle  traccie. 
Chiuso  r esame,  dovetti  scegliere  fra  il  processo  o l' esilio , e scelsi  il  secon- 
do , perchè  Citnosciamo  (ulti  come  si  fanno  nello  Stato  Romano  di  tali  processi. 

Firmato.  Gioviali  Polimìnti  . 


ccxxvn. 

N.  391.  P,  G,  Polizia 

IL  OOViariATOM  LOCALE  DI  CEBlMA  DICIIUIA  CHE  L*  INSA'BOKDINSZIOMK 
k all’  OEDINB  DEL  GIORNO  (il>)  NELLE  TECPrB  SVIZZERE 

À Monsignor  Delegato  Apostolico  tU  Forlì . 

Forlì , 19  Aprile  1859. 

Eccellenza  Rcvercndissintn 

Non  più  tardi  di  ieri  esortai  questo  Sig.  Capitano  l^mandantc  la  truppa 
Svizzera  non  più  permctlerc  che  li  suoi  dipendenti  girassero  soli  per  questa 
Città  fuori  delle  porte,  massimamente  in  ora  indebita,  adducendogli  tutte  quel- 
le ragioni  che  mi  persuadevano  a questo  consiglio,  a cui  non  mancò  di  far 
uso  anche  il  8ig.  Tenente  di  (ìendarmcria . 11  Sig.  Capitano  ne  rimase  pene- 
trato, e sono  certo  che  ne  abbassò  le  disposizioni  relative , ma  pur  troppo  V in^ 
subordinazione  è alF  ordine  del  giorno  anche  fra  qualche  individuo  di^quest'  Arma 
non  troppo  tanto  fedele. 

Omissis. 
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Due  picchetti  di  Svisseri  delia  guarnigione  di  Cesena  vio- 
lano domicilio  privato,  e fanno  fuoco  sulla  pacifica  ed 
inerme  popolazione  , ferendo  parecchie  persone,  guiditti 
da  ufficiali,  che  agivano  per  ordine  del  Comandante  la 
guarnigione,  il  quale  volle  con  un  più  grave  disordine 
riparare  all’ errore  commesso  di  mandare  otto  graduati 
travestiti  da  comuni  ad  esplorare  chi  favoreggiava  la  di- 
serzione delle  sue  truppe  nel  momento  della  Guerra  del- 
r Indipendenza . 

N.  IIW.  Querelano  1859. 

lìitiretto  dtl  procrtso  criminale  etUtente  netjli  Aui  delta  (iiusdirenza  di  Cesena, 
GovitiiKn  uistusttcalr  di  cksbn*. 

RAPPORTO 

Sul  processo  criminale  in  titolo 
«li  Kcrilamenlo  alla  diserzione  di  militari  Ponlifieii 


J'eodorico  Pio  di  Osena  detenuto. 

Nei  giorni  che  precedevano  il  12  Maggio  pp.  disertavano  dalla  tiuarnigio* 
ne  di  Cesena  multi  soldati  appartenenti  alla  Linea  Estera  . Ad  impedire  la  rin* 
novazione  di  tale  inconveniente  nel  dello  giorno  12  Maggio  col  permesso  del 
Sig.  Cav.  Oipilano  Melchiorre  ^Viget  Comandante  la  Piazza  e (jiiarnigione , il 
S<'rgenle  Maggiore  Oliviero  Rrncard  sulle  6 pomeridiane  esciva  dalla  Caserma 
insieme  a sette  t^porali  e vice  Caporali  all'  intendimento  di  effettuare  una  per* 
lustrazione  per  i.sciioprire  coloro  che  favoreggiavano,  o scducevano  i militari 
alla  diserzione.  K a meglio  raggiungere  lo  scopo  lutti  indossavano  cappotti  da 
soldati  comuni  lasc  iando  i distintivi  da  graduati . 

E a notarsi  che  nella  notte  che  dovea  seguire  (pici  giorno  partivano  da  Ce* 
sena  da  oltre  duecento  volontari  per  la  guerra  attuale  la  maggior  parte  dei 
paesi  vicini,  e radunatisi  fuori  di  Porta  Romana. 

I suddetti  olio  militari  lasciata  adunque  la  ('.aserma  si  dirigevano  a Porta 
Romana,  dove,  a loro  dello,  venivano  da  tre  borghesi  invitali  ad  andare  in  Pie* 
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monte,  e siccome  iin^t^vanu  ili  acennsentire , venivano  cimilolli  in  una  camera 
al  piano  superiore  di  una  casa  aUi(;ua  alla  locanda  siUiata  sulla  destra  a trenta 
passi  dalla  posta.  Colà  veniva  loro  somministrato  vino , e poscia  oggetti  di  ve- 
stiario borghese  perchè  avessero  lasciato  la  divisa  militare  . Intanto  molli  bor- 
ghesi andavano , venivano  , ed  occupavano  anche  altre  camere  vicine  alla  sum- 
mentovata . ■* 

Gli  otto  finti  disertori  vedendo  non  potersene  cavare  dì  per  se,  col  prete- 
sto di  andare  a cercare  altri  tre  loro  camerata  che  avrebl>ero  pure  disertato, 
poterono  ottenere  che  i borghesi  lasciassero  escire  due  di  essi , e venire  in  cit- 
tà. Questi  corsero  alla  caserma  ad  informare  delta  cosa  il  Sig.  Capitano  Wi- 
get,  che  tfnza  permesso  (UlV Autorità  Guvernatira  senza  l’ intelligenza  della  Po- 
lizia, non  riflettendo  che  arbitrariamente  mandava  ad  eseguire  un'operazione 
meramente  pnlilica  coll*  invadere  anche  la  casa  d*  un  cittadino,  violandone  co>i 
il  domicilio,  ed  Unicamente  fermalo  il  pensiero  alla  salvezza  de'suoi  sei  soldati 
che  avea  etpctii  ad  tm  giuoco  non  tr<jppo  opportuno  ne  per  V ora  nè  pel  luogo  nè 
per  le  rireoetanze , facendo  uso  della  forza  di  cui  poteva  sovranamente  disporre 
mandd  immediatamente  un  picchetto  di  venti  uomini  comandati  dal  Sig.  Te- 
nente Cav.  Alberto  Troxler;  ed  un  quarto  d’ora  dopo  un  secondo  piccbello 
guidato  dal  Sig.  Tenente  Bengitiger . 

Il  primo  picchetto  arrivalo  alla  casa  ov’erano  rinchiusi  i sei  finti  disertori, 
e trovata  la  porta  serrata  v(»lle  sforzarla . Riescilo  a penetrare  nel  cortile  col 
pretesto  di  trovar  chiusa  una  seconda  porla  faceva  fuoco  contro  la  casa  tanto 
dalla  parte  del  cortile  che  dalla  parte  anteriore  della  strada . 

I sei  finti  disertori  potevano  allora , siccome  asseriscono , collottando  rtii 
borghesi,  scendere  da  diverse  parli  all' aperto,  od  unirsi  alla  Truppa» 

Era  allora  mezz'ora  di  notte  incirca;  e quando  il  Tenente  vide  in  salvo  i 
sei  finti  disertori  comandò  si  cessasse  il  fuoco,  e sì  rientrasse  in  Gitlà  . 

II  secondo  picchetto  nell' avvicinarsi  a Porla  Romana  sentendo  le  scariche 
fuori  della  porta  tirò  contro  le  pi>rle  di  tre  osterie  situale  sulla  sinistra  del 
corso  a cento  passi  da  Porla  Romana  , ov’erano  molti  pacifici  cittadini  c ne 
feri  alcuni.  Le  scariche  furono  fatU*  simza  preventiva  intimazione  e cessarono 
quasi  subito  . 

.Mentre  il  picchetto  comandato  dal  Tenente  Troxler  rientrava  in  città  sot- 
to l’arco  di  Porta  Romana  trovava  steso  in  terra  morto  il  vice  Caporale  Slraub, 
uno  dei  pretesi  disertori.  Ignorasi  chi  lo  uccidesse,  ma  dall’ autopsia  eseguita 
sul  suo  cadavere  risultò  essere  stato  trapassato  il  suo  petto  da  una  palla  d’on- 
cia, quindi  con  molla  probabilità  esplosa  da  un  fucile  militare. 

Riunitisi  quindi  i due  picchetti  col  morto , e ricuperati  i lìtlizj  disertitri 
si  restituirono  alla  Caserma. 

Oltre  Straub  de*  militari  rimanevano  leggermente  feriti  i comuni  Cornelio 
Brolz  c Vaìonlint)  Rudolf  a pretesa  opera  de’ltorglu^i . 

Por  cffello  poi  delle  scariche  del  secondo  piccbello  sopra  le  osterie  veniva 
mortalmente  ferito  RalTaelIc  Relloni  di  S.  Marino,  c leggermente  Luigi  Foschi, 
e Luigi  Rocchi  di  Cilena.  Il  Relloni  oltre  la  ferite  d' arma  da  fuoco  nc  ripor- 
tava altre  di  arma  da  (agli<» . 

Il  Sergente  Maggiore  Oliviero  Brocard  il  capo  dei  finti  disertori  nell*  esame 
cui  è stalo  assoggettato  asserisce  che  appena  si  accorse  del  picchetto  venuto  in 
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loro  cijnto  vuUe  escine  dalla  caineru  dove  era  rimasto  tino  a quel  plinto^  cbe 
sulla  porta  incontrò  un  borghese,  lo  afferrò  pél  cullo,  e non  lo  lasciò  più; che 
tentando  egli  di  reagire,  o piuttosto  di  sottrarsi^  gli  altri  finii  disertori  gli  fu- 
rono addossi,  e culle  daghe  gli  irrogarono  pariTcbie  ferite  specialmente  alla 
testa  che  cosi  quel  borghese  fu  condotto  in  istrada , consi^nalo  ai  soldati  del 
picchetto,  o tradotto  in  Kocca , ove  si  qualilicò  per  Teodurico  Pio  Ministro  delln 
Pileria  Angeli-Tuniacelli  di  Cesena. 

Cunseguentementò  il  Pio  veniva  addebitato  di  eceUamtnto  ntla  diierxion€* 

Visitalo  ir  Pio  in  Hocca  dal  Chirurgo,  lo  trovava  questi  ( e ne  emetteva  re- 
lazione) ferito  in  tredici  parli  del  corpo  per  effetto  di  colpi  d’arma  tagliente 
con  qualche  pericolo  di  vita. 

Assoggettato  il  Pio  ad  intcrrc^torio  narrava  . 

Che  in  quella  sera  aH’avemaria  tornato  dal  Mulino  Cantoni  a tre  miglia  da 
Osi*na  partiva  dalla  propria  abitazione  dirigendosi  alla  pileria  fuori  di  Porla 
Uomana , c per  comprare  deirassiigna  da  Pietro  Bocchini  che  ha  la  bottega 
accanto  alla  casa  che  era  circondata  dalla  Truppa,  si  avviò  a quella  volta* 
quando  in  un  tratto  fu  assalito  da  soldati , ferito  ed  arrestato  senza  ché  ne 
tesse  capire  la  ragione . 

Le  introduzioni  del  Pio  venivano  limpidamente  ammesse  ne' rispettivi  esami 
giurati  di  Biagio  Tiirci  foL  149  a 151  del  Prot. , Matteo  Fusconi,  Pietro  Mer- 
catrlli,  Domenico  t^rradori , Pietro  Bocchini , Benedetto  Munii,  Teresa  Urbini, 
e Giovanni  Cantoni  fol.  210  a 226.  E principaliiienle  dal  deposto  di  Domenico 
Carradori  e Michele.  Mercalelli  viene  stabilito  che  il  Pio  si  diresse  alla  Botte- 
ga di  Pietro  Bocchini  situata  accanto  alla  porta  della  casa  ove  erano  i finti 
vdisi’rlori  pochi  momenti  prima  delle  scariche,  di  guisa  che  rimane  escluso 
ch’egli  in  quel  momento  potesse  trovarsi  afferrato  pel  collo  dal  Sorgente  Mag- 
giore Brocard  al  piano  superiore  di  quella  casa,  la  di  cui  porta  era  chiusa  e 
si  letiiava  di  aprire  dalia  Truppa.  Esclusa  quindi  la  di  lui  presenza  in  della 
casa,  mancherebbe  in  lui  l' attribuitagli  culpa  di  ecritammto  aita  diserzione. 

laonde  si  rassegna  l'Incarto  aB'Kcc.  Tribunale  Civile  e Criminale  di  For- 
li,  acciò  in*  camera  di  Consiglio  voglia  pronunciare  quel  decreto  cho  stimerà 
dei  caso,  al  quale  effetto  il  presente  Happortu  è stato  compilato  a senso  del- 
l’Arl.  125  del  Reg.  organico  e di  Proc.  Criminale. 

Cesena  10  Giugno  1859. 


( Il  Governatore  Distrettuale 
f.  A.  GviDOSoai 


Air  Ecc.  Tribunale  Civile  e Criminale 
della  Provincia  di 


Forlì 
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CGXXIX. 

Prol.  di  Poi.  N.  34  P.  B.  , ^ . 

(Si  teda  più  indietro  a pag.  582  e segnenii ) 

AlSOmxBVOLl  BCCBSSIjCOXXB^St  DA1.LB  TBI PP8  PONTIFICIB  n CESENA  E FOEl.ì 

IL  20  E 21  «ENNAJU  1832. 
polizia  Provinciale.  Legazione  di  Porli. 


Eminenza  Rexerendiseima 


La  OìBgistratura  di  Cesena  con  suo  rapporto  N.  97  del  2 corrente  mi  ha 
teasuU  la  calaslrofo  desinali  avvenuti  in  quella  città  il  giorno  20  perduto  (ìen* 
najo. 

Credo  però  dell' indispensabile  mio  dovere  di  umiliare,  siccome  faccio,  aU 
P £m.  V*.  Rcv.  copia  del  suindicato  rapporto  per  di  lei  lume. 

Mi  onoro  anche  in  quest'  incontro  di  prostrarmi  al  bacio  della  sacra  por- 
pora, e di  rassegnare  all' Era.  V.  Rev.  i sentimenti  del  mio  più  profondo  ri- 
spetto, e venora2ione 

Di  V.  Em.  Kev, 

Forlì  9 Febbrajo  1832. 


L’in.  Dcv,.  Obbl.  Servitore 
Luigi  pAt'Lccci  Dk’Calboli  Pro-Leg. 


A Sua  Em.  R.  11  Sig.  Card.  Albani 
CoDiraisaario  Straord.  delle  Leg. 

Bologna 


ccxxx 

N.  97. 

LA  nAtilSTaAnBA  COMCNALB  DI  CBSBNA. 


. • - Eccellenza 

Sarà  ttlTetUi  della  bontà  insieme  e ragionevolezza  di  V.  E.  il  benigno  com- 
patimento, del  quale  vorrà  degnarsi  esst'rci  cortese , se  più  tardi  di  quello , che 
comportato  avrebbe  il  dover  nostro  ci  facciamo  in  oggi  soltanto  a renderle 
conio  dei  tristi  avvenimenti,  che  quesU  città  funestarono  nella  memorabile 
giornata  del  20  tìennajo  pros.siiii4>  passato.  Oltreché  lo  straordinario  addo- 
praiiu'iilo  delle  nostre  cure  al  veritìrarsi  delle  trascorse  luttuosissime  vicende 
non  ci  acconsentì  |>er  più  giorni  di  poterci  tranquillamente  occupare  del  re- 
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liilivo  rapporto,  il  quale  d'altromle  isi^eva  la  base  Hi  ben  ginstificatc  riaulUin- 
ze,  abbiamo  poi  anche  ritenuto,  che  il  nostro  sig.  Mona.  Ferdinando  Saverio 
tfhini  le  nc  avesse  di  persona  anticipalo  il  <Wltaglio  con  quella  vivezza  di  tinte 
clic  bastar  potesse  a porre  sottocchio  alla  K.  V.  la  tragica  storia  del  nostro 
lagrimevole  inrorhinio.  Non  per  questo  vogliamo  ristarci  dal  ritcsserle  noi  stessi 
il  racconto  dei  fatti,  che  segnalarono  T ingresso  delle  truppe  pontifìcie  in  seno 
a questa  nostra  patria.  Forse  i rapporti , che  non  a guari  umiliammo  alla  San- 
tità dì  nostro  Signore , ed  alt*  Em.  Card.  St^grelario  di  Sialo , e che  a lei  ven- 
gono ora  in  copia  conforme  subordinali  potrebbero  abbastanza  per  se  soli  chia- 
rirla dell* accaduto,  sebbene  sìansi  in  questi  toccate  le  cose  in  succinto,  e non 
già  alta  spicciolata  , perchè  la  noja  di  una  troppo  prolissa  narrazione  non  ren- 
desse ancor  più  grave  all* animo  dell* ottimo  Principe,  e del  suo  primo  Mini- 
stro r amarezza,  che  ne  doveano  concepire  dal  riandare  gli  eccessi  della  mi- 
litare licenza,  di  che  fummo  sgraziatamente  bersaglio. 

.Non  volendo  noi  frodare  di  nulla  il  vero,  ci  é forza  confessare , che  Top- 
ptMÌzione , la  quale  ptK’o  lungi  dalle  nostre  mura  incontrarono  i pontifìcii,  fu 
quale  appnniu  aspettar  si  dovea  da  una  mano  di  gente  collettizia , nella  quale 
rentusiasmo  dello  spirilo  non  andava  del  pari  coll’ espiTienza  dell*  arte  mili- 
tare, onde  misurarsi  con  fidanza  di  felice  successo  in  quei  confìitto.  Non  re- 
golarità di  disposizione  nell* apparecchio  del  camim,  non  disciplina,  non  or- 
dine nelle  masse  accampale , non  capi , che  ass<x‘iando  al  valore  la  prudenza 
dirigessero  le  fila  dei  combattenti  con  tulio  I' accorgimento  necessario,  perché 
razione  non  fallissir  a buona  riuscita  ; non  correspellività  in  fine  di  obbedien- 
za dal  canto  dei  coniballonti  al  cenno  di  chi  tolto  si  avea  (benché  a mal  grado) 
M dìtficile  incarico  di  comandare  le  mosse  degli  armati  in  quella  disuguale  in- 
trapresa . Dal  complesso  di  tutti  questi  incidenti  no  nacque,  che  lo  scontrarsi 
dei  nostri  coi  Pontifìcii,  e lo  sbandarsi  fu  quasi  un  punto  solo. 

Il  primo  posto  fortificalo  , che  cadde  in  mano  ai  Pontifìcii  fu  la  sommità 
del  Munte  di  S.  Maria,  ove  torreggia  il  celebre  Monaslero  dei  RK.  Monaci  Cas- 
sinensi, e il  veneratissiino  Santuario  a Maria  consacrato.  Punendo  mente,  che 
nella  breve  mischia  non  vi  eblM*ro  prigionieri,  che  pochi  furono  i feriti,  e 
meno  i morti,  (checché  vada  buccinando  in  contrario  qualche  Italiana  Gaz- 
zetta) e che  la  fuga  dei  nostri  lascio  libero  il  campo  affatto  in  balia  dei  yto- 
rilori , iembrava , cht  queiti  avei»ero  dovuto  almeno  ri$ftarmiarr  la  frofanaxieM» 
di  quii  sacro  recinto.  Ma  la  cosa  uevmns  ben  altrimenti,  L*  intero  Cenobio  fu 
messo  a ruba  per  modo , eht  dalia  rapina  le  ignude  pareti  appena  rimasero  im- 
munt , te  quali  si  videro  ptueia  spruzzate  dei  sartgue  di  alcuni  infelici,  che,  dopo 
il  tripudio  della  vittoria,  dormano  in  quel  pacifico  asilo  attendersi  certamente  men 
crudele  destino.  Quello  perO,  che  non  può  senza  grave  orrore  ricordarsi , it  e, 
che  il  Tempio  istesso  attiguo  al  6’cnoOio  dircnnc  teatro  di  uccisioni,  e di  furti. 
Fi  fu  morto  a colpi  dì  fucile  im  cittadino , che  alt*  ombra  del  santuario  volle  rt- 
pararsi  dal  furore  'militare  ; e iottratte  ei  furono  parecchie  sacre  suppelleitUi , o 
finalmente  tkvp4ss*to  vi  pii  da  una  pai.i.a  l!«  cacx:msso , e tolti  alla  Beata  Fcr- 
qine  il  immfo,  le  perle,  e i voti  in  argento , che  erano  appesi  intorno  alla  imma- 
gine  di  lei,  la  quale,  per  Tiiimto  nc  grida  la  pubblica  fama,  viasa  spateuTA  a 

t:otP1  1)1  BAJOVIITTA  . 

Mentre  colassù  tali  ribalderie  si  consumavano  il  grosso  dell’ armata  avan- 
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zaTast  verso  la  città , la  quale  nel  suo  interno  era  ritMsIn  Tperfettamente  in  cal- 
ma , siccome  lo  fu  sempre  in  addietro  per  l' intero  non  breve  periodo  di  un- 
dici mesi,  servendo  in  ciò  di  lodevole  esempio  alle  altre  città  delb  Provincia. 

Il  subborgo  fuori  di  porta  Romana  fu  il  primo  ad  essere  sbrsaci.uto  dal- 
la «ABBIA  MiLiTARB.  Addoppiava  la  /rupp<i  ad  ogni  pano  (e  fucilate  contro  le  vate 
adjaeentip  fracauandone  le  porte,  e finestre,  coiicchè  introdottasi  cUdentementr 
nelle  cats  medesime,  ne  saccheggiò  senza  riserbo  gli  effetti  di  ogni  specie,  e mal- 
traiti  nella  persona  i proprietarj , e i domestici,  e bbrpibo  cli  impermi  , non  eàr 
cAitin^  altro  le  si  foste  parato  innanzi  tn  quel  momento. 

< Atterrata  poscia  la  porta , che  mette  in  citlà  ; la  quale  i fuggitivi  aveano 
chiusa  soltanto  per  assicurarsi  viemeglio  la  ritirata;  non  si  contennero  i sol- 
dati più  moderatamente  coi  cittadini,  di  quello  che  contenuti  si  fossero  coi 
Borghesi . Quasi  tutte  le  case  fiancheggianti  la  strada  urbana  per  tutto  quel 
tratto , che  intercede  dalla  porla  suddetta  6no  al  palazzo  del  sig.  M.  Guidi 
vennero  abbandonate  al  saccheggio , c quasi  tutte  ebbero  porte  e finestre  rotte 
dalle  fucilate,  le  quali  ferivano  tratto  tratto  qualche  lran7Ui7/o  abitatore,  fra  i 
quali  esRFiso  dbi  TRNeni  clic  di  altro  non  si  orcu|iavano,  che  di  fan- 

ciullesche crepiinde  ai  tianchi  delle  loro  governatrici.  E qui  non  debbe  passarsi 
sotto  siYenzto  l’orribiir  assassibio,  che  funestò  la  rasa  Guidi,  la  quale  tiene  di- 
stinto posto  fra  le  più  benemerite  della  patria.  Un  corpo  di  soldati  ingordi  del 
bottino  fecesi  innanzi  ai  portone  d' ingresso , onde  a’  colpi  di  fucilo  aprirsi  l'adi- 
to, siccome  avvenne,  all’ interno  del  palazzo.  AH* entrare /irccro  fuoco  improv- 
visamente sopra  un  crocchio  di  domestici , che  inermi  stacansi  nelT  atrio  preparati 
a ricevere  gli  alloggi  mililari,  il  cu(»co  .Vgoslino  Laghi  rimase  in  quel  ^rimo 
scontro  gravemente  ferito  di  palla  sopra  luna  c l' altra  ascella . 11  credenziere 
Pietro  Milandri , uomo  di  avanzala  età , e dì  specchiala  onoratezza,  si  rifuggi 
a quello  spettacolo  con  un  vecchio  contadino  di  casa  sul  Capo-Scala  presso 
alla  porta  per  cui  si  entra  nella  .sala  del  plano  di  mezzo.  Gli  tennero  dietro 
alcuni  soldati,  dai  quali  veggondosi  sopraffallo  il  MiUndri  s' in^rnocr/ù'ò , cAte- 
dtndo  loro  grazia  della  vita , ma  sordi  alV  inchiesta  , gli  puntarono  nel  petto  due 
fucili,  e LO  strsbro  morto  a tbrra.  Fu  risparmiato  il  contadino,  non  già  per 
sentimento  di  umanità,  ma  solo  per  servirsi  dell' opera  di  lui,  onde  traspor- 
tare in  Piazza  gli  effetti,  che  si  proponevano  di  derubare  nel  vieino  apparta- 
mento, lochè  in  parto  eseguirono;  c poco  monco,  che  un  soldato  appostato  nel 
cortile  non  uccidesse  contetnporaneamente  di  un  colpo  di  fucile  il  M.  Costantino , 
e LA  si'A  SIGNORA  , 01  quoU  ntW  affacciarsi  per  caso  ad  una  finestra  la  palla  esplosa 
lambì  il  volto,  e li  fe  rabbrividire  sul  pcriciilo  della  vita. 

Pr<^rediva  intanto  la  truppa  verso  la  piazza  maggiore  preceduta  ad  ogni 
passo  dal  terrore , che  risvegliava  ovunque  il  non  mai  interrotto  rimbombo  delle 
spesse  fucilate , una  delle  quali  penetrando  per  una  finestra  nel  puldilieo  albergo 
dei^ Europa,  spinse  le  scheggie  degli  infranti  cristalli  nel  volto  al  secretorio  di 
Lord-  Adams  alto  Lommiseorio  inglese,  nelle  Isole  Jonie , e ne  rimase  ferito  in 
tre  punti  con  giustissima  indignazione  sua,  c del  suo  rispettabile  Padrone,  il 
quale  non  seppe  contenersi  dal  condannare  con  aspre  parole  il  feroce  contegno 
della  soldatesca  verso  una  città  del  cui  pacifico  stato  era  egli  medesimo  oculare  te- 
stimone . 

^ S:bkTatesi  finalmente  le  fila  militari  in  ordinanza  sulla  piazza,  la  Magi- 


UOa’MKIVTI 


filo 

tiratura  ; che  ove  mìrrurc  rn<;sc  stalo  il  pericolo  di  es|M)rsi  a grave  rischio  , 
Mirebbesi  portata  fino  alla  Porla  Itoinana  per  tributare  omaggio  di  soimnessio* 
ne  ul  sig.  Colonnello  comandante  in  capo;  fu  costretta  a farsi  a lui  d*  innanzi 
sulla  piazza  medesima  in  mezzo  allo  scoppio  sempre  più  raddoppiato  dei  fu* 
cili,  il  quale  finalmente  cessò,  allorché  gli  iifiicii  inlerposli  dalla  Maj;islratura 
col  prelodalo  sig.  Colonnello  a salvanumto  delle  vite  altrui,  ottennero,  che  la 
truppa  rientrasse  in  qualche  iiumIo  nell* ordine,  e nel  dovere. 

Sembrava,  che  avesser  dovuto  aver  fine  gli  orrori  di  quella  giornata,  àia 
la  notte,  che  ne  conseguiva  non  ne  fece  meno  feconda.  / $oldaii  vaganti  im- 
punemente per  la  città,  e le  stesse  sentinelle  disposte  qiià  e la  ai  diversi  al* 
loggiameDli  degli  liflìcialt , e alle  caserme , (tetro  cosi  mal  govtmo  dt*  tran<fuiUi 
eitUidini^  eht  parte  gravemente  offesi  di  percosse,  parte  barbaramente  uccisi  senza 
rottone  aicuM,  o restarono  tanto  malconci  del  loro  individuo,  che  n<in  sapran- 
no si  presto  obliare  la  durezza  del  ricevuto  trattamento , o più  rum  vùlero  ri- 
spletsdere  la  luce  del  nuovo  giorno,  fra  i quali  contasi  un  antico,  fedele,  ed 
onorato  domestico  dei  sigg.  C.  Roverella , per  tacere  di  altri  non  pocAi,  che  cà- 
bero  adesso  eguale  la  sorte, 

A compimento  di  questa  dolorosa  narrativa  non  ci  è dato  di  tacere  per  ul- 
timo, come  il  Cosrpo  della  Milizia,  che  nella  casernìB  delPei  convento  dei  Pa- 
dri Serviti  fu  acquartierato,  penetrato  essendo  nella  Chiesa  si  permise  di  mettere 
a ioifgmdro  la  sacrestia  furandone  le  suppellettili , e i vasi  sacri,  acessdo  profa- 
ssafe  le  prissu  eoi  servirsene  a sconcio  uso,  cd  avendo  dei  secondi  alcuni  pezzi 
lasciati  in  mezzo  alta  paglia  della  Caserma  suddetta,  i quali  poscia  sono  siali 
rinvenuti  e ricuperati  dal  Casesmiere.  » 

Eccole,  Eccellenza abbozzata  col  solo  ez?<i5|ELLo  dsl  veso  la  storia  delle 
nostre,  sciagure  . Comprenda  Ella  per  se  medesima , senza  più  lungo  dispendio 
di  parole  per  parte  nostra,  lo  squallore  infinito,  che  sopra  ogni  classe  dei 
nostri  amministrati  giustamente  si  diffuse  tra  il  trambusto  di  una  tanto  lut- 
tnosa  catastrofe,  della  quale  nè  leggiere,  né  transitorie  saranno  le  traccic, 
che  nc  rimasero  fatalmente  impresse  nella  generale  ricordanza . Se  presso  a 
Cesena  le  truppe  pontificie  furono  per  breve  ora  contrastate  nella  loro  mar- 
cia, ciò  avvenne  per  l'opera  di  pochi  sedotti , né  vi  ebbe  parte  alcuna  il  con- 
sentimento dei  cittadini,  né  quello  dei  loro  governanti,  i quali  non  risparmia- 
rono, nè  efficacia  di  persuasione,  nè  blandimento  di  ulTerle,  onde  togliere,  e 
allontanare  almeno  da  sé,  e da’ suoi,  i7  flagello  di  una  crisi,  che  non  doveva 
aspettarsi  ,■  e della  quale  non  sapremmo  iptaV  altra  potesse  dirsi  più  ostile,  e più 
cruenta.  A compensarne  in  parte  del  molto,  che  si  è solTerlo  si  degni  l'E. 
V.  di  far  si,  che  il  conforto  promesso  in  Forti  dall' Em.  Albani  con  notifica- 
zione dei  24  Gennaio  p.  p.  ai  danneggiati  di  quella  città , venga  in  eguale  mi- 
sura esteso  a prò  di  quelli  fra  noi , che  ad  un  simile  danno  andarono  sog- 
getti, impetrando  nel  tempo  stesso  Co' suoi  autorevoli  ufficii  ragione  all’ incol- 
pabilità di  questa  neutra  patria  dalla  giustizia,  e clemenza  dciroUimo  prin- 
cipe , che  nc  governa  , ed  al  quale , anche  in  mezzo  alla  vertigine  de'  passati 
giorni , non  mancò  giammai  il  rispeUoso  tributo  della  nostra  devozione  c sud- 
ditanza, tributo,  che  sarà  sempre  nostra  gloria  di  aver  comune  nei  più  fedeli 
vassalli  della  S.  Siule . i 
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Abbiamo  frattanto  V onore  di  rasst>gnan-i  coi  piti  profondo  rispetto 

Dell*  E.  V, 

Cesena  2 Febbrajo  1S32.  ' 

{ Firmati , Uni.  Dcv,  Obbl.  SerTilori 

■ / (ìinvAssi  Db-Casli  Adz. 

Clai’dio  Goidi  Ani. 

• ' Andrba  Brcnbili  Anz. 

• V F.  Avv.  'Tirchi  Anz. 

A Sua  Eoe.  11  Si".  Fro-LA'gato 
Fnrli 

STRAGI  DI  FORLÌ 

CCXXXI. 

N.  274. 

' “ Beatissimo  Padrs 

L'avveaimento  deplorabile  accaduto  nella  nostra  città  la  sera  dvlli  21  cor- 
rente sarà  fatto  noto  aHa  S.  V.  dall’ ingenua  sposizione,  che  abbiamo  T onore 
umiliarle.  Se  mai  ci  stelle  a cuore,  che  fosse  cohuschito  ne* suoi  veri  princi- 
pii  si  é oggidì , che  per  noi  si  vede  nel  Diario  dì  Roma  descritto  a modo  da 
compromettere  presso  la  S.  V.  que.^ta  infelice  popolazione,  la  quale  alle  tante 
sventure  fin  qui  sofferte , teme  a ragione  si  tenti  farla  apparire  presso  il  suo 
Sovrano,  ed  il  mondo  intero  non  meno  ribelle,  che  stolta  ed  insensata.  E noi, 
che  anche  nei  più  difficili  tempi  abbiamo  cercato,  per  quanto  era  delle  no- 
stre forze,  di  por  freno  ai  mali,  e di  ristabilire  l’ordine,  e la  tranquillità, 
crederemmo  mancare  al  debito  nostro , ed  essere  colpevoli  verso  gli  amminU 
strati,  se  non  curassimo  sdebitarli  presso  la  S.  V.  da  tante  ingiuste  imputa- 
zioni. In  pari  tempo  stimiamo,  che  non  sia  per  essere  discaro  aHa  S.  V.,  se 
sudditi  fedeli,  quali  noi  ci  pregiamo  di  essere,  esponiamo  la  sola  e nuda  ve- 
rità. Ma  in  mezzo  alla  medesima  altro  debito  ancor  ci  rimane  a compiere,  ed 
è di  supplicare  caldamente  la  S.  V.  a voler  essere  larga  di  maggiori  soccorsi 
a quelle  fnmiglie , che  o perderuno  alcun  loro  congiunto,  o sotTersero  mali 
gravissimi.  Nel  che  ci  conforta  quell’ innata  benignità  e clemenza  che  siede 
sempre  a lato  dd  padre  e pastore  già  in  addietro  per  multe  maniere  addimo- 
strata. 

E noi  non  meno  che  la  città  intera  raccomandando  alia  S.  V.  le  baciamo 
umilmente  i santissimi  piedi,  ed  imploriamo  geniidossi  l'apostolica  benedizione 

Di  V.  Beatitudine. 

G.  Becci 

N.  27V  . , - . 

Relazione  storica  Heiravveniilo  in  Porli  nel  giorno  21’  (ìennajo  IH^EI, 

Il  numero  otto  del  Diario  Romano  sotto  la  data  di  Porli,  ed  il  foglio  iif- 
liciale  a quello  annesso  aoriunciaiiu  l’ avvenimento  del  giorno  21  Gennaio  p.  s. 
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in  mudo  non  confornit*  alla  verità  e cun  tanto  aggravio  del  cittadini,  che  la 
Magistratura  Comunale  compresa  dalla  più  viva  commozione , credesi  in  do- 
vere di  smentire  una  si  calunniosa  menzogna,  e sgravare  i pacifici  abitanti 
di  questa  città  dalla  taccia  vergognosa  loro.  ap|>ortala  dall' estensore  di  quel 
pubblico  foglio,  col  quale  vengono  essi  Fapprescntati  ribelli  protervi  in  faccia 
all'Augusto  loro  Sovrano,  ed  al  cospetto  di  tutta  lùiropa  non  ostante  la  pre- 
senza di  un  imponente  milizia  fursennali  perturbatori  dell’ ordine  pubblico. 

Retrocesse  appena  le  Truppe  Civiche  da  t'esena  la  sera  del  20 , e dirette 
alla  volta  di  Bologna  senza  che  la  tranquillità  venisse*  per  alcun  mudo  turbala, 
avvis(>  la  Magistratura  d' inviare  all'  Emineiitissinm  c Kcv.  Sigi  (]ard.  Albani 
una  Deputazione  incaricata  di  rassegnare  all' Illustre  Porporato  la  sommcsskme 
degli  omaggi  dell'  intera  città , e di  assicurarlo  della  quiete , e dell'  ordine , clic 
vi  regnavano. 

E perchè  non  pareva  prudente  avventurare  senza  avviso  preventivo  l’in- 
vio di  una  Imputazione , che  transitar  doveva  per  mezzo  i corpi  militari  avan- 
zati già  fino  al  Monco,  fu  perciò  dietro  preghiera  del  Maggiore  spedita  da  S.  E. 
il  Sig.  Marchese  Pro-Legatu  una  slaffella  diretta  al  Sig.  Comandante  Barbieri , 
pi'rdiè  dasse  sull' argomento  gli  ordini  opportuni  alle  sue  truppe. 

Mosse  quindi  la  della  Deputazione  composta  di  due  membri  della  Magìslra- 
tur»  la  mattina  del  giorno  21,  e fu  a compiere  la  sua  onorevole  missione  in 
Ces4*na  prt^so  f Eminentissimo  Principe , dal  quale  accolta  con  tratti  di  bontà, 
e cortesia,  tutti  proprii  dell' K.  S.  Hev.,  venne  in  modo  positivo  assicurala, 
ebe  le  truppe  di  Sua  Santità  avrebbero  operalo  al  loro  ingresso  in  Forlì  nel 
mudo  il  più  pacifico  ed  amichevole . 

Lieta  la  Di’putazione  di  recare  a*  suoi  concittadini  P annuncio  di  tratti  e 
promesse  così  lusinghiere,  s' affrettava  di  retrocedere;  ed  immaginava , mercè 
de  assictirazioui  ottenute,  come  il  cuore  di  ugni  cittadino  si  sarebbe  con  gioja 
verace  abbandonalo  alla  speranza  di  un  (raiiquillu,  c felice  avvenire. 

E già  sul  mezzo  giorno  le  truppe  di  Sua  Santità  incontrale  da  numerosis- 
simo popolo  facevano  il  loro  ingresso  in  città,  e schierate  in  bell' ordine  sulla 
piazza  maggiore , era  il  Comandante  in  Capo  ossequialo  dalla  Magistratura  nel 
nume  dell*  intera  popolazione . 

Ac<)uartierala  la  truppa  nelle  Caserme  assegnate,  e provveduta  di  tuttoché 
abbisognavole , la  Magistratura  fu  prevenuta,  che  f Eminentissimo  Sig.  Card. 
Albani  volgeva  verso  Forlì.  L’ intero  corpo  Municipale  si  avviò  ad  incontrarla 
alla  porta  della  città  per  quivi  tributargli  l’ attestato  del  pubblico  uina^io.  Ma 
non  appena  vi  fu  giunta,  che  alcuni  colpi  di  fucile  si  udirono,  ai  quali  no 
tennero  dietro  altri  niultissimi  : perlurhè  ignaro  il  Magistrato  della  cagione  di 
questo  subito  allarme , c preso  da  ragionevole  timore  della  minacciala  sicurez- 
za , stimò  prudente  consiglio  inoltrarsi  oltre  la  città  alla  distanza  di  circa  due 
miglia  |>er  ivi  provenire  f Kmincntissiino  Albani , il  quale  avendo  protratta  la 
sua  partenza  da  Cesena,  giunse  a Forlì  circa  alle  due  della  Siua , quando  già 
la  Magistratura,  diminuito  il  pericolo,  era  retrocessa  alla  porta  della  città. 

Il  suo  ingresso  fu  quindi  scevro  da  inconvenienti,  ma  deserto  affatto  di 
cittadini,  perchè  i campati  dall' eccidio  erano  rinchiusi  nelle  abitazioni , com- 
presi dallo  spavento,  ed  immersi  nell' agitazione  per  la  penosa  incertezza  in 
cui  ognuno  era  avvolto  pel  vicendevole  limure  dei  congiunti. 
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Eterna  parve  quella  nulte  veramente  deplorabile,  pcroreiu'  solo  a poehiit- 
flimi  scortali  dallo  Truppe  PontiCcie,  presssu  le  quali  era  unicamente  .salute  dop<i 
la  fatale  catastrofe,  fu  cuncedulo  ritornare  nel  seno  delle  proprie  fami^die.  Le 
bolleghe , i ridotti,  i pubblici  iiflìcii,  c le  chiese  portino,  furono  nella  notte 
l'asilo  dei  trepidanti  cittadini  infelici.  11  Governo  frattanto  ordinava,  che  si 
raccogtieuero  i cadaveri  tyarsi  nelle  pubbliche  vie,  rinvenuti  nel  numero  di  venti  ^ 
alcune  dei  quali  cosi  mal  concio  dalie  molte  ferite,  ed  in  parte  eziandio  de- 
rubali , e sp(^liati , che  potevano  a pena , ed  a grande  stento  essere  ricono- 
sciuti . 

Rischiarò  finalmente  il  nuovo  sole  queste  contrade,  c i cittadini  si  videro 
sbucare  dai  loro  asili  in  cerca  dei  congiunti  col  pallore  sul  volto , c colla  tema 
nel  petto,  presaghi  di  funeste  novelle  ; ed  obi  quanti  miseri  realmente  avreb- 
bero dopo  breve  ora  voluto  esser  vittima  più  presto  dell*  infortunio , che  spet- 
tatori di  tanta  miseria  ! Le  parole  non  ca/^ono  ad  eeprimere  tanta  iventura , la 
quale  sembrò  anche  maggiore,  allorché  fu  pale.se  essersi  rinvenuto  nella  Ca- 
serma dei  RH.  PP.  Domenicani  un  altro  cadavere  semisepidto , che  dietro  gli  or- 
dini della  Pulizia  , autorizzala  da  Monsignor  Vicario,  venne  disumato. 

Ma  chi  diè  causa  a tanta  strage  ? Un  falso  allarme  accagionato , per  quanto 
dicono  tcstimonj  oculari  degni  di  fede,  dalla  più  semplice,  ed  innocente  ca- 
gione . 

Un  militare  Pontifìcio  contrattava  sulla  piazza  maggiore  c-on  un  cittadino 
un  pajo  di  scarpe . Fosse , che  il  prezzo  chiesto  sembrasse  eccessivo , o T offerta 
proposta  paresse  assai  tenue,  avvenne  fra  r contraenti  qualche  differenza  in 
parole,  dalle  quali  irritato  il  militare  avventò  al  borghese  un  colpo  di  scia- 
bola, dal  quale  si  sottrasse  culla  fuga.  Per  sifTatto  modo  andò  il  colpo  vuoto 
d'effetto;  ma  inseguendosi  tuttavia  dal  militare  il  fuggitivo,  una  sentinella  tirò 
una  fucilata,  e da  questa  ebbe  origine  T avvenimento  fatale.  Ad  un  tratto  la 
truppa  fu  in  armi,  e da  ogni  parte  incominciò  a far  fuoco  sui  cittadini ^ per^ 
correndo  anche  in  plotone  tutte  le  vie;  perhehè  immenso  sarebbe  stato  l’  eccidio  ^ 
se  a buona  ventura  non  fossero  corsi  i cittadini  a rifugiarsi  nei  luoghi  aperti, 
che  in  quel  primo  commovimento  si  ritrovavano  . 

Falsa  é q(  i:<idi  i.a  taccia  , che  rivoltosi  cittadini  avessero  macchinato  V eccidio 
della  truppa  Pontificia  ^ strano  ed  inverosìmile  T asserito  piano  d' impossessarsi 
del  parco  d’artiglieria. 

Questi  supposti  fatti,  che  traggono  certamente  origine  da  sorgente  non  pura, 
c diretti  soltanto  ad  aggravare  questa  popolazione  in  faccia  al  proprio  Sovrano, 
vengono  solennemente  smentiti  dal  non  essersi  travato  fra  i morti  alcun  soldato 
pontificio,  da  venti  vittime  perite  sul  fatto  e rtnecnuff  sulle  contrade  della  città, 

PHA  LB  QCALl  DCB  DOaNB  , BO  IMA  DI  BS.SB  PRBGaAMTB  , UCCist  Ù Colpi  d’  armi  /U- 

glicnti  tutte  ben  affette  alla  causa  delta  S.  Sede  ; da  oltre  sessanta  feriti,  tre  dei 
quali  hanno  perduta  dopo  pochi  giorni  la  vita;  e questi  pure  della  condizione 
dei  primi  ; da  un  numero  ragguardevole  di  arrestati  nella  sera  stessa  , nel  fran- 
gente narrato,  dalla  parte  più  umana  delle  (ruppe  medesime,  che  li  riscontrò 
affatto  intrmi,  e quindi  a pochi  giorni  dimessi  dalle  carceri  ; dalla  Notificazione 
deir  Em.  Sig.  Cardinale  Albani,  c dall'ordine  del  giorno  del  Sig.  Comandante 
superiore  Barbieri , pubblicato  culle  stampe  nel  giorno  appresso  ; n finaimento 
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dagli  ordini , e inigiirc , clic  il  Comando  Militare  fu  coalretto  adottare  in  se- 
guito fH*r  contenere  le  truppe  da  lui  dipendenti . 

4f.  Rrni  (T.  di  Gonfaloniere 
Amtomiu  Goddi  Anziano 
C.  Macotti  Anziano 

11  Segret.  Omiiinalo 
D*ii.‘  Astk 


CCXXXII. 


ÌUustrimmi  .Signori 

Itielro  uiiturizzaziunn  compartitami  dall'  Em.  Porporato  Cardinale  Albani 
(iommissario  straordinario  di  nostro  Signore  uellc  quattro  Legazioni  ho  rila- 
scialo un  mandato  di  scudi  trecento  in  testa  delle  SS.  LL.  111.  onde  valersene 
per  sovvenire  le  famiglie , che  perdettero  un  qualche  individuo  nel  doloroso 
avvenimento  della  sera  del  'il  corrente,  c che  sono  per  le  loro  circostanze  più 
meritevoli  di  sussidio. 

Nel  rimettere  allo  SS.  LL.  111.  il  mandato,  di  cui  sopra,  starò  in  atten- 
zione di  conoscere  in  seguito  il  riparto , che  avranno  fatto  della  somma , c fraC- 
laiilo  con  distìnta  stima  mi  confermo . 

Ikdle  SS.  LL.  111. 

Porli  Ì5  Gennajo  1832. 

Devol.  Obbl.  Servitore 
L.  Paclccci  De’  Calboli 

Alla  Magistratura  Comunale 

Forlì 
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CCXXXIII 

I. 

Soia  (ielle  rapine  r incendi,  firimenti , uccisioni  e profanazioni  commesse  il  20 

Giwfno  1850 , dalle  truppe  cstere^ponti/icie  prima  e dopo  i'  ingresso  nella  città 

di  i*erugia  . 

A voler  descrivere  ininnUmetile , e conTenientemcnte  lumeggiare  luUe  lo 
atrocità  ed  empietà  rommesse  dalle  truppe  estere-papali  prima  e dopo  Tifi’ 
greeao  nella  città  di  J'erugia , molte  c imdte  pagine  sarebbe  neceMario  iropie* 
gare . Ma  i fatti  sono  per  loro  stessi  sì  eloquenti , ebe  noi  ci  contenteremo  di 
sottoporne  ai  nostri  lettori  una  semplice  nota,  che  sarà  da  s<^  sola  bastante  a 
far  fremere  di  orrore  chiunque  abbia  qualche  sentimento  di  umanità . Quello 
soltanto  che  vogliamo  avvertilo  si  è,  che  i fatti  qui  asscrriti  costano  a noi  pei 
più  irrefragabili  argomenti  di  certezza,  e per  replicati  rapporti  di  testimoni 
presenti  ai  luttuosi  avvenimenti.  Mentre  intendiamo  d' istruire  il  pubblico  del 
vero  essere  delle  cose  , ci  vergogneremmo  di  asserirne  di  quelle  che  non  aves« 
sero  i più  indubitati  caratteri  di  verità:  d'altro  lato  i falli  sono  si  gravi,  che 
non  hanno  mestieri  nè  d’ invenzioni  nè  di  esagerazioni . 

Che  se  a caso  qualche  lieve  inesaUezza  ne  particolari  fosse  trascorsa,  ci6 
vorrehbesi  attribuire  alia  difiìcollà  delle  comunicazioni , alla  sistematica  viola- 
zione del  segreto  epistolare,  ed  al  mistero  onde  il  governo  papale  cuopre  gli 
eccessi  de’siioi  esecutori:  ciò  però  per  nulla  altererebbe  la  sostanza  de*  falli, 
la  cui  verità,  quanto  al  generale,  non  dubitiamo  di  solennemente  guarentire. 
Noi  abbiamo  l’ intima  convinzhme  aver  noi  piuttosto  taciuti  fatti  veri,  che  nar- 
rali quelli  che  non  sieiio  realmente  accaduti . 

Ci  asteniamo  poi  dal  narrare  gli  episodi  strazianti  della  orrenda  tragedia. 
Una  descrizione  incompleta  mancherebbe  d'interesse;  una  descrizione  inesatta 
perderebbe  di  forza.  D'altro  lato  la  lontananza  dai  luoghi  ci  rende  malage- 
vole il  conoscere  con  precisione  tutte  le  minute  particolarità:  preferiamo  dun- 
que attenerci  al  nudo  elenco  dei  fatti . Soltanto  possiamo  in  genere  assicura- 
re, che  scene  sono  accadute  da  spremere  dagli  occhi  le  lagrime,  c da  far  riz- 
zare sulla  fronte  i ca|)elli . 

Eceuci  pertanto,  nella  nostra  esposizione,  a seguire  passo  passo  gli  autori 
degli  atroci  misfatti . 

Al  Ponte  S.  Oiocanni  a tre  miglia  dalla  Città. 

Al  Possidente  Francesco  Angeletti,  uomo  avanzalo  in  età,  onestissimo  e 
sempre  alieno  da’  politici  atfari,  fti  imposta  una  taglia  di  Scudi  2,000  c gli  venne 
saccheggiata  la  casa.  L’n  suo  domestico,  Pietro  CasleUini  ^ fu  ucciso  ed  un  al- 
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Irò  Aerilo.  Le  cantine  del  villaggio  furono  invase  « lasciandosi  che  la  truppa 
si  iiltriacassG  c disperdesse  il  vino.  1.' Angclelti , posteriormente  alla  occupa- 
zione delia  città  , è stato  cbins<j  in  prigione 

N.  B.  L*  Ossertatorr  del  Trasitneno  del  27  (ìiiigno  ha  nel  sopra  citato  orfi- 
colo  comunicato,  che  il  Ponte  San  Giovanni,  poche  ore  prima  dell'arrivo  delle 
troppe , era -stato  abbandonato  dagl’insorti,  c che  dall’ interno  di  una  casa 
chiusa  partirono  due  colpi  di  fucile,  che  non  toccarono  alcuno,  contro  i’estre- 
ma  avanguardia  di  gendarmi  a cavallo:  il  documento  che  pubblichiamo  qui 
appresso,  alTermerebbc  che  Ìl  colpo  fu  un  solo.  — Per  tutta  risposta  diremo, 
che  mni  il  Ponte  S.  Giovanni  non  è stato  occupato  dagl'  insorti,  e che  i duo 
colpi  od  un  s(th»,  che  non  toccarono  alcuno,  partirono  (a  quanto  ci  viene  assi- 
curato) dagli  stessi  gendarmi  per  dar  pretesto  al  saccheggio,  in  vendetta  di 
un  alterco  che,  alcuni  giorni  innanzi,  era  seguito  fra  taluni  de* gendarmi  c 
gli  abitanti  di  quel  villaggio . D' altronde  non  è affatto  verisimilc  che  si  tro- 
vassero una  o due  persone  cosi  stolte,  da  voler  esse  sole  provocare  in  tal  gui- 
sa l'avanguardia  di  un  corpo  di  oltre  2,000  uomini,  la  cui  forza  già  si  cooo- 
Hceva  da  qualche  giorno  • 

Nel  iubborgo  fuori  di  Porta  San  Pietro, 

Il  .Monistcro  de'  Monaci  Benedettini  o Cassinesi  fu  invaso  ed  intieramente 
devastalo  e. saccheggialo:  spezzato  ogni  mobile,  infranta  ogni  porta,  manomessi 
e guasti  gli  Archivi,  e la  Biblioteca  ricca  di  molli  libri  rari  e di  codici  pre- 
ziosissimi . Invasa  ed  occupata  la  Chiesa , derubali  gli  arredi  c paramenti  sa- 
cri dì  grandissimo  valore,  ed  i voti  apposi  alle  sacre  immagini.  I soldati,  ia- 
dossati  piviali  c pianetc,  ballarono  nella  corte  un’empia  danza  fra  gli  urli  e 
gli  scherni  de’ loro  camerata. AH’ Abate  fu  strappala  la  catena  e la  croce 
dal  petto . — Un  Monaco  fu  ferito,  e fu  mortalmente  ferito  un  domestico  det- 
r Abate,  il  quale  è morto  poco  dìppoi  in  seguito  dell' amputazione . Fu  ucciso 
in  iin  fondo  un  uomo  t’cslito  di  abiti  villerecci,  e fu  ucciso  un  allr’ uomo  di 
condizione  civile,  per  quanto  appariva  dal  vestiario:  fu  impossibile  però  ri- 
conoscere l'uno  e l’altro,  tanto  erano  deformati  dalle  multe  ferite  ricevute  in 
volto. 

La  prima  casa,  attigua  alla  chiesa  della  Madonna  di  Braccio,  abitazione 
della  famiglia  VignaroU,  venne  incendiala. 

Vennero  saccheggiate  la  bottega  c la  casa  del  Tabaccaio  Francesco  Borro- 
mei , e vennero  quindi  l’ una  c V altra  incendiate . 11  padrone  Borromei  venne 

ucciso  . 

La  casa,  con  opificio  di  tessuti  in  lana  c di  tintoria , dei  fratelli  Santarelli 
venne  dapprima  intieramente  spogliala  , e poscia  incendiata  cd  intieramente  dì- 
slriittu,  togliendo  cosi  ogni  mezzo  di  sussistenza  ad  una  famiglia  numerosa  di 
22  individui.  Furono  loro  derubali  scudi  800  in  oro.  A taluno  degli  sventurati, 
che  si  raccomandava  che  le  Gamme  venissero  spente,  si  rìspr^sc  dai  gendarmi: 
Lasciale  che  arda.  — Altre  piccole  case  prossime  a questa  furono  saccheggiale. 


(1)  SdtTtamo  in  questa  momento  che  l’Angelfiti  è sUto  rilascialo. 


Digitized  by  Coogle 


PAHTK  SECONDA 


Il  fabbro-ferraio  Mauro  Pawertni,  ilimorante  in  faccia  al  Conservatorio  delle 
Derelitte , venne  ucciso  insieme  con  sua  moglie . 

Una  suora  del  detto  Conservatorio  ebbe  trapassate  da  una  palla  entrata  dalla 
finestra  ambedue  le  mani  cbe  teneva  congiunte  in  allo  di  preghiera . 

Un  uccisa  la  moglie  di  Giuseppe  Passerini,  fratello  di  Mauro.  Un  fondo  ven* 
ne  incendiato,  per  spt^gnere  il  quale,  il  Passerini  si  bruciò  una  mano.  Gli  Sviz- 
zeri , non  essendo  d'  accordo  nella  divisione  del  bottino,  sì  uccisero  a vicenda  , 
e posero  un  soldato  uccìso  in  un  letto . Maria  Passerini , figlia  della  iic-cisa , 
dopo  essersi  trovata  all'orrendo  fatto  che  narreremo  essere  avvenuto  in  casa 
Tieri , dovè  spazzare  il  copioso  sangue  uscito  dalle  ferite  di  sua  madre. 

Ercolano  S'ermigli,  sordo,  settuagenario , fu  derubato  del  tutto , preso  |>er 
le  gambe  trascinato  per  le  scale  e condotto  in  prigione . 

Nella  casa  dei  coniugi  Busti  saccheggiata  per  ben  due  volle,  fu  trovalo  un 
Cristo,  che  prima  era  appeso  con  un  lume  dinanzi,  gitlato  in  terra  e coperto 
delle  più  luride  sozzure. 

Entro  (a  città  nel  borgo  .San  Pietro . 

Le  case  prossime  aHa  porla  della  città  furono  quasi  tutte  saccheggiate  e de- 
vastate . 

Penetrati  i soldati  nella  vicina  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  di  Colle,  vi 
commisero  ogni  siirta  di  sacrilegio.  Derubati  gli  oggetti  preziosi,  derubatala 
sacra  pisside,  disperse  le  ostie,  compivano  i loro  misfatti  coll’ esplodere  le  ar- 
mi contro  jc  sacre  immagini , alcune  delle  quali  bruttarono  anche  delle  più  im- 
monde lordure  . 

La  casa  di  Giacomo  Rossi,  agiato  possidente,  fu  intieramente  saccheggiata 
e devastala  a segno,  da  essere  divenuta  inabitabile  , tuttoché  fosse  vuota  di  abi- 
tanti essendo  tutta  la  famiglia  in  campagna  . Oltre  tutti  gli  oggetti  preziosi , vi 
fu  derubala  una  grossa  somma  di  danaro . 

Nella  casa  Bartolelli  furono  uccisi  il  padre  c figlio  Mammoli,  ambedue  iner- 
mi. Ivi  erano  rifugiate  molte  povere  femmine  cbe  imploravan  la  vita;  fu  di 
mezzo  a loro  strappato  l’ ebanista  Emidio  Lancetti,  e lanciato  dalla  finestra. 

Sulla  pubblica  strada  fu  ucciso  un  tal  Cirri  demente , che  inerme  ed  inof- 
fensivo slava  osservando . 

Il  Caffè  di  Alessandro  Mari  fu  intieramente  devastato . 

La  casa  di  Antonio  Tomassini  fu  intieramente  saccheggiata  e devastata . 

La  casa  del  nubile  Salvator  Rosa,  situala  in  faccia  alla  caserma,  fornita  di 
belli  mobili  e di  oggetti  preziosi,  fu  intieramente  spogliata  o devastata:  ì sol- 
dati caricarono  carretti  più  volle  pel  breve  trasporto  degli  oggetti  dalla  casa  alla 
caserma.  Ivi  scoppiò  anche  un  incendio  che  poi  venne  spento. 

La  farmacia  di  Sebastiano  Bellucci  fu  intieramente  distrutta  colla  rottura 
di  ogni  vaso,  dispersione  di  ogni  droga  , manomissione  di  ogni  mobile  e di  ogni 
utensile . 11  farmacista  Rellurci  salvò  la  vita  per  opera  di  un  ofikiale  da  lui  co- 
nosciuto; la  sua  cons(»rte  coll’ offrire  ad  un  soldato  tutto  il  danaro  che  aveva. 

bottega  di  comestibili  ed  altri  generi  di  Francesco  Brugnuli  fu  sarcheg- 
giala : fu  devastalo  intieramente  un  opificio  di  paste  appartenente  al  medesi- 
mo. Il  povero  proprietario,  vecchio  di  65  anni,  fu  ferito  mortalmente,  ed  ora 
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trovasi  atcli  estremi . La  famiglia  ha  tulio  perduto  , lin  tulli  gli  oggetti  di  ve- 
stiario, siecom'è  accaduto  a mollissimi  altri . ^ 

A Corrado  Testoni  fu  prima  saccheggiala  intieramente  la  casa , c poscia  fu 
devastata  una  bottega  di  Catfù  a lui  appartenente . Essendo  egli  caaermiere,  gli 
è stala  intieramente  spogliala  una  camera  chiusa , che  aveva  in  quartiere . 

La  casa  di  Paitnira  Tiuri  modista  fu  intieramente  saccheggiata  . All*  ingresso 
de' soldati,  i quali  penetrarono  da  una  finestra,  non  si  trovavano  ivi  che  la 
sorella  della  Tieri , Ircnc  Pulidori , di  età  avanzata , c sei  o sette  giovani  allieve 
crestaie , fra  le  quali  U Passerini  sopra  mentovala  . Queste  fanciulle  c la  Poli- 
duri,  s' inginocchiarono  avanti  i soldati  minacciosi ^ tenendo  in  mano,  ed  of- 
frendo in  prezzo  della  vita,  tutto  il  poco  danaro,  che  avevano  ed  i pochi  c 
piccioli  oggetti  preziosi  che  le  adornavano  . Un  colpo  di  fucile  a brucia-pelo, 
scaricato  nel  basso  ventre  alla  Pulidori , la  stese  moria  sul  fatto.  Cadde  poscia 
mortalmente  ferita  una  giovinetta  di  16  anni , Amalia  Tancioni , di  cui  sì  giu- 
dica quasi  disperata  la  guarigione.  Sulle  altre  tutte  , una  delle  quali  teneva  in 
braccio  un  bambino , si  fece  una  scarica  ; ma  avventurosamente  nessuna  fu  col- 
pita . perchè  tulle  caddero  traiiiorlile  dallo  spavento.-—  La  figlia  della  Puii- 
duri,  disperata  per  la  morte  della  madre  usci  di  casa  vagando  dissennata  : duo 
liflìciali  trascinandola  per  le  vie  la  ricondussero  a forza  a casa,  c la  costrin- 
sero ad  apprestar  loro  il  mangiare  . 

il  possidente  Giacomo  Temperini,  vecchio  cd  inerme,  perde  due  dita  per 
un  colpo  di  fuoco  scaricalogli  mentre  accorreva  ad  aprire.  Fu  derubato  di 
scudi  2,000,  c gli  venne  saccheggiato  e devastalo  il  quartiere . — Uguale  sac- 
cheggio e devastazione  soffrirono  il  Conte  Valenti  ed  i Conti  Salvatori , che  abi- 
tavano i due  quartieri  Miperiori  della  medesima  casa . 

« 11  Segretario  del  Comune  Giuseppe  Porta  che,  per  ordine  de! Magistrali  mu- 
nicipali, si  avanzava  con  rara  fermezza  contro  gl' invasori , ornai  sicuri  di  non 
incontrare  ulteriore  resistenza , o che  ctedevasi  guarentito  dalia  bandiera  bian- 
ca che  sventolava , fu  ricevuto  a colpi  di  fucile , ed  ucciso  sul  fatto.  11  suo  ca- 
davere venne  in  parte  spogliato,  malconcio  da  nitri  colpi  di  baionetta,  e la- 
sciato insepolto  per  più  di  un  giorno  sulla  pubblica  strada. 

Due  ìmpiegatt  al  Dazio  d’ intrmlnzione  , Vitalelli  e Supranza , vecchi  di  età  , 
che  stavano  inermi  e per  ragione  di  servizio  alla  Porta  Nuova  o Toscana  , ven- 
nero uccisi . 

Il  palazzo  del  Conte  Gaspare  Kussi-Scotti  venne  mollo  danneggiato  dai  mol- 
lissimi colpi  di  fucile  tirativi  contro  le  finestre , c ne  rimase  sopralluUo  gran- 
deiiicnle  danneggiata  la  pregevole  Galleria  di  quadri . 

Settimio  Ba'rtoli<,  giaeeole  nel  letto  gravemente  ferito  nel  combaUiinenU) , 
spero  risparmiarsi  i^ni  ulteriore  offeaa  olfrendo  il  suo  cilindro  d’oro,  il  ci- 
lindro venne  accettato,  ma  il  povero  ferito  ricevette  due  altri  colpi  di  baio- 
netta . 

Locanda  di  Giusiqipe  Storti  (lltUel  de  France)  fu  saccheggiata  e deva- 
stala da  cima  a fondo.  Il  padrone,  che  non  crasi  mai  iuimischialu  di  uflari 
pulitici , r interprete  ed  uno  stalliere  furono  uccisi,  sicché  rimane  la  vedova 
xila  con  la  vecchia  madre  nella  miseria.  — i'na  famiglia  americana,  che  ivi 
.Mbergava  , fu  deriihala  di  ogni  suo  elTelto  e fu  lasciata  pressoché  nuda  . L«i 
stessa  famiglia  e la.\edova  si  salvarono  prodigiosamente  colla  protezione  di  un 
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soldfllo  che,  mo<;.4o  a rfìmpasHione \ li  tenne  chiudi  per  alcune  ore  in  un  pa* 
binetto . 

Contro  le  finestre  dell' Ospedale  , che  &t  eredi'  abbasLinza  protetto  dall’  inal- 
beratavi bandiera  nera,  si  tirò  crrea  ima  cinquantina  difurilale.  1 inalati,  g 
segnatamente  i feriti,  si  rotolarono  sotto  i loro  Ietti  per  salvarsi  dalle  palle 
che  penetravano , e per  schermirsi  dal  primo  impelo  dell’ invasione  che  cre- 
dettero imminente  . 

Alla  Piazza  del  Sopramuro. 

l'ccisa  la  giovano  ostessa  Cnicinni,  che  stava  tranquillamente  alla  lìoestfa  . 

Ucciso  un  calzolajo,  solito  a stare  nell’ ingresso  delle  Camere  de' Filedoni 
di  cui  s’ ignora  il  nome . 

UccÌ8<»  un  accattone  vicino  alla  stamperia  Santucci , del  quale  ugualmente 
s’ ignora  il  nome  . 

.Min  Piazza  del  Corso. 

Pervenuti  gl’  invasori  nella  Piazza  del  t^orso , sì  dettero  per  molte  ore  a 
mandar  grida  selvagge,*  tirando  colpi  di  fucile  contro  le  finestre  delle  case, 
senza  che  da  quelle  partisse  ofTì^  o provocazione  alcuna.  Si  provarono  ad 
aprire  tutti  i magazzini  e negozi  tirando  colpi  stdle  Murature;  ma  non  pote- 
rono riuscire  per  la  solidità  diHle  imposte.  Furono  però  danneggiali  dalle  palle  , 
penetrate  a traverso  la  porla,  i negozi  di  chincaglie  di  Sanguinetti  e di  Ver* 
desi , il  OITè  di  Niccola  Badiiel  ed  il  negozio  di  cartoleria  del  Kosati  . Inoltre 
introdollisi  i soldati , per  forzata  e spontanea  apertura , nelle  seguenti  botte- 
ghe , ne  poterono  consumare  il  completo  saccheggio  c-la  completa  devastazione  . 

Bottega  di  Caffè  di  Secondo  Campi . 

Spaccio  di  Sale  c Tabacchi  di  Palchetti . 

Bottega  di  Calzoleria  dì  Domenico  Singhi . 

Bottega  di  orologeria  di  Costantini . 

Bottega  di  òrologeria  di  Zennhi . 

La  Librerìa  Centili . ^ 

Iji  Libreria  Luinì . 

Varie  Pizzicherie,  come  quelle  di  IVtrini,  Poggini  i*c. 

L’orgia,  le  allegrie,  gli  schiamazzi,  gl' insulti  alla  bandiera  sarda,  le  ma- 
ledizioni de' soldati  ai  Principi  propugnatori  della  causa  italiana  proseguirono 
a notte  avanzala  . 1 cadaveri  degli  uccisi  furono  in  parte  spogliati , ed  abban- 
donati nelle  strade  e piazze  lino  ad  ora  molto  inoltrata  del  giorno  seguente. 
Si  assicura  che  alle  grida  di  uomini  e donne  allerriti , che  chiedevano  sup- 
plichevoli alla  truppa  la  cessazione  di  tanto  atrocità , alcuni  ufficiali  rispon- 
dessero ai  soldati  « Tuez  , tuez  », 

Nel  giorno  veniente  proseguirono  le  fucilate  alle  porte,  le  estorsioni,  le  vio- 
lenze; i soldati  entrarono  nelle  case,'nelle  osterie,  nelle  botteghe  di  comme- 
stibili , e vollero  a forza  vitto  o bevande  : — truppe . 

Nello  slesso  giorno  fu  instituilo  un  governo  militare,  fu  ordinato  il  disar- 
mo. Ne' giorni  seguenti  furono  fatte  severe  perquisizioni  nelle  case  de’princi- 
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pali  compromesiii , «cnza  che  sì  trovasse  cosa  alcuna  che  mcrilasée  di  essere 
sequestrala.  Un  editto  fertice,  che  sottopone  a consigli  di  guerra  nove  decimi 
de' cittadini , è fin  qui  1' ultimo  atto  di  questa  spavenlavole  tragedia  il  lutto 
prodotto  dalla  quale  non  ha  impedito,  che  nel  giorno  26  sia  stata  ordinala 
una  generale  illuminazione,  facendosi  intendere  privatamente  che,  qualora  non 
fosse  stala  copiosa , il  generale  non  avrebbe  potuto  rispondere  dell'  indigna* 
zinne  della  truppa . 


COXXXIV 

II. 

t 

Hupporto  ilei  Sotto  Intendenti  Militare  preuo  il  Corpo  di  spedizione  m Perugia 
a Sua  Eccellenza  il  Sig.  Intendente  (ienerale  Agostini  a Roma , 

Perugia,  li  2*2  Giugno  1859. 

Alle  notizie  che  ho  |>er  telegrafo  comunicale  intorno  la  marcia  della  Irup* 
pa  sopra  Perugia,  mi  pregio  di  rassegnare  i seguenti  dettagli. 

In  Foligno  si  unì  al  reggimento  estero  la  sezione  di  artiglieria , un  dislac* 
camenlo  di  gendarmi  di  65  uomini  con  il  capitano  Mazzotla  , e lenente  Per- 
fetti , non  che  un  pirchetto  di  finanzieri  in  numero  di  33  con  il  loro  capitano 
Leoni . Alle  ore  undici  della  sera  19  corrente  partii  da  Foligno  insieme  al  ca- 
pitano De-Levallanl , scortalo  da  gendarmi  a cavallo  per  gli  Angeli,  ove  fu 
deciso  che  la  truppa  maiìgìasse  l' ordinario,  e gli  ufficiali  prendessero  una  pic- 
cola refezione . Svegliali  quei  RH.  PP.  che  trovai  abbastanza  impauriti , fu  di- 
sposto r occorrente , e quando  giunse  la  colonna  marcianle  , trovò  tutto  all’  or- 
dine. Intanto  io  faceva  provvedere  da  Assisi  i viveri  per  l' indomani,  avendo 
prima  della  mia  partenza  ordinalo  il  pane  per  la  truppa  a Foligno,  perchè 
s’entrasse  o no  in  Perugia,  non  era  possibile  ivi  averlo.  Conteniporaneamcnte 
scrissi  per  telegrafo  a Monsignor  Delegato  di  Spoleto,  perchè  subito,  come 
eravamo  rimasti  d'accordo,  con  i cavalli  della  Posta  mi  avesse  diretto  agli  An- 
geli un  grande  Omnibus  che  io  aveva  riconosciuto  atto  per  il  trasporlo  dei  fe- 
riti , e puntualmente  mi  pervenne , e fece  un  servizio  che  meglio  non  si  poteva 
desiderare , essendo  rhiscilo  di  somma  utilità  allo  scopo  . Dallo  spedale  di  Fo- 
ligno prelevai  barelle,  fasciu , sfili  ec.  Dopo  mangiato  rordinario,  la  colonna 
si  pose  in  marcia,  e giunta  al  ponte  San  tìiovanni,  da  una  casa  fu  tiralo  un 
colpii  di  fucile.  Sfasciale  dalla  truppa  le  porle,  colui  che  lasciò  il  colpo,  fu 
ucciso  colla  baionetta  da  un  soldato  del  1*  Estero . Lo  spavento  Icggevasi  nel 
volto  degli  abitanti  dei  villaggi  che  incontravamo  sulla  via  . Si  proseguì  la  mar- 
cia fino  a circa  tre  miglia  da  Perugia,  ed  ivi  nel  mentre  chela  truppa  ripo- 
sava, nel  locale  ov'è  il  molino,  il  signor  Colonnello  Schmid  tenne  una  specie 
di  consiglio  di  guerra , al  quale  io  piii-c  con  il  capitano  Di  Pietro  fummo  pre- 
senti . Fu  deciso  che  tre  colonne  avrebbero  simultaneamente  attaccato  la  piaz- 
za, I una  dalla  |iarledi  Strada  Nuova,  l’altra  dalla  Vecchia  Strada,  e la  terza 
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composU  delle  dite  com|Mi|fnie'Vi>llp;f{(iatori  nel  mezzu,  traversando  la  campa- 
gna. I sacrili  dei  volteggiatnri  furono  colItN'ati  nel  molino . ove  fu  lasciato  un 
dislaecnmenUi  per  guardare  anche  la  via  . Ordinata  la  truppa  nel  modo  sud- 
detto dal  signor  Colonnello  Schmid,  nel  mentre  pioveva  a dirotto,  fu  prose- 
guita la  marcia  ed  arrivali  al  Palazzone  mi  ordinò  di  qui  rollorare  tutti  gli 
equipaggi  alia  meglio  possibile,  e le  murciglie  delle  altre  compagnie.  Nel  pa- 
lazzo medesimo  vi  fu  lasciata  una  guardia  di  circa  1»>0  uomini  con  qualche 
gendarme  anche  per  sorvegliare  le  vie  ed  impedire  il  passaggio  a qualsivoglia 
persona*  Dopo  sistemati  i carri  compresi  quelli  del  pane,,  che  ivi  mi  furono 
diretti  dal  (dimandante  la  piazza  di  Foligno,  secondo  le  istruzioni  che  da  me 
aveva  ricevuto,  con  un  picchetto  di  50  uomini  proseguii  e mi  recai  alla  Pai- 
fatta uve  s’improvvisò  una  specie  di  Ospedale  per  ricoverarvi  i feriti,  essendo 
quel  hicalc  sotto  il  Frontone.  Ivi  si  fermarono  parimente  il  capitano  Di  Pietro, 
il  capitano  Forti  con  due  soltiifliciali  del  genio,  ed  il  comandante  dei  finan- 
aieri,  che  prima  furono  incaricati  del  servizio  di  esploratori,  e quindi  assun- 
sero queth»  di  ambulanza  insieme  ad  alcuni  svizzeri . Fra  gli  altri  feriti  vi  fu- 
rono ricoverati  il  capitano  Ab-}herg  cLe  jeri  é morto  e 1* altro  capitano  llrils- 
cbgv , ferito  in  una  gamba  con  qualche  pericolo.  Appena  presti  la  piazza  io  vi 
entrai  con  un  distaccameoto  di  riserva  per  T esaurimento  de’ mìei  incombenti. 

k.  indescrivibile-  l' entusiasmo  della  truppa  e specialmente  degli  esteri  c gen- 
darmi che  niarcianmo  all’ assalto  della  cittii.  11  cannone  sembra  non  prudii- 
Ofsse  r effetto  che  si  riteneva  sui  difensori  di  questa  . Fu  fatta  pertanto  avan- 
zare la  fanteria  che  nmi  ostante  il  vivo  fuoco  del  nemico  s’ iiii|Mis.ses.sarono  del 
Frontone,  e quindi  do|>u  iiudla  resistenza  anche  del  Borgo  S.  Pietro  nel  quale 
come  seconda  lim'a  i faziosi  si  erano  fortiltcatì . Qui  accaddero  scene  di  orro- 
re • bi  tirava  sopra  la  truppa  dalle  lìiiestre , dai  tetti . (ili  zappatori  vollero 
rompere  le  barricate , ma  ai  primi  colpi  si  spiazzavano  le  aste  delle  loro  scurì . 
In  allora  i soldati  passarono  sopra  queste , presero  d’assalto  tutte  le  case  ed  il 
convento,  ove  uccisero  e ferirono  quanti  poterono  nim  eccettuate  alcune  don- 
ne, e procedendo  innanzi  fecero  lo  sti'sso  nella  locanda  a S.  Ereolano,  ucci- 
sero il  proprietario  c due  addetti  ed  orano  per  fare  altrettanto  di  una  famiglia 
americana  ebe  ivi  dimorava,  se  un  volteggiatore  con  un  coraggio  straordinario 
non  vi  si  fosse  opposto,  ma  vi  diedero  il  sacco  lasciando  nel  lutto  e nella  mi- 
seria la  moglie  del  proprietario,  la  signora  (ìiiiditla  Storti,  ed  arrecando  un 
danno  dì  circa  2000  dollari  alla  famiglia  Americana  Thompson  (1)  come  la  me- 
desima ba  riferito  a me  stesso,  oltre  lo  spavento  avulo.' Fatti  simili  sono  acca- 
duti in  altre  case  dappoiché  il  saccheggio  ha  duralo  qualche  tempo , durante 
il  quale  tre  case  sono  alate  incendiate.  l.a  fatica  degli  uHìziali  è stala gramle 
per  contenere  i soldati  vincitori,  che  hanno  falla  man  bassa  su  tutto  quanto 
lor  capitava  hmanzi.  Il  Colonnello  in  persona  ha  dovuto  acce(k*re  in  diverse 
case  onde  farveli  sortire.  1 soldati  erano  furenti,  riputando  emue  un  tradi- 
mento il  tirare  che  facevano  sopra  loro  i faziosi  dalle  finestre  chiuse  con  per- 
siane e dai  letti.  Dalla  |>arte  nostra  abbiamo  avuto  10  morti  compreso  il  ca- 
pitano, e 3'»  ftTÌti  fra  i quali  due  gendarmi.  (ìli  ufiiziali  superiori,  siiballerni 

{!)  L«  famigli*  ÀmericMi  aon  si  cbianui  Thompson  come  scrive  Mofiari<  tua  sibbeue 
Torkins . 
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fì  Koldati  f HÌ  sono  nùirassailo  deUa  città,  diportati  fnnmtgtiosamente . li  Co* 
lonneilo  ed  il  Tenente  Colonnello  aon»  atiilì  esposti  forse  più  degli  altri , e mi 
rosta  che  furono  da  qualche  ufficiale  e sottufficiale  più  d'  una  volta  avvertiti  c 
strappali  dal  pericolo . Ieri  mattina  ancora  da  qualche-  individuo  iacdato  del 
Reggimento  Estero  si  c-onimcttevano  delle  rappresaglie  che  potevano  far  anaci- 
tare  disordini,  ma  il  ('colonnello  vi  provvide  facendo  consegnare  II  Reggimento 
niedesimo  nella  caserma  dallo  ore  k. 

Oggi  l'ordine  è pienamente  rientrato  nella  truppa,  e le  cose  deplorabili 
accadute,  sono  conseguenze  inevitabili  della  guerra,  in  specie  allorquando  la 
truppa  prende  d’ assalto  una  piazza  come  sì  è disgraziatamente  verificato  per 
Perugia,  tessendo  riuscite  infruttuose  le  iniimazioni  e consigli  fallile  onde  non 
facesse  resistenza  (1).  • - 

Ix  dirotte  pioggie  cadute  hanno  posto  gran  difiicoltà  al  trasporto  della  pa- 
glia in  paese  : difficoltà  che  si  sono  imperate  colla  maggior  possibile  soHecitii- 
dine.  Il  magazzino  della  piazza  è stato  dai  faziosi  derubato  di  tutto  quello  che 
contene^'a , molli  degli  oggetti  esistenti  nei  locali  dei  forti  egualmente  involati; 
se  ne  redigeranno  analoghi  verbali  coll’ intervento  delle  autorità  corapctenli; 
nel  palazzo  del  Oiraane  si  sono  rinvenute  armi,  munizioni,  pane  bianco  ed 
altro,  e di  tutto  ne  sarà  stabilito  esatto  inventario. 

11  1.^  Reggimento  Estero  difettava  di  capsule  e siccome  doveva  esser  pronto 
a marciare  se  un  corpo  di  circa  1600'  Toscani  moltravasi,  cosi  per  Udegrafo 
ne  richiesi  a Spoleto  e Foligno,  quante  ve  n* erano  di  superfluo,  e prontamente 
per  mezzo  di  apposite  spedizioni  mi  furono  rimesse.  In  seguito  se  ne  sono  rin- 
venute un  forte  numero  qui  in  Perugia  lasciatevi  dai  ribelli , per  lo  che  non 
ofTurre  ulteriore  provvedimento  in  proposito.  La  città  è tranquilla,  ma  quasi 
deserta.  Qi»esU  mattina  si  s«»no  fatti  altri  €0  prigionieri  TÌnveniiti  nascosti  nel 
convento  di  S.  Domenico  fino  entro  le  cappe  dì  camini . Nella  notte  veniente 
saranno  fatte  delle  perquisizioni  in  case  sospette  ovè  si  crede  si  trovino  nascosti 
«'litri  ribt'lli  e delle  armi . ]>e  corrispondenze  della  Toscana  prima  di  essere  dt- 
slribuite  sono  provvisoriamente  portate  presso  il  comando  della  Città  ove  si 
aprono  u sì  leggono  le  sospette  ed  altrettanto  si  pratica  dei  giornali  • lo  sono 
incaricato  anche  di  qui'Sta  operazione.  Com’era  da  prevedersi  si  sono  in  tutti 
i Corpi  verificate  perdite  e rotture  di  armi  e di  effelli  di  abbiglia  mento . Mi 
sto  ocenpando  di  tutto  verificare  ed  a tutto  provvetlere  nel  miglior  modo  e 
colla  possìbile  soHecitudioe  siccome  le  circostanze  lo  esigono . 

Nel  giorno  del  comballimenlo  fu  pagato  il  doppio  soprasaoldot  ora  da  aiu- 
tante a basso  fruisconu  dell'  ordinario , come  alla  tuttora  vigente  disposizione 
per  tutta  la  tnipp.i  ; più  il  soprassoldo  alla  paglia ,,  e ciò  conforme  al  dritto 
ed  ai  di  Lei  ordini  sul  proposito*  Gli  ufficiali. nulla  percepiscono. 

Nella  giornata  di  jeri  gli  equipaggi  furono  fatti  venire  in  Perugia,  come 
pure  lutti  i sarchi  dei  soldati  che  si  lasciarono  noi  locali  del  Molinoti  Palaz- 
zone. Questa  mattina  soltanto  ho  fmluto  licenziare  i carri  che  S4*guÌvaao  la  ei>> 
lonna , meno  quello  su  cui  sono  caricate  le  munizioni  che  il  sig.  colonnello 

(t)  È provato  nella  Retazione  dei  fatti  di  Perugia  a pag.  iù  che  nessuiM  iDtimazione  fu 
siala  fatta  al  (•overnu  Provvisorio 
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Schmid  per  ogni  buon  line  vuole  ancora  ritenere,  ma  apero  poterlo  licenziare 
domani . Ho  però  utilizzati  i carri  atesiji  per  il  Iraapurlo  dei  nechi  in  citiò  per 
cui  i compensi  che  ho  dovuto  dare  nel  limile  il  più  ristretto  possibile  sono 
stali  pagati  non  infrultuosamenle . I faziosi  nel  . fuggire  da  Perugia  hanno  re- 
quisito quanti  cavalli , legni  e carri  erano  in  questa  citU  , e presero  quelli  della 
pósta , per  cui  si  sono  dovuti  trattenere  i quattro  cavalli  che  agli  Angeli  fu- 
rono attaccati  all’Omnibus  fatti  venire  da  Spoleto  pel  servizio  dei  feriti,  ma 
anche  questi  non  sono  stati  inoperosi,  avendo  eseguito  il  trasporto  neU'l>s|ie- 
dale  di  quelli  che  erano  ricovrali  alla  PuUoUa.  Termino  rimettendo  le  qui  uni- 
te tre  nolilicazioni  pubblicale  dal  Gmiando  militare,  e coll' assicurazione  che 
nulla  si  è e sarà  da  me  trascurato,  |>erché  alia  necessaria  provvidenza  non  sia 
disgiunta  la  possibile  economia  nella  spesa . 

Con  distintissima , 

>11  tiotto  Intendente 

, Firmato  Mombi 


«^CXAXV. 


III. 


Ptuiorult  tifi  VcicoKo  di  Cortona. 

Al  Venerabile  Clero  della  Città  e Diocetìi  di  Curlima 
ulule  a e vera  pace  nel  Signore. 

' Nelle  prewnti  ciremUnze,  mentre  cioè  i defiorabUi  avvettimenii  eh' eòùtro 
ivoge  nella  vieina  Perugia  potrebbero  di  leggieri  variamente  comniovcre  ed  agi- 
lare  gli  animi  delle  circostanti  popolazioni^  edalter.vre  o comprometter  la  quiete 
pubblica  e la  domestica  tranquillità,  io  reputo  indiipensabil  dovere  del  pastorale 
mio  ministero  di  rivolgermi  a tulli  gli  Ecclesiaslici  di  questa  Cklà  e Diocesi,  af- 
finché  non  solamente  si  astengano  da  far  cosa  o da  proferir  parola. atta  ad  ac- 
cendere passioni  politiche,  td  a plandire  ad  azioni  delittuoee^  le  quali  non  che 
le  eulte.  nazioni,  anche  le  più  dimtmtnaie  e più  barbare  maculerebbero  d'eterna 
infamia,  ma  ognuno,  ricordevole  della  dottrina  delle  divine  Scritture,  per  la  S4ia 
parte  si  adoperi  ad  inculcar  culi’ esempio  e con  la  parola  alle  persone  del  seco- 
lo r amore  dell’  ordine,  1’  ubbidienza  alle  leggi,  e la  siiggezione  alle  Autr>rilà 
costituite  che  con  tanta  saviezza  c con  tanta  moderazione  governano  la  nostra 
Toscana,  e che  la  cou  pubblica  con  s)  provvida  e sì  paterna  sollecitudine  in- 
dirigonu  ai  vero  e reale  miglioramento  delle  sorti,  di  questa  porzione  eleUìssì* 
ma  della . eredità  del  Signore.  v « 
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Sacerdoti,  inlendeteini  bene.  La  religione  di  (icsù  CrùUi  prescrive  e Mnti- 
lìca  l'ubbidienza  c la  sommissiono  alla  suprema  voIodU  di  coloro,^!  quali  Id- 
dio ba  dato  T impero  c il  governo  .dei  popoli  e delle  nazioni  k Non  nuova  nè 
inaudilp  può  riuscirvi  la  verità  eli*  io  vi  annunzio;  essendoché  non  io  propria- 
mente,  ma  l'Aposlolo  Paolo  abbia  da  «dire  dicioUo  secoli  scritto  exprofesso  di 
tale  essenzialissima  obbligazione.  Otjni. anima ^ die’  egli , $ia  toggetta  aUt  po(t$tà 
superiori  ; perocché  non  è potfstà  non  da  Dio , t gueiU  eke  sono , sono  da  Dio 
ordinate:  per  la  qual  cosa  chi  si  oppone  alla  potestà,  resisto  alla  ordinazioiis  di 
Dio  ; « 4fuei  che  resistono , si  comprano  la  dannazione  : perocché  la  potestà  è mi- 
nistra  di  Dio  per  te , per  lo  bene:  ehs  se  fai  del  male,  temi:  eonciouiaehè  non 
indarno  porta  la  spaila.  Intorno  alle  quali  parole  io  non  posso  nò  debbo  dis- 
simulare, che  il  tioverno  c ris4)luto  di  usare  tutto  il  rigor  delle  leggi  contro 
qualsivoglia  Ecclesiastico , che  si  rendesse  colpevole  di  ogni  maniera  di  pertur- 
bamento di  coscienze , c dovesse  rispondere  della  quiete  pubblica  compromessa 
imprudentemente  per  sua  cagione.  Ed  io  stesso,  ove  contro  ogni  mia  espet- 
lazione  giungessi  a conoscere  che  alcuno  di  Voi  fuorviasse  sotto  tale  rispetto 
dai  sentieri  della  reUilitdine , siate  pur  certi  che  non  mi  riterrei  dall*  usare  di 
quella  potestà  che  ini  ebbe  conferita  il  Signore  in  cdilicaziuiie  del  corpo  di 
(ìcsù  Cristo,  ch’c  l'immacolata  sua  sposa  la  Chiesa,  per  infrenare  i disubbi- 
dienti c gli  audaci  colla  comminazione  <|ei  meritali  gastighi. 

.Sacerdoti , siate  , soggiungerò  (|iii  con  TApostolo,  siate  adunque  soggetti  eom*i 
neersturio , per  tema  deW  ira:  ma  non  solo  per  questa  : siatelo  eziandio  e prin- 
cipalmente pel  debito  riguardo  alla  coscienza.  Voi  vedete  che  l'ubbidienza  alta 
quale  vi  esorto,  c di  cui  fidatamente  vi  gravo  è un  precetto  divino , indispen- 
sabile a tutti  che  non  disconoscono  la  relazione  che  passa  tra  (ìovernanti  e 
(jovernati  ; e che  ree  di  grande  peccato  si  costituirebbero  quelle  anime,  le  quali 
alla  ubbidienza  recalcitrassero;  talché  a pieno  diriltu  sovrasterebbe  loro  con 
l’eterna  condannazione  la  miseranda  sorte  dei  reprobi. 

E voi  spezialmente,  o fedeli  miei  cooperatori  nel  pasturai  ministero,  alla 
prima  occasione  di  parlare  al  vostro  popolo,  ed  in  seguilo  quante  volle  lo  giu- 
dicherete opportuno,  pre.dicate  al  médesimo  c fategl*  intendere  di  quanto  gra- 
ve importanza  sia  adesso  rallcnersi  a un  contegno  cristianamente  dignitoso, 
r ubbidire  alle  leggi , il  dimostrarsi  ossequenti  alle  Autorità  coatiliiite , e so- 
pralliillo  il  proseguire  con  ogni  maniera  di  diligenza  e di  ^udio  l'amore  fra- 
terno, e quella  invidiabile  (ranqitillilà  di  ordine,  che  al  dire  di  S.  Tummaso, 
è foriera  di  pace.  Assicurateli  in  mio  nome  ch'io  non  cesserò  giammai  di 
amarli  con  affetto  paterno;  ma  in  pari  tempo  esortateli  a dare  alla  pubblica 
qniete  c (se  oso  esigerlo;  all’ affetto  mio  verso  dì  toro  riprove  non  dubbie  di 
filiale  corrispondenza.  Deli  \ cb'  io  non  abbia  ad  arrossir  per  loro  giammai  nel 
cospetto  delle  altre  Obiese!  Dehl  ch'io  non  debba  d'ora  in  avanti  gemere  di- 
nanzi a Dio  per  loro  cagione!  Deb!  che  mi  facciano  sempre  consolazione  di 
S4>  medesimi  con  quella  rettitudine  di  vita,  e con  quella  mitezza  di  cosiuini 
che  tanto  bene  si  addicono  ai  seguaci  del  Vangelo  dì  Cristo!  Ed  io  nel  mezzo 
alle  gravi  cure  di  questo  episcopato,  non  lascerò  di  poi*gere  fervide  preghiere 
airAllissimo,  acciocché  si  degni  d' indlnizarc  i lui*  passi,  e di  preservarli  da 
ogni  spiritnale  e temporale  disgrazia. 

Persuaso  che  adeiupirelo  Voi  fedelinenle  l' ordine  che  vi  ho  ingiunto  con 
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la  prt^scHle,  a Vui  ed  al  rimanenUi  del  Clero  comparto  la  pa&Iurntu  bemnli- 
2Ìune . 

Cortona  dal  Palazzo  Vescovile  li  2^4-  Giugno  1859.  v 

AlT.nio  come  Fratello 
•j*  Fbi.i<;ia?(o  Vescovo 

D.  FaANCBS4X)  A?(beii!vi  Cane.  Vesc*. 


CCXXWI. 


Guveasn  militarb  poktificio  in  raaititA  . 


Notificazione. 

A seconda  delle  facoltà  a noi  accordate,  pubblichiamo  le  seguenti  disposi^ 
ztoni  : 

Viene  stabilito  e noinmato  un  Consiglio  di  Guerra  speciale  straordinario 
per  inqiiirere  e giudicare  tulli  i delitti , trasgressioni  ed  omissioni  qui  appresso 
di^signali , ancorché  comnu^ssi  anlecedenteinenlc  alla  data  della  presente  , e che 
hanno  dato  luogo  alle  ultime  perturbazioni  di  questa  Provincia  . 

1.  L'alto  tradimento,  e la  ribellione  contro  il  Sovrano  ed  il  suo  legittimo 
Governo:  e quindi  ogni  azione  diretta  al  cambiamento  del  regime  suddetto. 

2.  La  ritenzione,  delazione,  1* occultamento  e la  spedizione  di  qualunque 
arma  da  punta,  da  taglio  e da  fuoco,  ancorché  non  militari,  e munizioni  da 
guerra . 

3.  La  partecipazione  a sommossa,  o sedizione  con  armi  o senza. 

L’arruolamento  illecito,  come  pure  qualunque  tentativo  d'indurre  alla 

diserzione  individui  obbligali  al  servizio  militare. 

5.  La  resistenza  di  fallo  o violenza  contro  Autorità  militari,  sentinelle, 
pattuglie  ec. , ed  in  generale  qiiaiunqim  militare  pontifìcio,  tra  i quali  sono 
Compresi  anche  i gendarmi  ed  \ finanzieri , e la  disobbedienza  ai  suddetti  ; 
avvertendosi  che  le  sentinelle  e le  pattuglie  hanno  il  diritto  di  far  fuoco  su 
coloro,  dai  quali  venissero  molestate. 

6.  La  diffusione  e pubblicazione  di  proclami  e scritti  rivoluzionari  non 
che  di  notizie  allarinanli  . 

7.  Qualunque  allo  d'insubordinazione  alle  pubbliche  Autorità,  che  non  si 
é compresi»  all’ art.  5,  ed  il  minimo  oltraggio  veiso  i suddetti  individui. 

8.  Il  portare  cd  esporre  stagni  od  oinhleini  rivoluzionari  odi  parlilo  qua- 
lunqiic,  che  non  siano  Pontifìci. 

9.  Il  cantare  canzoni  rivoluzionarie  . 

IO.  Ogni  sorta  di  politica  dimostrazione  pubblica,  sia  nella  strada, sia  in 
altro  pubblico  luogo.  • 


Digilized  by  Google 


DOCCIfBNTt 


686 

11.  Gli  aUruppaim'nti  od  altre  unioni  di  carattere  sedixioso  . 

12.  La  distruzione  od  idlraggio  qualunque  agli  Stemmi  Pontifìci , e cosila 
lacerazione  od  imbrattamento  di  pubblici  Editti , NutiGcaziooi  ec.  delle  Auto- 
rità legittime. 

Tutti  i suddetti  titoli  verranno  puniti  con  lutto  il  rigore  delle  veglianli 
leggi;  la  procedura  per  i medesimi  sarà  sommaria,  ed  espedita , ed  i giudicati 
inappellabili . 

pinalmenle  gli  altri  titoli  delittuosi  non  compresi  nei  suddetti  articoli  sa- 
ranno conosciuti  e giudicati  dalle  competenti  Autorità  giudiziario  civili. 

Data  a Perugia  li  30  Giugno  1859. 

X II  Generale  Comandante  Militare 
Comm.  .\NToifiu  Schmid. 


FINE  DELI.A  PAUTH  IL 
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ELENCO  GENERALE 

DEGLI  ESILIATI  EMIGRATI  E CONTUMACI 

DALLO  STATO  PONTIFICIO 


Armandi  Pier  Damiano 
Arcbiluzzi  N. 

Accurai  Micbel*  Angelo 
Anlula  MicheLAngelo 
Anfonai  Paolo 
Anelli  Nazzareno 
Anderlini  Luigi 
AmbrogeUi  Paolo 
Andriè  M. 

Alesai 

Antifiori  Tommaso 
Amaducci  (ìiuseppr 
Armari  Cesare 
Angeli  Giovanni 
Ancarani  Francesco 
Arguacci  Angelo 
Arani  Natale 
Alessandri  Gregorio 
Albcrtazzi  Francòsco 
Annibali  Battista 
Angcletti  Nircol’ Antonio 
Arcangeli  Angelo 
Addurci  Giosuè 
Amadori  Filippo 
Azzoreli  Innocenzo 
Agraletti  Sante 

Baldini  Luigi 
Benelli  Ippolito 
Biancbetli  Conte  (Ansare 
Borgia  Sutpi^  Tiberio 

V.  I. 


PER  TITOLO  POLITICO 


Boflòndi  Pietro 
Busi  Cav.  (Giovanni 
Bartuluzzi  Federico 
Briinst  Federico 
Bcrgussi  Antonio 
Bellini  Giovanni 
Bassi  Domenico 
Bedescbi  Domenico 
Biaucucci  (ìaetano 
Baldassarri  Francesco 
Bcrghinzuni  Cesare 
Borgbelti  Giovanni 
Berti  Francesco 
Baroncini  Luigi 
Bartulotli  Giovanni 
Bussa  (fiuvanni  del  fu  Gio. 

Battista 
Bandrawski 
Bossola  Lorenzo 
Botto  I.  B.  de'  Dogiioni 
Bigazzi  Pietro 
Blanck  (tiuseppe 
Biondi  Agostino 
Baiioni  Michele 
Biaginì  Antonio 
Burinelii  Eugenio 
Barattani  Guido 
Bonarelli  (kinte  Federico 
Bertoni  Antonio 
Berlini  Alessandro 
llraltu  Napoleone 


Brigaldi  \ incenzo 
Bonadrada  March.  Ercole 
Berardi  Dottor  (liiiseppe 
Baruzzi  Demetrio 
Barbelli  Rubicondo 
Bregoli  Ignazio 
Bombai*diiii  AnITmio 
Bt>rtola  dei  tìiorgi  Conte 
Severino 
Biagini  Filippo 
Baldini  Vincenzo 
Brentazzoli  (ìaetano 
firciitazzoli  Angelo 
Bartolini  Sisto 
Badiali  Dionigio 
Borclli  ^larclu’Si;  Paolo 
BrenLizzoli  Doti.  Napol. 
Bertoncelli  Antonio 
Bianchini  Noè 
Bersani  Filippo 
Biittistìni  Lorenzo 
Budini  Giuseppe 
Balardìni  Antonio 
Baldrati  Domenico 
Bianchedi  Paolo 
Bi'Uoli  Francesco 
flrisìgbella  Giuseppe 
BortoloUi  Sante 
Baldmri  Giovanni 
Remreiiati  Gaetano 
Berlini  Gaetano 

a 
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Barbi  Adriani  (ìin.  Rati 
Bersani  Giuseppe 
Bratti  Giro 
Battigari  Gaetano 
Bottini  Domenico  ^ 
Boni  Livio 

Raccarini  Giuseppe  • 
Beikini  Giuseppe 
Badesci  Francesco  . 
Biigamelii  Angelo 
Beltraini  Pietro 
Bade«chi  Antonio 
Bartolucci  Cav.  Luigi 
Bondoii  D.  Luigi 
Baldassarri  Filippo 
Bonazzoli  Matteo 
Rrunclli  Luigi 
Bedeschi  G ionata 
Retteli  Michele 
Belliizzi  Domenico 

Canuti  Avv.  Filippo 
(jeeognani  Dott.  Carlo 
(>ogilla  Pietro 
Catalani  Luigi 
Ceccarelli  Niccola 
Cerasi  Pietro 
' Chiabrera  Dott.  (ìiovanni 
Capitani  Clemente 
Colacicchi  Amadeo 
C.amiletti  Mariano 
Compagnoni  Giuseppe 
(Cornacchia  Bartolomeo 
(Cornacchia  Giovanni 
(Crispi  Giovanni 
(Codovilli  Filippo 
(Cantarelli  (ìaetano 
Campagnoni  Lorenzo 
Centolani  Salvatore 
(Caterbi  RafTaelc 
(Colombani  (ìiuseppe 
(Codini  Luigi 
(Cavazza  Sante 
(Conti  Giuseppe 
(Clementi  (ìinsep|)c 
(Cucchi  Gervasio 
Cresis  Gravier  Barone 


Cambiagio  Onofrio 
Carbia  Pietro  Antonio 
Creinoli  (ìiovanni 
Cesac  Barone  Adolfo 
Caninotti  Carlo  del  fu  (ìius. 
Carolina  Tudoro 
Castilho 

Coppa  Pasquale 
(Compagnoni  Francesco 
Cherli  Giorgio 
Ciappi  de’  Nobili  Frane. 
(Corbizzi  Conte  Niccola  - 
Costa  Antonio 
Cortesi  Fabio 
Colombani  Luigi 
(Carletti  Luigi 
Carandini  Enrico 
CCappellini  Filippo 
Cardinali  Antonio 
Carocci  Serafino 
Ciatti  Eugenio 
(ìanattieri  Giuseppe 
Campagnoli  Camillo 
Costantini  Costantino  ^ 
Cardinali  (ìiovanni 
Chiostergi  Cirillo 
Claudiani  Francesco 
Crolli  Bastiancllo  Dot.  Giu 
Corazza  (ìiovanni  , . 
Castelli  Uaiinondo 
Canali  Gio.  Battista 
Colombarini  (ìaetano  • 
Casanova  Gaetano 
Cornetti  Avv.  Luigi 
Coltrini  Sottcro 
Corinaldesi  Paolo 
Candolfini  Giuseppe 
Castellani  Francesco 
Costantihi  Francesco 
Ciccognanì  Natale 
C.iccognani  Andrea 
(ìhiiisi  Giuseppe 
(ìavina  (ìiuseppe 
Caldesi  V'iocenzo 
Cardinali  Giuseppe 


Della  Rata  Gaspare 
De.gr  Innocenti  Filippo 
De  Tachera  , o Fachera,  o 
Miranda  Francesco 
Donali  Matteo 
Diversi  Giacomo 

{ si  crede  defunto  a Ce- 
falonia  ) 

Devdier  Don  Pietro 
De  Bosignan  Felice 
Dumas  Alessandro 
Denisey  Dincio 
Dibanski  Felice 
Dobrosileski 

De  Cesar  Barone  Adolfo 
De  Fisignv  Cav.  Carlo 
Dupuis  Luigi 
Devereux  Carlo 
De  (ìromeltcs  Lorenzo 
Deunti  Giovanni  • • 
Della  Massa  Conte  Ferrante 
Derossi  Valeriane 
De  Micheli  Ved.  Placida 
Detti  Pasijuale  , 

Della  Massa  Conte  Pirro 
Della  Scala  Duilio  . ' 
Della  Valle  Giacomo 
Danesi  Natale 
Denti 
> 

Errani  Giuseppe 
Evangelisti  I..odovico 
Kspin  Carlo  . ; 

Eiisebj  Andrea  Luigi 

Fantini  Giuseppe 
Fusconi  Dott.  Sebastiano 
Ferretti  Cìonte  Pietro.. 
Floridi  Luigi 
Ferretti  (ìiovanni 
Foschini  Celestino 
Folli  (ìiulio 
Fusignani  Vincenzo 
Fariselli  Marco 
Fcrrcira  Jean  Maria 
Fabbrizj  Luigi 
Frezzini  Celestino 


Delfini  Avv.  Antonio 


DECLI  BSlUATf  EIIGRATI  f.  CONTl'MACI  IH 


Ferrara  Antonio 
Fontana  Luigi 
Ferrand  (ìiovanni 
Fabbri  Federico 
Fiisconi  Vincenzo 
Foschi  Vincenzo 
Fantini  Nicrola 
Fornioni  Carlo 
Fuzj  Angelo 
Farìnati  Tomre^so 
Fiisarolt  Terenzio 
Falzarcsi  Luigi 
Frias  Luigi 
Fclicùili  Gaetano 
Fojardi  Ignazio 
Foglietti  Tommaso 
Febei  Parca  Marcello 
Fiorelli  Enrico 
Fantiisati  Mariotto 
Fanelli  Dionigio 
Fanelli  Sante 
Fanelli  Sebastiano 
Fuzj  Antonio 
Frampolest  Raffaele 
Ferri  Doli.  Giuseppe 
Famicci  Domenico 

(ìarofolint  Pompeo 
Ghisclli  Doti.  Pietro 
Ghirardini  Antonio 
Giansantì  Gaetano 
Giuliardi  Eugenio 
Gabrielli  Pietro  Simonc 
Grimaldi  GIo.  Vito 
Graziosi  Ottavio 
(ìrinboldi  Gio.  Angelo 
Giuliani  Antonio 
tiualducci  Vincenzo 
Galleffi  Achille 
tiherardi  Paris 
(ìazzoni  Pasquale 
Gabiissi  Avv.  Giuseppe 
Galletti  Tonimaso 
Galli  Leonardo 
Gutlenuan  Giuseppe 
Gravier  de  Gesis  Barone 
tìarione  Gio.  Antonio 
{figlio  di  Giorgio) 


Giardini  N. 

Ghigliuni  Antonio 
Giuliardi  (]io.  Balta 
Galassi  Domenico 
Ciardi  Giuseppe 
Galbani  Luigi 
Garofolini  .Annibaie 
Gasperì  Doti.  Lorenzo 
Ganiberini  Giovanni 
Giannini  Luigi 
Guidi  (•tiiseppe 
Gaiidenzi  Francesco 
Grandi  Tommaso 
Grandi  Baldassarre 
Gommi  Orazio 
(ìbedini  Michele 
Giulianinì  Francesco 
(tiiilianini  Domenico 
Guidi  Vincenzo 
(ìrammatica  Piccola 
Oraziani  Giulio 
Gcntilonì  Vincenzo 
tìamberini  Sebastiano 
Gajani  Francesso 
Giuvannini  Felice 
Guidoni  Marc.  Alessandro 
Guidugli  Pietro 

ilanet  Jaminu 

lldacruz 

Loreta  Clemente 
Lupi  .Antonio 
Lucchesi  Pietro 
Lobet  Pietro 
Leonardi  Giulio 
Lancelti  Carlo  .Alberto 
Landò  Conte  Giovanni 
Leonbruni  Sahalore 
Lombardi  Marco 
Levi  Sansone 
Lirclli  Antonio* 

Lilli  Silvestro 
Laudi  Luigi 
Lcmicci  Antonio 
Lapellcltier  Paolo 


Labióre 
Leoni  Cesare 
Lomburdini  tiaelaiio 
I.andi  Pietro 
Lami  Antonio 
Lacchini  Giuseppe 
lai^nzi  Don  Vincenzo 
Lusada  Giuseppe 
Lesti  I^renzo 
I^tuga  Felice 

Malaguli  Faustino 
Mamiani  Della  Rovere  (lon* 
te  Terenzio 
Mulinati  Carlo 
Monlallegri  Luigi 
MonlalU^ri  .Atanasio 
Mangiaterra  Ciriaco 
Mangiatcrra  Vincenzo 
Manzoni  Antonio 
MengalelH  Fulgenzio 
Magetli  Domenico 
Montanari  Luigi 
Murcioni  Domenico 
Mazzoni  Girolamo 
Mosé  Filippo 
Mirarda  Francest^o 
Mayer  Enrico 
Malagainba  .Alessandro 
Mazzoni  Pio 
Manzia  Domenico 
Melandri  Francesco 
.Martuni  Antonio 
Mungardini  SeraGno 
.Morroni  Giuseppe 
Munlinì  Pasquale 
Muzzolini  Domenico 
Meloni  Camillo 
Marini  .Michele  ' 
.Mazzoochclli  Filippo 
.Murolli  Francesco 
Mancini  Vescovi  Angeli 
Marroni  Mariano 
Marroni  .St^rafmo 
Mugnai  Antonio 
M<tiilan;u'i  Luigi 
Mozzanti  Luigi 
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IV 

Mint'lli  (iaotano 
Martini  Antonio 
Marzella  Giuseppe 
Mazzucebì  Angelo 
Malerba  Niccolò 
Mazzini  Avv.  Giuseppe 
Marrkuki 

Malngrida  Antonio 
Mie  bei  ini  DolL  Angelo 
Montanari  Giovanni 
Mammirri  Francesco 
Monti  Giosuè 
Montellegiìi  Sebastiano 
Montanari  Federico 
Morsiani  Giosuè 
Montanari  J>ott.  Francesco 
Montanari  Natale 
Manuzzi  Antonio 
Mariani  Dott.  Antonio 
Miller  Giuseppe 
Mancini  Tomm.  detto  01> 

IIIÙS 

Maddalena  Dott.  Domenico 
Medesimi  Valentino 
Mcngarelli  Gio. 

Metri  Mallen 
Montanari  Giu. 

Mnriotti  Gio. 

Missori  Saverio 
Martelli  tìio. 

Montefìnall  Luigi 
MicriarelU  Tito 
Marceilini  Francesco 
Marcellini  Brìzio 
Marioni  L'baldo 
Maneini  Filippo 
Monaldi  Saverio 
Mazzotti  (ììiilio 
Meinzzarii  Giovanni 
Marini  Doli.  Federico 
Melandri  Antonio 
Mazzoni  Gaetano 
Margotti  tìio.  Matteo 
Malagiiti  (fiiisi'ppe 
Modena  A>v.  (j  listavo 
Ma/zolani  Dott.  Vielro 
Mancini  Adamo 


UENCO  GKKERALR 

Morri  Antonio 
Monti  Gio. 

Montuschi  Angelo 
Magnani  Giuseppe 
Malatcsla  Antonio 
Malmusi  Giuseppe 
Alattioli  Antonio 
Mingbelti  Antonio 
Morandi  Michele 
Moriani  Alessandro 
Manzoni  Antonio 
Marinelli  Antonio 
Nuschi 

Natali  Dott.  Augusto 
Nowisileski 
Nanniizzi  Filippo 
Niccolini  Gio.  Battista 
Nardioi  Vincenzo  .. 
Nani  Luigi 
Numai  Giuseppe 
Nannini  Antonio 

Orlandi  Pietro 
Olivieri  Alessandro 
Orioli  Francesco 
Orsclli  Gaetano 
Orlandi  Giuseppe 
Olivetti  Angdo 

Popoli  Conte  Ch'irlo 
Petrucci  March.  Pietro 
Poinalelli  (ìiiisoppe 
Peseantini  Federico 
Paggi  Achille 
Pultini  Kiigcnio 
Palombi  Giuseppe 
Perfelti  Michele 
Pazzi  o Pazzini  Domenico 
pesce  .Mariano 
Paraliippi  Francesco 
Pontoni  Ferdinando 
Piceardi  Antonio 
PatToni  Filippo 
Pasijualini  Giovanni 
Piazza  Ignazio 
Paganelli  Giuseppe  dello 
Salghino 


Pìazzoli  Pietro 
PiazzuU  Cosimo 
Pianori  Crespino 
Paganelli  Giuseppe  detto 
Bocchino 
Polctti  Giacomo 
Parodi  o Parundi 
Piccotti  fronte  Gio.  Frano. 
Profili  Domenico 
Piani  Andrea 
Petroncini  Vincenio 
Poggi  Paolo 
Paracciani  Pio 
Pìazzoli  Antonio 
Pio  Vincenzo 
Periini  Ermenegildo 
Periini  Wasington 
Pcrlini  Mitridate 
Pio  Pio 
Pozza  Cesare 
Picconi  Pietro 
Perfelti  Domenico  / 
Pasolti  Francesco 
Pagani  Giuseppe 
Pacioni  Sante 
Polli  Carlo  ' 

Patuzzi  Avv.  tìiiiseppc 
Pasqiialini  Giulio 
Piolanli  Domenico 
Preda  Bernardo 
Petromini  Francesco 
Pozzi  Giovanni 
Pannini  .\ntonio 

Quattrini  Giovanni 
Qiierini  Andrea 
Querini  Filippo 

Ragane  Cav.  Cesare 
Bossi  Vincenzo  dtUo  Col- 
trllaccio 

Begnoli  Domizio 
BaulU  Desìdei'io 
Bicciotti  Giacomo 
Ronchi  Giuseppe 
Rigbini  Salvatore 
Bossi  Gio.  Ballista 


^iqilized  by  Coogic 


V 


DIGLI  EStLUfl  mGRATI  I CONTUMACI 


Kafiizzi  ScrafiDO  Lui(;i 
Bavajolt  Angolo 
Rofisi  Bartolomeo 
RappeUi  Carlo 
Rajani  Francesco 
Raspi  Francesco 
Rizzoli  Cav.  Francesco 
Reanì  Felice 
Rasi  Milziade 
Romanini  Vigilio 
Ricci  Sebastiano 
Rolli  Giovanni 
Regnoli  Vincenzo 
Ripa  Alessandro 
Romani  Bon  Luigi 
Renzi  Angelo 
RiccioUi  Niccola 
Rossi  Luciano 
Rocchi  Giacomo 
Rusconi  Giuseppe 
Rossini  Luigi 
Havajoli  Giacomo 
Reiandini  Leonardo 

Sercognani  Giuseppe 
Sarti  Dottor  Pk) 

Silvani  Avv.  Antonio 
Soragni  Elcoooro 
Stecchini  Carlo 
Sterbini  Dottor  Pietro 
Salvatori  Giovanni 
Silvagni  Antonio 
Scalabrini  Bartolomeo 
Stornelli  Vincenzo 
Sibuni  Vincenzo 
Silvestri  Giuseppe 
Scifoni  Felice 
Serra  Paolo 
Scalini 
Schenardi 
Stratico  Pietro 
Slermier  Alfonso 
S.  Ililairc  Cristofaro 
Serra  Gio.  Baltisla 


Sanoguerra  o Saccoguerra 
Ignazio 

Santorio  o Sartori  Conte 
Filippo 

Simonì  Andrea 
Stanziarli  Prospero 
Salviicci  Francesco 
Sacchi  Ottaviano 
Spada  Antonio 
Stefani  Aristide 
Splendori  Don  Giuseppe 
Savini  tkmte  («io.  Paolo 
Savlni  Conte  Domenico  > 
Sostegni  Sostegno 
Sajaiii  Zauli  Tommaso 
Storti  Giacomo 
Santoni  Luigi 
Sabatncci  Gabriele 
S|>agnoli  Gio.  Battista 

Tuzj  Domenico 
Testuri  Filippo 
Tacconi  Luigi 
Trivellini  Pietro 
Toriani  Alcssandr<t 
Tersìani  Girolamo 
Toschi  Francesco 
Tossani  Federico 
TandUier  Boschi 
Tomassini  Angelo 
Testi  Giovanni 
Toschi  Vincenzo 
Tabanelli  Baltisla 
lamporesi  Camillo 
Tondi  Pietro 
Tommasini  Domenico 
Tuzj  Giuseppe 
Tonimasini  Pasquale 
Tesauri  Antonio 
Tozzoli  Gio«  Ballista 
Tomba  Francesco 
Treossi  Domenici» 

Toscliì  Pio 
Turchi  Gaspare 


Tancìniii  Pio 

Lccellini  Primo 
Uffreduzzi  Luigi 
liberti  Pietro 

Voltolini  Niccola 
Vecchietti  Napoleone 
Verticchi  Francesco 
Valicelli  Scipione 
Vampa  Monaco  Luigi 
Vangelli  Antonio 
Vigne  Casto  . 

Viani  Giuseppe 
Vanirò  Pietro  Carlo  Luigi 
Wilde  Guglielmo 
Valenti  Tommaso 
Valvasori 
Valieelli  Callisto 
Venerucci  Giovanni 
Valbonesi  DolL  Cesare 
Valentìni  Pietro  Aless. 
Valdrè  Luigi 
Versar!  Girolamo 

Zaccheroni  Don  Giiist'ppe 
Zappi  March.  Daniele 
Zanolini  Avv.  Antonio 
Zuiia  Zeflìrino  Apollonio 
Zagaroli  Rocco 
/oli  Paulo  ^ 
Zampiebi  Andrea 
Zattuni  Antonio  / 
Zagnoii  Gio. 

Zauli  Gio. 

Zaini  Giuseppe 
Zaganelii  Pietro 
Zaccarini  Gioacchino 
Zappieri  Pier  Maria 
Zama  Aristide 
Zaban  Salvali»re 
Zauli  Sitjani  Tomman» 
Zannetti  Felice 
/.ocelli  Ilio. 
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ELtIVCO  GENERALE 


ELE^CO 

DKIìL' INDIVIUU  CHE  HANNO  EMIGRATO  ALL  ESTERO,  DORO  AVER  PREM  PARTE 
Al  msORUINI  AVVENUTI  IN  RIIIINI  RI»  IN  RAONACAVALLO  NEL  8CTT.  1845. 


AnJrriiii  Binali!»  dt‘l  vi* 
vt*nle  ljiosi*ppe 
.\"nt*lfUi  Sanie 
Az/aroli  Innocenzo  o In- 
nocente del  fu  Domenico 
Aì^lolii  Uìrandegardo 

Berlondini  Giuseppe  del  fu 
Gesualdo 
Bottini  Domcniro 
Butlini  laiigt 
Bonci  Michele 
Baldinini  Antonio 
Bellini  tìiacinto 
Bonainuno  Vincenzo 
Ballanti  Mariano 
Bellianti  (ìani  Pietro  del 
fu  Vincenzo 

Baldi  Antonio  del  fu  Fran- 
cesco 

Brunetti  Michele  detto  Mi- 
chelelto,  ed  il  figlio  della 
Fahhiaiia  di  Luigi  viv. 
Bonafava  (ìiovanni  del  fu 
tiiiiseppe 

Brunetti  (ìiovanni 
BtJicini  (ìiiiseppe  del  fu 
Pasquale 

BeileM-hi  Paolo  detto  Jona 
ru’lio  del  Nano  del  fu 
Si  mone 

Bniiazzoli  Matteo  del  fu 
fìiiiseppo 

Bamiini  (ìtuseppe  di  Vine. 


Babbani  l<a/.zaro  del  fu 
Michele 

Babini  Sante  di  Niccola 
Bolognesi  Angelo  del  fu 
(ìio.  Antonio 

Ih'deschi  Antonio  di  Fran. 
Benniiii  Gio.  Battista 
BuonaruUi  Pietro 
Badassi  Francesco 
Baratlonì  Alessandro 
Baldesi  Francesco 
Binnculi  Oreste  fu  Car. 
Brunelli  Angelo 
Brunelli  Luigi 
Blinutti  Filippo 
Borzatli  Luigi 
Buonarroti  Gittseppe 
Bartuliicci  Giuseppe' 
Bianchini  Niccola 
Bilancioiii  Ottaviano 

Celli  Antonio 
Ciesciani  Gaetano 
Cresciani  Antonio 
Colombari  Bairaello 
Capra  Agostino  di  Luigi 
Cappelli  Ercole  di  Giusep. 
Curiiarchia  Ant.  di  Matteo 
(calderoni  (tir.  di  PasipiaJe 
Cortesi  Ortolano  dello  To- 
bia di  i.iiigi 

(Chiapponi  Salvatore  del  fu 
Antonio 

Colegliani  Francesco 


Camporesi  Allilio  di  Cainil. 
Caroli  Paolo  de!  fu  Tom. 
(^iccognani  (tirolamu 
('iccognani  Angelo 
Carnevali  Bemtgio 
Caravila  Giovanni 
(Calderoni  Angelo  dello  Ra- 
sino, fu  Luigi 
Contessi  Ginsep.  detto  Bra- 
lulena  e Brasolino,  del 
fu  Domenico 
Cinson  N. 

(Contai  ini  Giu.  Battista  del 
fu  Stefano 

(ajbianchi  Ant.  del  fu  Stef. 
('omarini  Marco 
Corradori  (ìaetano 
i^ippelli  Giuseppe 
fausta  Ant.  detto  Spallcito 
(Colombari  Carlo 
(ìesoni  Luigi 

Drudi  Giovanni 
Donali  Achille  di  Luigi 
Donati  Girolamo  di  Ste- 
fano 

Del  Prete  Giovanni 
Della  Grazia  Giuseppe 
dello  SgrignitM» 

Kreolani  Gentile  del  fu 
Paolo 

Fiorarli  Luigi 





DEGLI  EflLUTl  EMIGRATI  S CONTUMACI  VII 


Fusconi  Luigi 
Fabri  Marco  di  Antonio 
Faella  Attilio 
•Fantini  Ludovico 
Farneti  Vincenzo 
Fotìcbi  GiacoitK) 

Fabri  Giuseppe  detto  Za« 
vatta  e Ciavattino 

Grandi  Giacomo 
Gaspari  Pietro 
(ìiannini  Giovanni 
Giustini  Giuseppe 
Galanti  Luigi  del  fu  Malt. 
Gherardi  Piu  di  Gaetano 
Giilinanelli  Angelo  di  Va- 
lerio 

Galli  Dom.  del  fu  Giacomo 
Garavita  Giovanni  di  (ìiu- 
seppe 

(ìuerrini  Pietro  di  Giov. 
Gbebba  Vincenzo  di  Lor. 
Gnazzetti  Gaspare 
GhUelli  Felice 
Giuliani  Èrcole 
Golfieri  Oreste 

Lancelti  Valfardo 
Lcardini  Carlo 
Leardini  Giuseppe 
Longanesi  Frane,  di  Ang. 
Lucci  Francesco  Tomma- 
so, detto  Chiodo,  del  fu 
Giuseppe 

Longanesi  Pietro  del  fu 
Fian4resco 

Lucci  Luigi  di  Vincenzo 
Lellit^rlodel  fu  Domenico 
Lombardi  Angelo 
Laghi  Luigi  detto  il  Frate 
Lettimi  Conte  Andrea 
Lorenzini  Filippo 
Lorenzini  Federico 

Migliarini  Luigi 
Muniagnini  Stefano 
Morelli  Fiancesco 


Marchetti  (ìiovanni 
Mamini  Ant.  del  fu  Frane. 
Mazzetti  Nat.  del  fu  Luigi 
Montanari  Angelo  di  Do- 
menico Maria 
Martini  Federico  detto  Ba- 
gnata, del  fu  Paolo 
Melandri  Ludovico  dotto 
Ista  0 il  fìglio  della  bion- 
dina , di  Giovanni 
Mazzotti  Pietro  del  fu  Luigi 
Montanari  Leopoldo  del  fu 
, Lorenzo 

Montanari  Cesare  di  Cri- 
stufuru 

Moni  Giovanni  di  Pietro 
Mezzanti  Vincenzo  del  fu 
Luigi 

Merendi  Giuseppe  di  Giov. 
Mazzotti  Luigi  del  fu  Giu- 
seppe 

Manesi  Gius,  di  Pasquale 
Miliani  Vincenzo  di  Sante 
Modi  Giovanni  di  Antonio 
Martini  Valei  iano  detto  Ha- 
gnara , del  fu  Paolo 
Mirri  Antonio  detto  Pit- 
tuaglia  , del  fu  (ìiacomo 
Monti  Sante 
Maresculti  Felice 
Mazzetti  Angelo 
Maniini  Girolamo 
Morandi  Agostino  del  fu 
Luigi 

Morandi  tììovanni  del  vi- 
vente Gallo 
Margotti  Luigi 
Montanari  Domenico  di 
' Domenico  Maria 
Mirri  Giuseppe  detto  Pit- 
tuaglia 

Mingiizzi  Crispino  deTtu 
Bevilacqua 
Manzini  Rinaldo 
Maldini  Francesco 
Mallknecht  Annibale 
Malandri  Pietri» 


Novelli  .\ng.  del  fulgnazit» 
Neri  Luigi 
Naccari  (ìiacomo 

Olivieri  Giuseppi* 

Paiucci  Agostino 
pedrizzi  Antonio  detto  il 
Rosso  Cresi'iani 
Periini  Vincenzo 
Pasi  C.  Raflaellu  di  Paulo 
Pozzi  Dom.  di  Sebastiano 
Pasi  Vincenzo  detto  Julio 
il  figlio  della  Buicina  , 
del  fu  Bai  toluiumeo 
Pasi  Antonio  di  Domenico 
Pasi  Filippo  di  Doiiieiiico 
Pasi  (ìiovanni  di  Gaetano 
Pezzi  Francesco  dello  il 
Zoppo  di  Agostino  sen- 
z’anima del  vivente  Ago- 
• stino 

Padovani  Girolamo  del  fu 
Antonio 

Pozzi  Andrea  di  Antonio 
Pezzi  Domenico  di  Luca 
Pierazzoli  Antonio 
Pieroni  Enrico 
Piva  Giovanni 
Palli  Vincenzo 
Pierazzoli  tìaelano  dei  fu 
Simone 

Pasi  Michele  di  (ìaeUno 
Pezzi  Giuseppe, detto  si'n- 
z' anima  di  Agostino 
Panzini  Ulisse 
Paji7.ini  Olinto 
Paglierani  (ìiiisopiH* 

Pavi;  o Pari  Giovanni 

Honci  Ubaldo 
Rastelli  Ik'nedelto 
Rustichelli  Cristoforo  di 
Vincenzo 

Rossini  Vincenzo  di  Emidio 
Riibbani  Angelo  o lazzaro 
Ronci  Michele 
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Etilico  6INUU.C 


vni 

Uoccari  Km*a 
Hapa  Achille 
Itaflaelli  BencdetI» 

Sanlarclli  lìiovanni 
Servidci  Pietro,  detto  Bur- 
cìnu  del  vivente  Cìiusep. 
Sangiorgi  Pasquale  del  fu 
Jacopo 

Spada  Crispino , detto  il 
Caggino  del  fu  Vincenzo 
Salvìstrini  Raflaello  di  Vin. 
Santadrè  Francescodi  Stef. 
Spatazzi  Luigi 
Sabatini  Kiigenio 
Spadazzi  Ambrogio 
Sondi  Vincenzo 
Serpieri  Carlo  f 
Serpieri  tìiroiamo 
Scalognini  lìiuseppe 
Santarelli  Benedetto 


Succi  Luigi 

Tonti  Cioacebino 
Testa  Paolo,  detto  Vojano 
di  Michele 

Toni  Alessandro  di  Daniele 
Tirapanè  Giovanni  o lìer> 
inano  del  fu  thistode 
Toschi  Giacomo  di  Dome- 
nico Antonio 

Tassinari  Tommaso  del  fu 
Giuseppe 

Tonti  Giuseppe  de)  fu  Vin. 
Toscani  Federico 
Torri  Alessandro 
Turchi  Luigi,  detto  Scia- 
bolino 

'fortori  Biagio 
L'golini  Guido 


Venturi  Pietro  del  fu  Gius. 
Vitelloni  Conte  Ferdinando 
del  fu  Pietro 
Venturi  Alessandro  del  f«i 
Sante 

Valli  Vincenzo  del  fu  Gius* 
Versar!  Michele  del  fu  Nk. 
Vierani  Pietro 
Vecchi  Tommaso 
\'aleriani  Angelo  , detto 
Bartlanico 

Zannooi  Zenone  del  fu 
Frabeearo 

Zannoni  Girolamo  del  fu 
.\ngelo 

Zambianchi  Pietro  del  fu 
Battista 

Zaffagntni  Antonio 
Zanuni  Girolamo  del  fu 
Angelo 
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IX 


NOTA 

DELLE  PERSOLE  CHE  SI  SONO  RESE  CONTUHACI  PER  TITOLO  POLITICO 
NELLA  PROVINCIA  DI  BOLOGNA,  DALL' AGOSTO  1843  AL  1&  GENNAIO  184Ì. 


Biancoli  Conte  Oreste  Lamberlini  Giovanni  Saragoni  Pasquale 

Botlrigari  Dottor  Gaetano 

Bassani  Alessandro  Muratori  Dottor  Pasquale  Tanara  March.  Sebast. 

Muratori  Saverio  Turri  Gaetano 

Colombarini  Raffaele  Marzari  Giovanni,  detto  il 
Colonibarini  Gaetano  Romagnolo  Vicinelli  Gaetano 

Carpi  Anselmo  Isdraelita  Merini  Gaetano  Veronesi  Giuseppe,  detto 

Monaci  Vincenzo  Mezzafica 

Giugni  Luigi,  detto  il  Tin- 

toretto  Pietramellara  Marc.  Pietro  Zambeccari  Conte  Livio 

Gardenghi  Giuseppe,  det>  Zani  Francesco 

lo  Coresa  * Righi  Dottor  Gaetano  Zanardi  Carlo 

Gullini  Luigi, detto  Ignino  Rossi  Luigi 


NOTA 

DI  CONTUMACI  TRASMESSI  DALLA  LEGAZIONE  DI  PESARO. 


Montevpccbio  Conte  Anni-  Trojani  Raffaele  detto  Gì*  tìiuliani  Francesco 


baie 

Portacasa  Luigi 
Fabbri  Giulio  Cesare 


nevro 

Carnevali  Remigio 
Focchetti  Niccola 


Lombardi  Ang.  detto  Ma* 
cellarino,  o Macellarelto 
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^OTA 

DEGLI  INDIVIDU  CONTRO  I QUALI  PENDE  MANDATO  DI  ARRESTO  PERCHE  IMPUTATI 
DEL  DELITTO  d'  INSURREZIONE  CONTRO  IL  SOVRANO  ED  IL  GOVERNO , AVVENUTA 
B RE8PETTIVAHENTE  TENTATA  NELLA  BASSA  ROMAGNA  DAL  25  AL  30  SET- 
TEMBRE 1845. 


1.  Bcllraiui-Gani  Pietro  del  fu  Viocenzo  di  anni  33,  nato  c domiciliato  io  Ba- 
gnacavallo,  possidente,  conjugatu  senza  prole. 

2.  Vitelloni  Conte  Ferdinando  del  fu  Pietro  di  anni  23,  nato  o domiciliato  in 
Bagnacavallo , possidente,  celibe. 

3.  Morandi  Agostino  dd  fu  Luigi  di  anni  42,  nato  in  Lugo,  domiciliato  in 
S.  Agata  di  Massalombarda,  possidente,  celibe. 

4.  Bedeschi  Antonio  del  vivo' Francesco  di  anni  29,  nato  e domiciliato  a Lu- 
go, locandiere  e possidente,  ammogliato  roti  prole. 

5.  Morandi  Giovanni  del  vivo  Gallo  di  anni  34,  nato  c domiciliato  in  Lugu, 
possidente , ammogliato  senza  prole. 

0.  Pìra/xoli  Gaetano  del  fu  Siuione  di  anni  33,  nato  e domiciliato  in  Lugo, 
possidente,  ammogliato. 

7.  Azzaroli  Innocente  del  fu  Domenico  di  anni  27,  nato  e domiciliato  in  Lu- 
go, possidente  e veterinario,  celibe. 

K.  Ik>rtondÌDÌ  Giuseppe  detto  Paglialiinga  del  fu  (ìesiialdo  di  anni  55,  nato  e 
domiciliato  in  Bagnacavallo,  scrittore,  celibe. 

9.  Conlazini  Giovan  Ballista  del  fu  Stefano  di  anni  35,  nato  e domiciliato  in 
Bagnacavallo,  po.ssidente  e commesso  postale,  celibe. 

10.  Capra  Ago.stino  del  vivo  Luigi  di  anni  25,  nato  e domiciliato  in  Bagna- 
cavallo, dottore  in  legge  c possidente,  celibe. 

11.  Zannoni  Zenone  del  fu  Francesco  di  anni  22,  nato  in  Russi,  domiciliato 
in  Bagnacavallo,  ingegnere  c po.ssidente,  calibe. 

12.  Calderoni  Angelo  detto  Basino  del  fu  Luigi  di  anni  33,  nato  a Traversa- 
ra  e domiciliato  a Bagnacavallo,  possidente  e commerciante,  vedovo  con 
figli . 

13.  Longanesi  Francesco  del  vivo  Angelo  di  anni  28,  nato  e domiciliato  in  Ba- 
gnacavallo, dottore  in  matematica  o possidente,  celibe. 

14.  Ia*1Iì  Carlo  del  fu  Domenico  di  anni  28,  nato  o domicilialo  in  Bagnaca- 
vallo,  possidente,  ammoglialo  senza  prole. 

15.  Montanari  Leopoldo  del  fu  Lorenzo  di  anni  22,  nato  c domicilialo  in  Ba- 
gnacavallo, possidente  e studente,  celibe. 

IG.  Tonti  Giuseppe  del  fu  Vincenzo  di  anni  32,  nato  a Cesena,  domiciliato 
in  Bagnacavallo,  tintore  c possidente,  ammogliato  con  prole. 
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17.  Mirri  Antunio  dello  Pitiiaglia  del  fu  Giacomo  di  anni  25,  naio  e domici* 
liato  in  Ragnacavallo , barbiere  , celibe. 

18.  Errolani  Gentile  del  fu  Paulo  di  anni  32,  nato  e domicilialo  in  Bagnaca* 
Tallo  f Iraflìcaiite , ammogliato  con  prole. 

19.  Toni  Alessandro  del  vivo  Daniele  di  anni  29,  nato  c domicilialo  in  Liigo, 
agente  di  campagna,  celibe. 

20.  Kossini  Vincenzo  del  vìvo  Emidio  di  anni  32,  nato  e domiciliato  in  Logo, 
sarto,  celibe. 

21.  Contessi  Giuseppe  detto  Rraliilena  e Brasolino  del  fu  Domenico  di  anni  27, 
nato  a Traversara , domiciliato  a Bagnacavallo. 

22.  Fabbri  Marco  del  vivo  Antonio  di  anni  23,  nato  e domiciliato  a Bagna- 
cavallo, cafTeltierc,  celibe. 

23.  Gherardì  Pio  del  vivo  Gaetano  di  anni  27,  nato  a Ravenna,  d' incerto  do- 
micilio , suonatore  di  stromenti , ammogliato  con  prole. 

2^.  Venturi  Alessandro  del  fu  Sante  di  anni ...  nato  a Traversara,  domici- 
liato in  Ragnacavallo,  sarto,  celibe. 

25.  Cortesi  Ortolano  detto  Tobia  del  vivo  Giovanni  di  anni  19,  nato  e domi- 
ciliato in  Ragnacavallo,  sarto,  celibe. 

26.  Testi  Paolo  detto  Vajano  del  vivo  Michele  di  anni  23,  nato  e domici- 
lialo in  Ragnacavallo,  bcccajo,  celibe. 

27.  Biancoli  Conte  Oreste  del  fu  Carlo  di  anni  38,  nato  e domiciliato  in  Ba- 
gnacavallo, possidente,  celibe. 

28.  Brunetti  Michele  detto  .MicheloUo  od  il  figlio  della  Fabbrona  del  vivo  Luigi 
di  anni  23,  nato  e domicilialo  in  Bagnacavallo,  fabbro,  celibe. 

29.  Fasi  Vincenzo  detto  Joli  o il  Gglio  della  Burcina  del  fu  Barloloiiieo  di  anni 
19,  nato  e domiciliato  in  Ragnacavallo,  calzolajo,  celibe. 

30.  Lucci  Francesco  Tommaso  dello  Ciod  (Chiodo)  del  fu  Giuseppe  di  anni  2V, 
nato  e domiciliato  a Ragnacavallo,  fabbro,  celibe. 

31.  Martini  Valeriano  detto  Bagnata  del  fu  Paolo  di  anni  21 , nato  c domi- 
ciliato in  Bagnacavallo,  falegname,  celibe. 

32.  Martini  Federico  dello  Bagnata  del  fu  Paolo  di  anni  22 , nato  e domici- 
liato in  Bagnacavallo,  garzone  di  c^affè,  celibe. 

33.  Bonafava  Giovanni  del  fu  Giuseppe  di  anni  19,  nato  in  Cesena,  domici- 
lialo a Bagnacavallo,  domestico,  celibe. 

3%.  Calderoni  Girolamo  del  vivo  Pasquale,  di  anni  18  compiti  nato  e domici- 
liato in  Bagnacavallo,  celibe. 

35.  Moni  Giovanni  del di  anni  ....  nato  e domiciliato  in  Bagna- 

cavallo. 

36.  Spada  Crispino  detto  il  Gaggino  del  fu  Vincenzo,  di  anni  25  nato  e domi- 
cililo in  Bagnacavallo,  fabbro,  celibe. 

37.  Valeriani  Angelo  detto  Barllamiè  del di  anni  ....  nato  a 

Faenza  domiciliato  in  Bagnacavallo , falegname  . 

38.  Bedeschi  Paolo  detto  Jona  figlio  del  Nano  del  fu  Simone,  di  anni  26  nato 
e domiciliato  in  Bagnacavallo,  garzone  da  calTc,  celibe. 

39.  Pasi  Michele  del  vivo  Gaetano  di  anni  . . . nato  alle  Alfonsine  e domiediato 
in  ILignacavallo , contadino. 


zìi 
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40.  Servidci  Pietro  detto  il  fiurcino  » del  vivo  (jiuseppc,  d' anni  23,  nato  e do» 
miciliato  in  Bagnacavallo,  sartore  ,•  celibe . 

41.  Fasi  (liovanni  del  vivo  Gaetano,  d’anni  22,  nato  e domiciliato  a Fusigna» 
no,  contadino  celibe. 

42.  Fasi  Filippo  del  vivo  Domenico  di  anni  30,  nato  c domiciliato  in  Fusigna» 
no,  contadino,  ammogliato  con  prole. 

43.  Melandri  Ludovico  detto  kla  o il  figlio  della  Biondina,  del  vivo  Giovanni 
di  anni  29,  nato  e domiciliato  in  Bjignacavallo,  sarto,  celibe. 

44.  Guerrini  Pietro  del  vivo  Giovanni,  di  anni  18  compiti , nato  e domicilialo 
in  Bagnacavallo , inugnajo,  celibe. 

45.  Andreinì  Kinaldo  del  vivo  Giuseppe,  di  anni  29  nato  in  Imola,  domiciliato 
in  Bologna,  dottore  in  medicina  c chirurgo,  celibe. 

46.  Pezzi  Francesco  detto  il  Zoppo  di  Agostino  senz*  anima,  del  vivo  Agostino, 
di  anni  35  nato  in  Faenza , domiciliato  in  Bagnacavallo  dal  -settembre  ul- 
timo, cameriere  di  locanda  celibe. 

47.  Tirapani  Germano  del  fu  custode , di  anni  30,  nato  e domiciliato  in  Lugo, 
barbiere,  ammogliato. 

48.  Cobianchi  Antonio  del  fu  Pietro,  di  anni  25  nato  e domiciliato  in  Argenta, 
possidente , celibe . 

49.  ZafTagnini  Antonio  di  anni  30  nato  e domiciliato  in  Bagnara,  possidente, 
celibe. 

50.  Fasi  Antonio  del  vivo  Domenico,  di  anni  26  nato  e domicilialo  a Fusigna- 
no,  agricoltore,  celibe. 

51.  8padazzi  Ambrogio  di  anni  20 , nato  e domiciliato  in  Fusignano , ealzulajo. 

52.  Minguzzi  Crispino  detto  Bevilacqua  nato  e domicilialo  in  Bagnacavallo. 

53.  Conlarini  Marco  nato  e domicilialo  in  Bagnacavallo,  scrittore  della  congre- 
gazione di  carità,  ammoglialo. 

54.  Sondi  Venanzio  nato  e domiciliato  a Forlì,  merciajo . 

55.  Pezzi  Giuseppe  detto  senza  anima  del  vivo  Agostino  nato  a Faenza  domi- 
ciliato in  Bagnacavallo,  cameriere  di  Locanda.- 

Ferrara  li  9 Deceuibre  18V5. 

Il  (ìiiidice  Delegalo 
A<i4T07ta  Avv.  Db  Lcca  Tbo.vchèt 


pjqjtized  by 


DEGLI  ESILIATI  EMIGRATI  E CONTUMACI 


XIII 


NOTA 

DEGLI  INDIVIOIT  CHE  SI  TROVANO  INDICATI  COME  ESCLUSI 
dall'amnistia  concessa  NEL  1831. 


1 Armandi  Pier  Damiano  di  Fuaignano  sedicente  (jcnerale 

2 Archiluzzi di  Bologna  Parroco 

3 Baldim  Luigi  di  Forlì  Avvocalo 

3 Bianchetti  Conte  Cesare  di  Forlì  possidente 

5 Borgia  Sulpizzi  Tiberio  di  Perugia  possidente 

B Basi  Cav.  (àiovanni  di  Bologna  ex  Colonnello  de*  Carabinieri 

7 Canuti  Avvocato  Filippo  di  Bologna  legale 

8 Del6ni  Avvocato  Antonio 

9 Fantini  Giuseppe  d' Imola 

10  Fusconi  dottor  Sebastiano  di  Havenna  Medico 

11  Ferretti  Conte  Pietro  d'Ancona  possidente 

12  Lorela  Clemente  di  Ravenna  Professore  di  lualtematica 

13  Malagiili  Faustino  di  Bologna  Farmacista 

14  Mamiani  della  Rovere  conte  Terenzio  di  Pesaro  possidente 
15^  Molinari  Carlo  di  Pesaro  possidente 

16  Montallegri  Luigi  di  Faenza 

17  Montallegri  Atanasio  di  Faenza 

18  Orlandi  Pietro  di  Corinaldo  ex  impiegato 

19  Olivieri  Alessandro  di  Genova 

20  Orioli  Francesco  Mai  cbegiano  Professore  di  tìsica 

21  Pepoli  Conte  Carlo  di  Bologna  possidente 

22  Petrucci  marchese  Pietro  di  Pesaro  possidente 

23  Pomatelli  Giuseppe  di  Ferrara  tipografo 

24  Pescantini  Federico  di  Lugo  possidente 

25  Ragani  Cav.  Cesare  di  Bologna  Uflìciale  reduce 

26  Sercognani  Giuseppe  di  Faenza  ex  Colonnello 

27  Sarti  Dottor  Pietro  Bologna  legale 

28  Silvani  Avvocalo  Antonio  di  Bologna  h*gale 

29  Soragnt  Eleonoro  di  Ravenna  possidente 

30  Tuzzi  Domenico  di  Ancona  computista 

31  Zaccheroni  Dottor  Giuseppe  d‘ Imola  Sacerdote 

32  Zappi  Marchese  Daniele  di  Bologna  possidente  . ■ 

33  Zanolini  Avvocato  Antonio  di  Bologna  legale 


Digiiized  by  Coogle 


XIV 


ELEHCO  6ENEB1LE 


ELENCO 


DEGLI  AMNISTIATI 

coll'  editto  18  LOGLIO  1816 

CHE  CONTIENE  1 NOMI 

DI  QUELLI  CHB  ERANO  DETENtm  NELU  FORTEZZE  DELLO  STATO 

1 QUALI  FIRMARONO 

LA  DICBIARAnONE  DI  FEDKLTÌI 

AL  GOVERNO  PONTIFKIO 

Amadei  Luigi 

Brnnini  Attilio 

Bonventi  Luigi 

Amadei  Giuseppe 

Ikmadrada  Leone  ^ 

Bernardi 

Alberi  Michele 

Baccolini  Giovanni 

Barasi  Domenico 

Angelani  Dutnenico 

Bartolucci  tìiovanni 

Bianchetti  Eugenio 

Angeloni  Giuseppe 

Berghini  Terenzio 

Bastia  Luigi 

Agosti  Gio.  Battista 

fioldrini  Luigi 

Hriinini  Attilio 

Antonioii  Gioacchino 

Baroni  Antonio 

fianchesi  Filippo  ^ 

Armantli  Luigi 

Bajctti  Lorenzo 

Anaruli  Gio.  Paulo 

Baldolini  Tommaso 

Comellini  Raffaele 

Abbondanti  Marco 

Bucci  Lorenzo 

Castagnoli  Dottor  Achille 

Anaruli  Carlo 

Biagetli  Catcrvo 

Costa  Gaetano 

Alduvrandi  Geremia 

Biibani  Avt.  Francesco 

Costa  Luigi 

Andreucci  Dutnenico 

Balduzzi  Giuseppe 

Castellari  Giuseppe 

Angelici  Salvatore 

Baldassarri  Domenico 

Cappellani  Federico 

Armellini  Francesco 

Bt*nsi  Vincenzo 

Chiarì  Carlo 

Alfonso  Secondo 

Berardi  Giovanni 

Caldaroni  Giuseppe 

Aperlclti  Paolo 

Benazzi  Domenico 

Codini  Alessio 

Alunni  Isidoro 

Bertoni  Pasquale 

Camerani  Paolo 

Annibali  Pietro 

Berardi  Francesco 

Cerfagna  Francesco 

Bellori  Paolo 

Cola  Francesco 

Brini  Cesare 

Bcllusì  Gaetano 

(Cardarelli  (ìiuseppe 

Bonetti  AnUmio 

Rarozzi  Luigi 

Ccrquetli  Torello 

Boschetti  Petronio 

Bruni  Tommaso 

Caroli  I^*ojK)ldo 

Drizzi  Geremia 

Broccoli  Sebastiano 

CCivazzi  Angelo 

Balducci  Pietro 

Brunori  Erasmo 

Callegari  Vincenzo 

Bandi  Luigi 

Baroncelli  Giovanni 

Calisi!  (Calisto 

Barbetti  Kusebio 

Bar<Tfa  Andrea 

Cola  Barbetti  Agostino 

Barluli  Luigi 

Bernardi  Luigi 

Celli  Giuseppe 

Bianchi  Giulio 

Berardi  Angelo 

Occhi  Abdon 

Benassi  Francesco 

Buglioni  Domenico 

(Cecchi  Sencn 

Bensi  Domenico 

Bianchi  Domenico 

(Chiocci  Benedetto 

Benedetti  Panh» 

Bracnni  Luigi 

tjucci  Ferdinando 

Boccanera  Ltiigi 

BenardinelH  tìinseppe 

t'aprini  Gregorio 
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ChilloUl  Angelo 
Ciuffoli  Andrea 
Ceccarelli  Luigi 
Cardinali  Luigi 
Cruari  Luigi 
Consolini  Giovanni 
Cobianchi  Bartolommeo 
Cacciari  Pietro 
Cirilli  Luigi 
Corner  Niccola 
Cestarelli  Gaetano 
(^Idcroni  Luigi 
Carlelti  Lorenzo 
Celli  Ferdinando 

Pella  Valle  Marco 
Dotti  Francesco 
Dolcini  Angelo 
Deir  Omo  llaffaele 
Dorazio  Biagio 
Devivi  Antonio 
D’  Anioni  Pellegrino 
Donati  Vincenzo 
Dontni  Carlo 
De  Maria  Giulio 
Donati  Fiore 
De  Borghi  Aderito 
De  Loreto  Matteo 
De  Stefani  Leonardo 
Dell’Olmo  Baffaclo 
Dell'  Oro  Enrico 
Dal  Re  Giuseppe 
Del  Bianco  Paolo 
Drada  Luigi 
Diotallevi  Niccola 
De  Marchia 

Esposto  Lodovico 

Ferrari  Paolo 
Fabri  Andrea 
Ferrantini  Valeriane 
Frali  Giovanni 
Fonti  Giuseppe 
Feliziani  Bernardo 
Faraoni  Vincenzo 
Fregailia  Carlo 


Fioretti  Cesare 
Fregaglia  Carlo 
Fariselli  Leonardo 
Froncini  Marino 
Fosebini  (ìaclano 
Fraticelli  Giuseppe 
Fratti  Giovanni 
Farelli  Francesco 
Foresti  Giulio 
Forlani  Camillo 
Fossi  Niccola 
Franceschetti  Sante 
Farina  Raffaele 
Franceschi  Adeodato 

Golfieri  Vincenzio 
Giordani  Valentino 
Gallellì  Giuseppe 
Gentili  Federico 
Giillini  Giuseppe 
Grammatica  Simone 
GoUini  Filippo 
Golini  Giuliano 
Gentili  Niccola 
Gentili  Francesco 
Gobbi  Giuseppe 
Guidi  Giuseppe 
Gai  Camillo 
Grilli  Antonio 
Garattoni  Angelo 
Grilli  Giulio 
Gigli  Vincenzo 
Giannucci  Antonio 
Giacomini  Michele 
Gajani  Francesco 
Gaudenzi  Matteo 
Gambi  Eugenio 
Gennari  Enrico 
Ghigi  Giuseppe 
Gajoppa  Gio.  Battista 
Cavassi  Luigi 
Germi  Francesco 
Grechi  Domenico 
Guidi  Matteo 
Giovannelli  Giovanni 
Gullini  Giuliano 
Gabrielli  Luigi 


Giorgi  Emmanuele 
Gizzi  Giuseppe 
Gozztni  Giuseppe 
Giorgi  Emmanuele 

Jaconi  Procola 
Jaussi  Camillo 

Lultìchau  Rodolfo 
Longaresì  o Lunganesi  Da- 
niele 

Leonardi  Silvi  Stanislao 
Leoni  Pietro 
Leonori  Gio.  Batista 
Lambertini  Lazzaro 
Laurenti  Antonio 
Laghi  Luigi 
Lotti  Giuseppe 

Mazzoni  Giuseppe 
Marisaldi  Giuseppe 
Mattioli  Gius.  Camillo 
Marconi  Francesco 
Mecozzi  Savino  o Crispino 
Martinelli  David 
Masini  Angolo 
Malchenet  Baldassare 
Mattei  Carlo 
Milanesi  Lorenzo 
Montecebi  Mattia 
Magrini  Nicolò 
Maccari  Ferdinando 
Mariani  Tommaso 
Minervini  Francesco 
Menicucci  Minuccio  Raff. 
Moschino  Paolo 
Marchetti  Niccola 
Hasina  (ìiuseppe 
Marangoni  Vittorio 
Marroni  Eugenio 
Mostani  Dario 
Mattei  Francesco 
Montanari  Antonio 
Maruzzi  Eugenio 
Montanari  Vincenzo 
Maccaroni  Giuseppe 
Menghetti  Girolamo 
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Marchini  Luigi 

Palazzi  Ignazio 

Razza  Giacomo 

Mossa 

Porta  Ferdinando 

Regiaoi  Luigi 

Malchonet  Luigi 

Panchelli  Filippo 

Regiani  Odoardo 

Montanari  Luigi 

Pìzzini  Andrea 

Rossi  Giovanni 

* Morandi  Carlo 

Pizzini  Luigi 

Ricci  Luigi 

Morandi  Ludovico 

Poggi  Achille 

Renzi  Domenico 

Morelli  Pompeo 

Projelti  l^poldo 

Ricci  Terenzio 

Morelli  Giuseppe 

Pieri  Eugenio 

Maranì  Francesco 

Paoliicci  Terenzio 

Serenari  Angelo 

Marani  Antonio 

Palombi  Graziano 

Sqiiarzini  Teodoro 

Montanari  Tobia 

Pratolli  Enrico 

Sciacca  Ferdinando 

Mazzotti  Antonio 

Pomposi  Filippo 

Serpieri  Enrico 

Miserocchi  Felice 

Pagliarini  Giulio 

Sebiavoni  Costantino 

Masi  Antonio 

Petrignani  Vincenzo 

Stincbelli  Carlo  o Cassio 

Monscrvisi  Angelo 

Parri  Luca 

Saraceni  Antonio 

Monservisi  Gaetano 

Pilani  Carlo 

Santi  Antonio 

Marchionni  Silvestro 

Paccapeli  Carlo 

Santi  Sante 

Manzi  Andrea 

Paterlìni  Ludovico 

Sagginerati  o Saginatì  Raf. 

Mearelli  Fortunato 

Panbianchi  Michele 

Stefani  Achille 

Moruzzi  Giuseppe 

Priori  Luigi 

Sansi  Gio.  Ballista 

Mancinelli  Giacomo 

Pernè  Aldobrando 

Scacciani  Camillo 

Massari  Filippo 

Pilla  Daniele 

Solazzi  Lorenzo 

Morelli  Natale 

Penclla  Sebastiano 

Solazzi  Girolamo 

Mastacci  Paolo 

PamU>lfi  Francesco 

Siepi  Giuseppe 

Masetti  Cesare 

Pincìs  Giulio 

ScraGni  SeraGno 

Pcllanghini  Pietro 

Santinelli  Luigi 

Nanni  Francesco 

Pasini  Leonardo 

Solazzi  Ferdinando 

Natali  Natale 

Preziotti  Carlo 

Spadazzi  Tito 

Nubili  Pietro 

Pasciti  Stefano 

Serpieri  Eugenio 

Nunez  Alessandro 

Picciafungo  Ciriaco 

Sisti  Adamo 

Neri  Moria 

Savorelli  Domenico 

Niirci  Andrea 

Ricci  Domenico 

Stignani  Giovanni 

Nucci  Pietro 

Rigatini  Matteo 

Simoncelli  Lorenzo 

Nubili  Tarquìni  Luigi 

Rossi  Luigi 

Stefanoni  Cesare 

Ricci.  Luigi 

Samaritani  Saverio 

Ortolani  (tioacebino 

Ricciardi  Tommaso 

Sterpajoli  Giuseppe 

Orsini  Dott.  Felice 

Renzi  Pietro 

Scalabrini  Michele 

Olivieri  llario 

Rizzoli  Angelo 

Orfei  Paolo 

Rezzesi  Domenico 

Tommasi  Tommaso 

Orfei  Pietro 

Rossi  Giovanni 

Tommasì  Michele 

Orazietli  Domenico 

Regnoli  Domizìo 

Taurchìni  Luigi 

Olmeda  Marco 

Rava  (iaetano 

Tabarrini  Pietro 

Rossi  Giuseppe 

Turri  Luigi 

Peperoni  Vincenzo 

Randì  Giuseppe 

Tontini  Vincenzo 

Palmiicci  Michele 

Romagnoli  Alessandro 

Trulli  Francesco 

PrcnioUi  Carlo 

Romitelli  Tito 

Tamanti  Giuseppe 

Pagliai  Pietro 

« 

Kehecchini  Raffaele 

Toni  Mariano 

Diqitizc'^  l'v  Goosle 
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Tursi  AntoDÌo 
Trenti  Leonardo 
Tagliavini  Gaetano 
Talleri  Augusto 
Toccafondi  Domenico 
Tornei  Luigi 
Tonti  Giuseppe 
Tabariui  Pietro 

Verri  Angelo 
Valletti  bonaveiiiiira 


DEI  NOMI  DEGLI 


An*angelì  Angelo 
Azzardi  Innocenzo 
Angeletti  Ntccola 
Anuidori  DoU.  Filippo 
Aducci  liiosuè 
A madori  Gaetano 
Angeletti  Sante 
AstolG  Grondegardo 
Armari  Giulio 
Armandi  Pier  Damiano 
Alessandrini  Federico 
Andreini  Rinaldo 
Amaducci  Giuseppe 
Arani  Giuseppe 

Bedeschi  Jona 
Bedeschi  Antonio 
Bartolucci  Conte  Luigi 
Bianchini  Nkcola 
Bartolozzi  Federico 
Bondoli  DoU.  Luigi 
Brunelli  Angelo 
Bottini  Domenico 
Bonatli  Pietro 
Bartoli  Emidio 
Bandini  Giuseppe 


Violi  Filippo 
Vitali  Domenico 
Vernizzi  (ìiovanni 
Verni  Giuseppe 
Venturi  Giovanni 
Vacrdioi  Battista 
Vistoli  Angelo 
Venturini  Pilani  Carlo 
Versati  Francesco 
Veronesi  l^uigi 


t 
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Beninì  Giuseppe 
Bonafava  Giovanni 
Bonazzolt  Matteo 
Brisighein  Giuseppe 
Bettoli  Francesco 
Bailardini  Francesco 
Babbini  Sante 
BarldotU  Giovanni 
Baldi  Antonio 
Bolognesi  Angelo 
Ballanti  Martano 
Baldinìni  Antonio 
Bonamano  Vincenzo 
Baraltoni  Alessandro 
Baroncelii  Andrea 
Borgia  Tiberio 
Biancoli  Conte  Oreste 
Badessi  Francesco 
Bugamclli  Angelo 
Brunelli  Luigi 
Baccarini  Giuseppe 
Buonaroti  Giuseppe 
Bratti  Ciro 
Burghetti  Giovanni 
Bnbani  Lazzaro 
BnincUi  Michele 


Vanti  Pietro 
Veronesi  Raffaele 
Vitarelli  Giuseppe 

Zani  Gaetano 
Zani  Angelo 
Zerbini  (^rlo 
Zattagnini  Antonio 
Zavagnoni  GiiiM^ppe 
Zaratti  Claudio 


Bellini  Giacinto 
Berloncelli  Antonio 
Bellrami  Pieti*n 
BoUrigari  Doti.  (ìaetano 
Bettinì  Giovanni 
Boni  Livio 
Bartoli  Carlo 
Bubani  DoU.  Pietro 
Bianchi  Pietro 
Benedetti  Gaspare 
Bratta  Napoleoni* 

Boyer  Tito 
Bucci  Domenico 
Bclliizzi  Duineniro 
Btancardi  Federico 
Bartoli  Carlo 
Bartdiicci  Gabrielle 
Belluzzi  Domenico 
Burattini  Natale  detto  Pe» 
lari 

Branzanti  Artiduro 
Baratloni  Alessio  detto  Ro<* 
signano 
Bucci  Lorenzo 
BiagcUi  Caterbo 
Belli  Sante 
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(burlisi  Orlolanu 
Coccoli  RafTaelo 
(^nti  ffiusoppc 
Conti  Niccula 
t^onscrva  Giovanni 
CiOinpagnoni  Francesco 
Calderoni  Angelo 
Coniarini  Italtisla 
('.apra  Agostino 
t'iOsari  Luigi 
Cobiancbi  Antonio 
Cornacchia  Antonio 
Caroli  Paolo 
('.aldesi  Vincenzo 
t^ttagliani  Francesco 
Carpi  Anselmo 
Camporesi  Attilio 
Cornetti  Avv.  Luigi 
Celli  Antonio 
i'.ontarini  Marco 
(Calderoni  (ìirulamo 
Caidesi  Ludovico 
Cappelli  Giuseppe 
Carlctti  Luigi 
Caminetti  Mariano 
Cappelli  Ercole 
Cresciani  Gaetano 
C(»lombari  HafTacle 
(^aravita  Luigi 
Chiapponi  Salvatore 
(Capitani  Clemente 
Carandinl  Enrico 
Carletti  Luigi 
Cortesi  Fabio 
Cicrognani  Angelo 
Corallo  u Corasso  Vincen. 
Caidesi  Leonida 
Conseil  Augusto 
Corsi  Falcali  Alessandro 
Coloinbarini  (ìactano 
Cacciar!  Natale 
Caravila  (ìiovanni 
Crambi  Giovanni 
C^rinaldesi  Paolo 
Càiinevati  Remigio 
Candì  Avvocalo 
Coniarini  Francesco 


('.andolfìni  Giuseppi» 

Costa  Antonio 
Cenlolani  Angelo 
Colacicchi  Sacramone 
Corazza  Giovanni 
Crosari  Seralino 
Giardinai!  Luigi 

Detti  Pasquale 
Drudi  Pietro 
Del  Prete  (ìiovanni 
De  Giorgi  BertoUa  $. 

J)ella  Grazia  (ìiiiscppc 
i>eUa  Scala  Duilio 
Donati  Achille 
Donati  Girolamo 
Drudi  Giovanni 
De  Luca  Vincenzo 
De  Tacconi  Luigi 
Degli  Esposti  Luigi  detto 
Rossi 

Diolallcvi  Niccola 

Ercolani  Gentile 
Emiliani  Vincenzo 
P^rrani  Rubicondo 
P>rani  Gìusiqipe 
Evangelisti  Ludovico 

Foschini  Stefano 
Fabbri  Giulio  Cesare 
Fabbri  Marco 
Fabbri  (jiuseppe 
Finzi  Sansone 
Fiorarti  Luigi 
P'oglìardi  Ignazio 
Fabiani  Aristide 
Fazi  Angelo 
Farneli  Vincenzo 
Fanelli  Vincenzo 
Fanelli  St^baslìnno 
P'iisignanu  Vincenzo 
Fabri/i  Niccola 
P'oresli  Felice 
Fariiii  Luigi  (^atiu 
toschi  (ìiacoiuo 
Ferri  Conte  G.  Battista 


Focardi  Pietro 
Faella  ('.unte  Attilio 
Fantini  Lodovico 
Fuchetti  Niccola 
Farlini  Vincenzo 
Fogacci  Si'veriano 
Fariini  Vincenzo 
Fusconi  Dott.  Sel>as(iano 
Fusignani  Vincenzo 
Fanucci  Domenico 
Fusconi  Vincenzo 
Foschini  (Celeste 
Fanelli  Sante 
Fondi  GiiisepjH? 

Francia  Antonio  dello  Sai- 
taca  Uo 

(fhiselli  Felice 
Cablisi  Giuseppe 
(jiiislini  Giuseppe 
(■olticri  Oreste 
(ìoltìeri  Sitiforiano 
(futtari  0 Goltaro  Giuliano 
Garavila  Giovanni 
(ìrandi  Tommaso 
(ìalassi  Domenico 
Gajani  Francesco 
Gemini  Osare 
Goccioli  Michele 
tfhcrardì  Pio 
Gaspari  Ixirenzo 
Cardi  (jtus4‘ppe 
eludagli  Pietro 
(«hebba  Vincenzo 
(laspari  Pietro 
(jìansanli  (ìaelano 
(liiilianini  Domenico 
Grazìani  (jiulio 
(ìrandi  Raldussarix» 
(fallanti  Luigi 
(ìrandi  (ìiacumu 
(ìeniiani  Francesco 
(ìalli  Domenico 
(ìianniiii  Giovanni 
(ìarofolini  Pompeo 
(franchi  ViiK^cnzo 
(ìuzzuiii  Pasquale 
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(ìavassihi  Antoniu 
Gambi  Giovanni 
Galassi  Vincenzo 
(ìaribaldi  (ìiovanni 
Gherardi  Paris 
liazzareili 
GailcUi  Tommaso 
(iiiascuni  Giuseppe  detlu 
il  Piacentino 
(ìiannelli  Antonio 

lacobelli  Pr«»spero 

Incardini  (iiuseppe 
Leardini  Hiav'io 
Leardini  (Urlo 
l^dli  Carlo 

l^lliini  conte  Andrea 
Cambertini  Hi^hi  tiius. 
Lovalellì  Francesco 
Lami  Antonio 
Lesti  Lorenzo 
I^mganesi  Francesco 
Lupi  Antonio 
Landi  Pietro 
lattuga  Felice 
Lambertini  Giovanni 
Liverani  Antonio 
lA'onardi  Pietro 
Longanesi  Pietro 
Luzi  Tooìmaso 
Lancetti  Giialfardo 
Leombruni  Salvatore 
Lorenzini  Filippo 
Lorenzini  Federico 
Lombardi  Angelo 
Lanzoni  Pietro 
Lenzi  Luigi 
Lupi  Luigi 

Leonardo  Giulio  Cesitre 

Micciarelti  Tito 
Marinelli  Angelo 
Mirri  Antonio 
Magni  Cesare 
Massoni  Pio 
Melandri  Pietro 


Migliarini  Luigi 
Mazzanli  Vincenzo 
Maccesi  (iìuseppc 
Munlallegri  Atanasio 
Montanari  Cesare 
Moriani  Aless:indro 
Mancini  Francesco 
Muratori  Pasquale 
Mazzari  (ìiovanni 
Monti  Sante 
Migliar!  Giacinto 
Mazzoli  Federico 
Morandi  Michele 
Morandi  Giovanni 
Modi  (ìiovanni 
Mamini  Gaspare 
Morandi  Agostino 
Marzuzi  Camillo 
Mangialerra  Vincenzo 
Melloni  (Umilio 
Maininini  Antonio 
Magnani  Antonio 
Magnani  (ìiuseppc 
Mcidini  Franc.‘M'o 
Man/oni  Antonio 
Montevecchio  conte  Ani. 
Mazzetti  Natale 
Melandri  Lodovico 
Marchetti  (ìiovanni 
Monlagnini  Stefano 
Mengarellì  Fulgenzio 
Mazzotti  Luigi 
Maiaguti  doti.  Faustino 
Mazzotti  o Mazzetti  Ang. 
Marini  Giuseppe 
Morelli  Francesco 
Manzoni  (ìiovanni 
Masini  Aìiiis<‘ppe 
Montanari  Leopoldo 
Merendi  Giuseppe 
Martini  Valeriane 
Martini  Federico 
Moni  Giovanni 
Maccolini  Arlidoro 
Mumiani  della  Rovere  Ter. 
Marini  Federico 
Mammint  (ìiroluuio 


\ì\ 

Magnani  Antonio 
Muratori  Antonio 
Mazzoli  Federico 
MasoUi  Gio.  Battista 
Mariotli  (ìiovanni 
Modena  (jiistavo 
Massa  Knrico 
Merini  (ìaelano 
Marchetti  (ìiovanni 
Mazzanli  T)ot(.  Luigi 
Maniieli  Giuseppe 
Martini  Antonio 
Marioni  Ubaldo 
Morici  Eugenio 
Montanari  (ìiuseppc 
Marceilini  Francesct» 
Mazzauti  Pietro 
Marloni  Domenico 
Mengarclli  Giovanni 

Naccari  (ìiiiseppe 
Nani  I.uigi 
Novelli  Angelo 
Nicculini  (ìio.  Ballisla 
Novelli  Angelo 
Natali  Francesco 
Nardi  Antonio 
Nomai  (ìiiiseppe 

Orioli  Prof.  Francesco 
Orlandi  (ìiiiseppe 
(Jlivieri  Alessandro 
Osmaiii  Carl(z 

Pio  Pio 
Pari  Giovanni 
Pagliarani  (ìiuseppu 
Portacasa  Luigi 
Panzini  Ulisse 
Pieraccini  (ìiuseppe 
Pezzi  Domenico 
Pasi  Conte  Haffaele 
Pedrizzi  Antonio 
Pezzi  Francesco 
Pasi  Vincenzo 
Padovani  (ìindamo 
Palombi  (ìiuseppe 
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ri«>laii(i  Duiiivnini 

Holli  (ìiovanni 

lesti  Paulo 

l'ozxi  Domt'niro 

Ricci  Sebastiano 

Tonti  Giuseppe 

l’aliiecin  AgMtinn 

Romagnoli  Innocenzo 

Tassinari  Tommaso 

Pasi  Antonio 

Rossi  Antonio 

Tossani  Federico 

Pasi  Fili|ipo 

Romani  Mansueto 

Tesei  Giuseppe 

Pasi  (ìtovanni 

Riistichelli  Cristoforo 

Turturi  Riagio 

Polzi  Carla 

Riccardi  Antonio 

Tanara  March.  Sebastiano 

Patu/zi  (jius<'p(ie 

Rossini  Lorenzo 

Tami  Gaetano 

JMo  Vincenzo 

Ramassi  Lorenzo 

Toschi  Giuseppe 

Pirrardi  Antonio 

Rimondini  Raffaele 

Torrani  Raffaele 

Primavera  Angelr» 

Toni  Alessandro 

Pozzi  Andrea 

Spadazzi  Ambrogio 

Tessini  Luigi 

INccot^i  Andrea 

Scalognini  tìiuseppe 

Tommasini  Vincenzo 

Paccianclli  Athlon 

Santarelli  R*ene<lello 

Toschi  Pio 

Pezzi  Marco 

Serpieri  (firolanm 

Prolìli  Domenico 

Serpieri  Carlo 

Lffreduzzi  Luigi 

Piani  Achille 

Silvestrini  Raflaele 

Ugolini  Conte  Guido 

Prcvilali  Achille 

Sabatini  Eugenio 

Urc^ellini  Primo 

Pacchioni  (ììiiseppe 

Servidei  Pietro 

Urbini  Giovanni 

Pclriicci  March.  Pietro 

Sostegni  Sostegno 

PugioU  Luigi 

Saragoni  Pasquale 

VaiiYpa  Monaco  Luigi 

Pescanlìni  Avv.  Federico 

Sterbini  Doti.  Pietro 

Virguldi  (ìiacomo 

Pietelli  Homano 

Strocchi  (ìirolamo 

Venturi  Luigi 

Pietramellara  Mse.  Pietro 

Selva  Gitalfardo 

Valli  Vincenzo 

Piccinini  Lazzaro 

Santandré  Francesi^) 

Vaìdrè  Luigi 

Pedini  Lgidio  o Ennenc* 

Spada  Crispino 

Venturi  Giuseppe 

gilclo 

Sangiorgi  Pasquale 

Vitelloni  Conte  Ferd^ 

P(»le((i  tìiacoino 

Succi  Luigi 

Vangelli  Antonio 

• Parodi  Francesco 

Santarelli  Giovanni 

Villorangeli  Eugenio 

Paoliiii  Doti,  l'iemcnlc 

Samorini  Giovanni 

Versari  Niccola 

Pepoli  Conte  Carlo 

Savoli  Pietro 

Venturi  Alessandro 

Pirazzoli  Alessandro 

Sarti  Luigi 

Vitali  Francesco  ' 

Picciafuoco  Ciriaco 

Scifoni  Felice 

Vicìnclli  Gaetano 

Pasi  (liovaniii 

Silvestri  Giiisep|H! 

\’cccbi  Francesco  . 

Pasi  Ciovaiini 

Tirapani  (ìermano 

Zani  Francesco 

Koma;;noli  Massimiliano 

Triossi  Pietro 

Zappi  March.  Daniele 

Hossini  Mnrcii/o 

Tori  0 Jori  Pasquale 

Zambeccari  t^onle  Livio 

Hasponi  t'onle  Tullio 

Turchi  Gaspare 

Zambianchi  Pietro 

itelamiiiii  Leonardo 

Tondi  Pietro 

Zaccheroni  Giuseppe 

Haslelli  Ih'iiedetlo 

Torricelli  Galamini  Conte 

Zannolini  .Antonio 

iionci  Cbuldn 

Francesco 

Zappoli  Dott.  Agamennone 

Hond  Michele 

Torri  Daniele 

Zauli  Sajani  D.  Tommaso 

Henzi  Angelo 

TubcrUmi  Conte  Guido 

Zoli  Paolo 

Itasi  Milziade 

Tassinari  Livi<» 

Zanardi  Girlo 

Hossi  Luciano 

Tassinari  Valeriaiio 

/annetti  Felice 

Hezioli  Tonunuso 

Tonti  Gioacchino 

/avoli  Giovanni 
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Anderlini  Luigi 
Alignani  Giuseppe 

Bartulucci  Giuseppe, 
fiorzatli  Luigi 
Bettoli  Michele, 

Ballardi  Antonio 
Budini  Giuseppe  ' 
Bonadrada  March.  Ercole 
Busi  Giov.  Clemente 
Baldrati  Giuseppe 
Burnazzi  Luigi 
Benedetti  Giuseppe 
Brmini  Gaetano 
Bianchedi  Paolo 

Gavazza  Sanie 
Gavina  Giuseppe 
Ceccarelli  Nicola 
Gresciaoi*  Antonio 
Goloinbarini'  RafTaele 
Castellani  Francesco 


NOTA 


COLORO  CHE  ^R  FL’HONO  ESCLUSI'. 


Fuzi  Antonio 
Farneti  Sante 

tìherardi  Fecondo 
Giugni  Luigi  • 
Galefli  Achille 

Lenzi  Vincenzo 

t.  . 

.Moriani  Alessandro 
Montuschi  Angelo 
-Melandri  Antonio 
Mei  Innocenzo^ 
Mancini  Adamo 
Marabini  Giovanni 
Mozzanti  Domenico 
Morgantini  Serafino 
Martelli  Mariano 
Mauri 

Nannini  Antonio 
Nanni  Giusi*ppe  • 


Or.seili  Gaetano 
' Orlandi  Pietro 

Paganelli  Giusepin: 
Preda  Bernardo 
Periini  Vincenzo 
i*ozzi  Giovanni 

I 

Rossi  Bartolomiueo 
Rubini  Bartolonimeo  , 

Silvagni  'Antonio 
Ser isola  .Antonio 
. Spagnuoli  Ferdinando 

lesti  (ìiovaonì 
Tacconi  Luigi  . 
Torzilli  Pasquale 

Valvassori  Luigi 
Vannoni  Giuseppe 
'Cannoni  Girolamo  ' 
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KLENCO  DEI  CONDANNATI  - 


ELENCO 

DI  TUTTI  gl'  individui  CHE  DAL  CONSIGLIO  DI  GUERRA  U DALLA  LEGGE  STATARIA 
RESIDENTE  IN  BOLOGNA  VENNERO  CONDANNATI  ALLA  PENA  DELLA  FUCILAZIONE, 
LA  Ot^'ALE  FU  POI  ESEGUITA  IN  BOLOGNA  STESSA  . 


1 Anlonio  Hortolotti  di  Bologna,  per  più  delitti , -eseguila  il  23  Maggio  18^»9. 

2 Costantino  Mariani  di  Cesena,  per  delazione  d’armi,  eseguita  il  7 (ìiu- 

gno  detto. 

3 Luigi  Prati  di  Bertinoro , idem  . 

4 Giovanni  Lanzoni  (Carnefice)  di  Bologna,  idem. 

5 Raffaele  Germani,  idem,  eseguita  il  24  (ìiiigno. 

6 Natale  Sangiorgi  di  Salando,  idem. 

7 Luigi  Ricci  di  Faenza,  idem,  eseguila  il  24  Luglio  detto. 

8 Bassi  P.  Ugo  (Bernabita)  di  Bologna,  idem,  eseguita  li  8 Agosto  detto. 

9 (ìiovanni  Livraghi  di  Milano,  ulem  . 

10  Sante  Contoli  d- Imola,  idem,  es<*guita  il  1 Settembre  detto. 

11  Giuseppe  Boesmi  di  Faenza  , per  detenzione  di  un  ptignale,  eseguila  il 

21  detto . ‘ ' 

12  Sante  Migani  di  Passano,  per  delazione  di  un  pugnale,  eseguila  il  6 Ot- 

tobre detto. 

13  Carlo  Gatti  di  Bologna,  per  invasione  con  rapina  ai  danni  del  Sig.  Mar- 

chese Nicolò  De-Scarani  Bolognese,  eseguila  il  30  Ottobre  dello. 

14  Antonio  Tacconi , idem  . ^ 

15  Vincenzo  .Moretti,  idem. 

16  Luigi  Rizzi , idem  . 

17  Filippo  Lorenzini  di  Baricella  , per  invasione  ai  danni  del  Sig.  .\nlonio 

Codini  di  San  Giorgio  di  Piano,  eseguita  il  28  Decembre  dello. 

18  Antonio  Tacconi  di  Minerbio,  idem. 

19  Gaetano  Selleri  di  Cà  de’ Fabbri,  idem.  ' 

20  Antonio  Guerra  di  Lugo,  per  invasione  con  rapina  di  danaro , eseguila  il 

30  (ìennajo  1850. 

21  Buonafede  C.aravita  di  Fusignano,  idem. 

22  (ìiuseppe  Grazia  d’.Vrgile,  per  invasione  della  Canonica  di  Casadio,  ese- 

guila il  21  Febbrajo  detto. 

23  Luigi  Bariiffaldi  di  Reno  ('eiilcse , per  rapina  e delazione  d’ armi,  eseguita 

il  4 .\prile  dello . ' 

24  l-uigi  Campazzi  di  Bologna,  por  delazione  d’armi,  eseguila  il  28  Giu- 

gno dello. 
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25  Pasquale  Zappi  d'Ortudunico , per  più  invasioni  e rapine  commesse  nel  lcr> 
rilorio  Imolcse,  eseguita  il  6 Settembre  detto  > 

20  Battista  Folli  di  Croce  in  Campo,  idem. 

27  Gius(‘ppc  Lamberti  di  Santo  Spirito , idem  . 

28  Antonio  Poggioli , idem  . ' • 

29  (ìiuseppe  Brusa , idem . . ' , 

30  Innocenzo  Mirri  j idem  . 

31  Carlo  Casolini  di  Ponte  Santo , idem  . 

• e 

32  (ìiuseppe  Conlavalli  di  (ìustel  Nuovo,  idem., 

33  Davide  Folli  di  Casalecchio , idem. 

34^  Luigi  Lamberti  di  Santo  Spirito,  idem. 

35  Antonio  Cazziari  di  Casula  Canina,  idem. 

36  (ìiuseppó  Alberlazzi  di  S.  Lorenzo  di  Dozza,  idem^ 

37  Sante  Borghi  di  Serra , idem . • * • • 

38  Giuseppe  Farulti  di  Croce  Coperta , idem  . • 

39  Francesco  Mita  di  Santo  Spirilo,  idem.  ' 

4^0  Paolo  .Meluzzi , idem. 

41  Alessandro  Girotti  di  Bologna,  per  delazione  distilo,  esegnita  il  28  detto'. 

42  Francesco  Galletti  di  Castel  Guelfb,  per  invasioni,  eseguita  l’il  Ottobre  dello. 

43  Gaetano  Papi  di  Sesto  Iinolese , per  invasioni  e delazioni  d’ armi , esi^guita 

il  22  dello . 

44  Giaseppc  Poli  di  Fiisignano,  per  invasione  di  Cutignola  ^ eseguila  il  16  No* 

vembre  detto. 

45  Giacomo  Bedesebi  di  Boncellino , idem . ■ 

46  Francesco  Saporelli  di  Villaniiova  , idem . 

47  Domenico  Simuni  di  Bologna , per  grassazione  ai  danni  del  Sig.  Carlo  Ba* 

rolli  sullo  stradai^,  di  Minerbio,  esi'guita  il  3 Decembre  detto.' 

48  Pietro  Sarti , idem . , . , . 

49  (ìiuseppe  Betti , idem  . 

50  Vincenzo  Bassi  di  Ikirbiano , per  più  delitti , eseguita  il  28  detto . 

51  Giacinto  (ìaeta  , idem . • 

52  Giovanni  Gaddoni  di  (ìotignula,  idem. 

53  Lodovico  Bambelli  di  Bagiiacavallo , idem  . * - 

54  Pietro  Pezzi  di  Cotignola  , idenv. 

55  AgusGno  Babini  di  Salarulo,  idem  . 

56  KafTaele  Baravelli  di  Bologna,  per  invasioni  foresti,  fuori  di  Porta  Mag- 

giure,  eseguita  l’il  Febbraio  1851. 

57  Antonio  Negrini , idem. 

58  Cesare  Leiizi , idem  . 

59  Filippo  Ballariiii,  idem. 

60  Luigi  Manelli , idem  . . . 

61  Giuseppe  Corazza , idem  . 

62  Pietro  Garulli  di  Sant’  Antonio  di  Savena , idem . 

63  Fedele  Mirri  di  Castel  S.  Pietro,  per  più  delitti  commessi  nella  Giurisdi- 

zione di  Castel  S.  Pietro,  eseguila  il  18  Febbraio  detto. 

64  Clemente  Dal  Lasso , idem . 

65  Cesare  Venturi , idem  . 
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(i6  <«i*rciiiia  AlvUif  di  (IasIcI  S.  Pietro,  per  più  delitti  comniessi  neiia  Giu- 
risdizione di  Castel  S.'  Pietro,  eseguila  il  18  Febbraio  1851. 

87  Giovanni  frappi,  idem. 

68  Luigi  liongcilini , idem. 

69  Domenico  Conti  di  Duzza  , idem  . 

70  Domenico  ZoUi  di  Qistei  S.  Pietro,  idem. 

71  tìiacomo  (intoni  di  Cesena,  per  delazione  di  un  trombone,  eseguita  il 

li  .Maggio  dello. 

72  Carlo  /iiccbi  di  Bologna,  per  delazione  d'armi , eseguita  l'il  Giugno  detto. 

73  Cario  Vai  di  l'ossignano , invasione  alla  Canonica  di  Caolagallo,  idem. 

7i  Gasppro  Cornacchia  di  Fontana,  idem. 

75  Matteo  Molignoiii,  idem,  eseguila  il  14  detto. 

70  Luigi  l^inzoni,  idem. 

77  Domenico  Minoc^ri,  idem. 

78  i'enanzio  Gambi  di  Forlì,  per  prestazione  di  servigj  ai  inaUiTenti,  ese- 

guita il  0 8(‘tlembre  déttfi. 

79  Giovanni  Drudi  di  Sajanò,  per  più  deliUi , <'st‘gui(a  il  14  Ottobre  detto. 

80  Paolo  \ ersari  di  8.  Uartolo , idem  . 

81  Giuseppe  Prati  di  Forlì,  idem. 

82  Michele  (ìazzoni  di  Savignano,  idem. 

83  Leonardo  Garda  di  Castel  Giieiro,  idem. 

84  Domenico  Brandulini  di  Longìanu,  eseguile  il  14  e 16  Ottobre  detto. 

85  .Michele  Hranzaglia  di  Sorivoli,  idem. 

86  tìiacomo  C>antoiii  di  8.  Pietro,  idem. 

87  Luigi  Moraldt  di  Sajano,  idem. 

88  Tommaso  Slercuriali  di  Vecchiazzano , idem.  j ' 

89  Matteo  Morigi  di.  Albereto,  idem. 

IH)  Sante  tìazzoiii  di  Cesena,  idetii . 

91  (ìiuvaiini  Hardiicci  di  Montegallo , idem. 

92  (ìiacumo  llarducci , idem. 

93  Giovanni  Buda  di  .Medicina,  per  più  deliUi  commessi  nel  territorio  di  Mi^ 

dicina , eseguila  il  18  Dicembre  detto. 

9V  Francesco  .Sasdelli , iddìi . « 

95  Giuseppe  Roda,  idem,  esiguità  il  20  dello. 

96  Luigi  evangelisti  , idem  . 

97  Michele  (ìotinelti  , idem. 

98  Osare  lielluzzi  di  Bologna  , per  invasione  ai  d^nni  ebd  Signor  Domenicu 

Konlìgliuli  abitante  in  via  Mercato  di  Mezzo  di  questa  Città,  eseguila 
il  30  Gennaio  1852. 

90  Tommaso  Calzolari  di  Gesso,  idem. 

100  tjìovanni  Te»loni  , idem. 

101  Luigi  Lazzari  di  S.  Bunìllo,  idem. 

102  tìaetano  Meiileccbini  di  Bologna,  per  più  rapine  commesse  in  Bologna,  fra 

cui  quella  ai  danni  dcirorelire  L'Iisse  Gdlelli , eseguila  il  13  Aprile 

dello . 

103  Ferdinando  Ballanti,  idem-* 

JOV  tìiacomo  Naidi,  idem,  es<*guitii  il  15  detto. 
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105  Pietro  MaUeoczi  di  Botof^na  * per  più  rapine  eomniene  in  Bologna  « fra  eoi 

quella  ai  danni  dell' orefice  Ulif»e  Coltelli,  eseguita  il  15  Aprile  1852. 

106  Lorenzo  Pelati  dì  Polesine , per  invasiuiie  con  omicidio  al  Bondeno , ese> 

guila  il  10  fjiiignu  detto. 

107  Giuseppe  Cremonini , idem . 

lOS  Francesco  fiabini  di  TuscaneUa,  per  più  delitti  gravi,  eseguita  il  6 No- 
vembre  detto. 

109  Geremia  Aldrovandi  di  Bologna,  per  invasione  con  rapina  e ferita  in  S. 

Appulinare , idem . 

110  Pier  Antonio  Garagnani  di  Piumazzo,  idem. 

111  Raffaele  (fardini  di  Bologna,  per  assassinio  del  Cspìtnoo  Camillo  Amici, 

eseguita  il  29  I)e€embre  detto. 

112  Federico  Taglia,  idem.  «> 

113  Napoleone  Pasini,  idem,  eseguita  il  30  detto. 

114  Giuseppe  Curii , idem , eseguita  il  29  detto. 

115  Federico  ('.antagalli  di  Rizzano,  per  più  delitti  gravi,  eseguita  il  29  Gen- 

naio 1853.  1 

110  Giuseppe  Vespignani  di  AUedo,  per  ìnrasrone  con  scVtzte  e ferite  senza 
pericolo  in  pregiudizio  («allctti  di  AUedo,  eseguita  il  15  Marzo  detto. 
117  Paolo  Mazzucchelli , idem. 

116  Silvestro  Guerdigli  di  Villa  Santerno,  per  più  invasioni , eseguita  il  7 Mag- 

gio detto. 

119  Giuseppe  Benedetti  di  S.  Arcangelo , per  delazione  di  coltello  aggravato  da 

omicidio  premeditato , eseguita  il  4 Giugno  detto. 

120  Camillo  (Entelli  di  Minerbio , per  invasioni  e rapine  armata  mano  nella 

Giurisdizione  di  Budrio,  eseguita  il  28  detto. 

121  Filippo  Chiari  di  Mczzolara , idem. 

122  Angelo  Romagnoli , idem  . 

123  Giuseppe  Cocchi  di  Baricella,  idem. 

124  TiifTanelli  Francesco  di  Ferrara,  per  invasione  con  ferita  senza  perìcolo 

e gravi  sevizie  in  pregiudizio  Azzulini,  eseguila  F6  Ottobre  détto. 

186  Lirìgi  Zuffanelli  di  Fossalta , idem. 

186  Orlo  Pini  di  Faenza,  per  più  delitti  gravi,  eseguita  il  21  detto. 

127  Domenico  (^sadio , idem . 

126  Ferdinando  Marchetti  di  Riminr,  per  rapina  ai  danni  del  Dottore  Nicola 
Santi,  eseguila  il  3 Novembre  dello. 

129  Luigi  Naidi  di  Bologna,  per  delazione  di  pistola  con  omicidio,  eseguita 

il  15  detto. 

130  Giuseppe  Valdrè,  per  più  invasioni,  idem.  ^ 

131  Francesco  Franzoni  di  Borgo  Panigaie  , per  incendio  di  un  fienile  ai  danni 

del  colono  Sante  Carati  di  S.  Paolo  di  Ravone , eseguita  il  10  Dicem- 
bre dello. 

132  Federico  Nartclli  di  Bologna,  per  grassazione  ai  danni  di  Mauro  Rizzi 

detto  Mela , eseguila  il  30  detto. 

133  Alessandro  Roncagli , idem  . 

134  Francesco  Rivola  di  Gasoli  Valsegna,  per  invasione  con  sevizie  ai  danni 

del  colono  Pietro  Conti , eseguita*  il  21  Febbrajo  165^. 
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1«&5  Anlonio  Foggi  di  Casola  V'alsegna,  per  invasione  con  sevixie  ai  danni  del 
colono  Pietro  Conti,  eseguita  il  2t  Febbrajo  1854. 

136  Paolo  Dradi  di  Alfonsinc,  per  delazione  d’arma  con  conato  proasimo  di 

omicidio,  eseguila  il  3 Marzo  detto.  « 

137  Don^cnico  Manzaruli  di  Croce,  per  rapina  armata  mano  c di  conato  pros- 

simo di  omicidio  mediante  esplosione  d’arma  comburente  e grave  feri- 
mento, eseguita  il  3 detto. 

138  I>orenzo  Cagnani  di  Forlimpopoli , per  rapina,  eseguita  il  30  detto. 

130  Paolo  Santucci,  idem. 

140  Giuseppe  Graziani  di  Liigo,  per  grassazione  ai  danni  di  Pietro  Malcrbi, 

ed  Antonio  Croari,  csegiiita  il  27  Giugno  detto. 

141  (ìiuseppe  Forlivesi,  idem. 

142  Ubaldo  Kicci,  idem,  eseguila  il  28  detto. 

143  Paolo  Zampelli  di  Pieve  Cesato,  per  più  delitti,  idem. 

144  Angelo  Bergnani  di  Massiera,  per  rapina  annata  mano  c resistenza  alla 

forza , eseguita  il  12  Agosto  detto . 

145  Giacomo  Montanari  di  Lugo,  idem. 

146  Luigi  Zucchini  di  Rudrio,  per  più  delitti  gravi  , eseguita  il  26  detto. 

147  Mariano  Fabi,  idem.  ; 

148  Giuseppe  Elmi,  idem. 

149  Antonio  Mazzieri  di  Minerbiu,  per  rapina  in  danno  di  P.  Rossi,  idem. 

150  Pietro  Samurini  di  Faenza  , per  rapina  in  pregiudizio  di  Giuseppe  e Pie- 

tro fratelli  Lolli,  idem. 

151  Pietro  dì  Francesco  Seraùni  dì  S.  Gaudenzo,  per  invasione  ai  danni  di 

Francesco  Antonelli  di  Levula  sotto  Saludecìo,  eseguila  il  16  Settem- 
bre dello. 

152  Knttista  Kovelli  di  Moiltefìore , idem.  * 

153  Lunadei  Tommaso,  idem. 

154  Pietro  del  fìi  Felice  Serafini  di  S.  Maria  di  Levula,  idem. 

155  Vincenzo  Alessandrini  di  Monlefiorc,  idem*  * 

156  Giovanni  Pasini  di  Lugo,  per  più  delitti  gravi,  idem. 

137  Giacomo  Ranzìni  di  Ronco  Freddo,  per  rapina  armata  mano  con  sevizie 
gravi  in  danno  dei  conjtigi  Tommaso  ed  Orsola  Testi  di  Croia  sotto 
Sarstna,  eseguita  il  30  dello. 

158  Luigi  battaglia,  idem. 

159  Sebastiano  Ricci,  idem  . 

160  Domenico  Renztni  di  S.  Gio.  in  Galilea,  idem*  • . . . 

161  Domenico  Polelti  di  Bunceilìno,  per  più  deliUi,  eseguila  il  19  Ottobre  1854. 

162  Antonio  Modena  di  Bundeno,  idem. 

163  Paolo  Casadio  di  Bastia , per  diverso  grassazioni  armata  mano,  eseguita  il 

dì  11  Novembre  detto. 

164  Giuseppe  Gualandi  di  Bologna,  per  rapina  annata  mano  ai  danni  del  sig. 

Saturnino  Btmora,  eseguita  il  17  Sfarzo  1855. 

165  Napoleone  Cavara,  idem. 

16G  Luigi  (ìhirardini  di  Ravenna,  per  delazione  di  coltello,  ed  omicidio  del 
Cav.  Giambaltisla  da  Porlo,  eseguila  il  28  Giugno  delle. 
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167  Giuseppe  Grandini  di  Biidrio,  per  invasione  a danno  dell' ingegnere  Sig. 

Giovanni  Pancaldi  di  Riidrio,  eseguita  il  li  Agosto  detto. 

168  Domenico  Gardenghi  d' Imola,  idem. 

169  Angelo  Persiani  di  Riidrio,  idem,  eseguila  il  17  dello. 

170  Luigi  Baroncini  d'imula,  idem. 

171  Giulio  Bedetti  di  Caslel  8.  Pietro,  per  piti  invasioni  avvenute  nei  territori 

di  Castel  S.  Pietro  e d*  Imola , eseguita  il  26  Settembre  detto. 

172  Giovanni  Bedetti,  idem. 

173  Giovanni  Villa  di  S.  Lorenro  di  Bozza,  idem,  eseguila  il  28  dello. 

]7&  Giuseppe  Mastri^,  idem. 

175  Tommaso  Landt  del  Poggio,  idem. 

176  Tommaso  Montini  di  Massiera , per  più  delitti  gravi , eseguiti!  il  2i  N«>- 

vembre  detto . 

177  Agostino  Vassiira  di  Boncellino,  per  quattro  grassazioni  come  sopra,  ese- 

guila il  22  Decembre  detto. 

178  Domenico  Vasstira  di  Cotignolb,  idem. 

179  Luigi  Mandini  d'Oltedo,  per  rapina  armata  mano'in  danno  dì  Franeesco 

e Luigi  Padre  e Figlio  Musi  e di  Cesare  Vancini,  con  omicidio  del  secon- 
do, eseguita  il  13  Agosto  1856. 

180  Ridolfo  Marzocchi,  idem. 

181  Luigi  Grazia,  idem. 

182  Giovanni  Galli,  idem. 

183  Federico  Caravita  di  Ijivezzola , per  più  delitti  gravi , eseguila  il  26  No- 

vembre detto. 

184  Giustignano  Soffritti  di  Bologna , per  omicidio  di  due  soldati  austriaci , e 

delazione  di  coltello,  eseguita  il  31  Genoaco  detto. 

185  Giuseppe  AOlitti  di  Canlalupo,  per  più  delitti  gravi,  eseguita  il  7 Mag- 

gio detto.  * 

186  Valentino  Bignaini  di  Budrìo,  idem. 

Colli  23  Maggio  1857,  cessola  Legge  marziale  e i fucilali  in  Bologna  asce- 
sero al  N.  186.  - ' . 
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ELENCO  DEI  CONUAIfNATI 


ELENCO 

DI  TUTTI  gl’individui  CHE  DAL  TRIBUNALE  STATARIO  0 CONSIGLIO  DI  GUERRA  RE- 
SIDENTE IN  BOLOGNA  TENNERO  CONDANNATI  ALLA  FUClLAAlONE,  MA  ESEGUITA 
mÒ  NELLE  ALTRE  TRE  LEGUIONl. 


1 Saverio  Piazzi  di  CoIignoU,  per  detenzione  di  un  fucile , eseguila  il  li  Set- 

tembre 18ift. 

2 Giuseppe  Gorini  di  Budrio,  per  ritenzione  d' armi  eseguita  il  16  dello. 

3 Taddeo  Gorini,  idem. 

4 Giuseppe  Baldini,  per  conato  d'invasione,  idem. 

5 Valentino  Fagagna  di  Ferrara,  per  grassazione,  eseguita  il  21  Oen.  1860. 

G Gaetano  Bianchi  di  Ravenna,  per  invasione,  eseguila  il  23  Marzo  detto.  . 

7 Costante  Contanari , idem.  • s 

8 Carlo  Gulmanclli , idem  . 

9 Domenico  Bertoni , idem . 

10  Agostino  Cagnazzi , idem. 

11  Gaetano  Montanari,  idem. 

12  Francesco  Noni  di  Solarolo,  idem,  eseguita  il  6 Aprite  detto 

13  tiiuseppe  Casadio  di  Faenza,  per  delazione  d’ arma,  eseguita  il  17  Aprile 

deUo . 

14  Luigi  Montalli,  per  delazione  d'armi  c resistenza  alla  forza,  eseguita  il 

22  Luglio  detto. 

16  Paolo  (ìaddoni  di  Serra,  per  delazione  d’armi  a malfine,  eseguita  il  2 

Agosto  detto . 

IG  Sante  Almerighi  dì  Solarolo,  idem. 

17  Francesco  Cnsadio  di  Casalecehio , idem. 

18  Giuseppe  tìolfieri  di  Boncellino,  per  invasiono  di  Cutignola  , oscguiU  1*  11 

Settembre  detto . 

19  Antonio  Bassi,  idem. 

20  Sebastiano  Fabri  di  Pieve  Cesato,  per  più  delitti,  eseguila  il  30  Dccem- 

bre  detto. 

21  Domenico  Pelosi  di  Solarolo,  idem. 

22  Pietro  Montanari  di  S.  Lorenzo  di  Logo,  idem. 

23  (ìiuvanni  Punseggi,  idem. 

2V  Gaspare  Fasi  di  Solarolo,  idem. 

25  tìiovanni  Scardovi  di  VoUana , idem.  i > ‘ 

20  (tio.  Kmaldi  dì  Fnsìgnuno , idem. 

27  Dinneuìeo  Cassoni,  idem. 
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28  Domenico  (jaeta  di  Barbiano,  per  più  deliLli,  eM^giiita  il  30  Dee.  dotto. 
20  Giuseppe  Herdondini  di  Bodrio  di  Logo,  idem. 

30  Gitisi'ppe  Bramagli  di  Faenza,  per  rapita  coti  ferite,  OHeguita  il  7 (f0n> 

nato  1851. 

31  Luigi  Albonelti,  idem. 

32  Silvestro  Servadoi  di  Pieve  Curteto,  per  ricettazione  di  malviventi,  esegui- 

ta il  ó Marzo  detto. 

33  Leopoldo  Minardi  di  Bologna,  per  invasione  con.  ferimento  ed  omicidio, 
' eseguita  I li  detto. 

Nazzareno  Gamberìni  di  Ravenna,  idem.  . 

35  Giuseppe  Gimatti  di  Furli , idem. 

36  Giovanni  Minguzzi  di  Villa  Santerno,  per  ricetlaiiono  di  malviventi,  ese- 

guita il  20  detto. 

37  Luigi  Farabezoli  di  San  Tommaso,  idem,  eseguita  il  2^  detto 

38  Battista  Dazzani  di  .Monte  Catone,  idem,  eseguila  il  26  detto 

39  Giacomo  Stracchi  di  Bizzuno,  idem,  eseguita  il  27  detto. 

kO  Tommaso  Randi  di  Traversarsi,  idem,  eseguita  il  i Aprile  detto. 

'VI  Giacomo  Donati,  idem,  eseguila  il  22  detto. 

V2  Giovanni  Donali,  idem. 

V3  Pietro  Borghi  di  Teb.ino , idem , eseguila  il  2V  detto . 
iV  Giuseppe  Lazzai'ini  di  Berlìnoro , per  ricettazione  della  Banda  che  invase 
il  paese  di  Forlimpopoli , eseguita  il  26  Aprile  detto. 

45  Giu.scppe  Rondoni  di  Carpinello,  idem^. 

46  Luigi  Lolli  di  S.  Bartolommeo , idem . 

V7  Luigi  Rondoni  di  Carpinello,  idem. 

48  («iuseppe  Nanni  di  Petrignunc,  per  ricettazione  di  iitalandriiii , eseguila 

il  'ii  Agosto  dello. 

49  Domenico  Falzóni  di  8.  Patrizio , per  diverse  estorsioni  con  minaccio  d in- 

cendio, eseguita  il  9 Dicembre  detto.  . 

50  Gniscppe  Lazzarini  di  Massa  lx)nibarda,  idem...  ■ 

51  Luigi  Gardengbi  di  8.  Patrizio , idem . 

52  Luigi  Sidasliani , idem . 

53  Giovanni  Babini  di  Conselice,  idem. 

54  Francesco  Morsiani  di  8.  Agata,  idem. 

55  Luigi  8artori  di  S.  Patrizio,  idem. 

56  Giovanni  Lellì  di  Cesena,  per  rapina  con  omicidio , CR'guila  il  22  Gen- 

iiaju  1852. 

57  Giovanni  Mariani  di  Pieve  Sestina,  idem. 

58  Carlo  Mercalelli  di  Limisano,  per  ricettazione  di  malandrini,  eseguila  il 

1 Maggio  dello . 

59  Giiisi‘ppe  Servanlinì  di  Castel  Bolognese,  per  invasione  di  Brisighella,  idem. 

60  Giacomo  Dreì  di  Giardino,  idem. 

61  8assaroli  Domenico  di  Ferrara,  per  invasione,  eseguila  F8  detto. 

62  8alvatorc  Abbondanza  di  Sala,  idem,  il  21  dello. 

63  Ercole  Paganini  dì  Ferrara , idem , eseguita  il  26  dello . 

64  Vincenzo  Sajani  dì  Forti,  eseguita,  idem  . 
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65  Gaetano  Serantoni  di  Imuiat  per  omicidio  di  (tio.  Zambrini«  eseguita  il  27 

Ottobre  detto. 

66  Giacomo  Succi  di  Ferrara,  per  alto  tradimento,  eseguita  il  17  Marzo  1853. 

67  Domenico  Malagtiti  di  Saletta , idem . 

68  Luigi  Farmeggiani  di  Ferrara , idem . ; 

69  Gaspare  Bertoni  di  Faenza,  per  delazione  d’arma  con  conato  d'omicidio 

e ferimento  semplice,  eseguita  il  17  Settembre  detto. 

70  VaJeriano  Olivucci  di  Porli , per  rapina  armata  mano  con  resistenza  alla 

pubblica  forza,  eseguita  il  6 Marzo  185ì. 

71  Luigi  Del  Bono  di  Koiuiti,  idem. 

72  Luigi  Fanzavolta  di  Buseccliio , idem . 

73  Luigi  Bonini  di  Ferrara , per  rapina , eseguita  il  17  detto . 

7i  Pietro  Barbieri , idem . 

75  Andrea  Betti  o Bf'ttoli  Intolcse,  per  due  grassazioni,  eseguita  il  27  Ollt>> 

bre  detto . 

76  Gabriele  Casadto,  idem. 

77  Domenico  Pavironi  di  Cesena,  per  delazione  di  una  pistola,  con  conato 

prossimo  di  omicidio,  eseguita  il  23  Febbrajo  1855. 

78  Fedele  Meletli  di  Traghetto,  per  più  delitti  gravi,  eseguita  il  14  Giu- 

gno dello . 

79  Agostino  Tarrnni  di  Vollana  , idem  . ' 

80  Micbole  Ratnbelli  di  Campanile , idem . 

81  Girolamo  ('.amerini  di  Lavezzola  idem. 

82  Luigi  Baldini,  iebun  . 

83  Clemente  Baraltoni  dì  Bizzuno,  idem. 

84  Giuseppe  Toschi  di  Lavezzola,  idem. 

85  Girolamo  Miisaccbi  di  Valle  di  Spina,  per  prestato  favore  a’ malviventi , 

eseguita  il  14  detto. 

86  Luigi  Piancastclli  di  Casola  Valsenio,  eseguila  il  19  Novembre  detto.  ... 

87  Angelo  Gagliardi  di  Cotignola , per  cssei'si  prestato  a favore  di  un  malan- 

drino, eseguita  il  18  Gennajo  1856. 

88  Luigi  Brini  di  Sesto  Imolese,  per  più  delitti  gravi,  eseguita  il  31  Mag- 

gio detto . 

89  Luigi  Giovannini  di  Cantalupo,  idem. 

90  Francesco  Ghcrardi  di  Giardino , per  rìccUazione  dei  malandrini  coiiliiniaci 

Giuseppe  Giovannini , ed  Enrico  Casadìo , eseguita  il  16  Agosto  detto . 

Nessuno  nel  1857. 

Col  23  Maggio  1857  cessò  la  legge  marziale;  c nelle  Legazioni,  Ferrara  , Ra- 
venna e Forlì  ne  furono  fucilati  N.  90. 
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DI  TDTTE  LE  CAl'SE  PENDENTI  PRESSO  IL  GOVERNO  DISTRETTUALE  DI  PAENLA 
A TUTTO  IL  15  LUGLIO  1853. 


( Velli  Parie  /,  Doe.  XXV,  pag.  i'3.) 

*'  f 

1 Montanari  Domenico  e correi , fuga  qualificata  dal  carcere . 

2 incerti,  furto  violento. 

3 Idem , invasione  con  furto . 

4 idem,  omicidio  qualificato. 

5 Idem,  esposizione  d’infamie. 

6 Idem,  ferita,  e contusioni  semplici  prodotte  da  arma  comburente. 

7 Idem , omicidio . ' . 

8 Idem  , furto  qualificato  per  somma  superiore . ^ 

9 Giacnmetti  Carlo  e Gallignani  Luigi  ; idem . . . ^ 

10  N.  Giovanni , ferita  di  qualche  pericolo . ’ , i 

11  Incerti,  conato  d'omicidio. 

12  Idem . 

13  Idem,  ferita  di  qualche  pericolo. 

14  Idem . 

15  Albonctti  Antonio,  spreto  precetto. 

16  Incerti,  grassazione. 

17  — Morte  repentina . 

18  Incerti,  invasione. 

19  Idem , ferita  di  qualche  pericolo . 

20  Idem , grassazione  con  furto  di  Se.  24  80. 

21  N.  Luigi  c Francesco,  imbrandimcnto  d’arma  . 

Montanari  .Angelo,  imbrandimcnto  d’arma  con  percossa. 

Incerti,  invasione  qualificata. 

Idem,  estorsione  violenta  di  danaro.  . *' 

Idem , incendio  d*  una  capanna  . 

Idem,  furto  qualificato  di  4 manzi, 
idem , incendio  di  una  stalla  . 

Idem  , incendio  di  poca  paglia . 

Idem,  invasione  qualificata.  ■ * 

Quercola  Tommaso,  e due  Incc^niti , ferita  d’arma  incidente. 

31  Rava  Sebastiano , conato  d' omicidio , ed  ingiurie  reali . 

32  Incerti , contusione  con  frattura  senza  pericolo. 

33  Idem  , invasione  qualificata  ed  adulterio. 

34  Idem , incendio  di  un  pagliare . 
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35  Incerti , conato  d‘  invasione  con  ^plosione  d*  armi . 

36  Idem,  tentata  invasione i. 

37  Idem,  furto  qualificato  di  bestie  bovine. 

38  Idem,  incendio  dj_  pa^lìarì. 

‘19  Donati  tìosUntino,  ferimento  di  qualche  pericolo. 

40  Guerrini  Paolo,  furto  semplice  di  Se.  172. 

41  Incerti,  invasione  qualificata. 

42  Disgrazia,  contusione  e frattura  di  qualche  pericolo. 

43  Incerti,  ferita  senza  pericolo  alf occhio  destro  con  perdila  della  Titta. 

44  Idem , tentata  invasione  con  esplosione  d'  arme  . 

45  Idem,  furto  qualilicato  per  Mimma  superiore. 

46  Idem , furto  qualificato  di  un  cavallo  del  valore  di  Se.  40. 

47  Idem,  tentata  invasione  e minaccie  con  estorsione  di  danaro. 

48  Idem . 

49  Idem  , invasione  con  sevizie,  e ruberie  di  denari,  ed  effetti. 

50  Idem,  ferita  d’arma  Liglienle  son/a  pericolo.  * 

51  Idem,  furto  sLunplice  di  un  cavallo  del  valore  dì  Se.  30. 

52  Idem  , grassazione  . 

53  Idem,  ferita  di  qualche  pericolo. 

54  Idem,  ferita  di  qualche  pericolo,  c successiva  morte  dell'off’eso. 

55  Idem,  graSvSaziune  qualificata. 

56  Idem,  feriti  senza  pericolo  mediante  istrumento  ìacid.  c perforuite  . 

57  Idem  . 

58  — Morte  repimtina . 

59  Incerti , estorsione  violenta  di  denari , ed  altro . 

60  Idem  , invasione  con  ruberia  di  danaro . • . ' 

61  Idem,  ferite  lacere,  e contuse  di  qualche  pericolo. 

62  Virgani  Gaetano,  furto  qualificato  inferiore  di  denari.' 

63  N.  Domenico,  incesto  violento,  e violenta  congiunzione  carnale. 

64  Incerti , estorsione  violenta  di  denaro  armata  mano . * 

65  Idem,  invasione  armata  mano  con  ruberia  di  danari,  ed  effetti. 

66  Incerti , estorsione  di  denaro . 

67  Idem,  furto  semplice  di  polli.  * 

68  Idem,  grassazione  con  ruberia  di  Scudi  160  circa. 

69  Idem , furto  qualìGcalo  di  polli . 

70  ^ .Morte  repentina. 

71  Incerti,  furto  qualificato  di  polli.  . 

72  Idem . % y . 

73  Idem,  furto  semplice. 

74  Idem  , furto  qualiiìcalo . ' 

75  Idem . 

76  Idem , estorsione  di  danaro  con  minaccie . 

77  Idem , furto  qualificato  di  due  vacche  . 

78  Incerti,  tentala  invasione  armala  mano  . 

79  Idem,  tentata  invasione  armala  mano,  e conato  d'omicidio. 

80  Idem,  furto  qualificato  di  polli» 

81  Idem , furto  di  due  pecore . 
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83  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

83  Idem . 

84  Idem . . - v 

88  Idem . ‘ • 

86  Idem , furto  lemplice . ' ‘ ' 

87  Idem , taglio  e furto  di  una  quercia  di  allo  fusto . 

88  Idem , furto  qualificato  di  polli . 

89  Idem  , invasione  qualificala . 

90  Idem,  ferita  di  qualche  pericolo.  > 

91  Idem , ferita  lacera , e contusione  di  qualche  pericolo.  > 

^ Idem,  furto  qualificato  d'effetti  pel  valore  di  8cndi  16. 

93  Idem,  incendio  di  una  Caseina  . • 

94  Idem , canato  di  furto  qualificato . - ' ' 

95  Idem,  furto  qualificato  di  polli.  • ' ^ 

96  Idem . ■» 

97  Idem . ■ 1 ■ 

98  Idem . ' ■ ’ ' . 

99  Idem . ^ ' 

100  Idem , estorsione  qualificata  di  danaro . 

101  Idem , furto  qualificalo  di  Scudi  43. 

109  Idein  , incendio . 

163  Idem , furto  qualificato  di  polli . 

104  Idem,  conato  di  furto  qualificato  di  polli.  . . 

105  Idem . 

106  Idem , invasione  qualificala  . 

107  Idem , 

108  Idem , furto  qualificato  di  polli . ' < 

109  Idem , tentato  furto  qualificato . 

HO  Idem  , invasione  qualificala  . 

111  Idem,  grassazione  con  ruberia  |li  denari. 

112  Pattuglia  di  Cotignola,  ferite  di  qualche  perìcolo. 

113  Incerti,  furto  qualificato  di  polli . 

114  Idem. 

115  Idem. 

116  Idem,  furto  qualificato  di  polli.  . 

117  Idem,  furto  qualificato  di  una  earalla,  e biroccino. 

118  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

119  Ersani  Ciò.  Batta , tentato  stupro  violento  immaturo . 

120  Incerti , grassazione  armala  mano  con  ruberia  di  denari , ed  elfelli . 
ISl  Idem . 

122  Nediani  Giacomo , omicidio  colposo . . 

123  Incerti , invasione  qualificata . > 

124  — Morte  repentina . 

125  Incerti , tentalo  furto  qualificalo . 

126  Idem . 
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li7  Incrrli,  tontata  invasinnt*  qnalitìfala . 

128  Idem,  furio  qualiftcaU)  di  polli  . 

129  Idem,  furio  qualificalo  di  carne  vaccina. 

130  N.  N.  dello  il  bel  Luigi,  imbrandimcnto  d'arma  e minaccio. 

131  Incerti,  furto  qualificalo  di  polli. 

132  Disgrazia,  fcrilc  di  qualche  pericolo.  , 

133  Idem,  idem. 

13i  Incerti , invasione  qualificata. 

135  Disgrazia,  morte  per  annegamento. 

136  Incerti,  grassazione  con  ruberia  di  denaro  ed  altro. 

137  Disgrazia,  ferite  di  qualche  pericolo. 

138  Incerti,  tentato  furto  qualificato. 

139  Iflcm,  furto  qualificato  inferiore  di  effetti.'  * ' . • 

liO  Idem,  conato  di  omicidio  qualificalo. 

1^1  Idem,  grassazione. 

1V2  Idem,  idem.  ' . 

H3  Idem,  idem. 

MV  Manlengoli  Luigi,  ed  N. , ferite  di  qualche  pcrict>lo, 

H5  Incerti,  tentato  furto  qualificato. 

146  Zaccaglia  Venanzio,  stupro  immaturo  violento. 
jl47  Incerti,  tentato  furto  qualificato.  , - 

148  Idem,  inccrìdio  doloso  di  pagliari. 

149  Idem  , idem  . ^ . 

150  Idem,  incendio  di  una  cantina. 

151  Bulgarelli  Pasquale,  ferita  senza  pericolo  per  isirunrenlu  incidente. 

152  Incerti,  tentala  invasione  qualificata. 

153  Idem,  invasione  qualificala.  .. 

154  Idem,  tentato  furto  qualificalo. 

155  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

156  Disgrazia,  ferita  di  assoluto  pericolo. 

157  Incerti,  tentata  invasione  qualificata. 

Ió8  Saverani  Angelo  , ed  Kugenio  da  Porlo  Giovanni , estorsione  qualificata . 

159  Incerti,  tentala  invasione  qualificata.' 

160  Disgrazia,  morte  casuale. 

161  Idem,  ferita  di  qualche  pericolo.  , 

162  Incerti,  furto  qualificato  di  polli.  , ■ • 

163  Idem,  idem. 

164  Disgrazia,  ferita  di  pericolo  e successiva  morte  dell’ offeso . 

165  Incerti,  furto  qualificato  di  |k>IIì  . 

166  Idem,  grassazione. 

167  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

168  Idem , invasione  con  ruberia  di  denari , ed  eflelli . 

169  Idem,  idem.  . . . , 

170  Idem,  grassazione  con  ruberia  di  denari,  ed  effetti.  / . 

171  Idem,  furto  qualificato  di  polli.  . i 

172  Idem , idem  . 

Ii3  lucerli,  invasione  qualificata  con  ruberia  di  denari,  cd  effetti. 
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17^  Incerti,  tenteU  invasione  qiialiiìcela . 

175  Idem,  rapina . 

176  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

177  Idem  , ferita  di  qualche  pericolo . „ . 

178  Idem , furto  qualificato  di  polli . 

179  Idem , idem  . . 

180  Idem  , grassazione . 

181  Idem , tentato  furto  qualificato  di  polli  . 

182  Idem,  furto  qualificato  di  polli.  « ' 

183  Idem  , idem  . * 

184  Idem,  tentato  furto  qualificato.  ' ‘ . 

185  Idem , idem . . . * r 

186  Idem , furto  qualificato  di  polli . ' 

187  Idem , idem  . 

188  Idem , idem . ■ ■ 

189  Idem  , idem  . 

190  Meni , idem  . ' 

\ym  1851 

191  Balducci  Giuseppe,  ferita  senza  pericolo  per  istrumento  incidente. 

192  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

193  Idem,  idem. 

194  idem , invasione  qualificala  . ' 

195  Idem , grassazione  con  lesione  . 

196  Manosi  tìiiiseppe , stupro  qualificato  con  pregnanza . • 

197  Incerti , furto  qualificato  di  Se.  16.  ' ■ . 

198iCiniatti  Rosa,  ferite  lacere  c contuse  senza  |>erifolo. 

199  Disgrazia , frattura  di  qualche  pericolo.  ’ 

200  Idem , omichlio  . . . 

201  Incerti,  invasione  qualificata. 

202  Bassi  Domenico,  dolosa  devastazione  di  piante,  e danno  dato. 

203  Pozzi  Angelo  e Giunchedi  «jennaro,  taglio  d'albero,  e spreto  precetto. 

204  N.  N.  detto  Cavallina  ,N.  Clemente  ed  altri,  imbrandimento  d'arma,  e con 

tusioni  semplici. 

205  Nicolucci  Giustiniano , violenza  privata  . 

206  Pianori  Giovanni,  omicidio  proditorio  « 

207  N.  N.  detto  Minghettino,  (agfio,  c furto  d'alberi  di  alto  fusto. 

208  Idem , taglio  e furto  di  diversi  pezzi  d' alberi . 

5109  Incerti , incendio  di  un  capanno  . 

210  Idem,  grassazione. 

211  Idem,  incendio  di  uno  stallatico. 

212  Idem,  furto  qualificato  di  accia  . 

213  Idem,  invasione  qualificata. 

214  Bertuzzi  Antonio , violenza  privata  . 

215  Disgrazia,  frattura  di  qualche  pericolo  e successiva  morte  dell’ offeso. 

216  Cavalli  Antonio , ingiuria  verbale  . 

217  Incerti , incendio  di  un  fienile . • . 
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218  Dis;;razia,  frattura  di  qualche  pericolu . 

219  Lanzuni  Natale,  contusione  semplice.  c 

*.^0  Incerti , estorsione  di  danaro  . ^ . 

221  Liisa  Michele,  Maria  e Luigia,  ingiurie  verbali,  e reali 

222  — Morte  repentina 

223  Incerti , incendio  di  una  siepe . ' . 

224  — Suicidio.  “ * 

225  N.  N.  detto  Cavalletto , contusioni  semplici  . 

226  Incerti,  furto  qualificalo  di  canapa  per  Se.  16. 

227  Disgrazia,  ferita  di  qualche  pericolo.  ’ 

228  Casadio  Romualdo , furto  qualificato  di  Se.  4.  5Ò. 

229  Incerti,  incendio  di  pagliari . * 

230  (jallignani  .Mariuccia , furto  semplice  di  circa  Se.  07. 

231  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

232  Idem , incendio  di  pagliari . *. 

233  — .Morte  repentina . 

234  Malleucci  Antonio  e Borghi  Pasquale,  ferita  per  strumento  ractdenle  e 

perforanto . 

235  Grilli  N.  dettoli  Moro,  imbrahdimento  di  un  coltello,  ed  ingiuria  reale. 

236  Incerti,  invasione  qualificala. 

237  — Morte  repentina . 

238  Incerti,  tenuto  furto  qualificato. 

239  Possa  Vincenzo,  ferita  lacera,  e contusa  senza  pericolo, 

240  Incerti , tentata  invasione  qualificata . / 

241  Idem  , furto  qualificato  di  polli . 

242  Disgrazia , ferita  di  qualche  pericolo . 

243  Idem , ferita  di  assoluto  pericolo . . 

244  Incetti,  invasione  qualificata.  . > 

245  Disgrazia,  morte  per  annegamento.  . ■ • 

246  Incerti,  furto  qualificato  di  polli,  . ‘ " 

247  Idem,  tentala  invasione  qualificala. 

, ANNO  1852 

248  Tabanclli  Antonio,  contusione  semplice. 

249  Maioli  Gaetano,  c Felice,  ferita  lacera,  e contusa  senza  perìcolo. 

250  Incerti , violenta  congiunzione  carnale  . 

251  bavaglia  Federigo,  ferita  lacera,  e contusa  senza  ^rìcolo. 

252  — Morte  repentina . 

253  Bentini  Giovanni , ferimenti  semplici  per  istrumento  tagliente  . 

254  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

255  Idem.  > ' 

256  Idem . , ' ' 

257  — Suicidio. 

258  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

259  Idem  , furto  qualificato  di  polli . * 

260  Idem,  invasione  qualificata. 

261  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 
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262  Incerti , grassazione  . 

263  N.  Niccola  e Colomba,  ferita  senza  pericolo  con  istromento  contundente. 
26i  Incerti , tentata  invasione  (jiialificata  . 

265  Idem. 

266  Idem,  incendio  doloso  di  pagliati. 

267  Idem  , furto  qualificato  di  polli . 

268  Idem , incendio  doloso  di  una  porla . ■ • - 

269  Idem , tentato  furto  qualificato  di  pelli . ’ ' 

270  Idem  , falso  scritturale  , e truffa . i 

271  Bacci  Andrea,  ingiorie  verbali,  cjeali.  . ’ ^ 

272  Incerti , furto  qualificalo  di  polli . 

273  Idem . 

274  Idem . 

275  Idem. 

276  Idem.  - 

277  Idem,  tentata  invasione. 

278  Idem,  tentato  furto  qualificalo  di  polli. 

279  Idem  , furto  qualificato  di  polli . 

280  Idem , tenuta  invasiòne  qimlificata.  , ■ 

281  Idem , tenuto  furto  qualificalo  di  bovi . 

282  Idem , tentato  furto  qualificato  di  polli . 

283  Idem,  estorsione  violenta  di  danaro.  ^ 

284  Idem-,  furto  qualificato  di  polli . 

285  Idem. 

286  Idem.  / 

287  Disgrazia , morU  per  annegamento  . • . ' 

288  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

289  Disgrazia , morte  per  annepmento . 

290  Incerti , furto  qualificalo  di  polli . 

291  Idem. 

292  Idem , tenuto  furto  qualificato  di  polli . 

293  Idem,  furto  qualificalo  di  polli . ■ 

294  Idem. 

295  Idem  . ' 

2%  NN.  detto  MarenU,  furlod'  erba,  e feriU  semplice  per  strumento  tagliente  . 

297  Disgrazia,  fcriU  di  qualche  pericolo,  e successiva  morte  dell'offeso. 

298  Bassi  Pasquale , foriU  di  qualche  pericolo . 

299  Massari  Maddalena,  Mariangela,  e Clementina,  leriU  contusa  senza  pericolo. 

300  Incerti , furto  qualificalo  di  polli . 

301  Idem,  tenuta  invasione  qualificaU  . 

302  Idem , furto  qualificalo  inferiore  di  effetti . 

303  Idem , contusioni  semplici . 

304  Ghiciatfi  Pietro,  e Chiarini  Antonio,  idem  . 

305  Incerti , furto  quali/ìcaU>  di  polli . 

306  Disgrazia , contusioni  di  qualche  pericolo . 

307  Incerti , grassazioni . 

308  Disgrazia , morte  repentina . ' ■ 
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:109  Inferii  . 

310  Incerti,  grassazioni. 

311  Disgrazia,  morte  per  annegiunenlo . 

312  Idem,  ferita  di  assoluto  pericolo  . 

313  Casadio  Saverio,  ferita  contusa  di  gualche  pericolo 

314  Incerti,  furto  semplice  inferiore  di  effetti, 

315  Idem , furto  semplice  inferiore  di  effetti . « 

316  Caddoni  Sante,  c Montanari  Giuseppe,  imbrandimcnlo  d'arma  c contusio- 

ni semplici . 

317  Pentacoli  Giuseppe,  ferita  cunUisa  senza  pericolo. 

318  NN.  detto  Mengbino  , contusioni  senza  pericolo, 

319  Disgrazia,  morte  repentina  . 

320  Incerti,  incendio  di  pagliari . 

32lMdeni . 

322  Disgrazia,  ferita  di  assoluto  pericolo,  e succcMiva  morte  dell’ offeso. 

323  Albunatti  Davide,  pederastia. 

324  NN.  dello  llastianoni,  ferite  lacere  e contuse  senza  pericolo. 

325  Bucci  Giovanni , contusioni  senza  pericolo  . 

326  Incerti , ferita  di  qualche  pericolo . 

327  Idem , omicidio  . 

^8  Bossi  Vincenzo,  contusioni  senza  perìcolo. 

329  Incerti , grassazione  . '' 

330  Barcarini  Pietro,  e Paolo,  ferite  lacere,  e contuse  senza  pericolo. 

331  Calderoni  Luigi,  guasti  dati  a fìume  Lamone. 

332  Incerti,  furto  qualifìcato  di  Se.  6. 

333  Idem,  Incendio  di  pagliari. 

334  Disgrazia , ferita  lacera  contusa  di  qualche  pericolo. 

335  Montanari  Achille,  g Giuseppa,  danno  dato,  o iiiihrandiiHcnlo  d anna. 

336  Incerti , furti  qualiiìcali  continuati  inferiori . 

337  — Morte  repentina . 

338  Incerti,  invasione  con  furto. 

339  Idem , invasione  qiialifìcala . . < • 

340  Idem  . 

341  Idem , estorsione  violenta  di  danaro . 

342  idem , concussione  . 

343  Aignori  Anna , e Uomani  Mariangiola , e Carolina , contusioni  semplici . 
.344  Incerti,  estorsione  violenta. 

345  Liverani  Luigi,  c Baffi  Giuseppe,  contusioni  semplici  . 

346  Incerti , furto  qualificato  per  somma  inferiore . < * 

347  Idem,  furto  «|ualifìcato  di  polli. 

348  Idem  , incendio  doloso  di  pagliari . 

.349  Idem,  furto  qualificato  dì  polli. 

350  Idem  , ferita  di  qualche  perìcolo . 

351  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

352  Incerti , furto  qualificalo  di  polli . • • 

353  Idem. 

•354  Idem , furto  qualificato  dì  Se.  20. 
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355  Incerti , furto  qualificalo  di  polli . 

35fi  Idem,  tentata  estorsione.  . . ■ . 

357  Idem,  furto  qualificalo  di  polli. 

35S  Idem , furto  qualificato  inferiore  di  effetti . . < - ■ 

359  Idem,  estorsione  violenta  di  danaro. 

3fi0  Idem , furto  qualificato  di  polli . < ' ' 

361  Idem.  ^ - 

362  idem,  estorsione  violenta  di  danaro. 

363  Idem . 

36^  Merendi  Vincenzo,  ferita  semplice  d'arma  incidente. 

365  Incerti , furto  qualificato  di  polli 

366  Idem,  incendio  d’un  pagliare.  n 

367  Casadio  Giuseppe,  ferita  lacera  e contusa  semplice. 

ANNO  1853. 

368^Castellari  Antonio,  ferita  incisa  senza  pericolo. 

369^Haccarini  Giovanni,  e Stefano,  ferita  lacera  senza  pericolo. 

370  Incerti , estorsione  violenta  di  danaro . 

371  Zama  Giovanni,  e Gallegati  Giacomo , ferita  lacera,  e contusa  senza  pericolo. 

372  Merendi  Angelo,  stupro  con  pregnanza. 

373  — .Morte  repentina . 

37i  Tosi  Tommaso,  spreto  precetto. 

375  Casadio  llario,  ferita  lacera  senza  pericolo. 

376  Sangiorgi  Gius<‘ppc,  ingiurie  verbali,  c reali. 

377  NN.  detto  tìallo,  ferita  lacera  di  qualche  pericolo. 

378  Budini  Innocenzo,  ingiurie  con  imbrandimcnto  di  coltello. 

379  Disgrazia,  ferite  lacere  di  qualche  pericolo. 

380  Rattislura  Frane,  e Baldelli  Achille,  contravvenzione  di  libbre  838  di  anguille. 

381  Incerti,  furto  semplice  inferiore. 

382  Piovani  Giovanni,  tentato  furto  di  polli. 

383  Camangi  Stefano  (carcerato),  ferita  senza  pericolo  per  strumento  tagliente  . 

384  Incerti,  estorsione  di  danaro. 

385  Zoli  Tommaso  (carcerato),  furto  semplice  di  un  lendricolo. 

386  Incerti,  invasione  qualificata  . 

387  Fanti  Antonio , contravvenzione  alle  leggi  camerali  per  anguille . 

388  Rolis  Domenico , idem . ^ 

389  Giialandri  Giuseppe,  omicidio.  ' 

390  Colzi  Pasquale,  ferita  lacera  senza  pericolo. 

391  Incerti , tentata  invasione  qualificata . 

392  Iscrè  Giacomo,  furto  qualificato  inferiore. 

393  Incerti,  omicidio. 

394  Idem , devastazione . 

395  Moldini  David  (carcerato) , tentala  estorsione . 

3%  Disgrazia , morte  per  annegamento . 

397  Incerti , incendio  doloso  . 

398  Galmanelli  Angelo  (carcoralo),  ferita  incisa  di  qualche  pericolo. 
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399  Liverani  Domenico,  Chiiistiri  Odoardo  (carcerato)  e Adami  Francesco,  esi«- 
niizionc  dal  carcere . 

LOO  Incerti,  furto  qualilìcalo  di  Scudi  50  c 95  baj^  ' 

401  Pasolini  Benvenuto,  Ladeschi  Francesco  ed  altri,  vendila  clandestina  di  un 

Museo . 

402  Montanari  Angelo  (carcerato),  conato  di  ferimento  con  insidie  alla  vita. 

403  Incerti,  invasione  qualitioata  con  ferita  senza  pericolo. 

404  (^merini  Antonio  (carceralo),  furto  semplice  inferiore,  e spreto  precetto. 

405  Gavina  Hoimialdo,  c Pasquale  , ferita  lacera  senza  pericolo. 

406  Zancherini  Enrico,  ferita  incisa  senza  pericolo . 

407  Chiusa  iVsquale,  imbrandimento  di  coltello. 

408  Passanti  Cesare  (carcerato),  furto,  c spreto  precetto  d’esilio. 

409  Incerti , furto  qualilicato  di  polli . 

410  Idem,  furto  qiialifìcato  per  somma  superiore. 

411  Mintini  Anluniu,  furto  semplice  di  sabbia. 

412  Collegati  Federico , lacerazioni  senza  pericolo  . 

413  Incerti,  invasione  armata  mano.  ^ 

414  Idem,  ferite  lacere,  e contuse  di  qualche  pericolo. 

415  Incerti , estorsione  di  circa  Scudi  6. 

416  Disgrazia,  morte  per  annegamento. 

417  Incerti , furto  qiialifìcato  di  effetti  par  Scudi  20. 

418  — Suicidio. 

419  Balducci  Domenico,  contusioni  senza  pericolo. 

420  lser<>  Raffaele , idem . 

421  Disgrazia  , ferite  lacere  senza  pericolo  . 

422  Idem . 

423  Idem . 

42V  Telini  Antonio  (carcerato),  ferita  per  arma  combui\!nte  senza  pericolo. 

425  Incerti,  incendio  di  un  fienile. 

426  Disgrazia , ferite  lacere  e contuse  di  qualche  pericolo , 

427  Liverani  Innocenzo  (carceralo, , furto  semplice  inferiore . 

RIASSUNTO 


Riferibili  contro  incerti . . N.  199 

Riferibili  contro  certi  non  carcerati  36 

Riferibili  contro  c.*ircerati .08 

Preloriali  contro  incerti  127 

Pretoriali  contro  certi  non  carcerati 54 

Preloriali  contro  carcerati . . 03 


Totale  N.  427 

N.B.  Molli  dei  numeri  contro  incerti,  sia  riferibili,  sia  pretoriali,  possono 
addivenire  cunlrn  certi , avendosi  per  ora  in  alti  la  sola  Chirurgica  relazione. 
Dalla  Residenza  Governativa  li  20  Luglio  1853. 

L.  Mabaviuiia. 

Doti.  L.  Mabtoblli  Cane. 
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' EIiE^CO 

MI  «OSfETTI  E rkEGIDDICATI  IN  LINEA  POLITICA  IN  PEEElllA 
COIIPILATO  IL  6 CniGNO  1S56. 


1 Altendoli  Michele  di  Rudi , domicilialo  a Ferrara , .capo  maetlro  murato- 
re. — SuspeltiMÌmo,  ialigalore  a delitti  di  sangue,  pruceatalo  e carcerato 
. per  soapelta  coinpiicìlà  nell’  omicidio  BaraleHi . — Procedalo  come  ao- 
pra  . — Di  condotta  cauta  . ; 

3 Attendali  Aurelio  di  Mussi  | domiciliato  a Ferrara.  — Di  condotta  cauta. 

3 Atlendoli  Ruggero  di  Russi,  domiciliato  a Ferrara. --  Come  sopr^,  ma  più 

moderato , ni  è stato  Soggetto  alla  detta  proccssura . — Processato  come 
sopra.  — Hon  dà  motivo  a contrari  rimarchi. 

4 Agnoletti  Francesco  di  Ferrara,  pdssidente.  — Esaltato  partigiano  del  di- 
, sordine  ed  istigatore  digli  altri.  — Processato  per  ferita  di  qualche  pe- 
ricolo . — Non  da  motivo  a contrari  rimarchi , 

6  .Aventi  C.  Francesco  Maria  di  Russi , domiciliata  a .Ferrara,  possidente . — 
Esaltato  partigiano  del  disordine  e istigatore  degli  altri,  ed  ha  marciala 
oltre  P6  come  Ufficiale  dei  Bersaglieri  Mosti . . — Cauto  ma  sospetto . 

6 Anau  Salvatore  israelita  di  Russi,  domiciliato  a Ferrara,  negosianle  e 

possidente  - — Fu  uno  dei  capi  dèlia  rivoluzione , eccito  asserisse  in 
favore  della  medesima . Fu  uno  dei  deputati  della  cosi  detta  Costituente 
Romana.  — Emigrato  in  Piemonte . 

7 Azzaroli  Eugenio  di  Logo,  domiciliato  a Ferrara,  ozioso. — Nel  tempo 

della  Rivoluzione  era  Finanziere  in  Roma , e si  crede  uno  di  coloro 
' che  commisero  le  ncCisiuni  di  S.  Calisto,  e quindi  espulso  dal  Corpo. 
— Non  dà  molivi  di  rimarco  contrario , se  non  per  l’ ozio  in  cui  si 
tiene . t - ì 

8 Amati  Raffaele  di  Bologna,  doqticilialo a Ferrara,  artigiano. — ^Marciò  so- 

,.pra  Ancona  col  Corpo  Bodini . — Senza  rimarchi . ' 

9 Accorsi  Gaetano  di  Ferrara,  artigiano..  — .Marciò  sopra  Ancona  col  corpo 

Bodini.  — Condannato  ad  un'anno  d'opera  pubblica  per  invasione. 
— senza  rimarchi . 

10  Abitanti  Antonio  di  Ferrara  , calzolajo  . — Marciò  come  sopra . — Proces- 

sato per  ferita  semplice  alla  propria  moglie . — Marciò  sopra  .Ancona 
col  corpo  Bodini . — Senza  rimarchi . 

11  Altieri  Ercole  di  Ferrara,  artigiano.  — Marciò  sopra  Ancona  col  corpo 

, Bodini . — Senza  rimarchi . , 

13  Ancona  Alessandro  di  Ferrara,  facchino.  — Marciò  su  Ancona  colia  Com- 
' . pagnia  Fantastici . Setiaa  contrari  rimarchi . 

f 
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13  Aleuti!  (iaelano>di  Ferrara,  ^l'tigiano.  — * >rarciù  su  Ancona  colla  Com- 
pagnia Fantastici . — Senza  contrari  rimarchi.  . ; . 

IV  Ancona  Saninole  di  Ferrara,  facchino.  — Idem-.  ' . 

15  Accorsi  l’ielro  di  Ferrara,  artigiano,  — Idem. 

16  Argenti  Gio.  Ballista  di  Ferrara,  muratore.  — Idem. 

17  Albini  Enrico  di  Ferrara , cafTetliere . — Idem . 

18  .Arici  Antonio  di  Ferrara , cerajo . — Idem  . . ' • 

19  .Andreoli  Mariano, di  Lugo , domiciliato  a Ferrara,  muratore.  — Marciò  a 

Boiiia  coi  Corpi  franchi . — Senza  conlrarj  rimarchi . 

20  Andreas!  Alessandro  di  Ferrara,  studente.. — Marciò  a Roma  — Appar- 

tiene attualmente  al  Corpo  di  Finanza . 

21  Albonetti  Luigi  di  Francesco  di  Ferrara,  merciajo.  — Marciò  col  Batla- 

^ glione  deirUnione.  — Senza  contrari  rimarchi.'  - ' 

22  Avanzi  Felice  di  Qiiacchio,  Circondario  di  Ferrara,  villico.  — Marciò  a 

Roma  coi  Corpi*  franchi . — Nel  1853  arrestato  per  furto  semplice 
— Senza  conlrarj  rimarchi . « 

23  Ancona  Samuele  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  come  sopra  — Processalo 

per  furto,  ma  sospesa  la  processura  a forma  doli'^Art.  126.  — Senza 
eontrarj  rimatchi.  ' ' 

24  Albonetti  Luigi  di  Giacomo  di  Ferrara,  facchino.  — Marciò  come  sopra . 

— Senza  eontrarj  rimarchi.  . ^ ' * : ' , 

-25  Acquisti  Luigi  di  Ferrara , ebanista . — Marciò  ai  Roma  col  Battaglione 
Unione.  — Senza  eontrarj  rimarchi.  - • 

26  Artosi  Luigi  di  Ferrara,  calzolajo.' — Ex  gendarme  dimesso  dalia  Cen- 

sura.— Senza  coniratj  'rimarchi  . 

27  Accorsi  Luigi  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma  col  Battaglione  Unio- 

ne. — Tre  volto  arrestato  per  furto  semplice . — Senza  eontrarj  rinaafchi . 

28  .Andreolti  Alessandro  di  Ferrara  , ozioso.  — Marciò  a Roma  e fu  dcl  cor- 

po Garibaldi.  — Senza  contrari- rimarofai . 

29  .Alberlini  Giuseppe  di  Ferrara,,  calzolajo.  .Marciò  a Romacol  Battaglione 

, Unione.' — Arrestato  e processato  per  Irufia' di  Se.  10.  — Senza  còn- 

• .trarj  rimarchi.  - • 

30  Albertini  Giovanni  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma  col  Batta- 

> glione  Unione.  — Senza  cantràri  rimarchi.  . . ’ . ' 

31  .Astollì  .Alessandro  di  Ponte  Lago  Scuro.  — Marciò  a Roma  col -corpo  Ga- 

• , ribaldi.  — i Senza  eontrarj  rimarchi.  < , ' ' • , ' 

32  Kotbmeiii  Àw.  Alessandro  di  Ferrara,  Legale. —*  Partitante  della'  rivolb- 

• ztonc,  fu  membro  della  Aggiunta  di  Sicurezza,  e fu  Direttore  di  Po- 
'lizia  in  tempo  della  Repubblica.  — Stmza  eontrarj  rimarchi. 

33  Biicearini  Luigi  di  Ferrara,  barbiere.  — Partigiano  della'  rivoluzione,  c 

teneva  convegno  nella  sua  bottega  dei  più  caldi  , esaltati  pulitici.  — 
Piuttosto  sospetto. 

3V  Bouri  D.  Vito  di  Ferrara,  Legalo.  Parligano  della  rivoluzione,' faceva 
parte  del  Circolo  popolare,  divulgava  le  notizie  antipolitiche  per  gli 
' ' Utlìzi  e Città  onde  esaltare  li  animi-.  — Senza  contrari  rimarchi. 

35  Bagni  Carlo  di  Ferrara,  possidente.  — Utlìciale  della  Civica,  faceva  parte 
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. ‘■1  ■ de’ club  riyolozioaaij  . — Processato  e carcerato'  pcr.ingittrie  e per- 
■■  cosse.  — Senza  contraij- rimarchi.  . . , 

36  Bagni  Giuseppe  di  Ferrara  , possidente.  ~ Marciò  (dire  Pò. come  U(6ciale 

dei  Bersaglieri  Mosti,  e fu  assai  esaltato  per  la  rivoluzione'.  ' — Senza 
contrari  rimarchi.  ' • , • . 

37  Brunelli  Alessandro  di' Ferrara,  orefice.! — Esaltatissimo, <ed  istigatore^  al- 

trui.— Senza  contrari  rimarchi.  > . , ^ - 

38  Bonaccioli  Giov.  Battista' detto  l’ Affricano,  possidente.  Comprertiesso  fin 
i"  dal  1831  ; fu  uno  dei  capi  promotori  dei  disordini  nel  tempo  delle  ul- 
time vicende  politiche  eccitando  il  pòpolo  personalmente  e cogli  scrit- 
ti. — Non  gl  compromette  con  ^tti.'  ma  è semprc'^gravemente  sospettò . 

39  Bergando  Baldassarre,  oriundo  Siciliano  domiciliato  a Ferrara;  possidente. 

— Nel  tempo  delle  ultime^  vicende  era  uno  dei  capi  della  Rivoluzione, 

’ '■  •'  intromettendosi  negli; Ufikj  ed  ovunque  poteva.,  per  eccitare  al  disor- 
dine, c far  nemici  al  Governo  Pontificio.  Fu  altresì  capo  del  tumulto 
popolare,  eccitato  contro  f I.  R.  Console  Austriaco  che  campò  a prodigio 
la  vita  in  quel  frangente  . — Non  si>ompromette  con  ratli,-nia  è sem- 
* . pre  gravemente  sospetto.  . ' v.  • • . , 

40  Bresciani  Giuseppe  di  Ferrara,  tipografo.  — Nel  tempo  delle  vicende  era 
V uno  dei  capi  del  disordine  ; la  .sua  Bottega  era  punto  di  riunione  dei 

Rivoluzionar]  < e- dalla  sua  Stamperia  sortivano  tutti  gli  scritti  rivolu- 
zionarj , che  allora  si  stampavano , ed  in  ispeoic  il  giornale  intitolato 
la  Campana , che  era  l’ organo  dei  HepubbticanL  — Non  dà  motivi  pa-  . 
lesi  di  contrari. rimarchi.  ' - 

41  Bonafini  Antonio  di  Ferrm-a,  ex -impiegato  Postale.  — Marciò  a Roma,  scris- 

se in  favore  delia  rivoluzione  ed  è animalo  da  sentimenti  di  odio  con- 
• tro  il  Governo  Pontificio,  di  cui  é nemico  dichiaralo., Fu  carcerato 
d’  ordine  dell'i.  R.  Comando  Austriaco  per  titolo  politico  ; e io  fu  altre 
volle  per  misure  di  Polizia,  e per  niotivi'di  politica;  — Processjilo  per 
inginrie,  ma  fu  sospesa  la  procussura  per  mancanza  di  prove:  — E au- 
tore di  articoli  incendiar]  contro  il  Governo 'Pontificio^  che  vengono 
■ frequentemente  inseriti  noi  Giornali  Repubblicani. dd  Piemonte.  — È 
'•  emigralo  in  Torino  .*  • 

42  Barlaani  Vincenzo  di.  Ferrara  , siampaturc.  — Fu  carcerato  nel  1862  d'  or-. 

dine  deir  I.  R.  Governo  Austriaco  per  tìtolo  politico  , e condannato  a 10 
-anni  di  Galera. — È stato  graziato  della  residuai  pena. 

43  Battiira  Stefano  di  Ferrara,  sensale.  — Come" il  .suddetto  N-  42.  oltre  al- 
' l’ aver  .marciato  a ' Roma  col  Battaglione  Unione.  — Trovasi  in  luogo 

di  pena . . 

44  Bedeschi 'Agostino  di  Logo,'  domiciliato  a Ferrara,  sensale.  — > Marciò  a 

Roma  dopo  la  Ristaurazione,  fu  carcerato  c processato  per  titolo  politico, 

- ' * ed  allorché  fu  dimesso  venne  relegalo  a Ferrara  a causa  delle  perico- 

losissime sue  qualità  . È-ancbe  vincolato  con  precetto  politico.  — Tiene 
. una  còhdolta  sempre  assai  sospetta.' 

45  Biilgarelli  Luigi  di  Ferrara-^  barbiere.  — Era  caldissimo  per  la  rivoluzio-, 

. ne , e teneva  riunioni  nella  sua  bottega  dei  più  esaltali  per  lu  anede- 
sìma  . : — Condotta  sos|)etta  . 
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46  Bendai  Paolo  di  Ferrara,  contabile.* — Si  compromise  nelle  vicende  del  183Ì; 

ma  non  nelle  ultime  turbolente  politiche  4 ^ Non  dà  motivo  a eontrarj 
rimarchi  4 , 

47  Boari  Tommaso  di  Ferrara , possidente.  — Marciò  oltre  Pò^  e f<a  esalta- 

tissimo partigiano  della  rivoluzione.  — Stà  associato  ài  piò  soapetti  po- 
litici, e tiene  una  condotta  dissipata  sotto  ogni  rappcnto  . 

48  Bianchi  Luigi  di  Ferrara,  esattore  camerale.-* — Partigiano  della  rivolu- 

zione, e venula  poi  la  rcstanrazìone  fu  destituito  dal  posto  di  Cultore 
del  Tribunale  di  prima  ktanza  per  effetto  della  censura . — • Non  da 
motivi  a contrari  rimarchi . 

49  Beluecbi  Calisto  di  Ponte  Lago  Scuro,  ealzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Con- 

dannato a 14  anni  di  detenzione  per  opposizione  alla  Forca.  — Nulla 
in  contrario  • 

60  Bertelli  Luigi  di  Ferrara  , giornaliero.  — Marciò  a Roma. — Nulla  in  con- 
trario . • '* 

51  Bortoleltì  Lnigi  di  Ferrara , liquorista . Marciò  a Roma.  Nulla  in  con- 

trario . ' < • ^ . 

52  Bocchi  Fortunato  di  Ferrara , giornaliero . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

Contrario. 

53  Baroni  Vincenzo  di  Ferrara,  merciajo.  — Marciò  a Roma . — Processato 

per  ferite,  e minacele,  e per  furto,  ma  non  condannato. 

54  Benea  Gaetano  di  Ferrara  , ozioso . — Marciò  à Roma . — Nulla  in  con- 

trario. ^ 

55  Breveglicri  Marco  di  Ponte  Lago  Scuro,  vtllicó.  — Marciò  a Roma . — Ar- 
**  restalo  per  truffa.  — Nulla  in  contrario.'  . 

56  Bagolini  Carlo  di  Ferrara,  suonatore.  .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . j 

57  Bosi  Pietro  di  Vigarano  sotto  Ferrara,  domiciliato  a Ferrara,  giornalie- 

ro«  ~^  Marciò  a Roma  . — Nulla  in  contrario. 

58  Bergami  Noè  di  Ferrara  , ozioso.^ — Marciò  a Roma.  — Processato  due  volte 

per  titoli  infamanti ^ ma  non  condannato . Nulla  in  contrarto.  ^ Pre- 
cettato qual  sospetto  in  linea  di  furti.  . 

59  Boselli  Sante  di  Ferrara,  ozioso. — Marciò  a Roma.  — Tre  volte  proces- 

sale,‘  e carcerato  per  furti  e rapina,  ma  non  condannato.  — Nulla  in 
contraria.  — Precettato  qual  sospetto  in  linea  di  furti . 

60  Bonazzi  Giacomo  di  Contru pò  sotto  Ferrara,  villico Marciò  a Roma. 

— Nulla  incontrario. 

61  Bernardi  Giovanni  di  Ferrara,  giornaliero ^ — Marciò  a Romar — Nulla 

in  contrarie . 

62  Bennioi  Sante  di  Ferrara , giornaliero.  — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario. 

63  Bezzont  Enrico  di  Ferrara  , ozioso.' — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 
' trario. 

Bassi  Pietro  di  Ferrara  , caffettiere.  — Marciò  a Ruma.  — Nulla  in  con- 
trario . '• 

05  BoUoinedini  Enea  di  Ferrara,  farmacista Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
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eontnrio.  — Dopo  la  Ristoraiione  fu  ammoMo  nella  Truppa  di  Finanza, 
ma  poscia  venne  licenzialo  per  cattiva  condotta . 

66  BaroUi  Luigi  di  Ferrara , selcino. — Marciò  a Kunta.  — .Arrestato  e proces- 
sato per  furto,  ma  dimesso  per  nooconstat'e  abbastanza.  — Precettato 
qual  sospetto  in  linea  furti.  ^ 

97  Belli  Sante  di  Ferrara,  oste.  — Marciò  a Roma.  Nulla  in  contrario.  , 

68  Balducci  Pietro  di  Ferrara,  ebanista.  — Marciò  a Roma ■--- Querelato  per 
, furto  semplice.  — Nulla  in  contrario. 

69  Denca  Vincenza  di  Ferrara,  giardiniere. — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario. 

70  Bonafini  Giorgio  di  Ferrara,  intagliatore.  — Marciò  a Roma.  — Buona 

condotta . ' 

7(  Bongiovanni  Pasquale  di  Ferrara,  ex  cursore  i — Mafciò  a Roma.  — Nulla 
in  contrario. 

73  Barbieri  Massimiliano  di  Sabbioncello  domiciliato  a Ferrara,  barbiere. — Mar- 
ci'ò  a Roma . — Carcerato  per  grassazioni , ma  poi  dimesso  per  man- 
canza di  prove:  processato  tre  volte  per  furto  ed  anche  armtato,  ma 
non  condannato.  — Precettato  qual  sospetto  di  furti. 

73  Bondesani  Giuseppe  di  Ferrara , muratore . — Marciò  a Roma . — Nulla 
in  contrario 

76  Bocchelli  Lorenzo  di  Ferrara,  macellajo.  — Marciò  a Roma.  --  Nulla  in 
contrario . — Precettato  qual  sospetto  per  furti . 

75  Benea  Gaetano  di  Ferrara,  cameriere.  — Marciò  a Roma.  — - Nulla  in 

contrario.  ' 

76  Bottonelli  Antonio  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . . 

77  Baldini  Giorgio  di  Ferrara,  calettiere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

cbntràrio..  - 

78  Bolzatti  Carlo  di  Ferrara,  verniciatore.  — Marciò  a Roma.' — Nulla  in 

> contrario . . ' . 

79  Beltrami  Giuseppe  di  Ferrara , liquorista . — Marciò  a Roma . Nulla  in 

contrario.  ^ 

80  Barbieri  Almerico  di  Ferrara , cocchiere.  — Marciò  a Roma. , Nulla  in 

contrario. 

81  Rellabarba  Antonio  di  Ferrara,  ortolano-.  — Marciò  a Rossa,  -r-  Proces- 

sato per  ierita  semplice  . — Nulla  in  contrario. 

82  Bottoni  Ippolito  di  Ferrara  , cavallaro . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

-contrario.  ' • 

83  Benadusi  Pietro  di  Ferrara,  pizzicagnolo.  ^ Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

86  Baraldi  ‘Clemente  di  Ferrara,  nitraro.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
, contrario.  , 

85  Bonini  Gaetano  di  Ferrara  , fabbro.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario. /,  ' , 

86  Beretti  Luigi  di  Ferrara  , muratore.  — .Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario.- 
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87  BoUnmcdìni  Enrico  di  Ferrara , cafleUicre.  — Marcio  a Roma.  Nulla 
in  contrario. 

68  Bigoni  Enrico  di  Ferrara , trafficante.  Marciò  a Roma.  ~ t^ndannato 
a 6 mesi  di  carcere  per  spreto  precotto,  arrestato  per  furto.  — NuU 
la  in  contrario.  — Precettato  qual  sospètto  di  furto . 

89  Bottoni  Pietro  di  P'errara , possidente.  Marciò  a Rinna  come  ufficiale. 

— Buona  condotta . ■ • 

90  Ilruneili  Achille  di  Ferrara , ex  impiegato.  — Rxaltato  per  ia  rÌToluzione 

e quindi  dimesso  dall*  impiego,  che  copriva  presso  la  CameVa  di  oons- 
mereio,  per  effetto  della  censura.  ^ Nulla  in  contrario. 

01  Barbieri  Giuseppe  di  Ravenna , domiciliato  a Ferrara,  seltajo . ~ Marciò 

a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

02  Ridtrami  Luigi  di  Ferrara  , barbiere  . Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

99  Baureti  Michele  di  Ferrara , ozioso . — Marciò  a Roma . Nulla  in  con- 
trario. • 

9h  Borgagnazzi  Remigio  di  Ferrara,  ozioso^  — Marciò  a Roma . Nulla  in 
contrario^ 

95  Bottoni  Antonio  dì  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Róma.-— Nulla  in  con- 
trario. 

06  Barbieri  Stefano  di  Ferrara  , ozioso.  — Marcia  a Roma  . — > Nulla  in  con- 

trario. • I 

07  Bonalìni  U.  tìiiilio  Cesare  dì  Ferrara,  legale . Dopo  la  restaurazione  fu 

ospuUu  da  Roma,  ove  crcdesi  si  coniprometlcssc  durante  il  periodo  delle 
vicende  politiche . — Buona  condotta  . 

98  Borzagbi  Gaetano  di  Ferrara,  ex  militare.  •*—  Era  maresciallo  di  artiglie- 

ria e dopo  la  restaurazione  fù  dimesso  dal  Corpo  per  effetto  della  Cen- 
sura e da  Ruma  rimandalo  in  patria . — Nulla  in  contr.irio . 

99  Colla  Avv.  Aurelio  di  Ferrara,  legale.  — Partigiano  della  rivoluzione  e 
i venula  la  restaurazione  fu  destituito  dall' impiego  che  copriva  di  Can- 
celliere delia  Camera  di  Commorcio  per  effetto  della  Onsura  . ^ Non 
da- motivo  a eonlrarj  rimarchi^ 

,100  Coslabili  March.  Gio.  di  Ferrara,  possidente.  — Nel  tempo  delle  vicende 
si  mostrò  per  uno  dei  capì  del  movimento  rivoluzionario  e fu  fatto 
lonncllo  Comandante  ia  Guardia  Civica  in  Ferrara  ; fu  poscia  eletto  De- 
putato all’  Assemblea  C.ostÌtuente  Romana,  in  seguito  di  che  parti  per 
Roma  ove  stelle  sino  alla  caduta  della  Repubblica . — Dopo  il  suo  ri- 
turno  in  patria  accordatogli  dalla  demenza  Sovrana  non  si  è compro- 
messo con  alcun  folto  palese . 

101  Caranmi  Michele  di  Ruma,  domiciliato-a  Ferrara,  e\  militare . — Appar- 

teneva durante  il  periodo  delle  vicende  |K>liliche  alla  truppa  di  Linea 
quale  Ufficiale,  e ne  fu  espulso  dopo  la  ristorazione  per  effetto  tlella 
Censura  a motivo  della  condotta  politica  tenuta  al  tempo  dei  sconvol- 
giQìentì . Attualmente  trovasi  arruolato  nella  legione  Anglo<-llala  col 
grado  (li  (Capitano . 

102  Callegari  Vincenzo  di  Ponte  Lago  Scuro,  agente  di  campagna  . — Marciò 
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a Venezia,  e fu  al  scrviiio  militare  di  quel  lìoverno  rivoluzionario  aino 
alla  rem  della  CilU  alle  forze  1.  R.  Austriache.  — Nulla  in  contrario. 
103  Curruecbio  Giovanni  di  Ferrara^  oeiuao . — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
contrario . 

lOi  Chierici  Giovanni  di  Ferrara  , giornaliero.  — Marciò  a Roma*  Nulla  in 
contrario . ** 

105  Campagnoli  Filippo  di  Ferrara,  ex  impiegalo  doganale .•»  Marciò  a Ro* 

ma.  — Nulla  in  contrario. 

106  Ceechi  Vincenzo  di  Ferrara,  calzolajo  • — Marciò  a Moma . — Nulla  in  con- 

trario . 

107  Cavallari  Giacomo  di  Ferrara , ozioso . — Marciò  a Roma. Condannalo 

a Ire  anni  d'opera  pubblica  per  furto,  e spretto  preccitlo.  — Nulla  in 
contrario. — Precettato  qual  sospetto  di  furto. 

108  Calzolari  Luigi  di  Ferrara , senza  profe»loae.  Marciò  a Roma.  — r-  Nulla 

in  contrario. 

109  Callegari  Pietro  di  Ferrara,  ozioso Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario. 

110  Cavicchi  Francesco  di  Ferrara,  ex  militare.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario. 

111  Calabria  Carlo  di  Ferrara,  impiegato  nel  s.  Munte  dì  Pietà.  ^ Marciò  a 

K(»ma . ^ Nulla  in  oootrario. 

112  Curaiidini  Temistocle  di  Mantova,  domiciliato  in  Ferrara,  domestico.  — > Mar- 

ciò a Ruma.— • Nulla  in  contrario. 

113  Cardinali  Angelo  di  Gamara,  domiciliato  in  Ferrara  f villico  i ^ Marciò  a 

Roma H. — Nulla  in  contrario.  ' ' 

114  Cassai  Carlo  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Ruma . — Processato  d'in- 

giurieNulla  in  contrario. 

115  Cavallieri  Cesare  di  Ferrara  , mcrciajo.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  In 

contrario.  . " 

116  Cavallina  Gaetano  di  Ferrara  , alunno  presso  il  Tribunale.  — Marciò  a Ro- 

ma . — Nulla  in  contrario . 

117  Cusazza  Lorenzo  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma.  — NuMa  in 

contrario . 

118  Curassini  Antonio  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma  . — Prcccllalo 

qiul  sospetto  di  furto.  , ' 

119  Cariani  Ferdinando  di  Ferrara , fabbro  ferraio.  — Marciò  a Roma.  Nulla 

in  contrario  j . 

120  Cardi  Luigi  di  Ferrara,  frutlajolo.l — Marciò  a Roma. — Nulla  in  con- 

trario .,  ■' 

121  Cai  letti  Antonio  di  Ferrara,  cameriere  di  osteria.  — ^ Marciò  a Roma. 

— Nulla  in  contrarlo  . — Emigrato  in  AtTrica  . 

122  Cappi  IGnaldu  di  Ferrara,  libraju.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con* 

trariu . ) 

123  Casadio  Michele  di  Saura  sotto  Ferrara,  manuale  muratore,  — Marciò  a 

Rohm  . t-  Nulla  in  conlrarìu  . 

124  Cioccoli  Gioachino  di  Ferrara,  cuoco.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 
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125  Calura  V'ineanzo  di  Ferrara  « selcino.  — Marciò  a Homa.  — Carcerato,  « 

processato  per  contravvcozione  al  precetto.  — Nulla  in  contrario.  — 
Precettato  qual  sospetto  per  turii.  ** 

126  Calabria  Francesco  di  Ferrara,  caffettiere.  ~ Marciò  a Roma*^  Nulla 

in  contrario . • . . 

127  Capeltari  Antonio  di  Ferrara  , muratore . — Marciò  a Roma  . ^ Condan- 

nato due  volle  per  ferita  semplice . Nulla  in  contrario. 

128  Cencrelli  Giuseppe  di  Ferrara,  falegname.  — Fu  procemato  per  ferita  in 

rissa , ma  non  ai  conosce  la  risoluaione . — Nulla  In  contrario . 

129  Cefoli  Giuseppe  di  Ferrara,  figurista.  — Marciò  a Roma.  Nulla  in  con- 

trario . 

190  Cavallari  Antonio  di  Ponte  Lago  Scuro,  domiciliato  in. Ferrara,  ex.  mili- 
tare . — Marciò  a Roma . Condannato  per  un  anno  per  furto  di  de- 
nari . — Nulla  in  contrario . 

131  Crepaldi  Carlo  di  Ferrara,  parrucchiere.  — Marciò  a Roma  .—<>  Nulla  io 

contrario. 

132  Cavalletti  Giorgio  di  Ferrara,  calzoJajo. Marciò  a Roinav — Nulla  in 

contrario . • . ^ 

133  Carrara  Silvestro  di  Ferrardi  sartore  . — Marciò  a Roma  • — Nulla  in  con- 

trario . » 

134  Clerici  Giov.  Ballista  di  Ferrara , ebanista . — Marciò  a Roma . — N-ulIa 

in  contrario.  > . . k 

135  Calzavara  Alessandro  di  Ferrara,  possidente.  ^ Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . V . 

136  Cesareili  Coneredo  di  Ferrara , ialegnanie . — Marciò  a Roma . — Nulla 

in  còntrario . * / 

137  Carpegiani  Eufemio  di  Ferrara,  paslarolo.  — Marciò  a Roma.  Nulla  in 

contrario . 

138  Comboi'esi  Luigi  dì  Ferrara,  paslarolo.  — Marciò  a Roma.  Nulla  in 

cunirartu  ; 

139  Camanzi  Giuseppe  di  Ferrara,  barbiere.  — ^larciò  a Roma.  Nulla  in 

contrario . . 

140  (^avalììeri  Paolo  di  Ferrara,  caffettiere.  — Marciò  a Roma.  ^ Nulla  in 

contrario . 

141  CoUica  Giovanni  di  Ferrara , barbiere.  — Marciò. a Roma  • — Nulla  in  con- 

trario . , 

143  Carini  Francesco  di  Ferrara , ozioso . — Marciò  a Roma . Nulla  io  con- 
trario. ' 

143  Cappi  Luigi  di  Ferrara,  ozioso.' — Marciò  a Roma.  — Processato  parec- 

chie volte  per  titoli  minori . Nulla  in  contrario.  — Trovasi  in  luogo 
dr  pena . 

144  Casoni  Gaetano  di  Ferrara , selcino . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

145  Carlolti  Giuseppe  di  Bologna,  domiciliato  in  Ferrara  , ex  militare  espulso. 

— Marciò  a Ruma  . — Nulla  in  contrario  . 

146  Chiletli  Luigi  di  Ferrara,  pizzicagnolo.  ^ Marciò  a Roma. — Nulla  in 

contrario . 
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147  CampanÌDÌ  Angelo  di  Mirandola,  domicilialo  in  Ferrara,  scarpellino. — Mar^ 

ciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

148  Cavallini  Luigi  di  Ferrara,  merciajo.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

149  Cavallari  Giov.  Baltisla  di  Ponte  Lago  Scuro,  domicilialo  a Ferrara,  scriva- 

no . — Espulso  da  Roma  nel  18ò2  per  misura  di  polixia  sotto  pena  di 
arresto.  — Nulla  in  contrario. 

150  Cori  (ìiuseppc  di  Ferrara,  domestico.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

151  ])e*Luca  Avv.  Antonio,  Romagnolo»  domiciliato  a Ferrara,  legale.  — 

Compromesso  già  nel  1831.  Si  n^nlenne  caldo  partigiano  delie  turbo- 
lenze anche  nel  1848.  mostrandosi  fra  i capi  del  movimento  rivoluzio- 
nario . — Si  tiene  riservato . 

152  De-Giuli  Gaetano  di  Ferr«'ira,  scrivano.  — Esaltatissimo  perle  ultime  vi- 

cende politiche.  Nel  1832  fu  arrestalo  d’ordine  dell’L  R.  Comando  Au- 
striaco per  titolo  politico,  e condannato  a due  anni  di  carcere,  che 
già  espiò.  Poscia  emigrò  in  Piemonte.  — Nel  1825  condannato  a quat- 
tro mesi  di  carcere  per  opposizione  alla  forza,  e ferita  semplice  ad  un 
Carabiniere.  — Emigrato  in  Piemonte. 

153  De-Gitili  l>omenico  Antonio  , di  Ferrara  , bigliardiere . — .Marciò  a Roma , 

e fu  esaltatissimo  per  le  turbolenze  politiche.  Dopo  la  ristorazione  si 
prese  volontario  esilio  e fu  precettalo  a non  tornar  in  Ferrara  sotto 
pena  di  essere  carceralo;  e ripatrialu  fu  quindi  arrestato  cd  espiò  l' in- 
flittagli pena.  — Carcerato,  e processalo  per  ferita  senza  pericolo,  e 
dopo  cinque  mesi  dimesso,  come  bastantemente  punito.  — Nulla  in 
contrario . 

154  Delfini  Doti.  Gaetano  di  Ferrara  , legale  . — Si  dimostrò  caldo  parleggian- 

le  delli  sconvolgimenti , e divideva  le  opinioni  del  suo  principale  il  noto 
Avv.  Majer  di  cui  era,  ed  è tuttora  legale  di  studio  ed  agente  de’ di 
lui  interessi . — Riservalo  . 

155  De  Riagi  Gaetano  di  Ferrara , e\-cursore  del  tribunale  . — Era  caldissimo 

partigiano  del  disordine . Strappò  dal  petto  a certo  Migliar!  la  Deco- 
razione Austriaca , di  cui  era  fregiato , c per  la  sua  condotta  riprove- 
vole durante  le  vicende  venne  poscia  destituito  per  effetto  della  Cen- 
sura . — Nulla  in  contrario  . 

156  Dall’ Ara  Sante,  di  Ferrara,  ex-militare.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

157  Dogli  Esposti  Michele , di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Ruma . — Nulla  in 

contrario. 

158  Donini  <«itiseppc,  di  Ferrara,  barbiere.  — Marciò  a Roma.'—  Nulla  in 

contrario . 

159  Domcniebini  Pietro,  di  Ferrara,  ebanista . — Marciò  a Roma.  — » Nulla  in 

contrario. 

160  Diserti  Carlo , di  Ferrara,  vetturale.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

161  Dalntonaco  Pietro,  dì  Ferrara,  ev-mililare . — Apparteneva  al  corpo  dei 

y 
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lìcndarmi  come  Maresciallo  d'alloo;|rio,'e  nel  1850  ne  venne  espulso,  e 
rimandato  da  Kuina  a Ferrara  credesi  per  calliva  condotta  tenuta  du- 
rante le  vicende  poliliclie  . — Nulla  in  contrario. 

102  Dalbuono  Antonio,  di  Ferrara,  ex-militare.  — Era  maresciallo  dei  Gen- 
darmi nel  1851,  fu  destituito  per  effetto  della  Censura  a motivo  della 
condotta  tenuta  all' epoca  delle  vicende  politiche.  — Nulla' in  contrario . 

163  Dclaiti  (ìiovaoni,  di  Ferrara,  ex-militare.  — Fu  espulso  da  Itoma  nel- 
l’Aprile 1852,  munito  di  foglio  di  via  vincolato  a ripatriare , c coll’ an- 
notazione sospettissimo  . — Nulla  in  contrario  . 

164^  Franchi  Bononi  Andrea  di  Ferrara , negoziante . — Nel  tempo  delie  vicen- 
de si'  era  fatto  capo  del  suo  Kione , e teneva  adunanze  di  sospetti  e 
pregiudicati  nel  caffè  del  (ìrcco  per  trattare  di  cose  politiche.  Nel  iéfó2, 
. venne  arrestato  per  ordine  dell’I.  K.  Governo  Austriaco , e condannato 
per  titolo  politico  a 10  anni  di  galera,  e graziato  poscia  nel  1855,  del 
residua  della  pena  . — Dopo  il  suo  ritorno  non  ha  dato  motivo  a con- 
trari rimarchi . 

It)5  Frasoldati  Luigi  di  Ferrara,  agente  privato.  — Era  impiegato  politico  in 
Ferrara,  c per  il  suo  esaltamento  nelle  cose  politiche  abbandonò  l’im- 
piego e si  recò  a battersi  alla  difesa  di  Ancona.  Condannato  nel  1851, 
a quattro  mesi  di  carcere  per  delazione  d' arma,  e tnunizionc . — Dopo 
il  suo  ritorno  non  ha  dato  motivo  a contrari  rimarchi . 

KM»  Fiuzzi  Luciano  di  Cesena,  domiciliato  in  Ferrara  ex-impiegato  di  Giusdicen- 
za . — Nel  tempo  delle  vicende  era  fanatico  per  la  rivoluzione  soste- 
nendo il  principio  anche  con  scritti  che  diede  alla  stampa.  Dopo  la  ri- 
storazione venne  quindi  destituito  dall’Impiego  per  effetto  della  Cen- 
sura . — Si  tiene  riservato . 

167  Finzi  Dott.  Moisè  di  Ferrara,  medico.  — Nel  tempo  delle  vicende  parlò  e 

scrìsse  poesie  in  senso  liberale,  mostrandosi  molto  esaltato.  Dopo  la 
ristorazione  è andato  soggetto  ad  alcune  perquisizioni  ed  anche  all’ar- 
, resto  per  mutivi  pulitici,  nulla  però  essendosegli  rinvenuto,  che  lo 
• •compromettesse  — processato  per  libello  infamante.  — Buona  condotta. 

168  Fabbri  Dott.  Vitaliano  di  Ferrara  , legale  . — Nel  18V8,  pel  favore  che  go- 

deva da  parte  del  ministro  Galletti  fu  fatto  segretario  di  Polizia,  e nel 
tempo  della  Hepubblica  disimpognò  anche  le  •funzioni  di  Direttore , es- 
sendosi per  essa  ud<limostrato  caldo  partigiano . Dopo  la  ristorazione  fu 
posto  in  disponibilità  , e poscia  pensionato  con  due  scudi  mensili.  Die- 
de sospetto  di  essere  in  relazione  con  Mazzini  anche  dopo  la  ristora- 
zione . — Non  si  compromette  con  fatti*. 

169  Franceschetli  Corrazza  Avv.  Giov.  Ballista  di  Castel  Bolognese,  domiciliato 

in  Ferrara  legale . — Capo  rivoluzionario  nel  1831,  e durante  le  ultime 
V icende  direttore  delie  addimostraziuni,  c dei  muti  popolari,  come  pure 
consigliere  ed  intrigante  presso  tutti  gli  ufTìzi,e.  le  autorità  per  favorire 
la  rivoluzione  in  odio  al  Governo  Bonlificio.  Dopo  la  ristora/ione  venne 
egli  arrestato  p(T  misura  politica,  assieme  ad  altri  per  ordine  dell’ 1.  K. 
Comando  Austriaco  onde  tutelare  la  pubblica  (piiete,  e fu  poscia  dimesso 
dopo  qualche  mese  sotto  condizioni  precettive.  Processato  per  omicidio. 
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c per  attentato  alla  vita  del  Gonfaloniere  di  Castel  Bolognese  avvenuti 
nel  1831.  Pel  primo  titolo  fu  dimesso  per  non  constare  abbastanza:  per 
l’altra  fu  condannato  a sei  mesi  di  detenzione,  al  pagamento  delle  spe- 
se ec.  fu  altresi  condannato  a sei  mesi  per  libelli  a danno  del  profes- 
sore Malagò  per  spirilo  di  parte,  e pende  tuttora  a suo  carico  una 
processiira  per  omicidio  in  persona  del  Barone  Haratellì  avvenuta  nel 
Giugno  18i7,  essendosi  egli  reso  contumace.  — Si  rese  latitante  emi- 
grando in  Piemonte  ove  trovasi  tutt'ora. 

170  Ferri  Luigi  di  Ferrara,  appaltatore.  — Era  uno  dei  più  fanatici  per  la 

Rivoluzione,  ed  era  in  voce  di  essere  sicario  della  setta.  — Niun  fatto 
palese  in  contrario . 

171  Fabbri  Antonio  di  Ferrara  , *giornaliero  . — Marciò  a Roma.  — Processalo 

per  furto  semplice.  — Nino  fatto  palese  in  contrario. 

172  Fabbiani  Giuseppe  di  Ferrara,  c\  militare., — Marciò  a Roma.  — Niun 

fatto  palese  in  contrario. 

173  Ferroni  Antonio  di  Ferrara,  giornaliero. — Marciò  a Roma.  — Niun  fatto 

paleso  in  contrario . 

174  Ferrari  Giuseppe  di  Bondeno,  domicilialo  a Ferrara , giornaliero.  — Marciò 

a Roma  . Niun  fatto  palese  in  contrario. 

175  Ferrari  Gaetano  di  Bondeno,  domiciliato  a Ferrara,  giornaliero.  — Marciò 

a Roma.  — Niun  fatto  palese  in  contrario. 

176  Fabbri  Alfonso  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Niun  fatto 

palese  in  contrario . 

177  Franciosi  Enrico  dìCcneselli,  domiciliato  a Ferrara , agente  di  campagna. 

— Marciò  a Roma.  — Niun  fatto  palese  in  contrario. 

178  Ferri  Antonio  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Niun  fatto  palese 

in  contrario . 

170  Formica  Carlo  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

180  Fattini  Antonio  di  Ferrara  , ozioso.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

181  Formica  Angelo  di  Ferriata , muratore . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in 

contrario . 

182  Fanti  Cesare  di  Ferrara,  scrivano.  — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario. 

183  Ferrari  Giovanni  di  Ferrara,  ortolano.--  Marciò  a Roma. — Processato 

per  ferita  in  rissa  . — Nulla  in  contrario  . 

184  Frati  Lodovico  di  Ferrara,  ozioso.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  conirario. 

185  Ferretti  Carlo  di  Ferrara , cameriere  . — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

186  Ferrari  Antonio  di  Ferrara,  murature.  — Marciò  a Roma.  — Processato 

c carceralo  per  giuoco.  — Nulla  in  contrario. 

187  Farolfi  Agostino  di  Ferrara , bracciante . — Marriò  a Roma . — Nulla  in 

contrario . ' 

188  Ferraguli  Giuseppe  di  Ferrara,  sartore . — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

189  Ferranti  Ambrogio  di  Ferrara,  possidente.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 
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190  Fortini  Francosco  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma,  — Nulla  in 

contrario . 

191  Fuschini  Luigi  di  Ferrara,  sartore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con* 

trario . 

192  FnruUì  .Mmandro  di  Ferrara,  possidente.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

193  Frigieri  Antonio  di  Ferrara,  vetturale.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con* 

Irario . 

19^  Ferretti  Valentino  di  Ferrara  , muratore  . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 
contrario  . 

195  Fcrlini  Angelo  di  Ferrara , ozioso.  — .Marciò  a Roma.  Condannato  a sei 

mesi  per  ferita  . Processalo  per  furto  semplice . — Nulla  in  contrario. 

196  Falluni  Pellegrino  di  Ferrara  , caffelliere.  — Marciò  a Roma . — Processato 

per  ingiurie  . — Nulla  in  contrario  . 

197  Forlani  (ìuido  di  Ferrara , ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

198  Forinenti  Luigi  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma . — Nulla  in  contrario. 

199  Franreschetli  Antonio  di  Ferrara,  ebanista.  — Espulso  dalla  linea  nel  1853, 

per  inolivi  politici . Nulla  in  contrario  . 

200  Felìsalti  Luigi  di  Ferrara,  urologiaro.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

301  Giglioli  C.  Cesare  di  Ferrara,  possidente.  — Fu  uno  dei  più  caldi  della 
Rivoluzione,  facendo  parte  dei  club,  e delle  altre  riunioni  dei  più  so- 
spetti politici.  — Ambìguo. 

203  (ìiilinelli  (ìaclano  di  Ferrara,  impiegato  consorziale Fu  uno  dei  più 
esaltati  per  la  rivoluzione,  marciò  oltre  Pò,  ove  perde  una  gamba  per 
ferita  toccata  sotto  Vicenza  , e dopo  il  suo  ritorno  si  mantenne  sempre 
de' più  fanatici  fautori  del  disordine  Non  sì  compromette  con  fatti, 
ma  è sempre  sospetto. 

303  (jiiìdetti  Doti.  Ippolito  di  Ferrara  , possidente  . — Nel  tempo  delle  vicende 
era  Colonnello  della  Civica , e quindi  si  trovò  in  mezzo  a tutti  i fatti , 
che  allora  avvennero . Nemico  però  dei  disordini  procurò  di  evitarli 
per  quanto  era  possibile,  e cercò  di  mantenere  la  quiete  materiale . È 
di  principi  liberali , ma  moderato . — Nulla  in  cuntrarìu  . 

201  Cennari  Doti.  Aldo  di  Ferrara,  legale cd  impiegato  consorziale.  — Fu  caldo 

per  la  rivoluzione,  e diede  alle  stampe  scritti  in  favore  della  medesi- 
ma. — Nulla  in  contrario. 

305  Caridini  Francesco  di  Ferrara,  scrivano . — Nel  tempo  delle  vicende  fu 
cald»>  per  le  medesime  e marciò  a Roma.  Nel  1853  venne  arrestalo  per 
ordine  deU’l.  II.  Comando  Austriaco,  e poscia  condannalo  per  titolo 
politico  a 13  anni  dt  galera,  che  slà  scontando . — -Processalo  e carce- 
ralo per  furto.  — Trovasi  in  lungo  di  peni. 

2(M»  (irillcnzoni  Doti.  Carlo  di  Ferrara,  possidente.  — Caldo  partigiano  della 
rivoluzione,  fu  poi  deputato  all'  Assemblea  Costituente  Romana.  — Nulla 
in  contrario. — Emigrato  in  Toscana. 

307  Chcdiiii  Giorgio  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 
trario . 
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208  Ginacchi  Giuwppe  di  Ferrara  » uzioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 
trario . 

200  (;  iacumcUi  Maureliu  di  Ferrara,  ozius». — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
ronlrario. 

210  Giorgini  Diunigio  di  Ferrara , calzolaju . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario . 

211  Ghcrardi  Giovanni  di  Ferrara,  calzolaju . ^ Marciò  a Roma  . — Nulla  in 

contrario. 

212  Giuliani  Antonio  di  Ferrara,  sartore.  — Marciò  a Ruma.  — Processato 

per  furti,  e per  giuoco,  ma  non  condannato. — ^ Nulla  in  contrario. 

213  Germani  Antonio  di  Ferrara , sartore . — Marciò  a Roma Nnlla  in  con- 

trario . 

214  Gherardi  Angelo  di  Ferrara,  calzolajo  . — Marciò  a Roma.  — Processato 

per  furto  semplice,  ma  sospesi  gli  atti  per  inelGcacia  di  prove  . — Nulla 
in  contrario . 

215  Giiarnieri  Rotilio  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma. — Nulla  in 

contrario. 

216  Ghisi  Gaetano  di  Ferrara . muratore.  — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario. 

217  Gagliardi  Filippo  di  Ferrara  , fabbro  . — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

218  Gibcrti  Francesco  di  Ferrara , muratore  . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in 

contrario . 

219  Giornali  Paulo  di  Ferrara , cappellajo . — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

220  Giovanardi  Gaetano  di  Ferrara , muratore . — Marciò  a Ronu . — Nnlla 

in  contrario . 

221  Giberti  Domenico  di  Ferrara  , ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

222  Galletti  Domenico  di  Ferrara , ozioso.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario. 

223  Gialli  Pietro  di  Ferrara , ozioso.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  contrario. 

224  Gallcrani  Nicola  di  Ferrara , cafletlicre.  — Marciò  a Roma . --  Condannato 

a tre  mesi  di  detenzione  per  ferite.  — Nulla  in  contrario. 

225  Gulinelli  Eugenio  di  Ancona,  domicilialo  in  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a 

Ruma.  — Nulla  in  contrario  . 

226  Iselli  Giovanni  di  Ponte  Lago  Scuro  , ozioso  . — .Marciò  a Roma . — Nulla 

in  contrario. 

227  Licini  Luigi  di  Ferrara,  possidente.  — Fu  caldo  partigiano  della  rivolu- 

zione, e marciò  a Roma  come  UlEciale  de'  Corpi  Franchi.  — Sospetto. 

228  Leali  Doti.  Temistocle  di  Ferrara,  Legale  . — .Marciò  a Roma  e si  addi- 

mostrò fanatico  per  la  rivoluzione . — Nulla  in  contrario . 

229  Lizzabe  Riifluni  Gaetano  di  Ferrara , letterato.  — Esaltalo  partigiano  della 

rivoluzione , durante  la  quale  si  recò  a Roma . Attualmente  si  crede 
segretario  di  Mazzini . — Emigralo  all'  estero  . 
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Lelmi  Gaetano  di  Ferrara,  vivo  colla  famiglia  paterna  ~ Marciò  a HornH. 
Dopo  la  ristorazione  si  recò  in  Piemonte , donde  fu  poscia  escluso . 
— Nulla  di  rimarco.  ' 

^31  l^ivrenti  Ignazio  di  Ferrara  , ex-carabiniere  . — Marciò  a Roma.  Nulla 
di  rimarco . 

232  Livraghi  Pietro  di  Ferrara,  ombrcllajo . — Marciò  a Roma.  — Nulla  di 

rimarco . 

233  Levi  Sabbaio  di  Ferrara,  trafiicante.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di  ri- 

marco . 

23^  Lombardi  Paolo  di  Ferrara , ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di  rimarco. 

235  Lugli  Gaetano  di  Ferrara,  muratore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di  ri- 

marco . 

236  Leprotti  Giuseppe  di  Ferrara,  mercantino.  — Marciò  a Roma. — Nulla 

di  rimarco . 

237  Luci  Giuseppe  dì  S.  Niccolò , domiciliato  in  Ferrara,  villico.  — Marciò  a Ro- 

ma . — Nulla  di  rimarco . 

2.'18  Lombardi  Antonio  di  Quacchio  sotto  Ferrara,  domiciliato  a Ferrara,  fac- 
chino . — Marciò  a Roma  . — Carcerato  per  furto  senza  condanna.  — 
Nulla  di  rimarco . 

231>  Lavrenti  Agostino  di  Ferrara , selcino . Marciò  a Roma.  — Nulla  di  ri- 
marco . 

240  Lucchini  Tommaso  di  Logo,  domicilialo  a Ferrara,  coltellinajo.  Marciò 

a Roma.  — Nulla  di  rimarco. 

241  LarenzetU  Giorgio  di  Ferrara , calznlajo  . — Marciò  a Ronia  . — Nulla  di 

rimarco . 

242  Lugli  Antonio  di  Ferrara,  sartore.  ^ Marciò  a Roma.  — Nulla  di  rimarco. 
2V3  Libanori  Alessandro  di  Ferrara,  barbiere. — Marciò  a Roma.  — Nulla  di 

rimarco . 

244  Livrenti  Giuseppe  di  Ferrara,  flebolomo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

di  rimarco . 

245  Lettori  Federico  di  Ferrara  , calTettiere . — Marciò  a Roma . — Nulla  di 

rimarco . 

246  Longagnani  Ignazio  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

di  rimarco. 

247  Macanti  Michele  Angelo  di  Ferrara,  librajo.  — Fu  caldissimo  per  la  rivo- 

luzione, ed  il  suo  negozio  era  il  ricettacolo  dei  più  esaltati  e faziosi 
politici.  Di  là  sortirono  (ulte  le  stampe  rivoluzionarie,  satire,  carica- 
ture ec.  Dopo  la  ristorazione  fu  arrestato  d’ordine  deH’I.  R.  Comando 
Austriaco,  ed  ù stato  arrestato  anche  altre  volte  in  via  politica,  e per- 
quisito per  ritenzione  di  libri  proibiti . Processalo  per  tre  volte , per 
contumelie,  per  oltraggio  al  nome  di  S.  Santità  g per  spergiuro,  ma  non 
mai  condannato.  ^ Nulla  di  rimarco. 

248  Magnoni  C.  Francesco  di  Ferrara,  possidente,  ed  ingegnere.  — Fu  uno 

4lei  più  caldi  partigiani,  e raiilure  della  rivoluzione  .>  Nemico  del  Go- 
vnuo  Poiiliticio  per  principio  e pericolosissimo  sotto  ogni  rapporto. — 
Non  si  compromette  con  fatti  palesi  . 
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2i9  Magnofiì  Conte  Achille  di  Ferrara  y possidente . — ~ Fu  caldo  per  la  rivo> 
luzione , ha  cuinandato  anche  la  Cuardia  Civica  della  CillA  di  Ferrara 
in  assenza  dell'  cv-cidonneltu  marchese  Costabili . — Non  si  compro- 
mette con  fatti  palesi . 

250  Majer  Avv.  Francesco  di  Ferrara,  possidente.  — Dopo  il  1831  fu  desti- 

tuito dal  posto  di  professore  d' istituzioni  legali  in  questa  Università  per 
la  parte  presa  in  quella  rivoluzione  . Partigiano  delle  innovazioni  poli- 
tiche del  1H^V8-V9.  Partitaiite  perii  sistema  costituzionale.  Durante  le 
vicende,  fu  Presidente  in  Fresinone.  Nulla  in  contrario. 

251  Mosti  C/onte  Tancredi  di  Ferrara , possidente  . — Fu  caldo  partigiano  della 
^ rivoluzione.  Formò  una  compagnia  di  bersaglieri  che  s' intitolò  del  suo 

nume  e marciò  oltre  Pò.  Ritornalo  a Ferrara  si  distinse  sempre  Ira  i 
capi  del  nii^vimento  rivoluzionario . Nel  1852  fu  arrestato  per  ordine 
deiri.  R.  Comando  Austriaco,  ma  venne  poi  dimesso  dopo  alcuni  mesi 
di  detenzione  nella  Cittadella.  — > Non  si  compromette  con  fatti  palesi . 

252  Mazza  Camillo  di  Bologna,  domiciliato  a Ferrara , compositore  della  tipo- 

grafia Bresciani . — Nel  1852  fu  arrestalo  d’  ordine  deH'I.  R.  Comando 
Austriaco  e venne  poi  condannato  per  titolo  politico  a 10  anni  di  ga- 
lera, che  stà  scontando.  • — Trovasi  in  luogo  di  pena. 

253  Manfrodini  Avv.  Antonio  di  Ferrara,  legale.  — Caldo  partigiano  della  ri- 

voluzione durante  la  quale  fu  Segretario  del  Circolo  populare.  — Nulla 
in  contrario . 

254  Manzoni  tìiacintu  di  Ferrara,  fabbro. — Fu  caldo  per  le  vicende  politi- 

che G per  distinguersi  andò  vestito  alla  italiana  facendo  pompa  dello 
stilo  che  portava  sempre  sul  petto.  — Nulla  in  contrario. 

255  .Mantovani  Luigi  di  Ferrara , pellicciajo . Caldissimo  partigiano  per  la 

rivoluzione,  declamava  in  pubblico  e teneva  raduni  nel  suo  negozio. 
Condannato  nel  1854  a 4 mesi  di  carcere  per  ritenzione  d'arma.  — 
Nulla  in  contrario. 

256  Majer  Avv.  <]arlo  di  Ferrara , legale  e possidente . — Fu  uno  dei  primari 

agenti  c capi  delia  rivoluzione,  declamando , scrivendo,  e dirigendo  la 
plebe  in  favore  della  incdesitna  . Fu  poi  Preside  repubblicano,  venne 
eletto  deputato  della  Costituente,  incarico  che  rinunciò  per  rimanere 
Preside  in  Ferrara.  All’ ingresso  degli  Austriaci  abbandonò  di  notte 
tempo  Ferrara  c si  recò  a Roma  ove  fu  fatto  ministro  delflnlerno  con- 
servandosi in  quel  posto  sino  al  cader  della  Repubblica  per  P intervento 
delle  Truppe  Francesi.  — Emigralo  in  Torino. 

257  Manfredifvi  Felice  di  Ferrara,  ingegnere. Fu  caldo  partigiano  della  ri- 

voluzione, intrigante  nelle  cose  che  non  gli  apparlene\ano  per  zelo  dì 
principio.  Alla  partenza  de’ RR.  PP.  tìesuiti  egli  ebbe  la  consegna  del 
convento  >e  di  tutto  ciò  che  vi  si  conteneva  eccettuata  la  sola  bibliote- 
ca. — Nulla  in  contrario. 

258  Marabini  D.  Gio.  di  Ferrara,  ex  impiegato  nel  ramo  giudiziario.  — Cal- 

do per  la  rivoluzione.  Fu  incaricato  di  eseguire  ed  esegui  in  fatto  la 
perquisizione  alla  carrozza  dell'  Em.  Falconieri  Arcivescovo  di  Raven- 
na mentre  fuggiva  da  detta  Città;  fu  quindi  destituito  dall’ impiego 
dopo  la  Ristorazione.  — Fu  precettalo  per  ingiurie  all' Eminentissimo 
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Arcivescovo  Faiconieri , ma  venne  sospesa  la  proroasura  per  ordine  di 
Monsignor  Commissario  in  Bologna  risuKanlc  da  disp.  n.  334.  del  1849. 
— Nulla  in  contrario. 

1259  Massari  .Masi  Antonietta  di  Ferrara  , possidente.  Nel  tempo  delle  vicen* 
de  si  fece  centro  dei  più  esaltati  partigiani  della  rivoluzione,  che  te- 
neva continue  riunioni  in  sua  casa,  si  volle  ancora  che  ella  fosse  non 
estranea  ai  conciliaboli  in  etti  si  decise  1'  assassinio  del  Barone  Flami- 
nio Baratelli.  Dopo  la  ristorazione  la  sua  presenza  in  Ferrara  era  ri- 
guardata come  pericolosa  alla  pubblica  quiete  in  ordine  politico  e fu 
quindi  consigliata  di  recarsi  all’ Estero,  come  difalti  esegui.  — Fino  a 
questi  ultimi  tempi  ^ rimasta  all'  Estero  senza  fissare  il  luogo  stabile 
di  sua  permanenza . 

2U0  Masini  D.  Carlo  Medico  condotto . Fu  elctlò  per  la  sua  aderenza  al  par- 
tito rivoluzionario  medico  nel  battaglione  dell' Unione  ed  in  tale  qua- 
lifica marciò  a Roma . — Nulla  in  contrario . 

261  Martinelli  Antonio  di  Ferrara,  fornajo.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

262  Malusandi  Giuseppe  di  Baura  sotto  Ferrara,  colono.  — Marciò  a Roma. 

— Nulla  in  contrario. 

263  Mazzoni  Agostino  di  Fonte  Lago  Scuro,  cx>militare Marciò  a Ronia. 

— Processato  per  furto  semplice.  — Nulla  in  contrario. 

264  ModoLti  Angelo  di  Ferrara  , ozioso . — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario. 

265  Mainardi  Luigi  di  Ferrara,  cafTelliere . — Marciò  a Roma.  ■—  Nulla  in 

contrario . 

266  Merli  Luigi  di  Ferrara,  battirame.  — Marciò  a Roma.  Nulla  in  con- 

trario. 

267  Margelli  Luigi  di  Porotto  sotto  Ferrara,  villico.  — Marciò  a Roma.  — ' 

Nulla  in  contrario. 

268  Mallerani  Gaetano  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  Nulla  in 

contrario  . 

200  Mandolini  Vincenzo  di  Ferrara,  oziaso.  ~ Marciò  a Roma.  Nulla  in 
contrario . 

270  Monari  Costanzo  di  Ferrara,  giornaliero.^  Marciò  a Roma.  ~ Nulla  in 

contrario . 

271  .Mezzogori  (ìaetano  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

272  Mantovani  Maurelio  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma.  — Pro- 

c4.'ssato  per  omicidio  c per  furto,  ma  sospesi  gl' atti  per  l’Art.  120  del 
Reg.  di  procedura  criminale.  Nulla  in  contrario. 

273  Mai  Eiigk)  di  Ferrara , ozioso . — Marciò  a Roma  . *—•  Nulla  in  contrario  . 

274  Muzzarelli  Carlo  di  Ferrara,  fabbro  ferrajo, — Marciò  a Roma.  — Nul- 

la in  contrario. 

273  Merli  Clemente  di  Ferrara,  cameriere.  ~ Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
contrario . 

276  Monari  Giovanni  di  Ferrara,  cameriere.  — Marciò  a Roma .— Processato 
l>or  furto  semplice  ed  altra  volUi  per  ingiurie.  — Nulla  in  contrario. 
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2T7  Mari  Mariano  di  Ferrara , possidenle^  r-  Marcio  a Koma  . — Nulla  in  cun> 

1 trario  • ' 

278  MariuUi  Ignazio  di  Ferrara,  ebanista.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . «.  .. 

279  Modenesi  Carlo  di  Ferrara,  ebanisla  . — Marciò  a Rx)ma . — > Nulla  in 

eonlrario . ... 

280  Martinelli  Luigi  di  Ferrara , fornajo  * — Marciò  a Uoma . — Nulla  in  eoR' 

' . Irario . - . 

281  Muggioli  Giuseppe  di  Ferrara,  scrivano.  — Marciò  a Roma.  — NuHa  in 

contrario . ' 

282  Maminelli  Carlo  di  Ferrara , ozioso  . — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario* 

283  Mayer  Giuseppe  di  Ferrara,  cameriere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario  * « 

284  Massari  Sente  di  Ferrara,  marmorino.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

285  Massari  Giacomo  di  Ferrara  , marmorino . — Marciò  a Roma . — Nulla 

in  contrario. 

286  Melli  Clemente  Israelita  di  Ferrara , cameriere . — Marciò  a Roma . — Nul- 

la in  contrario.  , 

287  Monari  Antonio  di  Ferrara,  barbiere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

288  Melonoelti  Giuseppe di  Ferrara , muratore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario. 

289  Monetti  Antonio  di  Ferrara,  meccanico.  — Marciò  a Rema.  — Nulla  in 

contrariò . 

290  Marchesini  Bortolo  di  Ferrara,  cafTettierc.  Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

291  Massaralti  Cesare  di  Baiira,  domiciliato  in  Ferrara,  calznlajo.  — Marciò 
/ a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

292  Martelli  Pietro  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  contrario. 

293  Maluoelli  Antonio  di  Ferrara,  pizzicagnolo.  — Marciò  a Roma.  7^  Nulla 

in  contrario. 

294  Maminelli  Sante  di  Ferrara  , muratore.  — Marciò  a Roma.  — ^ Nulla  in 

contrario. 

295  Manini  Demotrio  di  Ferrara.,  pr^cetlorc.  Marciò  a Roma. — Nulla  in 

contrario . > 

296  Mongoli  Gioacchino  di  Ferrara,  sartore... — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario* 

297  Monco.  Gaetano  di  Ferrara,  ortolano.  Marciò  a Roma.  — Condannalo 

a 10  giorni  di' detenzione  per  ferita.  — Nulla  in  contrario. 

298  Mumeii  Gregorio  di  Ferrara , caffettiere . — Marciò  a Roma.  — Nnlla  m 

contrario  i ' * 

299  Monleiìori  Settimi  ni  o <T  Imola  Cussunca  soUo  Ferrara  .muratore.  — Mar- 

ciò a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

300  Murzola  Andrea  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

h 
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301  Monti  Achille  di  Ferrara,  ex  imf>iegato  di  finanza.  — Si  dinioatrA  caldo 
per  la  rivoluzione , e fu  quindi  duslUiiito  dall’  impiego  per  effetto  della 
t Censura.  — Nulla  in  contrario:  ’ ^ -f'  ' 

30i2  Manini  Pietro  di  Ferrara, calzolaio.  '^Marciò  a Roma.-~^  Nulla  in  con- 
trario. ' • ■ - - V t - 

303  Martinelli  Achille  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  Nulla  in  con- 
' • trario . • . 

•30i  Munari  Bortolo  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 
trario. - . X'. 

305  .Martinelli  Giovanni  di  Ferrara,  ozioso. — Marciò  a Roma.'  — Nulla  in 
contrario. 

300  Micheli  Vincenzo  di  Ferrara-,  calzolajo.  — Marciò  a Ronla^'—  Nulla  in 
Contrario . • . . ' . . / . 

307  Martini  Angelo  di  Ferrara , servitore . — Marciò  a Roni&.> — Carcerato 

pef  furto  6' minacele , ma  poi  dimesso  bastantemente 'punito. — Nulla 
in  contrario . ^ , 

308  Mattroli  Luigi  di  Ferrara,  facchino.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  incon- 

trario . 

309  Martinelli  Francesco  di  Ferrara,  ebanista.  Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contràrio . ^ . 

3f0  Marchetti  Ixirenzo  di  Ferrara,  sartore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
contrario.  /■ 

311  Moretti  Giulio  dì  Ferrara  , ortolano.  — Marciò  a Roma.  — NuUa.io  con- 

trario . , 

312  Mclolti  Camillo  di  Modena,  domiciliato  in  Ferrara,  sanatile^  — Marciò  a 

Ruma.  — Nulla  in  contrario . 

• ■ > ' ' . \ 

313  Nichisoli  Vinceslao  di  Ferra,  possidente.  — Nel  tempo  delle  vicende  si 

mostrò  fanatico  partilantc  della  rivoluzione*,  e si  distinse  in  particolare 
nell’  óccasìqnc  deli'  assalto  dato  alla  -casa  dell’  1.  R.  Console'  Austriaco , 
eccitando  la  .plebe  contro  di-  lui . Dopo  la  ristorazione  fu  quindi  arre- 
stato per  ordine  dell' 1.  R.  coniando  Austriaco.  — Nulla  in  contrario.-' 
31 V Norsa  Moisc  detto  Norsino  Israelita  di  Ferrara , mediatore . — Al  tempo 
deUe  vicende  fu  caldo  per  la  rivoluzione,  e fu  uno  dì  coloro  che  si  maneg- 
-giarono  maggiormente  per  resistere  all’  1.  R.  Generale  Austriaco. allorché 
impose  la  nota  contribuzione  allacitlà’di  Ferrara.  — NuUa  in  contra- 
rio. — È in  carcere  da  circa  due  anni  per  complicità  di  faHiinento  .. 
315  Nicolini  Gjiiséppe  di  Ferrara,  possidente.  — r Marciò 'oltre  Pò,  fu  caldo 
parlilante  della  rivoluzione , e seguace  della  gioventii  più  riscaldata  ; 
<per  cui  dopo  la  ristorazione  fu  arrestato  d’ -ordine  ddf  I.  R;  Comando 
Militare  Austriaco.  — Condannato  a quindici -giorni  di  detenzione  per 
- ingiurie  all’  I.  R.  Truppe  Austriache . — Rotto  ad  ogni  immoralità 
31(5  Neri  Alessio  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Ruma. — Nulla  in  contrario. 

317  Negrini  (5urlo  di  Ferrara,  ebanista.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . \ ' 

318  Nichisoli  Ltiigi  di  Ferrara,  barbiere.  *—  Marciò  a Roma  i — Nulla  in  con- 

Irario . ' ' - . 
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319  N«gTÌni  Bartotomee  di  Ferrara,  muratore^  — Uarcida  Roma  . — Nulla  in 
contaario.'  ' 

390  Oriolant  Giueeppe  di  Ferrara , poecideote.  — Fu  auai  eaalUlo  per  le  tra- 
8cor*e  vicende  politiche  per  cui  fu  eletto  ed  accettò  il  comando  del 
battaglione  délfUniane  che  marciò, per  Roma , ove  stette  fino  al  cadere 
didia  Repubblica . — Nulla  io  contrario . 

321  Puricelli  Tommaso  di  Ferrara , studente . — Caldo  pactitante  per  la  riva' 

luxione . Nel  1648  ucciae  proditoriamente  un  1.  R.  milite  austriaco , e 
poscia  marciò  a Ruma,  Dopo  il  suo  ritorno  in  Ferrara  venne  carcerato 
per  misura  di  Poliiia , ma  poco  dopo  fu  dùnesso.  in  seguito,  poi  do- 
veva essere  nuovamente  arrestato  per.  l' omicidio  suddetto , ma  potè  sot- 
trarsi colla  fuga,  e si  diede  alla  contumacia  passando  quindi  all’Este- 
ro . — Trovasi  in  Piemonte. 

322  Pareschi  Giovanni  di  Ferrara,  scrivano. — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

Nel  18S2,  venne  poi  arrestato  per  titolo  politico  d'ordine  dell' I.  R. 
Governo  Civile  e Militare  , e fu  dal  Consiglio  di  Guerra  condannalo  a 
. ,10  anni  di  galera Recentemente  è poi  stalo  grazialo. 

323  Priuli  Benedetto  di  Ferrara,  chirurgo  e dentista.  — Fu  caldissimo  parti- 
f giano  della  rivoluzione,  si  poneva  alla  testa  delle  pattuglie  per  servigi 

interessanti  le  viste  dei  rivoluzionarii,  s’ introduceva  ncgl'ufficg  preten- 
dendo imporre,  e dar  legge  perché  infatti  era  sostenuto  dai  capi  del 
disordine , — Processato  per  favorita  evasione  di  un  detenuto  dalle  car- 
ceri , ma  non  condannato  . Condannato  a tre  giorni  di  carcere  per  per- 
cosse. Processalo,  ma  senza  condanna  per  diflamazione.  ~-r  Nulla  in 
contrario. 

324  Puglianti  Doli.  Angelo  di  Ferrara,  legale. — Marciò  a Roma,  fu  caldo  per 

la  rivoluzione  a mudo  che  rinunciò  l' impiego  che  aveva  in  tribunale 
per  marciare.  Fu  dopo  la  ristorazione  arrestato  d’ordine  dell'l.  R.  Go- 
verno Civile  c .Militare,  e poscia  dimésso.  Venne  in  seguito  nuovamente 
carceralo,  perché  teneva  corrispondenza  cogli  emigrati  in  Piemonte.  ~- 
Niilla  in  contrario.  ' - 

323  Pagliarini  Giuseppe  di  Ferrara,  scrivano.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 
Aderente  a’ capi  del  disordine,  fu  fatto  ordinanza  dei  Prtaidi, ai  quali 
prestava  servigi  da  confidente,  informando  tutto  le  persone  che  si  pre- 
sentavano per  avere  udienza  neirinteresse 'di  quel  Regime.  — Niuna 
' cosa  speciale  in  contrario ’ 

326  Pasolini  Avv.  Francesco  di  Bagnacavallo,  domiciliato  in  Ferrara , legale . 

— Si  compromise  già  fino  dal  1831.  Nelle  ultime  vicende  era  uno  dei 
capi  direttori  della  rivoluzione.  Apparteneva  al  Circolo  Popolare  c ma- 
nifcslava  come  poteva  odio  al  Governa  Pontificio.  Faceva  parte  dei  Co- 
mitati, e di  tutte  le  riunioni  politiche,  ove  si  deleriuinavano  i maggio- 
ri disordini , che  avevano  luogo  in  Ferrara  nell'  infausto  periodo  del- 
r anarchia.  Fu  quindi  arrestato  dopo  la  ristorazione  d'ordine  dell'l. 
R.  Governo  Civile  c Militare,  come  uno  di  coloro  rbe  maggiormente  si 
distinsero  durante  la  rivoluzione . — Non  si  cumpromclte  con  fatti  pa- 
lesi , ma  è mollo  sospetto.  ■> 

327  Pianori  .\ntonio  di  Ferrara,  Giudice  Processante  presso  il  Tribunale  Col- 
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logiale.  — Nel  tempo  delle  vicende  era  in  Portomaggiore  cancelliere. 
Fu  alla  U‘sta  dei  cinque  che  rarcoUcro  una  quantità  di  gente,  quindi 
recarono  nella  pubblica  piazza,  e vi  piantarono  l'albero  della  liber- 
tà . — Nulla  in  contrario.  ' 

328  Parniiani  1).  Èrcole  di  Ferrara  » legale . — Wcno  il  1831 , si  può  ripetere 
' su  di  lui  ciò  che  si  ò dettò  dell' Avvocato  Pasolini  al  N.  386.  — Come 
l’Avv.  Pasolini. 

:129  Prosperi  C.  Gherardo  di  Ferrara  , possidente. — Fu  partitantc  delle  inno- 
vazioni politiche,  e venne  eletto  Deputato  alla  cosi  della  Costituente 
Romana,  recandosi  quindi  a Roma.  — Dopo  il  suo  ritorno  in  Patria 
accordatogli  per  grazia  Sovrana,  non  ha  dato  motivo  a speciali  rimar- 
chi in  contrario. 

330  Pesaro  Abram  fu  Salamon  di  Ferrara , negoziante  e possidente.  Caldo 

parlitante  della  rivolta  . Fu  vice  segretario  del  Circolo  Popolare , eletto 
pel  suo  esaltamento  per  quell'ordine  di  cose. ‘—Nulla  in  contrario. 

331  Pavanelli  Giuseppe  di  Migliarino,  domiciliato  in  Ferrara,  possidente.  — Nel 

tempo  delle  vicende  fu  uno  dei  più  caldi  partigiani  della  rivoluzione, 
essendo  allora  officiale  della  Guardia  Nazionale.  Cedette  parte  della 
sua  casa  pel  Circolo  Popolàre,  al  quale  egli  stesso  apparteneva.  È in 
sospetto  d' istruire  la  gioventù  nelle  massime  liberali,  e credesi  che  nella 
sua  villa  di  Migliarino  facciano  centro  ì seltari^del  Ferrarese  e delle 
Romagneì  — dispetto.  *• 

332  Pratelti  Cesare  di  Ravenna , domiciliato  in  Ferrara , agente  particolare.  — 

Fu  uno  dei  più  caldi  rivoluzionari , aderente  ai  capi  del  disordine  e 
si  vedeva  in  mezzo  alle  turbe  allorché  si  fecero  dimostrazioni,  od  altro 
simile.  — Nulla  di  particolare  in  contrario. 

333  Petroncini  Nicola  di  Ferrara,  cx-mrHtare.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

di  particolare  in  contrario . 

334  Pandini  Francesco  di  Ferrara,  stalliere.  Marciò  a Roma.  — Nulla  di 

particolare  in  contrario  . 

333  Pederzani  Giuseppe  di  Ferrara,  canapino.  — Marciò  a Venezia.  — Proces- 
sato due  volte  per  più  delitti  contro  l'onestà,  ed  una  per  ritenzione  d'ar- 
ma , ma  sempre  jienza  condanna.  — Nulla  di  particolare  in  eontrario. 

336  Puccini  Carlo  di  Ferrara  , calTetliere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di  par- 

ticolare in  contrario.  ' 

337  Pellegrinelli  Giovanni  di  Ferrara,  frutlarolo.  — Marciò  a Roma.**— Nulla 

di  particolare  in  contrario  S'' 

338  Pezzani  Cesare  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — ■ Nulla  di  par- 

ticolare in  contrario. 

.339  Pai'icelli  Leopoldo  di  Ferrara , scrìvano.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di 
* particolare  in  contrario. 

3i0  Padovani  Torquato  di  Ferrara,  verniciatore.  — Marciò  a Roma. — Nulla 
di  parlicolare  in  contrario  . 

3V1  Planciahi  Paolo  di  Ferrara  , ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di  par- 
licoiarc  in  contrario. 

3’i2  Pezzoli  Lminvico  di  Ferrala  , ebanista.  — Marciò  a Roma.  — - Nulla  di 
particolare  in  contrario. 
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3ià  Pellzzofa  Agoslino  di  Ferrara,  intiratore.  -^-Marciò  a Koma. — ’Niilla 
dì  particolaro  in  cunlrario . 

Poggi  Kaimondo  di  Ferrara,  caffbtlhirc.  — Marciò  a Roma.  Nulla  dì 
particolare  in  contrario . 

3i5  Pasti  Luigi  di  Ferrara,  facchino.  — Marciò  a Roma.  — Condannate  più 
volle  per  delitti  comuni.  — Nulìa  di  particolare  in  contrario.^  Tro- 
vasi in  luogo  di  pena  per  delitti  comuni . 

35^6  Piazzi  (ìiovanni  di  Ferrara , sartore.  — Marciò  a Roma.  — È precettato 
per  sospetto  in  linea  di  furti  • 

347  Piccinini  Paolo  di  Ferrara  , càlzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario. 

348  Pasini  Achille  di  Ferrara,  calzolajo. — Marciò  a Roma.  — Nulla  incon- 

trario, 

349  Poggi  Gaetano  di  Ferrara , scarpcllino.  — Marciò  a Roma.  Processato 

per  furto  od  altra  volta  per  stupro,  ma  sempre  senza  condanna.  — - 
Nulla  in  contrario. 

350  Placchi  Saverio  di  Ferrara , canottiere.  — Marciò  a Roma  . ^ Nulla  in 

contrario. 

351  Pareschì  Gaetano  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

352  Pozzali  Giusi‘ppe  di  Ferrara , maniscalco.  — Marciò  a Roma.  Nulla  in 

contrario. 

353  Pozzati  Giovanni  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

354  Pasqualìni’  Angelo  di  Ferrara,  ebanista.  — Marciò  a Roma.  ~ Nulla  in 

contrario. 

355  Provesi  Ignazio  di  Ferrara , calzolajo.  — Marciò  a Roma.'  — Processalo 

per  ferimento.  — Nulla  in  contrario  . 

356  Posinalti  Paolo  di  Ferrara,  giornaliero.  — Marciósa  Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

357  Pungelli  Giuseppe  di  Ferrara,  tessitore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  io 

contrario.  ; ' 

358  Paganini  Giuseppe  di  Ferrara  « caffettiere.  Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

3ò9  Pocaterra  Leonello  di  Ferrara , pizzicagnolo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 
in  contrario. 

360  Paltrinieri  Lodovico  di  Ferrara , studente . — Marciò  a Roma  • — Nulla 

in  contrario . 

361  Pollini  Giovanni  di  Ferrara,  nitraro.  — Marciò  a Roma.  — Processato 

per  flirto.  — Nulla  in  contrario. 

362  Pesaro  Giacomo  Israelita  di  Ferrara,  agente.  — Marciò  a Ronw.  — Nulla 

in  cunlrario. 

363  Poggi  ('amillo  di  Ferrara,  muratore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

364  Piletli  Francesco  di  Ferrara , giornaliero.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 


Digilized  by  Google 


LXIl  ELENCO  DEI  80METTI  E ?ft£Gn]01C4T1 

365  QuagtioUi  Antcmio  di  Stellata,  domiciliata  a Ferrara,  caffuUiere.  — Mar* 

ciò  a Roma. — Nulla  in  contrario. 

366  Quartindi  Gaetapu  di  Ferrara,  ozioao.  Marciò  a -Roma . ^ Nulla  ia 

contrario.  . « 

367  Riibbini  Giovanni  di  Ferrara , oste.  — Marciò  a Roma.  — Processato  per 

furto  qualifìcalo,  ma  fu  poi  sospesa  la  procedura.  — Nulla  in  contrario . 

368  R^pi  Napoleone  di  Ferrara,  possidente.  — Era  uno  dei  capi  del  movi- 

mento rivoluzionario,  slava  associalo  coi  più  caldi  del  suo  partito,  e 
faceva  parte  di  tutte  le  congreghe  antipolitiche.  — Nulla  in  contrario. 

369  Hizzoni  Enrico  di  Ferrara  , ex  impiegato.  — Nel  tempo  delle  vicende  era 

impiegato  Comunale  e si  dimostrò  fanatico  partigiano  della  rivoluzio- 
ne, per  cui  gli  fu  aflidato  l'incarico  dello  spoglio  delle  schede  perla 
Costituente  Romana.  — Piuttosto  sospetto.  ' 

370  Roveroni  Tommaso  di  Ferrara,  possidente Caldo  per  la  rivoluzione  a 

modo,  che  fu  fatto  capo  della  compagnia  degli  studenti  io  qualità  di 
capitano  marciando  sopra  Ancona,  avendo  anche  marcialo  prima  oltre 
Pò  colla  compagnia  Mosti.  — Nulla  in  contrario. 

371  Romagnoli  Gaetano  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Ruma.  — Nulla 

in  contrario. 

372  Reginaldi  Giuseppe  di  Ferrara , caffettiere . — Marciò  a Roma . — Nulla 

in  contrario. 

373..RoDcara  Pietro  di  Ferrara , muratore.  — Maroiò.a  Roma  . — Nulla  in  con- 
trario . 

374  Rivali  Gioy.  Battista  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Róma.  — Nulla  in 

contrario.  . 

375  Righetti  Giov.  Battista  di  Ferrara,  ozio^ . — Marciò  a.  Roma . — Nujla  in 

contrario , ^ . 

376.  Rivali' Luigi  dì  Ferrara , cgmpagnoìo . — Marciò  a Roma,  -r  Processato  per 
furto.  — Nulla  incontrario. 

377  Rondini  Cesare  di  Ferrara,  muratore..  ~ Marciò  a Roma  . — Nulla  io  con- 

trario. 

378  Riberli  Francesco  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma..; — Nulla  in 

contrario . , 

379  Rosoni  Paolo  di  Ferrara  , calzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

380  Roncare  Alfonso  di  Ferrara,  calzolajo . — Marciò  a Roma  . — Nulla  m con- 

trario . 

381  Roveri  Luigi  di  Ferrara,  muratore . Marciò  a Ruma . — Nulla  in  cun- 

^ «trnrio..  . . • 

382  Raspi  Allilio  di  Ferrara  , studente  . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario. 

383  RaffanelH  Alessandro  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

384  Ricetti  Bernardo  di  Ferrara,  ^legname.  — Marciò  a Roma.. — Nulla  in 

contrario. 

385  Rondini  Francesco  di  Ferrara,  muratore.  — Marciò  a Ruma»*^  Proces- 

salo due  volle  per  resistenza  alla  forza  . — Nulla  in  contrario. 
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386  Righetti  FUip|k>  di  Ferrara,  ozioso,^ — Marciò  a Roma . — ' NuHa  in  con- 
trario . • , ,,  ■ • 

388  Ronchi  Carlo  di  Ferrara  , ozioso.  — Marciò  a Roma  . Nulla  in  contrario. 

389  Hiberli  Antonio  di  Ferrara , ozioso . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario.— Era  tamburino.  ' 

390  Ronchi  Raflaele  di  Ferrara,  ozioso  . — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

391  Romagnoli  Fortunato  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
' contrario. 

392  Raimondi  Gaetano  di  Ferrara , ozioso . — Marciò  a Roma . — ' Condannato 

ad  un  mese  di  detenzione  per  ferita . — Nulla  in  contrario . — Sospeltn 
per  furti,  e quindi  precettato. 

393  Righetti  Giuseppe  di  Galbanella , domiciliato  in  Ferrara , ozioso . — Marciò 

a Ruma.  — Processato  e condannato  parecchie  voile  per  delitti  infa- 
manti . — Nulla  in  contrario. 

394  Raimondi  Gaetano  del  fu  Francesco  di  Ferrara,  cuoco. — Fu  allontanato 

da  Ruma  nel  1851,  per  misura  di  Polizia  . -r- Nnlla  in  contrario.  ' 

395  Rìcci  Giuseppe  di  Ferrara,  falegname.  — Nel *1852  fii  tradtRto  da  Roma 

a Ferrara  per  corrispondenza , dopo  essere  stato  espulso  dal  corpo  de 
Dragoni  in  seguilo  di  sofferta  proeessura  politica  soltu-il  Tribunale  deU 
la  Sacra  Consulta . — Processato  per  ferite . ma  non  condannato , ed 
altra  volta  per  bestemiuia  . — Nulla  in  contrario. 

396  Sega  Achille  di  Ferrara  , possidente  c legale.  ~ Marciò  a Roma  rume  uf- 

ficiale de'  Corpi  Franchi , fu  caldo  per  la  rivoluzione  , e slava  associa- 
lo alla  gioventù  più  esaltata.  Nel  1852  venne  arrestato  d'ru'diae  del- 
ri.  R.  Governo  Civile  e Militare*,  e sottoposto  a proeessura  politica, 
ma  fu  poscia  dimesso  senza  condanna . 

397  Saraco  Cav.  Giov.  Batt.  di  Ferrara  , possidente . *>—  Marciò  oltre  Pò  col  gra- 

do di  Ajutantc  di  Campo  dei  Bersaglieri  Mosti,  e si  mostrò  caldo  per 
la  rivoluzione,  anche  dopo  il  ritorno  dal  Veneto'.  — Nulla  in  contrario'. 

398  Sturati  Cornelio  di  Ferrara,  scrivano.  — .Marciò  a Ruma.  — Nulla  in 

contrario 

399  Sita  Filippo  di  Ferrara,  giornaliere.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

400  Santini  Francesco  di  Ferrara,  itacrciajo .*— Marciò  a Ruma.  — Nùlla  in 
■ • contràrio . 

401  Sabbatini  Domenico  di  Ferrara,  battirame.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario.  ' ‘ ' • " ' " 

402  Scannavacca  Paolo  di  Ferrara,  militare. — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario.  — Trovasi  nella  Linea. 

403  Soliinani  Pietro  di  Ferrara,  crivellino,  — Marciò  a Roma. — Condannato 

a sci  mesi  di  detenzione  per  ritenzione  d'artna.  — Nulla  in  contrario. 

404  Soriani  Alessandro  di  Ferrara,  sartore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

405  Squarzini  Luigi  di  Ferrara,  selcino.  — Marciò  a Roma  . ■ — Condannalo  a 

sei  mesi  per  ferite.  — Processato  per  furto  senza  condanna.  — Nulla  in 
contrario  . 
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406  Scappini  Giulio  di  Ferrara  < cocchiere . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

coolrario. 

407  Scala  Luigi  di  Ferrara,  selcino  « — Marciò  a Roma  . Nulla  in  contrario. 

408  SaporcUi  Angelo  di  Ferrara  , barbiere,  -r-  Marciò  a Roma  . — Carcerato 

per  ferita  semplice,  c dimesso  poscia  baslantemente  panilo.  — • Nulla 
in  contrario . 

409  ScrafHni  I^orenzo  di  Ferrara  , falegname  . — Marciò  a Roma  « — Arrestato 

e processato  per  ferita . — Nulla  in  contrario. 

410  Scimi  Luigi  di  Ferrara,  muratore.  — Marciò  a Roma.  Nulla  in  con- 

trario . 

411  Storari  Carlo  di  Ferrara,  possidente  . — Marciò  a Roma^ — Nulla  in  con- 

trario . 

412  Soruini  Pietro  dello  Pelacristi  di  Ferrara  , facchino.  — Marciò  a Roma.  — * 

Nulla  in  contrario . 

413  Santini  Francesco  di  Ferrara,  giornaliere.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

414  Salami  Antonio  di  Ferrara  , scrivano . — Marciò  a Roma . ~ Nulla  in  con- 

traria. 

415  Sgarbi  Vincenzo  di  Ferrara  , ozioso . — Marciò  a Roma  .* — Nulla  in  con- 

trario . , 

416  Stabellini  Luigi  di  Ferrara,  cameriere  di  locanda.  — Marciò  a Roma.— 

Nulla  in  contrario. 

417  Solazzi  Angolo  di  Ferrara,  ozioso.  — Mairiò  a Roma,  — Nulla  in  contrario. 

418  Tomaselli  Vittore  di  Ferrara,  ingegnere.  — Esaltatissima  partigiano  della 

rivoluzione,  c marciò  col  corpo  dei  studenti,  fra  cui  si  dislingiicva  a 
preferenza  degli,  altri  po’ suoi  seiitimcnti  avversi  al  Governo  Ponliti- 
fìcio  . •—  Piuttosto  sospetto . ^ ^ 

419  Tiirbiani  Cesare. di  Ferrara,  possidente.  — Marciò  a Roma  in  qualità  di 

sotto  tenente  nel , corpo  dell' Unione..  — Nulla  in  contrario. 

420  Toselli  Giovanni  di  Ferrara  , scritture . — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario . , , 

421  Turola  tìiuseppe  di  S.  Pietro  Capo  fiume,  muratore  . — Marciò  a Ruma.  — 

Nulla  in  contrario. 

422  Tamboresi  Luigi  di  Ferrara , ebanista  . — Marciò  a Roma  . rn-  Pn»cessatu 

nel  18Ji2  per  lacerazione  semplice , ed  altra  volta  per  ferita  semplice.  — 
^ Nulla  in  contrario. 

423  Tagliani  Ignazio , di  Ferrara  , oste.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

424  Tassinari  Achille  di  Ferrara,  falegname . — .Marciò  a Ruma.  — Nulla  in 

cuotrario . 

425  Trali  Lodovico  di  Ferrara , muratore.  — Marciò  a Roma . — Processato 

per  furto  . — Nulla  in  contrario.  ^ 

42C  Tartari  Giovanni  dì  Ferrara,  villico.  — Marciò  a Roma. — ,Nulla  incon- 
trario . 

427  Tosi  ('.elio  di  Ferrara  , ebanista  . — .Marciò  a Ruma  . — Nulla  in  contrario. 

428  Tollini  Giovanni  di  Ferrara,  ozioso . — Marciò  a Ruma.  — Nulla  incon- 

trario . 
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kÈH  UngireHì  GaeUnu  di  Ferrara*  aludenlc . — Riscaldalo  per  le  ultimo  vi- 
cende politiche . Nel  1852,  fu  arrestato  per  titolo  politìro  d' ordine 
dciri.  R.- Governo  Civile  c Militare,  e condannato  a 12  anni  di  Ga- 
lera . — Nulla  in  contrario . — Trovasi  in  luogo  di  pena  . 

1>30  Vccclli  Sante  di  Ferrara,  fabbro.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 
trario. 

431  Valesani  Luigi  4ì  Ferrara,  stampatore.  Marciò  a Ruma.  — Sospetto 

in  linea  di  delitti  comuni . 

432  Visconti  Giuseppe  di  Ferrara,  selcino.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

433  Varchi  l^rlo  di  Ferrara , cuoco . — Marciò  a Roma . — Processato  per 

furto.  Nulla  in  contrario.  — L in  carcere  qual  prevenuto  di  rapina 
armala  mano. 

434  Van'si  Angelo  di  Ferrara,  ozioso.  ---  Marciò  a Roma  . Nulla  in  con- 

trario f 

435  Vandidli  (ìiovanni  4i  Ferrara  , ozioso.  — Marciò  a Roma.  ^ Nulla  in  con- 

trario r 

436  VenliircUi  Ale»andro  di  Ravenna,  domicilialo  a Ferrara,  cameriere.'-— 

Marciò  a Ruma.  — Nulla  in  contrario. 

437  Vieeniiiii  Mariano  di  Fcirara,  verniciatore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contxario . 

4^  Valli  Giovanni  di  Ferrara,  scarpellino.  ~ Marciò  a Roma.  — Arrestato 
c processato  per  furto..—  Nulla  in  contrario. 

439  Vancìni  Antonio  di  Ferrara,  scarpellino.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

440  Veronesi  Pietro  di  Francolino,  domicilialo  a Ferrara  , falegname.  — Mar- 

ciò a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

441  Va»dini  Giuseppe  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

442  Veronesi  Angelo  idi  Ferrara , falegname.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

44.3  Zuccbini  Filippo  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 
trario . 

444  Ziiccbi  (riiiseppe  di  Ponte  I.ago  Seuro,  domiciliato  io  Ferrara  , giornaliere. 

— Marciò  a Roma.  — Nulla  in  nmtrario.  « 

445  Zerbini  Angelo  di  Ferrai,  muratore.  Marciò  a Roma.  — Processalo 

parecchie  volte  per  furti , resistenza  alla  forza  e contravvenzione  a 
precetto,  ed  anche  condannalo,  -r-  Nulla  in  contrario.  — Precettalo  per 
sospetto  in  Itnee  di  delitti  comuni . 

446  Zaniboni  Giovanni  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario. 

4V7  Zanzi  Giacomo  di  Ferrara,  ebanista  . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in 
contrario . 

448  Zaniboni  Raffaele  di  Ferrara,  ex  militare.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 
in  cuiUrario . 
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HO  Zanzi  Pietro  di  Ferrara,  niaceliajo.  — Marcio  a Roma.  — Nulla  in  cos- 
(rario . 

450  Zficchi  Ruberto  di  Ferrara,  muratore.  — Marciò  a Roma. — Nulla  ia 

ronlrario. 

451  Zaniiini  tìiuseppe  di  Ferrara,  scrittore.  ^ Marciò  a Roma.  Nulla  in 

contrario . 

452  Azzi  Dottor  Giovanni  di  Ferrara,  medico.  — Si  mostrò  partitante  nel 

tempo  delle  vicende  per  quell'ordine  di  cose, senza  conipromcUersi  con 
fatti  particolari.  Nulla  in  contrario  . 

453  Af^nulelti  Dottor  Rino  di  Ferrara , possidente.  — Si  mostrò  come  al  nu* 

mero  precedente.  — Nulla  in  contrario . 

454  Armari  (ìiulio  Cesare  di  Ferrara,  vive  alla  giornata  . — Si  compromise 

nella  rivoluzione  del  iS31,  ma  non  prese  alcuna  parte  nelle  ultime  vi> 
rende.  — Nulla  in  contrario . 

455  .\gnuletti  Giust'ppc  di  Ferrara,  possidente.  — Si  dimostrò  partigiano  per 

le  ultime  vicende,  ina  non  si  compromise.  — Nulla  in  contrario. 

450  Riondini  Giovanni  di  Ferrara,  ingegnere.  — Nel  tempo  delle  vicende  tro* 
vavasi  a Roma  donde  fu  obbligato  a ripatriarc  con  foglio  vincolato 
credesi  |>er  essersi  compromesso  in  politica.  Nulla  in  contrario. 

457  lk‘lli  Dottor  Giuseppe  di  Ferrara,  legale.  — Nel  tempo  delle  vicende  si 

mostrò  partitante  del  movimento  rivoluzionario,  parlando  e scrivendo 
poesie , senza  però  compromettersi  con  fatti  speciali.  — Nulla  in  con- 
trario. , ' 

458  Braghini  Giuseppe  di  Ferrara,  possidente.  — Caldo  per  la  rivoluzione, 

ma  non  si  compromise  con  fatti.  — Nulla  in  contrario. 

459  Rerluni  Dottor  Giuseppe  di  Ferrara^  medico  e possidente  . — Caldo  per 

la  rivtduzione,  ma  non  si  compromise  con  fatti.  — Nulla  in  contrario. 
4(>0  Ikiiiamici  Antonio  di  Ferrara,  calderajo.  — Caldo  per  la  rivoluzione,  ma 
non  si  compromise  con  fatti.  — : Nel  1825  condannalo  a dieci  anni  di 
detenzione  per  complicità  in  ferimento. 

401  Rnlboni  Dottor  Angelo  di  Ferrara,  medico.  — Caldo  per  la  rivoluzione, 

ma  n<m  si  compromise  con  fatti.  — Nulla  in  contrario. 

402  Rianrbini  Doti.  Ercole  di  Ferrara  , legale.  — Caldo  per  la  rivoluzione, 

ma  non  si  ruinproinìsc  con  fatti.  — Nulla  in  contrario. — Trovasi  in 
Frosinune  . 

403  Balboni  D<jlt.  Carlo  di  Ferrara , legale.  — Si  mostrò  caldo  per  le  ultime 

vicende  politiche,  e diede  anche  alle  stampe  alcuni  scritti  in  favore 
della  rivoluzione.  — Nulla  in  contrario. 

404  ILuiri  t'amillo  di  Ferrara , possidente.  — Si  mostrò  a parole  caldo  per  la 

rivoluzione  del  1831  e 1848-49 , ma  non  sì  rese  responsabile  di  alcun 
fililo.  — Condannalo  nel  1850  a Scudi  50  per  ritenzione  d'arma  da 
caccia.  — Nulla  in  contrario. 

4C5  lUrhieri  Doti.  Doidrnico  di  Ikdogna,  domiciliato  a Ferrara  , legale.  — Sì 
mostrò  partitante  del  movimento  rivoluzionario  con  parole  e con  scritti 
poetici.  — Nulla  in  contrario  . 
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466  Barca  Giorgio  di  Ferrara,  bigiiardiere  . — Si  mostrò  caldo  per  la  rivo- 

luzione, senza  mai  compromettersi  però  con  fatti  particolari.  — Pro- 
cessato due  volto  per  insulti  e per  percosse.  Condannato  nel  1836  alla 
pena  di  otto  anni  di  galera  per  omicidio  in  rissa  . — Nulla  in  con- 
trario. 

467  Bolognesi  Kinaldo  di  Ferrara,  piccolo  possidente.  — Si  mostrò  caldo  per 

la  rivoluzione,  senza  coinpromellersi  però  con  fatti  particolari.  — Nulla 
in  contrario. 

468  Baruzzi  Attilio  Romagnolo,  domiciliato  a Ferrara,  capo  mastro  muratore. 
' — Si  mostrò  caldo  per  la  rivoluzione  senza  compromettersi  però  con 

fatti  particolari.  Nulla  in  contrario. 

469  Corbi  Luigi  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  verso  Ancona  colla  O^inpagnia 

Budini , e si  mostrò  alquanto  riscaldalo  per  li  sconvolgimenti.  — Nulla 
in  contrario  . 

470  Camozzi  Eugenio  di  Ferrara,  custode  dolio  stabilimento  del  Ricovero^— 

Si  suppone  che  nel  tempo  delle  vicende  non  si  comportasse  bene,  per- 
ché subito  dopo  la  ristorazione  fu  espulso  dal  Corpo  dei  Dragoni  in 
cui  era  arruolato.  — Processato  per  ingiurie,  ma  poi  sospesa  la  pro- 
cedura per  difetto  di  prove.  — Nulla  in  coiilrario  . 

471  Cavallini  Giuseppe  .Maria  di  Ferrara,  pizzicagnolo.  — Fu  riscaldato  nel 

tempo  delle  vicende  e venne  anche  arrestato  dopo  la  ristorazione  per 
ordine  austriaco,  poscia  dimesso  perchè  nulla  fu  incartato  a suo  ca- 
rico. — Nulla  in  contrario. 

472  (Allegar]  Francesco  Maria  di  Ferrara  , agente.  Sì  mostrò  riscaldato  in 

senso  rivoluzionario  . — Nulla  in  conlrario  . 

473  Cavallieri  Pacìfico  Ebreo  dì  Ferrara,  ptissìdcnte.  — Assai  riscaldalo  per 

la  rivoluzione,  avvicinavasì  ai  più  caldi  partigiani  della  medesima , e 
vuoisi  che  somministrasse  anche  denaro  a prestito  pei  bisogni  dell' in- 
truso Governo.  — Nulla  in  contrario. 

474  Dondi  Gìiisi'ppe  di  Ferrara,  ex  cambia  valute.  — Fu  esaltato  partigiano 

degli  sconvolgimenti,  mostrandosi  tale  con  discorsi  e col  suo  contegno. 
— Nulla  in  contrario. 

475  Dondi  Gaetano  di  Ferrara,  possiilente  . — Fu  esaltato  partigiano  degli 

sconvolgimenti,  mostrandosi  tale  con  discorsi  c col  suo  contegno,  ol- 
tre aver  marciato  verso  Ancona  cogli  studenti. — Siispello  mentissimo. 

476  De  Vecchi  Doli.  Rinaldo  di  Ferrara,  legale.  — Si  mostrò  partigiano  della 

rivoluzione.  — Nulla  in  conlrario. 

477.  Dalla  Penna  Giuseppe  di  Ferrara  ^ smcrcialorc  di  sali  e tabacchi.  — Era 
impiegato  nella  amministrazione  de' sali  e tabacchi,  e dopo  la  ristora- 
zione ne  fu  destituito  per  effetto  della  Censura , atteso  il  suo  contegno 
tenuto  durante  le  vicende.  — Nulla  in  contrario. 

478  Fiori  Giuseppe  di  Ferrara,  pussidente . — Si  mostrò  riscaldalo  per  la  ri- 
vuluziune.  — Processalo  Ire  volte  senza  condanna  |>er  ferite  semplici. 
— Nulla  ili  conlrario  . 


Digiiized  by  Coogle 


LXVUI  ELENCO  htn  SOSfETTI  I PREGIUDICATI 

470  Forlani  (ìaDlano  di  Frrrnra  « in^e^nere  c possidente  • — M mostrò  riscal*' 
dato  per  la  rivoluzione.  — Nulla  in  contrario.' 

480  Ferragiitti  Enrico  di  Ferrara,  amministratore  camerale Sì  mostrò  ca!» 

do  partigiano  della  rivokizione , tenendosi  sempre  a contatto  coi  pri- 
mari  fautori  della  medosinia  . — Nulla  in  contrario  . 

481  Ferrarinl  Gitiseppc  di  Ferrara,  avvocalo.  — Si  mostrò  caldo  partigiano 

della  rivoluzione,  lenendosi  sempre  a contatto  coi  primari  fautori  del- 
la medesima.  — Nulla  in  contrario. 

4t^  Ferrarini  Giulio  Cesare  di  Ferrara,  avvocato.  Si  mostrò  caldo  parti* 
gianu  della  rivoluzione,  tenendosi  sempre  a contatto  coi  primari  fautori 
della  medesima  . — Nulla  in  contrario  . 

48:i  Fiiizzi  Polispercone  di  Ferrara,  spai'ciatorc  di  tabacchi.  — Al  tempo  della 
rivuliizione  era  in  Cento,  ove  si  dimostrò  assai  fanatico  per  quelle  vi- 
cende.— Nulla  in  contrario. 

484  (ìuitti  Dult.  Eliodoro  dì  Ferrara,  medico.  — Fu  mollo  caldo  perla  rivo- 

luziono.— Processato  per  omicidio  rissoso  senza  condanna.  Condan- 
nato per  ferite  a tre  mesi.  Processato  senza  condanna  por  ingiurie  e 
libello.  — Nulla  in  contrario. 

485  Guitti  (ìiuvaniii  di  Ferrara',  litografo  . — Nel  tempo  delle  vicende  fu  molto 

esaltalo  per  modo  che  venula  la  ristorazione  fu  destituito  dall'impie- 
go di  sostituto  fiel  Tribunale  prefetto  di  Censura.  — Anche  attual- 
mente non  tiene  una  condotta'  lodevole . > 

480  Gulinelli  ('.onte  Giovanni  di  Ferrara,  ricco  possidente.  — Fu  caldo  pel  mo- 
vimento rivoluzionario.  — Nulla  in  contrario. 

487  Graziadei  Conte  Cibino  di  Ferrara , possidente . — Fu  alquanto  caldo  per 

le  rinnovazioni  politiche . — Nulla  in  contrario. 

488  lachelli  Pietro  di  Ferrara,  cursore  dei  Tribunale  dì  Commercio.  — (^1- 

do  per  la  rivoluzione,  frequentando  anche  in  quel  tempo  il  Circolo  po- 
polare . Fu  quindi  dimesso  dall' impiego,  ma  recentemente  poi  è stato 
rimesso  al  suo  posto . — Parecchie  volte  prima  del  182*2  fu  processalo 
per  lituli  di  poca  cntilò  , ed  una  volta  aoche  carceralo  per  truffa  di 
Scudi  7*2.  — Nulla  in  contrario. 

489  Lezziroli  I)olt.  Alderico  di  Ferrara,  legale.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzio- 

ne.— * Nulla  in  contrario. 

490  Leali  Avv.  [.orenzu  di  Ferrara,  possidente  e legale.  — Fu  caldo  per  la 

rivoluzione.  — Nulla  in  contrario. 

491  I.aria  Pietro  di  Ferrara,  insi'rvienle  teatrale.  — Fn  arrestalo  per  Titolo 

politico  d'ordine  dell' I.  H.  Comando  Austrìaco^  ma  poscia  fu  dimesso 
liberamente . 

s 

492  Marconi  Luigi  di  Ferrara,  flehotomo.  — Assai  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Nulla  in  contrario. 

493  Marroni  (ìaelano  di  Ferrara,  flebotonio  . — Assai  caldo  per  la  rivoluzio- 

ne. — Processalo  c carcerato  nel  1823  e nel  1829  per  ferite  cd  esco- 
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riazioDÌ.  ProccMato  por  forile  in  rissa  o dimesso  provv^isorìainenle  . — 
Nulla  in  conirario  . 

494-  Martinelli  Doli.  Mai^imiliano  di  Ferrara,  professore  di  matematica.  — As- 
sai caldo  per  la  rivoluzione  . — Nulla  in  contrario . 

V95  Munti  Pietro  di  Ferrara,  po«»si<Ierilc . — Assai  caldo  per  la  rlvolii/ione , e 
fo  anche  arrestato  per  ordine  austriaco,  ma  poscia  dimesso  libera- 
mente.— Nulla  in  contrario. 

496  Muzzarelli  .\lfonso  di  Ferrara,  avvocato.  — Al  tempo  della  rivolu- 

zione non  era  in  Ferrara , ma  si  ha  notizia  , che  si  mostrasse  caldo 
per  la  rivoluzione,  per  cui  venne  dimesso  dall’ impiego  governativo 
che  occupava.  — Nulla  in  contrario. 

497  Missiroli  (iiust*ppe  Kuinngnolo,  domiciliato  in  Ferrara,  negoziante.  — Fu 

assai  caldo  per  la  rivoluzione.  — Nulla  in  contrario. 

498  .Mlngardi  Carlo  di  Ferrara,  ebanista.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione,  e 

marciò  anche  coi  C(u*pi  franchi . — Processato  senza  condanna  per  in- 
giurie reali  c verbali  ad  una  M'ntinella  austriaca,  c per  tentalo  disar- 
mo di  altro  soldato  ungarese. 

499  Mariotli  Giuseppe  di  Ferrara,  ozioso.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Carceralo  per  esimizione  di  un  arrestalo,  per  ritenzione  di  coccar- 
da a tre  colori,  e poscia  dimesso  come  bastanleimmle  punito.  — Nulla 
in  cunlrario. 

500  Migliari  Giuseppe  di  Ferrara , pittore. — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

Nulla  in  contrarLo. 

501  Migliari  Giacinto  di  Ferrara,  c\  militare Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Processalo  per  delazione  d' arma c per  lacerazione  in  rissa , ma  so- 
. spesa  la  procedura. — Emigratcr  sino  dal  1850  in  Grecia. 

502  Manfrinnti  Gins'eppo  dì  Ferrara,  pizzicagnolo.  — Fu  caldo  per  la  rivolu- 

zione.— Nulla  in  contrario; 

503  Minerbi  Marco  di  Ferrara,  mediatore.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— > Processalo  per  delazione  d'arma  c per  lacerazione  in  rissa,  ma 
sospesa  la  procedura, — -Nulla  in  contrario. 

504  Manzoni  Antonio  di  Ferrara,  morsaro.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione,  € 

marciò  anche  coi  corpi  franchi . — Processato  per  delazione  d'arma  c 
per  lacerazione  in  rissa,  ma  sospesa  la  procedura.  Nulla  in  ctmlrario. 

505  .Masi  Conte  Cosimo  dì  Ferrara,  possidente . — Fu  caldo  per  la  rivohizione 

avvicinando  i fautori  della  medesima. Nulla  in  contrario. 

506  Ortolani  Pietro  di  Ferrara , possidente . — Cablo  assai  per  la  rivoUizIoTìc. 

— Nulla  in  contrario  . 

507  Pa.s.s4‘ga  Doli.  Leopoldo  di  Ferrara,  medico.  — Caldo  assai  per  la  rivolu- 

zione. — Nulla  in  contrario. 

508  Passega  Doti.  Federico  di  Ferrara  , legale  . — Caldo  assai  per  la  rivoluzio- 

ne . — Nulla  in  contrario  . 

5U9  Passega  .\ugusto  di  Ferrara,  scrivano.  — Fu  dimesso  dal  corpo  dì  finan- 
za pel  contegno  censurabile  tenuto  durante  la  rivoluzione.  — Nulla  in 
rniilrario  . 
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510  Passcjra  Do(t.  Antonio  dì  Fcrrarn , legale.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Nulla  in  contrario. 

.51!  l’ocalcrra  Osare  di  Ferrara,  mercantino,  — Fhj  caldo  per  la  rivoluzio- 
ne . — Condannalo  ad  un  mese  di  detenzione  per  ferita . — • Nulla  in 
contrariò. 

51*2  Pol4‘l(i  Ferdinando  di  Ferrara,  incisore.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione, 
e fu  anche  arrestato  d’ordine  austriaco,  ma  poco  dopo  dimesso  libe- 
ramente . • — Nulla  in  contrario  . . 

513  Prosperi  Conte  Arigo  dì  Ferrara,  possidente.  > — Fu  caldo  per  la  rivolu- 
zione.— Nulla  in  contrario. 

511  Pollronieri  Vincenzo  di  Ferrara  , possidente.  < — Fu  caldo  per  la  rivoluzio- 

ne . — Nulla  in  contrario. 

515  Poggiali  Stefano  di  Faenza  , domiciliato  a Ferrara,  negoziante . — Fu  cal- 

do per  la  rivoluzione  . — Nulla  in  contrario  . 

516  Kighi  Giovanni  di  F'crrara,  studente  di  pittura,  — Fu  caldo  per  la  rivo- 

luzione. — Nulla  in  contrario. 

517  Hivelti  Alessandro  di  Ferrara,  bìrrajo.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Processato  per  spergiuro.  — Nulla  in  contrario. 

518  K.-isi  Francesco  di  Ferrara,  Iralticante.  — Seguace  della  rivoluzione,  e si 

era  fatto  capo  del  basso  popolo.  — Processato  più  volte,  e nel  1841  con- 
dannalo a 3 anni  d’opera  per  furto.  — Nulla  in  contrario. 

519  itizzoni  Doti.  Angelo  di  Ferrara,  legale.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Nulla  in  contrario  . 

5*20  Sciitellari  Dott.  Giorgio  di  Ferrara,  possidente.  — Fn  caldo  per  la  rivo- 
luzione. — Nulla  in  contrario. 

5*21  Sciitellari  Paolo  di  Ferrara,  possidente.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione, 
— Nulla  in  contrario. 

5*2!2  Seganti  Francesco  di  Ferrara,  ebanista.  — • Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 
— Condannato  a tre  mesi  per  ferita.  Processato  per  furto  senza  con- 
danna. — Nulla  in  contrario. 

523  Servadio  Abram  di  Ferrara,  lìbrajo.—  Fu  caldo  per  la  rivoluzione , e fu  poi 
anche  carcerato,  e perquisito  per  sospetti  politici.  — Nulla  in  contrario. 

5*24  Tainarozzi  C4*sare  di  Ferrara,  scrivano.  — Fu  assai  caldo  per  la  rivolu- 
zione.— Nulla  in  contrario. 

525  Turregiani  Camillo  di  Ferrara,  sculture.  — Fu  assai  caldo  per  la  rivo- 
Inzione.  — Nulla  in  contrario. 

.526  Tasso  Dott.  Torquato  di  Ferrara,  legale.  — Fu  assai  caldo  per  la  rivolu- 
zione. — Nulla  in  contrario. 

527  Tisi  Aelulle  dì  Ferrara,  possidente,  — Fu  assai  caldo  per  la  rivoluzione,  c 

marcio  anche  oltre  Pò.  — Nulla  in  contrario . 

528  Teapini  (■iiiseppe  di  Ferrara,  mercante.  — Fu  caldo  perla  rivoluzione. 

Nulla  ili  contrario  . 

520  Tennaiiini  Giovanni  di  Ferrara,  tintore.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

--  Nulla  in  contrario  . 
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530  Venerandi  Luigi  di  Ferrara,  eantantc.  Fu  raldo  [>er  la  riTuluziune,  e 

marciò  verso  Ancona  con  gli  sludenli.  — Nulla  in  contraria. 

53t  Vidoni  Francesco  Lombardo,  domiciliato  a Ferrara,  scultore. —>  Fu  caldo 
per  la  rivoluzione.  — Processiilo  per  falsificazione  di  scritto.  Sjspesi 
li  atti.  — Nulla  in  contrario. 

532  Veneziani  Moisè  \ ita  ebreo  di  Ferrara,  sensale.  — Fu  caldo  per  la  ri> 

voluzione.  — Nulla  in  contrario. 

533  Vallesani  Antonio  di  Ferrara,  calzulajo.  — Fu  caldo  per  La  rivoluzione. 

— Nulla  in  contrario . 

534  Zamoja  Antonio  di  Ferrara , sorvegliante  . — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Processato  per  furto,  e per  titoli  minori  altre  volte,  ma  sempre 
senza  condanna . 

- Ferrara  5 (ìiiigno  1850. 

L.  B.  Ebcolk  MAaTi!«iLti  Ispelt.  poi. 
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presente  SUtifitica  di  «oiulannati  fu  conipiJata  nel  forte  di  Paliano  da 
Cesare  Mazzoni,  con  la  coopcrazione  dei  detenuti  politici  suoi  compagni,  ap- 
partenenti a tutti  i paesi  dello  stato  Puntificio . (ìli  appunti  erano  scritti  in  pic- 
cioli bruni  di  carta  e con  caratteri  inieroscopiri , e poco  dopo  scrìtti  erano  dati 
in  custodia  a persone  sicure  fuori  del  forte.  11  Sig.  Mazzoni  al  quale  io  feci 
riebiedere  quelle  memorie  per  questo  lavoro,  ini  ha  cortesemente  favorito, 
inviandomi  da  Modena  quei  frammenti  medesimi  che  furono  elaborati  fra  le 
mura  delle  prigioni.  Si'bbehe  inrompletissìma,  è una  statistica  che  contiene  essa 
sola  circa  tremila  nomi . In  qualche  nome  manca  la  menzione  delle  Condanne, 
ignorate  da  chi  forniva  le  notizie;  qualche  volta  al  cognome  manca  il  corredo 
rfel  nome;  ma  in  ogni  modo,  tranne^ qualche  leggiero  errore,  che  potrà  attri- 
buirsi al  microscopico  carattere,  siamo  in  grado  di  assicurare  il  seguente  albo 
un  riassunto  di  nomi  c di  condanne,  appoggiate  esattamente  alla  verità. 

N.  H.  È inutile  avvertire  che  le  imputazioni  sono  date  dalla  Corte  di  Roma, 
c che  per  la  massima  parto  sì  tràUa  qui  di  innocenti. 


18.V0  Angelozzi  Francesco  di  Lugo , sartore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Angelini  Michele  di  Amelia. 

1849  Amadio  Cloofe  di  Fermo,  negoziante.  — Omciissioni.  — A 28  anni.  Te- 

nente della  Guardia  Civica. 

18.’>0  Angelelli  Luigi  di  Camerino,  sarto.  — Arresto  arbitrario.  — A 5 anni. 

n Augetiiìi  Oreste  di  Camerino,  sarto.  — Arresto  arbitrario.  — A 5 anni. 
1852  Argani  Filippo  di  Roma,  vascellaro.  — A 20  anni. 

1851  D’ Alesandris  Aristodemo,  di  Roma,  m'goziante.  — Cospirazione. 

1850  Alberi  Francesco  di  Genzano,  calzolajo.  — Ferimento  per  ispirilo  di  par- 

te . — A 20  anni . 

» Atti  Alfonso  di  Roiogna,  possidente.  — Dimostrazioni. 

1852  Avogardi  Gaspare  di  Rudrio , conduttore.  — Cospirazione . — Condannalo 

a 1 anno  dal  l'iibunale  Austriaco. 

18V9  Antoniolclti  Antonio  di  Roma,  ostiere.  — Requisizione. 

1852  Andrcini  RatTaello  di  (ìastcl  S.  Pietro,  militare.  — Diserzione.  — A3  anni. 
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18W^  Agoslinucci  Paolo  di  Poni|;ia,  possidente.  — Sospello  di  cospirazione. 
— A ^ anni . 

n Agretti  di  Perngia , pittore  . — Sospetto  dì  cospirazione  . — A 20  anni . 

1852  Armellini  di  M<»ntallo,  possidente.  Sospetto  di  cospirazione. 

n Angaleti  Andronico  di  Perugia , calzolajo . — Sospetto  di  cospirazione . 

1850  Augustiniicci  di  Gubbio,  possidente.  Sospetto  dì  cospirazione. 

1851  Ancarani  Raffaello  di  Faenza,  studente.  — Sospetto  di  cospirazione . — 

Esiliato . 

n AnniMiziati  Giovanni  di  Faenza,  tintore.  Ferite.  A 4 anni. 

1853  Ancheraai  Antonio  di  Faenza , oUonaro . ~ Sospetto  di  cospirazione. — 

A 8 anni. 

1849  Albonetti  Antonio  dì  Faenza,  cancpino.  — Perita.  — A 5 anni. 

1851  Amici  (ìaetano  di  Roma,  macellajo.  — G>spirazione . 

1852  Anderlini  Luigi  di  Roma , conciatore  di  pelli . — Tentata  insurn*zione . 

A 15  anni . 

» AppoUoni  Antonio  di  Roma,  studente.  — Tentata  insurrezione.  — A 15 
anni . 

1849  De-Andreis  di  Roma,  Tenente  de* Carabinieri . — Fatti  de!  1849. 

» Angeletti  Vincenzo  di  Oceano,  possidente.  — Insurrezione. 

» Angeletti  di  Roma,  militare.  — Rissa  con  Francesi. 

1852  De  Angelis  (tre  fratelli)  di  Roma,  coronari.  — Politici.  — Esiliati. 

1850  Anlonelli  Niccola  di  Roma , tipografo . — Canti  popolari . — Innoccnie. 
» Aquili  Giuseppe  di  Camerino , calzolajo  . 

1853  Aurelj  di  Roma,  chirurgo.  — Spreto  precetto. 

1851  Antonini  Celcstìnò  di  Roma,  negoziante.  — \ morte,  commutata  in  ga- 

lera in  vita. 

1851  AmM  Aurelio  di  Ruma , pittore . — Sospetto  di  cospirazione  . 

n Amici  Domenico  di  Roma,  incisore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Amici  Scipione  di  Roma,  studente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 15 
anni . 

1819  Amadori  di  Cesena.  — Per  aver  dato  alloggio  al  Generale  Garibaldi 
nel  18^. 

» AngcIuccK  di  Monte  Castiilli,  possidente,  — Usurpata  autorità. 

» Angelucci  di  Monte  Castulli , possidente.  — UsiirpaUi  autorità. 

» Albonetti  di  Pugnano,  possidente.  — Usurpala  autorità.  — A 10  anni . 

1849  Argniani  Carlo  d'  Ancona , cancpino . — Omicidi . — A 9 anni . 

1850  Andrcucci  Eugenio  d'Ancona,  mercante . — St>cielà  segreta  sanguinaria. 

— Liberato. 

1849  Amati  Amato  di  Corinaldo,  possidente.  — Di  omicidio.  — Morto  in  car- 
cere . 

1851  Angelucci  Filippo  di  Kecanati,  Prete.  — Di  cospirazione.  — Liberato. 
» Amici  (ìaetano  di  Roma  , macellajo . 

1849  Aldovrandi  Conte  di  Bologna  , possidente.  — Sospetto  di  co^iraiione. 

» Agniisdci . 

» Agostini  Erasmo  di  Jesi , orefice . 

w Alessandrelli  Filippo  di  Jesi,  buffo  canlanle.  — Complice  di  ferimento. 
» Antonini  Giacomo  dì  Jesi,  cancpino.  — Ferimento. 

k 
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1851  Anconetani  Giuseppe  di.  Jesi,  fornaro.  — Usurpala  autoritA. 

18V9  Abatini  Luigi  di  Roma,  bracciante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1853  Appolloni  Giacomo  di  Roma,  artiere.  Sospetto  di  cospirazione.* 

1851  Angeli  d’  Assisi , maestro  di  lingue . Sospetto  di  cospirazione . 

1849  Angeli  Giosuè  di  Gualdo. Tadino,  scritturale.  — Arresto  arbitrario. 

1850  Appolloni  Cesare  di  Roma,  possidente.  ~ Devastazioni. 

» Astori  Marco  d' Imola,  macellajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Achillesi  Bastiano  d’ Imola,  ealzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Biagelti  Caterbo  di  Corinaldo , sarto . Sedizione  . -r-  Libertà  . 

1849  Riancliini  Antonio  di  Roma , bracciante . 

» BizzaiTÌ  di  Roma,  ex-militare.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Baroni  Giuseppe  di  Prosinone,  possidente.  — Omicidio.  — In  vita. 

» botticelii  Luigi  di  Prosinone,  possidente. — Omicidio.  — lo  vita. 

» Botlicclli  Gio.  Battista  di  Prosinone , possidente.  — Omicidio. — > In  vita. 
» Bellini  di  Montenovo,  professore  di  scienze  • Sospetto  di  cospirazione. 
— A 23  anni . 

1853  Bizzarri  Pilippo  di  Roma,  calcografo.  — Cospirazione.  Morto  in  Ancona. 
» Barucct  Camillo  di  Roma,  impiegato.  — Cospirazione. 

Barucci  Giuseppe  di  Roma,  impiegato.  — Cospirazione. 

1849  Balardini  Giuseppe  di  Imola,  sellaju.  — Omicidio  . — In  vita. 

» Baroncini  Giovanni  di  Imola,  ealzolajo . — Arresto  arbitrario . — A 10 
anni . 

» Ballestrani  Gio.  Battista  di  Imola,  manescalco . — Arresto  arbitrario. — 
A 5 anni. 

» Berti  Girolamo  di  Imola,  tintore.  — Omicidio . Fucilalo. 

1850  Bassani  Antonio  di  Imula,  macellajo.  — Sospetto  di  cospiraziane. 

1849  Bnignuli  di  Imola,  librajo . — Sospirilo  di  cospirazione-. 

1851  Bucci  Sante  di  Imola — Sospetto  di  cospirazione  .-<*  Esiliato . 
n Bottelli  di  Imola  , studente . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1852  Bandini  Bernardo  di  Imola,  canepìno . —r  Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Bedelti  Giuseppe  di  Bologna,  sacerdote. 

» Brighi  Nazzareno  di  Santarcangelo,  muratore. — Omicidio . ~ A 5 anni. 
1851  Buonopera  di  Hecanati , scritturale . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  Barloli  Zefirino  di  Perugia , possidente  . — Furto . — A 5 anni . 

» Berlini  di  Pugnano,  sartore  . — Usurpata  autorità. 

» Braonasi  Domenico  di  Rovigno.  — Omicidio. 

» Baldassarri  di  Corinaldo.  — Omicidio. 

» BartolutU  Sebastiano  di  Lugo,  ealzolajo.  — A 20  anni. 

1851  Borelli  di  Perugia  , scultore . — Sospetto  di  cospirazione . 

» Bellini  di  Perugia . — Sospetto  di  cospirazione . 
u Betlini  tiglio,  di  Perugia.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Brandi  di  Roma,  pittore.  — Devastazione.  — 20  anni. 

» Passi,  murature.  — A 5 anni. 

1850  Boniicci  di  Perugia,  farmacista.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Bonalìni  Antonio  di  Ferrara,  e\  impiegato  governativo  * Sospetto  di 

cospirazione.  — ricarc4?ralo  altre  quattro  volle. 
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1M9  Bonaecioli  Giov.  di  Ferrara , possidente . — Sóspelto  di  eospiraiione . 
1851  Bozzoli  Gio.  Battista  di  Ferrara , possidente . — Sospetto  di  cospirazione . 
» Bononi  Andrea  di  Ferrara , negoziante  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Barlam  Vincenzo  di  Ferrara , librajo . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Batara  Stefano  di  Ferrara , sensale . — Sospetto  di  cospirazione . 

1850  Bonifazi  Niccola  di  Roma , stampatore . — Canti  popolari . 

» Baldelli  Giov.  di  Roma , stampatore . — Canti  popolari . 

1851  Bandini  Luigi  di  Roma , scozzone . — Politico  . 

1853  Baldini  Giuseppe  di  Todi , possidente . — Sospetto  di  raccogliere  anni  c 
munizioni . 

18V9  Bacchetti  Antonio  di  Anagni,  possidente.  — Furto. 

» Bacchetti  Domenico  di  Anagni,  possidente.  — Furto. 

» Belli  di  Anagni,  possidente.  — Furto. 

» Bruni  Francesco  di  Ceccano , possidente . — Sospetto  di  tentata  insurre- 
,.;jìone. 

1853  Bwtdi  Pietro  di  Roma  , impiegato  particolare . — Sospetto  di  tentata  in- 
surrezione . — A SO  anni . 

18M  Bacchetti  Cocco  di  Anagni,  possidente.  — Requisizione. 

» Bacchetti  .Antonio  di  Anagni,  possidente.  — Requisizione.  > 

» Belli  Costantino  di  Anagni,  commerciante . ~ Requisizione  d'oggetti  di 
una  Chiesa . 

1852  Rucciasanti  Biagio  Conte  di  Orvieto,  possidente  — Sospetto  di  cospira- 
■ ' ‘ zione.  — Già  .Monsignore  e Delegato  di  Civitavecchia. 

1849  Bianchini  Antonio  di  Ruma , pescivendolo . — Riqiiisizione . 

» Bianchini  Annunziata  di  Roma  , pescivendola  . — Riquisizione  . 

» Bonetti  Pietro  di  Bologna,  canapino.  — Omicidio.  — Fucilato. 

» Borghesi  Francesco  di  Castel  Bolognese .— Contrahando , omicidio . 

» Buonafede  Ippolito  di  Foligno,  finanziere.  — In  vita. 

1853  Bertoni  di  Ferrara , caporale . — Diserzione  . — AIO  anni . 

» Bettini  Ferdinando  di  Perugia,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1851  Buezzi  Pietro  di  Roma,  scritturale.  — Sospetto  di  cospirazione, 
u Bonvicini  Vincenzo  di  Roma , agrimensore . — Sospetto  di  cospirazione. 
— Carcerato  altre  2 volte. 

» Bassi  Angelo  di  Roma  . — Sospetto  di  cospirazione.  — A 15  anni . 

1849  Benedetti  Michele  di  Fermo,  ingegnere.  — Arresto  del  Card.  De  Angelis. 
» Bracucci  di  Roma , cap.  de'  carabinieri . — Arresto  del  Cardinale  De  An- 
gelis. — A 9 anni. 

n Butoni  Francesco  di  Ragnacavallo , avvocato.  — Usurpata  autorità.  — Ga- 
lera in  vita  . — Preside  di  Fermo . 

» Bertozzio  Giov.  di  Putritoli,  notajo.  — a 5 anni. 

» Brunetti  di  Petritoli,  maestro  di  scuola.  — Usurpata  autorità.  — A 20 
scudi  di  multa. 

1850  Bucciarelli  d'.Arquata,  possidente.  — Arresto  arbitrario.  — A 5 anni. 

D Broglio  Andrea  di  Treja  , possidente.  — Dispetto  alla  scomunica  . 

» Bracchi  di  Roma  , impiegata . ^ Società  segrete . 

» Brignardellu  di  Roma,  tappezziere.  — Società  segrete.  — Carcerato  di 
nuovo  nel  1853.  . 
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1850  Beoedettì  Giuseppe  di  Camerino  « sarto.  A 5 anni. 

185^  Sabini  Sante  di  Faenza,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione, 

1852  Semi  Angelo  di  Roma,  pittore.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Carce- 
ratp  di  nuovo  nel  1852.  A 10  anni. 

1850  Barloloni  Francesco  di  Camerino,  sarto.  — .\rresto  arbitrario.  — A 

5 anni . , 

1852  Barucci  di  Roma,  possidente.  — Cospirazione, 
e Barucci  di  Roma,  impiegato.  — Cospirazione. 

» Barclta  I.iiigi  di  Roma , archivista . — Cospirazione  . 

» Baretta  di  Roma,  possidente.  — Cospirazione. 

>1  Barelta  di  Roma,  possidente.  Cospirazione. 
n Barella  di  Roma,  capo  mastro  muratore.  Cospirazione, 
u Bonuli  di  Roma,  impiegato.  Cospirazione.  — A 20  anni. 

» Barlolazzi  Romolo  di  Roma,  commerciante.  — Società  segrete. 

» Bocalelli  di  Uoina,  ex  impiegalo  militare.  — Cospirazione. 

1849  Bambini  di  Faenza.  — Ferita. 

1851  Berlini  dì  Roma,  librajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Biagioli  di  Faenza,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1854  Busi  Antonio  di  Faenza  , possidente  . Sospetto  di  cospirazione.  — Esi- 
liato. 

1850  fioesmi  Giusi'ppe  di  Faenza,  cocciaro.  — Rissa, 
u Boesmi  Giovanni,  dì  Faenza,  cocciaro.  — Rissa. 

1849  Brunini  Attilio  di  Faenza  , militare  . — Sospetto  di  cospirazione . — Esi- 
liato . 

» Baccarini  Giuseppe  di  Faenza,  canepino.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1849  Kandini  Giim'ppc  di  Faenza,  oste.  — Omicidio. 

» Bailardini  Francesco  di  Faenza,  uste.  — Omicidio.  — A morte. 

» Berlini  Domenico  di  Faenza,  calzolajo . — Sospetto  di  cospirazume . — 
Esiliato. 

1851  Bollardini  Ani.  di  Faenza,  impiegalo  govcrnaL  — Sospetto  di  cospira- 

zione . 

1849  Boesmi  Giuseppe  di  Faenza,  oste.  — Anna  vietala,  A morte. 

» Brandi  di  Forlì,  finanziere.  — Omicidio.  — In  vita. 

» Bizzuni  di  Velletri,  po.ssidente.  — Incendio.  — Fuggito  di  carcere. 

» Boschi  Michele  di  Faenza,  falegname.  — Omicidio.  — A 10  anni.- 
» Babinì  Angelo  di  Faenza , ortolano  . — Omicidio . — A 10  anni . 

» Rallarini  Angelo  di  Faenza , slagnaro . — Incendio  di  carte . 
n Bertoni  Ani.  di  Faenza , calzolajo . Incendio  di  carte . 

» Boschi  Francesco  di  Faenza,  falegname.  — Conato  d’ omicidio.  — A 15 
anni. 

1850  Bolognini  di  Faenza,  suonatore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Borzo  di  S.  Severino,  calTeUicre.  — Cump.  d'omicidio.  — A3  anni. 
1849  Bocci  Silvestro  di  Furto  di  Recanati,  mugnajo.  — Omicidio. 

BarcelU  Geremia  di  Jesi,  fatture.  ~ Ferimento. 

» Bartocci  .Silv<^lro  di  Jesi , calzolajy. 

» Bafli  Vincenzo  di  Jesi,  orefice.  Te  Deuin  in  un  caffè. 

))  Hiagìni  Ant.  di  .\ncuna , ex-militare.  — Omicidio.  — A morte. 
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IHfcO  Beducci  d'Ancona,  possidcnle.  — Omicidio.  — A morie. 

1850  Bravura  Aiess.  d’Ancona , iKx'isidenlo , — Sociel;\  «e}»rele  sanguinarie.  — 

Liberato.  — Ex  capo  di  Battaglione  della  G.  Civica. 

1851  Buyer  Amalo  d'Ancona,  fornaro.  — Società  segrete  sanguinarie.  — A 

10  anni . ' 

1850  Buccolini  Cesare  d’Ancona,  agrimensore.  — Omicidio.  — Libertà. 

» Buccolini  d'Ancona,  impiegato.  — Omicidio.  — Libertà. 

1849  Ballanti  Gaspare  Corinaldu  , giuocatore  di  pallone  . — Omicidio  . — Fug- 
gito . 

1849  Ballanti  Francesco  di  Corinaldo,  giuocatore  dì  pallone.  ■ — Onìicidio. 

— A morte . 

1852  Betlini  Egiziano  di  Perugia,  calzolajo.  — Sospetto  dì  cospirazione.  — Ki- 

carceralo  nel  1854  e condannato  a 20  anni . 

» BcUozzì  di  Perugia , indoratore . — Sospetto  di  cospirazione . 

» Berardi  Tiberio  di  Perugia  , possidente . r-  Sospetto  di  cospirazione . 
1854  Bacchini  Giobbe  di  Perugia,  falegname.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Bellini  di  Periigig,  fabbro.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Betlini  Filino  dì  Perugia,  muratore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Binarelli  di  Perugia,  abate.  — Sospetto  di  cospirazione.  ^ 

1850  Bernasconi  di  Perugia,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Bucci  Francesco  dì  Poggio  Mortelo,  possidente.  — Pei  falli  del  18V9. 

» Bucci  di  Poggio  Mortelo,  possidente.  — Pei  falli  del  1849. 

1849  Borghesi  Pietro  d’ Ascoli,  calzolajo.  — Pei  fatti  del  1849. 

1852  Burellt  Filippo  di  Perugia,  restauratore  di  quadri.  — Sospetto  dì  cospi- 
razione . 

1851  Balìon  dì  Perugia , ispettore  del  macinalo Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Diicarelli  d’Ancona.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Busi  Ugo  di  Città  della  Pieve . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  Biialini  Luigi  di  Todi,  avvocato.  — Falli  del  1849. 

» fialdini  di  Todi , possidente . — Fatti  del  1849. 

» Berli  Luigi  dì  Todi,  possidente.  — Fatti  del  1849. 

» Berti  lìiov.  Batta  di  Todi.  — Fatti  del  1849. 

1852  Bartoli  di  Bologna , barbiere  * — Stampe  clandestine . — A 6 mesi  (au- 

striaci ). 

1853  Bobbo  dì  Macerata , giojelliere . — Cospirazione  . — A 2 anni  (austriaci). 
1849  Barlussi  Gaetano  di  Bologna,  canepino  . — Omicidio  per  spirito  di  parte, 
1851  Bitucclii  Cesare  di  Bologna  , Irafllcanle . — Omicidio  pCr  spirito  dì  parte. 

1849  Busi  di  Bologna.  — Omicidio  per  spirilo  di  parte.  — In  vita. 

1851  Bei-Bosco  Pietro  di  Boma  , falegname  . — (ispirazione  , 

1850  Barunio  Giusiqipe  di  Banco.  — Oimproincsso  d’omicidio.  — In  vita, 

1851  Bonomì  Paolo  di  Boma,  cursore.  — ùuisa  Rossi. 

1850  Butlirellì  Gio.  Balta,  di  Baucu.  — Compromesso  d’omicidio.  — In  vita. 

» BoUicelli  Ambrogio  di  Banco Compromesso  d’ omicìdio . — In  vita. 
1853  Berluzzi  Filippo  di  Bologna,  banchiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Bonafede  Luigi  dt  Bologna  , ex-cadello  Dragoni . — Sospetto  di  cospirazione. 
« Berardi  Antonio  di  Bagnacavallo , orologia ro . — Sospetto  di  cospirazio- 
ne.— A 4 anni  (austriaci). 
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1853  Busi  Vineenzo  di  Bologna,  acquavitaio.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
4 anni  (austriaci). 

1849  Brini  Cosare  di  Bologna,  sarto.  — Omieidio  per  spirito  di  parte.  ^De- 

capitato . 

1850  Bufaloni  Messer  Luigi  di  Città  di  Castello , possidente . — Sospetto  di  co- 

spirazione. 

1»  Baldeschi  Vincenzo  di  Città  di  Castello,  possidente.  — Sospetto  di  cospi- 
razione • ‘ 

1851  Belli  Antonio  di  Roma , possidente . — Sospetto  di  cospirazione . — Ex-Ca- 

pitano Dragoni . 

» Baldoni  di  Roma,  brigadiere  Dragoni.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Belli  Enrico  di  Roma,  pittore»  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Bragioli  di  Roma  , agente  . Sospetto  di  cospirazione . — Al  anno . 
u Bruni  Pietro  di  Roma , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione  . — A 20 
anni. 

1849  Belloseno  di  Spello , macellajo . — Usurpata  autorità  . 

1852  Benincasa  Franci^sco  di  Bevagna , possidente . — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Battistoni  di  Foligno,  cappellajo.  — omicidio, 
n Brandi  Vincenzo,  di  Fuligno. — Omicidio* 

1853  Brizzì  Eugenio  d’ Assisi , possidente . — Sospetto  di  cospirazione.  — Con- 

. dannato  a 16  anni,  ex  maggiore  della  terza  legione. 

» Baracchini  Caterina  di  Roma,  possidente.  — Sospetta  di  cospirazione. 
— A 10  anni.  , 

» Bertoni  Augusto  di  Faenza , possidente.  Sospetto  di  cospirazione.  — Si 
strangolò  in  carcere . 

1851  Bernardini  Giacomo  di  Roma , scritturale  . — Conato  d' omicidio . — Con- 

dannato a 20  anni . 

1852  Bubbaui  Francesco  di  Città  della  Pieve,  farmacista.  — Sospetto  di  co- 

spirazione . 

1851  Bocci  Marzio  di  Pievitorina , fornaro . 

» Bianchini  Francesco  di  Camerino,  curiale. 

1853  Bonini  Raflaellu  di  Todi,  coco.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Boiardi  Domenico  di  Vellelri,  maestro  muratore.  — Sospetto  di  cospira- 
zione . — A 15  anni . 

ì»  Blasi  Antonio  dì  Vellelri,  fornajo . — Sospetto  di  cospirazione.  — A 10 
anni . 

» Belli  Ema  di  Roma,  ingegnere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Barbieri  di  Roma , negoziante. — Sospetto  di  cospirazione.  — A 20  anni. 

1850  Bubani  Luigi  di  Roma,  legnajuolo . — Morto  in  carcere. 
n Borghi  Franco  di  Castel  Bolognese . 

» Bollini  di  Roma  . — Spreto  precetto  politico. 

Rarlocci  Alessandro  di  Ancona , capo  guardia  di  Finanza  . — In  vita  . 
Raltistelli  Adamo  di  Scnigaglia , ferraro.  — Soppressione  d’atti  pubblici. 

— A 15  anni . « 

Bavosi  Ferdinando  di  Senigaglia  , ferraro  . — Soppressione  d*  atti  pubbli- 
ci. — A 15  anni . 

Bavosi  Domenico  di  Senigaglia,  ferrare.  — Omicidio.  — A 15  anni. 
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Bedìni  Antonio  di  Senigaglia,  calafato. Omicidio. -r~  A 15  anni. 
Belclli  Alessandro  d*  Ancpna , impiegato  ai  tabacchi . — Ferimento . — In 
vita  k)tto  stretta  custodia. 

Bevilacqua  (ìirulamo  di  Stmigaglia,  canapino.  — Soppressione  d’atti  pub^ 
blici . — A 15  anni . 

Berardinolli  Alessandro  di  Senigaglia,  falegname.  — Omicidio, 
ficrardinelli  Raffaello  di  Senigaglia , calzolajo  . — Omicidio  . 

Bocconi  Serafino  dì  Senigaglia,  fabbro. 

Boezi  Pietro  di  Roma,  scrittore.  — Sospetto  di  cospirazione» 

1851  Cola  di  Roma,  imp.  pf-ìvalo.  ~ Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Capocci  di  Terni , possidente . ~ Usurpala  autorità.  . 

1850  Cugini  Filippo  di  Camerino,  stagnino.  — Arrestato  arbitrario.  — A 6 

anni. 

1849  Coccctti  Melchiorre , calzolajo.  — Furto . — A 5 anni . 

1850  Cenni  di  Imola,  possidente.  — In  vita  ed  a 40  anni . Era  Governatore 

di  Amandola  . 

1849  Calindri  di  Perugia,  possidente.  — Esilio.  — Ex-presidc  d’ Ascoli , 

1852  Cardona  Luigi  di  Fermo,  possidente  . — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Colombo  di  Camerino,  avv. Cospirazione. 

1850  Claudi  Pietro  di  Camerino, arrotino.  — Arresto  arbitrario , — A 5 anni. 

» Castellani  Alessandro  di  Ruma , possidente . — Divenuto  pazzo  in  prigiope. 

1852  Cardinali  -di  Roma,  legale.  — Cospirazione. 

» Cristallini  Augusto  di  Roma,  sellajo . ^ Cospirazione . — A 15  anni. 
n Ciuffi  Pietro  di  Ruma  , conciatore  di  pelli . — .Cospirazione . — A 15  anni . 

1851  Capotondi  Achille  di  Roma,  possidente  . ~ Cospirazione . 

» Cercuzzì|di  Roma,  sarto  Susp^Uto  di  cospirazione. 

1852  Carloni  Melchiorre  di  Roma,  negoziante  Sospetto  di  cospirazione. 
1850  Ceccherini  Luigi  di  Viterbo,  sarto Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Ceccarini  di  Roma,  chirurgo. — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Calandrelli  Alessandro  di  Ruma,  Ex-tenente  Gol.  d’ artiglieria . Deva- 
stazioni . — A 20  anni . 

1853  Cardina  Caterina  di  Fermo,  caffettiere. — ^ Complice  d’omicidio. 

» Ceslarelli  Paulo  di  Fermo , vetturino . — Ingiurie . — A 2 anni  di  carcere . 
1849  Costantini  Matteo  di  Asculi , possidente  . Per  usurpazione  d'autorità.  — 
Morto  nel  carcere  . 

» Capparucci  Luigi  di  Fermo  , sarto . — Incendio  del  Sani’  Uffizio  . — à 4 
anni . '' 

1849  Costa  Luigi  di  Fermo,  artiere.  — Ingiurie.  — un  anno,  essendo  stalo 
quattro  in  carcere . 

1849  Colliva  Cesare  dì  Bologna,  maresciallo  dei  carabinieri.  — Arresto  del  Card. 

De  Angelis . — All  anni . 

» Casellini  Giuseppe  di  Fermo,  possidente.  — Omicidio  del  Can.  Corsi.  — 
Decollato. 

o Cappelletti  Filippo  di  Ferino,  trattore . — Devastazione  del  Sant’  Uffizio.  — ■ 
Anni  6. 

1850  Coslaotini  Costante  di  Acqua  Santa  di  Ascoli,  possidente  . ^ Perquisizione. 
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1850  Caocialuppi  C.  Oliviero  di  San»everino , possidciUc . — Fui  to . — A 25 

anoi. 

1819  Clementi  Gius,  di  Ancona.  — Usurpazione  d'autorità. 

» Celani  Vincenzo  di  Ascoli,  possidente.  Furto . A 5 anni. 

1851  Caldaroni  di  Roma , chirurgo. 

1853  Cocchi  Giovanni  di  Amelia , stuccatore . — Sospetto  di  cospirazione . — 
A 10  anni . 

n Catenacci  Antonio  di  Roma,  farmacista.  Sospetto  di  cospirazione. 

A 10  anni  • 

1851  De  Camini  Francesco  di  Roma,  stampatore.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 

A 10  anni . 

» De  Camillis  Giovanni  di  Roma,  Sellaro.  — Sospetto  di  cospirazione. 

A 20  anni. 

1852  Candelari  di  città  della  Pieve,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Cavicchia  Giovacebino  di  Albano,  possidente  . — S<ispetto  di  cospirazione. 
» Carnevali  Luigi  di  Albano,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Carnevali  Giuseppe  di  Albano,  possidente  . — Spreto  precetto  politico. 

1851  Conti  Emidio  di  Albano,  bracciante Canti  patriottoci . 
y>  Corvini  Niccola  di  Caldarula  , caffettiere  . 

» Conti  Eusebio  di  Camerino , curiale  . 

1849  Carletti  Maria  di  Imola,  calzolajo.  — Omicidio.  — In  vita, 
w Cavallari  di  Imola,  voirajo.  — Ferimento . A 15  anni. 

» Calderini  Andrea  di  Imola,  sarto.  — Arresto  arbitrario A 3 anni. 

» Contuli  Giov.  Riltìsta  di  Imola,  falegname. — Omicidio.  — Fucilato. 

» Conti  Ercole  di  Imola,  scopatore  di  strade.  ~ Omicidio.  Fucilalo. 

M CoUoni  Federico  di  Imola , calzolajo  . — Ferite . 

» Castellari  di  Imola,  Calzolajo.  — Ferite. 

» Carnevali  di  Iraoln  , sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» (^rlelti  di  Imola,  calz<jlajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Curadini  Giuseppe  di  Imola , calzolajo . — Sospetto  di  cospiraaionc  . 

» Conti  Luigi  di  Imola,  calzolajo. Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Conti  Antonio  di  Imola,  sarto.  — ' Sospetto  di  cospirazione. 

» Cardinali  Giuseppe  di  Imola,  vetturino.  — Sospetto  di  cospirazione. 
18V9  Conlavalli  G.  B.  d‘ Imola,  calzuUjo.  — Sospetto  di  cospira/ione. 

1851  Cenni  Ermenegildo  d' Imola,  barbiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 
a Conti  Àugtisto  d’ Imola  , labaccajo.  — Sospetto  di  cospirazione . 

u Cavallari  Francesco  d' Imola,  barbiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1HV9  Cattali  d' Imola,  muratore.  ~ Omicidio. 

H Calcina  di  Bologna  . 

« Caroli  Zaccaria  di  Fusignano,  possidente.  — Conato  d'omicidio. 
u Ceccan/i  di  Santarcangelo , canepino.  — Omicidio.  — A3  anni. 

« Cornacchia  d' Imola . 

u Comandini  di  Cesena,  calzolajo.  — Omicidio.  — A 12  anni. 

1855  Oistallini  di  Roma.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Carocci  di  Perugia.  — Foriere  de’ Finanzieri . 

« Cesari  Conte  C di  Perugia,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1849  Canonici  Alessandro  di  Jesi,  Viec-tìov.  — Mandatario  di  un  ferimento. 
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1849  Cappaoini  Genialu.di  'Josi , iarimdlo.  — Ferimento.  — \ 8 anni. 

« CoUunti  Ciriaco  di  Jesi , canepino  . 

1851  Cotechini  Giovanni  di  Jesi , possidente . ' 

1849  Clari  Pio  di  Senigaglia  , industriante.  — Omicidio.  — Condannato  a morte. 
« Coninalderi  Eugenio  'di  Senigaglia  , sartore.  — Sospetto  d’ atti  pubblici . 

— A 15  anni . 

« Corsaletti  Adeodato  di  Senigaglia  , ebanista.  — ^ Estorsione.  — A 15  anni. 

1850  Cioceolanti  Pietro  di  Ancona , Ispettore.  — Omicidii.  — A morte. 

1849  Carelli  Luigi  di  Ancona , massaro.  — Omicidii.  — In  vita. 

1851  Campagnoli  Antonio  di  .\ncona,  industriante.  — Sedizione^  — A 5 anni. 

1849  Capitelli' di  Corinaldo,  industriante.  — Omicidio.  — A morte. 

1851  Cuppini  Leone  di  Falconara,  facchino.  — i Conato  d’omicidio.  — \ 18 

anni.  >. 

1850  Colonnelli  Ruggero  Siciliano , possidente.  — Esiliato . 

1852  Copparucci  di  Roma  . 

« Civìlotti  di  Roma,  armiere.  — Politico^ 

1851  Coccia  Odoardo  di  Roma.,  calzolajo.  — Ferimento  d’un  prete. 

1855  Cardinali  di  Todi , impiegato.  • — Politico. 

« Ciovettola  (alias)  di  Roma , vagabondo.  — Delitto  di  sangue. 

1849  Chiarini  Giuseppe  di  Fognano,  contrabbandiere. — Omicidio.  — Fuggito 

dalle  carceri  di  Spolet»>. 

• « Colla  Luigi  di  Rologna , popolano.  — Omicidio.  — In  viti. 

« Colta  fratello  del  suddetto  di  Rologifà,  popolano.  — Omicidio.  — Invila. 

1852  Cesari  Ga.spare  di  Perugia , possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

« Candoliìni  di  Perugia,  cappellajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1854  Cecchini  di  Perugia,  caffettiere.  — Sospetto  di  cospirazione.  — .\  20 
anni 'e  più  5 per  tentata  fuga. 

a Covarelli  Eufemie  di  Perugia,  dofirestico.  — Sospetto  di  cospirazione. — 

' A 6 anni. 

« Carnevali  di  Perugia , calzol.'ijo.  — Sospetto  di  cospirazione.  » 

1853  Ccrquali  di  Perugia,  negoziante.  — ■'  Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Crocco  .4nnibule  di  Rieti,  liiuliharo.  — Falli  del  1849. 

1850  (iaramellelli  Francesco  di  Rieli , possidente.  — Fatti  del  18V9. 

« Ciofli  di  Rieli,  possidente.  ’ ■ • 

« Cioffi  di  Rieli,  possidente.  . , ' 

« Cioffi  di  Rieti,  possidente.  ' 

« Caponi  di  Rieti,  mulinaro. 

‘ Caponi  di  Rieti,  imdinaro. 

« Caponi  di  Rieli,  mulinaro.  ' ' t 

« Caponi  di  Rieti,  mulinaro. 

1853  Castelletti  di  Macerata,  commerciante.  — Cospirazione.  —*  A (I  anni. 

1852  Ciccarci  Ferdinando  di  Roma.  — So.spcUo  di  cospirazione. 

1849  tesserini  Filippo  di  Anconà  , tornitore.  — Fatti  del  1849. 

a (Capuani  Gaetano  di  Fresinone,  cursore  camerale.  — Fatti  del  1849. 

« Croco  Giovanni  di  Ripi,  possidente.  — Fatti  del  1849.“^ — \ 2 anni  a 
mezzo. 

« . Colaciacchi  di  Ana'gni,  possidente.  — Accuse  di  furto. 
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1852  Cristallini  Aiigtigtu  di  Roma,  sellare.  — Tentala  insurrezione» — X 15 

anni . 

« Ciudi  Pietro  di  Rnnia  » conciatore  di  pelli.  — Tentata  insurrezione.  — 
A 15  anni . * 

18^9  Capanna  Ct'sare  di  Uoma,  studente.  — Cospirazione. 

1851  Casaniinva  di  Roma,  negoziante  di  vino.  — Cospirazione. 

1849  Cintoioni  Augusto  di  Roma,  scritturale.  Cospirazione  . 

« Cossi  di  Ruma  , chirurgo.  Omicidio  Rossi . 

1849  Costantini  di  Foligno  , scultore  . — Omicidio  Rossi . — Pecollato. 

» Costantini  Francesco  di  Foligno,  ebanista.  — Omicidio  Rossi.  — ■ A 30  anni. 
1854  Caldaroni  di  Spello,  medico.  — Usurpala  autorità.  — A 10  anni. 

1849  Casali  HatTaello  di  Fiiligno,  negoziante  . — Omicidio . 

» Cisicncolo  di  Foligno,  imbianchino.  ^Omicidio. 

» Croce  Ferdinando  di  Foligno  . — Omicidio . 

» Cianumi  Rartoto  di  Foligno,  calzolajo.  — Morto  in  carcere. 

» (Piombi  Cav.  Vincenzo  di  Foligno,  possidente.  — Omicidio.^ 

1850  Catrani  Eugenio  di  Città  di  Castro , possidente*  — Sospetto  di  cospirazione. 
» Celestini  Vincenzo  di  Città  di  Castro,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 
n Costorelli  OderiCo  di  Città  di  Castro,  possidente,  — Sospetto  di  cospirazio- 
ne.— Hicarccrato  nei  1851,  c condannato  a iO  anni. 

» Oirbacci  Filolete  di  Città  di  Castro,  legale.  — S>speUo  di  cospirazione . 
»>  Cherubini  (ìacUno  dì  Città  di  Castro,  industriale.  — Sospetto  di  cospi- 
razione . 

1851  ('.aputondi  Achille  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  E< 

Tenente  dei  Dragoni . 

» ('olasanti  di  Roma , negoziante  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Culasanti  Ettore  di  Ruma,  architetto. — Sospetto  di  rospirazione . 

1853  Cardinali  Cherubini  di  Todi,  cafTettiere . — Per  sospetto  di  aver  gettalo 

nel  pozzo  un  S.  Antonio  di  legno. 

1849  Cafilellani  Francesco  di  Faenza  , stampatore  . Omicidio . — Esiliato. 

» Casadìo  La'opoldo  di  Fa«nza,  industriale. — Rissa.  , 

» Casadio  tìiuseppc  di  Faenza,  industriale.  — Rissa. 

18.53  Cainprini  Giovanni  di  Faenza,  vetturale. — ^Sospetto  di  cospirazione. 

1850  ClaHagliani  Francesco,  oste.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Cecchini  di  Forlì,  finanziere.  — Omicidio. — In  vita. 

» Corazza  Luigi  di  Bologna,  facchino . -r- Omicidio . ~ In  vita. 

» Cenni  di  Rologna , studente  . — Cospirazione  . 

« Cecconi  di  Pesaro,  barbiere  . — Omicidio.  — In  vita. 

» Coppi  (I4  Bologna,  facchino.  — Omicidio In  vita. 

1H.‘>'2  Cerafogli  Barone  Francesco  di  Roma,  possidente . Sospetto  di  cospira- 
zione.— A 20  anni.  Morto  nel  furie  di  Paliano . 
fi  (^arcani  di  Ruma,  possidente . — Sospetto  di  citspirazione . 

» t'.orradini  di  Riinini , ex  Carabiniere.  — Tentato  omicidio. 

1854  (^iobresì  Vincenzo  di  Faenza,  vetturale . — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Campi  Antonio  di  Faenza,  oste . — Sospetto  di  cospirazione.  — Esiliato. 
1849  Cenoni  Sante  di  Faenza,  impiegato  governativo.  Ferita. 

1853  Cumparesi  Marco  di  Faenza,  pescivendolo.  — Rissa. 
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1849  Guniì  CtcmenLe  di  Faenza  « maiiescalco . — Sospetto  di  cospirazione.— 

Esiliato*. 

1850  Colla  Giacomo  di  Ravenna  « calzulajo . 

1849  Calderoni  Achille  di  Faenza,  impiegato.  — Omicidio  . — In  vita. 

» Caroli  Giovanni  di  Faenza,  impiegalo. — Sospetto  di  cospirazione. 

1851^  Caselli  Tommaso  di  Faenza,  suonatore . — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Corradetti  Corrado  di  S.  Severino  , stampatore  . — Compromesso  d' omi- 

cidio . — A3  anni . 

1852  Chini  di  Macer.*ita , suonatore  Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Cìntioni  dì  Porto  Recanati , nmgnaju . ~ Omicìdio . 

1853  Curoncini  Luigf  di  Recanati,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Castelli  Cesare  di  Camerino,  negoziante. 

» Cugini  Ubaldo  di  Camerino  , stagnaro  . 

» Cugini  (ìiovanni  di  Camerino,  st.agnaro  . 

» Claudi  Clemente  di  Camerino . — Capo  maestro  . 

1850  Castellani  Giovanni  di  Roma,  impiegato . — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Carinosini  di  Roma,  stdlaro.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Ceccarelli  Cesare  di  Roma  , letterato . — Sospetto  di  cospirazione.  — A 20 
anni . 

1851  Checchclelli  Giuseppe  di  Roma,  letterato. — Sospetto  di  cospirazione. 

» Civilottì  Augusto  di  Roma,  negoziante.  — Usurpata  autorità.  — A3  anni. 
18V9  Cerniischì  Enrico  di  Milano,  avvocato.  — Furto.  — Ez-Rapprcscntante 
all’  Assemblea  Romana  . 

1851  Carlini  di  Fermo,  farmacista.  — Testimonianze.  — Morto  in  carcere. 
1849  Capanna  Filippo  di  Roma,  industriale.  — Usurpata  aul(»rità. 

1851  Crsaretti  Niccola  di  Vellelri , ragioniere . — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
15  anni . 

1849  Ciocci  Carlo  di  Roma , capo  maestro  murature . — Devastazione . — A 
20  anni . 

1851  (^scaperà  di  Vellelri,  possidente . — Sospetto  di  cospirazione. 

» Cella  tìiiiseppc  di  Velletrij  saliimajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Coia  Luigi  di  Rocca  Sorgai  sarto.  — Sfjspello  di  C(fSpirazione.  — A 5 anni, 
» Capuani  Giovanni  di  Roma,  musatcìsta.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Caravazzi  Luigi  di  Roma,  negoziante.  — Usurpata  autorità. 

1850  Chiarini  Domenico  di  Pugnano. 

1851  Casi  Casimirro  di  Velletri . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Cbiussi  Angelo  di  Roma,  stampatore.  — Sospetto  di  cospirazione . — A 
15  anni . 

M Cervini  dWscolì,  legale . — Abuso  di  autorità. 

Casciani  Augusto  di  Roma,  impiegato  governativo.  — Sospetto  di  cospi- 
razione . In  vità . 

Claudi  di  Roma,  militare.  — Sospetto  di  cospirazione. 

Cocchi  Fil.  di  Amelia , muratore  . — Sospetto  di  cospirazione.  — AIO  anni. 

» Ducei  Domenico  di  Fermo , sarto . — Fcrimenh) . — A 6 anni . 

1851  De  Felice  Antonio  di  Ruma,  cappellajo.  — Sospetto  di  cospirazione. — 
Decollato  nel  1855  per  Taltentalo  contro  il  Card.  Aritonelli . 
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De  Felice  ...  di  Roma , cappellajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Del  Nero  Achille  di  Kuma,  iiegozianle . — Sospetto  di  cospirazione. 
18V9  Dasti  Pietro  di  Fermo,  ingegnere  provinciale.  -•  Per  l'arresto  del  Card. 

De  Angclis  . — A 5 anni . 

1851  De  Hussi  Alessandro  di  Koma  , studente  d’ architettura.  --  Sospetto  di  co* 

spiraziune . 

» De  Rossi  tiiovanni  di  Roma,  studente  di  legge.  Sospetto  di  cospiraz. 
» Danzetta  (Barone)  di  Perugia,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione  . 

1850  Dragoni  di  Roma,  slainpaturc . — Canti  popolari. 

1851  DflabiUa  Pietro  di  Roma,  artista.  — Canti  popolari. 

185'i  Depasqualis  Luigi  d' Atene,  militare.  — Detenzione  d’armi.  Esilio. 
1855  Dt'l  Prete  di  Todi,  locandiere.  — Cospirazione. 

185V  De  Mtchelis  Luigi  d’Ancona,  tipr^rafo.  ^ Cospirazione.  **  A 20  atioi. 
1851  Del  Bosco  Pietro  di  Roma,  falegname.  — Cospirazione. 

» Del  Munte  Luigi  di  Roma,  barbiere.  — Dimostrazioni  d’insurrezione. 

» Del  .Monte  Saverio  dì  Macerata,  librajo.  — Per  libri  proibiti.  A 3 
mesi  ed  esiliato  da  Roma . 

Ì85V  Donini  Paolo  di  Perugia,  rcrniciajo.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
20  anni. 

» De  Saiilis  Fortunato  di  Roma,  architetto.  ^ Sospetto  di  cospirazione.  — > 
A 15  anni . 

1851  De  Camillis  lìiov.  di  Ruma,  sellaro.  — Sospetto  di  cospirazione.  ~ A 
20  anni . 

» De  Camillis  Francesco  di  Roma,  stampatore.  ~ Sospetto  di  cospirazio* 
ne  . — A 10  anni . 

18V9  Del  Bianco  Domenico  di  Nocera  , possidente . — Arresto  arbitrario . 

1851  Dionisi  Pietro  d' Albano , vigriarulo . ^ Canti  patriottici. 

(I  l)i>balzeini  Domenico  d' Albano,  bracciante.  — Canti  patriottici. 

18V.)  Dedoniiiiici  di  Rieti,  contadino. 

» Donati  .\ngelo  di  Faenza,  popolano.  — Omicidio. 

1852  De  FranceM'hi,  di  Bologna,  militare.  *-  Diserzione,  **  A 3 anni. 

181^9  De  Mei»  d‘  Anagiii,  falegname.  — Requisizione  d’ oggetti  d’iina  Chiesa. 

» Del  Monte  Antonio  d'Anagni,  facchino.  ^ Requisizione  d'oggetti. 

1852  Desideij  triacomo  di  Roma,  capo  maestro  muratore.  — Sospetto  di  co- 
spirazione . 

18i0  Desantis  di  Frascati,  vignarolo.  — Processo.  j 

1850  Dati  di  liignaia,  possidente.  **  Violenze.  — A 12  anni. 

18V.I  Denicula  di  Rmna  , oste.  — Omicidio.  ~ In  vita. 

» Delaeorna  di  Bologna,  orologiaro . ~ Morto  in  carcere. 
a Domiti  di  Fermo,  commerciante.  — ~ Fellonia'.  — A 15  anni. 

1850  Della  Valle  Eugenio  d'Ancona,  impiegalo  govcr.  — incendio  di  carte . 
1852  Derocco  di  Roma,  negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» De  Russi  di  Roma.  — Sinipello  di  cospirazione. 

18V9  Deli  Ciriaca  d'Ancona,  marinaro.  — Di  società  segrete  sanguinarie . — 
Liberalo. 

u Dt'irOnle  d’Ancona,  sarto.  Omicidio,  — A morto. 

» Diadei  Cesure  d'  Albano,  vcUurinu . Omicidio  Rossi. 
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18^9  Di  Piolro  di  Ruma,  fabbro  ferraju . — IK'Vaslaziope  sacra.---  A 15  anni. 

» De  DimAniris  Pastinale  di  Roma,  pescivendolo.  — A 15  anni. 

1853  Desiderj  Stefano  di  Roma  , murature  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Dejabitla  d' Acquapendente  , sartore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

B Dorazj  di  Roma , industriale . — S(tspello  di  cospirazione  . 

» Diletti  Vincenzo  di  Camerino,  calzolajo. 

1852  Dori  Enrico  di  Roma,  scritturale.  — Cospirazione. 

» Damiani  Napoletano,  sarto. 

18'«9  Donali  Angelo  di  Faenza,  maniscalco.  Omicidio. 

» Donali  Giovanni  di  Faenza , canepino  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1853  Donati  Achille  di  Faenza,  macellajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Donati  Antonio  di  Faenza,  osto.  Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Donati  Cìirohimo  di  Faenza,  lampionaro.  — Omicidio. 

» Donali  Achille  di  Faenza,  mercante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

18V9  Dragoni  Claudiano  di  Bagnacavallo , lanccre  . — Fatti  del  18^9. 

I8o0  Emiliani  Vino,  di  Jesi,  tintore.  — > Arresto  arbitrario.  A 12  anni. 
1851  Ercole  Pietro  di  Roma,  acqiiandajo*  — insinuazioni  rivoluzionarie. 

» D’Emiliani  Giovanni  di  Roma,  musaicisla . — Sospetto  di  cospirazione. 
— A 20  anni . 

1853  Eleunori  Enrico  di  Roma , mu.saicisla . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Eleoneri  Giovanni  di  Roma,  incisore  io  c.amei . — S>spellu  di  cospira- 
zione . — -A3  anni . 

1850  Ercoli  di  Roma,  legale.  — Usurpala  autorilA  . — A 20  anni. 

1851  Emiliani  (ìiii.seppe  di  Jesi,  tintore.- — Usurpala  autorilÀ. 

18i9  Elia  Fortunato  d’Ancona  . — Omicidio.. 

ì>  Emiliani  di  Castel  Bolognese,  barbiere.  — A 5 anni. 

1851  Errivetti.  Giacomo  di  Ferrara,  condullure  di  diligenza.  — S«>spetlo  di 

cospirazione . 

1849  Ercoli  Antonio  di  Roma,  ex-militare.  — Causa  di  Monte  Mario.  — A 
20  anni . 

1849  Ferroni  Alessandro  di  Fermo,  sarto.  — Ad  un  anno,  e stette  4 in  eér- 
cerc . . 

1849  Forti  Michele  di  Fermo,  impiegato  nella  Delegazione.  — Arresto  arbitra- 
rio . — Anni  (re  . 

18V9  Fiacchi  Pasquale  di  Fermo,  caffettiere.  — Omicidio  del  Corsi . — tìalera 
in  vita  . 

1852  FtirioUi  Domenico  di  Roma  4 suonalor  d’ub^jé . — Sospetto  di  cospirazio- 

ne.—- A venti  anni  * 

1852  Fiiriutti  Tommaso  di  Roma,  e\-impiegaU> . — Sospetto  di  cospirazioiM . 
1851  Ferrari  Davide  di  Roma,  scalpellino.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Ferrari  Filippo  di  Roma , scalpellino . — Devastazione  . — A venti  anni  . 
Fati  di  Macerala,  agente  . Soc.  segreta  . 

1850  Follcr  di  Roma,  ebanista. — Soc.  segreta. 

» Ferretti  Aniceto  di  Camerino , orefice  . — Arresto  arbitrario.  — .\nni  sei. 
18V9  Fedeli  Vito  di  Arguala  , contadino.  — Incendio.  — A 15  anni. 

1849  Ferracci  Pietro  di  Asculi , ptjssidente  . — Incendio  , — Morto  in  carcere. 
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1850  Ferretti  (iio.  di  Camerino,  (»n‘fice.  — Arresto  arbitrario.  — A 5 anni. 

1851  Fenati  Cesare  di  Faenza,  negoziante.  — Sospetto  dì  cospirazione. 

1833  Faniìni  Domenico  di  Faenza,  miignajo . — Sospetto  di  cospirazione. 

» Fantini  Francesco  di  Faenza,  mugnajo.  — .\Uentato  di  omicidio. 

1831  Fantini  Pio  di  Faenza,  ex-militare.  — Sospetto  di  cospirazione.  — esi- 
liato . 

1853  Fioravanti  di  Loreto,  negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

i8i9  Fiorini  Eraclio  di  Filoltrano,  ex-impiegato  militare . — Abuso  di  potere. 

» Fanghelli  di  Benevento,  possidente.  — Cospirazione  . — In  vita. 

1850  Fabbri  di  Bagnacavallo,  cafTelliere.  — Ix^sa  maestà . — In  vita. 

18V9  Fioravanti  di  Cornelu  . 

» Fossa  (ìinvanni  di  Faenza,  colono.  — Incendi.  — A 15  anni. 

» Fossa  Francesco  di  Faenza  , colono  . — Omicidio. 

1853  Fama  Ermenegildo  di  Faenza,  sarto.  — Ferita. 

» Fratini  Angiolo  di  Faenza,  falegname.  — Rissa. 

1850  Fontana  Silv.  di  Faenza,  militare.  — Omicidio.  — in  vita. 

18V9  Fantini  Lorenzo  di  Faenza,  mugnajo.  — Incendio  di  carte. 

185:2  Fnzzi  Ant.  di  Faenza,  arinajolo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Farina  Aristide  di  Russi,  farmacista.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1853  Farina  Epaminonda  di  Russi,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Ferretti  Cinseppe  dì  Camerino,  oretìco . 

» Ferretti  Filippo  di  ('amerino,  ottonaro. 

» Ferretti  Florìndu  di  (^merino,  orefice. 

» Ferretti  Severino  di  Camerino  , impiegato  . 

» Fliciani  Pietro  di  Camerino,  possidente. 

1852  Fabbri  Giovanni  di  Ruma,  architetto. 

>»  F'abbri  dì  Roma,  negoziante.  c 

1851  F'abi  di  Parma,  ingegnere .— Conato  d' omicidio . — In  vita. 

1851  Ferri  di  Panna  Birrajo. — • Devastazione  sacra.  — A 15  anni. 

1849  Falcioni  Cesare  di  Roma,  orologiaru . Disprezzo  alla  Scomunica. 

1851  Fontanacci  di  Roma,  dragone. 

1852  Fabrizi  RalTaello  di  Maiolica,  casermicrc.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Ferlini  Giacomo  di  Imola,  concia  pelli.  — Omicidio In  vita 
» Fantini  di  Imola,  possidente. 

» Fat  ila  Conte  Allilio  di  linula , possidente.  — Fellonia.  — Ez-rapprcsentan- 
te  esilialo. 

1850  Fallori  Achille  di  .Vncona  , sellaro . — Feritnenin . 

1851  Fabbri  Cesare  di  Fano,  possidente.  — Cospirazione. 

1850  Ferri  Vincenzo  di  Roma , negoziante  . — Sospetto  di  cospirazione.  — Car- 
ceralo altre  due  volte. 

1849  F'abiani  Giuseppe  di  Roma,  pescivendoli».  -—A  15  anni. 
u Facinlti  Filippo  ili  Roma,  ebanista  . — Devastazione  , — \ 15  anni. 

» Faciolli  Ber.  di  Roma,  ebanista.  — Devastazione  . — A 15  anni 

1853  Francois  Luigi  ili  Uorna  , impiegato  governativo . — Sospetto  di  cospira- 

zione . 

1849  Fazzi  dì  Bologna,  ez-mìlìtarc . 

Feliciti  di  Kudrio,  macellaio. — ^ Omicidio  . — A 20  anni . 
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1851  Farina  di  Homa . 

1849  Foriani  Giuseppe  di  Ferrara,  ingegnère.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  FInzi  di  Ferrara,  medico.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Ricarccralo 

nel  iSo2. 

u Frusuldati  Luigi  di  Ferrara,  impiegato  privalo . — Sospetto  di  cospira- 
zione.—Alla  multa  di  Scudi  60. 

» Filippuni  Giacomo  di  Jesi,  calzidajo.  — Testimonianza  . 

1849  Faltunni  Antonio  di  Sinigaglia,  canepino.  — Omicidio  e sospensione  d'atti 

pubblici.  — In  vita  e lo  anni. 

» Feltruii  Antonio  di  Sinìgaglia,  carrozzaro.  — Soppressione  d'alti  pub- 
blici . — r .A  35  anni. 

1850  Fermanini  Ercole  di  Sinigaglia  , ebanista.  — Conato  d’ omicidio . — A 30 

anni . 

1849  Francesconì  Antonio  di  Sinigaglia,  canepino.  — Compromesso  d'omici- 

dio . — A 25  anni . 

» Francesconì  Melchiorre  di  Sinìgaglia  canepino . — Compromesso  d*  omici- 
dio. — A 15  anni . 

n Francesconì  Stefano  di  Sinigaglia,  canepiuo.  — Omicidio.  — A morte. 

1850  Facciuttì  Bernardo  di  Comarca,  ebanista.  — Furto. A 20  anni. 

1849  Fornasari  Noè  di  Castel  S.  Pietro,  calzolajo.  — Furto.  — A 13  anni. 

1852  Bc'-Franceschi  di  Bologna,  militare.  — Diserzione.  — A 3 anni. 

n Fi  aiicescuni  Antonio  di  Sinigaglia  , vetturale , — Omicidio . — A 20  anni. 

1849  Felziani  di  Viterbo,  macellajo.  — Furto.  — A 10  anni. 

» Fenili  Teresa  di  Giiilianello , domestica.  — Insinuazioni . — A 20  anni. 
» Fenili  Vincenzo  di  Giiilianello,  dumestico  . — Insinuazioni. 

1850  Fanello  Francesco  di  Giulìanello. 

1851  Fedeli  Vincenzo , possidente 

» Fraoci  Filippo  di  Geppa,  possidente. 

1854  Francia  di  Roma,  intagliatore  in  legno. 

1851  Fortuna  Filippo  dì  Velletri , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
10  anni . 

»>  Falcioni  Alceo  di  Roma,  chirurgo.  — Sospetto  di  cospirazione, 
n Featoldi  Domenico  di  Homa  , torniture  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Francisci  Achille  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
1 anno . 

M Feolì  di  Roma,  possidente  Sospetto  di  cospirazione. 

1853  Fioravanti  di  Loreto , impiegato  comunale  . — Cospirazione  . — A 2 anni 

(austriaci).  " 

1849  Falcinelli  Domenico  di  Foligno,  coUellinajo . — Ferimento. — A 5 ann  . 
1851  Fidanza  Diofidu  di  Città  di  Castro,  possidente.  — Sospetto  di  cospira- 
zione . — A 10  anni . 

» Fedeli  di  Roma  , artista . — • Sospetto  di  cospirazione  . 

D Fedeli  di  Roma,  artista.  — Suììpetlo  di  cospirazione, 

u Fedeli  di  Roma,  artista.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1856  Ferretti  di  Todi,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Focolori  Giuseppe  di  Roma , pittore . — Sospetto  di  .cospirazione . 

1849  Fantoni  di  Bologna  . 
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1855  Fratini  di  Terni,  possidente.  — So«ipeUo  di  cospirazione.  — A 20  anni. 

1851  Falci  Filino  di  Perugia,  tipografo.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 15 

anni . 

1850  Federici  Alessandro  dì  Veroli . — Ferimento  per  spirito  di  parte.  — A 
10  anni  di  sorveglianza  . 

»>  Fiorini  Uaffaello  di  Veroli.  — Ferimento  per  spirilo  di  parte.— r A IO 
anni  di  sorveglianza  . ^ 

1853  Farnè  Gaetano  di  Gastcl  S.  Pietro,  possidente.  — Cospirazione. 

» Fiiligini  (ìaetanu  di  llologna , librajo . — Sospetto  di  cospirazione  . 
n Ferrari  Cesare  di  Boltigna,  impiegalo.- — Sospetto  di  cospirazione. 

» Ferrari  di  llulognat  in. piegalo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Fazzi  Cesare  di  Bologna,  scritturale.  — Tentala  insurrezione.  — A 20 

anni . 

1840  Falci  Luigi  di  Pipcrno,  possidente.  — Fatti  del  1849. 

M Fontana  Giuwppc  di  Frosinone,  «affcUiere.  — Fatti  del  1849. 

» Frasca  di  Veroli,  imbaslaro . — Fatti  del  1849. 

» Fiume  Conte  d' Assisi,  possidente.  — Accuse  di  furto.  — Capitano  del 
primo  reggimento  Linea  . 

1850  Ferrari  David  di  Roma,  scalpellino . — Esilialo . 

» Ferrari  Filippo  di  Roma,  scultore. — Esilialo. 

1851  Formilli  Adriano  di  Roma,  minierò.  — Politico.  — Uscito  innocente. 

» Ferraciili  Pietro  di  Roma,  metallierc.  — Attentato  Campana.  — Uscito 

innocente. 

1852  Fabiani  di  Perugia,  torcoliere.  — Sospetto  di  cospirazione»  — Arrestalo 

dagli  Austriaci  e bastonato. 

u Foschi  Carlo  di  Perugia  , mercante . Sospetto  dì  cospirazione . 

1856  Ferrari  Francesco  di  Roma,  macellajo. — Sospetto  dì  cospirazione. 
1840  Fioretti  Pietro  di  lesi,  locandiere.  — Per  aver  denuncialo  due  Gesuiti 

che  albergarono  nella  sua  Locanda. 

» Fioretti  Ferdinando  di  lesi,  locandiere . ~ Per  aver  denunciato  due  Ge- 
suiti che  albergarono  nella  sua  locanda  . 

1851  Gogoli  di  Rom.i,  studente  di  chirurgia.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Granieri  Giuseppe  di  Fermo,  possidente.  — Arresto  del  Cardinale  De 

Angelis.  — A sf'i  anni  e 20  scudi  di  multa. 

« Gramaccia  di  Ripalransone , Maresciallo  de*  Carabinieri . —^.Arresto  del 
Cardinale  De  Angelis.  — A 8 anni. 

1850  Girardi  Luigi  di  Arguala  „ notajo . — Arresto  arbitrario. 

H Gattelli  di  Cìngoli,  soldato.  — Incendio.  — A 10  anni. 

« (ìianfelici  di  Slaffolo  {Provincia  di  Ancona),  Cap.  de* Carabinieri . — 
Usurpazione  dì  Autorità  . 

1849  Giannini  di  Serra  de’ Conti,  Maresciallo  de* Carabinieri .— Furto  sacro. 

— A 25  anni . 

185!  (irimaldi  Antonio  di  Roma,  carrettiere.  — .Sosp4*Uo  di  cospirazione. 

1850  (tranpini  Krance«‘o  di  Rinna  , droghiere.  — SH-ietà  segrete. 

1854  (radon!  Vincenzo  di  Faenza,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 

Ksìliatt> . 
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1854  Gravità  Luigi' di  Faenza,  conciature  di  pelli.  — Sos|>td(u  di  cospirazio- 
-ne . — Esiliato ..  , >•  ■ . - 

1852  Gigli  Vincenzo  di  Hoina , possidente . — Sospetto  di  cospirazione . , — 
Carcerato  di  nuovo  nel  1853  e condannalo  a 10  anni . Capitano  Aju- 
tanle  del  RegginieiiUr  Artiglieria . 

1849  Gerard!  Anselmo  di  Arquata,  contadino.  — Incendio.  — A lo  anni. 

1850  Gràziani  Francesco  di  Petritoli , canapino.  — Ferimento.  — A 15  anni. 
« Ghetti  Luigi  di  Rimini,  negoziante.  — Incendio.  — In  vita.  Ex  ufficiale 

della  Guardia  Civica. 

1852  Galvini  Giovanni  di  Roma,  mosaicista.  — r Cospirazione.  ^ ■' 

:u  GcscomelU  Giovanni  di  Roma , impiegato  governativo.. — Sospetto  di  co« 
spirazionev  — A 20  anni. 

1854  Gaviolti  Antonio  di  Faenza,  sarto. — Sospetto  di  cospirazione; 

1853  Galanzi  Sante  di  Faenza,  oste.  — Sospetto  di  cospirazione.  ' ' > 

1849  Galamini  Cesare  di  Faenza,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

« Calassi'  Vincenzo  di.  Faenza  , industriale  . — Sospetto  di  cospirazione . 

« Galanzi  Antonio  di  Faenza , calzolajo  . — Omicidio . > 

« Gadoni  Angelo  di  Faenza,  calzolajo.  — Sòs|)etto  di  cospirazione'^ 

1853  (ìaudenti  di  Loreto , possidente . Sospetto  dì  cospirazione . ' • 

1849,  Gaeta  di  Benevento,  militare.  — Cospirazione.  . — In  vita.  ’ ^ ^ ' 

« Guardabassi  di  Viterbo,  facchino.  — Cospirazione.  — In  vita.. 

1852  Gimazzini  di  Roma , possidente . Sospetto  di  cospirazione.' 

1849  Graziano  Dio  di  Collepardi , ispettore  di  Mulini . — Fatti  del  1849.  • 

« Greci  Angelo  di  Ripi , scrivano . Fatti  del  1849  . ' 

« Gulmanelli  Luigi. di  Ruma , capitano'. — Sospetto  di  tentata  insurrczioniv 

1851  De>Gregòrj  Giuseppe  di  Milano.,  negoziante.  — Dall’età  di  3 à^nni  sla- 

. . bilito  in  Roma . . / . . . ' * 

1849  Graziani  Giovanni  di  Petriloli , vetturale. Conato  d'omicidio, — A 15 
anni . ' ' 

1^1  Guarducci  Camillo  di  Roma , ebanista  . — ■ Cospirazione  . 

« Gatti  di  Roma  , ba^ideraro.  — Conato  d’omicidio.  — Dimesso  dalla  Con- 


sulta . - ' • ' . > . ' •'■ 

<t  Girotti, di  Bologna,  impiegato.  — Dimostrazioni.  '.  ' . 

1852  Gommi . — Cospirazione . • ' , ■ ' 

1853  Gobelli  Pietro  di  Bologna,  possidente.  — Cospirazione.- — - A 3 anni. 

« Giorgi  di- Bologna  , meccanico.  — Cospirazione.  ' * 

« Gregorini  Gregorio  di  Forli , ingegnere.  — Cospirazione,  — A 5 anni . 
a Gniidi  Giuseppe  di 'Bologna,  mcrclajo.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 
^10  anni , ' , 

« Gamberini  Pio  di  'Balogna,  litografo-.  — Sospetto  di  Gispirazione". 

1851  Girolaini  Cesare  di  Sabina ,.  possidente  .. — Cospirazione.  — A 20  anni. 
« Gozzi  di  Roma  , chirurgo . — Sospetto  di  cospirazione  . — .V  15  anni . 

« Gentili  di  Roma , agente  teatrale  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1849  Giovannelli- Andrea  di  Roma,  calzolajo.  — Omicidio  Rossi. 

« Giiidubaldi  Domenico  di  Spello.  — Usurpata  autorità.  — A 3 anni. 

« Gatti  Loreto  di  Foligno,  murature.  — Omicidio. 

« Giorgetti  Antonio  di  Sinigaglia,  vcllurino  . — In  vita  e 15  anni'.  . ■ 
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1850  (ìrc^ort  (liuspppe  di  Uoina,  possidenle . — 'Cospirazione.  ' • 

1853  liugiiclmelli  Pietro  di  Roma,  fornajo . — Sispelto  di  cospirazione. 

1851  (ìiiiliani  Antonio  di  Lugnano , possidente.  Sospetto  di  cospirazione. 

— A 10  anni . ' 

18V0  (lagioUi  tìiacoiiìo  di  Milano,  notajo.  r-  Usurpata  autorità.  " 

1851  Cagiano,  Tenente  de* Carabinieri . — Abuso  di  autorità.  ' 

185à  Grossi  Giacomo  di  Roma,  tessitore.  ■*—  Carte  clàndestine. 

1849  Gi»dini  Ant.  di  Castel  Bolognese , sarto , Omicidio'.  — Fucilato. 

» Giovannini  Giusc’ppe  di  Bagnaja  , conlrabandierc . — Omicidio . — Fug- 
gito dal  carcere  di  Spoleto. 

» (iiovannini  Giosuè  di  Castel  S.  Pietro , calzolajb . — * Furto . — A 15  anni. 
» Gabrielli  Angelo  di  Gìulianello , forOiijo . — Insinuazioni.  — A 20  anni. 

1850  Grassi  Francesco  di  Giulianello  , calzolajo.  ~ Insimiaziuni'I 
18V9  Gianntizzi  Cav.  Diomede  (TAnagni,  pussulenle. 

» Gori  Giuseppe  d’Anagni,  possulente. 

1850  Gigli  Ottavio  di  Roma , p(»ssidenlc — * S<wpeUo  di  cospirazione. 

1852  Guerrini  Guerrino  di  Cingoli  , impiegato  comunale.  — Sospetto  di  co- 

spirazione . 

1849  Gallina  iinpiogatu  ai  tabacchi . ' ' . 

» Gorardi  Fortnnato  di  Roma  \ ferrare'.  — Conato  d’  omicidio . — A 5 
anni . 

M Gentili  di  Loreto,  oste.  — A 5 anni  < ' ' 

18V9  Granata  Enor  di  Jesi,  cappellaro»  — Estorsione. 

» Ghiandoni  Girolamo  di  Senigaglia,  facchino.  — Omicidio^  — In-vila  e 
15  anni . * 

» Giambartohjmei  Elpidio  di  Senig.iglia  , facchino . — Omicidio.  — A morte . 
M Giorgctli  .Uinihale  di  Senigaglia,  pettinaro.  — Omicidio , — A morte. 

>»  Giurgelli  Gaetano  dì  Senigaglia , pelirnaro,  — Omicidio.  — In  vita  e 
15  anni . 

» Giorgetli  Antonio  di  Senigaglia  , velltirino  . — Conato  ad  omicidio,  e siip- 
plantazione  d’alti  pubblici.  — /In  rita'C  |5  anni. 

» Girolaiuoni.  Girolamo  di  Senigaglia  , canepiuo.  — Omicidio . — A morte. 
» (ìiovaniielU  Terenzio  di  Senigaglia,  facchino.  — Supplanlazione  d’atti 
pubblici . — A lo  anni . 

a Giuslini  Doin.  di  Monte  Porzio  , canepino  . — Siipplanlazionc  d’atti  puV- 
blicì.  — A 15  annt. 

■>»  Gidstini  tiiacnmo  di  Monte  Porzio,  canepino."-*—  Omicidio.  — A morte, 
' cominutaia  in  galera  in  vita. 

a Giorgi  Luigi  di  Jesi,  orefice.  — Responsabile  dei  fatti  di  Jesi  del  1849, 
>»  Giansanlclli  Ani.  di  Jesi,  orefice.  — complicità  d*  omicidio  i 
» Gramaccini  Geremia  di  Jesi,  negoziante.  “ Complicità  iT un  ferimento. 

1851  lireppi  Gabrielle  di  Jesi,  possidente. 

1851  Galli  di  Roma,  tappi'zziere.  — Sispetlo  di  cospirazione. 

1852  ((abrini  Paolo  dì  Roma  , incisore  in  ('.anici  Sospetto  di  cospirazione . 

1840  iìovoni  di  Roma  . . 

1851  (ireco  Gaspare  di  (^merino,  cappellMjo  . — Sospetto  di  rospirazione. 
1859  (jambi  Cloduviu  di  Ravenna,  luacellajo  . — ingiurie  reali. 
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1849  Gbìnassi  Luigi  di  Faenza , calzolajo . — Omicidio . 

• » Gadoni  VinceAzo  di  Faenza,  calzuiajo.  — Incendio  di  carte. 

» Garavita  Luigi  di  Faenza,  concia  pelli.  — Incendio  di  carte. 

1852  Galaozi  Filippo  di  Faenza,  concia  pelli.  — Testimonianza  . 

m Galanti  Luigi  di  Faenza , possidente . Sospetto  di  cospirazione . 

1850  Galamini  Pietro  di  Faenza,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1853  Gemelli  di  Lento,  locandiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Gandini  Francesco  di  Ferrara  >,  impiegato  postale . — Sospetto  di  cospi- 

razione. — A 8 anni.  ^ 

1849  Goveni  Giovanni  di  Bologna,  possidente. 

» Golfarelli  di  ForU,  facebino . — • Omicidio»  — fn  vita. 

» Gallijcci  di  Mondavio,  contadino . — A3  anni,  v 
» Gallucci  Vincenzo  di  Mondavio,  contadino.  — Usurpata  autorità.  — A 
8 anni.  Morto  Ìo  carcere.  . ; 

1850  Grazia  di  Roma,  cameriere.  — Morto  io  carcere. 

1849  Garabini  Gaetano  d’Arcevia , architetto.  — Corap.  d’omicidio.  — A fi 
anni . 

. » Calassi  di  SaoUreangclo , cx-diagono Omicidio.  — A 18  anni.  Mor- 
to in  carcere  . ' 

1852  Gulinclli  di  Bologna.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Garetloni  di  Pesaro . — Omicidio . 

» Galavottì  di  Castel  S.  Pietro.  — A 10  anni-,  - - 

» Galavottì  di  Castel  S.  Pietro,  — ■ A 10  anni. 

» Cagliari  Filippo  di  Foligno,  possidente,  Omicidio. 

1849  Grandoni  Luigi  di  Roma , possid.  — Si  strangolò  nel  carcere  nel  1854. 

1853  Galanti  di  Roma,  impiegato  (ìovernalLvo.  — Sospetto  di  cospirazione,' 
» Galanti  Adolfo  di  U^^ma  , studente  . — Sospetto  di  cospirazione . 

1851  Gemini  Cesare  d’Ancona , sarto . — Di  società  segrete  sanguinarie . — 

Libertà . 

1849  Gnidoni  Giuseppe  di  Ancona ,.  carrettiere . — Oinicrdio . r- Libertà. 

» Guiduccì  Giacomo  di  Ancona,  caffettiere.  — Società  segrete  sanguina- 
rie . — Libertà . 

» Cagliari  Giuseppe  di  Ancona',  coffeltiere .— Omicidio.  — I.ibertà . 
j»  Galeazzi  Giovanni  di  Ancona,  caffettiere . r— Omicidio . — ’A  rnorte., 

» (ìiainbrignioriì  di  Ancona,  ex-militare,  — Omicidio.'  A morte. 

1850  Giannini  Luigi  di  Ancona,  impiegalo  comunale.  — Omickl io.  ■— Libertà. 
18V9  Giorgi  Ercole  di  Imola,  fabbro.  — : Sospetlo  di  cospirazione. 

» .Giainpaoli  Paolo  di  Imola . — Omicitlio  . — Fucilato, 

1851  Gollini  Odoardo  di  Imola , studente  . — Sospetto  di  cospirazione  . ..  - 

1852  Guidi  di  Roma , ex-milUare . — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Gambalunga  di  Roma,  cassarolo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Giorgeri  di  Mixlena,  ex-militare.  — Omicidio.  — In  vita. 

1854  Garbini  Giacomo  di  Perugia . scritturale.  — SospcUo  di  cospirazione.  — A 

20  anni . 

.«  llrisonì  Rodolfo  di  Perugia , sarto  . — Sospetto  di  cospirazione  . — a 20 
anni . 

1852  Giovaimoz/i  Emidio  di  Ascoli,  possideiile  . — Suspelln  di  cospiray.ione . 
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1851  Huis  Madia  di  Knma,  ferrajo  . — SospeUo  di  cospirazione. 

1849  Ilauhert  di  Ascoli  » possidente  . — Furto.  — Per  la  conficca  dei  beni  del 
Card.  De  Angelis . 

1854  Igi  di  Perugia  « cameriere . — Sospetto  di  cj)epiraz.  ^ Fuggi  dal  carcere  . 

1852  Jacopini  di  Roma  , ci-impiegato.  — Sospetto  di  cospiraz.  — A 20  anni. 
« lotti  di  Ascoli,  Possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Liverani  Domenico  di  Faenza,  possidente . Omicidio . — Esiliato» 

» Ludi  di  Bologna  . ' 

1S53  l.atna  Augusto  di  Faenza,  calzolajo . — Sospetto  di  cospirazione. 

1840  Lesa  Luigi  di  Faenza  , calzolajo . — Sospetto  di  cospirazione . — Esilialo. 

1852  I^ma  Domenico  di  Faenza,  canepino.—  Sospetto  di  cospiintzione . 

1855  Lucenti  Dom.  di  Roma,  campagnolo.  — Politico. 

185*2  Lucalelli  di  Roma  . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  Leggieri  Ambrogio  di  Anagni , possidente.  — Furto. 

1854  Lotti  di  Perugia,  sarto. — Cospirazione. 

1853  Lambertini  di  Vergato,  possidente . — Sr>sp(Hto  di  cospirazione. 

1850  Landini  Pietro  di  Città  di  Castro,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Lonzi  Settimiò  di  Città  di  Castro,  barbiere. — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Lunghi  Ci'snre  di  Roma,  negoziante.  — Cospirazione.  — A 1 anno. 

1851  Locatelli  Annibaie  di  Roma,  musaicisla.  — Sospetto  di  cospirazione.—' 

a 20  anni . 

» Locatelli  Cesare  di  Roma  , oste . — Sospetto  di  cospirazione . — A 10  anni. 
1849  Lauri  Luigi  di  Cualdo  Tadino,  muratore. — Arresto  arbitrario.  '• 
1851  Luna  tìiglio  di  Albano,  vignarolo . — Canti  patriottici. 

1851  Lucenti  di  Roma,  fonditore  di  campane.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Ixmghi  Maria  di  Roma  « pescivendola . — Requisizione. 

» Lunghi  Angelina  di  Roma,  pescivenilula  , — Requisizione . 

» l.ucchetti  Henne  di  Jesi,  cursore.  — Per  aver  bastonato  una  effigie  di 
Madonna 

» l.ippi  Carlo  di  Jesi,  fornaro  . — Pel  cappello  del  (Ordinale  abbruciato . 
u Lanari  Pietro  di  Sinigaglia,  Ferrajo.  — Supplantazione  di  atti  pubblici. 
(>851  Linolte  ('onte  (iitisepiie  di  Roma,  ingegnere. 

1850  Lunghi  Vincenzo  di  Roma.  — Sospètto  di  cospirazione. 

1849  De  Luca  Antonio  di  Ferrara,  avvocato.  — Sospetto  di  cospirazione. 
I^na  Pietro,  impiegato  comunale.  — Sospetto  di  cospirazione, 

1854  I^lti  Antonio  di  Perugia  , sarto . — Sospetto  di  cospirazione.  -^  A 20  anni. 

1853  Lunarelli  di  Perugia,  calzolajo . Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Liverani  Antonio  di  Faenza,  negoziante.  ~ Sospetto  d*  omicidio  ec. 

Fucilato  dai  Tedeschi  senza  ginilizio  c dopo  tre  ore  dell' arresto,  men- 
tre dicevano  di  tradurlo  a Perugia  . 

18.53  Lepri  (Claudio  di  Roma.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Lepri  Adolfo  di  B«)ina,  droghiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Lepri  Luigi  di  Roma,  drogliiere.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Morto 
in  carcere. 

IH.'S0  Lesti  lx)reiizo  di  Ancona , avvocalo . S|Mìrgiuro  politico  . — A 20 anni. 
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1849  Lama  Francesco  di  Imola,  caniericre.  — Omicidio. — Invila. 

Lordi  Antonio  di  Imola,  barbiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

ì>  Lambertini  David  di  Imola,  calzolajo.  — Soepettn  di  cospirazione, 
u Laz^i  Marianna  di  Fermo,  domestica.  — Complicità  di  omicidio. 

1850  Umzi  Ferdinando  di  Albano,  legale.  — Sospetto  di  cospirazione.  , 

1849  Ialini  Luigi  di  Acquasanta,  possidente . Furto.  — A 5 anni. 

1850  Ltizzi  Giaconìo  di  Roma , c\>uflìziale  . — Cospirazione  . 

1853  LorenzinT  Augusto  di  Roma , possid;  — Sospètto  di  coapiraz. — K 3 anni. 
. <t  Latini  Conte  di  Ancona , possid.  — Cospirazione.  — A 0 anni . (austriaci) 

1853  Lipari  Gaspare  di  Roma,  architetto. — Sospetto  di  cospirazione . — Ri- 

carcerato nel  1853  c condannalo  a 10  anni  . 

1850  Luzzi  Filippo  di  Camerino,  prissidcnlc . — Ferimento . — A 30  anni . 
185S  Liperi  Angelo  di  Roma,  possidente.  — Cospirazione. 

1850  Moriconi  Augusto  di  Camerino,  muratore.  — A 5 anni.  ^ 

» Macchiati  Antonio  di  Camerino,  possidente.  — A 5 anni. 

» Miconi  Filippo  di  Camerino,  sarto.  — In  vita. 

» Marsili  Girolamo  di  Trcja , chirurgo . — Ferimento . — A 12  anni . 

1851  Mazzoni  Cesare  di  Roma  , possidente.  — Sospetto  dì  cospirazione.  ri- 

carcerato  nel  1853  e condannato  a 15  anni'. 

1852  Mancini  Adolfo  d'Aricia,  possidente.  — Sospetto  dì  cospirazione.  ' 

1850  Mengbi  Francesco  d' Amandola,'  possidente.  — Incendio.  — lo  vita.  - 
)>  Manardi  d' .;\juBndola , possidente.  — Incendio.  ^ In  vita.  Ex  Tenente 

della  Guardia  Civica  . 

M Mariani  Pacifico  di  Camerino,  ralzolajo.  — Arresto  arbitrario.  A 5 anni. 
M Marsili  Giuseppe  di  Camerino , possid.  — Arresto  arbitrario . — A 5 anni . 
» Miconi  Giu$i'ppe  di  (^merino,  calzolajo. — Arresto  arbitrario.  — A 5 anni. 
1852  Menghini  di  Roma,  e%-Militarc.  — Cospirazione.  — A 15  anni. 

» Meres  di  Roma,  scalpellino. — Cospirazione. 

1851  Meres  di  Roma.  — Cospirazione. 

n Massiiri  Carlo  di  Roma,  miisaicista.  — Cospirazione.  — Ricarceraln  nel 
1853  e condannato  a 15  anni . 

M Mecbelii  Michele  di  Roma  | possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1854  Meiosi  Giovanni  di  Roma,  negoziante.  — Sospetto  dì  cospirazione. 

1849  Miizzi  Gio.  Batta,  di  Fermo,  legale.  — : Per  usurpala  autorità.  — Esilia- 
to. Ex-Depoialo  all’ assemblea  itunana. 

» Minucci  Pietro  di  Fermo,  scritturale.  — Per  usurpata  autorità.  — Ex 
Deputato  all’  Assembla  Romana . — Condannalo  a morte  commutala  in 
galera  in  vita . 

» Mazzoni  di  Fermo,  sarto.  — Ingiurie.  — Un  anno  essendone  stalo  4 
iir  carcere . 

» Monti  Conte  Domenico  di  Fermo , possidente .-  — Arresto  del  Card.  De- 
Angelìs.  — A 14  anni . 100  Se.  di  multa  . Ex-Tenente  Colonnello  delia 
Guardia  Civica  . ^ 

» Mezzaboita  Gabrielle  di  Fermo,  giovane  di  negozio.  — Dcvastaz'mnc  S. 
Ufizio . — A3  anni . 

» Matmocchi  di  Pctrìloli,  possidente.  — Furto  sacro.  — A 5 anni. 
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18^9  Manooecbi  <iiu«eppe  di  Petritoli,  possidente.  — Furto  sacro.  *—  A 5 aiioi« 
» Manarelli  Francesco  di  Fetriloli , possidente . — Furto  sacro  ^ — A 5 anni. 
>»  Marinelli  Luigi  di  Fermo,  possidente.  — Devastazione  S.  UGzio.  A 3 
anni.  ' 

1852  Malalesla  Aurelio  di  Roma,  artista.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Menni  Fabio  di  Faenza,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Monni  Achille  di  Faenza,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione^ 

1854  Masini  Vincenzo  di  Faenza,  caffettiere.  — 

» Mazzanti  Pietro  di  Faenza,  oste.  — Omicidio. 

1853  Montanari  Domenico  di  Faenza,  carrettiere.  ? — Omicidio.  ^A  3 anni. 
185V  Montanari  di  Faenza,  suonatore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Meleandri  Giovanni  di  Faenza,  muratore.  — Rissa. 

1849  Monni  Marco  di  Faenza  , possidente.  Sospetto  di  cospirazione. 
ft>  Mammini  Antonio  di  Faenza,  possidi>nte . — Incendio  di  carte. 

» Merenda  Giuseppe  di  Faenza,  muratore:  — Omicidio,  -r-  In  vita, 
u Minotli  Angelo  di  Faenza , colono . Ferita  . — A 5 anni . 

» Minotti  Antonio  di  Faenza,  colono.  •—  Ferita.  — A 5 anni. 

» Morrigi  Èrcole  di  Faenza  , ferrajo . — Sospetto  di  cospirazione.  — Esiliato. 

1850  Mulini  di  Róma,  impiegato  Guver.  Devastazione.  — A 15  anni . 

» Mancini  Angelo  di  Montenuovo , possidente  . Cospirazione . — In  vita. 

1851  Magistretli  di  Montenuovo,  chirurgo..  — Sospetto  di  cospirazione. 

1352  Mazzoni  Mazio  di  Gimzano,  possidente.  . ■ ' 

1849  Medoni  GÌo.  Balista  d' Orvieto,  possidente.  , 

1852  Massimi  di  Roma,  ez  militare.  Sospetto  di  cospirazione k 
1849  Medoni  Filippo  di  Roma,  verniciaro.  r—  Causa  Rossi. 

1852  Mancini  Giuseppe. di  Ruma,  coraroio.  Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Marzi  di  Roma,  contadino.  7^-  Omicidio.  — In  vita. 

» Monti  Luigi  d' Imola . — In  vita . 

» Mancini  Antonio  d' Imola  , canepino. — Omicidio.  Fucilalo. 

» Mirri  dimoia,  calzolajo.  — Omicidio.  *—  Fucilalo. 

M Micbinelli  Luigi  d’ Imola,  conciatore.  — Omicidio.  — Fucilato. 

» Micbinelli  d* Imola,  cappcllajo.  — Omicidio,  -r*  Fucilato. 

» Magistrelti  Conte  .d’ Imola,  possidente.  ~ Sospetto  di  cospirazione.  — 
Esiliato.  .1 

1849  Marioni  Domenico  d’ Imola,  calzolajo.  ^Arresto arbitrario.  — A 10 anni, 
» Marioni  Giuseppe  d’ Itnula  .•»  Arresto  arbitrario. — A 10  anni. 

1851  Martini  d*  Imola  , cuoco.  — Suspello  di  cospirazione. 

u Mondini  d’ Imola  , apparatore . ~ Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Masi  d’ Imola,  calzohijo  . — Sospetto  di  cospirazione.'* 

1850  Mazzoni  Federico  di  Dazza,  possidente. — Omicidio. 

1849  Maccanli  Michelangelo  di  Rologna  , negoziante.. 

» Morandi  Costantino,  possidente.  — Fellonia. 

» Malteuzzi  di  Roma,  oste . Omicidio  In  vita. 

»>  Mncrhiavelli  di  Castel  S.  Pietro,  calzolajo.  — Omicidio.  — A 15  anni, 
w Macrhiavelli  di  (^stel  S.  Pietro.  — Omicìdip.^ — Incollato, 
w Montevccchi  Paolo  d’Ancona,  marinaro . — Omicidio . 

1852  Marchignoli  di  Bologna.  — Sospetto  di  cospirazione. 
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1858  Mtchelessi  Alfonso  di  Roma  * — SospeUo  di  cospiraziono  . 

1850  MarztnreUi  Domenico  di  Monte  Fortino. — ^ Sospetto  di  cospirazione. 

» Migliar!  (taetario  di  Ferrara . -j  ProfoKsorc  scenografo . — Sospetto  di  co- 
spirazione . 

n Maticelli  di  Ferrar.i , medico  . Sospetto  di  cospirazione»., 

1851  Martinelli  di  Ferrara,  nfliciale . — Sjspelto  di  cospirazione. 

» Mossi  Conte  Tancredi  di  Ferrara , possidente  , ^ Sospetto  di  cospirazione. 
» Malaguti  Domenico  di  Ferrara  , medico  . — Sospetto  di  cospirazione. 

» Mazzacamillo  dì  Bologna,  industriale.  — Sospetto  di  cospirazione  . — A 
10  anni. 

n Migliori  Gaetano  di  Ferrara,  sccDografo . — Sospetto  di  cospirazione. 
1849  Marsiliani  Sante  d’Ancona,  utlonaro.  — Complice  d’ omicidio.  ^ Libertà. 
1860  Morrei  Antonio  d’  Ancona , possidente . ^ictà  segreta  saoguìnarìa . 
— Libertà . , 

1849  Murray  Odoardo  d'  Ancona  , impiegato . — Ferimento . In  vita  . 

1851  Moroni  RaOaello  di  Falconara,  facchino.  — Conato  d’omicidio. A 18 
‘ anni , 

1849  Manucci  Francesco  di  Foligno,  barbiere.  — Omicidio A 13  anni. 

» Masini  Francesco  di  Foligno,  cappeHajo  . — Omicidio  . — A 8 anni . 

» Marini  Giuseppe  di  Foligno,  farmacista  . — Omicidio. 

1853  Mazzoni  Giii»‘ppc  di  Ruma,  impiegato  governativo.  — Sospetto  di  co- 
spirazione. 

>»  Mattel  Francesco  di  Roma,  possidente  . Sospetto  di  cospirazione. 
Monluschi  di  Fognano , possidente  .**— Usurpata  autorità. 

Magnani,  falegname . — A 15  anni.  \ • 

1849  MazzoUi  Natale  di  Faenza,  impiegato.  — Omicidio.  — In  vita-. 

1»  Monti  Luigi  di  Faenza,  calzolajo.  — Omicìdio  In  vita. 

» Maschini  Achille  di  Cesena  « Omicidio . — A 10  anni. 

» Mamini  Antonio  di  Faenza,  caCTetlicrc.  — Sospetto  di  cospirazione . 

1851  Monti  Virgilio  di  Faenza,  cappellaro . — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Montanari  (ìiuseppe  di  Faenza,  suonatore.  — Sospetti)  di  cospirazione. 
» Montanari  Gaspcro  di  Faenza  , possidente  « — Sos{>ello  di  cospirazione . 

» Muchi  di  S.  Severino,  Caffettiere.  Gumpromcaao  d’omicidio.  — A3 

anni . ' 

1849  Martuzi  di  Porlo  di  Kecanati,  impiegato. 

Macchiati  Luigi  di  Camerino,  geomelia.  . 

Miconi  Natale  di  Camerino,  beccajo . « * ^ 

Miconi  Mariano  di  Camerino,  beccajo. 

Marchetti  Natale  di  Canterino,  sarto, 
àlattei  Luigi  di  Camerino , atampatore. 

Milani  Luigi  di  Camerino.  f . ■ 

1852  Michisanti  dì  Roma  , tappezziere . — Sospetto  di  cospirazione . 

1851  Maurizj  di  Frascati.^ — A morte,  ('.ommutata  in  vita. 

» Manni  di  Velletri , possidente.  — Sospetto  dì  cospirazione.  — A 10  anni. 
M Mazzini  Giovanni- di  Terni,  pittore. — Sospetto  di  cospirazione. 

1840  Mancini  Francesco  di  lesi,  murature. 

>»  .Mandolini  Giuseppe  di  Siaìgaglia  , canepino . Ferimento.  — A 80  anni . 
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Mandolini  Fcr<l.di  Sinigaglia , cancpino.  — Ferimento.  — A 20  anni . 

» Michelangeli  Raniero  di  lesi,  canepino  . — Esplosione  d’armi. 

i>  Mazzocchi  Arcangelo  di  lesi,  sellaro.  — Bruciamento  del  cappello  del 
Cardinale . 

1853  Mastrella  di  Roma,  prenditore  di  lotto . ^ Sospetto  di  cospirazione. 

1851»  Murray  Francesco  di  Fano,  mosaicista.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Murri  Cesare  di  Roma,  scritturale.^^ — Usurpata  autorità. 

» Mancini  Antonio  di  Velletri,  ferrajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

M Marchetti  Filippo  di  Velletri,  servitore  del  Comune  di  Velletri.  — ^spetto 
di  cospirazione  . — A 20  anni . 

» Marchetti  Pietro  di  Velletri , possidente . Sospetto  di  cospirazione . — 
A 20  anni . 

»>  Mortara  Giuseppe  di  Velletri,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
15  anni . 

» Metà  Luigi  di  Velletri,  sacerdote . — Sospetto  di  cospirazione.  — A 20 
anni . . 

» Massari  Giovanni  di  Ron»a,  dragone.  — Sospetto  di  cospirazione. — A 
3 anni . 

» Marcucci  di  Roma  , legale . — Sospetto  di  cospirazione  . — Ricarcerato 
nel  1852 , e condannalo  a 1 anno . 

1853  Merlini  Giovanni  di  Roma  , musaicista  » ~ Sospetto  di  cospirazione  . A 
10  anni  • 

1850  .Martelli  di  Fabriano,  negoziante . Usurpata  autorità.  — \ 3 anni. 

» Martelli  di  Fabriano,  ne^^uziante . — Usurpata  autorità. 

1819  Masini  Francesco  d’ Albano , possidente . Requisizioni . A 25  anni . 

1850  Masini  Giuseppe  d* Albano,  possidente. — > Sospetto  di  cospirazione. 

» Munderne.  Michele  d' Albano  , possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Mazzarcsi  Antonio  d' Albano,  vignarolo Canti  politici. 

» Marchetti  di  Caldarola,  possidente. 

18V9  .Manni  di  Spello . 

» Marini  Eugenio  di  Foligno.  — Omicidio. 

n Mariani  Luigi  di  Foligno,  falegname.  — Omicidio. 

>ì  Manfrini  di  Senigaglia,  pesciarolo.  — Soppressione  d’ atti  pubblici.  — A 
15  anni . 

» Manbetli  Niccola  di  Senigaglia  . Complicità  d'omicidio.  — .V  morte* 

» Meloni  Cesare  di  Senigaglia,  possidente.  — Supprcs.siunc  d'atti  pubblici . 
— A 15  anni . 

•»  Mercaccini  Antonio  di  Senigaglia,  muratore.  — Libertà. 

1850  Montani  Antonio  di  Città  di  Castro , sarto . — Sospetto  di  cospirazione . 

1852  Moretti  Francesco  di  Perugia,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1853  Marsili  Nazzareno  di  Perugia , falegname . — Sospetto  di  Cospirazione . 

— A 15  anni . 

1851»  Marsili  Marsilio  di  Perugia,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 20 
anni.  . 

» Mengucci  di  Perugia,  sellajo  . Sospetto  di  cospirazione.  — Fuggito  dal 
carcere . 

M Morani  di  Perugia  , fornajo . Sospetto  di  cospirazione.  — ^ A 20  anni . 
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1854  Melinelli  di  Fenicia,  caffettiere  . SnspeUo  di  cospirazione  . — Morto 
nel  carcere . 

1850  Matfei  Fietro  di  Kieti , murature.  — Feì  fatti  del  1H49. 

n Maffei  Cammillo  di  Uieti,  muratore. — Pei  fatti  del  18'»0. 

» Maffei  Tommaso  di  Rieti , muratore  . — Pei  fatti  del  I84U. 

» Matfei  (rtovanni  di  Rieti,  muratore  . -—  Fei  fatti  del  18V9. 

» Maffei  di  Rieti,  medico.  — Pei  fatti  del  1849. 

1853  Manni  (riov.  d' Ascoli,  ne^aziante , sarto. — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  .Micantelit  France.sco  di  Rieti,  possidente.  Pei  fatti  deri8V9. 

1849  Mercuij  d’ Ascoli  > impietrato  governativo  . — Pei  falli  del  18V9. 

1850  Malrirardi  Giuseppe  di  Rieti,  caffettiere . ~ Pei^ fatti  del  1849. 

» Malricardi  Francesco  di  Rieti,  chiavaro . — Pei  fatti  del  1849. 

Melaciizzi  Francesco  di  Rieti,  muratore.  — Pei  fatti  del  1849. 

» Melaciizzi  di  Rieti , muratore  . — IVi^.fatti  del  1849. 

» Macilenti  di  Rieti,  muiinaro . — Pei  fatti  del  1849. 

» Macilenti  di  Rieti,  muiinaro.  — Pei  Oliti  del  1849. 

» Macilenti  di  Rieti,  mulinare.  — Pei  fatti  del  1849. 

» Macilenti  di  Rieli,  muiinaro.  — Fei  fatti  del  1849. 

» Massei  Conte  di  Todi , possid(>nle . — Fei  fatti  del  1849. 

» Morandi  Francesco  di  Todi,  .Macellajo . 

1856  Mezzopn-le  di  TodK  locandiere.  — Cospirazione. 

1852  Morelli  di  |{olo;;nn  , associatore  di  libri . ^ Stampe  clandestine.  — A 2 

anni  (Comando  Austriaco). 

1850  Mancinelli  Antonio  di  Man'rafa,  cocchiere.  — Rwiiiisizione  . 

1849  Mirandola  (riusoppc  di  Ihdogna , sarto . Omicidio.  — r In  vita.  Morto  in 

carcere. 

n Merendi  Gius«'ppe  di  Faenza,  contiabaiidiere.  — OiiiK'idio.  — Invita, 
» Marìoni  Giovanni  di  Forlì,  Finanziere. 

» Mancini,  Finanziere. 

» Martinelli  tìiaciiito  di  Anagni , ingegnere . — Kequfsiziotie . — \ 25 
anni . 

M Martinelli  (ìiuseppe  d'Anagni,  ingegnere.  — ^ Requisizione. 

1850  Miglioni  Giovanni  di  Ragnaju , possidente.-—  Violenze  alla  forza.  — A 

12  anni . 

» Miglioni  Domenico  di  Bagnaja,  furnaciaro.  — Violenze  alla  forza.  — \ 
15  anni . 

1851  Mazocchi  di  Bologna,  cuoco.  — ’^linicidìofper  spirilo  di  parte.  — *ln 

vita . 

1853  Mignant  Luigi  di  Roma.  — Ingiurie  verbali. 

1854  Mazzji  di  Forll.  — (>>spirazìoDe . 

» De  Miebelis  Luigi  d’Ancona,  tipografu.  — Ct^pirazione . — A 20  anni. 
1850  Maticioccbi  Valerio  di  Veroll . — Ferita  |>er  spirito  di  parte. 

» Molinelli  Ezeochiello  di  Bologna,  impiegato,  — Dimostrazioni. 

1852  Morelli  di  Budrio,  associatore.  — Cospirazione. 

» Morosini  di  Biidrìo,  studente.' — Cospirazione . 

» Maestrani  di  Lojano,  veterinario.  — Cospirazione. 

» Mongardi  (àirlo  di  Medicina,  nu'ilieo.—  Cospirazione . — A I anno. 
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1H53  Manerini  Ltitfp  di  Toscana,  maestro  di  scuola.  — Cospirazione. 

» Manarelli  Filippo  di  Bologna,  impiegalo.  Cospirazione, 
n Marchignoli  Carlo  di  Bologna,  possidente.  ~ Cospirazione.  A 6 anni. 
» Mattioli  Pompoo  di  Bologna  , ingegnere  — t^pirazione . — A 6 anni. 

» Maccari  Giuseppe  di  Bologna,  tipografo.  — Cospirazione.  ^ A 6 anni  • 
i>  Minarelli  Vincenzo  di  Bologna , impiegato . Cospirazione . 

1849  Maselti  Gaetano  di  Bologna , barbiere . — * Cospirazione  . 

» Mariani  di  Pipernp  , avvocato  . Fatti  del  1849.  , 

n Manoccìa  Giovanni  di  Frosinone,  possidente.  — Fatti  del  1849. 
u Merluzzi  di  Frosinone,  chiavare.  Fatti  del  1849. 
n Maceroni  di  Coprano,  speziale.  Fatti  del  1849. 

» Martinelli  Giacinto  di  Aoagni , possidente.  Accuse  di  furto. 

1852  Meres  GioTannì  di  Roma,  sr.alpellino.  Tentata  insurrezione.  A W 

anni . 

» Margialctti  di  Montofortino , speziale.  Cospirazione . 

1853  Narducci  Crispino  di  Roma,  possidente. Sospetto  di  cospirazione. 
1650  Nazzareni  di  Roma,  pittore  di  camere.  — Società  segrete. 

n Del  Nero  Achille  di  Ruma,  negoziante.  Sospetto  di  cospirazione. 
Narducci  Francesco  di  Roma,  possidente . — Sospetto  di  cospirazione; 
1851  Narducci  Pietro  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  di  codptrasione . 

1849  Nardclla  tìiiisCppe  di  Faenza,  impiegato  Governativo.  — Rissa. 

»,  Noni  di  Faenza,  conciatore . Sospetto  di  cospiraziono . 

» Niccolini  Giuseppe  di  Ferrara,  avvocalo.  — Sospetto  di  cospirazione.. 

» Neri  di  Roma , artista . Omicidio  Rossi  « — Morto  in  carcere . 

» Neri  Tenente  dei  Finanzieri . ’ • 

1853  Novelli  Fedcricxi  di  Faenza,  impiegalo . Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Nucci  Achille  di  Ravenna  , mngnajo.  — Ingiurie  reali . A 5 anni . 

1849  Neri  (ìiii^i’ppe  di  F.icnza  , arrotino.  — Conato  d'omicidio. A I6anni. 

1851  Nardi  di  Roma  , oste  . — Ferimento . — A 20  anni . 

1850  Novelli  Alessandro  di  Iesi,  giojelliere . — Estorsione. 

1851  Novelli  Antonio  di  Vellelri , negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 

15  anni. 

1849  Naponelli  Francesco  di  Senigaglia,  sardellaro. — Siipplantazione  d'atti 

pubblici.  — A 15  anni, 

1852  Nibbv  di  Roma,  studente. — t'.ospirazione  . 

» Nannelli  Pietro  di  Budrio  ^ possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Ri* 
carcerato  nel  1853  c condannalo  a due  anni  (austriaci). 

1853  Neri  Pietro  di  Bologna,  negoziante.  Cospirazione.  ^ A 10  anni  esiliato. 

1850  Neri  Romagnolo,  Tenente  Finanzieri.  • ..  • » * 

1853  Nardi  Paolo  di  Roma , impiegato  Governativo.  Sospetto  di  ca^iraztoRe. 

1850  Olivieri  Francesco  di  Rauco.  — (àimplicità  d’ omicidio . In  vita. 

1851  Osti  l.iiigi  di  B<ilogna  , sartore.  — Dimostrazione. 

1849  Oppi  Alessandro  di  t^slel  S.  Pietro , manescalcu  . Omicidio  pCr  spirito 
di  parte  . A 10  anni . 

» Ottoni  Achille  di  tìualdo  Todino,  |)ossidente  « — .Arresto  arbitrario. 


^gitiz^  by  Coogle 


1)1  CONDANNATI 


XCIX 


18i0  Offredu2ii  Luigi  di  Roma,  maeslro  di  lingue — •Usurpata  autorità.  < 

1»  Ottavi  Domenico  di  Foligno,  facocchio Omicidio  . . 

» Ortensi  Aureliano  di  Scnigaglia  ^ aiarioaro.  — Omicidio.  — A morte.  i 

1851  Orcngu  Antonio  di  Roma,  impiegato  Governativo . Sospetto  di  cospi- 

rai ione  . 

» Orengo  Ciliare  di  Roma,  medico.. — Sospetto  di  cospirazione. 
n Orengo  Luigi  di  Roma,  musaicista  . — Sospetto  di  cospirazione. 

I8à9  Oringhelli  Giuseppe  di  Faenza,  impilato . — Omicidio . In  vita. 

1850  Orsetti  Santo  d’ Imola  • < — Sospetto  di  Cospirazione. 

1849  Olivieri  Vincenzo  di  Pe.tritoli , possidente. — Omicidio. 

» Olmeda , ferrajo . — Complicità  d’ omicidio  * — A 20  anni . ' 

1849  Perini  Gaetano  di  Senigallia,  facchino.  — Omicidio.  — A morte. 

w Pallolta  Vincenzo  di  Senigallia,  ebanista  . ~ Supplanlozione  d'atti  pub- 
blici . — A 15  anni . 

» Petrulatì  Luciano  di  Senigallia,  sarto.  — Complicità  d'omicidio. 

» Piantaneili  Raffaello  di  Senigallia,  impiegato  nell'Ospedale.  — Voluto  com- 
plice d'omicidio.  • — A morte,  e 15  anni  per  soppressione  d'atti  pubblici. 
» Polini  Francesco  di  Senigallia,  pettinaro.  — Omicidio..— A morte. 

Pini  di  Fognano,  calzolajo.  — Usurpata  autorità. 

Poggio  Pulini  di  Castel  S.  Pietro > muratore . — A 18  anni.  ^ 

1850  Fasi  Achille  di  Ravenna,  macell^o.  — Ingiurie  reali.  , 
a Fasi  Federico  di  Ravenna , roacellajo  . — Ingiurie  reali . 

1849  Pozzi  Angelo  di  Faenza  , fornajo  . — Omicidio . — In  .vita. 

n Polidori  Giovanni  di  Todi , impiegato  di  Polizia.  — Incendio  di  carte.  — 
A b anni . 

» Pezzi  Giuseppe  di  Faenza,  oste . — Incendio  di  carte. 

Pianori  Giuseppe  di  Faenza  , caizolajo.  — Omicidio.  — Uccullalo  a Par^i 
per  r attentalo  contro  l' Imperatore  Nain)lbons  111. 

1850  Piani  Achille  di  Faenza  , possidente  . — Di  perduellione  . — A 10  anni . 

1852  Polcschi  di  Pesaro^,  orefice . — Sospetto  di  cospirazione  ; 

Pierluigi  Ulisse  di  Camerino,  sarto. 

Pierluigi  Luigi  di  Camerino , sarto . 

Pasini  Leonardo  di  Camerino , caffettiere . 

Paoli  Andrea  di  Camerino,  calzulajo. 

1851  Pace  di  Frascati.  — A morte.  C4imnuilala  in  tìalera  in  vita, 
t)  Pettinelli , muratore  . — Omicidio . — Decollalo . 

PezzoletU  di  Roma , sarto . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1850  Pierotti  Doli.  Francesco,  Toscano i legale.  — Usurpata  aiilorilà. 

1849  Papiicci  di  Roma,  rigattiere. , — Omicìdio  Rossi.  , 

1850  Pianella  Giacomo  d’Ancona,  facchino.  — Omicidio.  — Libertà. 

» Pianella  Francesco  d’ Ancona  , facchino . — Omicidio . — Libi^rta 

1849  Perini  Achille  d'Ancona,  prete.  — Omicidio.  .—  Libertà. 

» Papini  Andrea  d'  Ancona,  barbiere  . — Omicidio . — A morte  . 

1851  Parlacca  d'Ancona  , possidente  . — l^storsione  . — Libertà  . 

1849  Puliti  Conte  Corrado  di  Recanali , possidente , — Fellonia.  — Fuggito  del 
Carcere,.  e\  Deputalo  all' Assemblea  Romana. 
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Prosperi  (jiacotno  di  Monte  Giorgio,  possidente  . ~ Ftdlonia  . — ICsilia- 
lu,  e\  Deputato  nll' Assemblea  Komana  . 

I85t  Panni  Giuseppe  di  Falconara,  caliolajo.  — Compromesso  d’omicidio. — 
A t5  anni . 

l^is4|iia)ini  di  Vellelri,  possid.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A iO  anni. 
IHV?)  Painasi  di  Cornelo , industriate. — Devastazione . — A 12  anni. 

18i>3  Pulidori  di  V’iterbo,  impiegalo.  — A 10  anni . 

1850  Pascali  Cesare  di  Comunanza,-  possidente.  — Sospetto  di  rnapìrazione . 

M Prosperi  di  Montaltu,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

I8V0  Prioii  Giuseppe  di  Ferrara  . — S)«peUo  di  cospirazione. 

Paricelli  di  Ferrara,  negoziante.  — Sospell»»  di  cospirazione  . — Ricar- 
cerato di  nuovo  e fuggito  mentre  lo  conducevano. 

1851  Pareschi  tìiovanni  di  Ferrara,  curiale.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Con- 

dannato a morte  , commutala  in  10  anni . 

18;>0  Paladini  di  Kimini,  Tenente  dei  Carabinieri.  — Cospirazione.  — In  vita. 
18.51  Paladini  di  Monlcfortino,  speziale. 

» Pieri  Francesco  di  Roma,  scultore. 

Peroni  di  Roma,  niclallaro.  — Sospetto  di  cospirazione» 

» Paiiluzzi  Giov.  d*  Albano,  chiavaro.  — Sospetto  di  cospirazione. 

)i  Pielropaoli  Luigi  di  Perugia,  ex  militare . — S.  Calisto.  — In  vita. 

1852  Picozzi  Salvatore  di  Roma,  cerarolo Sospetto  di  cospirazione. 

18V9  Pianori  Carlo  d' Imola,  falegname.  — Omicidio. — In  vita. 

18.50  Paoletli  Tommaso  di  Dtrzza,  muratore.  — Omleidio. 

» Pianori  Sanesio  di  Faenza,  calzolajo.  — Omicidio.  — Fuggito  dal  carcere . 
» Pianori  Attilio  di  Faenza,  ferrajo . — Rissa  . 

18V0  Pozzi  Giacomo  di  Faenza,  muratore Arma  vietata. 

1850  Pianigiani  Gius<*ppe  di  Toscana,  stampatore . — Detenzione  d'armi. 
1855  Patrizi  Giovanni  di  Monlccafrilli,  possidente.  — Causai  politica. 

» Polid(»ri  Giuseppe  di  Montécafrilli , possidente.  — Causa  politica. 

«>  Pennella  (tiusliniano  di  Todi,  sarto.  — Sospetto  di  aver  gettato  in  un 
pozzo  un  S.  .Antonio  di  legno. 

Piccardi  di  Coprano , pietraro . — Fatti  del  18i9. 

Pidsonelli  di  Ferentino,  possidente. 

Pnlsonelli  di  Ferentino , possidente  . 

1852  Pagiiarini  Ruggero  di  Foligno,  ebanista  Tentata  insurrezione.  — A 
15  anni . 

1851  Poli  tìiiiseppc  di  Roma,  traflìcanlc . ~ In  vita. 

IKV9  Picchinelli. 

1851  Placidi  di  Roma  , caffettiere . — Cospirazione. 

I85V  Pacchiani,  Napoletano,  scultore.  — (j)spirazione  . 

18.51  Piani  Achille  di  Faenza,  verniciatore . — Carle  clandestine. 

185^1  Papa  tiiovannini  di  Bologna,  impiegalo . — S<»speUo  dì  cospirazione.  — 
A 2 anni 

»>  Pradelli  di  S.  tìiorgio,  farmacista.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 5 
anni . 

181!)  Pelagalli  Angelo  di  Anagni,  maestro  muratole.  — Ueqiiisiz.iune  in  una 
Chiesa  . 
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1852  Passeri  di  Macerala,  sacerdote  So6|>eUo  di  cospirazione^ 

18V9  Pasqualuni  di  Viterbo,  ('«apcnbandisla  . — Incendio.  — A 12  anni. 

18o0  Pedretti  di  Pai^naja.  — A 15  anni.  ■ ' 

>1  Paris  tìrazia  di  Pagnaja,  calzolaju.  — A 10  anni  . 

18'»9  Pediani  Antonio  di  Castel  Bolognese,  ralzolajo , — Onitcidio . — In  vita . 

M Pczzotli  ( fratelli  ) di  Kioli , Contadini . — 8.  Calisto  . 

1851  Poluzzi  Federico  di  Uimini , otlnnaro — Omicidio  . — ribiglioltìnato  . 

1849  Pierazzini  (ìiov.  di  Castel  Bolognese , fattore . -r- Omicidio . — In  vita. 

1850  Paloinbini  Niccula  di  Jesi,  canapino.  — Omicidio..  — A 15  anni. 

1851  Palazzesi  Achille  di  Montealboddo , gendarme.  — Incendio  di  carte.  — 

A 15  anni . 

1853  PincroU  (ìiov.  di  Milano . — Sospetto  dì  cospirazione  . — A 20  anni . 

u Palma  Antonio  di  Roma  , possidente.  Sospetto  di  cospirazione.  — A 
20  anni . 

1849  Pericoli  Knric-o  di  (ìiialdo  Todino,  calzolajo.  — Arrcslo  arbitrario  . 

1850  Pedruzzi  Francesco  di  Albano,  p<issidenle.  — Arresto  arbitrario. 

1851  Petraiigeli  Antonio  di  Albano,  vignarolo . — ^Caliti  patriottici. 

» Petrangeli  Angelo  di  Albano,  vignarolo..* — Canti  patriottici. 

Pelagalli  Francesco  di  ('.amerino , curiale  . 

1854  Pialli  Caspcro  di  Perugia,  macstro^di  posta.  — Sospetto  di  co>piiazio- 

nc.  • — Fuggito  dal  carcere. 

1852  Patrizj  Augusto  di  Perugia,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Pascali  di  Amandola,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

u Pascali  di  Amandola,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  , 

» Picca  Antonio  di  .\scoli , possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Pietraforle  Marco  di  Rieti,  muratore. — Fatti  del  1849. 

» Pielraforte  Francesco  di  Rieti,  muratore . — Fatti  del  1849. 

» Pielrpfiirte  di  Rieti,  foroaro  . — Falli  del  1849. 

18V9  Picciotti  Luigi  di  Ascoli,  bracciante.  — Fatti  del  1849. 

1853  Polari  di  Perugia,  muratore.  — Sospetto  <li  cospirazione.  , 

1849  Priori  Fortunato  di  Todi,  avvocalo.  — Fatti  del  1849. 

1850  Panichi  Romualdo  di  Perugia,  fornaro.  — Cospirazione.  — Rioarceralo 

nel  1834. 

1852  Pieozzi  di  Roma,  ccrarolo.  — Sospetto  di  cospirazione..  — Ricarceralo' 

nel  1850. 

1849  Pclraglia  di  Roma,  imp.  di  campagne..  — Cospirazione  . — Ricarccralo  nel 
1853  c condannato  a 1 anno . 

» Pcstrinì  Cesare  di  Roma,  Chirurgo. — A 20  anni. 

» Pajoc^^hini  Luigi  di  Bevagna , possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Piccio  Ciiiseppe  di  Foligno,  muratore#  — Omicidio. 

» Pedri  Luigi  di  Foligno  , conciature  di  pelli . — Omicidio . 

» Pedri  Raimondo  di  Foligno,  conciatore  di  pelli. — Omicidio . — Fuggito 
dal  carcere. 

»>  Paraventi  Domenico  di  Senigaglia  , facchino . — Più  omicidi . ~ A morte. 
1849  pio  Pio  di  Bologna,  cliìrurgo.  — Fellonia.  — Ksiliato . 

» Pczzotti  Antonio  di  S.  Silvestro,  campagnolo.  — Omicidio  . — A 10  unni. 
» Pczzotti  di  S.  Silvestro,  cam[»agnolo.  — Omicidio. 
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1849  Pezzulli  di  S.  Silvestro  » campagoolo . — Ointcidiu  . i 

1850  Placidi  Placido  di  Roma»  avvinato . ~ Suapelto  di  coapirazione . 

1851  Placidi  (jiui^'ppe  di  Rumaf  caflTeUiere . — Sospelto  di  coapirazione . 

» PruUi  di  Ruma  t arliere.  Sospetto  di  cospirazione. 

1854  Pini  Giuseppe  di  Faenza,  tintore  .•»  Sospetto  di  cospirazìuiie . 

1850  Pedua  Giuseppe  di  Faenza,  sarto . ^ Ferita  « 

1853  Prati  Luigi  di  Faenza,  calzolajo • — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Piccinini  Tummaso  di  Faenza,  ebanista  » — ' Arresto  arbitrario.  — Esilialo. 
Pellegrini  di  Hoipa.  — Società  segrete.  .. 

1850  Polmonelli  Luigi  di  Roma,  possidente . ~ Abuso  di  potere. 

1854  Pompignoli  (ìiuliano  di  Faenza,  possidente.  ~ Sospetto  di  cospirazione. 
» Pacioni  di  Faenza,  mercante  . Sospetto  di  cospirazione.  t 

1850  Piccioni  Salvatore  di  Ruma,  ragioniere.  — Sospetto  dì  eosp  irai  ione  — 
Carcerato  altre  tre  volle  e nel  1854  condannato  a 15  anni . 

1849  Pulentini  Giovanni  di  Ascoli,  contadino.  — Furto.  — A 10  anni. 

» Paniebi  Pietro  di  Asculi , falegname . ~ Furto . A 5 anni . 

» Pìcchinelli  Gio.  Battista  di  Ascoli,  agricoltore . Furto . A 3 anni. 

1850  Pulladinì  Luigi  di  Rimini , ez-tenente  do*  ^rabinieri . Incendio . — In 

vita. 

» Portirj  Francesco  di  Ascoli , possidente  Furto  A S3  anni . 

1849  Pieraccini  Pietro  di  Ascoli,  meccanico. Incendio . — A 12  anni. 

1852  Pas(|uali  dì  Fermo,  possidente.  — Sospetto  di  cospiraziona . 

» Pasquali  di  Fermo,  possidente  . — S(»spetto  di  cospirazione.  / 

u Pasquali  di  Fermo,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  • 

1850  Poggi  Angelo  di  Camerino,  calTeitiere.  — Ferimento  . — A 25  anni . 

1849  Provinciali  Scipione  di  Roma,  letterato. 

1851  Puncini  di  Roma . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1849  Paponi  di  Petrìloli,  negoziante  * — Per  furto  sacro. 

1851  Pasini  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Perozzi  Pietro  di  Roma,  cz-rimpiegato . — Sospetto  di  cospirazione. 

A 10  anni . , . . 

» Peruzzì  Angelo  di  Roma,  negoziante  di  vetture.  — Sospetto  di  cospira* 
zione  . — A 5 anni. 

M Pozzi  Raffaello  di  Roma , ex*impicgato  militare  . — Sospetto  di  cospira* 
zione.  — A 15  anni* 

1849  Picciotti  di  Asculi>  negoziante . — Furto . — A 15  anni. 

» Prospero  Pompeo  di  Muntalto,  possidente . ^ Concussioni . — A 10  anni, 
.»  Pelilli  di  Asi'oli , avvocalo . — Usurpata  autorità  . — A3  anni . 

1349  Pasqualini  Federico  di  Fermo,  possidente  . — Omicidio.  — A morte,  coni* 
mutata  in  galera  in  vita  perchè  tonsurato . 

» Probeni  di  Pesaro . — Omicidio . — In  vita . 

» Paccarohi  di  Pesaro,  musicante.  — Omicidio. 

1854  Lbi^^rsola  Tommaso  di  Faenza,  oste.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  0'iaglÌA  di  Spoleto,  contadino.  *->  Usurpata  autorità.  — A i5  anni. 

1H;>1  Uami/zi  Ani.  di  Roma,  possidente.-  — Devastazione.  — A 5 anni. 
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Ufói  Riccardi  Aot.  di  Albano,  poasideote.  — Soapetto  dì  cocpirazione . 

IRMI  Kuist  Vincenzo  di  Teramo,  possidenle.  — Per  usurpata  autorità  . — Ksi- 
liato  dopo  varj  anni  di  prigionia . 

M Rnsc'ltani  Ignazio  di  Fermo,  sarto.  ~ Omicidio.  — Decollalo. 

» Rubini  luigi  di  Fermo,  barbiere.  ~ Omicidio.  — In  ?ita. 

I)  Raggi  Dom.  d’Ascoli,  imp.  Gov.  inecndio. 

» Huiììni  luigi  d’Acqua  Santa , possidente.  — Omicidio.  ^A  25  anni. — > 
Uccideva  in  un  combattimento* 

a Hastelii  Filippo  di  S.  Vittoria,  possidente.  Furto.  — A 15  anni. 
185R  Ricci  Francesco  di  Camerino,  impiegato.  — Arresto  arbitrario . — A 5 
anni . . i 

» Ranaldi  Aless.  di  Fermo,  possidente.  — Furto.  — Capitano  delH  reggini, 
di  linea. 

V Rptolini  Vincenzo  di  Porto  di  Fermo,  sensale.  — Furto.  A 8 anni. 

V Rotolini  di  Camerino,  ispettore  di  polizia.  •:->  Arresto  arbitrario.  ^ A 12 

anni. 

» Homaldi  Abele  di  ('amerino,  calzolajo.  — Ferimento.  — > A 17  anni. 
1852  Rocchi  di  Roma,  negoziante.  Cospirazione. 

1851  Renazzi  Filippo  di  Roma,  ex  iiS*.  dei  dragoni.  — Cospirazione. 

» Ricci,  Brigadiere  dragoni . — Cospirazione. 

1850  Rara  Francesco  di  Faenza,  falegname.  — Rissa. 

1851  Renazzi  Antonio  di  Rama,  militare.  — Cospirazione* 

1850  Ravngliooi  di  Città  di  castello,  militare.  — Omicidio.  — In  vita. 

18à0  Rizzi  di  Budrio,  murature.  ~ Cospirazione. 

1852  Bava  Giuseppe  di  Faenza,  caflpttiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

185à  Rara  (ìiuseppe  di  Faenza , oste . Sospetto  di  cospirazione.  Esiliato. 

» Uavichelli  di  Faenza,  Oste.  — Spreto  precetto.  A 3 anni. 

1849  Kigni  Romualdo  di  Faenza , possidente . — Sospetto  di  cospirazione . 

» Rinaldini  Antonio  di  Faenza , possidente.  Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Raimondi  di  Montellanico,  prete;  — Causa  delle  sette  sale. 

1852  De  Rossi  di  Roma.  — Cospirazione. 

1849  Ricci  Coole  (giuliano  di  Imola,  stampatore.  — Ingiurie.  — A 3 anni, 
u Romagnoli  Giuseppe  di  Foligno,  canepinn.  — Omicidio. 

x>  Rosai  Rietro  d'Ancona,  facchino.  ^ Omicidio.  — A morte..- 
» Rocchi  Vincenzo  d'Ancona,  cuoco*  — Omicidio:  A morte. 

1850  Regiani  Annibaie  d' Ancona , possidente . A 5 anni. 

1849  Rivali  Gaetano  di  Corinaldo,  vetrajo.  r-x  Omicidio  . — Fuggito  dal  car> 
cere . 

1851  Rocchi  Vincenzo  d'Ancona,  impiegalo.  — Cospirazione. 

1849  Rinaldini  di  Senigaglia , caffetUeré  . Omicidio.  ~ A 15  anni. 

1851  Ronchi  Barone  Ignazio  di  Ferrara,  possidente.  — Sospetto  di  cospira- 
zione . — Alla  multa  di  400  scudi . 

1849  Riva  di  Santarcangdo,  muratore.  Omicidio.  — A 5 anni. 

» Rossi  di  Fano,  calzolajo.  — Omicidio.  — A 5 anni. 

9 Rossi  di  Corinaldo,  possid.  — Omicidio.  — Morto  io  carcere.  . 
1851  Ricciulto  Luigi  di  Roma,  fornitore.  — Sospelto  di  cospirazione. 

» Rossi  di  Perugia,  curiale.  — Sospetto  di  cospirazione. 
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1851  Rossi  di  (iaslel  S.  Pictit) , maniscalco.  ■ — Requisizione  arbitraria.  — ■ A 

10  anni . 

18W  Riistichelii  Teodoro  di  Faenza,  osle.’ — • Omicidio.  A 10  anni. 

M Haguzzini  Fielro  dì  Faenza  , falegname . — Omicidio. 

1849  Rivolta  Pio  di  Faenza,  falegname.  — Sospetto  dì  cospirazione. 

1849  Rava  Sebastiano  di  Faenza  , fabbro.  — Omicidio. 

1852  Rinaldi  di  Roma,  scultore.  Sospetto  di  cospirazione. 

n Rinaldi  di  Roma,  incisore  in  carnei.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Rossi  Vincenzo  citt«4  di  Castro,  locandiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Rossi  (rioacebino  di  R >mn , cocctaro . — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Ruiz  Pietro  di  Roma,  ragioniere.  — • Sospetto  di  jcospirazione . — In 
? vita . 

» Roselli  Ercole  di  Roma,  possidente.  ~ Sospetto  dì  cospirazione.  — Ez 
Maggiore . 

» Romiti  Odoardo  di  Roma,  ingegnere.  ^ Sospetto  di  cospirazione.  — Ez 
ufficiale  del  genio  . 

1849  Ronzini  Vincenzo  di  (luablo  Todino,  sellajo.  — Arresto  arbitrario. 

1853  Recopero  Giacomo  di  Roma  ^ impiegato  militare.  — StspcUo  di  cuspi* 

razione . 

1849  Ripari  Pietro  di  Cremona  , chirurgo.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
20  anni . 

1851  Rinaldi  di  Velletri,  speziale.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Raimondi  di  Velletri , sacer<lote.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 20 
anni . 

Ralicchi  di  Roma,  chirurgo.  Sospetto  di  cospirazione. 

Rude!  di  Roma,  chirurgo.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A3  anni. 
Kuspoli  Enrico  dì  Roma,  possidente.  — Sos|)etto  di  cospirazione.  — A 
3 anni . 

1851  Romagnoli  Anlonio  di  Jesi , maestro  di  lingua  .*  — Per  aver  cantato  il  Te 

Deum  in  un  coffe. 

1849  Ripa  Antonio  di  Jesi,  possidente. 

1852  Ribecchino  di  Perugia,  cnlzolaji».  < — Sospetto  di  cospirazione. 

» Rtissi  Celestino  dit  P<?rugia,  negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Ragnntti  Cesare  di  Perugia,  avvocato.  Sospetto  di  cospirazione. 

1854  Rossini  Giosafat  di  Perugia,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

18.50  Rich  Cola  dì  Rieti,  possidente,  — Per  i fatti  del  1^9.  — per  questi 
fatti  non  di  sangue  furono  carcerati  in  Rieti  circa  90  persone  ed  in 
questa  nota  ne  s<mo  appena  nominale  20. 

1851  Rosali  Francesco  di  (àille  vecchio , possidente . — • Per  i falli  del  1840. 

» Renzi  di  <à»lle  Vecchio,  mastro  di  posta.  — Per  i falli  del  1849. 

1849  Rosali  di  .Maidica,  scritturale.  — Per  i fatti  del  1849. 

1851  Ragnotti  KtMloIfo  di  Perugia,  possidente.  — Sospetto  di  c.ospiraziunc. 

1849  Ramhclli  Epaminonda,  possidente.  — S.  Calisto.  ~ Ghigliottinato. 

» Romiti  Luigi  di  Anagni,  p<^>ssidcnte .■ 

1850  Rotulinf  Lorenzo  di  Himini,  milite.  — Rissa  con  francesi.  — Esilialo. 

1855  Ranuzzi  di  Roma  , corriere . — Sospetto  di  cospirazione . 

1853  Rossi  Francesco  di  Terni,  seg.  comunale.  — Sospetto  di  cospirazione. 
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1849  Refrgiani  di  Bologna  , lavandajo  . — Omicidio  per  .spirito  di  parlo  . — In 

vita . 

1852  Rosti  di  Bologna*  ~ A 15  anni. 

1856  Ranzi  di  Roma  . 

1853  Rimondioi  iìactano  di  Bologna , tipografo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

A 8 anni . 

1851  Sarti  Luigi  di  Roma*  possidente. 

1853  Scozzoni  di  Roma  . Per  ingiurie  verbali . 

1854  Signorini  di  Forlt*  negoziante  . ^ Cospirazione  . 

1856  Santangeli  di  Roma*  poMÌdente Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Sarti  Vincenzo  di  Bologna  * pirotennico. 

1852  Silvestri  di  Roma*  maestro  di  scuola. Cospirazione, 
u Sega  di  Ferrara,  studente. ^ — Cospirazione. 

1853  Stanzanì  Pietro  di  Bologna  * catTrtliere  . — Cospirazione  . — .43  anni . 

» Salvatori  Enrico  di  Faenza*  negoziante.  — ispirazione.  — A 8 anni 
(austriaci). 

1852  Sassi  Antonio  di  liologna*  — Omicidio  per  spirito  di  parte.  — lH*capitato. 
Santucci  D.  Giuseppe  d’ Alatri*  sacerdote.  — Fatti  del  1849.  — Morto  in 

carcere . 

Silvestri  Camillo  di  Anagni,  possidente . — Accuse  di  furto. 

Sindici  Alessandro  dì  Ceccano*  possidente . — Per  tentata  insiim^zione  . 

1853  Sichini  Guido  di  Tudi  * falegname  . — Sospetto  di  avér  gettato  in  un  poz> 

zo  un  S.  .\ntonin  di  Legno . 

....  di  Ceccano,  fabbro . — Tentala  insurrezione. 

Stderj  Filippo  dì  Pnliano*  possidente. 

1813  Scardovi  Sallustio  dì  Rìmini*  cerarolo . — Tentata  insurrezione.  — A 15 
anni . 

1849  Saniucci  di  Rema,  musaicista  . — Politico*  — Innocente. 

1850  Saatori  di  Roma,  possidente.  — S.  Uffizio.  — Esiliato. 

1849  Scaglioni  (ìaspare  di  Piemonte,  mastrodieasa * — Requisizione. 

1852  Setini  Diodato  d*  Arick , fornaro  . — Cospirazione  . — AIO  anni . 

1849  Salvatori  Ruinolo  di  GiuUanello*  possidente.  Insinuazione  ed  omicidio. 
— Decapitato . 

Selli  di  Loreto , oste . — A 5 anni . 

1852  Succi  Alessio  di  Perugia  , tornitore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Sanguinetli  Gustavo  di  Perugia  * mercante  . — Sospetto  di  cospirazione  . 
» Stinchelta  di  Perugia*  calzolajo . — Sospetto  di  cospirazione, 
u Sassi  dì  Loreto  * studente  . — Sospetto  di  cospirazione  . 
i>  Sanpaimieri  Angelo  di  Perugia,  negoziante.  — Sospetto  dì  cospirazione. 
— Ricarcerato  altre  due  volle. 

» Semaregi  Gabrielle  di  Foligno,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Secondo  d' Assisi*  possidente . — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Silvestri  Silvio  dì  Bologna  * studente . — Stampe  clandestine . — A 6 mesi 

(austriaci). 

1849  Santarelli  I.iiigi  di- Jesi , industriante.  — Ferimento. 

» Salvadei  Francesco  di  Jesi,  orefice.  — Ferimento. 

1851  Santarelli  Pietro  di  Jesi,  muratore.  — Tsurpata  autorità. 
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lyW  Scorrcllelti  Giocondo  di  Jesi,  rappellajo^  — Mandatario. 

1851  Scorcelletli  (ìinvanni  di  Jesi,  possideiile  e negoziante.  — Usurpala  autorità. 
» Santini  Antonio  di  Jesi,  negoziante.  — Usurpata  autorità.. 

» Si'gnani  Filippo  di  Uoma , cappellajo. — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
5 anni . . v , . . 

» Segnani  ('oslantino  di  Uoma  , stampatore . — Sospetto  di  cospirazione . 

— A 15  anni . . , ^ • 

» Sassi  Luigi  di  Ruma,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione . r- .A  1.^  anni. 
18A9  Sinibaldi  .Muzio  di  Gualdo  Tedino,  possidente.  — Arresto  arbitrario. 

» Sergiacomi  Vincenzo  di  Gualdo  Tedino^  possidente . — Arresto  arbitrario. 
» Scatena  Giuseppe  di  (ìiialdo  Tedino,  ebanfsta  . — Arresto  arbitrario. 

» Storelli  Vincenzo  di  Gualdo  Tedino,  muratore.  — Arresto  arbitrario. 

» Scialono.a  Francesco  di  Albano,  ebanista.  — Spreto  precetto. 

1850  Silvestrati  fìelardi  di  Albano,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 
n Sbriscia  Angelo  di  Uoma,  mosaicista.  — Sospetto  di  cospirazione.- 

1851  Sciolti  Giu.seppe  di  Velletri,  po.ssidenlc.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Mor- 

to in  carcere.  . ' 

» Setini  d'Arieia.  — Sospetto  di  cospirazione.  . _ - • , 

1850  Soiboli  di  Lugo. 

Segbettelli  Pietro  di  Uoma,  stampatore.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
15  anni . . . < 

18.A9  Saghi  di  Forlì,  artiere.  — Sospetto  di  cospirazione  » 

» Saghi  di  Forlì , artiere  . — Sospetto  di  cospirazione . 

184-9  Salvatori  Luigi  di  Senigaglia , calzolajo . — (^icidio  . — A morte . 

» Simoncelli  Girolamo  di  Senigaglia , negoziante  e possidente.  — Responsa- 
bile del  fatto  delle  carceri . — , A morte . Ex  Tenènte  Colonnello  dèlia 
Guardia  Civica  . 

1850  Signoretti  Gio.  Balista  CilUt  di  Castro,  possidente. — Sospetto  di  cospi- 

razione . 

1851  Sozzi  Carlo  di  Roma,  impiegalo  governativo.  — .Sospetto  di  cospirazione. 
» Sabbatini  di  Uoma,  pittore;  — .Sospetto  di  cospirazione.  — A 20  anni. 

1850  Sladerini  Alessandro  di  Uoma  , librajo  . — Sospetto  di  cospirazione . > 

1849  Sodi  di  S|)ello , macellajo.  — Usurpata  autorità.  — A 5 anni. 

18;)0  Somareggi  di  Spello,  negoziante.  ■>—  UsurfKila  autorità. 

1849  Solani  Luigi  di  Foligno,.  — Omicidio.  • 

»>  Solani  RalTaello  di  Foligno.  — Omicidio.  . / 

» Stillacci  .Alessandro  di  Foligno,  conciatore  di  pelli.  — Omicidio.  — A 3 
anni . 

1850  Spada  Giuseppe  di  Ravenna  , ebanista . — Ingiurie  reali . — A 5 anni . 

1849  Saporctti  Gaspare  di  Ravenna,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

— A 9 anni. 

» Sangiorgi  Vincenzo  di  Faenza,  fabbro.  — Sospetto  di  cospirazione . ' 

1850  Sdolzini  Lodovico  di  Fermo,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1849  Sabbatini  Ufìziale  de’ Carabinieri . — Arresto  arbitrario. 

1853  Scalzi  Filippo  di  Roma,  merciajo.  — Sospetto  di  Cospirazione. 

1849  Siviori  di  Bologna,  industriale.  — Imputazione  di  usurpata  autorità.  — 
Impazzito  in  carcere. . . • 


DI  condannati 


cvu 


1855  Simonctti  di  Ruma,  urefìci* . — Cospetto  di  cospirazione. 

1851  Stinchetti  di  Perugia,  curiale.  — Sispctto  di  cospirazione. 

1849  Sacconi  Conte  Luigi  di  Montallo,  possidente.  — Furto. 

» Sega  Pk*tro  di  Ferrara,  .Vvrocato . — Sospetto  di  ctispiraziono . 

1851  Sérvadio  Abramo  di  Ferrara , negoziante . — Sospetto  di  cospirazione. 
1849  Silvestri  (cimino  di  Fermo,  possidente . Arresto  del  Card.  J)e  Angèlis. 

— Ex  Capitano  della  terza  Legione  Romana  . 

1851  Succi  (ìiacomo  di  Ferrara  , impiegato  privato.  Sospetto  di  cospirazione. 

» Sala  Filippo  di  Ruma,  scritturale.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Smeritli  (ìio.  Batista  di  Fermo , calzulajo.  Omicidio  Corsi . — Decollato. 
1849  Scorcia  Cesare  dì  Fermo,  possidente.  — Concussione.  — A 23  anni  LItì> 
ziale  della  (ìiiai  dia  Civica  . 

» Simoni  Luigi  di  Fermo , Avvocato.  — Devastazione  S.  Uftzio.  — A3  anni, 
u Scafocchia  Vittorio  di  Fermo,  sarto.  — Omicidio. 

» Santini  Kutimio  d* Ascoli,  sarto.  — Furto.  — A 15  anni. 

1851  Scarsini  di  Petribdi.  — Furto  sacro. 

tt  Sprega  di  Roma  , tabaccajo . ~ Sospetto  di  cospirazione  . 

1854  Sangiorgi  Pasquale  di  Faenza  , scalpellino.-^  Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Spagnoli  Giuseppe  d'Aseoli,  legale.  — Furto.  A 5 anni. 

1850  Steiluli  Conte  di  Fabriano,  possidente.  — Incendio.  — Cappellano  della 

Guardia  Civica  nmbile. 

1852  Staderini  di  Roma,  cambiavalute.  — Cospirazione. 

» Salustri  di  Roma,  cerarolo.  — Cospirazione. 

1849  Salazzi  Antonio  di  Faenza,  calzolajo.  Omicidio. 

1850  Silvestrini  Luigi  di  Faenza,  calzolajo.  — Omicidio. 

1849  Sariolti  Luigi  di  Faenza,  caffettiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 
Staderini  di  Roma,  sacerdote.  — Furto.  — A 2 anni. 

1851  Saiandri  di  Roma,  cappellajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Silvestroni  Bernardo  d' Albano,  impiegato.  — Sospetto  di  cospirazione. 
18'»9  Sgarzi  Luigi  di  Bologna , sellajo . Omicidio.  In  vita. 

1854  Sariolti  Antonio  di  Faenza,  sarto.  — ; Cospirazione. 

» Samarini  Dionisio  di  Faenza,  caffettiere.  — Cospirazione. 

1850  Savorani  Luigi  di  Faenza,  colono.  — Cospir<izionc. 

1853  Sagrini  Giuseppe  di  Faenza,  calzolajo.  — Oispiraziunc . 

1849  Saviotli  Marco  di  Faenza , impiegalo  governativo  . — Omicìdio . 

1849  Sabatini  Cesare  di  Ancona  , calzolajo . — Compromesso  d’omicidio.  •-> 

Libertà . 

1850  Sbernini  di  Ancona,  vetturino.  — Cknnpromesso  d’omicidio. — Libertà. 

1851  Schiavini  Giacinto  di  Ancona,  impiegato  di  polizia.  — Ferimento.  — Libertà. 

1849  Stefanini  Aristodemo,  musicante.  — Omicidio  . — Fuggito  dal  carcere. 
1851  Scagliotlì  di  Roma , bracciante  . — (ìospirazione  . 

» Sabbioni  di  Imola,  ebanista. — Cospirazione. 

1850  Scheda  (liuscppe  di  Dozza^  muratore . — Omicidio . — In  vita. 

» Scheda  Antonio  di  Dozza  , muratore. — Omicidio.  — A 20  anni. 

1854  Tere.nzi  Oreste  di  Perugia,  canepino . — Si»spelto  di  cospirazione.  — J.\ 

20  anni . 
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IKol  Tuli  di  Uieli , possidoote  . ^ Falli  del  11^9. 

» Tuli  Marco  di  Uicli  , possidenle . — Falli  del  1849. 

18o.J  laceari  Avv.  di  Macerala  , pusaidcnle.  — Cospirazione.  — » A 2 anni  ( Au- 
slriaoi  ) . 

1849  Teneruni  di  Todi,  mercante Cospirazione . 

J85A  iiucchi  Ciuseppe  di  Bologna,  lipografu  »->>•  Sospetto  dì  cospirazione.'^ 
A 4 anni  ( Austriaci  )• 

1819  iiltarelli  Antonio  di  Jesi,  macellaro.  — Testimonianza. 

» Tisi  Pasquale  di  Jesi,  orefice.  — Ferita.  Complicità. 

1851  lassi  di  Buina , scritturale  . — Conato  di  omicidio  . — A 20  anni,  altre  3 
volte  carcerato.  t 

M Inurbi  MalUni  di  Roma,  impiegato  governativo . — Sospetto  dì  cospira* 
zione . — A 15  anni , 

w Tasti  Luigi  di  Roma , sarto . — Sospetto  di  cospirazione , — • A 15  anni , 
w Trotti  Filippo  di  Muccia,  possidente. 

» Torquali  Michele  di  (^Idarola,  possidente. 

1853  laidi  Achille  di  Roma,  maestro  di  musica Sospetto  di  cospirazione. 
185-2  Tergolina  di  Venezia  , avvocato . — Sospetto  di  cospirazione.  — A 20  anni. 
» Irani  Luigi  di  Piemonte,  possidente . — Sospetto  di  cospirazione.  A 
5 anni . 

» Trani  di  Rocca  (ìorga  , possidente . Sospetto  dì  cospirazione. 

» Trani  di  Rocca  Gorga,  possidente.  — Sospetto  di  cospirasione. 

» leccardi  Alfeo  di  Rocca  Gorga,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 
— A 3 anni , 

1851  Testa  Alessandro  di  Roma,  induslrianlCi  — Omicidio  Rossi. 

1849  Trouchet  Agatone  di  Ferrara,  a wo<’ato. — Peculato A 15  anni. 

1853  Taddei  Achille  di  Roma,  niiisaicisla  » — Sospetto  di  cospirazione . A 
15  anni . 

» Taiirelli  di  Roma,  possidente . — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Traverselli  Policarpo  dì  Ancona  « fornaro.  — Complicità  d’omicidio.— 

Libertà . 

u Tcodori  Salvatore  di  Ancona , commerciante . — Società  segrete . — Li* 
bertà . 

1850  Tricchi  Vittorio  di  Ancona , possidente. — Testimonio.  — Libertà  . 

» Travcrselti  C^alerbo  di  Ancona , ebanista  . — Testimonio . — Libertà  . 

1851  Tartagnini  Evaristo  di  Ancona , negoziante . — Estorsione  .•  — Tenente 

della  G.  Civica  . Libertà  . 

1849  Tabarriiii  dì  Monte  Novo,  vasajo  Sospetto  di  cospirazione.  A 10 
anni . 

1852  Tamii  Francesco  di  Roma,  impiegato.  — Sospetto  di  cospirazione . 

M Tanni  hVatello  , impiegalo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» 1'anni  Fratello,  impiegato. — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Trombelli  Giuseppe  di  Imola,  nuicellajo. — Cospirazione.  i 

» TrombiTli  Antonio  di  Imola,  macellaju.  — Arrosto  arbitrario.  — A 21 
anno . 

TrombcUi  Francesco  di  Imola,  calzolajo.  — Arrosto  arbitrario.  — A 10 
amii . 
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1849  Trombetli  Domenico  di  Imola,  maceUajo.- — Omicidio.  — Fucilato. 

» Trombtdli  di  Imola,  macellajo  . — Omicidio.  — Fucilato. 

1851  Trombetti  Tommaso  di  Imola  , ebanista . — Sospetto  di  cospirazione  .> 

1849  Toni  .Mario  di  Faenza,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Tedeschi  Jona  di  Bagnacavallo , cafTelliere . — I.esa  Maestà  • ' — In  vita  . 

1852  Trenti  Stefano  di  Ferrara,  industriante.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 

morto  in  carcere  per  ripetuti  colpi  di  bastone  dati  dagli  Austriaci'. 

» Tozzi  di  Roma  . 

1849  Teatini  (Giuseppe  di  Fermo , impiegato  governativo . — Devastazione  del 

S.  Uflìzio . — A 6 anni . 

1850  Tagliaventi  di  Camerino , maestro  di  cappella . — A 5 anni . 

1849  Tomassuzzi  di  Rimini,  ex-carabiniere.  — Incendio  . — A.  10  anni . 

» Tedeschi  di  Bologna,  librajo.  — Furto.  — A 15  anni. 

1852  Trotta  di  Roma,  stagnino . — A 15  anni . 

» Teccardi  Alfeo  di  Ruma , possidente  . — .\  5 anni . 

1853  Testori  Cesare  di  Fermo,  impiegato  governativo . — Omicidio. 

» Tornanti  Filippo  di  Petritoli , sacerdcHe.  — Furto  sacro.  — .\ -10  anni. 

. 1849  Trevisani  .M.  Cius.  Ing.  di  Fermo»,  possidente . — Per  usurpata  autorità  . 
— E\-rappresentante  esiliato . * • 

» Trevisani  .\I.  Filippo  di  Fermo,  possidente.  — Arresto  del  Cardinale  De 
Angelis  . — \ 5 anni. 

» Trenta  Filippo  di  Fermo , possidente . — Arresto  del  Cardinale  De  Angelis. 
» Tucci  Alessandro  di  Ascoli,  flebotomo.  — Furto. — A 10  anni. 

1850  Tamanti  Lucio  di  Petritoli,  medico.  — Usurpazione  di  autorità.* 

1849  Tesorati  Silvestro  di  Force , possidente . — Arresto  arbitrario . — A 23 

anni . 

1850  Tesauri  Luigi  di  Petritoli , mosaicista  . — Ferimento . . 

1849  Tomassini  Filippo  di  Petritoli , cursore . — Oraiciflip . — Decollato. 

1851  Testini  di  Roma,  barcarole.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Testini  di  Roma  , barcarola . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Testini  di  Roma  , barcarolo  . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  Topi  Leopoldo  di  Camerino. 

» Troviti  Niccola  di  Ferrara , parrucchiere  . — Sospetto  di  cospirazione . 
1851  'Passini  Antonio  di  Ferrara , parrucchiere  . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  'Fiocchi  (ìiuseppe  di  Bologna , tipografo . 

» Trombetti  di  Imola.  ■ , ‘ 

1850  Tamanti  Domenico  di  Petritoli,  studente . — Ferimento . — A 6 mesi. 
1849  Tonati  Michele  di  Faenza,  Macellaro . — Omicidio . 

1851  Trinca  Giovanni  di  Roma,  maccherunaro . — Sospetto  di  cospirazione.  ■ 
1849  Tarsi  .\ntonio  di  Senigaglia  , ebanista  . : — Di  omicidio . — A morte . 

» Tizi  Pietro  di  Senigaglia,  giovane  di  negozio., — Di  soppressione  di  alti 
pubblici  e sottrazioni  di  corpi  di  delitto . — A 15  anni . 

» Travagliai  Luigi  di  Senigaglia,  barbiere^  — Di  soppressione  di  atti  pub- 
blici e sottrazioni  di  corpi  di  delitto.' — .\  15  anni . 

» Fravaglini  Vincenzo  di  Senigaglia,  barbiere.  — In  vita  per  omicidio,  ed 
a 15  anni  per  il  titolo  di  sopra  . 

1851  'Fodiei  di  Roma  , brigadiere  de’  dragoni . 
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1850  Tani  dr  Knma,  .^criUitralt» . 

» Tani  di  Koma  ^ arriUuralc  . 

« Tani  di  Kotna»  scritturale.  — A ^anni. 

18V9  Tulli  Alessandro  di  Ascoli , flebotorao . — Furto  . A 65  anni. 

1850  Urcllani  di  Gubbio,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Ugolini  (j.  B.  di  Firenze,  possidente. — Offese  ai  tìesuiti  nel  I8V9. 

))  Ucellinì  Primo  di  Ravenna,  impiegato.  — A 5 anni. 

M Ugolini  Antonio  di  Faenza,  coccìaro  . — Ferimento . • — A 5 anni. 

1852  Ugobani  dì  Città  della  Pieve.  — Sospetto  di  cospirazione. 

18'»9  Ugolini  Paolo  di  Faenza.  — Arresto  arbitrario.  — Esiliato . 

1854  Vitali  di  Porli,  studente.  — Cospirazione.  — Dimesso.  ‘ 

w Vitali  df  Furti,  pittore.  — Cospirazione.  — A 20  anni. 

1851  V’jghi  di  Bologna,  negoziante.  — Dimostrazione. 

1849  Vicinelli  (ìaetano  di  Bologna,  tessitore.  — Omieidio  per  sospetto  di  parte. 

1851  Vigoni  Ijiuseppe  d’ lesi , muratore.^ 

1849  Versar)  Niccola  di  Faenza , cappellaro.  Ferita.  — Fuggi  di  carcere. 

M Vallesi  Domenico  d' Ascoli,  possidente.  — Furto.  — A 15  anni. 

» Vespasiani  tìeremia  di  Fermo,  possidente . Omicidio  del  Corsi . In 
vita  alla  Galera  . 

1850  Viola  dì  Monfortino,  studente  Sospetto  dì  cospirazione. 

1852  Vianelli  dì  Sassoferrato,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Vassalli  di  Ferrara,  fattore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Vincenti  Conte  Pietro  di  Rieti,  possidente. — Per  fatti  del  1849. 

» Veccbiarelli  Marebese  di  Rieti,  pussidente . * — Per  fatti  del  1849. 

1852  Viola  Romolo  di  Monfortino,  possidente . — Sospetto  di  cospirazione . 

1850  Viscardi  Giuseppe  di  Rieli , possidente . — Per  fatti  del  1849. 

» Viscardi  Frartcesco  dì  Rieti,  possidente . — Per  fatti  del  1849. 

1851  Valori  di  Perugia,  arte  bianca. — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  Valli  Vincenzo  dì  Faenza,  impiegato.  — Omicidio.  — In  vita. 

» Versar)  Uuigi  di  Faenza,  rarrozzaro . — Incendio  di  casa.  — A 15  anni. 
u Versar!  di  Faenza , cappellaro . — Incendio  di  casa  . — A 15  anni . 
Vanniicci  Alessandro  di  Camerino,  artiere. 

Vannucci  Vincenzo  di  Camerino,  artiere. 

M Valiiiti  di  Viterbo,  capo  bandiere.  — Incendio.  — A 12  anni. 

1854  Vitali  C.  di  Forlì,  pittore. 

1850  Ximenes  Dionisio  di  Roma,  chirurgo .— Cospirazione  . 

» Ximenes  (ìregorio  di  Roma  , impiegato . — Cospirazione  . 

1851  Zagaglia  Venanzio  di  Iesi,  vaccinaro. 

1840  Zagaja  Gin.  Battista  di  Iesi,  negoziante.  — Usurpata  autorità. 

» /eniglielli  di  Benevento,  possidente.  — Cospirazione.  — In  vita. 

1852  Zarci  Giovanni  di  Koma , incisore.  — Sospètto  di  cospirazione . — ^Carce- 

rato anche  nel  1853. 

1849  Zeppacoie  Innocenzo  di  Ruma, pescivendolo. '^Omicidio  Rossi.  — A 20  anni. 
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1849  Zannelli  Domenico  dì  Castel  Bulr^nesc,  ferrare.  — Omicidio. A 20  anni. 

1854  Zamboni  d'Ancona,  militare  politico.  — Sotto  causa. 

1849  ZiiccoDÌ  di  Bologna,  cbiodarolo . A 20  anni.  ^ . 

1852  Zanardi  Anna  di  Bolo^ma,  possidente.  — ('ospirazione . 

1855  Zimenes  Giuseppe  di  Kuma  . calzolajo . Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Zarrarini  Carlo  d' Imola  . — Omicidio.  — Fucilato. 

1852  Zoli  d* Imola,  calzolajo.’^  Ferita. 

1849  Zannelli  Pio  d* Imola,  cameriere.  — Omicidio.  — In  vita. 

» Zaccarini  Luigi  d' Imola,  macellaro.  — Omicidio In  vita. 

N.  B.  L possibile  ebe  alcuni  nomi  non  sicno  bene  copiati,  altri  non  potuti 
decifrare  si  sono  omessi . Taluni  possono  essere  anche  ripetuti , ina  saranno 
S4'iiipre  al  di  sotto  di  quelli  che-  furono  tralasciati . 


DEPUTATI 

4LL' ASSEMBLEA  COSTITUENTE  ESILIATI.  '' 


Accursi  Filippo 

Acciirsi  Avt.  Michele 

Agostini  Dottor  Cesare 

Allé  Massiniino  < 

Allncalelli 

Amadori  . 

Antinori  Orazio 
Angelini  Alessandro 
Anau  Salvatore 
Angeli  l.odoviro 
Andreani  Dottor  Rinaldo 
Armellini  Avv.  Virgilio 
Armillini  Avv.  (^rlo 
Audinot  Rodulfo 
Arduini  Carlo,  sacerdote 

Baldi  Guglielmo 

Bagni  tìaetano 

Baldini  Germano 

Ballanti  Avv.  Panfilio 

Barili  Giuseppe  del  fu  Luigi 

Battistini 

Batlistoni  Francesco 

Bartolucci  Luigi,  Generale  di  Cavalleria 


Bertoni  Giacomo 
Beltrami  Pietro 
Berretta  Cesare,  Banchiere 
Bernabei  Mattia 
Berti  Pichat  Carlo,  Maggiore 
Berli  Ayv.  Lodovico 
Benaducci  Prof.  Francesco 
Bignami  Colonnello  Carlo 
Rosi  Federico 
Bovi  Andrea 

Bonaparte  Carlo  Principe  di  Canino 
Brentazzoli  Doti*  Alessandro 
Bufalini  Marchese  Giuseppe 

Castellelti  Avv. 

Cannonieri 

Castiglioni  Giulio 

Caldest  Vincenzo  Maggiore  . 

Caldesi  Lodovico 

Camerata  Conte  Filippo,  Gonf.  di  Ancona 
Cattabeni  Avv.  Andrea 
Callabeni  Capitano  Vincenzo 
Cassarini  Avv.  Ulisse 
Carpi  Leone  di  Lazzaro 
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Caroli  Lui|;i 

Cavalieri  Diccali  (ìiovanni 
Cartoni  Cesare 
Calandrelli  Alessandro,  Colon.  d’Artigl. 
Campeilu  Conte  Pompeo 
Caporioni  Cirolamo 
Carpi  Leone 
Ganzaceli  i Conte 
Carcani  Doti.  Niccola 
Carloni 

Cernusebi  Enrico 
Cernii  Ginseppe 
Cerquetti  Torello 
Osari  Doti.  Zcnocrate 
Ciani  Tommaso 
Cicognanì  Alessandro 
Coletti  Ottavio 
Coccanari  Luigi 
Cocchi 

Costabili  Marchese  Giovanni»  Ministro 
Collina  DotL  Primo 
(]orboli  Conte  Enrico 

Culocci  Marchese  Antonio 
Cristofori  DotL  Francesco 

DairOngaro  Francesco 
De  Simone  Cristoforo 
Diamanti 

Donali  Alessandro  > 

Ercolani  Doti.  Giovanni 

F'aella  Conte  Attilio 
Fabretti  DoU.  Ariodanle 
Fasci  Leonardo 
Farricelli 
Ferrajoli 
F’errari  Andrea 
Filopanti  Prof.  Onirico 
Floridi  Enrico 
Froncini  Marino 

Gabussi  Giuseppe 
Galletti  Avv.  Giuseppe 
Gajani  Guglielmo 
(«aleotti  Avv.  Federico,  Ministro 


Garibaldi  Giuseppe,  Generale 
(fonnari  Patrizio 
(ìennarelli  Cav.  Avv.  Achille 
Glierardi  Prof.  Silvestro 
Giannelli  Rinaldo 
Govoni  (ìiiilio 
(ìrillenzoni  DoU.  Carlo 
Guerrieri 
Guerrieri  Pietro 

Guiccioli  Marchese  Ignazio,  Ministro 
ttuglielmi  Gio.  Pietro 

Kambo 

Lazzarini  Giovila,  Ministro 

Lauranlonì  Niccola 

Laudi  Gio.  Battista 

Leggeri 

Lizabe-Btifloni 

Locatellì  Ernesto 

Lolli  (ìiuseppe 

Luciani 

Masi  Colonnello  Luigi 

Mattioli  Doti.  Giuseppe 

Manzoni  Conte  Giacomo,  Ministro 

Mazznlcni  Pericle 

Mariani  Antonio 

Maniiani  Conto  Terenzio 

Marioni  Ubaldo 

Mayr  Avv.  Carlo 

MaUolt  Agostino 

Malici 

Marconi  ' 

Marini 

Manni  Conte  Gius.  Angelo 
Mariani  Livio,  Ministro 
Maffei  (ìiuseppe 
Marcocci 

Mazzini  (ìiuseppe 

Meloni 

Mengozzi 

Minucci  Pietro 

Moretti  Secondo 

Montanari  Luigi  di  Savignario 

Montecchi  Mattia 

Mordani  Prof.  Filippo 
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Mongfaìni  Dott  Antanio 
Monlì  DotU  Hencdelto 
Monti  CorioUno  Ingegnere 
Miirri  Dottor  Gio.  BalUla 
Muzzarolli  Carlo  Prelato  e Decano  della 
S.  Uota 

Novelli  Luigi 

Onofri  Clilofonte 
Orsini  Felice 

Pascoli  Vittorio 

Palmieri  Sante 

Fasi  Raflaele  Colonnello 

Panichi  Filippo 

PaolinelU 

Pettini 

Pescantini  Federico 
Penacebi 

Pedrini  Doti.  Matteo 
Pileri  Paolo 

Pianciani  Conte  Luigi  Colonnello 

Pianesi  Avv.  Luigi 

Pierfanti  Ignazio 

Pironi  Antonio 

Pinci 

Politi  Corrado  Capitano 
Fontani 

Polidori  Benedetto 
Prosperi  Gherardo 
Prosperi  Giacomo 
Piiliint  Gaetano 

Havogli  David 
Hignoli  Avv.  Oreste 
Ripa  Luigi 

Rusconi  Carlo  del  fu  Gcriiiano 
Rosconi  Avv.  Luigi 
Rusconi  Carlo  Ministro 

Salii  Conte  Aurelio  Ministro  e Triiimv. 


cult 

Savelii  Doli.  Tito 
Salvatori  DuU.  Brat'cio 
SavtJii  Dott.  Sa\  ino 
Salvailori  Antonio 
.Sabatini  Pacifico 
Salvatori  Luigi  di  Frosiiioiie 
Salvatori  Luigi  di  Stmigallia 
Santarelli  Cimone 
Sacripanti  Conte  Filippo 
Savagont  Giovanni  . 

Salvatori  Francesco 
Saliceti 

Senesi  Avv.  Filippo 
Serpicri  Enrico 
Sediari 
Scifolli  Felice 
Sforza  Annibale 
Simeoni  Marco 
Sinioni  Dott.  Luigi 
Sturbinetli  Avv. 

Stecchi-Cavalieri  Tomina»o 
Sterbini  Dott.  Pietro  Ministro 

Tassetti  Antonio 
Tantini  Luigi 
Tornaboni  Doti.  Filippo 
Torricelli 

Trevisani  Marchese  Giuseppe  Ignazio 
Turriziani  Filippo 

Ugolini  Prof.  Filippo 
Utili  DotL  Silvestro 

Valentini  Conte  Vincenzo  .Ministro 
Vecchi  Augusto 
Vincentìoi  Conte 
V inciguerra  Sisto 

Zambianchi  Antonio 
Zampi  Benedetto 
Zambeccai'i  Colonnello  Livio 
Zacchi  Bonaventura 


r 
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lieUt  persone  olbiìgate  a partire  dallo  Stato  Pontificio  ed  alle  quali  non  è dato 
il  farvi  rititrtìo  senza  il  preventivo  permesso  della  Direzione  Generale  di  Po- 
lizia dal  4 Maggio  a tutto  il  17  Aoveinhre  1852. 


1 RoUz  Anna  di  Trieitc , ballerina . 

2 Brumidi  Coslantino  di  Roma,  pittore. 

3 Rastiani  Ignazio  di  Firenze  tappezziere . 

4 Bertola  Severino  di  Roma , ex  militare . 

3 Basili  Giuseppe  d’Ovieto,  muratore. 

G Boi-santini  Giovanni  di  Novara,  oste. 

7 Barzotti  Kaflaele  di  Lucca,  ficnarnlu. 

8 Barlhelemj  Ulisse  di  Bunzon  in  Francia,  negoziante, 

9 Bertucci  Antonio  di  Piegare,  ex  militare. 

10  Botta  Giovanni  di  Piemonte,  geometra. 

11  Bianchini  Luigi  di  Roma,  cavallerizzo.  . 

12  Bertucci  Andrea  di  Piegaro,  muratore. 

13  Barba  Teuyae  di  Roma , scultore . 

14  Bufalini  (tiuseppe  di  Città  di  Castello,  scultore. 

15  Barelli  Giuseppe  di  Brdogna  , scultore . 

1G  Brasi  Giu.  Batista  di  Venezia  , scultore . 

17  Badia  Luigi  di  Napoli,  scultore. 

18  Bersi  Lodovico  di  Bologna , scultore . 

19  Biagini  Federico  di  Riminì,  scultore. 

20  Biancoli  Oreste  di  Bologna , scultore . 

21  Ctari  Antonio  di  Senigallia,  calzolajo. 

22  Cherubini  Sabatino  di  IVvsta  in  Regno,  calzolajo . 

*23  Chiesi  Tito  di  Pesa , Doti,  in  legge . 

24  Colli  Luigi  di  Pesaro,  bottajo . 

25  Caracciolo  di  Napoli,  Principe. 

2G  Capocci  di  Napoli,  Principe. 

27  Caputi  Marchese  Ottavio  di  Napoli. 

28  Cilvani  Marchese  Pietro  di  Roma . 

29  Cialdi  Marchese  Alessandro  di  Roma  . 

30  Cristophori  Francesco  di  Bologna,  medico. 

31  ('.aiucci  Marchese  Antonio  di  Jesi. 

32  (Ranella  Marchese  Fabio  d’  Aquila  . 

33  C.ccugnani  Marches4*  I).  Alessandro  di  Forlì . 
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34  Debernardi  Daniele  di  Roma , inedagliaro. 

35  Delfrale  Giuseppe  di  Slradella , possidente . 

De*Andreis  Giovanni  di  Rumaf  negoiiante. 

W D’ Ambrogi  Ignazio  di  Tivoli,  maestro  di  scuola. 

38  Dì-Paolo  Agostino  di  Napoli,  possidente. 

3^  Di-Cola  Giovanni  d'Aquila,  sarto. 

4^  Devoto  Giacomo  di  S.  Colombano,  facchino. 

41  Di-Pictro  Vincenzo  di  Tagliagozzo,  studente. 

42  De-Renzi  Angela  di  Francavilla,  domestica. 

4y  Dreosti  Luigi  di  Roma,  droghiere. 

44  Dubois  Gabriele  d'  .\tene , maestro  di  lingua . 

45  Dueros  Pietro  di  Grenoble,  maestro  di  lingua. 

46  Danesi  Dario  di  Forlì,  maestro  di  lingua. 

47  Del  Frate  Giuseppe  di  Stradclla , maestro  di  lingua . 

48  Forti  Cesare  di  Roma , ez  militare . 

49  Forti  Domenico  di  Fermo,  possidente. 

^Ferrari  Niccola  di  Roma,  scalpellino. 

^ Fortunati  Francesco  di  Roma,  vetturino. 

52  Fiocchi  Giovanni  di  Firenze , cocchiere . 

.53  Fasoli  Giuseppe  di  Chieti  j fabbricante  di  stromenli  armonici  • 

54  Fortunati  Luigi  di  Napoli,  legale. 

55  Falconi  Doli.  Tullio  di  Leonessa,  medico. 

56  Fortunati  Francesco  di  Roma,  vetturino. 

57  Forcella  Filippo  di  Napoli,  vetturino. 

5R  Frassinctti  Valeriane  di  Forlì,  vetturino. 

59  Flammini  Raflaele  Gio.  Ratta,  dì  Forlì , possidente . 

60  Falconi  Gio.  d' .Aquila  , possidente. 

RT  Fardella  Giu.  Batta,  di  Napoli,  possidente. 

62  Ghirelli  Marco  di  Matelica,  ex  impiegato. 

63  Grussi  Sante  dì  Roma , muratore . . . * 

64  Gulmanelli  Teresa  dì  Mas.sa  Lombarda,  sarta. 

65  Garabolli  Girolamo  di  Napoli,  sarto. 

66  Gazzoni  Antonio  di  Napiili,  sarto. 

^ Gennarclli  Achille  di  Fermo,  avvocato. 

68  Lolli  Costantino  di  Napoli,  avvocato. 

69  Lamonelli  Vincerne  di  Napoli,  avvocato. 

7(F  Lanari  Francesco  di  Jesi,  avvocato. 

71  Lupìnacci  SLinislao  di  Napoli,  avvocalo. 

72  Lamacchia  Fabio  di  Napoli,  avvocato. 

73  Menni  Giuseppe  Angelo  di  Viterbo,  avxM^ato. 

^ Monlecori  David  dì  Viterbo , avvocato . 

75  Mongardini  Agostino  di  Cbiavari,  csallorr  . 

76  Milani  Francesi^o  di  Novara,  fabbro. 
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^Meschini  Doli.  Francesco  dì  Oprano,  legale. 

78  Molini  Dio  di  Roma , ncgozianle . 

79  Mariolti  Scipione  di  Milano,  sarto. 

80  Maroffi  Domenico  di  Ravenna , muratore . 

81  Mancini  Francesco  di  Roma,  maestro  dì  lingua. 

^Orlale  Tommaso,  maestro  di  lingua. 

83  Patrizzi  tìiovanni  di  Roma , scalpellino . 

8i  Papi  Giuseppe  di  Cast.  Madama,  ex  militare. 

8o  Porretti  Saverio  di  Sora,  calzolajn. 

86  Petrignani  Cesare  di  Senigallia  , ex  dragone . 

87  Peretti  Luigi  dì  Roma,  domestico. 

^ Pea  Angelo  di  Roma,  frutUrolo. 

89  Prosperi  Giacomo  di  Monto  Giorgio,  possidente. 

90  Placidi  Biagio  dì  Monte  Giorgio,  avvocato. 

^ Pieri  Stefano  dì  Livorno,  imbiancatore. 

92  Paganelli  Luigi  di  Pesaro,  studente. 

03  Pace  di  Pesaro,  studente . 

94  Pasquoni  Michel  Angelo  d’Ossaja  di  Cortona,  studente. 

95  Pasqiialucci  Biagio  di  Versano  in  Rig.,  negoziante. 

96  Polì  Giulio  di  Roma  , scrittore . 

97  Pass(*ga  Cesare  di  Ferrara , scrittore . 

^Peretti  Felice  dì  Moravalle,  causidico. 

99  Paternò  Marchese  Giuseppe  di  Palermo . 

100  Piramo  Marchese  Domenico  di  Napoli. 

101  Paluzzo  Gio.  Deir  Aquila,  principe. 

102  Pedrini  Mattia  dì  Bologna,  principe. 

103  Piersanti  Marchese  Ignazio  di  Matetica  . 

104  Pianesi  Marchese  Luigi  di  Macerata . 

105  Perez  Francesco  Paolo  di  Palermo,  avv<*catn . 

106  Pichi  Angelo  d’Ancona,  av\i»cato. 

107  Paur  di  Bologna,  avvocjito . 

108  Pettini  Alessandro  di  Forti,  avvocato. 

109  Quadri  Leopoldo  di  Toscana,  avvocalo. 

1 10  Rubbi  Dmeo.  d’Amalriee,  calzulajo . 

111  Ripetti  Alessandro  di  S.  Stefano  in  Pieni.,  facchino  di  carbone. 

112  Raiiucci  Gaetano  di  Ronciglione , poMÌdente  . 

113  Regno! i Oreste  di  Forli,  possidente. 

1 1 % Rasori  Vincenzo  di  Bologna,  professore. 

115  SilvBgni  Enrico  di  Roma,  c\  militare. 

110  Spinola  Francesco  di  Padova,  domestico. 

1 17  Sacerdoti  Giiisi'ppe  di  Modena  , domeslicii . 

118  Sinuuielli  GiiKicrjiino  <li  Roma  , negoziante  . 
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HO  Saittostcfano  Kelico  di  Palermo»  negoziaiile. 
120  Stancai  Filippo  di  Camerino  » avvocato . 

<21  Spadini  Lorenzo  d'Ancona,  aludcnte. 

122  Sajani  Tommaso  di  Forlì , studente  • 

123  ribaldi  ^Vgostino  di  Roma , possidente  . 

12 V Titoli  Vincenzo  di  Roma  , oste . 

125  Terrani  Vittore  di  Rotella , sarto . 

120  Todrani  Enrico  di  Roma,  stadcraro. 

127  Torri  Luca  di  Jesi,  ex  militare. 

128  Trevisani  Marchese  Giuseppe  di  Fermo. 

129  Trevisani  Marchese  Ignazio  di  Fermo. 

LR)  Tranchioni  .Marchese  (fiuseppe  di  Piemonte. 
131  Tofano  Giacomo  di  Napoli , avvocato . 

LI2  Vaini  Filippo  di  Roma,  cuoco. 

133  Vander>eshy  Giuseppe  d' Anversa,  sarto. 

13i  Vaccarì  Gregorio  di  Roma,  cappcdlajo  . 

135  Venasìo  Giuseppe  di  Napoli,  cappellaio. 

13(>  Valemini  Vincenzo  di  Canino,  cappellajo. 

137  Vasta  Ignazio  di  Sicilia , cappellajo . 

138  Wiltman  Gaetano  di  Roma,  marinajo . 

139  Zainbani  Francesco  di  Roma  , studente . 
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Dette  ftertone  (Afblujate  a parlire  (tatto  Stato  Pontificio  ed  atte  quali  non  è ilaUt 
il  farvi  ritorno  senza  il  precentivo  permesso  della  Direzione  Genemie  di  Po^ 
tizia  dal  Lwjlio  a tutto  il  ^ fiiovemOre  1851. 


1 Adriani  Giorgio  di  OUomano,  possidente,  diretto  per  Genova. 

2 Arata  Pietro  di  Genova,  commesso  di  negoziante,  diretto  per  Patria. 

^Allo  Ezechiele  di  Spagna,  negoziante,  diretto  per  Patria. 

V Bninel  Augusto  di  Francia,  possidente,  diretto  per  Marsiglia. 

5 Blanenstein  di  Vangcn , ex  Alabardiere,  diretto  per  Patria. 

6 Bandini  de  Pitti  Luigi  di  Toscana,  nobile,  diretto  per  Patria. 

7 Bonaccorsi  Antonio  di  Acireale,  pittore,  diretto  per  Patria. 

^Bonfaiitini  Guivanni  di  Novara,  oste,  diretto  per  Patria. 

^Bernardini  Giuseppe  di  Sarzana , meccanico,  diretto  per  Patria. 

^Butani  Angelo  di  Parma,  stampatore,  diretto  per  Patria. 

11  Bacon  Carlo  di  Parigi,  possidente,  diretto  per  Parigi. 

12  Bcrardi  Berardo  di  Amalrice,  calTelliere,  diretto  per  Patria. 

18  Ik^rardi  Florido  dì  Ainulriee,  calTeUierc,  diretto  per  Patria, 
li  Cortesi  (ìiiiseppe  di  Meluzzo,  chierica,  diretto  per  Patria. 

15  Cappellanti  Lodovico  di  Regno,  caffettiere,  diretto  per  Patria. 

16  Calvo  Angelo  di  San  Remo,  Marinaro,  caffettiere , diretto  per  Patria. 

17  Conti  Girolamo  dello  Girolametto,  di  Roiim  , scalpellino,  diretto  per  Mar> 

siijiia . 

18  Collodi  Federico  di  Lucca,  conciatore  di  pelle,  diretto  per  Patria. 

IR  Castaldi  Antonio  di  Regno,  studente,  diretto  per  Patria. 

20  Carli  Antonio  di  San  Remo,  cameriere,  diretto  per  Patria. 

21  Caltabeni  Domenico  Antonio  di  Senigallia,  commerciante,  diretto  per  To- 

rino . 

^ Cinncliettini  Leone  di  San  (ìiusto , maestro  di  Lingue,  diretto  per  Marsiglia. 
23  Cecca  lini  Vincenzo  di  Torrice,  farmacista,  diretto  per  Costantinopoli. 
Cerolli  Eugenio  dello  Maiolali  di  lesi,  bigliardierc , diretto  per  Marsiglia. 

25  Conti  ])o(t.  Cesare  di  Faenza,  medico,  diretto  per  Grecia. 

26  Batbanasi  Aristide  delle  Isole  Ionie,  medico,  diretto  per  (ìrecia. 

27  Di  Pietro  Ariterinaldo  di  Regno,  stallino,  diretto  per  Patria. 

28  Bones  Claudio  di  Milano,  fabbricatore  di  lustro,  diretto  per  Milano. 

29  De-Morais  Palmcrio,  cand.  di  Portogallo,  fabbricatore  di  lustro,  diretto 

per  Marsiglia  . 

30  Di  Tivoli  Scraiìiio  di  Firenze,  pittore,  diretto  per  Patria. 

^ Esciidi  Antonio  di  Spagna , particolare , diretto  per  Patria. 

32  Pasoli  Federico  di  Chieti,  bigioUiere,  diretto  per  Patria. 
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33  FathalUh  E3Iion  di  Alrppo,  bigioUiere,  clireUo  per  Patria. 

34-  Fanelli  4ìiovanni  di  (^salviuri,  oste,  diretto  per  Costantinopoli. 

35  Ferraci  Marcello  dì  Vigevano , pitture  diretto  per  TEstero. 

36  Ferrai  ini  (ìiuseppe  di  Kovigo,  lilograro,  diretto  per  V Estero. 

in  Faella  Conte  Attilio  d' Imola,  p4tiìsidfpite , diretto  per  Marsiglia. 

38  (iargani  Niccola  di  Solmotia  , sarto , diretto  per  Marsiglia. 

39  (liiisliniani  Bernardo  d* Amatine,  racchioo,  diretto  per  Patria. 

VO  (ìregori  (ìiiist'ppc  di  Milano,  negoziante,  diretto  per  Firenie. 

41  tiambacciani  Pietro  di  Firenze,  battiloro,  direllu  per  Patria. 

42  Cainbini  Giuseppe  di  Pallanzo,  orzarolo,  diretto  per  Patria. 

43  (jafTuni  Antonio  Maria  di  ('.orsica,  sacerdote  diretto  |ier  Marsiglia.  » 

•44  tìuarnieri  Francesco  di  Ainutrice,  falegname  diretto  per  Patria . 

45  (ìiroiami  (tirolamo  di  Cucca,  ottonaio,  diretto  per  Patria. 

40  Condì  Drajr  Maurizio  di  Fossatio , maestro  di  mnsica  diretto  per  Patria . 

47  Ianni  Sal\atore  di  Leonessa,  vaccaro,  diretto  per  Patria. 

48  Krahamp  Emanuele  di  Palermo,  maestro  di  flauto,  diretto  per  Livorno. 

49  Kuwach  Giuseppe  di  Ungheria,  e\  milite  diretto  per  Marsiglia. 

50  Leali  Angelo  dì  Acquapendente,  ex  milite,  diretto  por  Marsiglia. 

51  Meluzzi  Pietro  di  Terracina,  fratture,  diretto  per  Livorno. 

52  MaggioroUi  Giuseppe  di  Asti  , sarto,  diretto  per  Patria. 

53  Masei  Antonio  dì  Chiarini,  facchino,  diretto  per  Patria. 

54  Martinelli  Giiis<‘ppc  di  Modena,  cuoco,  diretto  pel  Belgio. 

55  Maltaner  (fio.  Batta  di  Koina , e\  milite , diretto  per  Piemonte. 

56  Natili  Antonio  di  Regno,  facchino,  diretto  per  Patria. 

57  Natalini  Felice  Antonio  dì  Gavignano  in  Corsica,  e\  militare,  diretto  per 

la  Francia. 

58  Nowach  o Tobia  di  Ungaria,  ei  militare,  diretto  por  1* Estero. 

59  Oddrini  (ìiuseppe  di  (ìenova,  bracciante,  difetto  per  Patria. 

60  Perazzu  (ìio.  Batta  di  Grignasco,  oste,  diretto  per  Patria. 

61  Pescatori  Pietro  di  Parma , (2omniesso  di  Negoziante  , diretto  per  Patria  . 

62  Pinilo  Jose  di  Spagna,  cameriere,  diretto  per  Patria. 

63  Pollano  Domenico  dì  Monduvi,  orzarolo,  diretto  per  Patria  . 

64  Pellegrini  Antonio  di  (^slro  Barcellona,  e\  milite , diretto  per  Patria  . 

65  Pieri  Francesco  di  Roma,  intagliatore  in  marmo,  diretto  per  Marsiglia.  . 

66  Palombelli  Lorenzo  di  Smirne , tornitore  in  ferro , di  Triestn . 

(Ì7  Pellegrini  Luigi  di  Roma,  arcbitelto,  diretto  per  Marsiglia. 

68  Paladini  Scipione  di  Torino,  pittore,  diretto  per  Firenze. 

69  Quillici  Paolo  di  Lucca,  potatore  di  olivi,  diretto  per  Patria. 

70  Reggio  Alessandro  di  Treviso,  congedalo,  diretto  per  Patria. 

71  Rispoli  Egidio  di  (3ornelo,  congedato,  diretto  per  la  Francia. 

72  Rossi  Giovan  Battista  di  Udine,  fornaio,  diretto  per  la  Francia. 

73  Roi  Giuseppe  di  Vicenza,  pittore,  diretto  per  la  Francia. 

74  Santori  Luigi  di  Roma,  computista,  diretto  per  Marsiglia. 

75  Somasca  Carlo  e Francesco  di  Milano , doratori,  diretti  per  Patria. 

76  Sabatini  Ulisse  dì  Roma,  architetto,  diretto  per  Parigi. 

77  Spacca  Anna  .Maria  di  Spoleto,  ctjflìara,  diretta  per  (ìenova  . 

78  Sbodio  (iiuvanni  di  Milano,  fabbricatore  dì  n.iatri , diretto  per  (ìenova. 
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79  Vawa)li  (ìiovan  Batti»!»  di  Homa,  capo  mastro  inaratorc»  dirotto  per  Mar- 

figlia  . 

80  Varcari  Gregorio  di  Roma,  cappellaro,  diretto  per  Marsiglia. 

81  Vacca  Stefano  flomcnico  di  Finale,  medico,  dirotto  per  Marsiglia  . * 

82  Vandicr  Prospero  di  Macon,  negoziante,  diretto  per  Livorno.  * 

83  Werner  Carlo  di  Vciiiiar,  pitture,  diretto  por  Patria. 

84  Torchini  Pietro  di  Firenze,  tappezziere,  diretto  per  Patria. 

85  Toldo  Luigi  di  Padova , particolare , diretto  per  l^adova . 

86  Zeller  Masaimino  di  Polonia,  studente,  diretto  per  Firenze  e Torino. 

87  Zannini  Silvano  di  Ancona,  computista,  diretto  per  Marsiglia. 
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